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UB&O  NQVANTESIMOP&IMO. 

DAL  TEBMIIfS  DELL4  SPEDIZIONE  FATTA  IN  ISCOZfA  DA& 
PRINCIPE  STUARDO  N£U  I7M«  UNO  Alt  WBMUtQ  ABb 
VAKAO  SANTO  lllOi 


Qim.  Calti  Alberto  doea  ed  Allora  di  B^Ti^  cboal 
moniento  della  morte  di  Cario  Vi,  maocato  aeoia  eredi 
Baschi ,  approfittò  dd forgiato  istamter»  atteso  pertanto 
tempo  dàUa  eletlovatsuarcasa^t  di  br  calere' i  sooi  anticiU 
fritti  sala  sacoesstooe  di  «pesHa  di  Austria  ;  cbe  col  brao« 
eio  di  molli  dei  più  potenti  priacipi  di  Boropa  saoi  pa- 
tenti ed  amici  ayen  con  ftSci  auspiài  incominciata  la 
grande  impresa,  e  ch*e(a  sato  «nn^gftto  al  Tacante  trono 
imperiale  ;  ha  1ascia(o  una  prova  veramente  dimostrativa 
delia  fallacia  ed  instabilità  delle  grandezse  e  delle  gioja 
umane.  1  giorni  piit  intaUci della  vita  di  questo  monarca 
ornalo  »  a  comuo  sentimento»  di  molte  virtù  e  di  molla 
doti  principesche ,  fltrono  appunto  quelli  del  sao  imperO|, 
col  quale  principiarono  le  sue  disgrazie. 

Mentre  a  Prancfort  viene  a  pienissimi  voti  eletto  re  dai 
Romani  a  coronato  soleqpemento  imperadore ,  vederi  non 
solo  rapire  le  sue  (reiBjK  conquiste',  ma  oocapati  eaan« 
dio  i  saoi  slati  patrimoniali ,  così  precisamente  nel  me* 
desimo  tempo  ,  che  il  giorno  dietro  alla  sua  coronazione 
fu  sottoscritta  la  capitolazione  del  suo  elettorato.  Pòclil 
mesi  dopo  perde  i  suoi  alleati  di  Germania,  ed  è  in  se- 
guito abbandonato  dallo  slesso  suo  fratello ,  elettore  di 
Colonia.  L*  anno  seguenle  fa  profilare  la  pace  a  Londra 
datstto  mioistsoi  domanda  ea  ottiene  la  mediazione 
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r  impero  ,  ma  lutto  infruttuosamente  ;  perchè  al  sacrifizio 
ch'fe  pronto  a  fare  con  animo  eroico  dei  suoi  più  cari  in- 
teressi per  ollener  questa  pace,  non  può  risolversi  ad  ag» 
giugnere  anche  T  altro  che  venivagli  proposto  ,  di  trattare 
con  aperta  ingratitudine  il  solo  fedele  allealo  che  resta- 
vagli,  cioè  la  Francia.  Trovasi  nel  tempo  stesso  ohhlìi^a- 
to  di  partire  precipitosamente  da  Monaco ,  essendo vi^i  ier- 
malo  un  mese  e  mezzo. 

Nel  terzo  anno  del  suo  impero  tre  princi[)i  di  Germa- 
nia fanno  con  lui  un'alleanza,  il  di  cui  fine  è  il  manteni- 
mento della  di^ità  ed  autorità  imperiale.  Egli  invita  lutti 
gli  altri  a  seguure  un  tal  esempio  ,  e  non  è  ascoltato  da 
alcuno  ,  nemmeno  da  suo  fratello.  £ntra  non  ostante  col 
favore  della  detta  alleanza  il  suo  esercito  in  Baviera.  Va 
egli  a  raggiungerlo ,  e  alla  testa  del  modesimo  fa  qualche 
progresso.  Alla  fine  però  ddlla  campagna  ,  lasciando  le 
fìaaDe  forti  del  tao  etàloiato  in  man  dei  nemici  yed.il  lo* 
IO  esercito  sulle  frontiejre ,  inette  le  sue  milizie  nei  quar* 
fieri  d'inferno  e  si  ferma  in^ Monaco ,  in  jpericolo  evir 
dente  d*  esservi  fatto  partire  ip*  altra  volto.  Se  questi  pog» 
saoo  direi  giorni  infanstissiiy  per  un  prìncipe  ^.  anzi  .per 
im  imperaaore,  quanto  pi  il  ancora  lo  ii^rono  ,  sapendosi  ' 
cbe  dal  pi;|ncipio  del  suo  imsero  videsi  quasi  sempre  ai 
fianchi  il  proprio  carnefice  oke  doveva  levarlo  di  vita  t 
Ogni  terzo  giorno  era  obbligalo ,  o  al  letto  ,  o  ad  inter* 
rompere  lo  sue  gravi  occupazioni  per  la  podagra ,  che 
assalendolo  con  violenza  ,  qpa  lo  lasciò  due  me^i  interi 
libero  da  acuti  dolori.  Non  era  in  somma  stato  infelice, 
■e  non  dopo  che  era  stato  impetadore.  La  natura  dopo 
qualche  tempo  aven^li  fatto  ancor  piti  malo. 
'  Tanti  dispiaceri  di  spirito  ,  tante  malattie  dolorose  di 
corpo  lo  condosseio  fioalmenle  alla  tooiba. Morì  egli  nella 
fresca  età  di  quaranta  sette  anni  e,4opo  un  regno  di  tre 
soltanto.  Sentendosi  vicino  al  suo  fermine  rivolse  il  pio 
monarca  tutti  i  suoi  pensieri  a  prepararsi  cristianamente 
alla  morte.  Domandò  di  essere  munito  del  santissimo  Via- 
tico, che  gli  fu  amministrato  dal  parroco  della  corte.  Fe- 
ce di  poi  venire  a  se  tutta  la  sua  famiglia,  in  presenza 
della  quale  e  dei  principali  ministri  dicliiarò  il  principe 

Uafisiffiiliaoo  suo  iìgUuoio  £uori  di  minorità.  Gli  diede  m 
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poclie  parole  molti  saggi  e  cMtiam  rieordii  raccomando* 
gii  sopra  tutto  di  procurare  ai  suoi  poveri  sudditi  di  Ba* 
Tieni  una  pronta  e  stabile  tranquillità. 

Io  quella  occasione  la  imperadrice  sua  moglie  »  che 
DOQ  avea  mai  abbandonato  fl  letto  di  lui  nè  giorno  nè 
notte ,  aTeado^li  con  le  lagrime  asVi  occhi  detto  ,  che 
siccome  erasi  riconciliato  con  Dio ,  la  sola  grazia  ch'ella 
avea  a  ohiedeigli  in  nom»  del  medestoio ,  era  cìie  Toles* 
se  sinceramente  riconciliarsi  con  la  regba  di  Ungheria  ; 
che  lo  supplicava  di  dame  ad  essa  V  assenso  in  presenai 
di  alcuni  suoi  ministri ,  con  promessa  di  dimenticare 
dc!lle  cose  passate,  e  di  ratificarlo  in  caso  che  Dio  gli  re- 
stituisse la  sua  salute  —  Iddio  solo  sa  ,  rispose  l'impera* 
dorè  airaffettuosa  e  pia  moglie ,  qual  è  slata  sempre  la 
mia  volontà  in  f]nGsto  proposito!  Se  non  mi  fossi  trovato 
asiretto  da  infelici  impegni ,  che  V  onore  della  mia  digni- 
tà non  mi  ha  permesso  di  rompere  aperlamenle,  è  molto 
tempo  che  avrei  rinunziato  ad  ogni  cosa  per  restituire  la 
pace  airimpero  ,  e  godere  le  dolcezze  di  una  tal  ricon- 
ciliazione ,  che  non  debbo  più  sperare  se  non  nell'  altra 
vita.  Fate  pur  sapere  alla  regina  d' Ungheria  quali  sieao 
i  miei  sentimenti  ,  ed  assicuratela  che  internamente  non 
sono  giammai  stato  in  guerra  con  essa,  e  che  Dio  mi  è  le- 
slimonioche  io  muojo  sinceramente  riconcilialo  con  essa. 

Quando  la  vita  de'  principi  ci  presenta  questi  tratti  lu- 
mitìosi  di  vera  virtù  e  di  vera  pietà  ;  quando  i  piii  eccel* 
si  fra  i  mortali  rendono  questo  rispettoso  omaggio  e  sin- 
cero alla  nostra  santa  religione  ;  chi  può  esservi  mai  che 
non  chini  riverente  la  fronte  verso  la  medesima  ,  e  non 
senta  destarsi  in  seno  teneri  movimenti  ili  <»sultanza  e  di 
consolazione  per  quelli  che  mettono  in  pratica  le  massime 
più  sublimi  ed  i  precetti  più  difficili  ch'essa  ci  propone 
ed  intima  ?  Voglia  pure  il  Padre  delle  divine  misericor- 
die che  si  moltiplichino  con  frequenza  questi  ellìcac-ssimi 
esempi  ,  e  che  nel  cristianesimo  uno  stesso  spirito  di  pura 
religione  animi  indistintamente  e  principi  e  sudditi ,  e 
renda  in  certo  modo  umili  i  troni  e  sublimi  le  stesse  cat 
panne. 

Al  monoento  di  riempiere  il  vacante  trono  imperiale,, 
non  comparve  sull*  arena  altro  pretendente  che  Francesco 
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Stefano  Gran  Duca  di  Toscana  :  i  sei  elettori  di  Magona 
za  ,  di  Treveri ,  di  Colonia ,  di  Baviera ,  di  Sassonia  e  di 
fiannover  erano  disposti  per  Taugusto  candidato.  Le  due 
corti  di  Brandeburgo  e  Palatina  pensavano  diversamente. 
La  Germania  fu  allora  inondala  da  scritture  in  cui  nega- 
vansi  al  Gran  Duca  i  titoli  e  le  condizioni  necessarie  per 
concorrere  airimperial  dignità.  Uno  scritto,  intitolato  aa» 
viso  palrioiico  ,  distrusse  tutte  le  ragioni  allegate  dalla 
due  corti  dissenzienti.  Riguardo  poi  alla  grande  obbiezio* 
pe  che  faoeasi  al  Gran  Duca,  perchè  mancasse  di  possessi 
in  Germania ,  e  perchè  non  ayesse  voto  ed  ingresso,  ossia 
Darle  nelle  deliberazioni  della  dieta  venerale ,  si  fece  Te- 
dere ,  che  il  gran  doca  possiede  in  Germania  la  cooteadi 
Fakkenstein ,  eh'  è  sai  confini  della  bassa  Abazia  ;  con* 
tea  immediata  e  delle  piik  antiche  delT  impero.;  e  che  co- 
me marchese  di  Nomea j  ha  gius  di  voto  e  d*ingfeno 
sella  dieta  generale. 

n  maggior  ostacolo  perè  che  incontraTano  ^li  elettori 
per  raccogliersi  in  Francfòrt  erano  di  eserciti  Francai 
che  Irowansi  ndfe  Ticinanze  di  queDa  città.  B&Ojgoaya 
dunque  oppor  la  fbria  aUa  forza  e  Tarmi  allVarmi.  CoA 
8i  fece.  Il  gran  duca  parte  da  Vienna  y  va  alla  testa  della 
milizie  austriache  unite  alle  confederate  a  WbPtzhuripo» 
Si  mostra  ai  Francesi  sulle  rive  del  Meno ,  e  gli  :«bhhga 
a  ripassare  il  Reno ,  mettendo  in  libertà  il  collegi^  eletto- 
rale di  procedere  aU  elezione  di  un  imperadore.  11  gran 
duca  stavasene  intanto  in  Heidelberg  aspctlandone  la  nuo'» 
Ta.  La  elezione  si  fece  colle  solite  tornudità  il  giorno  i3 
di  settembre  174.5  ,  ed  il  nuoVo  imperadore  n'ebbe  la 
Btessa  sera  la  notizia  dal  conte  di  Avcsperg ,  spedito  dal* 
r  ambasdadore  elettorale  di  Boemia ,  dal  conte  di  Pap* 
penheim  ,  maresciallo  dell*  impero ,  mandatovi  dal  colle- 
gio  elettorale  »  e  dal  oonle  di  Olstein ,  speditovi  dall'elet- 
tore di  Magonza*  Cinque  giorni  dopo  tutto  T  esercito  c9n« 
federato  scbierossi  in  ormne  di  battaglia  nel  campò  di 
Heidelberg ,  dove  il  vescovo  di  Spira  uffizio  pontificafinen» 
te  ,  e  al  suono  di  tutti  gli  istrumenti  militari  ed  al  rim* 
bombo  di  tutta  rarliglieria  infuonò  e  recitò  il  Te  Dewn, 
rendendosi  grazie  al  re  dei  re ,  ed  al  Dio  d^g^  eserciti  di 
A  lieto  avvenimento. 
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Tktta  h  eleiiooe  fti  fissò  la  ffumaladtt  quattro  di  otto- 
bre, fcatft  di  san  Francesco ,  di  coi  sba  maestà  impenala 

StaTa  il  nome ,  per  fiume  poi  la  tolenoe  iDcoroonuone. 
ultimo  di  settembre  funsero  in  Fcaocfort  i  deputati 
di  Aquisgrana ,  ed  al  pncno  di  ottobre  Ti  arrì?ftroDO  €|uèlli 
di  Norimbena  con  gh  oroameati  imperiali.  I  primi ,  per 
booDa  cautela 9  aveano  Tiaggìato  privatamentee  quasi  di 
nascosto  per  aon  inoootrare  qualche  ostacolo  per  parte  dd- 
rdeltore  palatino  f  perchè  continoaTa  a  protestare  con- 
tro la  elezume.  L'augusta  funzione  celebrossi  con  tutta  la 
magnìGcenza  nella  solita  chiesa.  Non  si  udirono  da  lults 
le  parti ,  ohe  rìmtwmbar  c  Viva  Francesco  Primo ,  Tiva 
Maria  Teresa.  1.  Questa  principessa  vide  la  funzione  del 
no  sposo  da  una  tribuna  preparatale  nel  coro. 

£ra  stata  dapprincipio  scelta  la  giornata  dei  i5 ,  gior* 
no  fosti vo  deirirnperanricc  ,  per  la  sua  coronazione  9  co* 
me  era  stata  fissata  quella  del  giorno  5  per  V  imperadore. 
Fa  però  giudicato  tiene  di  sospendere  tale  funzione.  Se 
ne  addussero  allora  molte  ragioni.  Primieramente  si  alle* 
gh  y  che  una  tal  funzione  non  era  necessaria  ,  mentre  ai< 
tre  imperadrici  non  sono  mai  state  coronate  ;  che  cssen- 
'  do  una  funzione  tediosa,  accompagnata  da  lunghissime 
cerimonie  ,  sarebbe  riuscita  incomoda  alla  regina  ,  che 
Ysi  trovava  incinta.  Si  aggiunse ,  che  portando  essa  in  ca- 
po due  corone  già  ricevute  a  Preshurgo  ed  a  Prnga  ,  sa- 
rebbe un  mancar  di  rispotlo  alle  medesime,  ricovondono 
ora  un'altra  sopra  la  spalla  ;  mentre  la  coronazione  di 
una  imperadrice  porla,  che  l' aliale  di  Fulda  ,  suo  gran 
cancelliere,  le  ponga  non  in  capo,  ma  sulla  destra  spalla 
la  corona  imperiale. 

Si  prelcie  allora  nondimeno  ,  che  non  le  sopraddclle  , 
ma  allre  ragioni  politiche  sieno  concorse  a  far  sospendere 
detta  funzione.  Sino  allora  l'impero  era  stalo  neutrale  in 
tutto  il  corso  di  quella  guerra  ;  l' imperadore  ancora 
doveva  esserlo  dunque  sino  ad  altra  dichiarazione.  Gl'in- 
teressi di  questo  ultimo  e  dell'impero  sono  interamente 
separali  e  diversi  da  quelli  dell  imperadrice  regina  di 
Ungheria.  Si  previde  adunque  che  verrebbero  essi  facil- 
mente a  confondersi ,  e  che  potrebbero  facilmente  im'ol- 
gere   impero  in  nuovi  imbarazi^i ,  se  j  essendo  obbligato 
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a  sostenere  quelli  deVimperadore ,  n  Tofesse  porfarló  a 
spalleggiare  quelli  dell*  imperadrioe.  Comunque  sia  ditali 
consiaerastoni  politiche ,  e  della  loro  efficacia  e  solidità , 
ì  due  angusti  sposi  lasciarono  a  Fnincfort  una  eterna  me* 
.moria  delia  piò  sontuosa  maginTicenza  e  della  maggiore 
afiabilità  f  e  portatisi  per  Heidelberg  ad  Ulma ,  entrarono 
in  due  superbi  navigli  che  li  condussero  pel  Danubio  a 
Vienna. 

Un  corriere  di  monsignore  Stoppani ,  nunzio  alla  dieta 
di  Francfort,  recò  a  Roma  al  cardinal  Silvio  Valenti  la 
prima  nuova  della  elezione  imperiale  ,  e  dopo  pochi  mo* 
mentì  un  altro  corriere  ne  portò  la  stessa  nuova  al  cardi- 
na!^  Alessandro  Albani  ,  per  parie  dello  stesso  impera- 
dore.  Aspettava  però  il  papa  la  notincazione  della  segui- 
la clc7Ì«)tic  ,  che  gV  imporadori  austriaci  furono  sempre 
solili  di  mandare  alla  sanla  Sede,  per  mez^o  del  nunzio 
pontifizio  a  Vienna  ,  con  una  loro  lederà  ,  per  poi  pub- 
blicarla in  un  concistoro  al  sacro  collci^io.  II  nuovo  im- 
pcradore  |)oco  contento  del  nunzio  Stoppaui  a  Francf<)rl, 
e  del  cardinal  PaoliKrci  nunzio  a  Vienna  ,  filando  il  figlio 
del  celebre  aiarcliese  di  Prie  a  portare  in  persona  al  santo 
padre  la  lotlcra  di  partecipazione.  Solamente  due  mesi 
dopo  l'arrivo  di  questo  ambasciadore  a  l\oma  Benodet- 
lo  XIV  tenne  il  concistoro  ,  noi  qual  diede  parte  al  sacro 
collegio  della  elezione  dell' iiiiperadoro  Francesco  I  e 
della  rii-ognizione  che  faceva  del  medesimo,  non  avendo 
nulla  da  dire  sulla  legi  Ili  mila  della  elezione. 

Nel  discorso  clie  fece  in  quell'occasione  ,  disse  fra  le 
altre  c  se  in  lode  del  nuovo  sovrano  :  die  la  santa  Sedo 
essendo  obbligala  al  cardinal  di  L  )rena  della  felice  riu- 
Si'Ila  del  CDiu-ilio  dì  Trento,  all'augusto  suo  avo  della  li- 
berazione di  V  ienna  ,  e  al  suo  genilore  della  pronta  ese- 
cuzione della  b  )lla  Unif/cnìiii'i  nei  ducali  di  fjorena  e 
di  Bar;  era  da  S|ìerarsi  die  la  sua  elezione  recbcrobbe 
grandi  vantagi^i  alla  medesima  santa  Sede,  e  sarebbe  un 
incamminaniento  alla  pace  tra  i  principi  cristiani.  Questa 
pace  pero  era  albra  ben  lontana,  nè  si  concluse,  se  non 
tre  anni  dopo  i  pontificii  presagi. 

Le  dolci  speranze  concepite  da  Benedetto  XIY  sull*  ap- 
pressi aia?ioae  della  pace  ;  quando  fu  eletto  iuiperadore 
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Francesco  1,  ebbero  un  successo  presso  a  poco  e^iia1«>  .1 
quelle  che  il  dello  pontefice,,  quasi  in  quel  tempo  ine  lt^sì- 
mo  ,  avea  fbrmaio  alla  mode  del  pseudo-vescovo  di  H<ir* 
Jem  Girohuiia  de  Book.  La  Qotaoii  di  Gerenza  però  tra 
queste  ideate  spcraoxe  si  fu  ,  ohe  la  pace  fra  i  principi 
cristiani ,  prorogata  ancora  per  molto  tcmpa ,  sì  coacluse 
poi  finalmente  ,  e  che  la  confusione  e  la  discordia  nella 
chiesa  di  Olanda  andossi  perpetuando  e  crebbe  maggior* 
mente. 

^  La  morte  di  questo  bateTO  prelate  era  stata  ,  per  av« 
tìso  del  suddetto  pontefice»  assai  infelice.  In  vista  della 
medesima  erasi  egli  losiiiffato,che  il  Meiodars  antesigna- 
no scelleratissimo ,  come  h>  chiama  lo  slesso  pontefice  nA 
breve  indiritto  ai  cattolici  di  Olanda  ,  dell*  esecranda  ri* 
bellione  ,  rientrare  potesse  insè  stesso  ,  convertirsi  e  dar 
frutti  degni  di  penitenza.  Avvenne  lutto  all'opposto.  U 
Meindars  fece  dapprima  legai  monte  significare  al  signor 
Yan-dcQ-Stoen  decano  del  capitolo  e  parroco  delia  città  di 
Barlem  la  morie  del  de  Bock  ,  affinchè  da  quei  canonici 
si  passasse  sollecitamente  alla  elezione  del  Ticario  capito^ 
lare  ordinata  dsù  concilio  di  Trento.  Risposero  quegli  ec« 
drastici  che  1»  morte  delia  persona  religiosa  da  lui  ad 
essi  partecipata I era  una  cosa  che  noa  apparteneva  loro 
in  conto  alcuno.  Allora  il  Meindars  appoggiato  ad  un  di< 
ritto  di  elezione  a  lui  devoluto  ,  ne  segnò  V  alto  ,  conce- 
pito iu  questi  termini:  c  Subito  che,  dicVgli,  per  la  mor- 
te del  suo  prelato,  rcsla  vacante  una  sede  vescovile ,  tocca 
al  capitolo  cattedrale  (Iella  vedova  chiesa ,  secondo  il  pre- 
scritto del  concilio  di  Trento  (ses.  2  j,  cap.  16)  di  elegge- 
re un  vicario  generale  dentro  gli  otto  giorni  dopo  la  iDor- 
te,  il  quale,  per  quanto  tempo  resterà  vacante  la  sede, 
esercii i  pienamente  le  giurisdizioni  vescovili  e  tutto  ci^i 
the  riguarda  Tosservanza  della  di'^ciplina.  Segue  a  dir  poi 
.  il  concilio  ,  che  se  si  faccia  allrìmenti ,  e  se  il  capitolo 
si  mostri  nogligeute ,  una  tal  deputazione,  cioè  l'istitu- 
zione del  vicario  ,  è  al  melropolilano  devoluta.  Sia  quin- 
di iTlanifeslo  a  tutti  ed  a  cadauno  .  che  il  gius  di  coslilui- 
re  il  vicario  generale  della  chiesa  di  Harlem,  almeno  per 
questa  volta,  è  devoluto  a  me  che  sono  il  melronolilano 
4i  detta  chiesa.  È  cosa  uoluria  j  che  Girolamo  ac  Dock 


Diyiiizea  by^OOgle 


ti  LIBRO 

vescoTO  della  chiesa  di  Harlem  ,  mtiiiito  di  inìii  1  sacra* 
menti  è  placidameate  morto  nel  Signore ,  e  che  la  sua 
sposa  è  Miala  redova  per  dò  di  «n  mm*  Parahè  il  ca^ 
pitoio  di  Hariem  non  poffiNo  ig^onw  la  dok^rosa  mofto 
dell' ottimo  prelato  ^  aobiam  procanito ,  èbe  la  funesttei* 
ma  noof  a  fona  aateolicamente  signiBcate  al  decano  dd 
capitolo  «  il  àgoor  Vaa»deB*Steen ,  che  è  il  parroco  di 
Harlem. 

>  SI aiffrado  questa  pienissima  cognizióne ,  dal  pfedef» 

to  capitolo,  per  quanto  si  sappia  ,  non  sì  è  finora  btio 
nulla  fìguanio  la  istitusicme  oel  Ticarìo  generale.  Se  ia 
nessun  tempo  adunque ,  secondo  il  prescritto d^  chieSAt 
il  diritto  di  dazione  è  mai  derolulo  nel  metiopolitanoi 
certamente  un  tal  dritto ,  almeno  per  questa  Tplta  ,  è  in 
me  devoluto,  per  una  negligenza  enormemente  crassa,  noa 
meno  che  per  la  rovina  di  cui  è  minacciala  la  chiesa  di 
Harlem* 

9  Per  quesfa  causa  muniti  del  diritto  di  devoluzione  con* 
cedutoci  dal  concilio  diTrenlo,acci1^chè  non  abbia  a  pe^ 
dorsi  tutta  la  giurisdizione  della  chiesa  di  UarleA  ,  non 
si  snervi  tuttala  disciplioa,  e  questa  v»^a  non  si  rMuca 
atto  stato  di  una  misera  missione,  e!e<>^iàfno  e stahitiamo 
ner  vicario  generale  della  chiesa  di  Hirlem  voi  Gi^^anni 
Van-Stiphout ,  che  già  da  dieci  anni  vcon  somma  laude 
esercitate  in  Amsterdam  Tuifizio  di  pàrroco  ,  nella  cut 
pietà  e  scienza  merilamente  confidiamo  noi  Signore.  In 
vigor  di  questa  istituzione  vi  concediamo  la  potesti  di  eser- 
citare ,  secondo  i  canoni  della  chiesa  ,  ogni  giurisdizio- 
ne ,  di  mantenere  il  vii^ore  della  disciplina ,  di  difendere 
fortemente  cnnira  ogni  qualunque  avversario  i  diritti 
della  chiesa  di  Harlem  ,  finché  T  Onnipotente  consolatore 
di  tutli  quelli  che  sono  oppressi  per  la  verità  si  degni  di 
dare  rilt  afnillissima  sua  sposa  ,  nella  sua  benignità,  uno 
sposo  secondo  il  suo  cuore,  il  quale  la  pasca  nella  giusti*  ' 
zia  e  nella  verità  ,  e  ia  conduca  da  questi  pascoli  terreni 
ai  pascoli  eterni  i. 

Due  settimane  dopo  la  sua  eiezione  lo  stesso  Van  Sti- 
phout  parleci polla  al  capitolo  di  Harlem  con  una  lettera, 
mandandogli  copia  dell  istrumento  che  conteneva  la  sua 
istituzione  j  protestandosi  sempre  pronto  e  disposto  a 
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mettere  il  carico  impreso  ,  c[uando  si  tratti  della  pace 
8cambievole.Il  capitolo  Btraordioariamente  raccoltosi  nella 
casa  del  predetto  suo  decano,  diede  «  due  settimane  dopo, 
parimente  la  seguente  risposta.       ^  . 

c  Reverendo  signore.  Tu  sai  senza  dubbio  Y  indigna* 
sione  da  noi  concepita  ali*  atto  temerario  del  reverendo 
signor  Girolamo  de  Dock ,  che  ai  27  di  maggio  del  174^ 
si  spaiTciò  a  noi  qua!  vescovo  della  chiesa  ai  Harlem  ,  e 
come  Io  abbiamo  a  lui  medesimo  signiGcato  ai  21  di  giu- 
gno dello  slesso  anno.  Noi  però  grandemente  ci  marayi* 
gliaqmo  y  che  la  signoria  tua  faccia  lo  slesso  giuoco,  • 
collo  stesso  urdimento  a  noi  si  anaunzi ,  e  insiaoi  qua! 
Tifiurio  generale  del  capijplo  cattedrale  di  Harlem ,  eietto 
per  diritto  di  devoluzione^  da  Pier  Giovanni  Meindars , 
preteso  arcivescovo  di  Utrecht*  Per  verità  noi  deploriaau> 
inoltissimo  la  cecità  ddia  tua  mente,  ed  ammiriamo  Tma-^ 
dacia  »  con  coi  hai  osato  trasmetterci  rislromento  ,  quan- 
tanque  nullo ,  di  tua  elesione  ;  ancorcbè  tu  sappia  che 
noi  nè  possiamo  tccq  e  coi  tuoi  «  nfe  aver  vogliamo  coma* 
nicaziooe  alcuna  nelle  cose  spirituali.  Nulla  a  voialtri  im- 
porla di  ciò  che  si  fa  dal  nostro  capitolo.  Sappiasi  ado^ 
myodoV  chc  dopo  la  morte  doiramplis^dmost^nor  Vaa-der* 
ll^iep^f  poi  fra  otto  giorni  eleggemmo  e  costituimmo  vìca* 
rio  generale  del  nc:stro  capitolo  lamplissimo  signor  Gio» 
Tanni  Vau  dcn  S:cen,  merilevolisiimo  nostro  dmno;  ma 
qinMidj  anche  poi  si  fosse  mancato  al  doxer  '  nostro  .  noi 
giaii^mal  non  avremmo  accettato  •onvicario  datoci  dai  tuo 
pseudo  arcivescovo  ,  mentre  noi  non  riconoscmmo  Teni- 
na  giurisdiz'one  in  lui  ,  che  eletto  illogittimamenle  non 
ba  ottenuta  la  conferma  delia  santa  Sede•^'%      ^ ;^ 
Iv  >  Per  le  quali  co«e,  continuano  a  scrivere  quei  degni  eo* 
cìcs'nstici ,  noi ,  decano  e  canonici  del  capitolo  cattedrale 
di  Harlem,  congregati  espressamente  a  qoesto  Goe  »  per 
un  atto  di  soprabbondanza,  protestiamo  non  solo  cootftt 
quella  elezione  invalida  e  afialio  nulla  della  tua  persona» 
,cbe>piangt^o  ancora  avvolta  io  un  nefando  scisma,  e 
dwrii  tuttolciò  che  nella  pretesa  qualità  di  vicario  gene- 
^.  rale  del  capitolo  di  Harlem  hai  finora  fatto  o  presumerai 
di  fare  in  appresso  ;  ma  dichiariamo  inoltre  una  volta  per 

jsempie.i  che  n^ij  i  ^uaU  per  grazia  di  Dìo  adedamo.in* 
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divuibìlmenle  alla  santa  romana  chiesa  caUolìca  e  al  suo 
csLpOy  non  riooDosciamo,  nè  sarem  mai  per  riconoscere 
nè  arcÌTescoTo  ,  nè  vescovo,  nè  vicario  generale,  nè  atto 
^cano  di  giurisdizione,  se  non  per  parte  di  coloro  che 
hanno  ottenuta  la  conferma  dal  sommo  pontefice ,  e  che 
legittimamente  consacrati  furono  dai  yesoOTi  e  non  sono 
separali  dalla  sede  apostolica. 

s  Diciamo  pertanto  con  san  Girolamo,  conchiudono  gli 
Harlemesi  :  —  noi  siamo  uniti  di  comunione  alla  cattedra 
di  san  Pietro  :  non  conosciamo  Vitale ,  rigettiamo  Me- 
lezio  ,  ignoriam  Paolino  :  se  alcuno  è  congiunto  alla 
cattedra  di  Pietro  ,  questi  è  nostro  ;  —  dalla  qual  catte- 
dra essendovi  voi  separali  con  uno  scisma  liilluoso  ,  noi 
nulla  abbiamo  di  comune  con  voi.  Faccia  intanto  Iddio, 
che  rilornatotua  più  sani  consii^li,e  al  p:rcmbo  della  ma- 
dre Chiosa  romana  calt(^lica,  noi  con  alielto  sincero  c  di 
pace  amico  ci  possiamo  ,  rc\  erendo  signore  ,  soscrivcre 
deli  i  signoria  tua  umili  conservi  il  decano  e  i  canonici  del 
capitolo  di  llarlcm  5. 

Se  una  lettera  cosi  risoluta  e  cosi  cattolica ,  clic  perpe- 
tuerà nei  fasti  della  Chiesa  la  gloria  dei  canonici  di  llar- 
lem  ,  e  la  vergogna  eternerà  dei  partigiani  di  Ulrecbt , 
tolse  per  sempre  agli  ullrajelliiii  la  voi;lia  di  far  più  in 
avvenire  a  quei  can(mici  nelle  successiv*»  vacanze  della 
prelesa  sede  di  llarlem  somiglianti  parl(>(  ipazioni,  il  pseu- 
do-arcivescovo Mcindars  non  si  ritenne  però  dal  procedere 
a  nuove  e  sempre  più  scismatiche  risoluzioni.  (J/tc/ Jijlto 
d'iniquità ,  dice  Benedetto  (i)  nel  suo  quarto  breve  di- 
retto ai  cattolici  delle  provincic  Unite ,  c  nè  tocco  dai  ri- 
morsi della  coscienza,  ne  spaventalo  dal  terrore  di  tante 
ccclesiaslicbe  censure  ,  nè  atterrilo  dalla  infausta  morte 
del  perverso  suo  imitatore,  a  guisa  di  uomo  che  rallegrasi 
nel  mal  lare  ed  esulta  nelle  pessime  cose  ,  con  temerario 
ardire  e  con  fronte  impudente  j  non  solo  destinò  vicario 
generale  di  Harlem  il  Van-Stipbout ,  ma  tre  mesi  dopo 
lo  elesse,  e  costituì  vescovo  di  quella  chiesa.  Fattane  reie- 
zione ,  ne  diede  parte  con  lettera  al  papa,  nella  quale  sog- 
giunse Benedetto,  oltre  c  darci  avviso  della  sua  temerità 

(I)  Atei.  D«U«fifttliis.MaCUMi4*0li«flfcl«  Lib4.  §.  i<. 
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e  della  detestabile  elezione  di  quel  pseudo  vescovo  ,  i  l  tlo- 
manda  la  conferma  delia  comuies^ìa  sceiieiaggiue  ed  iui- 
4]uità  >. 

Confessa  il  gran  ponletìce  clic  a  quel  l'eccesso  di  sfron- 
tatezza perdette  quasi  il  corairi^io,  confessa  che  non  sapea 
trovare  termini  corrispondenti  per  ispiegare  ,  ne  lagrime 
sufficienti  per  piangere  un'  insania ,  un  furore  sì  pervica- 
ce di  quell  uomo  perduto  ,  che  gloriavasi  nella  sua  mali- 
zia, e  che  alle  vecchie  sue  scelleratezze  aggiuugcvaneoi»  ni 
giorno  di  nuove. 

Quindi  nel  giorno  stesso  ,  in  cui  il  papaavea  condan- 
nato il  surriferito  atto  di  appello  dei  de llocti,  annullò  con 
un  hreye  reiezione  del  suo  successore  Van-Sliphout,  e 
confermò  e  rinnovò  contro  di  lui ,  contro  del  Meindan 
è  contro  i  pseudo-canonici  di  Utrecht  tutte  le  censure  che 
erano  già  state  fulminale  nei  brevi  antecedenti. 
^  En  passato  poco  più  di  un  mese  dopo  la  riferita  da- 
vane ,  quando  JDio  visitò  il  Meindais  con  una  malattia , 
che  indnroUo  nu^ormente ,  riflette  il  signor  canonico 
Moni  »  nflUa  stta  iniquità.  Beo  lungi  costui  ésì  considera; 
re  r  estremo  a  cui  era  ridotta  la  sua  vita  ,  rivolse  tutti  t 
anoi  pensieri  a  qudla  èhiesa  cheavea  profanata.  Non  vi- 
de se  non  il  pericolo  che  per  la  sna  morte  restasse  afiatlo 
fotta  la  sttceesrione  dei  vescovi  di  Olanda  »  che  con  tanto 
scandalo  ed  empietà  era  prima  incominciata  in  Utrecht  ; 
indi  in  Hariem.  Riavutosi  pertanto  alcun  poco  dal  suo 
male ,  consacrò  soUecitamente  colla  solita  semplice  assi- 
stenza di  due  canonici  il  nuovo  vescovo  di  Harleni  già  da 
lui  eletto. 

Il  papa  ne  fu  fagji^a^liato  di  ogni  cosa  dallo  adesso 
Van  Stiphout,  che  gli  scrisse  noa  lettera  espressamente, 
il  Meinaars  nd  ^orno  se|;uente  scrisse  egli  pure  al  som- 
mo pcmlefice ,  significogli  il  motivo  per  cui  avea  affretta- 
la questa  consacrazione ,  cioè  il  pencolo  di  vedere  inter- 
fono nell'Olanda  Tordine  della  successione  episcopale.  U 
presuntuoso  Meiodars ,  non  contento  di  dare  al  santo  pa- 
dre una  tal  partecipazione,  si  dolse  col  medesimo  che  noa 
m  Coese  degnato  di  dare  alcuna  risposta  alla  precedenteiet- 
tera  che  aveagU  scritto  da  Utrecht. 

Queste  due  Ietterei  tento  del  consecrante,  quanto  del 
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eomeeralo  erano  pim  di  una  ladooeiils  rnutone  »  a  dei 
coBsoelo  umiliato  rispetto  veno  la  santa  Sede ,  a  cui  pio- 
fesBavaoo  con  la  lingua  una  obbedieosa ,  ch*era  rigettala 
dal  cuore.  11  ? eleno  era  coperto ,  dice  il  gran  Beaedel* 
lo  (i),  ma  era  Teleno.  Si  Yoleano  sorprendere  gV incauti, 
affascinare  i  semplici ,  ingannare  p}'  ignoranti  ;  si  volea 
far  credere ,  che  tutta  la  irregolarità  in  questo  procedere, 
se  mai  ve  ne  fosse  stala  alcuna ,  proyeniva  dalla  ostinala 
resistenza  della  corte  di  Roma.  Diso^nnva  dunque  (arco* 
noscerela  loro  malizia, smascherar  la  loro  frode  e  giusti- 
ficare la  purità  della  condotta  pontificia  agli  occhi  di  Uit* 
ti  quelli  che  poteano  restar  sedotti  dalle  insidie  dì  quei 
due  pseudo-prolati.  La  consacrazione  dunque  del  Yan-Sti* 
pboot  fu  da  iieuedetto  XIV  dichiarata  illecita ,  nefaria, 
sacrilega ,  esecranda  con  un  nuovo  breve  in  data  dei  25 
agosto  ly^IJ;  furono  rinnovate  le  antiche  censure  contra 
1  uno  e  l'altro  ,  si  lasciarono  senza  risposta  le  due  lettere 
dei  medesimi  ,  ed  i  cattolici  di  Olanda  vennero  di  ogni 
cosa ,  e  con  tale  esattezza  dal  papa  medesimo  informati , 
che  assai  diiru-ilmente  potevano  dalle  astute  frodi  dei  sei* 
tarii  essere  tratti  in  errore  ed  infi^aimo. 

Ma  gli  scaltri  patrocinatori  dello  scisma,  prosegue  a 
diro  il  signor  canonico  Alozzi,  non  lasciavano  per  questo 
di  far  correre  una  sorda  voce ,  che  traltavasi  seriamento 
la  loro  riconciliazione  a  Roma,  e  che  questa  non  avrebbe 
tardato  molto  a  rimetterli  nella  sua  comunione. Erano  già 
più  dì  due  anni  che  il  maneggio  erasi  incomincialo  a  Ro- 
ma. Una  lettera  di  Niccolò  liroedei'san  paslore  di  Delflt 
Bcrilta  al  cardinal  Silvio  Valenti  segretario  di  stato  espri- 
meva il  vivo  desiderio  ch'egli  nudriva  di  vedere  ristabili- 
la  la  pace  della  chiesa  in  Olanda.  11  padre  Norberto  cap- 
uccino  assicurava  con  sue  lettere  scritte  dai  Paesi-Bassi 
i  aver  trovalo  in  quella  missione  tutte  le  più  sincere  di- 
sposizioni alla  grande  opera  della  pace,  il  nunzio  di  Brus- 
selles  si  dava  tutto  il  movimento  per  arrivare  al  desidera- 
to effetto.  II  cardinal  Neri  Corsini  lenca  carteggio  col  sud- 
detto padre  Norberto,  persuadendosi  che  facilmente  si  sa- 
rebbe cola  ristabilita  T  antica  unione  colia  santa  Sede.  In 
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vista  di  tulio  ciò  il  papa  eresse  una  nuòva  congregazione 
composta  del  cardiniil  Silvio  Valenti  Gonzaga  ,  prefetto, 
del  cardinal  Fortunato  Tamburini,  del  cardinal  Neri  Cor- 
sini, del  cardinal  Gioachino  Besozzi.  L'adunanza  si  tenne 
alla  presenza  del  santo  padre.  Si  concluse  adunque  dalla 
medesima,  e  si  prescrisse  come  condizione  espressamente 
richiesla  dal  papa  ,  che  gli  c  scismatici  soscrivessero  sin- 
ceramente e  senza  veruna  distinzione  e  restrizione  il  for- 
inolario  di  Alessandro  VII ,  e  che  si  sotto  mettessero  since- 
ramente c  semplicemente  alle  costituzioni  emanale  dalla 
Sede  apostolica  contro  gli  errori  di  Giansenio  e  di  Que-  - 
snello  ,  e  principalmente  a  quella  che  incomincia  colle 
parole:  Unigenitus  Dei  filius. 

Questa  condizione  che  metteva  gli  scismatici  in  parità 
coi  vescovi  cattolici  non  fu  da  essi  accoltala.  Roma  si  vi- 
de allora  necessitala  di  rigettare  ,  malgrado  suo  ,  le  loro 
islanze.  Se  queste  fossero  slate  pure  e  leali ,  si  sarebbero 
sottomessi  a  quanto  il  sommo  pontefice  esigeva  da  essi. 
Egli  non  obbligava  gì*  intrusi  vescovi  ad  abbandonar  V  u- 
surpale  sudi  ;  egli  non  domandava  clic  T  immaginario  ca- 
pitolo di  Utrecht  si  riconoscesse  inesistente  ;  egli  non  pre- 
fendeva che  i  rcfratlarii  portassero  le  pene  dai  canoni  sia- 
Lilile  contro  i  loro  detti. Egli  non  domandava  altro,  se  non 
una  sincera  sommessione  alle  decisioni  già  falle  dalla  san- 
ta Sede  ,  e  riconosciute  da  tutto  il  mondo  cattolico.  Non 
si  polca  domandar  meno,  lieoedello  acceso  di  un  vivo  de- 
siderio della  pace,  della  concordia,  dcHunionc,  obbliò  in 
quel  momento  tutti  i  torli  eh  erano  stali  fatti  alla  suaSede, 
nò  reclamò  punto  i  sacri  diritti  del  supremo  sacerdozio. 
Volea  stringere  al  seno  quei  figli  traviali ,  ma  volea  strin- 
gerli docili  e  rassegnati  alle  paterne  ed  amorose  sue  pre- 
scrizioni. Ala  la  docili  là  non  fu  mai  il  carattere  dell'  ere- 
sia ;  e  se  talvolta  mostra  essa  di  piegarsi,  noi  fa  se  ìion  in 
vista  di  spiegar  nuove  pretese,  0  di  sostenere  con  più  for- 
za le  antiche. 

Poco  dopo  i  rcfratlarii  tornarono  a  comparire  de^idoro- 
«i  di  voler  Tunione  con  la  sanUi  Sede.  Si  ricoiuiuciarono 
le  conferenze.  Gli  oratori  della  Baiava  chiesa  furono  am- 
messi ed  udili.  Ma  che?  Grederebbesi  forse  t:he  si  fossero» 
presentali  detestando  la  passata  resislciua,  chiedendo  per* 
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dono  della  inrelerala  insubordinazìono,  e  che  ai  piedi  del 
romano  pontefice  protestassero  somiiiessione  ed  ubbidien* 
za  ?  Tutto  al  contrario.  Tentarono  unicamente  di  giusti- 
ficare la  costante  loro  opposizione  alle  bolle  pontiOcie,  ad- 
ducendo  gli  ordini  risoluti  del  loro  princijxì  ,  cioè  dogli 
slati  generali  che  vietavano  T accettazione  di  dello  bolle. 
Ma  ognuno  poi  seppe  che  quosli comandi  degli  stali  gene- 
rali orano  siali  procurali  da^li  s 'isinalici  slessi,  per  avere 
un  apparente  pretesto  di  disubbidire  a  lloma. 

il  solo  cardinal  Corsini  avrebbe  in  corta  guisa  voluto 
cedere  ogni  cosa.  Egli  osservava,  che  il  capitolo  metropo- 
litano di  Utrocht  avoa  fallo  presentare  fin  dall'anno  i744' 
Vlubl  esposizione  di  (lollrina  j  o  professione  di  fedo  ^ 
in  cui  non  prodacevasi  errore  alcuno  positivo,  formale  e 
manifesto;  che  gli  oratori  eransi  offerti  di  giurare  la  for- 
mula di  fede  prescritta  da  Pio  IV  ,  e  di  ammettere  la  de- 
finizione del  concilio  di  Firenze  circa  il  primato  del  papa; 
die  il  cappuccino  Norberto  avea  scritto  dalle  missioni  di 
Oiaoda  di  aver  trovalo  quella  chiesa  sommessa  alle  costi* 
tuziont  apostoliche. 

Parea  dunque  al  buon  cardinale  chencrnsi  dovesse  cer- 
car niù  oltre  ;  ma  Benedelto  XIV  scrisse  un  viglietto  al 
suddetto  cardinale  per  illuminarlo  del  vero  stato  delle  co* 
se:  c  si  è  certamente  ingannato  ,  scrivcgli  il  saggio  pon* 
lefice,  il  padre  Norberto,  quando  ha  detto  di  avere  esami- 
nato  i  sentimenti  dei  Drocdersan,e  di  averli  trovali  catto- 
lici e  sottomessi  alle  costituzioni  apostoliche.  Per  questo 
effelto  non  basta  certamente  la  professione  di  fede  di 
PÌ0IV9  ^  hi  deOnizione  del  concilio  di  Firenze  circa  il  pn^ 
mato  del  papa.  Altrettanto  avrebbe  fatto  il  Quesnel ,  e 
farebbero  tutti  ì  segaaci  per  essere  ricevuti  nella  nostra 
unità,  restando  loro  sempre  aperto  l'adito  di  dire  di  non 
aver  accettate  le  ultime  costituzioni  e  specialraenle  la  boU 
k  Unigenitos.  Si  va  a  caccia  di  aver  qualche  lettera  no- 
stra o  di  qualche  personaggio  ragguardevole  per  farne 
cattivo  uso.  Noi  ci  guarderemo  da  un  tal  passo  colla  fi  du- 
ina che  si  farà  lo  stesso  dal  nostro  signor  cardinal  Corsini. 

La  costanza  del  pontefice  nel  volere speciGcatamente  ac« 
cattala  dagli  ultrajettini  la  bolla  Unigenilus  come  un  giù* 
iliuo  dogmatioOl  difiBnitivo»  irxebnnafaile  e  inetialti&la 
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^ella  Chiesa,  fece  (ramoatarcaffiittolecoQcepKe  speranze 
della  loro  uoione  al  centro  della  caltdica  unità.  Da  qui  a 
non  molti  anni  vedremo  sottolo  stesso  pontefice  riprender* 
si  lo  slesso  maneggio ,  e  vedremo  con  c^u^  successo. 

Nel  momento  appunto  che  alcuni  finti  cattolici  sulle  ri- 
Te  dello  Zuiderzee  simuia?ano  il  bro  attaccamento  aÙa 
santa  Sede,  e  mostniTano  di  yder lealmente  rannodata 
quei  vincolo  dell'unione  cattolica  che  aveano  spezzato  ;  nel 
momento  in  somma  che  con  la  semplicità  dala  colomba 
,  e  con  Toculala  prudenza  della  serpo  per  parte  di  Roma,  e 
che  con  tuttala  mala  fede  e  col  più  perverso  spirito  di 
partito  per  pvrte  degli  scismatici,  trattavasi  una  diffiniti- 
va  riconciliazione;  alla* China  cinque  religiosi  domenica* 
ni ,  figli  ubbidienti  della  santa  Sede  apostolica  romana» 
sigillarono  col  loro  sangue  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  la  ve- 
race loro  sommessione  al  suo  vicario  solla  terra* 

Questi  immortali  trionfi  sono  il  principale  oggetto  della 
storia  del  cristianesimo ,  come  sono  il  carattere  distintivo 
della  religion  vera  dalle  false,  cioè  della  religione  istituita 
da  Gesù  Cristo  dalle  altre  che  sono  state  l'opera  dell'  no- 
>up.  1  Greci  ed  i  Romani  sajpevano  morire  per  la  bro  pa* 
ina,  ma  non  per  la  loro  religione  e  pel  solo  interesse  oeh 
h  verità.  I  seguaci  di  Gesli  Cristo  erano  destinati  a  dare 
alla  terra  lo  spettocolo  di  questo  nuovo  eroismo ,  che  per- 
petuossi  sempre  in  ogni  seoob,  in  ogoi  luogo  tra  noi  cri- 
stiani, e  che,  secondo  le  differenze  &ì  luoghi  e  dei  tempi 
comparve  però  sempre  con  tratti  maravìgliosi  e  somanna- 
turali.  I  cinque  religiosi  che  verso  la  metà  del  secolo  ulti- 
mamente decorso  ottennero  la  corona  del  martirio  merita- 
no di  essere  conosciuti  dal  comune  dei  lettori.  La  vita  di 
quattro  Ira  essi  non  ci  presenta  particolari  osservabili , 
quindi  ne  abbrevieremo  la  narrazione.  Ci  diffonderemo 
però  non,  poco  su  quella  di  uno  tra  essi  che  precedette 
gli  altri  suoi  compagni  nello  stesso  genere  di  supplizio  , 
nel  medesimo  luogo  e  quasi  nel  medesimo  tempo. 

Pietro  Martire  Sanz  nacque  in  Asc  diocesi  di  Torlosa 
nel  ifiSo.  Fece  i  suoi  primi  studi  in  Lerida  ,  ed  all'età  di 
diciassette  anni  nella  stessa  ciltà  vesti  l'abito  di  San  Dome- 
nico. Indipendentemente  dalla  sua  vocazione  ad  un  ordi- 
ne apostolico ,  un  dono  particolare  della  grazia  facea^ 
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lentire  abbastanta  dienercbiamaloaJiaQto  miaistero  del* 
la  parola,  e  uoo  igiiora?a  cbe per  beo  rìempìroe  le  fun- 
zioni, bisognava  prepararvisi  col  ritiro,  eoo  la  preghiera, 
con  TobUio  dei  mondo ,  con  la  morlificazione  dei  sensi , 
con  la  lettura  dei  buoni  libri ,  con  lo  studio  della  relìgio* 
ne,  con  Tamore  e  con  la  pratica  delle  sue  massime  divi- 
ne. Pietro  Martire  ncn  neglesse  alcuno  di  questi  mezzi. 
Tutto  ciò  cbe  contriboi?adtTanìag^ioalla  salute  del  pros- 
simo ,  alla  istruzione  dei  fedeli ,  o  alla  loro  consolazione , 
era  T  oggetto  dei  suoi  desiderii;laCEUicanon  lo  scoraggia- 
Ta  giammai.  É  cosa  certa  cbe  durante  il  celebre  assedio 
di  Lerida  nel  1707  ,  Pietro  Sanz  rinchiuso  nella  città ,  si 
diede  interamente  airaìttività  delsno  zelo  pei  servizio  de- 
gli ammalati  »  dei  feriti  e  dei  moribondi. 

Erano  già  otto  anni  cb*e^]i  annunziava  la  santa  paro* 
la  ai  popoli  di  Catalogna  ed  Arragona*  Erasi  veduto  con 
piacere  e  con  edificazione  il  (rutto^  del  suo  mmistero ,  e 
non  poteasi  dubitare  nk  della  solidità  della  sua  virtù  ,  nh 
della  sua  capaciià,  né  del  suo  ingegno,  allorché  ebbe  delle 
pruove  più  chiare  che  il  Signore  chiama  vaio  ad  altre  fa- 
tiche, in  una  missione  più  difficile.  Neil'  età  di  trenladue 
anni  in  compagnia  di  alcuni  reh'giosi  del  suo  ordine  par* 
fi  da  Saragozza  per  Cadice.  Attaccalo  da  una  fehbre  ar- 
dentissima,  cagionatagli  dagli  eccessivi  calori  della  state, 
giunse  in  quel  porto  in  uno  stato  di  salute  che  facea  mol- 
to temere  di  lui.  Contro  il  parere  dei  medici  però. dacché 
il  vascello  fu  pronto  per  far  vela,  s'imbarcò  in  compagnia 
de'  suoi  fratelli, pieno  di  confidenza  in  quello  che,  chiainaa* 
dolo  alle  falichc,  darehbegli  pure  le  forze  necessarie. 

Dopo  quattro  mesi  di  navigazione,  il  vascello  arrivò  fe- 
licemente al  Messico  nei  primi  giorni  di  gennaio  del  171 3. 
L'ospizio  (li  san  Giaciuto  fu  il  luogo  di  riposo  peri  missio- 
nari sino  ai  setto  di  marzo  che  partirono  per  andare  ad 
Acapulco,  ed  il  giorno  5  di  aprile  si  misero  sul  mare  del 
Sud,  continuando  il  loro  cammino  verso  le  Indie  orienta- 
li. In  questo  lungo  tragitto,  malgrado  la  febbre  che  trat- 
to tratto  as  alivalo  fieramente,  e  ch'egli  disprezzava  o  sof- 
feriva con  pazienza,  profittava  di  tultopersollevarsi  a  Dio, 
per  fargli  dei  sacrifizi  e  per  rendersi  utile  al  prossimo.  Nel 

jrasccUo  slessu  lece  come  il  saggio  delia  missione  cheavea 
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impresa,  ^equipaggio  composto  di  spagnuoli  e  di  ame« 
ricani  avea  un  gran  bisogno  dei  suoi  esempi  e  delle  sue 
istruzioni.  Non  obbliò  nulla  per  istruire  i  più  rozzi  ed  ispi« 
rare  il  timore  dei  giudizii  di  Dio  ai  più  libertini.  Facea  il 
catechismo  agli  uni,raramentaTa  agli  altri  le  più  terribili 
Terilà  della  religione  per  far  loro  conoscere  lutti  la  mali- 
zia del  peccato  mortalo  ,  e  la  perdila  irreparabile  di  chi 
muore  unpenilente.  La  preghiera  pubblica  succedeva  sem- 

I)re  alla  istruzione  ,  se  non  era  preceduta  ,  ed  il  servo  di 
)io  faceva  dell' esercizio  dell'orazione  la  sua  occupazione 
più  dolce  ,  come  la  più  ordinnria  ,  allorché  i  venti  e  le 
Burrasche  non  permettevano  all'  equipaggio  di  abbando- 
nare il  lavoro  ,  per  profittare  del  suo  ministero. 

Un  anno  dopo  la  partenza  di  Saragozza  i  nostri  missio- 
narii  entrarono  nel  canale  delle  Filippine,  ed  un  altro  me- 
se dopo  arrivarono  alla  città  di  Manilla.  La  prima  atten- 
zione del  padre  Sanz  fu  di  andare  subito  a  render  grazie 
a  Dio  nella  chiesa  detta  del  Rosario,  e  vi  si  trattenne  lun- 
go lenipo  in  orazione,  aprendo  la  sua  anima  alla  preseu- , 
za  del  Signore. Confessò  egli  dappoi  che  la  considerazione 
di  tutto  ciò  che  avea  patito  l'uomo-Dio  per  la  nostra  salute 
fecegli  obbliare  in  quel  momento  tutte  le  passate  fatiche, 
e  che  erasi  sentito  animato  da  un  nuovo  coraggio  per  im- 
prendere tutto  ciò  che  piacerebbe  al  Signore  di  coman- 
dargli, senza  temere  di  spargere  il  suo  sangue^  faticando- 
si alla  conservazione  dei  ledeli. 

I  religiosi  spagnuoli  destinati  ad  andar  a  predicare  la 
fede  ai  popoli  della  China,  della  Cochinchina,  del  Tun- 
quin  e  delle  altre  contrade  orientali  ,  fermnnsi  qualche 
tempo  a  Manilla ,  città  d'Asia  capitale  dell' isola  di  Lusson 
e  di  tutte  le  Filippine.  Siccome  questaciUà,  malgrado  gli 
eccessivi  calori  prodotti  da  un  equinozio  continuo,  trovasi 
in  un  terreno  fertilissimo  ed  ha  un  buon  porto,  essa  è  mol-  . 
to  mercaijtile  e  vi  attrae  i  negozianti  di  aivon^e  nazioni  e 
di  differenti  regni.  Vi  si  vede  soprattutto  un  gran  nume- 
ro di  mercanti  chinesi ,  e  molte  famiglie  intere  di  detta 
nazione.  L'ordine  di  san  Domenico  avendo  nella  sfessa 
città  il  gran  convento  del  Rosario  e  il  collegio  di  san  Tom- 
maso, queste  due  case  sono  di  un  soccorso  ìntinito ,  tanto 
per  la  istruiiona  di  questi  popolidiflepeati,  che  pel  watag- 
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£0  dei  mibislri  die  devono  portar  bntano  la  luce  iA 
tede. 

Già  i  due  padri  Giovaoni  Lobo ,  e  Micbele  BeoaTides, 
prima  del  loro  ingresso  alla  China  eraosi  affaticati  con 
1100  zelo  e  con  un  successo  incredibile  alla  Gonversione 
de*  Cbiuesi ,  che  il  oommerdo  rilenean  alle  Fiiippioe.  Il 
numero  dei  fedeli  ^  che  attirarono  alla  fedci  fu  sì  consi- 
derabile, che  fabbricarono  il  gran  borgo  di  Hinondoe,a 
poca  disianza  dallanilla,  ove  questi  negozianti  presero  a 
stanziare  colle  loro  famiglie ,  per  farvi  tranquillamenle, 
sotto  la  protezione  del  re  Cattolico ,  Tcsercizio  della  reli* 
ffione  crisllana  che  ateano  abbracciata.  I  reliaosi  di  san 
xiomenico  fabbricarono  poi ,  tra  Manilla  ed  il  Parjan,  il 
•celebre  ospitale  di  S.  Gabriele ,  di  cui  sono  essi  gli  am- 
ministralori  per  lo  spirituale  e  pel  temporale  in  favor  dei 
Chìnesi  ammalati,  cui  non  cessano  di  servire  e  di  istmi* 
re  con  una  carità  che  ediGca  i  fedeli ,  e  che  guadagna 
griofedeli  a  Gesù  Cristo. 

la  queste  saofe  occupazioni  i  missionarii  spagnuoli 
nuoYamente  arriyati  a  Manilla  esercitano  il  loro  zelo  ed 
apprendono  tulio  ciò  che  ad  essi  imporla  di  ben  sapere 
pel  successo  delle  lor  missioni.  Conversando  continua* 
mente  coi  Chioesi  o  già  Cristiani  o  eh  eglino  vogliono 
atlraere  al  cristianesimo,  fanno  uno  studio  profondo  del- 
la lingua,  dei  costumi,  e  delle  leggi  di  quei  popoli  ;  pro- 
curano di  ben  conoscere  il  loro  genio  ,  il  loro  naturale, 
la  maniera  infine  con  cui  devono  diportarsi  per  riuscire 
a  persuadere  loro  le  verità  clic  devono  condurli  alla  sa- 
lute. All'esempio  di  tanti  ministri  della  parola  che  avcan- 
lo  preceduto,  il  padre  Sanz  si  fermò  due  anni  in  circa  a 
Manilla,  e  nel  171 5  s'imbarcò  per  la  China  sopra  un  ba- 
Blimento  di  Cbinesi  ancora  gentili.  Quindici  giorni  dopo 
arrivò  ad  un  porto  della  China  chiamato  Humien. 

La  gran  provincia  di  Fo-kicn  e  la  città  di  Fo-gan  in 
*  particolare  fu  il  primo  teatro  dellesue  fatiche.  Coiài  pri- 
ini  predicatori  ed  apostoli  della  Chio^  aveano  fatta  la 
Joro  residenza  ordinaria,  ed  era  il  campo  che  aveano  più 
degli  altri  coltivalo  e  bagnato  coi  loro  sudori.  Di  tulle 
le  Provincie  dell'impero  è  essa  quella,  ove  trovasi  mag- 
gior numero  di  crisliaoi  e  di  crisliaoi  (erTenti.  Le  per- 
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•eeosioDi  che  gridolatri  hanno  di  lempo  io  tempo  eoci* 
fate  cootro  i  fedeli,  hao  sempre  cominciato  dalla  stew 
pfOTÌocia*  Le  ricerche  tì  sono  state  piik  esatte,  le  perse- 
Gozioni  più  yiye,  le  esecuzioni  più  terribili.  Ma  Dio  non 
ha  permesso  che  siavisi  estinto  interamente  il  cristiane- 
simo, anche  quando  si  sodo  sterminati  o  sbanditi  per  oa 
tem(A>  tutti  i  missionarii. 

Dopo  Fimmense  fatiche  del  cdebre  padre  Murales ,  di 
Gregorio  Lopez,  di  Domenico Navarelte,  e  di  Pietro 
di  Alcalà ,  tntti  Domenicani ,  chVansi  succeduti  nella 
coltura  di  quella  vigna ,  il  numero  dei  fedeli  doveva  es- 
servi molto  più  grande  malgrado  tuttociò  che  gli  uomi- 
ni ed  idemonii  aveano  tentato  per  distruo^gerli.  Il  padre 
Sanz  trovò  dunque  colà  gli  avanzi  di  quei  crisliaoi  sopra 
un  piede  da  fargli  sperar  ogni  bene.  Se  i  deboli  nella  fe- 
de, se  i  cristiani  vili  o  sensuali,  quelli  cioè  che  non  eransi 
fortificati  contro  la  persecuzione  con  la  preghiera  e  con  la 
penitenza,  aveano  sventuratamente  ceduto  agli  sforzi  del 
nemico;  i  cristiani  dell'  uno  e  dell*  altro  sesso,  che  pre- 
venuti da  una  più  grande  abbondanza  di  grazia ,  avea- 
no meglio  compreso  e  la  loro  sorte  e  le  loro  obbligazio- 
ni, perseverarono  sempre  con  la  stessa  costanza  nella  con-  ^ 
fessionc  del  nome  di  Gesù  Cristo,  e  nella  pratica  delle 
sue  sante  massime  e  doKrinc. 

L'arrivo  del  missionario  fu  ad  essi  come  un  nuovo  do- 
no che  Dio  faceva  loro  nella  sua  misericordia.  Eglino  lo 
ricevetlero  come  un  angelo  spedilo  dal  cielo  per  mostrar- 
ne loro  il  cammino.  11  santo  predicatore  dal  canto  suo, 
contento  di  trovare  tanto  zelo  e  tanta  tede  in  que*  neofi- 
li ,  raddoppiò  di  coraggio  e  di  fervore.  Per  lo  spazio  di 
quallordici  anni  fece  ad  essi  frcquenteracnle  istruzioni,, 
amministrò  loro  i  sacramenti ,  annientò  il  loro  numero, 
sia  con  la  conversione  di  molti  infedeli,  sia  richiaiuan- 
do  una  parte  di  quelli  ch'eran&i  lasciali  sedurre  p^.  inti- 
midire. 

11  piacere  di  guadagnare  ogni  giorno  anime  a  Gesù 
Cristo  ed  assicurare  le  sue  conquiste  con  una  vigilanza 
continua,  non  permettevagli  di  badar  per  nulla  a  ciò  che 
gli  costava  l'adempimento  del  suo  ministero.  La  fame, 
la  setCì  la  staucbezsai  TalUe  incomodità  dei  viaggi  che 
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non  polea  farò  se  con  di  noile  e  per  ?ie  nascosfe ,  iuììó 
questo  poteva  beo  indebolire  o  consomare  le  forie  dei 
suo  corpo,  ma  il  vigore  del  suo  spirito  era  sempre  lo 
slesso.  Goatinuameote  esposto  al  pericolo  di  cadere  tra 
le  mani  dei  nemici  della  lede,  o  di  essere  tradito  da  qua!* 
che  apostata  f  non  lasciava  indebolire  la  sua  conGdenza 
In  Dio,  sempre  disposto  a  fargli  il  sacrì6zio  della  sua  vi- 
ta ,  come  piacerebbe  meglio  alla  divina  volontà. 

Proseguiva  a  far  le  dette  fansionicon  quella  estensione 
di  aelo  e  di  prodenzai  di  coi  avea dato  fante  prove,  quando 
Tersola  Goe  deiranno  lyaS  la  persecuzione  contro  la  chie- 
sa  della  China  si  rinnovò  con  più  violea!ni,prìnci|MilmeD- 
te  nella  provincia  di  Fo-kien.  Contro  i  missionarii  e  eon- 
tro  quelli  tra  i  cristiani  cbe  ricevonli  nelle  loro  case,  rt- 
▼olgono  i  Mandarini  le  prime  loro  attensioni ,  ed  eser« 
citano  i  più  grandi  rigori.  Quindi ,  non  per  difierire  il 
suo  martirio ,  ma  per  non  esporre  tante  intere  famiglie;» 
risolvette  Fuomo  apostolico  di  allontanarsi  per  un  tem- 
po dalla  provincia  di  Fo-kien  »  e  ritirossi  in  Ganton ,  ca« 
pitale  della  provincia  di  questo  nome. 

Essendosi  colà  portati  molti  ministri  della  fede  dalle 
differenti  proviocie  dell'ìmperoy  e  tra  questi  tre  vescovi, 
il  padre  Arcangelo  Hiralta  de*  Cherici  Minori  approfittò 
di  onesta  occasione  per  eseguire  la  commissione  ricevo- 
ta  oalla  Sacra  Congregazione ,  che  incaricavalo  di  far 
consacrare  il  padre  oanz.  Fn  egli  dunque  consacrato  ve- 
scovo di  Hauricastro  dal  vescovo  di  Nankin  assistito  da 

2 udii  di  Pelin  e  di  Macao.  Lo  zelo  da  cui  il  nuovo  pre- 
ilo  era  acceso  »  non  permettendogli  di  riposare ,  conti- 
nuò ad  affaticare  alla  propagazione  della  fede  in  Canton, 
jcome  avea  fatto  nel  Fo-sien.  Ha  i  ministri  deirimpera- 
dorè  non  lo  lasciarono  più  tranquillo  in  questo  luogo  cbe 
in  un  altro  ;  irritarono  Io  spirito  del  principe  contro  gli 
Europei,  ed  il  vescovo  di  Mauricastro  fu  con  altri  trenta- 
cinque missionari  obbliga  io  a  ritirarsi  a  Macao,  città  del- 
la  China,  ma  socgella  ai  Portoghesi. 

11  soggiorno  del  prelato  a  Macao  fu  di  sei  anni  interi; 
ed  impiegò  (uUo  questo  tempo  in  servigio  della  missio- 
ne ,  nella  maniera  che  le  condizioni  del  tempo  poteva- 
no permettergli,  Loulano  col  corpo  dai  suoi  cari  neoilli 


Digitized  by 


9 


NOTA^XTESIMOPRIMO 

Fo-Ueo»  era  ad  essi  sempre  presente  con  lo  spirito: 
noo  si  oonleolaya  di  offrirli  ogni  gioroo  a  Dio  oei  ferro- 
re  delle  sue  preghiere,  scrivefa  ad  essi  spessissimo  per 
cootionare  ad  istrairii  e  coasolarli  con  la  speraoza  che 
Dio  noo  gli  abbandooefebbe)  e  farebbegli  la  grazia  di 
riTederli» 

Frattanto  i  Haodarini  Escavano  affiggere  per  tatto  dei 
cartelli  pieni  di  bestemmie  che  atta(lcaTano  nel  medesi- 
mo lampo  ronore  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo,  la  ripotazione 
dei  saoi  ministri  e  quella  dei  nnovi  cristiani.  Lo  lelanle 
prelato  non  credette  in  questa  occasione  die  fossegli  per- 
messo di  tacere,  e  si  unì  al  vescoTo  per  mandar  fuori  un 
trattato  apologetico,  in  cui  meltea  nella  più  chiara  luce 
h  purità,  la  santità  e  la  di?inità  della  religione  cristia- 
na, la  probità  e  Tinnocenza  de*  suoi  predicatori,  e  la  con* 
dotta  irreprensibile  di  quelli  che  abbracciarano  sincera* 
mente  il  cristianesimo.  In  questo  scritto  le  ingiurie  non 
erano  rispinte  con  altre  ingiurie,  ma  si  opponeva  la  ra> 
gionalla  passione,  la  luce  alle  tenebre,  la  verità  alla 
menzogna ,  c  la  più  tenera  carità  ad  un  torrente  di  fiele 
■parso  in  detti  cartelli.  Se  questa  saggia  e  moderala  apih 
iogia  non  potè  estingiiera  mteramente  il  fuoco  delia  per- 
•ecozione ,  parve  almeno  rallenterlo  in  alcuni  luoghi,  e 
quiodi  il  vescovo  di  Mauricastro  uscì  da  Uacao,  per  rien- 
traro  in  Fo-kien. 

Assistito daaltri  quattro  suoi  confratelli,  Francesco Ser« 
rane  vescovo  diXipasa,  Gioachino  Royo,  Francesco  Diaz  e 
GioTanni  Alcober, animati  tulli  da  uno  stesso  spirito  e  da  , 
uno  stesso  oggetto  per  la  propagazione  della  fede,  il  santo 
vescovo  di  Mauricastro  si  abbandonò  con  un  nuovo  fervore 
a  tutte  le  fatiche  c  a  tulli  i  pericoli  dell  apostolato.  Gli  ope- 
rai evangelici  si  divisero  in  diffcrcnli  luoghi,  conlinuando 
a  lavorare  però  di  concerlo  alla  conversione  degrinfede- 
li.  Quantità  di  Cliinesì  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  e  di  ogni 
condizione  credettero  in  Gesù  Cristo,  e  rinunziarono  alle 
antiche  loro  superslizioni  per  farla  professione  del  Vange- 
Jo.  Tra  le  vergini  nuovamente  chiamate  alla  fede  ,  se  ne 
videro  molte,  che  rinunziando  per  sempre  al  malrimonio, 
e  consacrando  la  loro  verginità  a  Gesù  Cristo,  diedero 
SL  ^ue'popoli  un  esempio  di  conlinenza  tonto  più  com- 
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movente,  quanto  era  raro  e  poco  imitato  da  quella  na< 
zìone.  Per  conservar  più  sicuramente  il  tesoro  della  ca- 
stità coi  santi  esercizi  della  religione  e  con  la  pratica  dei- 
la  penitenza,  quelle  vergini  cristiane  vollero  appartene- 
re all'istituto  decloro  padri  spirituali ,  che  le  ricevettero 
nel  terzo  ordine  di  san  Domenico,  ed  applicaronsi  più 
particolarmente  a  confurmarle  allo  spirilo  ed  alla  perfe- 
zione del  cristianesimo. 

Già  la  città  di  Fo-gan  e  quasi  tutta  la  sua  giurisdizio- 
ne trovavasi  piena  di  cristiani.  Non  era  tanto  per  la  loro 
moltitudine  quanto  per  la  loro  pietà  c  purità  dei  costumi 
che  quei  nuovi  discepoli  di  Gesù  Gristo  richiamarono  a 
nostri  giorni ,  in  un  regno  idolatra,  ciò  che  i  primi  cri- 
stiani aveano  fatto  ammirare  in  Alessandria,  attempo  di 
a.  Marco.  Lo  stato  di  quella  chiesa  ,  sotto  la  condotta  del 
vescovo  di  Man  ricastro  e  de*  suoi  quattro  compagni  era 
tanto  florido,  ed  i  suoi  frutti  tanto  preziosi,  da  dover  ecci- 
tare l'invidia  dell'inforno.  Satana  per  turbarne  la  pace,  si 
servì  della  malnata  cupidi'^ia  di  uno  de* suoi  schiavi. 

Un  giovane  gentile,  figlio  di  un  baccelliere  cristiano 
zelante,  diede  il  segno  di  una  nuova  persecuzione  più  vi- 
va e  molto  più  sanguinosa,  che  tutte  quelle  che  avcanla 
preceduta.  Quel  giovane  che  non  mancava  d'ingegno,  e 
eh*  era  tanto  più  istruito  delle  pratiche  del  cristianesimo, 
quanto  che  si  sperava  di  vederlo  camminare  sull'orme  di 
suo  padre,  pensò  di  domandare  un  giorno  una  somma  di 
denaro  ad  alcuni  cristiani.  La  domandò  con  promessa  di 
resti luirki  dentro  un  certo  determinalo  tempo,  e  con  mi- 
naccia di  mettere  tulio  sossopra  nelle  società  cristiane,  se 
si  ricusava  di  soddisfarlo.  La  somma  ,  che  volea  pren- 
dere ad  imprestilo,  qualunque  ne  fosse  l'oggetto,  era  con- 
siderabile, ma  la  sicurtà  che  poteva  dare  non  oralo  pun- 
to; gli  fu  dunque  dala  una  negativa  ,  ed  egli  allora  ese- 
guì puntualmente  la  sua  minaccia. 

Non  ignorava  colui  l'odio  mortale  che  il  governatore 
della  provincia  di  Fo-kien  portava  alla  religione  cristia- 
na. A  questo  viceré  dunque  si  addrizzò  subilo,  e  gli  diede 
parte,  che  da  molli  anni  i  cristiani  moltiplicavaosi  ogni 
giorno  nella  provincia,  che  vi  erano  presentemente  molli 
mi^sionarii  europei^  ch'egli  scuoprirebbc  i  loro  nomi ,  i 
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loogfat  die  GreooeDlavaoOy  e  le  case  ore  ereoo  accolli  oi^ 
dinarìameDte.  1|  traditore  noo  badava  (Miotoi  che  volendo 
veodicarsi  di  persone,  da  cui  noa  avea  rìcevato  che  det 
heoCt  esponeva  il  proprio  soo  genitore  e  tolta  k  soa 
miglia  ad  una  evideote  rovina.  Una  cradele  passione  lo 
accecava«  ed  il  governatote  se  ne  servì  per  soddUare  la 
ma  propria. 

Immediatamente  alcaoi  nlEzialt  ebbero  ordine  di  por* 
tarsi  alla  festa  delle  loro  milizie  verso  la  citlà  di  Fo-gan , 
e  di  arrestare  tulli  i  missionarii,  eqoei  cristianie  quelle 
cristiane  che  dessero  ricetto,  ai  medesimi.  Ebbero  pari* 
mente  ordine  di  portar  via  nel  medesimo  tempo  tottt  i  li« 
bri,  le  carte,  i  vasi,  gH  omameoti,  le  immagini,  e  tutto 
ciò  che  potesse  riferirsi  ali*  esercizio  della  religione  cri- 
stiana. Il  viceré  avea  scelto  oUimameate  i  suoi  offiziali , 

Joindi  adempirono  la  loro  commissione  secondo  i  suoi 
esiderii.  Si  posero  in  cammino  di  notte  tempo  con  tal 
secreto  e  con  fai  diligenza,  che  trovaronsi  nella  città  di 
Fo*gan,  prima  che  i  cristiani  avessero  sentore  alcuno  della 
loro  disgrazia. 

Alla  vista  di  tanta  genie  armata,  i  loro  primi  e  più  vh 
vi  spaventi  furono  ispirati  dal  timore  di  non  poter  nascon- 
dere i  loro  pastori,  la  conservazione  dei  quali  era  ad  essi 
più  cara  che  gli  stessi  loro  beni.  Il  vescovo  di  Mauri- 
castro  trovò  il  mozzo  di  cambiar  d'alloggio,  ma  rifletten- 
do, ch'egli  esponeva  mollo  il  fedele  che  accoglievato nella 
sua  casa,  ne  usci  immedialamenle,  abbandonandosi  alla 
provvidenza,  risoluto  ,  se  l'ora  sua  era  giunta,  di  termi- 
nare il  suo  sacrificio,  e  di  sigillare  col  suo  sangue  le  sante 
verità  che  avea  sì  lungo  tempo  predicale.  Fare  simil  ri- 
soluzione, e  vederne  l'adempimento  coll'essere  arrestato 
fu  quasi  un  punto  solo.  All'istante  che  il  santo  prelato  fu 
preso  ,  s' intese  per  tutta  la  città  un  grido  od  un  gemilo 
generale.  I  nuovi  fedeli  formati  dalle  sue  mani ,  erano 
perfctlajnenle  istruili  nella  loro  religione  ,  onde  guarda- 
ronsi  bene  di  faro  la  menoma  violenza  agli  utBziali  del 
principe;  ma  dall'altra  parte  erano  si  allaccati  alla  per- 
sona del  loro  pastore ,  da  mostrare  almeno  il  più  vivo 
dolore.  Tulli  i  loro  movimenti,  tutte  le  effusioni  del  loro 
cuorei  tulle  le  loro  parole  in  quei  terribile  momeaio  ri- 
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duceansi  a  ciò  che  ì  primi  fedeli  di  Acaja  dicevano  iirf 
giorno  al  procoo8olo£i2:eo  per  la libecazioae  dellaposlo* 
losanf Andrea:  c Rendeteci  questo  santo  uomo  giusto, 
e  non  fate  morire  un  nomoch*ègrato  aDio,  perchè  è  pie- 
no di  giustizia,  di  dolcezzci  c  di  pietà  >. 

U  prigioniero  di  Gcsii  Cristo  dal  canto  suo  non  cessava 
il  esortare  i  fedeli  a  star  sempre  saldi  nella  fede,  a  noo 
diffidare  della  provvidenza.  Benediccvala  egli  stesso  oeile 
sue  catene ,  e  la  sua  gioia  sarebbe  stata  pcrrelln,  se  con 
la  sua  prigionia  avesse  potuto  favorire  il  ritiro  degli  altri 
missionarii,  ai  quali  avrebbe  voluto  salvare  la  vita  a  spese 
della  sua  propria.  Ma  la  stessa  corona  era  destinata  a 
tulli ,  e  i  compagni  delle  sue  fatiche  lo  divennero  ben 
presto  della  sua  prigione,  essendone  stati  tutti  cinque  ar» 
restati  nello  stesso  mese  di  giugno  1746. 

Non  si  saprebbe  esprimere  qual  fosse  allora  il  terrore 
dei  fedeli,  oè  Tecoesso  della  loro  afflizione.  Lo  zelo  della 
religione,  ed  una  tenera  riconoscenza  faceaoo  loro  oÌh 
bliare  i  propri  pericoli,  o  li  disprezzavano.  Non  pareano 
sensibili  che  alla  perdita  irreparabilo  di  quelli  che  aveanli 
rigenerati  in  Gesù  Cristo,  e  che  alicvavanli  con  tutta  la 
cura  nelle  massime  del  suo  santo  Vangelo.  Uomini,  don- 
ne, fanciulli,  le  vergini  consacrate  a  Gesù  Cristo,  i  lette- 
rati egualmente  cbc  le  persone  del  popolo,  tutti  doman- 
davano con  le  lagrime  agli  occhi  che  si  lasciasser  loro 
questi  uomini  di  Dio  che  cooducevanli  nelle  strade  della 
salute.  Le  loro  grida  raddoppiate,  i  loro  sospiri,  i  loro  sin- 
ghiozzi fisceauo  rimbombar  l'aria  :  spettacolo  eommoven- 
fe  che  mostrava  nello  stesso  tempo  e  la  fermezza  di  quel 
buon  popolo  nella  fede,  ed  il  suo  inviolabile  attaccamento 
ai  suoi  predicatori.Ha  i  soldati,  iTartari,iGbioesi  pagani 
non  erano  punto  commossi  da  (|ae8ti  oggetti ,  eo  i  loro 
nifiziali  noo  furono  meno  solleciti  nel  ur  arrestare  tutti 
quelli  chesi  conobbero  o  si  sospettarono  di  aver  dato  rico* 
vero  ai  missionarii.TmIe  persone  dei  debiIsesso,cbe  foro- 
'  no  allora  arrestale,  eranvi  una  vedora  e  dieci  verdini  del 
ferzo  ordine  di  san  Domenico.  Furono  tutte  caricate  di 
fei^i  e  chiuse  nelle  prigioni  di  Fo-gan ,  d*oode  tratte  di 
là  dopo  non  molto  tempo  furono  trasportate  a  Focfaien 
capitale  della  provincia  di  Fo«Uen.  L' aspro  trattamento 
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cbe  sì  faceva  alle  medesime,  non  potè  impedire  agli  altri 
cristiani  di  rinnovare  le  loro  istanze  e  i  loro  lamenti,  e  le 
loro  sollecitazioni  in  favore  dei  loro  padri  spirituali.  Aq^ 
correTaao  da  tutte  le  parti  per  vederli  almeno  un* anitra 
volta  ancora;  si  prostravano  ai  loro  piedi»  baciavano  eoa 
rispetto  i  loro  abili  e  le  loro  catene,  raccomandaTaasiallo 
loro  orazioni,  ofTt  Ivano  ad  essi  dei  rinfreschi  »  e  domaa* 
davano  con  omillàla  loro  benedizione. 

li  Viceré  o  governatore  della  provincia  di  Fo-klea  , 
aTendo  radunati  molti  mandarini  e  tulli  gli  uliìziali  del 
Buo  tribunale ,  vi  fece  comparire 'successivameole  i  cin- 
que missionari!  apostolici.  Furono  interrogati  con  molto 
rigore ,  e  risposero  a  tutto  con  quella  modesta  fermezza 
e  con  quella  confidenza  che  ispira  la  giustizia  di  una  causa 
cbe  si  assume  Tonorc  di  difendere  la  gloria  di  Dio  e  della 
religione.  Non  fu  ad  essi  difficile  di  giustificarsi  da' rei 
disegni  e  dalle  malvagie  azioni  che  la  sola  malizia  dd 
gOTernatore  imputava  loro  calunniosamente;  si  rinnova- 
vano contro  essi  tutte  le  calunnie  di  cui  ^li  antichi  ido; 
latri  avean  costume  di  aggravare! primi  cristiani. Tu t (a  la 
loro  condotta  però  faceva  la  loro  apologia  ;  e  dichiara- 
rono altamente  che  Tunioo  motivo  dio  aveah'  fatti  venire 
neirimpcro,  era  di  far  conoscere  ai  Chinesi  il  nome  e  la 
legge  di  Gesù  Cristo;  che  la  loro  unica  occupazione,  dopo 
il  loro  ingresso  tiel la  China ,  era  stata  di  predicare  e  di 
stabilire  questa  religione  per  la  quale  erano  pronti  amo* 
lire.  Non  dissimularono  però  cbe  con  le  loro  predicazio- 
ni avean  guadagnato  molte  migliaia  di  Chinesi  al  Cri- 
stianesimo. Questa  generosa  confessione  li  fece  passare 
nello  spirito  dei  giudici  pagani  per-colpevoli  riconosciuti 
e  de^ni  di  provare  tutta  la  severità  delle  leggi. 

Prima  però  di  pronunciare  la  sentenza  di  morte,  sieserr 
citarono  sopra  di  essi  varii  generi  di  su  pplizii.  Furono  per- 
cossi a  gran  colpi  di  bastone,  si  graffiò  ed  insanguinò  il 
loro  viso ,  facendo  uso  di  una  specie  di  guanto  fatto  di 
quattro  pezzi  di  cuojo.  Il  vescovo  di  Haaricastro,  sempre 
interrogato  il  primo,  era  anche  ^ello  cbe  provava  il  pri^ 
mo  la  crudeltà  de!  giudici  e  dei  manigoldi.  Si  venne  fi- 
nalmente alla  sentenza ,  e  fa  che  Pietro  Sani  fosse  deca- 
pitalo per  mano  del  camefioei  avendo  ledotto  i  popoli  con 
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una  falsa  dollrina.  Questa  sentenza  del  governatore  fu 
confermala  dal  Tribunal  criminale,  e  sigillala  datriui- 
peradore. 

Col  vescovo  di  Mauricastro  i  quattro  altri  missionan'i 
domenicani  furono  condannati  parimente  ad  aver  la  testa 
tagliata,  per  la  slessa  causa:  cioè,  per  aver  predicato  alla 
China  la  legge  di  Gesù  Cristo,  la  sentenza  portava,  che 
il  primo  soffrirebbe  la  morte  immediatamente  ,  e  che  il 
supplizio  degli  allri  quattro  sarebbe  differito  fino  al  tem- 
po ordinario  del  l'esecuzioni.  Con  quest'ordine  voleasi  far 
intendere  che  Pietro  Sanz,  come  più  reo,  essendo  il  capo 
della  missione  ,  meritava  di  essere  trattato  con  maggior 
severità.  Malgrado  però  tutta  l'impazienza  del  giudice  , 
il  santo  prelato  portò  le  sue  catene  quasi  ua  anno  ncU'o- 
scurità  della  carcere. 

Venne  finalmente  il  giorno  fissato  pel  supplizio.  I  cristiani 
clic  ne  furono  avvertiti, mandarongli  degli  abili  nuovi  pel 
giorno  del  suo  trionfo.  Ricevendo  questo  nuovo  segno 
della  loro  carità,  li  fece  avvertire  di  raddoppiar  il  fervore 
delle  loro  orr  ioni,  di  non  cessar  di  domandar  a  Dio,  per 
lui,  per  i  suoi  compagnie  per  essi  medesimi,  il  dono  della 
perseveranza.  Arrivato  l'ullimo  istante  abbracciò  tenera- 
mente i  suoi  fratelli,  che  non  potevano  consolarsi,  se  non 
colla  dolce  speranza  di  seguirlo  ben  presto.  Dalla  prigio- 
ne fu  condotto  al  tribunale  per  sentir  leggere  la  sua  sen- 
tenza di  morte  che  fu  scritta  sopra  delle  lavolelte.  Il  con- 
fessore di  Gesù  Cristo  ascoltò  questa  lettura  non  solo  con 
Ja  sua  fermezza  ordinaria,  ma  con  nuovi  ringraziamenti 
a  Dio  che  concedevagli  la  grazia  di  soffrire  per  la  confes- 
sione della  fede.  Furongli  appese  al  collo  le  tavolette  , 
nelle  quali  era  scritto  il  soggetto  della  sua  morte  ;  e  ciò 
che  i  gentili  riguardavano  come  una  ignominia,  considc- 
ravasi  dal  santo  come  un  diadema,  e  un  ornamento  più 
prezioso  delle  più  ricche  corone. 

S'incamminò  verso  il  luogodel  supplizio  con  un  passo 
intrepido  e  con  un  volto,  su  cui  era  dipinto  il  conlento, 
Ja  serenità,  la  gioia,  e  un  non  so  che  di  maestoso  che  fis- 
sava sopra  di  lui  gli  sguardi  di  una  moltitudine  incredi- 
bile di  ledeli  e  d'infedeli  che  lo  seguirono  sino  al  luogo 
del  supplizio.  La  pietà  e  la  religione  aveanvi  attirato  gli 
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nnì,  lo  spellacolo  faceva  correre  gli  altri  ;  ma  liitli  però 
comparvero  scossi ,  penetrati ,  inlencrili.  GFidolatri  non 
potevano  trattenersi  di  ainnu'rare  la  costanza  del  marti- 
re che  faceva  la  loro  confusione.  I  cristiani  si  conferma^ 
vano  nella  loro  ledoi  e  si  seali?aoo  più  aoimali  a  mori* 
re  per  essa. 

Giunto  al  suo  calvario,  e  potendo  dire  con  saa  Paolo  : 
c  Ho  combattuto,  ho  terminato  il  mio  corso,  ho  custodi* 
la  la  fede  j  ;  si  pose  in  ginocchio,  domandò  al  carnefice 
un  momento  per  finire  la  sua  orazione,  e  mentre  che  ne- 
gli ardori  della  carità  raccomandava  la  sua  anima  al  Si* 
ffuore,  ricevette  il  colpo  che  terminò  la  sua  vita  morta» 
fe,  per  farlo  entrare  nelle  gioie  delia  beata  eternità.  Mo« 
ri  in  tal  modo  oel  giorno  26  maggio  questo  ami* 
co  di  Dio ,  questo  difensore  intrepido  della  religione, 
Pietro  Martire  Sanz,  yescoyo  di  Mauricastro^Ticario  apo* 
stolico,  nell'età  di  sessanta  sei  anni  e  nove  mesi,  dopo 
aver  predicato  per  lo  spazio  di  quaranl^annl  in  Ispàgna, 
alle  Filippine  e  nella  China  le  sante  verità  che  ha  coi  sao 
sanque  sigillale. 

iioai  può  disgiungere  la  storia  degli  altri  quattro  mar-  ' 
tiri  domenicani  da  quella  del:  vescovo  di  Mauricastro.  É 
ben  vero  che  non  si  hanno  memorie  molte  circostanziate 
riguardo  i  primi  anni  e  le  prime  azioni  di  questi  quattro 
martiri  ;  ma  quando  non  fossimo  ridotti  che  a  parlare  sol-  ' 
tanto  del  loro  martirio  ,  sarebbevi  quanto  basta  per  edi- 
ficare la  pietà  cristiana.  Secondo  una  osservazione  del 
gran  pontefice  Benedetto  XIV,  nella  insigne  sua  opera 
della  beatificazione  dei  servi  di  Dio  (i):  c  ciò  che  dcvesi 
considerare  principalmente  in  un  martire  è  l'eroismo  della 
sua  morte,  e  quando  anche  questo  eroismo  fesse  momen- 
taneo 9  presenta  però  tulle  le  virtù  eccellenti  che  potreb- 
bonsi  giustamente  ammirare  nella  vita  più  lunga  di  un 
altro  1.  Ci  contenteremo  pertanto  di  dare  qualche  idea 
delle  loro  apostoliche  faticbe»  e  delle  dure  prove  di  una 
lunga  prigione  sostenute  con  un  coraggio  invincibile. 

Francesco  Serrano  nacque  in  un  picciolo  luogo  sulla 
eosta  di  Andalusia  quattro  leghe  distante  da  Cadice.  Par* 


(i)  Tom,  i.  in  appeod.  pag.  565,  col.  j. 
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li  di  Spagna  nel  1723  per  lavorare  nella  Vì^nn  del  Si- 
gnore nelle  missioni  orientali.  INon  essendosi  lermalo  che 
pochi  mesi  a  Manilla  ne  parli  sulle  lelloredel  padre  Sanz, 
pertossi  sollecilatiiente  a  Macao,  e  di  là  a  Fo-gan ,  ove 
riempivale  funzioni  aposloliohe  prima  della  line  dell'an- 
110  1727.  Lo  zelo  del  padre  Serrano,  il  corai^i^io,  la  pru- 
denza e  tulio  l'ingoiano  che  fece  comparire  nel  l'esercizio 
del  divin  minisloro,  la  sua  regolarità  ,  la  sua  modestia, 
il  suo  disinteresse  ed  una  carità  sempre  altiva  ,  lutlociò 
conciliogli  la  confidenza  dei  nuovi  cristiani  e  la  slinìadei 
gentili.  Ne  guadagnò  un  gran  numero  alla  fede,  e  poco 
contento  di  averli  rigenerati  in  Gesù  Cristo  col  battesi- 
mo ,  si  occupò  interamente  a  farli  camminare  con  un 
passo  formo  nei  sentieri  della  giiislizia  ,  secondo  la  san- 
tità della  reliirione  che  avcano  abbracciala.  La  sua  con- 
dotta  gli  fece  tanto  onore,  che  la  santa  Sede,  istruita  del 
suo  merito  e  delle  sue  virtù  ,  innalzollo  all'episcopato, 
e  lo  destinò  a  succedere  al  vescovo  di  Mauricastro  nella 
dignità  di  vicario  apostolico  nella  provincia  di  Fo-kieo^ 
col  titolo  di  vescovo  di  Tipasa. 

Giachino  Royo  arragonese,  nato  nella  diocesi  dìTerucl 
l'anno  1691  ,  intraprese  il  viaggio  di  Oriente  nel  lyiS. 
Si  fermò  a  Manilla  ed  a  Canton.  Nel  1722  fu  chiamalo 
nella  provincia  di  Fo-kicn ,  e  vi  si  affaticò  eoa  uno  zelo 
istaacabile  per  ventiquattro  anni  ;  trovandosi  talvolta  il 
solo  ministro  in  tempo  di  persecuzione.  Infatti  allorché 
il  vescovo  di  Mauricaslro  si  portò  a  Canton  nel  1728,  ed 
allorché  nel  1732  fu  sbandito  a  Macao  con  un  gran  nu- 
mero di  altri  missionarii,  il  padre  lloyo  continuò  sempre 
a  rendere  i  suoi  servigi  ai  cristiani  di  Fo-gan  ,  meno  spa- 
ventalo dal  pericolo  a  cui  era  continuamente  esposto  , 
che  commosso  dallo  stato  io  cui  vedeva  un  popolo  afflit- 
to e  sempre  fedele.  11  Signore,  che  lo  rivestì  di  forza  ia 
queste  difficili  occorrenze,  fece  servire  il  suo  ministero 
ad  impedire  la  caduta  di  alcuni ,  ed  a  procurare  la  con- 
Tersioae  di  molti  altri;  perchè  nel  tempo  stesso  che  per- 
seguitavaosi  vivamente  ì  cristiani,  Tedevaosi  i  gentili  ab- 
bracciar appunto  il  cristianesimo. 

Giovanni  Alcober,  nato  a  Girona  nel  1694»  preparos- 
si  ali  apostolato  nel  lileoào  del  chiostro  eoa  1  esercizio 
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orazione  e  della  pratica  di  tulle  le  virlù.  Dacché 
conobbe  la  volonlà  di  Dio  cui  mezzo  di  quella  de*  suoi 
saperiori  ,  abbandonò  la  patria  ed  unissi  a  quelli  tra  i 
suoi  fratelli  che  partirono  di  Spagna  nel  1728  per  andar 
a  predicare  il  nome  di  Gesù  Cristo  agl'i ufedoli.  Essendo- 
si fermato  poco  tempo  a  Manilla ,  andò  a  Macao,  e  di  là 
a  Ganfon.  il  vescovo  di  Mauricastro  spedillo  nel  1780  nel 
territorio  di  Fo-gan.  Per  sedici  anni  cncil  padre  Alcobec 
coltivò  quella  vigna  sempre  occupalo  nella  conversio- 
ne  degl  idolatri ,  o  nella  istruzione  dei  nuovi  cristiani, 
il  Signore  sparse  delle  gran  benedizioni  sulle  sue  fatiche. 
II  suo  merito  gli  fece  dare  il  titolo  di  vicariQ  provincia* 
le  nella  missione  della  China. 

Francesco  Diaz  nacque  nel  1712  ad  Ecija  città  di  Spa- 
gna neirAndalusia  sul  Oume  Xenil.  Era  ancora  giovinet- 
to quando  il  Signore  chiamollo  alle  missioni.  Trovossì 
nel  1736  a  Manilla.  Arrivalo  a  Macao ,  v'incontrò  il  ve- 
scovo di  Mauricastro  ,  che  incantalo  tanto  dalla  dolcez- 
za de' suoi  costumi,  quanto  dal  fervore  del  zelo  ,  lo  con- 
dusse seco  nella  provincia  di  Fo-fe».?n  nel  1738.  II  saf^gio 
prelato  lo  associò  al  padre  Serrano  noli  esercizio  del  di- 
vin  ministero.  Non  poterono  esercitarlo  insieme  che  per 
lo  spazio  di  otto  anni.  Quando  furono  arrestali  nel  mese 
di  giugno  1746,  confessarono  dinanzi  al  tribunale  ,  che 
aveano  chiamalo  alla  fedo  e  battezzato  colle  loro  mani 
più  di  mille  e  duecento  chinesi.  Il  padre  Diaz  avea  34 
anni ,  il  padre  Serraao  61,  il  (>adre  Kojo  56»  ed  il  pa- 
dre Alcober  52. 

Quando  fu  portata  la  sentenza  di  morte  contro  il  vesco- 
To  di  Mauricastro  ,  e  che  gli  fu  tagliata  la  testa  ,  la  sen- 
tenza di  morte  pronunziata  contro  gli  altri  quattro  con- 
fessori fu  impressa  sui  loro  volli  in  caratteri  chinesi. 1  san- 
ti confessori  hanno  dopo  quel  momento  portato  guesli 
sanguinosi  segni ,  come  tante  preziose  caparre  del  loro 
rnarlirio,  o  come  un  avvertimento  continuo  che  non 
appartenevano  più  alla  terra ,  ma  al  cielo  y  loro  vera  ed 
unica  patria. 

In  questi  sentimenti  scorsero  i  venfolto  mesi  che  furo- 
no iritcnuli  nelle  prigioni  di  Fo-kien.  In  questo  lungo  spa- 
llo di  tempo  furono  piìi  volle  loaggiorineate  ristrette  I9 
.Yoiu  XIV.  ^ 
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ìoroTììoTÌe  ,  ed  aggravale  e  molliplicale  le  loro  catene. 
Ma  il  Signore  era  con  essi ,  e  fortificali  dalla  grazia ,  bea 
lungi  dal  cedere  al  rigore  dei  supplizi,  raoslrarono  con 
un  coraggio  senfipre  eguale  e  vcramento  eroico,  che  se 
non  vi  è  nulli  di  più  debole  che  l'uomo  abbandonalo  a. 
sè  slesso ,  non  vi  è  nulla  che  uguagli  la  forza  di  ud  cri- 
stiano che  vive  della  fede  ,  clie  ha  la  carità  nel  cuore  , 
e  le  cui  speranze  sono  tutte  per  laltra  vita.  L'esercizio 
dell'orazione  era  per  i  fedeli  di  Gesù  Cristo  una  sorgen- 
te di  consolazioni  spirituali ,  e  vi  si  applicavan  tanto  più 
giorno  e  notte  |  quanto  più  seatiyaao  il  bisogoo  dei  soc- 
corso divino. 

Dopo  averli  proscritti  ed  incatenati,  la  severità  del  vi- 
ceré, per  aggravare  vie  piùi  loro  ferri»  li  fece  custodi- 
re in  prigioni  separate.  H  vescovo  di  Tipasa  era  in  una 
prigione,  il  padre  Royo  io  un  altra,  i  padri  Alcober  e 
Diaz  in  una  terza.  Non  si  ristringea  a  togliere  loro  la 
consolazione  della  società,  venivano  privali  di  gustar  al- 
tneno  le  dolcezze  della  solitudine  ,  confbndendoii  eoa 
una  turba  di  scellerati  di  professione,  ì  gaall essendo  m* 
Tecciiiati  in  ogni  sorta  di  delitti ,  ne  aumentavano  anco* 
ra  il  numero  nei  iuogo  stesso ,  ciie  afrebl>e  dovuto  iar« 
glieli  espiare. 

Il  rumore  che  avea  fatto  in  tutte  le  proYincie  il  marti- 
rio dei  vescoyo  di  Mauricastro  fece  risolvere  il  governa*  . 
toe  e  gli  altri  mandarini  a  procedere  altrimenti  neirese* 
finire  Ta  sentenza  portala  contro  i.  suoi  compagni.  Per 
oare  un  pretesto  a  ciò ,  (ecoro  spargere  che  si  tramava 
una  congiura  a  Fo-gan  ,  a  Fo-liien  i  a  Chany  Tcheov  ed 
a  fiing  hon  ,  e  che  le  hla  principali  erano  dirette  dai  quat- 
tro capi  ch'erano  nelle  prigioni.  Fn  ordinato  dunque  che 
fossero  strangolali  tulli  insieme  nella  notte  dei  28  ot- 
tombre  1748.  L'urdinc  fu  puntualmente  eseguito.  Il  pa- 
dre Serrano  fu  strangolato  nella*  prigione  del  governato- 
re ,  il  padre  Royo  in  quella  della  città  di  Miu  ,  ed  i  pa- 
dri Alcober  e  Diaz  io  quella  del  luogotenente  criminale. 

Lo  spirilo  del  Signore  che  accompagnava  i  passi  glo- 
riosi de* moderni  apostoli  nellestremo  orieotCf  dirigeva 
pure  nel  seno  dell  Italia  medesima  un  altro  genere  di 
apostolato.  Colà  trattayaiM  di  portar  per  la  prima  folta  la 
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luce  del  Vanz^eto  (Va  popoli  av?olti  ancora  nelle  più  den- 
se tenebre  delTidolatria  e  della  superstizione  ,  o  qui  di 
ridurre  persone  volontariamente  pervertite,  che  nate  e 
cresciute  in  mezzo  alla  luce  stessa  evangelica,  melteansi 
da  loro  stesse  le  mani  agli  occhi  per  impedire  clic  non 
vi  entrassero  quei  raggi  stessi  che  aveanlc  prim  i  illumi- 
nate. La  resistenza  dei  primi  eraTefretto  delTii^noranza» 
della  privazione  stessa  dei  lumi ,  dei  pregiudizi!  della 
nascita  ,  dcirorgoglio ,  della  presunzion  nazionale  ;  raa 
la  resistenza  dc'secoodi  veniva  da  quella  caparbietà  indo  - 
cile  e  ricalcitrante ,  che  fendutasi  schiava  delle  sue  stes- 
se foliiei  vede  il  bene  e  vuole  ooa  ostante  seguire  il  ma- 
Je,  si  compera  delie  catene  care  al  suo  cuore ,  nè  vuole 
che  ahri  gliele  spezzi ,  si  fabbrica  degli  idoli  cbe  sa  es- 
serle infausti ,  ma  vuoi  porgerri  i  suoi  incensi  e  le  sne 
adorazioni* 

Nel  numero  di  quelle  anime  prtvilej^iate  che  la  divina 
provvidenza  fece  tratto  tratto  comparir  sulla  terra  per 
combattere  gli  errori  e  le  prevaricazioni  dei  secondi ,  it 
I>eato  Leonardo  da  Porto  Maurizio  s*è  principalmepte  di* 
stinto  in  questi  tempi  appunto  che  sono  da  noi  storìca'- 
nienle  descritti.  Nacque  egli  in  detta  città  delia  diocesi 
di  Albenga  Tanno  1676 ,  ed  ebbe  il  nome  di  Paolo  Giro* 
lamo  figlio  di  Domenico  Casanova.  Nell'età  di  dodici  an* 
ni  passò  a  Roma  sotto  la  custodia  e  la  vigilanza  di  uo 
suo  zìo  paterno,  che  due  anni  dopo  lo  mandò  ad  appren- 
dere le  umane  lettere  nel  collegio  Romano.  Ebbe  la  sor- 
te di  udir  cqlà  per  qualche  fempo  le  lezioni  d*uno  dei  più 
rinomati  personaggi  per  dottrina  e  pietà  »  e  questi  fu  il 
padre  Gio.  Battista  Tolommei  Gesuita»  che  fu  poi  cardi- 
nale. Sotto  la  disciplina  di  questo  grand*uomo  approfil- 
tò  moltissimo  nelle  lettere»  in  modo  che»  oltre  la  facon- 
dia naturale,  di  cui  Dio  avealo  dotalo»  aegiunlavi  in 
grado  non  ordinario  quella  acquistata  con  lo  studio,  po- 
tea  disputar  facilmente  la  palma  deireloqoenta  ai  piii 
insigni  oratori  che  avesse  Tltaliaal  suo  tempo. 

Fin  da  quando  dimorava  in  patria ,  e  dal  primo  uso 
della  ragione  avea  mostralo  Paolo  Girolamo  un  vivo  de* 
sideno  di  farsi  religioso.  Questo  desiderio  eragli  sempre 
pili  cresciutOi  dimorando  in  Roma  »  e  pregava  continua- 
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mente  Dio  cbe  si  degnane  dì  fargli  conoscere  in  quale 
di  tanti  istituti  dorasse  entrare  che  fosse  di  ano  maggioi^ 

aggradiménto. 

At venne  che  un  gimo  aftrafersando  la  piana  di'nan* 
zi  la  chiesa  del  Gesù  ,  vide  passar  due  religiosi  poveri 
nel  Tesd'to ,  modesti  nel  portamento,  e  che  sens'aljtar  gIL 
occhi  da  terra  se  ne  andavano  pel  loro  cammino.  Al  pri- 
mo vedergli  restò  maravigliato,  e,  corneali  stesso  già  (alto 
religioso,  talvolta  diceva,  parlando  della  sua  vocazione, 
gli  parvero  due  angeli  del  paradiso.  Sentissi  subito  inva* 
ghito  di  abbracciar  ancVeglt  una  tal  vita  e  divenir  loro 
compagno,  entrando  nella  stessa  religione.  Non  sapea 
chi  fossero  quei  religiosi ,  nè  a  qua!  istituto  o  convento 
appartenessero.  Tenne  lor  dietro  ,  e  seguendoli  lungo  II 
Campidoglio ,  indi  per  campo  Vaccino ,  vide  che  ginn* 
sero  ed  entrarono  nel  oonTcnto  di  san  Bonaventura.  Ed* 
Irò  in  quella  ctiiesain  tempo  appunto  che  cominciava 
compieta ,  ed  in  udir  lotuonarsi:  Converiere  no9  Dbu9 
saiufarts  nosier  9  senti  come  ricercarsi  lutto  il  cuore  , 
senti  una  nuova  luce  che  lo  irradiava,  sentì  un  potenló 
etimolo  ad  abbracciar  un  tale  istituto  rigoroso. 

Ottenuto  Tasseosodal  genitore  in  Porto  Maurilio  ,  e 
dallo  zio  io  Boma  ;  come  puro  Tapprovazione  del  suo  di- 
rettore spirituale  dì  era  un  religioso  della  congregasione 
dell'Oratorio,  nell'età  di  ventunanno  fn  nel  settembre 
del  1697 ricevuto  ins.  Francesco  a  Bipa,  e  mandalo  poi  a 
fare  il  suo novitiato nel  territorio  di  Ponticelli,  diocesi 
di  Sabina,  ov^  prese  il  nome  di  fra  Leonardo  da  Porto 
Maurizio. 

Quali  fossero  le  virtù  particolari  in  cai  il  novizio  fra 
Leonardo  si  esercitò  nel  tempo  del  suo  novif  iato ,  si  può 
dedurlo  da  ciò  che  soleva  diro  egli  stesso ,  parlando  di 
quel  periodo  di  tempo  :  c  Io  sono  senta  divosione  e  sen« 
sa  spirito,  sono  aflatto  privo  di  virtù,  diceva  egli,  quan« 
do  era  già  avaosato  negli  anni,edesercitavasi  nelle  mis* 
sioni  ;  mi  contenterei  di  avere  quel  fervore  e  auella  vir* 
1Ù  che  io  avea  nel  noviziato.  0  anno  beoedeltol  10  mi  con* 
fondo  perchè  sono  tornato  indietro ,  invece  di  progredire 
nelle  virtù,  e  dopod*es8ei^  invecchiato  nellareligione  mi 
trovo  lì  tiepido .  c|uan(o  da  noviiio  era  io  A  inCurvorato»; 
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Terminato  felicemente  Tanno  della  sua  prova  ,  am- 
inesso  a  fare  la  professione  ,  offertosi  già  in  olocausto  a 
Dio  coi  roti  solenni  ,  conoscendo  lobbligo  sommo  cho 
correyagli  di  mantenere  al  Signore  le  promesse  fattegli 
con  osservare  la  regola  professata  ed  attendere  alla  per« 
feziooe,  sin  d*allora  eoo  volontà  risoluta  stabilì  di  por-  '  ' 
re  lutto  lo  studio  per  osservarla  esaltamente.  Con  questo 
proponimento  di  essere  perfetto  osservatore  del  suo  isti* 
tuta  uscì  fra  Leonardo  dal  noviziato,  e  quando  si  occu« 
pò  con  lutto  Timpegno  alio  studio,  tanto  diede  a  divide» 
re  l'aooeio  suo  desiderio  di  far  acquisito  della  perfezione 
religiosa.  Distribuiva  il  suo  tempo  ad  ogni  cosa.  Lo  alu« 
dio  I  Ja  iettura  ddi  libri  spirituali,  k  meditattooa,  la  pre« 
ghiera  occopavano  b  ore  della  sua  vita  eoo  una  regola- 
rità ed  eaalleiza  non  mai  interrotta.  Era  sopra  tutto  sol- 
lecito in- eseguire  quanto  contieusi  oelle  regole  dairistU 
loto  ,  e  quantunque  talfolta  fosser  cose  minime ,  nott 
BfHitaTaie  per^  tali  il  ferroroso  spinto  di  fra  Leonardo  ; 
anzi  era  solito  dire  ai  oompagni,  esorlandoli  ad  esservi 
«atti:  c.Non  merita  dome  ai  cosa  minima  eiò  che  poi^ 
l^iacere  o  dispiacere  agli  occhi  di  Dio 

Fra  fotti  j  pìh  cari  voti  o  disegni  che  concepiva  rìn« 
fiammata  sua  carità>  non  eravene  alcuno  che  tanto  lo 
occupasse  ,  quanto  il  desiderio  di  andar  a  predicare  il 
Vangelo  agrinfedeli,  eprocarafsi  una  delle  più  difBcilf 
0  laboriose  missioni  per  patire,  convertir  Taoimo  e  spar* 

§ ere  il  saogoe  per  Gesù  Cristo.  Assorto  tolto  io  onesto 
elizioso  pensiero  figoravasi  di  trovarsi  in  mezzo  alle  na- 
zioni barbare,  qoai  cose  avrebbe  lor  dette  per  indurle  ad 
abbracciare  la  nostra  santa  fede,  in  qual  maniera  sisa- 
sebbe  diportato  y  quatHlo-dagriofedeii  fosse  stato  preso, 
aggravato  di  cateoe  ,  precipitato  in  ooa  prigione  >  con- 
dotto al  supplizio,  e  quali  alti  di  fede  »  df  speranza  e  di 
carità  avreobe  fatti  nel  momento  di*  morire- martire  della 
religione.  H  sacro  fuoco  con  coi  accompagnava  slmili  dt« 
•eorsi  era-sk'  vivo  e  ù  insinuante  »  che  i  saoi>  compagni 
stessi  che  udtvanlo  sentivansi  tutti  ardere,  e  divampare 
da  00  egual  desiderio  d'iocoolrare.il  martirio  perla  fede.. 

In  quei  limpi  appunto  Hoosignor  di  Toomoo  era  sta^ 
lo  deslioalo  Vicario  Apostolico-:  alla  Gbioa.  Sapea  ilfa^ 
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dre  Leonardo  che  cerca vansi  operai  evangelici  per  quel- 
la  faticosa  missione,  e  benché  fosse  ancora  studente,  pa« 
rendogli  esser  quella  una  occasioue  opportuna  j)er  com- 
piere le  sue  brame ,  si  offerse  per  tal  impresa.  Ne  parla 
a*  suoi  superiori  ,  cerca  il  modo  d'impegnare  altre  per- 
sone autorevoli  perchè  gli  facilitassero  di  ottenere  il  suo 
intento.  Ma  l'apostolica  comitiva  che  dovea  accompa- 
gnare il  vicario  era  già  stala  formata ,  quando  comin* 
Glossi  a  parlare  pel  padre  Leooardo,  sicché  ooa  potè  es- 
servi  compreso. 

Veduta  svanirsi  ogni  speranza  di  potersi  impiegar  nel- 
le laboriose  missioni  deiroriente,  s'industriò  il  generoso 
giovine  ,  e  procurò  tutti  i  mezzi  per  ottenere  la  facoltà 
di  portarsi  a  quelle  missioni  deirElvezia,  ove  le  pestife- 
re dottrine  di  Calvino  e  de' suoi  seguaci  aveano  contami- 
nato la  purità  di  quelle  innocenti  popolazioni.  Comuni- 
ca le  sue  idee  al  cardinale  Leandro  Colloredo ,  che  giù* 
stamenle  credea  il  più  opportuno  per  giovargli  in  tal  suo 
desiderio.  Ma  che?  Il  degno  porporato,  quasi  fosse  in- 
spirato da  Dio  ,  fa  intendere  al  giovine  padre  Leonardo 
non  essere  volontà  di  Dio  ch'egli  si  porti  tra  gl'infedeli, 
ma  che  il  campo  de'suoi  sudori  apostolici  dev'essere  una 
gran  parte  dell'Italia.  Ricevette  il  Padre  Leonardo  tale 
risposta  come  appunto  una  voce  di  Dio:  onde  deponen- 
do il  pensiero  di  andare  tra  gl'infedeli  o  tra  gli  erelici 
prosegui  i  suoi  studi ,  fu  ordinato  sacerdote  ,  e  assunse 
l'impegno  di  leggere  pubblicamente  tìlosoGa. 

Una  complessione  debolissima  ,  manifestata  sino  dalla 
prima  giovinezza,  un'applicazione  continua  per  ben  eser- 
citare rulHzio  di  pubblico  lettore ,  una  serie  di  austerità 
e  di  penitenze  non  mai  interrotte  lo  ridussero  in  breve 
a  tale  stalo  di  debolezza  ,  che  i  suoi  superiori ,  vedendo 
die  andava  sempre  più  peggiorando  nel  male  ,  consi- 
gliatisi coi  medici  giudicarono  di  mandarlo  fuori  di  Ro- 
ma, sperando  con  la  mutazione  dell'aria  che  potrebbe 
risanare.  Passa  a  Psapoli ,  ma  non  Irova  colà  alcun  be- 
nefìzio ;  torna  a  Roma  e  peggiora  ;  s'iucamina  finalmen- 
te alla  volta  della  sua  patria ^  ed  in  breve  tempo  acqui- 
sta la  salute. 

Aiconoscenld^alla  Divifiamùei'icoxdia  del  liceYuio 
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neBzlOy  in  tutto  il  tempo  che  si  traUenoe  in  patria,  noa 
pensò  ad  altro  ,  se  non  che  ad  cfTettuare  quelle  promes* 
«e  che  avea  fatte  a  Dio  ,  aflorchè  avesse  ricuperalo  la 
sua  prima  salute.  Intimò  dunque  la  sua  prima  missione 
nella  terra  di  Artallo  diocesi  di  Albenga ,  luogo  distan- 
te due  miglia  da  Porto  Maurizio ,  dov'egli  dimorava.  la 
questa  sua  prima  missione  affaticò  mollo  ,  poiché  era 
solo;  sicché  egli  solo  predicava,  istruiva,  confessava,  an- 
daodo  ogni  mattina  per  istruire  quei  popolo,  e  loraaado 
la  sera  sempre  a  piedi  scalzi. 

Terminata  la  sua  prima  missione,  ne  imprese  un'al- 
tra nella  stessa  diocesi  di  Albenga,  nella  distanza  pure 
di  due  miglia  da  Porto  Maurizio.  Il  fervore  con  cui  fece 
egli  le  suddette  missioni  diede  ben  a  conoscere  qnal  gran- 
de operaji)  esser  dovea  nella  vigna  del  Signore.  Quel  po- 
polo che  non  avea  mai  udito  un  tal  modo  di  predicare, 
nel  veder  quei  giovane  religioso,  che  allora  oltrepassa- 
va di  poco  i  Irent'anni ,  inveire  con  tanta  veemenza,  ed 
istruire  con  lanla  chiarezza  ,  tutto  compunto  concorreva 
ad  udirlo,  e  mollo  più  compunto  e  di  lagrime  grondante 
se  ne  partiva.  I  n  fervo  rafo  nel  l'esercitar  laposlolico  mini- 
stero, dovunque  era  chiamato  accorreva  subitamente,  qua 
levava  gli  abusi  introdotti,  là  convertiva  i  peccatori ,  a 
guadagnava  da  per  tutto  segnaci  a  Gesù  Cristo. 

Fu  invitalo  una  volta  a  far  una  predica  nella  terra  di 
Caramagna  appartenente  pure  alla  diocesi  di  Al!)en^a. 
Condiscese  prontamente  il  fervenlo  religioso  all'invilo. 
Giunto  al  luogo  destinalo  fu  avvertilo  esser  ivi  costume, 
che  dopo  la  predica  faceasi  da  quei  terrazzani  un'adu- 
nanza ,  in  cui  ballando  insieme  uomini  e  donne  ,  con- 
verti vasi  il  giorno  consacralo  al  Signore  in  un  baccanale  . 
tutto  profano.  Monta  sul  pergamo  il  santo  predicatore,  e 
cogliendo  destramente  Toccasione,  esclama  contro  un 
tale  abuso ,  mostrando  quando  sconvenga  nd  un  vero 
cristiano  di  essere  strumento  ed  anche  semplice  spettato- 
re di  simili  profanazioni.  Termina  la  predica,  e  come  av- 
veniva negli  anni  precedenti,  la  gente  che  aveavi  assisi i- 
to ,  corre  a  vedere  le  consuete  danze.  Avvisato  di  ciò 
il  padre  Leonardo  prende  in  mano  un  crocefisso  ,  si  in 
accompagnare  da  uue  iKMaioi  co»  torce  accece  ^  ù  porta 
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al  luogo  del  ballo.  A  questa  vista  cessano  ^ristrumenli  , 
Taria  più  non  rimbomba  di  voci  festose,  fermansi  gVia» 
comiaciati  passi ,  romponsi  grintrecciali  abbracciamea- 
ti ,  chi  fugge  da  una  parte  e  chi  dallaltra.  Il  santo  mis- 
sionario esorta  lutti  a  fermarsi.  Si  fermano.  Comincia 
egli  allora  col  fervore  dei  Paoli ,  con  la  forza  de^li  Ago- 
stini, con  refficacia  de' Grisostomi  ad  introdursi  in  quei 
cuori ,  li  penetra,  Ji  commuove,  li  guadagna,  e  conver- 
te in  un  momento  queirapparalo  di  vanità  in  un  teatro 
.  di  cristiana  penitenza. 

Avvenne,  che  mentre  egli  con  tulfo  il  calore  predica» 
va ,  dislaccossi  dai  chiodi  un  braccio  del  crociGsso.  A 
tale  avvenimento,  quella  gente  già  commossa  e  compun- 
ta precedcnleinenle,  cominciò  a  gridare  ad  alta  voce: 

f)ictà  ,  misericordia.  ApproOttò  il  nostro  novello  aposlo- 
0  di  questa  disposizione  in  cui  erano  allora  quegli  ani- 
mi ;  inveisce  gagliardamente  contro  l'abuso  di  profanar 
i  giorni  del  Signore  con  tali  indecenze;  fa  ad  essi  osser- 
Tare  che  il  crociGsso  con  un  tal  segno  avea  forse  voluta 
far  loro  conoscere  di  essere  disposto  a  fulminarli ,  se  noa 
promettevano  di  desistere  da  simili  profanazioni  ne'giomi 
di  festa.  Compunto ,  intenerito  ,  spaventato  quel  popolo 
promise  al  ministro  del  Signore  quanto  eragli  imposto, 
e  nel  tempo  avveoire  osservò  esattameate  la  data  pro- 
messa. 

Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana  informato  della  vita 
esemplare  che  si  menava  in  Roma  dai  religiosi  del  riti- 
ro di  san  Bonaventura  ,  e  del  gran  frutto  che  facevano 
nei  popoli  con  la  predicazione,  domandò  ed  ottenne  dal- 
la santità  di  Clemente  XI  che  s'inlroduccsse  un  tal  ritiro 
in  Firenze.  Il  superiore  di  san  Bonaventura  destinò  quat- 
tro de' suoi  religiosi  ,  ed  uno  tra  questi  fu  il  padre  Leo- 
nardo ,  che  partito  da  Porto  Maurizio,  dopo  avervi  aog- 
giornalo  cinque  anni ,  s'incamminò  per  la  Toscana. 

Sarebbe  ulile  si  ,  ma  ben  lunga  cosa  riferire  quale  ab- 
bondante raccolta  fece  il  ministro  del  Signore  in  questo 
nuovo  apostolico  campo.  Un  ben  regolato  modo  di  vi- 
vere già  andavasi  introducendo  Iraqoei  cittadini,  già  si 
riformavano  di  giorno  io  giorno  i  loro  costumi,  e  alloc- 
fiisione  ili  un  triduo  celebratosi  nella  chiesa  metropoiila* 
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Ila  di  Firenze,  furono  si  grandi  i  segni  di  peaitenta,  eha 
per  ogni  banda  noti  si  udi?a  che  piangere ,  e  si  nume« 
rose  si  videro  le  con  versioni,  che  a  tre  soli  giorni  di  pre- 
diche fu  necessario  impiegarne  molti  per  udir  le  confes* 
aioai  dei  penitenti  che  ravveduti  dei  loro  falli  si  ricoii-  . 
esiliarono  con  dio. 

Vedutosi  coi  propri  occhi  dal  gran-duca  11  sommo  frut- 
to che  dalle  missioni  del  padre  Leonardo  ne  ritraevano  i 
suoi  popoli,  lo  pre^ò  di  voler  impietrarsi  nel  predicare 
la  penitenza  per  lulti  i  suoi  stali,  offerendogli  ogni  assi- 
stenza ,  e  che  in  ciò  che  riguardava  il  mantenimento 
proprio  e  de'  compai^ni,  egli  l'avrebbe  fallo  provvede- 
re di  tulio.  Accettò  volenlieri  il  degno  missionario  di  fa- 
ticare in  quella  messe  del  Signore  coll'allendere  a  fare  le 
missioni  per  la  Toscana  ,  e  ringraziò  il  principe  dolTas- 
sistenza  esibitagli  ,  della  quale  sarebhcsi  prevalulo  in 
tuttociò  che  risguardava  il  profitto  delle  anime.  Riguar- 
do poi  al  mantenimento  offertogli:  c  Tengo,  disse  al 
gran-duca  con  una  santa  libertà ,  un  padrone  più  ricco 
di  vostra  al lezza ,  che  in  ogni  occasione  mi  ha  provve- 
duto e  mi  provvederà  per  Tavvenire  in  qualunque  biso- 
gno—  E  chi  è  questo  voslro  padrone  si  ricco?  domando- 
gli Cosimo  HI — É  Dio, rispose  il  beato  Leonardo, da  cui 
sorto  cerio  che  ne  riceverò  tutto  il  provvedimento  ,  vo- 
lendo io  vivere  mendicando  ;  e  quando  io  penserò  a  Dio 
col  promuovere  la  sua  santa  gloria,  Dio  penserà  a  prov- 
Tedermi  del  necessario  i.  Rimase  ad  una  tal  risposta 

f randemente  edificato  quel  principe  religioso  ,  e  cooob- 
e  che  nella  sola  religione  cristiana  ed  in  quelli  che  la 
professano  secondo  il  suo  vero  spirito,  le  massime  del 
^rand  eroismo  e  deli'inlera  confidenza  in  Dio.,  non  sono 
pelle  espressioni ,  ma  talli  reali  e  costanti. 

I  trionfi  della  divina  parola  già  vedevansi  da  tutte  le 
parti,  ed  i  voti  del  pio  Cosimo  111  erano  perfellamente 
compiuti.  1  vescovi  di  Siena ,  di  Arezzo  ,  di  Volterra,  di 
F'alo  ,  di  Pescia,  di  Chiusi ,  di  san  Miniato  e  di  PisUija 
ebbero  successivamenle  il  conlento  di  vedere  nelle  loro 
diocesi  questo  gran  servo  di  Dio,  e  di  raccogliere  i  frut- 
ti delle  sue  apostoliche  fatiche.  Tulle  le  anime  resla- 
fAao  incantale  dalie  sue  parole.  Egli  trovava  la  ^  ^ 
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di  penetrare  In  (uUì  i  cuori ,  sino  nei  più  ribelli  e  rical* 
citranli.  I  cavalieri  c  le  dafne  delle  principali  città  ia  ore 
ÌDComode  e  coceotissime  correvano  ad  udirlo  ed  a  con- 
fessarsi da  lui.  Partiva  da  uoa  città  col  dolore  ooi  versa  le, 
e  beo^  spesso  colle  lagrime  del  popolo  che  non  avrebbe 
voluto  lasciarlo  partire.  Le  altre  città  e  gli  altri  luoghi 
che  lo  ricevevano  nel  iero  seoo,  vedevano  in  lui  l'anno 
della  ooosolazione. 

Mentre  stava  affaticandosi  nella  conversione  delle  ani* 
me  fu  eletto  direttore  e  superiore  del  ritiro  di  Fireose. 
Si  dedicò  allora  interamente  a  ben  regolarlo,  poiché  es- 
sendo colà  da  pochi  anni  introdotto*,  e  come  nei  suoi 
prìncipi! ,  ayea  bisogno  di  qualche  particolar  direzione 
«lattata  al  luogo ,  con  cui  crescessero  i  frati  nella  perfe- 
zione religiosa ,  e  col  buon  esempio  edificassero  i  secolar 
ri.  A  tal  mie  fece  slampare  le  costituzioni  che  doveano 
da  tutti  osservarsi ,  simili  a  quelle  del  ritiro  di  Roma» 

Con  tutto  cbe  sì  grande  fosse  Tesattezza  con  cui  viveasi- 
in  quel  ritiro  ,  non  era  però  del  tutto  contento  racceso 
cuore  del  padre  Leonardo ,  e  andava  continuamente  ri- 
pensando di  trovare  un  qualche  modo  con  coi  si  accre- 
scesse sempre  piìi  ne'  suoi  religiosi  la  perfezione.  Riflet- 
tendo egli  essere  stato  costume  del  suo  serafico  padre  san 
Francesco  di  ritirarsi  di  quando  in  quando  in  luoghi  aspri 
e  solitari ,  dove  attendendo  unicamente  a  Dio  riceveva 
nuovo  vigore  il  suo  spirilo,  stabifi  di  cercare  un  qualche 
luogo  rìmotOy  in  cui  uTessero  comodo  ì  religiosi  di  vi- 
vere del  tutto  ritirati  ed  intenti  sdo  alla  contemplasiono 
delle  cose  celesti*  Occupato  il  suo  spirito  in  questo  santo 
oggetto,  facendo  incessanti  e  fervide  orarioni,  fu  da  Db 
esaudito.  Gli  fu  offerto  un  luogo  opportuno  pel  suo  in* 
tento  y  ed  era  un  romitaggio  situato  sopra  un  monte  di- 
stante sei  miglia  da  Firenze  ,  chiamato  santa  Maria  del- 
l'Incontro, luop  santificato  già  dal  beato  Gfaerardoi  uno 
dei  primi  Terziari  deH'ordioe  Serafico. 

Appena  Tebbe  veduto,  non  può  esprimersi  abbastanza 
il  giubilo  che  ne  senti  il  beato  Leonardo ,  conoscendolo 
corrispondente  al  suo  oggetto.  TMe  egli ,  che  i  religiosi 
che  lo  abiterebbero  per  qualche  tempo  ,  nella  santa  loro 
solitudine^  con  un  lungo  silenzio,  con  non  iolerrolte  ora* 
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«ioni,  ed  una  vera  alienazione  dal  mondo,  riformerebbero 
sè  slessi,  sì  neirinterno  che  neireslerno  ;  che  quando  fa- 
rebber  ritorno  ai  loro  con  venti,  diverrebbero  un  vivo  esem- 
plare di  perfezione  e  di  luce  ai  loro  confratelli  ;  che  con 

Sueiralternativa  di  solitudine  e  di  applicazione  alla  salute 
ci  prossimo  si  faciliterebbero  l'acquisto  di  quella  perfe- 
zione, che  san  Francesco  apprese  dallo  stesso  Ucdenlore 
del  mondo,  il  quale,  fuggendo  dai  tumulti  delle  ^cnti  , 
ritiravasi  talora  nei  deserti  e  sopra  i  monti,  e  scendendo 
dai  monti  tornava  a  conversare  ira  le  turbe,  per  insegnar- 
ci, che  io  SI  ben  misto  di  vita  attiva  e  contemplativa  con- 
siste la  più  alla  perfezione  a  cui  aspirar  può  Tuomo  ia 
questa  vita. 

Ottenuta  da  Roma  ogni  facoltà  necessaria,  furono  dal- 
larcivescovo  di  Firenze  posti  quei  religiosi  in  possesso 
di  detto  romitaggio.  Nel  giorno  deirAnnunziazione,  ben- 
ché la  strada  fosse  tutta  di  neve  ricoperta  ,  vi  andarono 
essi,  tutti  a  piedi  nudi,  avendo  alla  loro  testa  il  beato  Leo- 
nardo ,  e  cantando  pel  viaggio  inni  e  laudi  al  Signore  , 
celebraronvi  la  prima  messa.  Con  elemosine  raccolte  da 
un  ricco  e  di  voto  signore  di  Firenze  si  incominciò  la  fab- 
brica che  servir  dovea  per  accogliervi  i  solitari  che  do* 
Teano  abitarla. 

Il  bealo  Leonardo  ,  clic  prcsedeva  alla  fabbrica  di  tal 
luogo  ,  ebbe  cura  che  fosse  fatta  sulla  norma  della  più 
stretta  povertà.  Olto  pici-iole  stanzinole  dovean  servire 
per  i  solitari;  quattro  per  l'albergo  dei  relii^iosi  forastieri 
o  dei  superiori  nel  tempo  che  vi  avessero  latta  la  visita. 
La  struttura  delle  stanze  dei  solitari  non  dovea  eccedere 
cinque  palmi  romani  di  larghezza, olto  di  lunghezza  e  nove 
di  altezza  ,  ia  maniera  che,  distendendo  le  braccia,  tocca- 
vansi  ambedue  le  niurai^lie  laterali,  ed  alzandole  si  toc- 
casse la  solBtta.  Le  muraglie  interne  erano  lasciate  rozze 
senza  incalcinatura  ,  affinchè  il  lulto  spirasse  asprezza  a 

f)0verlà;le  porle  erano  larghe  due  palmi  ed  alle  sci,  con 
e  flncstrine  di  ua  solo  palmo  di  larghezza  ed  imo  e  mezzo 
di  altezza. 

Circa  il  vitto  istituì  il  bealo  Leonardo,  che  non  si  avesse 
a  mangiar  mai  carne  ,  uova,  latticini ,  ne  pesce  ;  che  si 
Osservassero  le  nove  quaresime  che  pralicavaosi  da  saa 
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Francesco;  che  si  eccettuassero  quindici  o  sedicì.giornf 
delTanno,  nei  quali  si  potessero  mangiar  latticini;  cheia 
tulio  il  resto  dell'anno  si  osservasse  un  digiuno  rigoroso 
per  modo  che  la  matlina  tulio  1'  alimento  consistesse  ia 
due  vivande,  una  d'erbe,  l'altra  di  legumi  con  qualche 
frullo,  e  che  la  sera  si  digfuuasse  con  lo  slesso  rigore  che 
osservasi  nelle  vigilie  di  obbligo.  Istituì  inoltre  che  i  so- 
litari dormissero  sopra  ìe  nude  tavole  ,  con  aHri  esercizi 
di  mortincazioni,  e  di  osservanze  particolari,  delle  quali 
egli  stesso,  che  n'era  l'islitutore  ,  ed  era  stato  il  primo  a 
ritirarsi,  volle  dar  a  lutti  gli  altri  l'esempio.  Quando  egli 
tornava  dalle  missioni  ,  il  riposo  ehe  procuravasi  ,  per 
quanto  poteva  ,  era  di  viversene  ritiralo  in  quella  beata 
soliludinq,  da  cui  non  avrebbe  voluto  mai  dipartirsi;  so- 
lendo dire  che  col  portarsi  colà  andava  a  fare  il  novi- 
ziato del  paradiso,  che  tutta  )a  sua  consolazione  sarebbe 
stata  di  vivere  e  di  morire  in  quell'eremo  ,  e  che  solo  fa- 
ceanlo  allontanare  lubbidieoaa  ed  ii  desiderio  di  ridarre 
le  anime  a  Dio. 

La  brama  ch'egli  avea  avuta  ed  il  fine  eh' erasi  propo* 
sto  nel  fondar  quel  santo  ritiro,  vide  egli  con  suo  inespli- 
cabile contento  adempiersi  perfettamente.  Quei  religiosi 
ivi  ritirali  provando  per  esperienza  il  sommo  frutto  die 
ritrae  vane  il  loro  spirilo  ,  con  una  santa  importunità  fa- 
cevano istanze  per  polervisi  ritirare,  ed  ivi  riempiutisi  di 
uno  straordinario  fervore  ,  ne  uscivan  poi  infiammali  di 
telo  per  la  salute  del  prossimo ,  scorrendo  in  vari  luoghi 
della  Toscana,  ed  impiegandosi  in  profitto  delle  anime. 
Altri,  gustala  la  soave  interna  quiete  che  in  tal  solitudine 
godevano,  e  provando  che  con  lo  stare  in  tal  modo  lon- 
tani dal  commercio  colle  creature  ,  aveaoo  un  più  fami- 
liare commercio  col  creatore,non  sapeano  distaccarsene. 
Chi  vi  si  fermò  otto  anni  continui ,  chi  dieci ,  chi  sedici , 
osservando  esattamente  un  si  austero  modo  di  vivere  ;  e  • 
taluni  vi  avrebbero  soggiornato  sino  alla  morie,  se  dai  su- 
periori, che  avean  bisogno  di  essi  per  impiegarli  in  altri 
esercizi,  non  fossero  stali  costrelti  ai  partirne.  Nò  solo  ai 
religiosi  dell'istituto  francescano  fu  di  giovamento  tal  so* 
litudine;  ma  altri  individui  appartenenti  ad  altre  religio- 

Bii  yedeodo  ii  inarafiglioso  afaniaineoto  che  (accasi  Delld 
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TÌrtà  da  chi  tì  dimoimfai  domandavano  di  Mera  am« 
messi  per  aicnni  giorni,  e  oe  parii?ano  edificali. 

Molli  cavalieri  di  Firense,  bramosi  di  rìformare  i  loro 
eostami»  sollecitaTano  erai  pare  vivamente  di  esservi  ri- 
oevali»  ascrivendo  a  f^razia  singolare  di  poter  vivere  quaU 
ebeselUmana  in  qaeireremo  bealo.  Posto  il  ^iede  ia  quel 
sacro  soggiorno  ai  pace,  investili  di  an  crisliano  fervore, 
deponevano  gli  abili  propri!  della  loro  conditionee  dello 
loro  dignità,  e  per  latto  il  tempo  del  loro  ritiro  vestendo 
quello  di  san  Francesco,  trovavano  dolce  la  rnvideisa  di 
quelle  lane.  Animali  dallo  stesso  spirito  di  fervore  solto« 
metteansi  a  lolli  quegli  atti  di  mortificasioni ,  di  peni* 
lenze  e  di  umiliaslonr ,  che  dai  religiosi  stessi  accosta- 
XDansi  in  tempo  degli  eserciti;  e  partendo  di  là  per  rilor* 
Dare  ai  doveri  della  socielà  o  della  propria  famiglia,  eoa  . 
uno  sguardo  rivolto  al  soave  albergo  che  aveali  accolti, 
e  con  un  altro  gettato  sospirando  sa  qaello  a  cui  doveaa 
restituirsi ,  proleslavano  piangendo  che  uscivano  da  ua 
paradiso. 

Il  gran -duca  Cosimo  non  adendo  alla  sua  corte  a  par* 
]arsi  d altro  che  deH*asprezza  di  quel  ritiro  e  dciraustera 
yila  che  i  solitarit  vi  facevano,  Tolie  con  (ulta  la  sua  cor^* 
le  portarsi  in  persona  a  vederlo.  Parie  egli  da  Firenze 
con  rilliisire  sua  comitiva,  ed  entra  nell'albergo  di  que» 
gli  uomini  die  non  avevano  di  terreno  quasi  altroché  la 
sola  forma  esteriore.  Besta  attonito  a  questo  santo  spet* 
taccio.  L'animo  veramente  cristiano  del  principe  si  ri- 
chiama le  già  tanto  celebri  memorie  di  Nilria,  di  Scelèe 
della  Tebaide,  e  tutta  la  sua  corte  ravvisa  in  quei  solila- 
rii  espresse  al  vivo  lo  immagini  degli  Anioni! ,  dei  Paco- 
ruii ,  degli  llarii  e  degli  Arsciiii.  Penetrati  tutti  quegli 
ospiti  illustri  da  una  religiosa  maraviglia  e  da  una  tenera 
pietà,  tornano  alla  corto,  ringraziando  Dio  Signore  che 
non  manca  mai  d'inviare  alla  sua  Chiesa  dei  gran  servi 
fedeli,  che  impiegansi  in  glorificare  Dio,  ed  in  servirlo 
nelle  vie  dello  spirilo  e  della  vita  interiore,  per  umilia- 
re e  confondere  l'orgogliosa  filosofia,  che  cominciava  ap- 

Funto  in  quei  tempi  ad  alzar  la  testa,  ed  era  succeduta  ni- 
eresie  ed  agli  scismi,  che  aveano  travaglialo  rimmaco- 
lata  sposa  di  Gesù  Crii»to« 
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RUirandosi  dunque  il  bealo  Leonardo  jn  questo  saoto 
asilo,  lermioato  appena  le  apostoliche  faliche  io  gualche 
luogo,  ripigliaTaonoTO  vigore  e  onora  lena  per  riòomia- 
ciarde  delle  allie.  Se  nel  momento  ch'entrava  nella  cara 
solitudine  afvampaTa  di  un  santo  fuoco,  al  niomenlo  che 
poi  ne  usciva,  ▼eoevanst  io  lui  tutti  i  segni  di  un  incen« 
dio.  Non  vi  era  luogo  delh  Toscana  dove  non  fosse  uni« 
Tersalmente  riconosdotooome  tn  uomo  mandato  da  Dio 
in  quelle  parti  per  la  comune  salute.  Le  diocesi  di  Fieso* 
le ,  di  Colle  ,  ui  Grossetto  e  di  Pisa,  non  solo  restavano 
penetrate  dalle  infuocale  sue  parole ,  ma  ammiravano 
sommamente  rausterìtà  e  la  ri^ideoa  con  cui  trattava  ab 
slesso  y  non  risparmiando  fatica  per  j^uadagnar  tutti  e 
eonvertir  le  anime  a  Dio.  Il  fuoco  che  infiammava  le  sue 
▼iscere  passava  ad  infiammar  quelle,  degli  altri.  Le  la« 
grìnie  copiose  che  sgorgavano  aai  suoi  oosbi ,  i  lunghi 
sospiri  die  uscivjsno  dal  suo  petto  ,  gU  affannosi  sin- 
ghioai  che  ne  interrompevano  le  parole,  strappavano  le 
lagrime,  eccitavano  i  sospiri  ed  isingbiosti  io  quelli  che 
lo  ud ivano.  Era  impossìbile  di  contenersi  e  di  non  sen* 
tire  in  sè  stesso  i  maravigliosi  effetti  del  suo  apostolico 
selo. 

Faceva  un  giorno  la  fnissione  a  Vico  Pisano.  Il  sog« 
getto  della  predica  era  lo  scandalo.  Ognuno  si  agita ,  si 
commove,  piange  dirottamente,  e  sì  riconosce  reo  delPin- 
dicala  colpa,  il  missionario  alza  allora  la  disciplina  e  si 
percuote  aspramente,  manifestandosi  degno  di  ogni  più 
severo  trattamento  per  gli  scandali  che  avca  (ante  volte 
cagionati  al  suo  prossimo.  11  parroco  di  quella  chiesa, 
sacerdote  di  una  notoria  probità,  sale  sul  palco,  depone 
le  insegne  che  portava  della  sua  dignità ,  si  le?a  la  colta, 
si  snuda  le  spalle, strappa  di  mano  al  beato  Leonardo  la 
disciplina,  confessa  in  pubblico  di  essere  egli  solo  scan- 
daloso ed  incomincia  a  flagellarsi  aspramente.  Può  ben 
ognuno  immaginarsi  quali  sieno  stali  gli  effotti  di  que- 
sto sacro  spettacolo ,  e  quali  abbondanti  fruiti  di  ammen- 
damento e  di  penitenza  sieno  slati  prodotti  da  tulio  quei 
popolo  vivamente  compunto. 

Negli  ultimi  momenti  della  sua  vita  avea  il  gran  duca 
Cosimo  Ili  imposto  al  aoslco  missioaario  di  auUar  a  pre* 
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dicare  k  ^eaììmà  a  Livorno.  Ogoun  sa  che  il  commer* 
do  attira  io  quel  celebre  porto  tuUe  le  naciooi ,  e  che  la 
regolatem  dei  coslttini  deve  nataratmeiite  sofferire  eoa 
lievi  pregiodizii  da  simile  coocorso.  Vi  giaage  il  graa 
servo  di  Dio  ael  tempo  appunto  ch*era  prossimo  il  car« 
sovale.  Fa  iotimar  sabito  le  missioni  ;  vi  accorre  la  geo* 
te ,  e  va  d'ora  ia^  ora  per  tal  modo  cresceado  il  fervore^ 
che  resfaa  chiusi  i  teatri,  doq  si  la  jAìm  carnovale,  e  pare 
in  certo  modo  che  la  divina  grazia  rmnovelU  colà  le  ma« 
raviglie  di  Ninive  convertila. 

Fra  le  altre  conversioni  che  io  gran  nomerò  seguirò* 
no ,  merita  di  non  esser  lasciata  in  silenzio  quella  di  al« 
cune  donne  sciagorale,  che  non  curando  punto  ciò  che 
costituisce  il  principa)  pregio  del  loro  sesso ,  mettevano 
ad  un  vergognoso  traffico  il  decoro,  il  pudore  e  Tinno* 
censa.  Aveanoesse  udito  le  gran  meravigh'e  che  per  tolta 
lacitlàpubblicavansidel  beato  Leonardo;  tratte  dunque  da 
«na  vana  curiosilà  vollero  portarsi  ad  ascollarlo.  Èrano 
in  numero  sopra  quaranta  ;  e  benché  a  totl*altro  pensas- 
acro  ohe  ad  abbandonar  la  loro  mala  vita,  pure  in  udire  il 
fervido  missionario  che  con  acoeso  zelo  invejva  contro  co- 
loro, che,  odiando  ranima  propria,  con  le  sozzure  del  pec« 
eato  la  precipitano  neirabissodeireterna  perdizione,  fusi 
grande  Vorrore  che  concepirono  delle  loro  colpe ,  e  fu  sì 
^ivorìDtcrno  loro  contristamento,  che  tutte  insieme  in 
quella  prima  predica  cominciarono  a  gridar  pubblica- 
mente misericordia ,  domandarono  ad  alta  voce  perdono 
dello  scAudalo  da  esse  dato  alla  città  sino  a  quel  mo- 
mento. 

Cagionò  gran  maraviglia  una  s\  strepitosa  conversio- 

ne ,  c  dallo  zelante  uomo  apostolico  furono  rinchiuse  tut- 
te in  luogo  separato.  Di  là  porlavansi  esse,  in  tutti  i  ri- 
manenti giorni  della  missione  ,  processionalraenle  a  pie- 
di ad  udire  le  prediche  del  bealo  Leonardo.  Yeslile  da 
penitenti ,  non  solo  coperte  nel  volto,  ma  da  capo  a  pie-  ' 
di  dentro  un  manto  raccolte,  divennero  per  lutto  quello 
spazio  di  tempo  un  oggelto  di  pubblica  edificazione  e  di 
commovimento  nel  popolo,  che  vedendole  passare  dalla 
casa  alla  chiesa,  e  dalla  chiesa  alia  casa  a  due  a  due  in 
processione,  non  potea  trattener  le  lagrime ,  esaltando  i 
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trionfi  della  difii»  ^ caiia.  Noa  volle  il  beato  Leooaidtf 
iermioar  le  mittiooiy  te  prima  non  avesse  a  quelle  po- 
vere donne  assìcaralo  in  qualche  modo  la  lor  vila,  beo 
prevedendo  che  la  oeoeiailà  avrebbe  potuto  Duovamente 
atnucioarle  in  quel  baratro  d'onde  erano  uscite.  In  tatti 
i  giorni  nei  quali  coolinuarooo  le  missioni ,  egli  racco- 
mandò caldamente  di  far  elemosina  per  collocarle.  Dìo 
benedlise  la  santa  impresa ,  e  la  coronò  pienamente.  Le 
limofiioe  per  così  pio  oggetto  furono  tanto  pronte  e  copio- 
se ,  che  poterono  bastare  per  dar  a  tutte  quelle  esempla* 
rissime  penitenti  un  sicuro,  onesto  e  convenevole  stabili* 
'meato. 

La  fona  delle  sne  parole  era  certamente  no  grandfl 
ìstrumento  per  operare ,  con  Tajuto  della  divina  grazia, 
quei  ma'ravigliosi  prodigi  che  accompagnarono  tutto  il 
corso  del  suo  apostolato.  liila  le  sue  virtù  erano  ancora 
molto  pili  efficaci  delle  stesse  parole.  Fra  tutte  le  virtù  , 
quella  per  cui  il  vero  cristiano  pensa  e  sente  bassamcnf* 
le  di  sè  stesso,  che»  per  qualunque  cosa  pregevole  da 
lui  si  operi,  sa  che  (ulto  il  bene  viene  da  Dio,  e  che  del 
suo  non  ha  altro  che  debolezza ,  infermità  e  miserie,  (ira 
tutte  le  virtù  ,  dico,  Tumiltà  era  quella  che  in  lui  com« 
pariva  singolarmente.  In  un  corso  di  vila  che  non  fu  bre- 
TOi  io  una  successione  di  religiosi  esercizi,  che  non  vea- 
nero  da  lui  quasi  mai  interrotti ,  furono  presso  che  in* 
nomerabili  gli  esempi  di  quella  virlù  che  costituisce  la 
priocipal  gloria  ed  il  carattere  distintivo  della  santa  no- 
stra religione.  Sarebbe  non  solo  lungo,  ma  impossibile 
raccogliere  tutti  ì  delti  esempi.  Gi  contenteremo  di  rife- 
rirne due  soltanto. 

Monsignor  Gian  Francesco  Tenderini ,  vescovo  di  Or- 
la e  di  Cività  Castellana ,  avea  invitato  il  beato  Leonar- 
do a  venirvi  a  predicare  la  penitenza  nella  prima  di  det- 
te città.  Dopo  latta  la  prima  predica  in  cui  intimò  la  mis- 
sione, viene  condotto  il  missionario  al  palazzo  vescovile 
assegnatogli  per  dimora.  Entra  egli  io  una  sala ,  e  vi 
trova  una  sedia  preparala  nel  mezzo ,  con  una  conca  ri- 
piena di  acqua  calda,  adorna  di  verdura  e  di  ogni  altra 
cosa  corris|K)ndente  per  finr  la  lavanda  de*  piedi.  Questa 
sala^  questa  sedia,  qaesta  conca ,  recan  maraviglia  all'a- 
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Tnlle  religioso  ;  ma  la  sua  maraviglia  giunge  aireslrcrao, 
quando  senti  ioliinarsi  dal  vescovo,  che  si  accomodasse 
in  quella  sedia,  poiché  voleva  egli  slesso  fare  la  lavanda. 
Resisteva  umilmente  il  servo  di  Dioa  questa  intimazione, 
e  il  buon  prelato  insisteva  con  egual  umiltà  e  non  minor 
forza  perchè  avesse  effetto  quanto  era  da  lui  stato  dispo- 
sto. La  santa  contesa  si  accende.  Gli  spettatori  restano 
commossi  ed  edificali.  Allora  il  vescovo,  vedendo  di  noa 
polcr  indurre  il  missionario  a  quell'alto  ,  impose  a  lui  ed 
ai  suoi  compagni  per  ubbidienza,  che  senza  far  ulteriore 
opposizione  ubbidissero.  Alla  voce  delPubbidienza  si  pose 
il  padre  Leonardo  a  sedere  pieno  di  conTusione,  e  loslesso 
fecero  gli  altri  suoi  compagni.  Nel  momento  slosso  mon- 
signor Tenderini  si  mette  con  le  ginocchia  a  terra,  tratta 
con  le  sue  mani  i  piedi  di  quelli  che  evangeiizzavaoo  la 
pace,  e  ad  ognuno  li  lava  un  dopo  l'altro. 

Dopo  falle  le  missioni  di  Albano  ,  di  Tivoli ,  di  Velle- 
Iri  e  di  Paleslrina,  fu  invitato  dal  cardinale  Pompeo  AI- 
dovrandi  di  portarsi  a  Monte  Fiascooe.  Avea  costume  il 
padre  Leonardo  dopo  la  predica  della  Madonna  di  andar 
pubblicamente  a  baciar  i  piedi  a  tulli  i  sacerdoti.  Il  car- 
dinal-vescovo ad  una  tal  vista  restò  altamente  commosso 
ed  edificalo.  La  mattina  seguente  il  porporato  si  porta 
nella  sacrisi ia,  ed  aspetta  il  missionario  cnc  torni  dall'al- 
tare ,  ove  avea  celebrata  la  messa.  Appena  tornalo  que- 
sti, e  spogliatosi  dei  sacri  arredi,  il  cardinale  si  mette  in 
^inoccliio  ,  e  vuol  baciargli  i  piedi.  Ad  un  tal  alto  con- 
fuso ed  attonito,  si  mette  egli  pure  in  ginocchio,  ne  vuole 
in  verun  mado  condiscendere  che  quel  gran  porporata 
glieli  baci.  La  santa  contesa  si  accende  con  quello  stesso 
spirilo  di  virili  con  cui  qualche  anno  prima  avean  per  la 
Javanda  dei  piedi  gareggiato  insieme  il  padre  Leonardo 
od  il  vescovo  di  Orla.  Il  missionario  dovette  cedere  al- 
fine; poiché  comandatogli  dal  cardinale  di  non  opporsi 
«per  virtù  di  santa  ubbidienza,  con  sua  confusione  si  vide 
'obbligalo  di  permettere  che  l'umiltà  di  un  principe  della 
'santa  Chiesa  trionfasse  delPumiltà  tanto coltivataiea  amata 
da  un  fervoroso  seguace  dell'umile  istituto  francescano. 

Chi  volesse  formarsi  una  qualche  idea  dei  continui  pa* 
tlmeoti  da  lui  eoo  eroica  fermezza  iacootrati  e  «osteou* 
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ti ,  bi'so^erebbe  che  segaine  tallo  noterò  comò  dello 
sue  missioni  e  che  lo  aocompagoaase  a  passo  a  passo ,  o 
replicatamente  ,  ora  per  tutta  la  Toscana ,  ora  per  tatto 
lo  stato  pontiGzio,  ora  per  la*Liguria,  ora  per  molle  isole 
del  Mediterraneo  ed  allroTe.  Tutta  la  sua  vita  non  fu  che 
una  peregrinazione  continuata.  Siaci  dunque  peraiesMdi 
scegliere  qualche  tratto  soltanto. 

Dovendo  far  le  missioni  in  Assisi  parli  da  Roma  sulla 
fine  di  ottobre.  Erano  cadute  pioggie  dirottissime,  eie 
strade  tutte  di  fango  ricoperte  erano  divenule  impratica- 
bili. Avoa  già  falle  molle  miglia  di  cammino  ,  quando 
giunta  l'ora,  in  cui  nel  convento  si  fa  l\orazione,  deside- 
roso di  raccogliersi,  come  sempre  costumava  e  di  stare 
in  tal  tempo  con  un  modo  più  particolare  unito  a  Dio, 
impose  al  suo  compaiano ,  cne  andasse  pure  alcuni  passi 
iivanti,  ch'egli  poi  Tavrebbe  seguilo.  Giunlo  nelle  vici- 
nanze di  Morluppo  ,  in  una  strada  per  la  quale  non  si 
poteva  passare  ,  se  non  per  un  angusto  rialto  che  con 
molla  ripida  discesa  era  al  fianco  di  un  fosso  profondo , 
mancatogli  un  piede,  cadde  in  uno  spinajo.  Questo  im- 
pedì clic  non  precipitasse  giù  in  quel  profondo  fosso,  in 
cui,  per  esservi  gran  copia  d'acqua,  e  cadendo  sì  da  alto, 
egli  senza  dubbio  si  sarebbe  affogato.  Restò  sospeso  dun- 
que in  aria  fra  quel  cespuglio  di  spine,  senza  die  dal  com- 
pagno, clic  anaava  innanzi ,  e  che  non  erasi  avveduto 
della  caduta  del  padre  Leonardo  ,  potesse  aspettar  soc- 
corso. Fa  ogni  sforzo  per  uscirne,  ma  gli  sforzi  stessi  ag- 
gravano maggiormente  ii  suo  corpo,  e  lo  mettono  in 
pericolo  evidente  di  cadere  in  quel  precipizio.  Gli  manca 
ogni  ajuto  ,  è  vana  ogni  naturale  industria:  conviengli 
pertanto  abbrancare  quei  rami  di  spine,e  servendosi  d'essi 
a  guisa  di  fune,  tanto  si  adopera,  che  lenendo  forte  lutto 
ciò  che  vcnivagli  a'ie  mani, potè  usciredal  pericolo.  Ma  a 
qual  prezzo  ?  colle  mani  tutte  trafitte  e  squarciale  dalU 
spine  che  gli  grondavano  sangue,  oltre  i  piedi  esinoLt 
faccia  slessa  ch'era  parimente  insanguinata. 

Dopo  aver  terminale  le  missioni  di  Tivoli ,  porfossi  a 
Roma,  chiamatovi  da  Clemente XII  negli  ultimi  momen- 
ti della  sua  vila.  In  que' pochi  giorni  che  vi  si  fermò, 
mentre  camminava  per  quella  città  ^  enlrògli  in  un  pi» 
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de  eoa  suo  gran  dolore  uo  framnieaKo  di  osso ,  e  senza 
ierarlo  o  farne  motto  alcuno^segutlò  aGaaiaiiaarviso|iray 
e  qualche  giorno  dopo  partì  da  Berna  per  proseguire  le 
apostolicbe  sue  fatiche,  uosso  era  penetrato  ben  dentro 
la  pianta  del  piede,  e  chiosasi  la  ferita ,  non  fi  si  scor- 
ge?a  alcun  segno.  Gonfiatosi  perciò  notabilmente  il  pie- 
06»  vi  soffriva  uo  dolore  acerbissimo ,  e  ad  ogni  passo  , 
col  porre  il  piede  in  terra ,  sentivasi  trafiggere.  Dissima* 
I&  gualche  tempo ,  ma  non  potè  lar  sì  che  i  snoi  compa- 
gni nelle  missioni  non  se  ne  avfedessero  alh  fine  9  poi- 
ché fedevanlo  camminare  eoo  pena,  benché  ignorassero  . 
che  tenesse  queirpsso  conficcato  del  piede.  Per  quattro 
mesi  soffrì  quel  tormento,beaché  camminasse  circa  trecen- 
to miglia  scorrendo  vari!  luoghi  del  Lazio  »  e  facendo  le 
sae  solite  funzioni  di  prediche,  d'istruzioni ,  di  discipline 
con  tal  vigore  come  se  non  patisse  alcun  male.  Arrivato 
finalmente  a  Roma  con  grande  stento  »  e  crescendogli 
ogni  giorno  piò  il  dolore ,  fu  necessario  tagliar  la  parte 
offesa,  e  trovatosi  internato  queirosso,  fugli  domandato 
perché  non  Tavesse  levato  subito ,  e  perché  Tavesse  por- 
tato  tanto  tempo  soffereodo  sì  grave  dolore,  c  B  che , 
rispose  egli  con  volto  allegro  ,  non  sapete  eh' é  gloria  di 
OH  soldato ,  quando  può  mostrar  le  ^ia^he  che  ha  ripor- 
tate per  difendere  Tooore  del  soo  principe  ?  >  Così  ^li 
slimava  sua  gloria  il  patire,  purché  potesse  con  tal  mez- 
zo dilatar  Tunore  di  Dìo. 

Avea  preJicala  la  penitenza  in  Rieti,  c  per  lo  slesso 
oggello  dovca  portarsi  nella  città  di  Corneto  nel  mese  di 
deceiubre.  Avviatosi  per  tal  Bue  a  Roma,  ritrovò  le  stra- 
de coperte  di  neve  e  di  ghiaccio.  Comandò  al  compaio 
<li  porsi  i  sandali,  proseguendo  egli  intanto  a  cammina- 
re cui  piedi  scalzi  sopra  quei  ghiacci.  Fu  sì  eccessivo  il 
patimento  che  soffri  in  lai  occasione,  che  gli  si  slaccaro- 
no  cinque  unghie  dalle  dita  dei  piedi,  luorridì  il  compa- 
gno a  tale  speltacolo,  0  uua  sapea  comprendere  come 
potesse  reggere  il  beato  Leonardo  a  tale  tormento.  Il  co- 
raggioso missionario  prosegui  intrepido  il  suo  viaggio  , 
camminando  per  quelle  nevi  ,  e  lasciando ,  dove  poneva 
i  piedi ,  impronte  di  sangue;  e  perchè  si  avvide  che .U 
coaipa^uo  bcalidue  gran  compiissioue  :  4  Fratello  ,  dis* 
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Begli  allegramente,  non  c*è  moliTO  da  rallriiiarsi,  poiehè 

auesli  8000  tesori  ;  sono  cinque  unghie  perdute  per  amor 
ì  Dio,  e  SODO  cinque  corone  guadagnate  pel  paradiso  k 
Arrivato  in  Roma  ,  yi  si  fermò  pochi  giorni ,  ma  bsdà* 
to  nei  piedi  se  ne  parti ,  ed  ai  primi  di  gennnjo  incomia« 
ciò  le  missioni  inCorneto,  e  immediatamente  ìnToscanel- 
la  e  nella  diocesi  di  Montenascone ,  con  tutto  che  fosse 
necessario,  prima  di  montare  sul  palco,  di  medicargli 
ogni  volta  i  piedi  con  orrore  di  chi  vedeva  viva  quella 
carne  in  parli  così  diiicate  e  sensitive. 

Noi  abbiam  già  lasciato  il  regno  di  Corsica  sotto  la 
protezione  o  tutela  del  re  cristianissimo,  allor  quando  il 
maresciallo  di  Maillebois  ridusse  quegl'isolani  a  sentir  la 
forza  dellarmi  francesi.  Sperarono  allora  i  Genovesi  che 
que' popoli  ribellati,  provando  il  peso  di  una  dominazio- 
ne straniera ,  comprendessero  al  fine  l'infelice  loro  situa- 
zione ,  conoscessero  T  errore  in  cui  erano  ciecamenle 
caduti ,  e  si  rendessero  quindi  più  docili  anzi  più  pronti 
fid  accogliere  le  proposizioni  the  venissero  lor  falle  per 
parie  degli. anlichi  loro  padroni.  Il  marchese  Spinola  , 
governatore  di  Bastia,  fece  pubblicare  per  l'isola  un  per- 
don  generale,  assicurando  i  Corsiche  Genova  li  trattereb- 
be con  clemenza ,  con  generosità  e  con  amore.  Ogni  esi« 
bizionc  fu  inutile. 

Appena  il  maresciallo  di  Maillebois  ,  con  la  maggior 
parie  delle  sue  milizie,  parli  dall'isola  per  portarsi  in  A- 
Jemagna,  e  lasciovvi  in  suo  luogo  il  signor  di  Villemur, 
lusingaronsi  i  Corsi  che  anche  questo  nuovo  comandaa- 
te  francese  si  ritirerebbe  dall'isola  col  rimanenle  delle 
milizie  che  avea  sotto  i  suoi  ordini.  Con  questa  lusinga 

!)rincipiarono  a  pigliar  nuova  lena,  ed  a  rigettar  non  so- 
0  le  proposizioni  di  pace  e  di  perdono  clie  venivangli  fat- 
te dalla  repubblica  ,  ma  protestarono  altamente  che  non 
volevano  più  ritornare  sotto  il  dominio  genovese. 

Si  tornò  pertanto  di  qua  e  di  là  dei  mooli  a  far  nuove 
adunanze  da  quegl'isolani  ;  le  antiche  fazioni  e  discordie 
si  riaccesero  con  maggior  vigore  tra  quelli  che  delirava- 
no pel  lantaslico  nome  dell'indipendenza  ,  e  tra  quelli 
ch'cransi  dicbiaraii  per  l'antica  loro  soggezione  alla  re- 
pubblica. Da  tulle  le  parli  regnava  il  sempre  inquieto  sor 
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tpctto.  La  diffideaza  armava  le  braccia  di  tndi  i  nazio* 
sali,  e  Qoa  passava  giorno  che  aoa  cadessero  parecchie 
TÌUiDie  sacrificate  allodio  reciproco  tra  cittadiao  e  citta- 
dino, o  alia  ereditaria  vendetta  tra  famiglia  e  famiglia. 

Desiderando  pertanto  la  repubblica  di  riguadagnare 
qneiralienata  nazione,  e  cercando  i  mezzi  di  disporre  gU 
ànimi ,  vide  che  il  più  efficace  di  tutti  era  quello  della 
religione ,  e  per  riuscirvi  più  sicuramente ,  gettò  gli  oc- 
chi sqI  beato  Leonardo ,  invitandolo,  anzi  sollecitando* 
Io  a  portarsi  In  quei  disgraziato  regno^  Conosceva  beg 
egli  a  fj^ual  ardua  e  pericolosat  impresa  si  accingesse  , 
perchè  i  Corsi  abborrivano  geoeralmente  lutto  ciò  che 
proTeniva  dalla  repubblica  ;  conosceva  che ,  senza  una 
tomqui  prudenza  ed  un'assislenia  particolare  di  Dio> 
ayrebbe  convertito  il. balsamo  in  poro  veleno. 

In  quesf ondeggiamento  dì  spirito  ,  mettendo  sotto  i 
pedi  lutl*i  riguardi  suoi  personali,  e  tutti- i  pericoli  ai 
ooali  poteva  andar  incontro;  sentivasi  ardere  di  on  tìvo 
oesiderio  di  procurare  la  salate  di  quelle  anime  con  lo 
spargere  tutto  il  suo  sangue.  Allorché  poi  fu  assicurato 
tale  essere  la  volontà  di  Dio  dallo  stesso  pontefice  Ben»> 
detto  XIV,  che  bramava^ la  pace  e  la  eantifìcazione  di 
quell'isola,  e  vi  era  concorso  pienamente,  invitandole 
ad  andare  a  farvi  le  missioni,  non  esitò  di  vantaggio  ed 
abbracciò  con  alacrità  di  animo  raddossatagli  impresa. 

Non  era  destituita  di  ragionevoli  fonda meoti  la  sperali* 
na  del  rotti  mo  pontefice.  Èrano  da  molto  tempo  restate 
▼acanti  le  due  sedi  vescovili  di  Aleria  e  di  Neboio,  etfd* 
le  agitaiioni  di  quel  regno  qoell^dae  greggie  mancava^ 
no  appunto  di  pastore  nel  tempo  che  ne  avean  maggior 
bisogno.  In  un  concistoro  furono  preconizzati  due  eccle* 
«instici  Corsi ,  monsignor  Masse!  per  la  prima  delle  deU 
te  due  chiese,  e  monsignor  Mariotti  per  la  seconda.  Quan» 
do  i  due  prelati  portaronsi  da  Roma  al  possesso  delle  lo* 
ro  sedi,  forooo ,  il  primo  in  corte  ed  il  secondo  ià  san 
Fiorenzo,  accolti  con  estraordinario  dimottra»onl  di  gio- 
ja  da  tutta  la  naziooe«  Esageraya  essa  come<on  torto  fat- 
tole dalla  politica  genoTCse,  che  da  duecento  anni  in  poi 
non  fosse  stata  conferita  tal  dignità  ad  alcun  Corso.  Si 
uoiibraiarono  aL  sentimento  del  popolo  in  onorare  inua» 
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vi  vescovi  ancora  le  poche  soldatesclie  francesi  ch*erai| 
restate  nel  risola.  Con  questi  auspizi  dovea  giustamente 
sperare  Benedetto  XIV,  che  le  missioni  del  padre  l^eo- 
nardo  sarebbero  fratluose ,  avendone  preccdentemeote 
già  disposti  gli  animi  coiraccennala  preconizzazione. 

Stava  facendo  le  missioni  in  Viareggio ,  picciolo  se* 
no  di  mare  ,  ed  unico  porto  che  possiede  la  repubblica 
di  Lucca  ,  quando  da  Genova  gli  fu  mandata  la  barca 
che  dovea  trasferirlo  in  Corsica.  La  sua  navigazione  fu 
di  (re  giorni  e  di  tre  notti.  In  questo  breve  spazio  di  tem- 
po non  restò  egli  ozioso.  Ora  predicava  ai  soldati ,  ora 
a  marinai  che  oltrepassavano  il  numero  di  cento.  Era 
dalla  divina  provvidenza  destiiiato  a  guadagnar  tulli  i 
•  cuori.  Guadagnò  anche  questi  a  se^jno  tale  ,  che  giunti 
a  terra  vollero  tulli  fare  ai  suoi  piedi  una  confessione 
generale  di  tutta  la  loro  vita.  Ebbe  in  quel  non  lungo  tra- 
gitto un'altra  occasione  di  esercitare  la  sua  carità.  Un 
marinajo  si  ammalò  gravemente.  11  padre  Leonardo  l'as- 
siste, lo  conforta.  Il  male  gli  minaccia  la  vita, ed  egli  ri- 
cerca di  fare  una  general  confessione.  Si  riduce  agli 
estremi.  II  padre  Leonardo  non  labbandona  un  istante  , 
gli  raccomaada  laaimaj  e  se'i  vede  spirar  lieto  tra  le  sue 
Jjraccia. 

Giunto  in  Bastia  prcsentossi  al  governatore.  Nel  gior- 
no appresso ,  essendovi  una  grande  impazienza  in  tutti 
quei  cittadini  di  udirlo ,  li  compiacque.  Si  f)orlò  nella 
chiesa  in  cui  intervennero  il  governatore  col  senato  eti 
i  principali  cittadini.  Il  popolo  era  affollatissimo.  Sali  sul 
palco,  e  predicò  con  tal  fervore ,  che  non  vi  fu  neppur 
uno  che  potesse  trattenere  le  lagrime.  Avrebbe  egli  de- 
siderato che  le  prime  missioni  si  facessero  nella  capitale, 
ma  quel  governatore  slimò  più  opportuno  e  più  espedien- 
te che  l'evangelico  operajo  predicasse  per  l'isola,  dopo  di 
che  con  tutta  solennità  si  farebbero  le  missioni  in  Bastia. 

Prese  dunque  dal  governatore  le  necessarie  istruzioni, 
s'incammina  per  la  cliocesi  di  Mariana  ,  ove  comincia  le 
sue  prime  missioni  in  Corsica.  Un  odio  implacabile  ed 
Uno  spirito  di  vendetta  regnava  in  tutto  quel  paese.  Ap- 
pena alcuno  avea  ricevuto  un  affronto  ed  una  ingiuria, 

^ubilameolc  il  parea(ado  deli  offeso  pooevasi  iu  armi  coa^ 
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tro  tutto  il  parentado  deUoOensore  j  facendo  giura- 
mento di  andar  tutti  i  congiunti  di  una  parte  contro  tutti 
i  congiunti  delTaltra.  Il  primo  soggetlo  pertanto  delle 
8ue  prediche  fu  d'inveire  contro  la  crudeltà  dellomicidio 
e  contro  la  vendetta.  S'insinuò  dun(jue  in  quei  cuori  per 
modo  ,  che  quantunque  le  inimicizie  fossero  ostinate  ed 
antiche  ,  e  vi  fossero  seguili  molli  omicidii ,  onde  mul- 
te famiglie  slavano  sempre  in  armi  ;  nuiladiraeno  nel 
corso  di  quella  prima  missione  non  yi  fu  nò  pur  uno  che 
non  deponesse  le  armi ,  e  con  l'anni  anche  l'odio,  che 
Don  abbracciasse  il  nemico  coi  contrassegni  di  una  pace 
stabile  e  perfella.  Molli  che  da  parecchi  anni  erano  vis- 
suti in  mortali  inimicizie,  non  solo  si  riconcilicirono  pub- 
blicamente ,  ma  follerò  di  più  ferioar  le  paci  col  iarae 
islrumento. 

Tutte  le  sue  prediche  erano  tante  battaglie  dichiarate 
al  vizio  ed  al  peccato  ,  ma  queste  battaglie  terminava- 
no sempre  in  altrettante  vittorie.  Avvenne  nel  giorno  ap- 
punto che  facevasi  la  predica  della  Madonna,  che  passò 
per  Mariana  un  certo  uomo  delle  montagne ,  armato  se- 
condo il  costume  del  paese.  Vedendo  costui  una  graa 
furba  di  popolo  che  stava  aspellando  la  predica»  domandò 
che  cosa  fosse  ,  e  rispostogli  ch'erari  la  roissioDe»  sbuf* 
laodo  dalla  collera»  ad  alla  ?oce  disse:  c  Ancor  questo 
TOgUoDO  (arci  i  GeooTesi  I  ci  iaaDdaoo  a  bella  posta  i 
inissiooarii  per  farcì  fare  a  loro  modo;  noi  non  voglia- 
mo pii!i  io  casa  oostra  i  Genovesi  i.  Nullostante  volle 
fermarsi  per  curiosità  ad  adirlo.  Quando  il  predicatore 
fu  alla  metà  della  predica,  io  cui  postasi  la  catena  al  col- 
lo, dopo  aver  domandato  perdooo  al  popolo,  andò  a  ba-^ 
ciare  i  piedi  dei  sacerdoti,  colui  in  veder  dhe  ludi  pian* 
gevano»  e  che  1*  un  1* altro  domanda vansi  pobbiicamenlo 
perdono,  resiò  talmente  scosso,  agitato,  oompunto,  che 
mutato  in  un  subito  da  Gero  ,  ch*'era,  in  mansueto  e  do-^ 
cile,  gettò  ?ia  da  sè  lo  schioppo  e  tutte  1* altre  armi  che 
portava,  e  prostratosi  a  piedi  del  missionario,  eoa  lagrìmo 
dirotte  diede  pubblico  attestato  della  sua  compunzione. y 

Io  tnlto  il  tempo  che  il  padre  Leonardo  si  trattenne  in 
Corsica  predicando  la  parola  della  salute ,  ad  ogni  mìs- 
eione  si  vedera  comparire  un  certo  chiamato  liiarco  Aa- 
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rdiOf  e  per  sopra  oome  gran  canoelllere  del  ve  Teodoiiii 
.  Era  costui  stimato  dai  saoi  partigiani ,  e  si  sforsata  di 
numleiier  forte  il  partito^  Ammo  risoluto  ad  ogoi  impresa, 
i  suoi  passi  ,  i  suoi  gesti ,  le  soe  parole  erano  o  riodisio 
di  una  scellera^^gine commessalo  la  minaccia  di  no  de* 
litio  già  meditato.  Ogni  tolta  cbe  il  nostro  missionario 
saliva  in  palco  per  predicare ,  era  sicuro  di  aver  il  can« 
celliere  trai  suoi  uditori» ed  essendo  noto  uniTersalméata 
cbe  uno  spirito  di  ^nitenxa  o  una  premura  di  convertirsi 
non  ve'l  traeva»  vi  era  da  credersi  ragioneTolmente  che 
da  qualche  reo  disegno  fosse  animato. 

Nelle  missioni  di  Omessa,  avendo  in  una  predica  eoa 
estraordinario  ferver  parlato  sopra  il  nmle  che  proviene 
dalle  discordie  fra  i  cittadini  e  dalle  dissensioni,  ed  aven* 
do  mostrato  quanto  gran  guadagno  ne  faccia  T  inferno^ 
Uarco'Aureliomandòadireal  Missionario,  che  se  non 
cessava  di  predicare  in  tal  foi^y  si  sarebbero  rinnovati 
nella  Corsica  i  martiri  del  Giappone.  Saputo  dò,  il  beato 
Leonardo ,  sensa  punto  intimorirsi ,  se  io  fece  condurre 
dinanzi.  Vi  si  presento ,  e  non  apre  la  bocca.  Il  padre 
Leonardo  gli  mette  dinansi  agli  occhi  lo  stato  orribile  in 
cui  si  trovai  ed  il  sommo  pericolo  a  cui  va  incontro,  per* 
aeverando  in  quei  sentimenti  di  vendetto,  di  crudeltà  e 
di  scandalo.  Slaieo  Aurelio  ascolta  e  persiste  nd  suo  si* 
leozio.  In  veder  dò.  il  missionario  con  un  tuono  impe- 
rioso di  voce:  cloginoodiiati  i^li  disse;  e  colui  ingiooc- 
chiatosi  :  c  Senti  ostinato ,  gli  soggiunse,  giacché  non 
li  vuoi  arrendere  alla  grazia  ,  almeno  fa  questo,  recito 
un  Pater  nosfer  a  san  Vincenzo  Ferreri,  >  e  lo  cacciò  via 
da  sòcon  dirgli  :  f  Va  Yia,  Jevamiti  dinanzi  >.  Quegli 
chinò  il  capo,  promise  di  recitore  la  breve  orazione,  e  se 
ne  partì.  Tutti  quelli  ch'ecan  presenti  restarono  attoniti 
ne!  vedere  la  presenza  di  spirito  con  cui  il  beato  Leonar* 
do  parlò  ad  uno  cbe  avealo  si  liberamente  minacciato, 
ad  uno,  ch*era  il  più  determinato  fra  i  capi  dei  soUevati, 
ad  uno  infiae  che  metteva  terrore  e  spavento  in  chi  Io 
riguardava. 

"  la  una  terra  della  diocesi  di  Mariana  eranvi  due  fa* 
miglìe,  tra  le  quali  passava  un'ostinata  inimicizia ,  ed 
mno  già  a?Yenuli  molti  omicidii  da  ambe  le  parti.  11 
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keÉb Leonardo,  con  prediche,  con  privale  esorlasiooi  • 
con  preghiere^  ridoM  le  due  fazioni  di  venir  al  eoavefl'' 
tooveglì  albergava,  per  coochiudere  uaa solida  fiace. 
Tenuto  il  giorno  deirabboccameoto,  meoire  n  Gbodo  va* 
rie  proposiziooi  e  che  da  una  parte  si  ricusa  ciò  che  daU 
l'allra  ai  pretefide,  si  dà  nume  airarmi.  Uno  (ra  questi 
oca  Io  schioppo  aliato  stava  già  per  iscarìcare  il  colpo* 
foriero  di  un'immensa  sirage  ;  essendovi  già  cenlioaia  di 
nomini  armali  per  ogni  parte  che  stevano  aspettando  pi 
legno.  U  padre  Leonardo ,  in  questo  non  preteduto  di- 
sordine di  cose,  non  perdendosi  punto  di  animo  «  corre 
dinansi  a  quello  eh'era  sul  puntoni  sparare  k schioppo. 

S resente  il  pettoalla  bocca  ni  qoeiristmmenlo  micidiale, 
ispreisa  il  pericolo  evidente  della  propria  vita,  prega 
gli  uni,  esortagli  altri,  spaventa  quelli,  intenerisce  que- 
sti, la  cadere  a  tutti  Tarmi  di  mano ,  e  gli  riesce  a1  fine 
di  vederli  tetti  rappacificati. 

Nel  tempo  appunto  che  il  padre  Leonardo  da  Porto 
Maurilio  9  emufaindo  le  fatiche  ed  i  meriti  dei  Tiocenri 
Ferrerie  dei  Franceschi  di  Sales,  diffondeva  per  le  prin« 
dpali  contrade  dltolia  i  tesori  della  divina,  parola ,  e 
moltiplicava  nella  Chiesa  i  portentosi  trionfi  della  grazia 
divina  sueli  animi  dei  peccatori;  un  laico  professo,  del- 
Tordine  dei  Cappuccini,  emidaiido  ancbcglì  in  gran 
mute,  dopo  un  secolo  e  messo,  revangeliche  virtù  di  san 
Felice  da  Gantelicio,  divenne  nella  capitele  del  patrinio- 
oio  di  san  Pietro,  in  Roma  stessa,  é  nei  luoghi  circonvi- 
cini uno  spettacolo  di  maraviglia  e  di  edf ficasione.  Nato 
egli  in  Viterbo  nel  1668  da  onesti  ma  poveri  ffenilori, 
e  ricevuto  il  nome  di  Pietro,  manifestò  bno  dalla  più  te- 
nera età  tei  carattere  di  composfraa ,  di  divozione  e  di 
faoooglimento,  che  comunemente  veniaglt  dato  il  noma 
di  santo  bnciuUo. 

Trovavasi  la  città  di  Viterbo  ridotte  ad  una  di  ouelle 
angustie  funeste  che  sono  la  conseguenza  di  una  funga 
niancansa  di  beneQche  pioggle.  Un  cielo  come  divenuto 
di.  bronzo,  cuoprìva  tutto  queirimmenso  tratto  che  può 
percorrere  lo  sguardo  umano  ^  portandosi  da  una  estre- 
mità alFaltra  del  Fori  zzo  n  te.  Languivano  le  piante;  ina- 
ridite sul  solco  le  messi  e  sulla  materna  ?ile  le  u?e,  mi- 
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naociafaiio  nna  desolatrìee  carestia.  Alla  Tiila  di'  taoU 
calainilày  e  nei  giusto  spaveoto  di  una  aooor  niaggìoie, 
rìoorre  raffliUa  ciltà  al  padre  delle  miserieordie ,  e  per 
ottenere  la  sospirata  pioggia  fu  ordinala  una  soleoue  pio- 
cessioue  di  peaitema.  Vi  ooii?ettoero  fra  glt  altri  aocbe 
i  oorisU  cappucciai  eoo  quella  ewmplar  modestia  e  di« 
Tosione  che  tanto  rispteode  nel  loro  istituto. 

Li  fide  Pietro  9  e  considerandoli  atlentamenle,  osior* 
lo  in  un'estasi  di  maraviglia,  sentissi  subitamente  in6am« 
malo  ad  imitarne  il  tìvo  esempio  col  imi  aseriTere  alla 
religione  dei  Cappuccini.      ^  ^ 

Non  fu  defraudato  il  suo  desiderio.  Proseolalosi  al  pro^ 
Tindalei)  ordinò  questi  che  si  doresse  ?eslirlo  ed  asori- 
Torlo  nel  numero  dei  fratelli  laici  novisii.  Vestito  dun- 

3ue  dell'abito  religioso,  ripieno  di  eonsolaiione  e  di  gao* 
io  soprabboodante,  esulto  in  Dio  tì?o,  ch'orasi  compia* 
eiulo  di  esaudire  l'orazione  del  povero.  Uulato  U  nome 
di  Pietro  in  quello  di  Grispiao,  oon  fu  d'uopo  che  mutas- 
se il  costume,  o  si  spogliasse  dell'uonio  vecchio  ;  poichb 
fio  dal  primo  momento  dell'uso  della  ragione  non  avea 
mai  contaminato  il  candore  della  bianca  stola  della  in<* 
Docenza ,  ed  «vea  sempre  portala  nel  suo  corpo  la  mor* 
ttficazione  di  Gesù  Cristo.  Conobbe  il  novello  cappucci* 
no  di  dover  incammioarii  per  una  via  più  eccellente,  e 
procedere  di  virtù  in  Ttrto.  Ciò  fu  da  lui  eseguito  con 
tanta  esaltezza  in  Uitto  l'anno  del  novisialo,  ehe  non  solo 
dai  novisii  suoi  com pagai ,  ma  dai  più  provetti  professi 
diceasi ,  che  c  fra  Crispino  non  è  un  nortsio ,  ma  un  an* 
gelo  ».  fUsendo  però  oi  corpo  scarno  e  gracile,  e  dando 
a  divedere  airesteriore  apparenza  di  dover  essere  di  com* 
plessiooe  tenera  e  delicata,  con  tutto  ciòesercitossi  nella 
coltura  deirorto  ,  nei  vangare ,  zappare ,  tagliar  legna  , 
portar  pesi  ed  io  altri  faticosi  servigi ,  resistendo  alla  fa* 
tica  le  quattro  o  cinque  ore  continue.  Trascorso  alcun 
tempo  nelle  già  dette  falicbe  ,  per  qualche  altro  spazio 
di  tempo  provò  se  slesso  in  altra  non  mcn  laboriosa  in- 
combenza, cioè  in  quella  della  cerca.  Andava  il  buon 
novizio  quasi  quotidianamealc  girando  per  cnmpn^ntfy 
castelli  vicini  e  terre;  tornava  al  convento  carico  o  di  Ca- 
selle di  viau  u  di  sacca  di  paae,  o  di  altro  che  fossesi  ào 
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cattato  ,  malgrado  i  freddi ,  i  caldi ,  le  pioggie  ,  i  venti 
procellosi  ,  le  nevi,  i  ghiacci,  o  il  sule  estremamente 
cocente.  Quanto  più  gravoso  era  il  peso  e  duro  il  corpo- 
ral  travaglio,  tanto  più  vedovasi  fra  Crispino  ilare  e  gio- 
condo ,  ne  mai  volle  prendersi  alcuna  di  cjuelN»  oneste 
discretezze  che  ai  religiosi,  stanchi  e  lassi  dal  viagi^io  o 
dalla  cerca  ,  sogliono  concedersi  ;  quando  pur  ciò  per 
ubbidienza  espressa  non  venivagli talvolta  ordinato.  Sta- 
vansi  consolatissimi  i  padri  professi  della  irreprensibi- 
le condotta  del  novizio  Crispino,  e  sopra  lutti  gli  altri 
esultava  di  spirituale  letizia  il  maestro  stesso  de' novizi  , 
perchè  più  di  ogni  altro  potea  conoscere  e  conoscea  U 
sacra  unzione  della  divina  grazia  abbondantemente  dif- 
fusa nel  cuore  del  religioso  discepolo.  Terminata  pertan- 
to con  universale  soJdisfazìone  di  tutti  i  religiosi  della 
famiglia  la  carriera  del  noviziato  fu  ammesso  alla  solen- 
ne professione  ,  offerendosi  a  Dio  coi  tre  voti  solenni  in 
o^tia  viva  ,  piacente  in  odore  di  soavità. 

Animalo  da  una  fede  sempre  viva  e  costante,  onde  nel- 
TuUizio  di  cercatore  non  cercava  ne  accettava  mai  se  non 
quanloera  necessario  al  bisogno  presente,  portando  ferma 
credenza  che  Dio  avrebbe  provveduto  secondo  le  occor- 
renti urgenze  ,  avvaloralo  da  una  egualmente  viva  spe- 
ranza di  godere  un  g  orno  Dio  nella  città  permanente  , 
questo  seraGno  mortale  sentiva  ardersi  dal  sacro  fuoco 
della  divina  carità.  L'amore  di  Dio  rendevalo  insnziabi- 
Je  nel  patire  all'esempio  di  Gesù  Cristo,  la  cui  passio- 
ne studiò  sempre  d'imitare  in  tutta  la  sua  vita.  Fin  dai 
primi  anni  di  religione  stette  sempre  col  capo  scoperto, 
sia  che  fosse  freddo  o  caldo  ,  sole  di  meriggio  o  di  ago- 
sto, fosse  neve  ,  pioggia  o  vento  o  procella,  e  se  alcuno 
talvolta  voleasconsigliarlodal  seguire  questo  austero  suo 
costume,  rispondoa  :  e  Gesù  Cristo  in  croce  non  ebbe  al- 
tra coperta  al  suo  capo  che  una  corona  di  spine*.  Dor- 
miva sempre  sopra  una  ruvidatavola,esn questa  giaceasi 
infermo,  vecchio  e  quasi  moribondo  ,  dicendo:  c  Gesù 
Cristo  sul  calvario  stava  sleso  sopra  una  travet.  Flagd- 
lavasi  aspramente  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita, 
ed  a  chi  veni  vagli  dicendo  che  fosse  alquanto  più  discre- 
to; e  Mi  flagello,  rispondeva,  colle  mie  proprie  niajii; 
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ma  Getb  Critlo  nel  pcetorìo  a?eTa  tanti  manigoldi  cbé 
badeanla  indtscrelamente  e  lungamente  i .  Fra  gli  altri 
iodostriosi  modi  del  suo  patire  ,  avea  un  cilixio  formato 
a  foggia  di  cuore  ,  tutto  sparso  di  punte  a||02se  di  Glo 
di  ferro  ,  e  portavalo  ben  adattato  al  netto  m  memoria 
della  sacra  pia^a  aperta  nel  costato  del  divin  Redentore. 
Dimostrò  singolarmente  la  carità  sua  verso  Dio  nel  dono 
deirorazione ,  che  Dio  medesimo  aTeagli  conferito ,  on* 
de  rn  lui  deri?a?ano  e  la  sciensa  dei  santi  e  finteadimen* 
.  to  delle  sacre  scritture  »  di  cui  fornitasi  era  altamente  , 
quando  por  sapeasi  che  non  a?ea  tatto  altro  studio  che 
quello  della  grammatica  latina. 
'  Lo  studio  suo  principale  fu  la  medesima  sante  orasio- 
ne ,  solilo  stersi  m  essa,  se  TulSsio  suo  ed  il  tempo  gliel 
permettevano  ,  le  tre  e  quattro  ore  continue  e  continua* 
mente  immobile.  Unito  a  Dio  ,  trasformato  in  Dio  »  non 
udiva,  non  vedeva  ;  mutava  il  color  della  fiicda  »  di  oli- 
vastro, bianco  di  neve  appariva,  e  lalvolte  tutto  vermi* 
glio ,  talora  tutto  luminoso. 

A  questo  amor  di  Dio  coA  intenso  ed  infuocato,  anda« 
va  in  lui  del  pari  Tamore  verso  il  prossimo.  Uomo  fatto 
tutto  a  tutti ,  sensa  accettosione  di  persone ,  tutto  viscere 
di  amore  in  tutte  le  occorrenze ,  giusto,  mansueto,  irre* 
prénsibile,  attentissimo  nell'esercizio  delle  caritatevoli 
opere  spirituali  è  corporali ,  ìion  trascurava  occasione 
che  gli  si  presentasse  di  far  bene  ai  suoi  prossimi.  loiplo* 
rava  daf  cielo  ai  giusti  la  perseveranza,  e  la  perfezione 
delle  virtù,  ai  peccatori  vero  spirito  di  penitenza  ed  emen- 
dazione di  vita ,  ai  tribolali  o  tentati  sofTerenza  ecoslan* 
sa,  agrinfermi  rasse^nazioDe  e  pazienza,  ai  periclitaiili 
aiùto  e  coDlorlo.  Alle  tenere  mozioni  deirauima  erano 
sempre  accompagnate  le  opere  dcil'ardeote  sua  carità. 
Colla  benedizione  dei  suoi  superiori  visitava  infermi  e  tri- 
bolati, albergava  ospiti  e  pellegrini,  andava  alle  carce- 
ri e  consolava  i  prigioni ,  e  ciò  facea  con  senlimenlo  sì 
pio  e  religioso  ,  con  ispirilo  tanto  fervido  di  divozione  , 
come  se  quegli  esleriori  uffizi  caritatevoli  gli  esercitasse 
in  compagnia  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Venivano  quin- 
di falle  vive  istanze  al  superiore  da  persone  di  ogni  sta- 
to^ grado  e  carattere  |  alÙachc  fòs$e  maadato  fra  Crispi* 
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no  alle  loro  case,  per  consolare  i  loro  infermi  ed  alire 
anime  afllilte.  Non  vi  era  stagione,  per  qiian<lo  rigida 
fosse,  non  vento  impetuoso,  non  pioggia  dirolla  ,  non 
freddo  eccessivo, o  coccole  bruciore  estivo,  che  lo  ritraes- 
se dal  correre  allaltrui  bisogno.  Entrava  nelle  case  an- 
nunziando la  pace ,  ed  introdotto  nella  camera  dell'in- 
fermo o  dcirinferraa  solevano  i-domestici  e  grinfermi 
medesimi  slarvi  attentissimi,  non  solo  allo  parole  infoca- 
te e  divine  con  cui  conforlavali  alla  sofferenza  ed  alla 
rassegnazione  ,  ma  in  oltre  ad  ogni  suo  dello  ed  nltcg- 
iamonto  ,  poiché  quanto  egli  o  dicesse  od  accennasse, 
alla  molla  spcricnza  avuta  in  altri  casi  ,  deducevano 
che  COSI  pur  dovesse  accadere  nel  t^rapo  e  nel  modo  che 
da  lui  fosse  accennato. 

Siccome  poi  là.  carità  fraterna  comincia  dai  suoi ,  co- 
si fra  Crispino  usavala  principalmente  coi  suoi  stessi  re- 
ligiosi ,  non  solo  provvedendo  loro  secondo  il  bisogno  ; 
ma  ancora  assumendosi  Tincarico  di  assistere  o  ai  tisici 
o  ad  altri  d'infermità  più  schifosa  aggravati.  Li  serviva 
con  la  più  scrupolosa  esattezza,  non  sentia  noja  o  nau- 
sea, anzi  tanto  maggiore  era  la  sua  assiduità  ,  quanto 
in  osn'i  altro  sarebbe  stata  mai'eriore  la  naturale  ripu- 
gnanza.  Le  sue  delizie  poi  erano  sovvenireai  poveri  mon- 
dici ed  ai  vergognosi.  Colla  dovuta  licenza  del  superiore 
soccorreva  questi  di  nascosto  ,  recando  loro  in  persona 
quel  sovvenimeoto  che  polca,  secondo  il  povero  suo  sta- 
to; raccomandava  poi  quelli  con  molta  eificacia  al  por- 
tinaio ,  lasciandogli ,  prima  di  uscire  alla  cerca,  pane  , 
minestra  ed  altro  da  dispensarsi  ;  e  quando  altro  non  ci 
fosse,  si  privava  del  proprio  pranzo,  sebben  fosse  scar- 
sissimo. Piangea  con  quelli  che  piangevano,  affliggeva- 
si  con  quelli  che  si  affliggevano,  anzi  avria  voluto  veder 
tutti  contenli  e  giocondi,  ed  essere  egli  solo  a  piangere 
e  ad  afflìggersi  sulla  terra. 

La  successione  dei  prodigi  e  dei  miracoli  non  si  è  mai 
neppur  un  momento  interrotta  nella  Chiesa  di  Dio,  co- 
me non  è  mai  cessata lassistenza  divina  sulla  medesima, 
neppur  un  momento.  Se  la  incredulità  o  un'empia  filo- 
sofia hanno  spacciato  che  questa  successione  di  meravi- 
glie e  di  portenti  è  affatto  nei  nostri  secoli  icrmioatay  la 
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Tffa  fede  f)ei6  dei  cristiaDi  ha  tempre  cooCtnuato  ad  ani* 
mirare  1  favori  della  dtfina  onoìpotenca,  discesi  sai  fe- 
deli per  meno  delle  oratiooi  e  delle  preghiere  fiitfe  ai 
laoli  y  o  col  mezzo  di  <{ttei  servi  di  I)ìo*ch*eraoo  ancora 
nel  Domerò  dei  viatori.  Tra  questi  ulh'rai,  mentre  era  an- 
cora in  vita ,  fu  appunto  il  venerabile  fra  Crispino. 

La  principessa  Cornelia  Costanza  Barberini  era  mollo 
affiilla  per  una  disgrazia  accaduta  al  suo  figliuolo  secon- 
dogenito. Questo  fanciullo  giuo^ando,  cadde  malamente 
sul  bracciale  di  un  graa  sedile;  e  dandovi  di  tutto  colpo, 
urtò  Ira  il  fianco  e  le  coste.  Dissimulata  la  caduta  per  ti- 
mor puerile,  e  diveifuta  enorme  la  contusione,  disse  che 
provava  un  insoffribile  dolore.  Esaminato  dai  medici  e  da 
chirurghi  il  male,  conobbero  che  non  ammetteva  più  ri- 
medio y  e  pronosticarono  alla  principessa  anzi  la  morte 
che  la  guarigione  del  Cglio.  Essa  mandò  da  fra  Crispino, 
di  cui  avca  somma  stima  e  venerazione.  Venne  egli ,  ed 
informato  di  ogni  cosa  ,  confortò  la  madre,  dicendole  : 
f  Che  recitasse  alcune  Ave  Maria  ,  che  confidasse  nella 
Beala  Vergine,  oche  il  figlio  non  morrebbe  di  quel  ma- 
le 1.  Intanto  il  pericolo  si  avanzò  di  maniera,  che  i  pro- 
fessori in  pochi  giorni  davano  disperala  la  vita  dell'am- 
malato. Solo  fra  Crispino  instava  dicendo  alla  principes- 
sa, che  «  sperasse  tuttavia,  che  non  morrebbe  per  quella 
infermità  s.  Siccome  però  Tamorosissima  madre  avrebbe 
voluto  che  non  solo  non  morisse  ,  ma  che  anzi  presto  ri- 
sanasse, fra  Crispino  allora  con  la  sua  solita  semplicità 
soggiunse:  c  Non  vi  basterebbe  di  averlo  guarito  per  l'an- 
no santo  ?  -  Sapete  voi ,  rispose  ella ,  che  ancora  vi  vo- 
gliono dwe  anni  prima  dell* anno  santo  ?  E  che?  Tho  da 
tener  ammalalo  lutto  questo  tempo?  --  Siete  ben  curiosa, 
ripigliò  egli;  non  solo  volete  la  grazia,  ma  la  volete  pre- 
sto: ma  se  Dio  non  vuol  farla  cosi  presto,  voi  che  ci  fare- 
te? >  Cos'i  fu;  il  giovinetto  principe  guarì  perleltamcnle, 
•  ma  solo  neiranno  santo  e  non  prima,  secondo  le  due  pre- 
dizioni di  fra  Crispino,  e  tale  lu  pure  l'autentica  deposi- 
zione che  fece  la  principessa  madrei  a  gloria  di  Dio  ed  a 
manifestazione  del  suo  servo. 

Dovea  fra  Crispino,  secondo  il  suo  uffizio,  far  la  pr(»v- 
vigione  delle  ie^aa^  ed  a  tal  fine  trova? asi  di  buon  mal- 
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tioocon  alcuni  laglialori,  oltre  altri  ,  al  numero  di  venti 
in  circa  ,  nella  selva  dì  Gontoll  i ,  apparlenenle  alla  c<isa 
Valenli  di  Trevi,  che,  secondo  il  bisogno  di  quei  religio- 
si ,  soleva  perraellere  benignamente  che  ne  facessero  il 
taglio.  Sul  forte  del  lavoro,  oscuratosi  il  cielo,  mandò  giù 
dirotta  pioggia  ,  che  mostrando  di  voler  continuare  ren- 
deva impossibile  l'opera  in  quella  giornata,  e  per  lo  me- 
no in  quella  mattina.  Allora  fra  Crispino,  messosi  ginoc- 
chioni con  viva  fede ,  alzò  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo  di- 
cendo :  c  Oh  Signore!  benedite  l'opera  e  fale  almeno 
che  non  ci  sturbi  la  pioggia  i.  Appena  Cni  la  sua  breve 
preghiera  ,  le  nuvole  si  allargarono  subitamente  sopra 
quello  spazio  in  cui  slavasi  lavorando  .  sicché  per  tutto 
all'intorno  per  entro  la  slessa  selva  pioveva,  da  quel  poco 
sito  in  fuori  ch'era  necessario  al  lavoro.  Mentre  atlende- 
Tano  i  lavoratori  a  prosei^uirc  il  loro  mestiere,  fra  Cri- 
spino attendeva  alla  cucina  quivi  formata  alla  meglio 
per  dare  il  pranzo  a  quei  tanti  uomini  che  lavoravano. 

Sorgea  in  quella  selva  un  alto  e  grosso  cerro.  Tre  di 
quei  lavoratori  si  danno  a  tagliarlo  a  piò  del  tronco.  I 
colpi  si  avanzano  a  segno  che  già  cominciava  a  piegare 
inclinato  a  quella  parte  dove  stava  Crispino  ,  anzi  venne 
tanto  piegando  in  una  volta  ,  che  appena  ebbero  tempo 
gli  operai  di  gridarli  ad  alta  voce  che  si  guardasse.  Pure 
allo  strepito,  alzando  gli  occhi  fra  Crispino  verso  il  già 
cadente  cerro,  senza  turbarsi  punto  nè  scomporsi,  disse- 
gli:  c  Amico,  va  in  là  >  e  con  grande  stupore  degli  ope- 
rai che  furono  testimoni  oculari  ed  autenticarono  il  fallo 
con  giuramento  ,  quel  corro  ,  ad  aere  tranquillo  ,  prese 
subitamente  una  piega  diversa  ,  inclinò  all'altra  parie  e 
quivi  piombò.  Vedendo  questo  fra  Crispino  medesimo  con 
la  sua  solita  divpta  e  religiosa  allegrezza,  soggiunse  : 
c  Amici ,  abbiamo  violo  »  e  0081  godrele  il  praazo  odia 
grazia  del  Signore  >. 

Noi  ci  riserbiamo  a  parlare  di  nuovo  di  questo  graa 
servo  di  Dio  DelTanoo  santo,  come  avrem  parimente  al- 
'  lora  opporUioità  di  parlare  dei  bealo  Leonardo  da  Porto 
Uaurizio. 

Mentre  le  italiche  contrade  dal  piede  deirAlpi  sino  al 
^Tronto  ed  al.Garigliaoo  aenlivim  |e  taì/giiktfiioSi^^^ 
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delh  dìfioa  parola  per  l' orgaDO  del  bealo  Leonardo  la 
Porlo  Maurizio;  mentre  le  proviocie*  delio  slato  pontificio 
più  vicine  al  regno  di  Kapoli  erano  in  questi  tempi  ^na- 
si santificate  dafrangelica  vita  del  Tenerabile  fra  Crispi- 
no; il  popolo  di  Napoli  si  affezionato  al  suo  nuovo  sovra- 
no 9  sì  zelante  per  tuttociò  che  riguarda  la  purità  della 
religione,  e  che  seppe  da  aè  stesso  cacciar  prindpalmente 
da  Napoli  gir  Ebrei  che  poleano  corromperla  lUmeno  eoi* 
Tesempio,  si  pose  in  gran  mofimenlo,  e  fu  sol  punto  di 
ecdtar  gualche  soilevasione ,  se  non  vi  si  porgeva  un 
pronto  rimedio. 

Dovendosi  pronunziare  iàV  tribunale  arcivesaovile,  so- 
praintendente  alle  materie  di  fede  ,  sentenza  contro  un 
sacerdote  accusalo  di  magia  e  di  miscredenza  »  fu  fatta 
fare  al  medesimo  previamente  rabjura  dei  suoi  misfatti^ 
senza  peròsolenaitàaicnnay  nella  cappella  del  palaszo 
arcivescovile  I  siccome  eira  costume  di  Carsi  in  simili  car 
si  »  e  si  fa  tultaYia  nei  luoghi ,  dove  non  vi  è  tribunale  di 
santo  uffizio.  Due  altri  inquisiti»  rinchiusi  in  caroaro  per 
simili  colpe ,  con  disegno  di  allungare  o  di  schifare  in 
condanna  che  meritavanoi  ricorsero  alla  ma^stratnia 
detta  della  deputazione  eeniro  ti  santo  uffizio ,  eretta 
ed  instituita  a  solo  oggetto  d'invigilare  contro  i  tentativi 

{liù  volle  fatti  d'introdurre  nel  regno  1* inquisizione  al- 
'uso  di  Spagna.  Portatosi  il  segretario  di  (tetta  deputa* 
sione  dal  cardinal  Spinelli,  allora  arcivescovo,  doman- 
dò di  vedere  i  processi  formali  centra  il  suddetto  sacer» 
dote,  egli  altri  due  carcerati.  Fu  compiaciuto,  gli  si 
mostrarono' aperti  i  processi,  e  gli  fu  fatto  osservare 
eh  erano  slati  formati  secondo  Tautorità  ordinaria  dell'ar- 
civescovo. Domandò  che  gli  fossero  consegnali  per  pre- 
sentarli alla  deputazione.  Negò  il  vicario  arcivescovile 
costa niemenle  di  aderire  a  tal  richiesta,  allegandola  ra- 
gione di  non  essere  ciò  mai  stato  praticalo.  Ui feri  dunque 
il  segretario  alla  deputazione,  che  nel  formare  detti  pro- 
cessi erasi  proceduto  straordinariamente,  eia  deputazione 
rappresentò  al  re  i  coocepiil  sospetti  e  la  negativa  rice- 
vuta dal  segretario. 

Essendosi  sparse  per  Napoli  queste  sorde  notizie ,  co- 
minciò a  divulgarsi  per  tutto  che  il  cardinale-arci  vescovo^ 
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'éi  concerto  con  Roma ,  avea  finalmente  eseguilo  il  prò*  • 
getto  da  lui  formato  sino  dal  1789  d'introdurre  oella  di* 
fà  il  tribaoal  della  inquisizione  ;  ed  il  popolo  sempre 
sfreoato,  non  mancò  d  insolentire  intorno  alia  sua  car* 
Tom ,  fotte  le  volte  che  avea  occasione  di  vederlo.  Gri- 
davasi  per  le  pubbliche  strade  essere  turbate  le  leggi,  e 
vilipese  le  antiche  e  recenti  grazie  reali. 

In  questa  fermentazione  d'animi,  vedendo  l'arcivesco- 
TO  esposta  la  sua  persona ,  giudicò  spcdienle  di  preve- 
nire il  sovrano,  mandandogli  i  ricercati  processi  unita- 
mente ad  una  lettera.  In  questa  ei^li  assicurava  il  re  di 
non  aver  mai  avuto  alcun  ordine  da  Roma  per  procede- 
re straordinariamente  nelle  materie  di  religione,  di  non 
aver  mai  procedalo  in  simil  .quisa,  ma  sempre  secondo  i 
privilci^i  e  le  consuetudini  del  regno.  Feccva  osservare  al 
re  di  aver  ceduto  ad  un  punto  ,  sopra  cui  i  suoi  predeces- 
sori erano  stali  inflessibili ,  cioè  di  formare  i  processi  noa 
chiusi,  e  terminava  la  sua  lettera  dicendo,  che  por  to- 
gliere il  menomo  sospetto  di  aver  egli  fatto  uovil;\  alcuna, 
poteva  sua  Maestà  rilevare  dai  processi  che  csihi vagli  il 
modo  con  cui  erano  stali  formati,  pregandolo  solamente  a 
lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia  pel  castigo  deMeliqueu- 
ti ,  onde  si  mantenesse  nel  regno  la  purità  della  fede. 

Mandò  il  re  i  suddetti  processi  e  la  lettera  del  cardina- 
le arcivescovo  alla  rcal  camera  di  santa  Chiara.  Questa, 
esaminala  ogni  cosa,  presentò  al  re  la  sua  consulta  ,  ia 
cui  notò  che  i  suddetti  processi  erano  stali  formati 
contro  i  privilegi  del  regno;  poiché  non  erasi  proceduto 
secondo  la  via  ordinaria  prescritta  dagli  antichi'canoni  e 
dalie  costituzioni  pontifizie  emanate  prima  della  introdu- 
zione del  santo  uilìzio;  null'ostantc  non  polecssa  provare 
che  fosse  stata  osservata  la  via  straordinaria  propria  del 
santo  uffizio,  che  dal  cardinale-arcivescovo  preleodc- 
\'asi  consistere  in  questi  tre  punti  :  cioè  1 .  Che  i  vescovi 
procedano  centra  gì' inquisiti  in  materia  di  lede,  non  co- 
me delegati  ordinari ,  ma  come  delegati  della  santa  Sede; 
5?.  che  procedano  de  plano,  non  servato  jitris  ordine,  so- 
iajacii  verìlalc  tnspecta»stne  slrepìlu  ci  for/na;3.che 
i  processi  sieno  chiusi, cioè  Qoo  palesati  i  nomi  e  le  depo' 
sizioni  dei  teslimoni. 

YoL.  XIV.  ^ 
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Sopra  (al  relazione  della  regia  camera  ,  il  re  don  Carla 
mandò  fuori  un  real  ordine,  in  cui  diceva  di  aver  coman-' 
dalo  ni  marchese  MiccolòFraggianni,  delegato  della  sua 
real  giurisdizione,  d'intimare  resilio  dal  regno  ai  due 
canonici  ivi  nominali  che  aveano  avuto  parte  in  quei 
giudicii;  di  fare  una  riprensione  al  TÌcario  dell'arcive- 
scovo por  non  aver  eseguile  le  leggi  del  regno  nei  so- 
praddetti alti;  di  ritenere  i  processi  nel  regio  archivio;  di 
essere  rimandalo  all'arcivescovo  di  Capua  ,  uno  dei  car- 
cerati,  come  suo  suddito,  e  contro  gli  altri  due,  come 
sottoposti  alla  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Napoli,  di 
doversi  procedere  secondo  i  privilegi  del  regno,  e  con  le 
regole  specificatamente  prescritte  daldeltoreal  ordine  da 
osservarsi  per  l'avvenire  ;  di  essere  cassato  tulio  quello 
che  in  alcun  modo  risguarda l'antico  o  nuovo  tribunal  della 
fede,  o<^islonle  nella  medesima  curia,  e  particolarmente 
il  nscale ,  gli  attuari ,  il  sigillo  particolare  del  santo  ulB- 
iio,  e  la  iscrizione  sancitim  ojjicium  intagliala  in  mar- 
mo sopra  la  porla  principale,  destinata  all'uso  dei  detti 
iiltiziali  ;  finalmente  di  aver  comandato  al  medesimo  de- 
legalo di  partecipare  il  tenore  del  presente  ordine  e  la 
forma  da  pralicarsi  nelle  causo  di  fede  a  tutti  gli  arcive- 
scovi e  vescovi  del  regno,percliò  sia  puntualmente  eseguita. 

La  prudenza  del  sovrano  lu  quella  che  quietò  gli  animi 
turbati  in  questo  affare  si  dilicalo  ;  anzi  per  togliere  ogni 
incentivo,  si  cercò  col  tempo,  che  il  cardinale  Spinelli 
rinunziasse  la  sede  arcivescovile.  Egli  la  rinunziò,  fissos- 
si  a  Roma  ,  e  fu  in  suo  luogo  sosiituito  monsigoor  Aoto- 
nio  Sersale  Sorrentino. 

Giudicò  bene  la  corte  di  Roma  d' inviare  a  Napoli  il 
cardinal  Laudi ,  arcivescovo  di  Benevento,  per  sostenere 
i  suoi  diritti ,  e  trattare  di  qualche  temperamento  airio* 
dicalo  editto  ;  poiché  ordinando  la  comaoicaziooe  dei 
processi  alla  potestà  secolare,  e  prescriveodo  altri  articoli 
ed  altre  formalità ,  poteasi  riguardare  come  inutile  in 
questo  proposito  la  giurisdizione  episcopale.  Il  cardinal 
Laudi  non  fu  bene  accolto  io  Napoli laozi  fu  allora  dello 
che  affaccia  tisi  alla  sua  carrozta  alcttoi  di  quei  popolari 
piò  arditi,  j^li  minacciarono  Sa  la  perdila. della. fila  ,  se 
jDon  si  parliTa  dalla  cidè. 
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C&  ohe  readesi  oMervabile  in  questo  a??eDÌiiieQto  si  è 
che  il  popolo. di  Napoli»  dfiwtato  per  faolo  ooofrario 
alla  iajbrooaziooe  del  taoto  uffizio  ;  che  sempre  ha  mìoac- 
cialo  di  soUeiaràì  ;  che  due  volte  si  è  aoche  sollevato 
sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  e  sotto  Timperadore  Car- 
lo Y,  qoaodo  si  trattò  di  tal  può  lo  ;  cne  schiamazzò 
taolo  oontco  il  suo  arcivescovo  cardinale  Spinelli ,  attri- 
bueodoSHio  a  miracolo,  che  per  mezzo  deirabiura  già 
delta  siast  scoperto  il  meditato  disegno  di  stabilire  in  Na-- 

Coli  il  santo  ulBzio  alKuso  di  Spagna  ;  rendcsi  osscrvabi- 
dico,  che  quel  popolo  non  siasi  mai  accorto  che  tut- 
tavia sussistevano  tanti  indizii  del  suddetto  tribunale.  Po« 
leva  pur  sapere  che  negli  archivii  della  curia  arcivesco- 
vile ritrova  usi  molte  note  di  ministri,  qualificati  dal  san- 
to oBizio  dal  i64-2  sino  al  172Ì5  ;  cbc  tanti  approvatori  di 
libri  da  stamparsi  si  sono  qualificati  pure  col  titolo  di  mi- 
nistri del  santo  uffizio ,  che  molli  autori  Napoletani ,  no- 
minando sorjgetli  ragguardevoli ,  danuo  loro  (juel  titolo; 
che  sonosi  falle  esazioni  dai  ministri  del  santo  uffizio  , 
per  partila  di  banco,  di  alcune  somme  spcUanli  al  mede- 
simo tribunale  ;  che  sono  siate  date  commissioni  ai  vesco- 
vi di  esaminare  persone  per  il  santo  uUizio  a  aoine  degli 
arcivescovi  di  Napoli  ;  che  furono  punite  con  pene  e 
penitenze  della  curia  arcivescovile  molte  parsone ,  per 
aver  deposto  it  falso  in  cause  spettanti  al  santo  uffìzio ,  e 
ciò  dal  1J76  sino  al  1724;  che  molti  processi  degli 
arcivescovi  per  materia  di  religione  aveano  il  sigillo  del 
santo  uffizio  sino  al  1720  ;  che  finalmente  ritrovavansi 
molte  abiure  d'inquisiti  di  eresia  dal  i5Si  sino  al  1689. 

Ma  quando  ancne  non  avesse  sapulo  il  popolo  di  Na- 
poli tutte  queste  cose  dai  suddetti  archivii  c  da  altre  fon- 
ti ,  come  poteva  ignorare  non  esservi  santo  uffizio  nella 
sua  città,  quando  vi  vedeva  i  ministri ,  le  carceri ,  il  si- 
f;illo  antico  con  parole  logore  e  sopra  la  porta  principale 
destinata  a  questo  uso  intagliata  in  marmo  l  iscrizione 
sanctum  oj^ctum  ?  qnundo  succedendo  qualche  cosa  di 
straordinario  che  si  potesse  allrihuirc  a  miracolo,  se  ne 
dava  parte  al  santo  uflizio?  quando ,  se  eranvi  da  far 
esorcismi,  se  qualche  eretico  dovea  abiurare ,  se  alcuno 
avea  libri  proibiti  0  credevasi  io  obbligo  di  denunziare 
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persone  per  maferìe  di  religione,  laoefasi  capo  al  santo 
uffisio?  quando  infine  la  mattina  della  festa^  dei  santi 
Pietro  e  Paolo  asci?ano  ogni  anno  con  solennità  alcune 
ceste  di  fatlnccbierie  e  di  sortilegi ,  e  passando  per  la  cat« 
tedrale  pòrta?àhsi  ad  ardere  nella  ?icioa  piazzetta  alla 
preseoia  di  tutto  il  popolo  f 

Da  tutto  ciò  potreobe  dedursi^ehe  la  moltitudine  si  la« 
scia  ordinanameote  più  condurre  dalla  tradizione  che 
dalPesamc,  più  dal  suono  bielle  parole  che  dalla  realtà 
delle  cose ,  più  da  una  estema  apparenza^  che  dalla  so- 
stanza delle  medesima.  11  popolo  di  Napoli  non  sentia  ri- 
suonar alle  sue  orecchi  il  vocabolo  inquisizionei  non  re- 
deane  quelle  terribili  cerimoiiie che  solcano  accompagna- 
re in  Ispagoa  i  esecuzione ,  quindi  credefa  di  non  avere 
nella  melropoli  e  nel  regno  il  tanto  da  lui  temuto  tri- 
bunale. 

Noi  però  lasciamo  queste  considerazioni  ed  altre  simili 
ai  nostri  lettori.  Essi  potranno  da  loro  stessi  vedere  quan- 
to  era  poco  giustiffcalo  Forrore  del  popolo  napoletano 
per  questo  santo  tribunale  che  non  ha  altra  mirasse  nììti 
di  conservare  T  integrità  della  fede  e  la  purità  della  rcU« 
gione  in  quei  paesi  dov'è  istituito.  Sì  ;  è  vero ,  può  ecce- 
aersi;  si  può  abusare.  Ma  procediamo  di  buona  fede; 
Qual  è  mai  tra  le  umane  e  sino  tra  le  divine  istituzioni 
quella,  in  cui  l'abuso  o  Teccesso  non  possa  aver  luogo? 
£  dovreni  per  questo  abolirle i  o  guardarle  con  occhio  di 
orrore  ? 

L'autorità  della  inquisizione  che  avrà  prodotto  tanti  ti- 
mori in  Napoli,  presentò  appunto  a  Benodclto  XIV,  in 
questi  slessi  momenti,  vanii  molivi  per  far  vcdorc  la  sua 
\iva  premura  per  quei  personaggi  ch'eransi  rondoti  chiari 
in  dottrina  ed  in  erudizione. Essendo  e^li  slato  informato 
dal  padre  Gioia  ,  generalo  dc^li  Agostiniani,  che  il  gran- 
de inquisitore  di  Spagna,  ingannalo  dai  nemici  della 
dollrina  di  sanrAgosliiio ,  avea  posto  nel  catalogo  dei 
libri  proibiti  la  Storia  Pelagìana  ,  ed  una  disseriazione 
sul  quinio  concilio  ecumenico  del  cardinal  Noris,  cre- 
dette suo  dovere  di  scrivergli  una  lellera  gravissima  con 
cui  ammonlvalo  fralernamenfe  di  cercar  possibilmente  i 
ipezzi  per  e^lioguere  un  fuoco  eh  era  sul  pualo  di  cagio* 
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Bare  un  grande  iocendio,  e  di  sanar  quelle  ferite  eh  era- 
no state  falte  airordine  agostiniano.  È  cosi  dotta,  così 
piena  di  uno  spirito  di  saviezza  e  di  ecclesiastica  mode- 
razione una  tal  lettera,  che  non  possiamo  dispensarci  dal 
registrarla  tutta  intera  in  questa  nostra  storica  contiaua- 
zione. 

c  Quantunque  le  due  suddette  opere,  dice  il  sapientis- 
simo pontefice,  sentissoro  qualche  cosa  di  Bajanismo  e 
di  Giansenismo,  corno  giudicò  irragionevolmente  l'auto- 
re della  biblioteca  giansenistica,  dopo  tanti  anni  già 
scorsi  nei  quali  erano  esse  state  ricevute  cou  sommo  ap- 
plauso, non  dovea  forse  una  prudente  ecclesiastica  eco- 
nomia astenersi  dal  proscriverle?  Non  dovean  natural- 
mente prevedersi  i  mali  che  da  tale  proscrizione  nasce- 
rebbero; che  si  romperebbe  Tunità  della  Chiesa  di  Spa- 
gna, che  gli  Agostiniani  ed  i  loro  fautori  non  istarebbe- 
ro  in  silenzio,  che  molti  altri  uomini  dotti  in  Ispngna  ed 
imparziali  prenderebbero  la  difesa  di  autore  noa  già 
oscuro  e  volgare,  ma  di  uno  scrittore  ch'era  stalo  il  piìi 
rispettabile  del  suo  tempo,  e  che  pel  solo  merito  della 
sua  letteratura  sacra  e  profana  era  stalo  ascritto  al  sacro 
collegio  de' cardinali  ? 

>  Erano  pur  noti  alla  vostra  erudizione,  nella  storia  do- 
clesiaslica,  gli  esempi  di  una  prudente  economia,  se- 
condo i  quali,  per  frenare  gli  scandali  ed  impedire  i 
mali  possibili ,  credettero  i  nostri  maggiori  di  non  dover 
seguire  tutto  quel  rigore  che  sarebbe  slato  d'altra  parto 
necessario.  Al  tempo  di  Clemente  XI  furono  denunziate 
come  degne  di  esser  proscritte  le  opere  di  Tillemont.  Gli 
accusatori  vi  avevano  tratte  alcune  proposizioni  degne  di 
censura;  ma  Clemente XI  v'impose  silenzio,  giudicando 
che  da  tal  proibizione  verrebbero  molti  mali.  Fece  uso  di 
una  si.'uile  economia,  allorché  furono  alla  sacra  inquisi- 
zione di  l^oma  denunziate  le  Vile  dei  Santi  incominciale 
da  Bollando  ,  e  poi  continuate  dal  Papebrochio  ,  e  dagli 
nllri  gesuiti ,  quantunque  gli  accorti  accusatori  avessero 
in  dette  Vile  trovato  molte  cose  degne  della  teologica 
censura.  Vi  sarà  certamente  noto,  che  pochi  anni  ad- 
dietro è  stata  pubblicata  un'opera,  che  quantunque  sia 
auoniaia,si  sa  però  essere  uscita  dalla  penna  di  Bossoel, 
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da  lui  composta  por  ordine  di  Luigi  XIV  ,  ma  resfafa 
però  manoscritta  in  alcune  biblioteche.  Tutta  quell'opera 
ha  per  iscopo  di  difendere  le^ proposizioni  del  clero  di 
Francia  pubblicate  nel  1682.  È  difficile  certamente  di 
trovare  un'altra  opera  che  in  cgual  modo  si  opponga  alla 
dottrina,  tranne  la  Francia,  universalmente  ricevuta  ri- 
guardo la  infallibilità  del  sommo  ponteGce  quando  pro- 
nunzia ex  cathedra  ,  riguardo  la  sua  preminenza  sopra 
il  coacih'o  ecumenico ,  riguardo  il  jus  indiretto  del  mede- 
simo, principalmente  negli  interessi  della  religione  e  dei- 
Chiesa,  sui  diritti  temporali  dei  principi  stessi.  Al  tem- 
po di  Gieniente  XII  nostro  immediato  predecessore  trat* 
tossi  saviamente  di  proscrivere  delta  opera ,  ma  si  con- 
cluse alla  fine  di  aon  proscriverla ,  non  tanto  in  vista  di 
uno  scrittore  sì  beoemerito  della  religione,  ma  pel  giu- 
sto timore  che  DOQ  nascessero  nuovi  dis^idii.  Finalmente 
Ti  sarà  noto  il  nome  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ycb'è 
ancora  io  vita ,  e  che  pubblicò  molti  libri  liceruti  eoa 
applauso  comune.  Quante  cose  mai  trovaosi  io  essi  che 
meritan  di  essere  censurate?  quante  cose,  in  leggendoli, 
iMm  ci  ban  disgustato?  E  pure  noi  fino  ad  ora  ci  sfamo 
astenuti  e  ci  asterremo  dal  condannarli,  ammaestrati  dal- 
l'esempio dei  nostri  predecessori ,  i  quali ,  amando  la  pa- 
ce e  la  concordia ,  si  trattennero  dal  proscrivere  quelle 
opere  che  meritavano  di  essere  proscritte ,  nuando  cioè 
credettero  che  più  male  che  bene  verrebbe  aa  tali  pro- 
scrizioni. 

»  Tutto  questo  s'intende  nella  supposisionc  chele 
opere  del  cardinal  Noris  sentano  di  Bajanismo  e  di  Gian* 
senismo.  Che  dovrassi  dir  poi  se  le  dette  opere  sieno  esen- 
ti da  tale  rimprovero,  e  sappiasi  che  lo  sono  dopo  i  mol- 
tiplici  esami  fatti  sopra  esse  in  questa  suprema  inquisizio- 
ne di  Roma,  a  coi  presiedono  i  sommi  ponlenci  slessi,  t 
quali  vi.hanno  apposta  la  loro  approvazione!  Quanto  qui 
aggiungeremo  non  c  già  tratto  dalle  storie  o  dagli  scrit- 
tori favoreToli  all'un  partito  o  allaltro,  ma  dai  docn- 
menti  che  conserransi  negli  archivii  di  questa  suprema 
inquisizione ,  e  che  abbiamo  ordinato  che  ci  fossero  pre- 
sentati. Prima  che  il  Noris  pubblicasse  la  sua  storia  pe- 
lagiana  e  la  sua  dissertazione  sul  quinto  concilio  ecume- 
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vico ,  81  sparse  un  rumore  che  nelle  medesime  vi  fosse 
alcuna  cosa  di  Bajanismo  e  dì  Giansenismo  ;  quindi  av- 
Tenne  che  Je  suddette  opere  die  doveano  stamparsi  Cuori 
di  Roma,  munite  dellapprovazionc  di  teologi  c  di  revi- 
sori forastieri  prima  della  slampa  furono  mandate  a  Ro- 
ma. Nuovi  revisori  qui  in  Roma  destinati  furono  per  esa- 
minarle.Questi  non  trovavano  nelle  medcsinìe  cos'aicuna 
che  si  opponesse  alla  sana  dottrina  ;  fu  perciò  permesso 
all'autore  di  far  uso  del  suo  diritto  e  di  stampare  le  sue 
opere.  Appena  stampale  insorsero  nuove  dispule  direlle 
a  mostrare,  che  nella  stampa  furtivamente  fossero  stale 
aggiunte  alcune  pagine  che  non  trovavansi  nel  manoscril- 
to  e  che  non  erano  siale  poste  sotto  l'occhio  dei  revisori. 
Il  Noris  si  giusliOcò  da  tal  calunnia  ;  la  sua  opera  noa 
fu  condannata,  e  l'applauso  generale  della  medesima 
crehbe  maggiormente.  Vivea  il  Noris  in  Firenze  presso 
il  gran  duca,  ed  avea  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica 
nella  università  di  Pisa  quando  Innocenzio  XII  il  chiamò 
a  Roma,  nominandolo  primo  custode  della  hihhoteca  va- 
ticana. I  nemici  del  Noris,  prevedendo  che  questa  chia- 
mata a  Roma  sarebbe  il  presagio  della  sua  promozione 
a)  cardinalato  ,  lo  denunziarono  ad  Innocenzio. XII  come 
uo  dotto  di  cattiva  dottrina ,  tacciandolo  ancora  di  gian- 
senismo. Questa  denunzia  diede  molti  pensieri  al  ponte- 
iìce,  e  perchè  nel  sacro  collegio  dei  cardinali  non  fosse 
ascrillo  un  uomo  di  rea  o  di  dubbiosa  dottrina  ,  deputò 
olio  teologi  imparziali  ,  commctlendoai  medesi.iii  di  esa- 
minare le  opere  del  Noris  con  tulta  la  severità.  I  teologi 
ubbidirono  agli  ordini  ponlifizii  con  quel  rispetto  che 
conveniva.  Le  loro  risposte  furono  esaminate  dalla  con- 
gregazione della  inquisizione  suprema  unitamente  ai  car- 
ìlinali  che  sono  alla  medesima  ascritti.  Non. essendosi  tro- 
vato in  esse  nulla  che  meritasse  censure,  il  pontefice  ap- 
provò la  decisione  dei  teologi  e  dei  cardinali,  ascrivendo. 
j1  Noris  tra  i  consultori  della  sacra  inquisizione:  il  che 
non  avrebbe  mai  fatto,  se  a¥asse  avuto  il  menomo  sospet- 
to della  sua  sana  dottrina. 

n  Quantunque  i  nemici  del  Noris  fossero  restali  colpiti 
da  questo  nuovo  fulmine  ,  non  desistettero  per  altro  dal- 
r  insidiarlo.  Per  noa  mostrar  aduaque  divolecimpugoo.^ 
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• 

redireltamente  m  giudìzio  della  toprenia  {oqaisizioiie,* 
confermalo  dallo  stesso  pontefice ,  dissero  che  resteTano 
loro  alcani  scmpoU  sulla  dottrina  del  Noris ,  e  questi  lo* 
ro  scrupoli  comparvero  ia  alcuni  libelli*  Allora  il  Noris, 
per  comando  dionocensio,  compose  cinque,  erudite  dis* 
serteiiooi,  colle  quali  tolse  e  distrusse  tutti  ^li  scrupoli 
dei  suoi  avversari!  ;  quindi  esseodo stato  ascritto  al  sacro 
collegio  dei  (Ordinali ,  fu  dallo  stesso  pontefice  posto  tra 
ì  cardinali  della  sacra  inquisizione. 

1  Da  c]uesta  diffusa  narrazione  cbenol  Viabbiam  fatta,  * 
▼enerabile  fratello,  potete  rilevare  che  la  censura  di 
Bajanismo  e  di  Giansenismo  non  è  nuova ,  e  che  da  vari 
e  tutti  solenni  giudizi  romani  è  stata  interamente  distrut-  • 
ta«  Non  conveniva  pertanto  alla  inquisizione  di  Spagna 
di  risvegliarla  ,  e  molto  meno  era  lecito  di  mettere  nel 
catalogo  dei  libri  proibiti  le  opere  del  Noris.  Sono  giu- 
stissimi i  damori  deirordioe  Agostiniano  per  siffatta  cen- 
sura. Non  potevamo  noi,  memori  della  benevolenza  con- 
cessaci dal  cardinal  Noris  nella  nostra  gioventù ,  ma 
più  di  tulio  obbligali  a  seguir  le  massime  lasciateci  dai 
nostri  predecessuri ,  non  potevamo,  dico,  tollerare  pa- 
zientemente l'ingiuria  falla  al  suddetto  cardinale,  ripo- 
nendolo senza  meriti  ed  airinaspellala  nell'indice  di  Spa- 
gna. Noi  vi  amiamo,  venerabile  fratello,  con  lutto  il 
cuore  ;  già  ci  è  nota  la  vostra  somma  dottrina,  come  pu- 
re le  faliclie  da  voi  sostenute  per  la  Cbicsa  di  Dio.  In 
conseguenza  della  giusta  slima  che  abbiamo  di  voi,  vi 
avvisiamo  cordialincnle  ,  anzi  vi  preghiamo  ,  di  cercar 
gli  opportuni  rimedi,  perchè  non  nascano  dissidi  Ira  voi 
e  noi,  e  tra  la  inquisizione  di  Roma  e  quella  di  Spagna». 

La  lelteraponliQzia  ebbe  tulio  ii  desideralo  elicilo. L'in- 
cjuìsitore  di  Spagna  riparò  immediatamente  l'ingiuria 
ch'era  slata  falla  al  cardinal  Noris. 

Quantunque  tra  la  lettera  seri  (la  al  grande  inquisitore 
di  Spagna  e  le  regole  prescritte  da  Benedetto  XIV  ai 
censori  e  revisori  dei  libri  fossero  passali  cinque  anni,  la 
qualità  stessa  dellargomento  c'invita  ad  unire  insieme  e 
quella  e  queste  ,  senza  prendere  gran  pena  di  quesla  pic- 
ciola  alterazione  di  tempo.  Le  regole  prescritte  nella  co- 
dtituziune^  che  iucomiacia  SolUcUa  ac  provida  romai* 
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ftorum  pontificum ,  sono  tulle  degne  della  prudenzri  e 
della  sagacia  del  gran  Lamberliui.  Qae:}te  si  riducoao 
alle  cinque  seguenti  : 

I.  Si  raniuieiitino  i  delti  consultori,  che  non  è  ad  essi 
slato  dato  l'incarico  di  procurare  possibilmente  Ja  prò- 
scrizione  del  libro  che  viene  assoggeltato  al  loro  esame; 
ina  che,  esaminandolo  con  lulla  la  diligenza  e  con  tutta 
ja  tranquillila  presentino  alla  congregazione  le  loro  fe- 
deli osservazioni  e  le  vere  ragioni ,  dalle  quali  possa  for- 
mare un  retto  giudizio  del  suddetto  libro,  e  quindi  deci* 
dere  che  sia  proscritto  ,  emendato,  o  licenziato. 

II.  Àncorcbè  sia  stato  provveduto  sinora,  ne  possa 
dubitarsi  che  da  qui  innanzi  non  si  sarà  per  provvedere, 
che  in  della  congregazione  non  vengano  ammessi  per 
consultori  se  non  quelli  che  con  un  lungo  studio  hanno 
acquistato  la  scienza  delle  cose  conlonute  nel  libro  ad 
essi  rispettivamente  demandalo;  con  tulio  ciò  se  mai  av- 
venisse che  ad  alcuno  per  isbaglio  fosse  commossa  ad 
esaminarsi  qualche  materia  aliena  dai  suoi  sludi  parli- 
colari,  e  che  ciò  scoprisse  dalla  lettura  stessa  del  libro: 
sappia  che  sarà  reo  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini, 
se  non  ne  avviserà  la  congregazione  o  pure  il  segretario 
diciiiarandosi  di  non  essere  allo  al  detto  esame,  e  che 
siagli  sostituito  un  altro  più  idoneo  a  tal  niiizio. 

III.  Trattandosi  di  opinioni  varie  c  di  sentimenti  di- 
versi contenuti  in  ciascun  libro,  sappiano  i  delti  consul- 
tori, che  devono  giudicare  eoa  un  animo  libero  da  ogni 
pregiudizio.  Depongano  dunque  ogni  alFello  di  nazione, 
di  famiglia,  di  scuola,  d'istituto;  sieno  imparziali  ;  ab- 
biano dinanzi  a^li  occhi  unicamente  i  do^mi  della  santa 
Chiesa ,  la  comuo  doUrina  dei  cattolici ,  che  conliensi 
nei  decreti  dei  concilii  generali ,  nelle  costituzioni  dei 
romani  pontefici  e  nel  consenso  dei  padri  ortodossi  e  dei' 
dottori  ;  riflettendo  esservi  molte  opioioai  che  sembrano 
evidentissime,  certissime  ad  una  sola  scuola ,  nazione  od 
istituto  ,  e  nulla  di  meno  sei^za  aicua  danno  delia  fede  e 
della  religione  da  altri  cattolici  sono  rigettate  ed  impu- 
goate ,  difendendosi  le  opposte  dottrine ,  sapendolo  e 
permeltendolo  la  Sede  apostolica,  che  lascia  nel  suo 
^tàà^  di  probabitilÀ  siffaUe  opiaioni. 
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IV.  Consigliamo  ì  suddetti  revisori  a  riflettere  dtligeti' 

temente ,  che  non  si  può  dare  un  retto  giudizio  del  vero 
senso  di  un  autore,  se  non  si  legge  il  suo  libro  in  tutte 
Jesue  parti,  e  non  si  confrontino  iosieme  tutte  le  cose 
che  sono  poste  e  collocale  in  luoghi  differenti  j  che  si  di- 
samini attentamente  qual  sia  in  primo  luogo  il  disegno 
dell'autore,  non  potendosi  da  una  o  due  proposizioni  di- 
staccate dai  contesto  del  libro  pronunziare  della  sostanza 
del  medesimo.  Accade  spessissimo  che  ciò  che  da  un  au- 
tore è  detto  superfìzialmente  ovvero  oscuramente  in  (jual' 
che  passo  dell'opera,  in  un  altro  passo  e  spiegato  disluita- 
mente,  a  lungo  e  con  chiarezza,  di  modo  che  il  senso  che 
dapprima  sembrava  confuso,  e  presentava  un  tristo  aspet- 
to ,  tutto  ad  un  tratto  si  rischiara^  e  la  proposizione  si 
mostra  in  tutla  la  sua  innocenza. 

V.  Se  scappasse  mai  qnalclie  proposizione  ambigua 
ad  un  aufore,  che  sia  per  altro  cattolico  e  che  abbia  una 
fama  intatta  di  religione  c  di  dottrina,  Tequilà  domanda 
che  1  suoi  detti  spiegali  benignamente  ,  per  quanto  si 
potrà  farlo ,  sieno  interpretali  in  buona  parte. 

Benedetto  XIV  volea  che  i  consultori  e  revisori  di 
libri  avessero  sempre  presenti  al  pensiero  queste  regole 
ed  altre  simili  che  incontransi  presso  gli  ottimi  scrittori 
che  hanno  trattato  un  tal  argomento.  Egli  ben  vedeva 
che  regolandosi  con  questi  potrebbero  mettere  in  sicuro 
la  propria  coscienza,  non  proi^rudicare  la  fama  de£?li 
autori ,  coocorrere  alla  uliiilà  dei  fedeli  ed  al  bene  della 
Chiesa. 

Questa  Chiesa  appunto  ed  i  suoi  figli  ebbero  in  slffat- 
lo  incontro  un  giusto  motivo  di  consolazione  e  di  gioia. 
Aveano  i  cattolici  nella  capitale  dogli  Stali  del  re  di  Prus- 
sia una  piccola  cappella  ove  solevano  a  lunarsi.  L'angu- 
stia dell'edifizio  non  pcrmoUeva  che  reccicsiasliche  fun- 
2Ìoni  fossero  celebrate  con  quella  magnificenza  che  cor- 
risponde alla  santità  de'noslri  misteri.  Ricorsero  dunque 
al  sovrano,  pcrcbò  fosse  ad  essi  permesso  di  costruire  una 
magnifica  chiesa  per  loro  uso  nella  città  stessa  di  Berli- 
no. Federico  non  solo  permise  ad  essi  di  fabbricarsi  un 
jnagnifico  tempio  ,  ma  anche  di  raccogliere  a  tal  cffolto 
elemosine  io  tulli  i  suoi  btali ,  coofercado  la  sopraalea- 
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denza  di  o^nì  cosa  ad  un  religioso  carmclilano  della  con- 
gregazione di  Manlova.  Dal  conte  di  Hacke,  (enenle  ge- 
nerale e  gran  cacciatore  ,  fu  con  molta  solennità  falla  la 
funzione  di  porre  a  nome  di  sua  Maestà  prussiana  la 
prima  pietra  di  quel  tempio,  la  quale  ricoperta  di  una 
lastra  ai  rame  ,  avea  questa  iscrizione  :  Super  hanc  pe^ 
tram  aedificabo  ecclesiam  meam  :  sedente  Benedi' 
cto  XIV  pontifice  opt.  max,  regnante  Federico  II 
Borusasorum  rege^cujus  concessione  aedìficandì  tem- 
pli romanocalholìcì  sanciao  Heduigi  princìpi  dicati 
iapis  angularis  posiius  est  anno  1747  1  die  i5  mtfji- 
9ts  junii. 

li  marchese  Belloni ,  agente  in  Roma  del  clero  cattoli- 
co degli  Stati  del  re  di  Prussia  ,  pubblicò  a  stampa  e  di- 
stribuì al  sacro  collegio  una  lettera  sottoscritta  da  sei  pri- 
mari canonici,  concai  supplicò  il  principe  a  permettere  in 
Roma  e  nello  stato  ecclesiastico  una  colletta  per  la  fabbrica 
della  delta  chiesa.  Benedetto  XIV,  animato  dal  suo  solito 
zelo  per  i  maggiori  vantaggi  della  religione  cattolica, ten- 
ne un  dotto  discorso  al  sacro  collegio  dei  cardinali, man- 
dò lettere  circolari  ai  vescovi ,  fece  vive  raccomandazio- 
ni ai  protettori  degli  ordini  regolari,  eccitando  (ulti a 
concorrere  con  larghe  elemosine  ad  un'opera  tanto  pia, 
e ,  per  atleslatp  del  medesimo  clero  di  Prussia ,  aoche 
necessaria. 

c  Dopo  la  pace  di  Westfalia,  dice  il  gran  Lambertim, 
restarono  negli  StaU  della  casa  di  Braodeburgo  alcooi 
vestigi  della  religione  cattolica ,  e  specialmente  in  Ber- 
lino ?i  ^  on  gran  nomerò  di  cattolici.  iNei  registri  della 
congregazione  de  propagandale  leg^oosi  varii  esem- 
pi di  benefiiii  distribuiti  dai  priocipi  di  quegli  Slati  ai 
cattolici  egualmente  che  ai  missionarii ,  quantunque  si 
sieoo  separali  dalla  loro  comunione.  Il  principe  regnaute 
in  particolare  aembra  crede  della  beneficenza  dei  suoi 
maggiori  Terso  i  cattolici.  Non  appena  ebbe  notizia  chè 
la  Gbiesa ,  ove  essi  erano  soliti  a  radunarsi ,  era  troppo 
angosta  pel  loro  numero,  che  loro  diede  liceosa  di  lab- 
bricame  una  nuova ,  e  vi  assegnò  un  sito  comodo,  e  a 
tal  oggetto  concedendo  loro  molte  cose  utili  alla  perfezro- 
ae  di  tal  edifiiio.  Fu  egli  esiaodio  predente  ia  persona 
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allorché  fu  gettala  la  prima  pietra  fondamentale  con  grail 
pompa  e  secondo  il  rito  prescritto  dalla  Clìiesa.  Promise 
egli  inoltre,  per  sè  e  pei  suoi  successori,  che  quel  tempio 
noa  sarà  mai  impieiijato  in  alcun  altro  uso  che  peri  catto- 
lici che  l'hanno  eretto  scilo  la  sua  autorilà  ,  permettendo 
ai  medesimi  di  far  coIleKe  in  ogni  luogo  per  perfezio* 
nare  sempre  più  tale  fabbrica.  Inollre  ha  prese  giuslissi- 
me  e  prudenti  misure  per  impedire  che  il  denaro  raccoU 
to  non  fosse  smarrilo  ,  ma  im pregalo  uoicameole  alla 
costruzione  di  quel  tempio  in  IÌlm  lino. 

c  Nel  tempo  stcjtso  ,  soggiunge  il  pontefice,  i  cattolici 
di  Berlino  inllammaronsi  di  zelo  ,  e  spedirono  nel  regno 
di  PoloEiia  a  chieder  qualche  soccorso  di  denaro  ,  e  l'ot- 
tennero. Ricorsero  anche  a  noi  con  le  loro  preghiere  ;  e 
lo  stesso  cardinale  di  Sinzcndorf,  non  guari  mancato  di 
yila  ,  ci  àtlestò  in  iscritto  aver  esso  conlribuilo  a  tal  ope- 
ra ,  considerata  da  lui  non  solo  utile  ,  ma  assolulanìente 
necessaria.  Per  lo  ciie  noi  ,  convinti  sia  del  vantaggio 
che  della  necessità  della  medesima,  vi  esorliamo  e  vi 
preghiamo  di  concorrervi  dal  canto  vostro  ec.  i. 

In  forza  di  tali  raccomandiizioni  ,  provenienti  dalla  vi- 
va voce  del  pouleflcc  ,  tulli  i  cardinali  fecero  rilevanti  of- 
ferte, e  sopra  tulli  si  di.>ti[HO  il  cardinale  Angelo  Maria 
Qiiirini.  fluiti  vescovi  e  gii  ordini  religiosi  seguirono  un 
tale  esempio;  e  quindi  nel  corso  di  pochi  mesi  si  spedi  a 
Berlino  ima  copiosa  colletta.  11  papa  somministrò  grosse 
somme  dalla  camera  apostolica  e  dalla  sua  borsa  privala. 
Questo  trailo  di  benelìcenza  e  di  ecclesiastica  carità  non 
solo  conlrihuì  ad  accelerare  l'avanzamento  della  fahhrica 
di  delta  chiesa,  ma  più  di  lutto  diede  impulso  a  distrug- 
ere  in  un  paese  protestante  l'ingiusto  rimprovero  e 
invecchiato  pregiudizio  d'interesse  e  di  avarizia  nei  mi* 
Distri  e  nei  prelati  della  Chiesa  cattolica  romana. 

Un  uomo  straordinario  che  per  quasi  venti  anni  tenne 
occupata  l'altenzione  universale  ,  che  desolò  quella  parte 
di  mondo  dove  spiegò  i  suoi  talenti  funesti  o  portò  h?  ar- 
mi sue  quasi  sempre  vittoriose  ,  non  può  esser  ommcsso 
in  questo  nostro  corso  di  storia  ,  perchè,  essendosi  pro- 
posto di  imilare  gli  esempi  dei  conquistatori  e  degli  usur- 
patori, meditava  egli  pure  di  meilec  mimo  oeib  reJigio* 
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ne  del  suo  popolo,  e  di  mescolar  con  essa  quella  che 
noi  professiamo.  Prima  però  di  venire  a  questa  circostan- 
za sì  intimamente  attaccata  al  nostro  primario  oggetto, 
crediamo  di  dover  istruire  quelli  tra  i  nostri  lettori  cha 
non  ne  fossero  informati,  dell'origine  di  questo  uomo  e 
dei  suoi  strepitosi  avanzamenti. 

Tliamas  Kulikan  ,  chiamalo  prima  Schah-Nadir,  nac- 
que a  Calot  nella  provincia  di  Kliorasan,  una  delle  piìi 
orientali  della  Persia,  e  soggetta  alle  scorrerie  dei  tartari 
Usheclii.  11  padre  di  Nadir  era  governatore  di  una  fortez- 
za fabbricala  contro  i  Tartari  sulle  frontiere  della  Persia. 
Dopo  il  corso  di  molli  anni  quel  governo  era  slato  credi- 
Inrio  nella  sua  famiglia.  Questa  dignità  dovea  cadere  a 
Nadir  dopo  la  morte  di  suo  padre  die  Io  lasciò  minore. 
Suo  zio  s  impadronì  del  governo  sotto  il  prelesto  spezioso 
di  prenderne  cura  sino  alla  maggiorità  di  suo  nipote.  Na- 
dir, nato  con  un  animo  sublime  e  con  uno  spirito  indi- 
pendente, non  volle  vivere  sotto  uno  zio  tanto  ingiusto; 
quindi  si  allontanò  dalla  patria. 

Essendo  andato  in  pellegrinaggio  a  Muscada  nel  Kho- 
rasan  ,  il  begicrbcg  lo  prese  al  suo  servizio  per  sotto  mae- 
stro di  cerimonie.  Il  governatore  rimase  sì  soddisfatto 
della  sua  condotta,  che  gli  diede  una  compagnia  di  ca- 
Talleria.  La  sua  bravura  e  la  sua  abilità  lo  innalzaron  in 
pochi  anni  ad  un  grado  superiore.  Fu  fatto  Min-Baschi  o 
comandante  di  molti  cavalli.  Restò  io  questo  posto  sino 
all'età  di  trenta  due  anni  facendosi  amare  da  lutti  quelli 
coi  quali  si  familiarizzava,  nascondendo  attentamente  la 
sua  ambizione  e  la  sua  passione  dominante.  Non  potò 
però  far  di  meno  di  non  lasciarla  traspirare  nel  1720.  I 
Tartari  Usbechi  fecero  una  irruzione  nel  Rborasan  con 
un  corpo  di  diecimila  uomini.  Il  beglerbeg  non  avea  che 
quattromila  cavalli  e  duemil.t  fanti.  In  un  consiglio  di 
^▼uerra ,  in  cui  tulli  gli  ulEziali  facevano  sentire  al  go- 
vernatore che  vi  sarebbe  della  imprudenza  ad  arrischiar- 
si con  forze  tanto  ineguali,  Nadir  si  ofTrì  per  questa  spe- 
dizione, rispondendo  della  riuscita.  11  governatore,  incan- 
tato da  questa  proposizione,  Io  fece  generale  delle  truppe. 
Nadir  parte,  incontra  il  nemico,  lo  balle,  ed  uccide  di 
6ua  mano  il  gcaerale  dei  Tartari.  Questa  vittoria  diede 
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un  gran  n'sallo  alla  gloria  di  Nadir.  II  governalorc  lo  ac- 
colse come  UQ  uomo  dislinlo,  e  lo  assicurò  che  avea  scril- 
loalla  corle  per oUenergli  il  gradodi  luogoleoente  gene- 
rale nei  Khorasan.  Ma  il  debole  sofi  Housseiu  sì  lasciò 
prevèijire  contro  Nadir  dagli  ullìziali  gelosi  dei  suoi  suc- 
cessi, e  ri  m  piego  fu  dalo  ad  un  al  Irò  ch'era  parente  del 

fovcrnatore.  Nadir,  offeso,  fece  de' rimproveri  al  begler- 
ege  portò  la  insolenza  tanl olire,  che  questo  signore, 
quantunque  naluralmenle  dolce,  si  vide  obbligato  a  cas- 
sarlo, dopo  avergli  fatte  dare  le  bastonate  sotto  la  piaa* 
la  dei  piedi  sino  a  tanto  che  le  unghie  dei  pollici  gli  cad- 
dero. Un  simile  affronto  obbligò  Nadir  a  prender  la  fuga. 
Si  uni  quindi  a  due  assassini  di  strada,  arrotò  dei  bandi* 
li ,  e  si  vide  in  poco  tempo  alla  testa  di  cinquecento  uo- 
mini. Con  questo  corpo  devastò  tutto  il  paese,  ed  abbru- 
ciò le  case  di  luilì  quelli  che  ricusavaao  di  pagare  le  coor 
tribuzioni. 

Gli  aghwani  in  questo  tempo  cransi  rcnduli  padroni 
d'ispahan  sotto  la  condotta  di  Mir-Mahmud,  ossia  Mir- 
ffeis  che  avea  invaso  la  Persia.  1  Turchi  ed  i-Moscovili 
eransi  da  un'altra  parie  gettali  sopra  diverse  provincie 
deinmpero  persiano,  di  modo  cbe  Scliah  Thamas^  legil- 
fimo  successore  di  Uoussein,  non  avea  più  che  due  otre 
Provincie.  Uoodei  generali  della  sua  armata,  maìcon* 
tento  del  suo  sovrano,  si  ritirò  presso  Nadir  con  mille  e 
cinquecento  uomini.  Lo  zio  di  Nadir»  temendo  allora  che 
non  andasse  a  spogliarlo  del  goTerno  alla  lesta  della  sua 
armata,  in  tempo  di  auesle  riTolusioni  di  tutta  la  Persia, 
gli  scrisse  che  otterreobe,  se  voleva,  il  perdono  di  tutto 
ciò  che  avea  fatto,  e  che  potrebbe  entrare  al  servigio  dei 
re.  Nadir  accettò  la  offerta ,  e  parti  senza  differire  per 
Galot  insieme  col  generale  fuggitivo.  Fu  bene  accolto, 
ma  la  notte  seguente  fece  investire  la  piana  da  cinque* 
cento  nomini ,  ed  essendo  salito  alla  camera  di  suo  sio, 
Io  uccise  nel  1727.  , 

Schah  Tbamas,  avendo  bisogno  di  gente ,  fece  dire  a 
Nadir  che  gli  perdonerebbe  ancora  questa  colpa,  se  ve- 
niva ad  unirsi  a  lui,  e  che  Io  farebbe  Min-Baschi.  Nadir 
esultando  per  questa  proposizione  fattagli  dal  monarca, 
8i  ffortò  iminto  dal  meaesimoi  si  scusò  deUecolpeomimes* 
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86,  e  gli  promise  aoa  ioviolabile  fedellà.  Dopo  esserti 
segnalato  ia  diverse  occasioni  contro  i  Turchi  fu  fatto  lao* 
go-teoeote  generale.  Due  anoi  dopo  fu  dichiarato  coman- 
dante supremo  di  tutte  le  truppe  persiane.  Allora  dispie* 
gò  tutia  la  estensione  dei  snoi  talenti,  li  re  si  riposò  so* 

Pra  di  lui  in  ogni  affare  militare.  Nel  mese  di  agosto  del« 
anno  1729  Thamas  intese  che  Asiraff,  successore  del* 
Tusurpator  Mir-Makniud|  si  avanzava  con  Ireola  mila  uo- 
mini alla  volta  del  Rhorasan.Nadir  marciò  contro  di  lui; 
si  diede  la  battaglia,  ed  AszrafT  avendovi  perduto  dodici 
mila  DoiniQiy  si  ritirò  nd  Ispabao  col  terzo  delia  sua 
armata.  Fa  allora  che  Thamas  fece  al  suo  generale  il 
piò  grande  onore  che  un  sofi  di  Persia  possa  fare.  Gli 
ordinò  di  portare  il  suo  nome,  e  dì  maniera  che  fu  chia* 
mato  Thamas  Kulì)  lo  schiavo  di  Thamas,  aggiusgen* 
dovi  però  la  parola  Km  che  significa  signore. 

Ben  presto  io  schiavo  volle  essere  il  padrone.  Eccitò 
una  rivolusione  contro  Thamas^  lo  fece  chiudere  in  una 
prigione  oscura ,  ed  avendo  cavato  dal  serraglio  un  fì- 
'gliuolo  di  questo  principe,  ch'era  ancora  in  iascie,  lo 
collocò  sol  trono.  &uli-kan  fu  il  primo  che^li  prestò  giu- 
ramento dì  fedeltà  9  e  tutti  gli  altri  ufiiziali  seguirono  il 
di  lui  esempio.  Quando  fu  rimesso  questo  re  fanciullo 
nella  cullai  diede  tré  o  quattro  grida.  Domandò  Kuli4an 
agli  astanti  se  intendevano  ciò  die  volesse  il  nuovo  re? 
e  alcuni  fra  di  eski  non  sapendo  che  rispondere  »  disse 
loro:  f  lo  vel  faccio  sapere:  ho  ricevuto  da  Dio  il  dono 
•d'intendere  il  linguaggio  de'  fanciulli.  11  principe  ci  ri* 
-domanda  le  provincia  che  i  Turchi  hanno  iniase*..SI|^ 
mio  principe  (aggiunse  toccando  la  testa  del  bamlnno),* 
Doi  andremo  ben  presto  a  brct  iar  ragione  dal  Sulla* 
no  deTurchi)  e. se  piace  a  Ko,  vi  faremo  mangiare 
deiruve  di  Sculari  e  forse  di  Costantinopoli  >.  Kuli-kan, 
dichiarato  reggente  in  tempo  della  minorità  del  giovane 
principe ,  andò  a  far  la  guerra  ai  nemici  deirimpero* 
tjuadagnò  molle  battaglie,  la  piò  memorabile  delle  qua* 
li  fu  quella  di  Erivan  data  il  98  maggio  lySS.  I  Turchi 
perdette^)  in  quella  giornata  piik  di  cinquantamila  uo^ 
-mini,  e  il  generale  che  li  comandava.  La  conquista  di 
molte  provmde  fii  il  frutto  di  tanti  successi.  La  eorona 
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di  Persia  fu  allora  data  al  vincitore  da  tuUi  i  grandi  det 
rimpero. 

Il  suo  primo  atto  di  autorilà,  salendo  sol  trono,  fa  d*ini« 
padronirsi  della  maggior  parte  dei  beni  che  apparfeae* 
▼ano  ai  ministri  della  religione ,  e  che  facevansi  ascen- 
dere ad  una  rendila  annua  di  Tenti  milioni  dei  nostri  du- 
cali. Comandò  poi  a  lutti  i* cristiani  de*suoi  Stali ,  si  dei 
rito  ialino  come  deirarmeno  e  del  greco,  di  tradurre 
nella  lingua  persiana  volgare  il  Pentateuco,  il  Salterioi 
il  profeta  Isaia  ed  i  quattro  Vangeli.  I  missionari  catto- 
lici d*lspahan  diedero  di  ciò  avviso  alla  congregazione 
di  Propaganda,  la  quale  si  rivobe  al  cardinal  di  Tencin^ 
perchè  scrivesse  ai  ministri  di  sua  maestà  cristianissima 
m  Levante ,  acciocché  usassero  tutte  le  diligenze ,  per 
impedire  che  non  fosse  recato  alcun  pregiudizio  alla  re* 
ligione  cattolica  romana.  Le  dette  traduzioni  furono  pre- 
sentate a  Kuli-kan.  Le  fece  esaminare  dai  suoi  dottori,  e 
.  Tolle  confrontarle  coli* Alcorano.  Dopo  molte  letture,  e 
molli  esami  e  confronti,  non  si  determinò  a  nulla,  quan- 
tunque si  fosse  già  espresso  essere  sua  intenzione  di  voler 
riformare  la  religione  dei  suoi  popoli ,  dandone  ad  essi 
una  che  sarebbe  assai  migliore  di  tutte  quelle  che  seguì* 
tavano  le  al  ire  nailon i. 

^  Si*TooIe  che  tra  gli  altri  un  europeo  rinnegato  abbia 
dissuaso  Kuli-kan  dall'intraprendere  la  menoma  novità 
in  materia  di  religione ,  dimostrandogli  con  ragioni  ed 
eseropii  quanto  sia  pericoloso  ai  principi  un  tale  attenta- 
to. Tanto  bastò  allo  spirito  vivo  e  penetrante  diRuIi-kaa 
per  determinarlo  ad  abbandonare  ogni  pensiero  che  ave- 
Ta  concepito  di  riforma  nella  religione  dei  suoi  popoli. 
Fece  chiudere  le  traduzioni  dei  libii  sacri  dei  cristiani  e 
dei  musulmani  in  una  cassetta, dicendo  che  io  quei  mo- 
menti gli  conveniva  sacrificare  tutte  le  sue  cure  a  stabilir- 
si nel  suo  regno ,  perseguitando  non  meno  al  di  dentro 
che  al  di  fuori  tntti  i  suoi  nemici. 

Che  potevasi  mai  sperare  da  un  uomo  che  nel  suo 
cuore  si  boriava  di  ogni  religione?  Da  un  uomo  che  non 
poteva  soffrire  la  menoma  contraddizione,  che  riponeva 
ogni  diritto  nella  forza,  e  che  avrebbe  senza  dubbio  (at- 
to ricevere  i  suoi  sogni  a  colpi  di  sciabla?  Nd  tempo  ap« 
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punto  di  (fucste  sue  feroiealazioni  di  spirilo  religiose  e 
riformatrici ,  un  moliacco  persiano  rappcesentogU  9  con 
aria  di  moderazione,  ma  liberamente ,  che  qoq  apparte- 
neva al  principe  di  mettere  le  maoi  nelle  cose  della  re- 
ligione, e  di  far  novità  alcuna  in  materia  di  dogma.  Kuli- 
ian  lo  ascoltò»  000  gli  diede  alcima  risposta»  ma  comandò 
che  fosse  strozzato. 

£uli-kan  divenuto  sofi  di  Persia,  lasciò  in  Ispahan  Be- 
2akoli  Mirla  suo  figlio  col  titolo  di  viceré»  CBU^ndogli  ^ia« 
rare  i  quattro  seguenti  articoli  :  i.  che  porterebbe  il  dia- 
dema sopra  il  Iato  sinistro  della  testa,  mentre  il  sofi  Io 
porta  sopra  il  destro;  a.  che  non  sigillerebbe  gli  edilli 
ae  non  abbasso,  quando  il  sofi  li  sigilla  di  sopra  :  3.  che 
egli  non  porrebbe  il  suo  nome»  ma  quello  del  padre  so- 
pra le  monete  :  ^.  che  non  moverebbe  guerra  ad  alcun 
potentato  senza  il  consenso  di  detto  suo  genitore.  Fatto 
ciò,  partì  Qon  un  esercito  di  ottantamila  uomini,  e  la  sua 
prima  impresa  fu  d'impadronirsi  della  provincia  di  Gan- 
dahar,  la  cui  capitale,  che  ha  lo  stesso  nome  e  che  fu  la 
patria  deirusorpatore  Hinreis»  fu  da  lui  presa  dopo  un 
assedio  di  dieciotto  mesi*  Di  là  passò  aCabul,  città  fron- 
tiera del  Mogol ,  indi  a  Lahor»  e  si  rendette  padrone  di 
ambedue  queste  piasse.  AlTannunsio  di  queste  vittorie  ri- 
portale dalle  armi  persiane  »  il  voluttuoso  ed  indolente 
Hohamed  Schah ,  imperadore  del  Blbgol  o  deUlndostao, 
ai  scosse»  fece  marciare  il  suo  esercito»  e  partì  da  Delhi» 
capitale  del  suo  impero  »  creduta  pure  essere  stata  la  re* 
stclenza  di  Porokulikan,  gli  andò  mcontro»  e  si  accampò 
a  picciola  distanza  dairesercito  nemico.  Fu  data  la  batta- 
glia, ed  il  nuovo  Alessandro  riportò  una  vittoria  compiu- 
ta, quantunque  non  avesse  fallo  agiré  che  unajpartedel- 
le  sue  milizie.  La  costernazione  ed  il  terrore  si  spacsero 
nd  campo  deirimperadore.  Si  tenne  un  consìglio  »  e  si 
fecero  proposizioni  di  accomodamento  a  Koli-kan.  Que* 
sti  esigette»  come  preliminare  di  ogni  aggiustamento» 
che  il  gran  Mogol  andasse  a  trattenersi  con  lui  nel  suo 
campcM||ppe  fece  ciò  che  gli  si  domq^ndava»  e 
idopQ  Vpftì^  di  Persia  lo  ebbe  latto  sedere  ai  suoi  fian- 
•  chi  neua  medesima  sedia,  gli  parlò  da  padrone  e  tcaitol* 
lo  da  suddito.  Ordinò  poscia  ad  un  distaccamento  di  ca- 
Yoh.  XIV.  « 
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Talferla  d'impadroolrsi  di  tutta  rartiglicria  del  gran  Blo* 
gol,  di  prendere  lutti  ì  tesori,  le  gioie,  le  armi  e  le  iou< 
Dizioni  deirimperadore  edegli  emiri;  assoggeUando  quel- 
Tiofelice  soyrano  a  pagare  un  annuo  tributo  alla  Persia, 
e  a  cedere  per  sempre  alla  medesima  le  provi ncie  di 
Cabol  e  di  Jjahor  ch'egli  aTea  cQoqoistato.  Accordate 
tntle  queste  cose,  ì  due  moDarchi  si  portarono  insieme  a 
Delhi  f  eyì  arrivarono  con  le  loro  milizie.  Il  vincitore 
chiuse  il  Tinto  in  una  onorevole  prigione,  aome  presso  a 
poco  avea  fatto  Ferdinando  Cortes  con  Montesuma,  e  si 
fece  proclamare  im^radore  delle  Indie. 

Tutto  passò  in  principio  con  molt^  tranquillità.  L'au- 
lico sovrano  delle  Indie  ed  il  nuovo  traUavansi  a  vicen* 
da  con  tuUi  i  ritardi,  e  le  due  nasìoni,  imitando  l'esem- 
pio dei  loro  principi ,  osservavano  rigorosamente  le  leg- 
gi della  ospitalità.  Questa  calma  durò  pochi  giorni.  Una 
tassa  ]H>sta  sulle  biade  cagionò  un  gran  tumulto,  e  furo- 
no uccise  alcune  persone  del  re  di  term.  Kuli-kan  mon- 
tò a  cavallo ,  e  spedì  .un  grosso  dislaccamento  delle  sue 
milizie  per  acquietare  il  tumulto,  colla  libertà  di  (ar  man 
Jmssa  sopra  i  sediziosi,  quando  fosse  inutile  la  dolcezza» 
non  (acessero  effetto  le  semplici -minaccie.  Il  re  di  Per» 
sia  essendosi  portalo  in  Uba  mcMchea .  vi  fu  attaccato  a 
colpi  di  pietra,  é  si  tirarono  anche  disile  archi  bugiate  so- 
pra di  lui.  Questo  principe  abbandènoesi  Albra  a  tutto 
il  suo  furore,  ed  ordinò  una  strage  generale.  La  fece  fi« 
naimente  cessare:  ma  essendo  durata  dalle  otto  ore  del* 
la  naftina  sino  alle  tre  óre  dopo  mezndì ,  visi  fece  uà 
niai^etlo  così  grande ,  che  si  computa  essere  periti  alme- 
B4qiipiÌ|AfifS^  v^^  abitanti.  Per  liberarsi  da  un  ospite 
rtàiiifjitS^^ni  stabilì  di  pacargli  Je  somme  ch'eraogli  sta- 
'll^pÉa^pQls!^^  Kuli-kan  ehne  per  sua  porzione  ricchezze 
jiatestMc  di  gioje  e  diamanti.  Egli  portò  via  da  Delhi  piik 
tesori,€Ìl<^  ^ii  Spagnuoli  non  ne  aveano  preso  nella  con- 
P^Messico.  Questi  tesori  raccolti  per  un  ladroneo* 
liùtM  secoli  furono  rapiti  per  un  altro  ladroneccio« 
U|MÉÌ  soIo  deirimperadore  racchiudeva  tesori  inesti- 
tnamti'.  La  sala  del  trono  era  coperta  di  lamine  d*oro,  ed 
i  diamanti  neomavano  il  cielo.  Dodici  colonne  d*oro  mas* 
siccio;  gueroite  di  perle  c  di  pietre  preziose^  formavano 


Oigitized  by 


*  • 

NOVANTESIMOPalMO  SS 


Ire  fianclii  del  trono,  di  imi  il  baldacchino  soprallullo  era 
degno  di  allenzionc,  poiché  rappresentava  la  Ggura  irua 
paTooe,  il  quale,  stendendo  la  sua  coda  e  le  sue  ali ,  co- 
priva il  monarca  colla  sua  ombra.  I  diamanti ,  i  rubini, 
f^Vi  smeraldi,  tutte  ie  pietre  di  cui  questo  prodigio  del- 
l'arte  era  composto,  rappresentavano  al  naturalo  i  colori 
di  questo  uccello  brillautc.  Si  fa  ascendere  il  danno  ca- 
gionato alle  Indie  da  questa  irruzione  persiana  a  due  cen- 
to e  cinquanta  milioni  di  zecchini.  '  • 

Il  monarca  persiano  eh  era  in  diritto  d'csir^er  tolto  da 
Mohamed,  percliè  era  vincitore  ed  avea  più  forza,  fluì 
col  domandargli  in  matrimonio  una  principessa  del  suo 
sangue  per  suo  Ggliuolo,  colia  cessione  di  tulle  le  Pro- 
vincie situale  al  di  là  del  fiume  A  teck.  Mohamed  accon- 
sentì a  questo  smembramento  con  un  atto  segnalo  di  sua 
mano.  Kuli  kan  si  conlenlò  con  la  cessione  di  queste  bel- 
le Provincie,  ch'erano  contigue  al  regno  di  Persia.  Ricol- 
malo di  gloria  e  di  ricchezze  non  pensò  ad  allro  che  a 
ritornare  in  patria.  Egli  vi  arrivò  dopo  un  penoso  viag- 
gio, che  fu  attraversato  da  molli  ostacoli,  superali  però 
lutti  dal  suo  valore  e  dalla  sua  fortuna.  Tornato  in  Ispa- 
liao  rivolse  il  suo  pensiero  a  riunire  alla  Persia  h?  pro- 
"vincie  lollele  dalle  armi  ottomane,  e  principalinenlc  TAr- 
menia  maggioro  ed  il  Diarbckir,  il  racquisto  delle  quali 
ridurrebbe  l'impero  turchesco  alTEufrale.  Quindi  soggio- 
ga i  larlari  usbechi,  sconfigge  i  popoli  del  Daghestan, 
e  porta  il  terrore  sulle  sponde  del  1  igri  e  sui  campi  do- 
ve sorgevano  una  volta  Nini  ve  e  Babilonia. 

In  mezzo  a  tanti  trionfi  già  riportati ,  ed  alla  vigilia  di 
altri  che  meditava,  Temolo  di  Sesostri,  di  Alessandro  e 
di  Genglskan,  da  un  uUiziale  delle  suo  guardie  del  cor- 
po, ch'era  d'intelligenza  col  nipote  del  legittimo  sofi  di 
Persia,  fu  nella  propria  tenda  sorpreso.  Kuli-kan  tenia 
di  difendersi,  ma  è  trucidato  dagli  assassini  ch'erano  sta- 
li guadagnati  dal  dello  uffiziale.  Tutto  andò  a  dovere. 
£uli-kan  finì,  come  ha  finito  la  maggior  parte  degli  usur- 

fatori,  0  come  avrebbero  dovuto  finire  tutti  veramentc. 
suoi  tre  figliuoli,  e  sedici  allri  principi  del  sangue  rea- 
le, furono  trucidati  nel  moucsimo  giorno  che  questo  illu- 
tjjyjfi^l^yato  pagò  ia  peoa  della  sua  i^i^u^^^é^^ 
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Due  anni  dopo  che  una  cospirazione  avea  follo  alla 
Persia  ed  al  mondo  un  vero  flagello  dell  umanilà,  un  al- 
tra congiura  diretta  allo  scellerato  fine  di  toglier  la  vita 
da  una  moltitudine  d'inaocenti  fu  sul  punto  di  far  inor- 
ridire l'Europa  cristiana.  Muslafà  bassà,  governatore  di 
Rodi  e  delle  isole  adjacenli,  avea  incontrala  l'avversione 
dei  suoi  popoli  con  la  sua  crudeltà  egualmente  che  colla 
sua  superbia.  Mentre  egli  sopra  una  galera  passava  da 
un'isola  all'ahra,  se  gli  sollevò  contro  la  ciurma,  e  fu  dalla 
medesima  consegnato  prigioniero  e  schiavo  nelTisola  di 
Malta.  Nel  metter  piene  a  terra  fu  condotto  nel  miglior 
palazzo  di  quel  lazzeretto  servito  dai  suoi  domestici,  e 
Jlnila  Ja  contumacia  passò  nelle  stanze  del  governatore 
di  sant'Elmo.  Colà  fu  visitato  da  molli  signori  della  graa 
Croce  e  quasi  da  tutti  i  cavalieri  di  s.  Giovanni.  Perchè 
poi  meno  sensibile  gli  fosse  la  sua  schiavitù ,  tollerava 
il  governo  che  andassero  a  visitarlo  anche  gli  schiavi 
turchi,  quantunque  a  simil  gente  sia  sempre  non  meno 
proibito  l'ingresso  nelle  fortezze,  elio  vietato  sotto  gravis- 
sime pene  di  accostarsi  alle  mura  ed  ai  recìali  gueriùli 
di  artiglieria. 

Passò  il  prigioniero  i  primi  mesi  in  molla  agitazione, 
perchè  non  sapendo  ancora  come  si  pensasse  a  Costanti- 
nopoli circa  la  sollevazione  della  sua  galea  e  sulla  sua 
schiavitù,  temeva  che  la  sua  condotta  fosse  disapprovala 
dalia  Porla  e  d'incontrare  quindi  la  disgrazia  del  graa 
Signore.  Per  prevenirla  adunque  si  procurò  appoggi  al- 
la corte  di  Francia,  e  Luigi  XV  lo  richiese  al  gran  mae- 
stro Emmanuele  Piolo  Fonsecca.  Prevedendo  però  il  hassà 
di  non  essere  al  coperto  delle  temute  disgrazie  con  la  soia 
libertà  ottenuta,  incominciò  a  coltivar  pensieri  più  alti,  e 
determinossi  al  più  iniquo  ed  al  più  folle  partilo  che  po- 
tesse meditarsi,  cioè  di  sorprendere  l'importante  piazza  di 
Malta  e  di  assoggettarla  alla  Porta. 

Occupato  in  queste  idee»  allontanò  da  se  le  visite  dei 
cavalieri,  affettando  di  non  sapere  le  lingue  di  Europa, 
e  trattando  con  sommo  orgoglio  e  con  iosoOTrìbile  alteri- 
gia le  persone  più  raggnardevoli  di  quella  reli|pone.  Ciò 
gli  diede  agio  ai  Gonvecsare  coi  soli  musulmani,  ai  qua* 
n  mandaYa  denaro  e  coain^estibiU  da  distribuirsi  tra  i 
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capi ,  i  papassi  e  tra  la  ciurma ,  in  ispeziellà  nei  giorni 
delle  iora  Sttperstiziose  solennità.  Ebbe  pure  ropporUioi- 
là  di  conoaoere  i  papassi  di  tutte  le  prigioni,  e  di  pesare 
riogegoodi  ciascuuo  in  particolare.  Guadagnò  la  confi- 
denza di  due  schiavi ,  il  fiais  fiafasan,  e  Takiro  dello  Ali* 
fihttd,  celebre  per  furbeiia  e  capace  di  qualunque  impre- 
sa.  .Questi  lo  istmirooo  del  goiemo,  della  religione  6 
dello  sialo  della  piana.  Strinse  indtre  parlicolar  amici» 
sia  con  lo  scbiafolmselclti,  camenVi:e  del  gran  maestra,, 
e  col  Aeis  di  una  galeotta  cbiamato  Mhamut,  uomo  proiK 
to  e  spiritoso.  La  conOdenza  delbassilcoa  Io  sciiiavo 
'  ,  Imscletti  y  cb*era  legato  in  istrettissima  amicizia  con  Mi-- 
ahudy  fece  nascergli  la  prima  idea  di  assassinare  fl  pcìn« 
dpe  y  e  ne  fece  la  comunicazione  ad  Imseletti  i  che  non 
mostrò  npugiianza  alcuna  nè  onora  ad  una  taLpropor 
ijzione. 

Dopo  ciò  rÌTolse  il  bassà  tutti  isuoi  pensieri  ascenda* 
gliar&gli  animi  di  tatti  gli  schiavi  che  trovavansi  neH'i^ 
flola.  Egli  noivToleva«espprsi»  se  prima  non  era  sicuro  di 
\  qualche  buon  successo,  ual  mezzo  dunque  d'Ibraim,  suo 
luaja  f  fece  radunare  un  congresso  in  cui  iniervennero 
otto  papassi,  il  Nais»  ìLCadi  ed  il  confidente  Mishud.  IL 
£iaja9  quandofurono  tutti  radunati  nella  casa  del  bassà» 
aeoza  però  che  questi  fosse  presente,  con  reotusiasmo  di 
«n  Catilina  ai  congiurati  di  Roma,  o  di..Etenauld  agli 
aderenti  del  dnca  di Ossuna  in  Venezia  »  lappoesentò  lo? 
ro:  c  essere  la  maggiore  di  tulle  le  vergogne  pel  nom^ 
musulmano  di  essere  ridotti  alla  iod^na  conaisione  di 
|»assare  laJoro  vita  aggravati  dal  peso  delle  catene  cri* 
stiano:  che  se  avevano  il  piò  leggiero  sentimento  di  ono? 
w  doveano  tentar  lutto  per  isciorre  quei  ceppi  e  liba* 
xarsi  dalla  achiavità.;  che  questa  generosacioHptesa  po? 
leva  essere  es^ioita,  quando  Cossero  tutti  d^aocordo  jb 
si  sollevassero  tutti  ad  un« tempo  stesso^  .e  che ,  pre?a? 
Jendosi  del  momento  e  del  loro  concerta,  non  sarebba 
difficile -che  si  rendessero  padroni  deUa.  città ,  e  poscia 
di  tutta  r  isola  >«  Udita  dai  papassi  una  tal  pro^^osiziio? 
oe  s'impegnarono  eglino  di  farla  gustare  alla  ciurmaci, 
ma  soggiunsero  che  prima  d'imprendere  nulla  ecA  ofl* 
aessano  uSice  t!dracolo,da}  tassà» . 
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Adunaroosi  dunque  un  altra  volta,  c  Mustafà  inlenrenne 
a  questo  secondo  divano  come  capoc  presidente.  La  pro- 
posta solleTaztone  fu  uaaDimemente  accettata,  nò  si  pen- 
sò ad  altro  che  a  trovare  i  mezzi  di  condurla  ad  uoa  i'a-  . 
Cile  nascita.  Divìsero  da  ^uel  momento  fra  essi  le  incom* 
beoze ,  ed  il  bassà  se  ne  riservò  Ja  sopra n  tendenza  gene* 
ralc,  e  prima  di  sciogliere  li  (XKigressosi  fece  prestare  da 
tuUi  i  coogiarati  solenne  gìaramenlo  di  fermezza  Della 
congiura  e  di  rigorosa  segretezza ,  aggiangendo  minacce 
•di  terribili  vendette,  se  alcun  mai  avesse  osato,  in  qualan- 
cjuc  luogo  e  tempo  e  per  qualunque  caso,  di  rivelame  il 
trallato. 

Stabilirono  adunque  di  consumare  la  loro  impresa  in 
un  giorno  di  festa,  e  Tenne  prescelto  il  di  29  di  giugno, 
sulla  considerazione  del  concorso  del  popolo  por  solenniz- 
zaro  !a  festività  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  titolari 
dell'insigne  cattedrale  di  quell'isola  ;  tanto  più  cbe  in 
quell'anno  dovca  esservi  maggiore  il  concorso  per  moli- 
TO  delle  mitre  e  delle  croci  aoro  da  Benedetto  XIV  beni- 
gnamente concesse  a  quei  canonici.  11  congiurato  Misbud, 
cb*era  stato  informalo  di  tale  particolarità,  con  maliziosa 
diligenza  ne  diede  subito  parte  al  bassà  ed  a  tulli  gli  al- 
tri schiavi.  Stabilirono  poscia  di  tentarla  circa  le  due  ore 
dopo  mezzodì,  perchè  io  quell'ora,  terminate  le  tavole  de- 
gli  uiBziaU  del  gran  maestro  c  de'cavalieri ,  rimaneva  il 
palazzo  sprovveduto  di  gente.  La  persona  del  principe 
dovca  assalirsi  dal  cameriere  Imsellelli ,  unito  col  moro 
sollevatore  della  galera  di  Rodi ,  fatto  già  cristiano.  Am- 
bedue uniti  doveano  scelleratamente  dargli  la  morie  ,  e 
da  questa  cominciare  la  sollevazione.  Altri  sette  schiavi 
di  palazzo ,  tralteneodosi  presso  alla  porta  che  unisce  lo 
appartamento  di  eslate  a  quello  d'inverno,  doveano  soste- 
nere i  due  omicidi,  e  quindi  mostrando  la  testa  del  gran 
maestro  recisa  dal  busto,  e  gettando  un  vaso  di  fiori  nel 
cortile,  doveasi  dare  il  seffuo  della  incominciata  solleva- 
zione agli  altri  schiavi  della  cucina ,  della  stalla  e  della 
prigione  dello  slesso  palazzo,  tutti  preventivamente sedot* 
ti  dal  papasso  di  Uustafà. 

Questo  primo  corpo  di  ribelli  doveva ,  dopo  Tesecrabi- 
|e  omicidio^  lar  man  bassa  sopra  tutti icristianii  cavalie- 
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ri  e  domestici  che  abitavano  nel  palazzo  magistrale,  e 
eoa  l'aiuto  di  Ali,  altro  tcbìavo  ferraio ,  che  avea  ordioe 
di'  Icoer  pronte  mazze,  mannaie,  scalpelli  ed  altri  simili 
atrumenfa,  atterrare  in  un  istante  le  porte  deirarmerìadel* 

10  slesso  palazzo,  quando  non  fosse  riuscito  di  aTeroefur* 
tìvamente  le  chiavi.  Nel  medesimo  tempo  avvertiti  gli 
schiavi  della  corte  bassa  ,  mediante  il  segnale  di  sofwa 
espresso,  con  l'aiuto  di  un  altro  soldato  levantino  da  essi 
guadagnato,  che  nel  giórno  stabilito  sarebbesi  trovato  di 
senlineila,4oveano  impadronirsi  delle  armi  del  corpo  di 
guardia,  e  con  quelle  uccidere  tutti  i  soldati ,  voltandosi 
contro  chiunque  si  fosse  avansato  per  arrestarli»  Dovensi 
quindi  mandar 4)ronto  avviso  agli  schiavi  de' forni,  affin- 
chè, uniti  con  questo  terzo  corpo,  tentassero  di  sbrtar  la 
guardia  e  la  porta  della  gran  prigione,  dove  sarebbe  sta- 
to di  sentinella  .altro  snidato  levantino  del  loro  partiKu 

Sciolti  che  avessero  dalla  catena  gli  schiavi  tutti ,  e 
provvedutili  di  arme,  doveano  correre,  guidati  dal  Cadi, 
all' ultimo  assalto  della  fortena  di  fauffiTmo ,  dove  pari- 
mente altra  senlirella  greca  da  essi  sedotta-  dovea  tro- 
varsi a  dar  mano  alPassalto  del  corpa  di  guardia  dalla 
parie  esteriore,  mentre  dall'interiore  ti  bassà  con  altri  ca« 
pi,  tra  i  quali  il  Rais  Bassan  e  tutti  i  suoi  domestici,  foc- 
merebbefo  il  seeondo  contemporaneo  atlacoK  E  perchè 

11  castello  suddetto  non  era  l'ordinario  soggiorno  di  Mn<- 
stala,  dopo  l'ottenuta  libertà ,  dovea  fingere  di  esseigli 
nociva  l'aria  del  luogo  dove  abitava  edomandare  al  graa 
maestro  la  grazia  di  poter  ripassare  al  castello, tre  giorni 
prima  che  venisse  fissato  quello  per  la  solleianone. 

Fatte  tutte  queste  disposizioni  dal  bassà  e  dagli  altri 
congiurati ,  riguardo  ai  movimenti  ìoterni  della  solleva* 
zione,  si  conobbe  che  senza  esterni  soccorsi  Timpresa  sa-^ 
rebbe  stala  difficilissima  ed  anche  impossibile ,  poiché  il 
numero  degli  schiavi  tra  giovani  c  vecchi  non  arrivava 
che  a  mille  e  qualtroccnto  incirca.  Ne  fu  dunque  comu* 
nicato  il  progelto  ai  bey  di  Algeri ,  di  Tunisi,  di  Tripoli 
e  di  Susa  con  iellere  aulenlicale  col  sigillo  di  Mustafù  ed 
incamminale  alle  suddette  .eggcnze  col  mezzo  di  mer« 
cauli  turchi  e  greci.  Non  Jasciò  poi  il  Lassa  di  dare  da 
per  se  gli  avvisi  opportuni  iu  Levante,  scrivendo  al  bas» 
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sà  di  Tripoli'ziEa  io  Morea,  come  pure  al  gran  Tisrr  dì  Go^ 
staDlinopoli,  rappresentaodoa  questo  ullimo  facileJasor- 
presa  di  Malta,  quando  il  gran  signore  spedisse  veotì  o 
Tenticinque  sultane.  I  soccersi  che  domandavansi  e  che 
attende?ansi  da  Barberia  doveano  comparfre  in  separate 
squadre  divisi  per  non  ìspayentare  il  paese  con  una  cpm- 

5 arsa  di  molli  legni  insieme.  Le  sultane  poi  del  Levante 
OTevaDO  trattenersi  noTe  in  dieci  giorni  a  vista  deiriao» 
la,  al  qnal  effetto  erano  stati  già  concertati  ed  anche  par- 
tecipati i  segni  da  farsi  dalla  fortezza  di  saat'  Elmo,  che 
guarda  il  mare  dalla  parte  della  Sieilia ,  col  mezio  dei 
qvaii  doveano  i  legni  accostarsi  per  quindi  sbarcare  il 
aoccorso  da  essi  recato. 

£ra  in  tale  stato  la  meditata  impresa ,  quando ,  due 
mesi  prima  della  esecuzione  ,  giunsero  al  gran  maestro 
lettere  del  re  di  Francia,  che  domandavano  la  libertà  del 
bassàdi  Rodi*  U  gran  maestro  facendosi  un  pregio  di  ade- 
rire alle  istanze  ed  ai  desiderii  del  re  cristianissimo,  ra- 
dunò il  consiglio  per  partecipargli  che  aTea  concessa  lia 
libertà  al  bassà  prigioniero  e  scnia? o,  e  da  <iuel  memen* 
fo  fu  consegnato  al  ball  di  Bocage,  che  risiedeva  nelf  i- 
ada  col  titolo  di  ministro  della  corte  di  Versailles. 

Terminato  il  consiglio,  pertossi  subito  al  castello  il  sud- 
detto bali  ministro,  per  congratularsi  conHuslafà  deH'e- 
aito  felice  che  aveano  avute  presso  il  gran  maestro  le  rac- 
comandazioni di  Luigi  XV.  Nel  tempo  stesso  gli  offerì  ua 

J pronto  imbarco  per  condurlo  in  LeTanto»  oppure  innua* 
nnquealtraparte  gli  fosse  piaciuto d*  incamminarsi.  Que- 
ata  alessa  offerta  ^i  fu  fotta  dal  bali  di  Bocafiein  una  se- 
conda visita,  ma  il  biusà  rifiutò  egualmente  la  prima  che 
h  seconda,  dicendo  che  oonTenivagli  attendere  le  istru* 
zioni  del  suo  sovrano, .senza  le  quali  diceva  egli  di  non 
poter  partire  da  Italia  e  mettersi  in  viaj[gio« 

Il  vero  oggetto  però  di  onesto  suo  primo  rifiutasi  fa 
elle,  non  contento  egli  della  sola  ottenota  libertà,  da  cai 
non  sapea  sperare  il  conveniente  riparo  alla  sua  caduta 
fortuna,  Insingavasi  che  la  esecuzione  del  colpo  da  lui 
meditato  non  solo  lo  ristabilird>be  nella  grazia  del  suo 
sovrano,  ma  gli  acquisterebbe  un  maggior  grado  di  fa- 
vore presso  il  medesimo.  Vedendosi  poi  in  piena  libertà^ 
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egli  sì  credélte  tanto  più  in  istato  di  condurre  al  brama- 
lo iioe  l'empio  suo  meditato  disegno,  dovendo  ayere  mi- 
nori rieoardi  oeil*  abboccani  con  qudli  della  sua  naiione 
e  con  mtri  ancora. 

Appena  di?ul^ossi  per  1*  isola  la  nuova  della  soa  liba- 
'  iasione,  i  papassi  e  gli  altri  capi  delia  congiura  andaro* 
no  a  eongratularsene  con  lui ,  ma  si  coodobero  nel  tem- 
po stesso  della  perdita  che  fra  breve  tempo  yedeTano  di 
dover  fare  della  sua  persona.  Allora  egli,  con  un  accento 
risoluto  ed  orgoglioso,  disse  loro,  die  non  solojpersisteva 
nel  già  preso  impegno ,  macbeaozi  scntivasi  maggior 
coraggio,  e  vedeva  maggiore  opportunità  per  eseguirlo; 
<  cbe  non  partirebbe  dair  isola  se  non  1*  avesse  eseguito ,  e 
per  dar  maggior  peso  alle  sue  parole  vi  aggiunse  i  piik 
terribili  giuramenti.  Quindi  confortava  tulli  a  rimaner 
saldi  nella  congiura,  traTa  veder  loro  la  più  gran  fortu- 
na congiunta  alla  massima  gloria,  e  terminò  con  Tesiger 
da  essi  pure  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  e  di  segretezza. 

Per  molivi  rilevanti  era  dal  governo  stato  cacciato  dal- 
l' isola  un  soldato  che  entrava  nel  numero  dei  congiura- 
ti. Questi ,  per  riempire  il  suo  luogo ,  avcanvì  sostituito 
un  soldato  armeno.  Costui  confidando  ad  un  ebreo  fatto 
cristiano  il  segreto  venne  avvertito  dell'obbligo  indispen- 
sabile cbe  gli  correva  di  rivelare  la  trama  che  slava  for- 
nuwdosi  contro  layitadel  principe.  Allora  ambedue  por* 
taronsi  per  diverse  strade  a  farne  la  dovuta  rivelazione, 
con  indicar  però  questa  sola  particolarità  ,  cioè  ,  che 
il  moro  sollevatore  della  galea  di  Rodi,  fatto  già  crìstia* 
no,  unito  con  altro  soldato  persiano  avcano  cospirato  con- 
tro la  vita  del  gran  maestro,  con  l'idea  di  rendersi  pa« 
droni  della  citta,  dopo  l'uccisione  del  principe,  dei  gran 
Croce,  dei  cavalieri  e  delle  principali  persone  col  meno 
di  una  generale  sollevaiiooe. 

A  tale  notixia  autenticala  da  sufficienti  indisi ,  si  pro- 
cedette dal  governo  alia  carcerasiooe  del  moro  e  deu  al- 
ilo 800  accusato  compagno.  Dagli  esami  di  questi  due, 
per  mezzo  di  torture,  venne  a  scoprirsi •  una  parte  del- 
l'eseeiabile  progetto.  Di  mancia  mano  si  scopersero  gli 
altri  capi  e  complici  della  stessa  congiura,  e  cbe  Fanimat 
V9alim  e  direttore  primario  era  il  bassà  di  Rodi. 
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Questa  scopcria  essendosi  rondata  pubblica,  commosso 
SI  allamenle  la  citlà  Uilla  e  la  plebe,  che  minacciava  d'av- 
vrnlarbi  sopra  l'iniquo  bassà  Costui  però  cslentaado  la 
sua  innocenza,  non  Tacca  caso  alcuno  di  tali  movimenti, 
anzi  porlo  sì  lungi  la  sua  iniquità,  clic  ingannò  il  bali  di 
Docagc,  giurando  sull'Alcorano  di  essere  inooceale  oeiia 
detta  ribellione. 

JVr  proTedere  dunque  opportunamente  al  popolare  tu- 
niullo,  dì  cui  alcuni  scellerati  avrebbero  potuto  prevalersi 
|>er  isfogare  le  loro  prave  iuteuzìoni  contrai!  governo,  fu 
uuovamenle  condotto  il  bassà  nel  castello  ,  e  rincbiuso 
nello  slesso  apparlameoto  in  cui  era  stato  altra  volta,  so* 
spendendosi  intanto  di  procedere  ulteriormente  contro  di 
lui|  fino  a  tanto  clie  partecipato  il  tutto  a  sua  maestà  cri* 
stianfssima  se  ne  ricevessero  le  corrispondenti  istruzioni. 
Tutti  i  capi  compiici  furono  immediatamente  arrestati  e 
messi  nelle  carceri  9  e  dal  governo  si  presero  gli  oppor- 
toni  r^olamenlii  perchè  stessero  a  dovere  tutti  gli  altri 
schiavi  che  trovavansi  oell*  isola.  Dopo  ciò  il  gran  mne- 
Siro  rivolse  i  soci  pensieri  ai  bastimenti  turchi  che  dal 
fiosibcoodalle  coste  della  Mauritania  e  dalla  Numidìa 
dovevano  comparire  alia  vista  di  Malta.  Dati  gli  ordini 
per  la  sicurezza  delle  spiagge  di  tutta  T isola,  comandò  ii 
^ran  maestro  che  dalla  forlezsa  di  sanf  Elmo  si  (acessero 
2  concertati  segni  della  bandiera  rossa  con  coda  rotonda, 
6  dei  fuochi  convenoti  ogni  notte  sulle  ore  indicate  dai  rei 
prigionieri ,  con  che  venissero  iuvitalr  i  nemici  ad  avvi« 
cinarsi.  Tutte  queste  praticate  industrie  furono  inutili, 
poiché,  arrivata  in  qoei  paesi  la  notìzia  della  già  scoperta 
congiura  per  mesao  di  que*  bastimenti  che  partirono  da 
Malta,  dopo  la  carcerazione  del  moro ,  la  spedizione  dei 
legni  turchi  o  barbareschi  restò  ragionevolmente  sospesa. 

Subito  che  il  gran  maestro  fa  dati* armeno  e  dalFebroo 
informato  della  tramata  congiura  »  e  che  il  moro  ed  il 
persiano  furono  catturati  ,  fece  propone  la  ricompensa 
aella  libertà  e  mille  scudi  a  chiunque  andasse  a  denun- 
liare  sé  stesso  ed  a  manifestare  ciò  ch^eragli  nolo  circa 
la  cospirazione.  11  mirabile  si  io,  che  tra  gente  di  sì  infi-* 
ma  condizione  non  trovossi  neppure  uno  che  restasse  al- 
lettato da  ofierle  ù  genevosei  e  che  tulle  le  scoperte  sUé* 
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cero  dalla  bocca  di  quegli  schtati  dia  successivaifiénle 
arresta vansi  per  le  deposizioni  di  altri  schiavi  procedea- 
temente  arrestati. 

Trentotto  furono  i  capi  complici  della  ribellione ,  e 
questi  concordemente  deposero,  che  il  bassà  di  Rodi,  ve- 
ro capo  ed  autore  principale  della  sollevazione,  era  stato 
indotto  a  far  ciò,  non  tanto  per  acquistarsi  la  grazia  del 
gran  signore  c  por  saziare  la  smisurala  sua  ambizione  di 
acquistar  dominii,  quanto  per  poter  saziare  con  isquisile 
crudeltà  Tedio  suo  contro  il  cristianosimo ,  e  principal- 
mente contro  i  cavalieri  dcirordine  Gcrosolimilauo  ed  il 
loro  venerabile  capo. 

Arrivato  frattanto  al  suo  termine  il  gran  processo  sì 
diede  principio  alla  giusta  esecuzione  della  sentenza, 
condannando  alia  morte  quegli  schiavi  cb'eransi  impe- 
gnati di  spargere  il  sangue  del  loro  principe,  e  di  essi  già 
undici  ne  furono  fatti  morire  in  tre  diverse  esecuzioni. 
Tra  questi  il  moro  ed  altri  due  soldati  tollerarono  coti  se- 
gni di  pcrl'ctla  contrizione  egualmente  i  tormenti  cbe  l'ul- 
timo supplizio.  Dei  rimanenti  otto  turchi,  quattro  mori- 
rono deplorabilmente  nella  falsa  loro  setta,  e  gli  altri 
quattro  abbracciarono  con  fervore  la  nostra  santa  lede,  e 
quindi  terminarono  la  loro  vita  con  segni  di  vera  conver- 
sione^  protestandosi  di  soccombere  con  rassegnazione,  in 
penitenza  del  loro  mislallo,  al  meritato  castigo.  In  ciò  si 
segnalarono  in  ispeziellà  Misbud,  che  volle  nominarsi  nel 
battesimo  Giuseppe  Maria  ,  e  l'Imselletli,  cameriere  del 
gran  maestro,  che  volle  chiamarsi  Giaraballista.  Questi 
due,  dopo  solferlo  con  mirabile  pazienza  il  primo  la  ruota 
ed  il  secondo  la  tanaglia,  chiesero  istantemente  il  batte- 
simo, mentre  conducevansi  all'ultimo  supplizio  ,  gridan- 
do ad  alta  voce  perdono  e  misericordia  con  tanto  lervore, 
che  eccitavano  l'universal  compassione,  confessando  co- 
stantemente per  vera  la  legge  cristiana  ;  ed  invocando 
l'assistenza  di  Gesù  e  di  Maria  terminarono  la  loro  vita. 

Alle  tragiche  lugubri  funzioni  dell' esemplare  castigo 
dato  ai  rei  succedettero  quelle  della  gioia.  Ai  primi  giorni 
di  agosto  si  fece  un  solennissimo  triduo  con  l'intervento  di 
tutto  il  clero  e  di  tutti  gli  ordini  della  città  nella  chiesa  di 
aaaGiovaaai  eoa  uoageaerale  processioaej  ia  rio£;raua- 
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mento  alTAllMttmo  di  essei*si  degnato  di  br  diaeoopnre  la 
funesta  coogìura  degli  schìa?!.  Il  gran  maestro  ea  ii  suo 
consiglio  determi Qarono  che  ogai  annoia  perpetuo  debba 
farsi  uoa  consimile  funzione  il  giorno  6  di  giugno,  io  me- 
morìa  di  essersi  io  qoel  di  rice?  uta  ana  grazia  caà  tixh- 
golare. 

A?ea  ii  fi;ran  maestro  pregato  ii  re  di  Francia  a  per- 
mettergli £  castigar  con  la  morte  ilbassà  di  Rodi,  come 
mio  sceiierato  cbé  abasò  indegnamente  dellasoa  mi  prò* 
feiiooo.  n  re  di  Francia  propose  ai  gran  maestro  di  far 
estendere  in  lingua  turca  tutto  il  processo ,  die  sarebbe 
da  Ini  mandato  a'Gostentinopolt,  affincbè  il  conte  di  De- 
eaileufs  suo  ambasciadore  lo  consegnasse  in  man  propria 
del  gran  signoift^egli  ehiedesse  il  suo  consenso  al  castigo 
di  Muslafà;  Il  processo  fo  compilalo  in  lingua  lurcbesca, 
e  mandato  alla  Porta  Ottomana*  U  rìsoltainento  però  di 
lotto  questo  man^gio  si  fu  che  il  gran  signoro  ottenne 
che  ii  perfido  bassa  fosse  trasferito  a  Cestantinopoii  ad 
oggetto  di  ponirio  di  un  tradimento  che  si  diceva  essere 
delesteto  da  lutto  knamno  musulmana,  9bxÙ  Tenipio 
da  Malte}  e  giunto  a  Costantinopoli,  Io  si  interrogò  della 
colpa  di  coi  veniTa  accusato.  Egli  negò  assolutamento 
il  suo  delitto  ,  il  che  non  era  difficile^  poiché  tutti  i  prin* 
dpali  compli<H  ch'erano  da  Ini  stati  guadagnati  e  sedotti 
erano  già  periti  con  roltimo  suppliuo.  Dopo  avere  ad- 
dotte tutto  te  ragioni  eh*  egli  crodetto  Tanlaggiose  alla 
aaa  eausa»  autenticò  la  propria  innocenaa  eoi  piii  solen- 
ne giuramento  sull'Alcorano,  come  avea  appunto  btto 
in  Baita,  auandoginstifioossi  presse  il  Bah  di  Bocage.  In 
fom  di  tal  giuramento  non  potè  essere  condannato  a 
morte ,  ma  solamente  in  rilegato  in  una  provincia  del- 
rAsia. 

Trasmessa  nella  sante  Sede  di  secolo  in  seeolo  e  di  pon- 
tefice in  pontefice  la  consuetudine  di  decorare  i  principi 
cristiani  con  titoli  d'onore  che  dinotassero  il  reLgioso  le- 
lo  dei  medesimi  nel  promuovere  la  fede  di  Gerii  Cristo 
dentro  dei  loEO  doroinii  egualmente  à»e  fuori  »  tersola 
metà  del  secolo  ultimamente  decorso  volle  Benedetto XIY 
rinnovamela  memoria  e  perpetuarne  ii  diritto.  Sapea  beo 
egli^  che  per  coalcrmiuioAe  dei  romaai  poaieCci ,  l' im* 
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penidore fi I  Germania  porta  il  lilolo  d'avvocalo  della  Chie- 
sa sino  da  Carlo  Magno  ,  il  va  d'i,  Francia  quello  di  pri- 
mogenito della  Chiesa  sino  da  Glodoveo,  e  l'altro  di  cri- 
sliaoissimo  sino  da  Carlo  VII,  il  re  di  Spagna  il  titolo  di 
cattolico  da  Ferdinando  VI,  ed  il  re  d'Inghilterra  conser- 
va quello  di  difensor  della  fede  dato  da  Leone  X  ad  Ar- 
rigo Vili,  prima  della  sua  apostasia.  Con  un  suo  breve 
dunque,  segnato  il  giorno 23  decembre  1748,  ordinò,  cho 
in  avvenire  i  re  di  Portogallo  avessero  il  titolo  e  la  deoo- 
minazione  di  Fedelissimo. 

In  un  consistoro  poi  secreto,  fenuto  il  giorno  21  aprile 
1 74.9,  partecipò  egli  al  sacro  collegio  dei  cardinali  i  moli- 
vi che  avcanlo  indotto  a  conferire  a  sua  maestà  portoghe- 
se un  tal  distintivo  tra  i  principi  cristiani,  c  Noi  credia- 
mo, dice  il  gran  pontefice,  assolutamente  convenevole aa- 
TÌ  necessario  farvi  sapere,  che  abbiamo  conferito  al  no- 
stro carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  Giovanni ,  re  di  Por- 
togallo e  d'Algarve,  ed  ai  suoi  successori,  l'onori ficentis- 
sirao  titolo  di  Fedelissimo.  Abbiam  creduto  di  dovergli 
dare  un  tal  titolo  perchè  tutto  il  corso  della  sua  vita  noa 
ècheuoaserie  di  azioni  illustri  ch'egli  ha  fatte  per  esten- 
dere la  gloria  della  religione  cattolica  e  per  accrescere  il 
decoro  ai  questa  santa  Sede;  e  perchò  non  può  dubitarsi 
che  questo  tilolo  di  onore  non  ecciti  ed  infiammi  grande- 
mente i  suoi  successori  ad  emular  eoo  eguale  ardore  e 
zelo  l'esempio  che  viene  ad  essi  da  hi  proposto. 

3  È  certamente  a  voi  nolo,  venerabili  fratelli,  che  i  re 
di  Portogallo  avendo  scacciato  dai  loro  Siali  i  Mori  al 
principio  del  secolo  duodecimo ,  applicaronsi  vivamente 
a  conservarvi  la  religione  cattolica  in  tutta  la  sua  purità,* 
e  che  avendo  io  seguito  soggiogate  molte  nazioni  dell'A- 
sia, dell'Africa,  delle  Indie  e  dell'America  ebbero  cura 
di  far  ammaestrare  miei  barbari  popoli  nei  misteri  della 
santissima  nostra  religione  ,  mandandovi  degli  esperti 
ministri,  perchè  coltivassero  quella  novella  vigna  del  Si- 
gnore. Tra  questi  evangelici  ministri  si  annovera  san 
•  Francesco  Saverio,  il  quale,  sotto  gli  auspizi  e  la  prote- 
zione di  Giovanni  III  re  di  Portogallo  ,  raccolse  in  quei 
paesi  fruiti  copiosissimi,  chesono  già  divenuti  celebri  per 

tuUo  il  inoadoj  come  fii  può  retiarofi  cooviato  Aoa  tanto 
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dalla  lestimoniaoza  degli  scrittori,  ma  dalle  stesse  lettere 
di  3aa  Francesco  scritte  ai  re  Giovanni,  dalle  c[uali  si  de< 
sanie  evidenlemente  che  questo  uomo  apostolico  adempì 
con  gloria  e  con  aumento  della  fede  tutto  ciò  cb^eraglt 
stato  prese  ri  Ito  da  Paolo  IH  nostro  predecessore. 

j  II  re  Sebastiano,  la  cui  memoria  sarà  viva  in  tutr  i 
secoli,  ^ali  sul  trono  di  Portogallo  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoscsto.  Questo  monarca,  dotato  di  un  coraggio 
e  di  nn  valor  singolare,  posto  in  piedi  un  poderoso  eser- 
cito,  passò  il  mare,  portò  la  guerra  tra  i  Mori ,  combattè 
coraggiosamente  coi  medesimi ,  e  avendo  incontrata  ia 
quella  spedisione  mia  morte  gloriosa ,  immortalò  il  suo 
nome. 

j  Coloro  die  desiderassero  di  sapere  tutti  i  trionC  ri' 
portali  da*  redi  Portogallo  nelle  più  rimote  contrade  del- 
l'Africa, potranno  leggerli  nelle  lettere  apQstolictie  di 

•  Pio  IV  nostro  predecessore,  che  conservansi  negli  annali 
della  Chiesa.  Vedranno  parimente  in  quelle  lettere,  che 
una  moltitudine  quasi  innumcrabile  d'Indiani  soggiogala 
dalla  forza  delle  armi»  raccolse  dalla  propria  sconfitta  la 
fortunata  compensazione  di  conoscere  e  d'abbracciare  ia 
fede  crìLtiana.  Noi  rileviamo  pure  da  un  breve  apostolico 
dello  stesso  ponteBce  al  detto  re  Sebastiano  ,  che  nelle 
guerre  da  imprese,  e  nelle  vittorie  da  lui  ottenute, 
il  cielo  gli  diede  un  tal  valore,  che  con  la  grandezza  della 
sua  gloria  arrivò  ad  eguagliare  tutti  i  suoi  antenati.  San 
Pio  y  nostro  prcdoceEsore,  indotto  da  tutti  questi  motivi, 
permise  al  re  Scbastiauo  (come  riferiscono  alcuni  auten- 
tici documenti)  di  sceglierai  un  titolo  di  onore  che  a  lui 
meglio  piacesse ,  assicurandolo  di  esser  pronto  a  soscri* 
Tare  alla  sua  scelta ,  affine  di  dargli  una  ricompensa 
corrispondente  alle  sue  grandi  azioni.  A.  tali  offerte  rispo- 
se il  re  Sebastiano,  cbc  il  suo  maggior  desiderio  era  quel- 
lo di  mostrarsi  e  di  farsi  conoscere  decoralo  del  titolo  e 
del  nome  di  figlio  ubbidientìssimo del  romano  ponteficeti 
Questo  a£rare  restò  allora  pendente. 

»  Lo  slesso  sarebbe  certamente  accaduto,  se  Torme  se- 
guendo di  san  Pio  V  nostro  predecessore ,  noi  permesso 
vivessimo  al  nostro  carissimi)  figlio  io  Gesù  Cristo ,  Gio- 

.  tannij  ré  di  Portogallo  e  di  Algarve^  di  sc^liersi  qualche 
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lllolo  di  onore.  Quindi  ammaeslrali  dalla  spcrienzd  delle 
cose  passale,  e  perchè  nessun  ostacolo  potesse  attraver- 
sarci, di  nostra  propria  volonià,  senza  aver  consultato  es- 
so monarca  ,  abbiamo  immaginato  e  trovato  l'onorevole 
titolo  di  Fedelissimo,  e,  come  abbiam  detto,  rabbiam  coQ^ 
ceduto  a  lui  ed  ai  suoi  successori  del  rci^no. 

1  Le  lettere  apostoliche  di  Clemente  XI,  nostro  préde- 
ccssore,  delle  quali  sono  già  stali  pubblicali  due  tomi, 
provano  ad  evidenza  i  sommi  servigi  che  il  dello  monar- 
•ca  ha  prestali  alla  cristiana  repubblica.  Per  secondare  la 
volonlii  ed  i  consigb*  di  questo  ponleQce  egli  mandò  molli 
vascelli  in  ajuto  dell' ìsola  di  Corlìi  in  tempo  che  i  turchi 
<assediavanla  con  uu  poderosissimo  ésercifo,  e  preparav.1- 
'no  lo  sterminio  non  solo  della  repubblica  di  Venezia,  ma 
anche  di  tutta  ritalia,  e  di  questa  ciLlù,  c\ìb  la  capitale 
,  della  cristianità.  ^.  • 

9  Noi  stessi  possiamo  aliest^iro  roii  intfa  la  giustizia, 
ed  infalli  altcstiaroo,  che  in  ogni  occasione  dove  si  trattò 
di  conservare  e  di  estendere  la  reOgrone e  di  difendere  la 
dignità  della  santa  Sede ,  esso  monarca  ha  condisceso  di 
buona  voglia  a  tutlociò  che  da  lui  polevasi  spdraré»  Sot- 
to il  nostro  pontificalo  ha  fondali  alcimi  vescovadi  nelle 
più  rimole  parli  dei  suoi  dominii,ove  non  trovavansi  cbe 
infeileli,  perchè  si  propagasse  in  quelli  la  luce  del  Van- 
gelo. Noi  non  parleremo  qui  delle  spese  immense  e  vera- 
mente reali,  ch'egli  non  cessa  di  fare  somministrando 
agli  operai  evangelici  i  mezzi  necessarii  per  adempiere  le 
sacre  loro  missioni.  Ma  Don  possiamo  passare  sotto  silen» 
zio  le  vittorie  da  esso  riportate  ultimamente  io  Asia,  e  le 
nuove  spedizioni  ch'egli  ha  imprese.  Queste  sono  tali, 
cbe  noi,  senza  esitare,  le  paragoniamo  con  le  guerre  che 
Gennadio,  patrizio  ed  esarca  di  Africa,  vi  sostenne  eoa 
felice  successo;  e  ne  parlava  san  Gregorio  nostro  prede- 
cessore, scrivendo  allo  slesso  Gennadio ,  e  dicendogli  : 
c  Qual  è  quella  mente  che  non  ammiri  i  vostri  meriti? 
Qual  è  quella  lingua  che  non  ne  favelli?  Chi  v'èchc 
non  dica,  che  le  frequenti  guerre  da  voi  imprese  non 
hanno  già  per  oggetto  di  spargere  il  sangue  umano,  ma 
bensì  di  dilatare  i  confini  di  una  repubblica  in  cui  veg- 
liamo fiorire  il  cullo  diviao,  e  di  spargere  con  la  pve- 
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dicasibne  il  nome  di  Cristo  in  lotte  le  proTÌncie  che 
aoQO  daTOÌ80ggiogate?—Gonliouere(uo  a  servirci  delle 
parole  di  qaesto  santo  pontefice:  Noi  abbiamo  inteso  che 
vostra  eccellenza  ha  latto  cose  molto  utili  pel  greggè 
del  principe  degli  apostoli.-^Termioeremo  fiaalmeiite  il 
nostro  discorso  nella  maniera  stessa  eoa  coi  san  Gre* 
gorio  termina  la  sua  lettera:  Chiudendo  dunque  il  di- 
scorso delia  patema  nostra  carità,  sopplichiamo  il  Si- 
gnore Salvatore  nostro  di  proteggere  con  la  sua  mise* 
ricord ia  vostra  eccellenza ,  perchè  possa  essere  il  soste- 
gno della  repubblica  cristiana,  ed  estenda  con  la  fona 
del  suo  braccio  pid  che  mai  il  suo  santo  nome  fra 
tutti  i  popoli  Ticini  1.  Eccovi  presentemente  informati, 
Tenerabili  fratelli  »  di  fotto  ciò  che  abbiam  latto,  e  dei 
motivi  che  ci  hanno  indotti  ad  un  tal  passo  > . 

Una  guerra  di  otto  anni,  che  cominciata  in  Germania 
dilatò  poi  il  suo  fooco  sterminatore  non  solo  in  molle  al- 
tre Provincie  dell' Boropa,  ma  ancora  nelPAsia  e  peli*  A- 
merica;  una  guerra  che  area  costato  piik  di  un  milione  di 
naoiini,  era  alla  fine  terminata  nel  oidebre  congresso  di 
Aix-ia<]hapellei  ove  primieramente  i  ministri  dirranciai 
^InghUterraediOlanda,  indi  quelli  di  Spagna  e  di  Vieo-  • 
aa,  e  fioahuente  quelli  di  Torino,  di  Genova  e  di  Blodena 
Ti  sottosenbkio  il  trattalo  definitivo  di  pace.  Sulle  mura 
di  aueirantica  città  Germanica,  in  cui  riposano  le  ceneri 
di  ÙbuAo  Magno,  comparve  appena  il  sospirato  ramo  del 

K'fico  nliTo,  senti  ben  tosto  ia  Francia  quello  stato  di 
juore  e  di  debolesa  a  cui  aTcaola  ridotta  i  suoi  atessi 
trionfi.  Qumdi  il  consiglio  di  Sliito  pubblioò^  editti  sopra 
editti  per  la  condnoarion^-diBir<^tiohe  watmàM  imposte, 
per  laeresionediàUfenorelleeper  rcgolarettiaodo,  il  tem- 
po e  la  forma  di  pagare  regolarmente  A  to'  une  die  le  al- 
tre. Siccome  poi  le  misnre  prese  peiÀm  Miribuire  tutti 
gli  ordini  del  regno,  mm  eccenona^ltetia^  Tenivano  a 
lOTesdare  la  pratica  sempre  mai  oMfcratanel  regno  stes- 
so ;  quindi  la  corte  stod«k^MHtt jhHi  fiiìSI^étf  Insieme  più 
Tigprosi  onde  le  dette  imposto  tessero  aocettote  dai  par- 
lamenti delle  prorinde* 

Il  re  spedì  quiodi(in  Op;ni  luogo  èsperti  minutri,  i  quali 
ma  le  più  forti iosinuaxioni  prevenissero  gli  animi  cicca 
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k  neoessilà  in  cui  tro?a?a8Ì  il  mooam  di  aggrar are  ia 
^eiia  forma  contro  suo  genio  Ja  propria  nazione.  Quei 
regii  ministri  maoili  di  lettere  di  sigillo  e  della  facollà  di 
diaeiogUere  le  assemblee  dei  parlamenti,  allorché  queste 
n  opponessero  alle  niio?e  dìsposìsioiii  della  oorie ,  semi- 
narono  dovunque  lo  spaTento,  ma  soprattutto  laogustia 
e  r  inquietudine.  Si  lameotavano  i  popoli  che  le  regie 
deliberaiioai  toglievano  in  un  colpo  tutti  i  loro  prifilo^ 
«  roTiaavaoo  dai  fondamenti  la  costituzione;  meotfe  &» 
Tendo  per  tali  disposisioai  domandarsi  ad  essi  una  deter* 
mioata  somma  annuale  sopra  le  relazioni  che  farebbero 
alla  corte  gP  ispettori  regii  delio  Stato  di  tutti  gli  abitanti 
nobili,  ecclesiastici  e  n^gociaoti  per  farli  pagare»  a  pro- 
porzione delle  loro  rendite  o  facoltà,  le  nuove  imposuio- 
niy  e  specialmente  il  vigesimo  denaro ,  fentfa  in  conse- 
guenza ad  esser  superflua  in  avvenire  la  convocazione  de- 
gli Stati  e  dei  parlamenti  che  erasi  sino  allora  Calta  dal 
le  nei  tempi  dàenninati  per  chiedere  ed  ottenere  somme 
rilevanti. 

Alla  difesa  dei  loro  privilegi  e  della  loro  oostituiione 
BggÌMlif0vano  i  parlamenti ,  nelle  loro  rimostranze  con- 
cepite nei  termini  più  sommessi  ma  insieme  più  forti, 
r  ifflpofisibililà  in  coi  eranodi  pagare  quelle  imposizioni» 
Aoendo  il  ritratto  della  sitnasione  inteiice  della  rispetti- 
Ta  prorincia  o  per  la  povertà  naturale  ed  accidentale  del 
paese,  o  per  gli  sfilzi  latti  durante  Toltima  guerra,  o  pqr 
4  danni  sofferti  prodotti  pure  dalia  medesima. 
'  Queste  rìmostnanie,  «me  giunsero  da  tutte  le  parti  alla 
corte,  non  furono  rigettale,  ma  compahrero  bensì  insus- 
Mslenti  a  fronte  della  risolusiooe  del  re  e  dei  ooosiglio  di 
accumular  denaro  ia  ogni  modo  ;  quindi  una  provincia 
dopo  I*  altra  doTCtle  sottomettersi,  o  almeno  mostrarsi  di* 
sposta  a  soggiacere  in  biOYe  alle  nuoYe  dispooizioni  eoa 
^  sola  speraosa  della  soppressione  del  vigestmo  denaro 
che  il  re  promise  di  lare  sepia  le  rimnelranae  del  parla* 
snenlo  di  Parigi. 

'  Questo  nuovo  ordine  di  ooie  avea  pQ0to  in  grande  in* 
quietudine  fassemblea  del  dero  di  Fcancia  ch*erast  allortt 
aperta  io  Parigi ,  poiché  temeva  ehe  non  si  derogasse 
a  saot  privilegi  per  assoggettaciOriB^^dw^mP 

y».  xiY. 
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fali  della  oorle;  e  eoo  eguale  atteosioae  eà  l'aspaiieota 
aspetlAva  ogouno  di  vedere  come  regolerebbesi  qael  pri* 

mo  corpo  del  regno  in  lali  coogiuature.  Aveodoesso  mo« 
ti?o  di  confermarsi  nei  saoi  timori  dal  vedere  che ,  lad- 
dove in  ciascuna  sua  adunanza  erano  soliti  i  commissari 
regii  di  comparirvi  due  volte,  una  per  assicurarlo  della 
benevolenza  e  protezione  di  sua  maeslà ,  laltra  per  farvi 
in  suo  nome  la  domanda  del  dono  gratuito ,  dopo  la. 
prima  comparsa  dei  detti  commissari i  erasi  lasciato  pas- 
sare il  termine  di  tre  mesi  prescritto  a  dette  assemblee, 
senza  ebe  avesse  Teduto  la  seconda;  deliberò  nelle  sessio- 
ni che  tenne  e  in  conseguenza  delle  medesime  si  maneg- 
giò fortemente  presso  la  cortei  per  farle  sapere  eh*  esso 
avea  risoluto  di  farle  un  dono  gratuito  per  cinque  anni 
consecutivi  maggiore  del  doppio  di  quello  avesse  mai  fat«. 
lo,  purché  non  k>sse  assoggettalo  al  pagamento  del  vige- 
simo  denaro  e  delle  altre  imposizioni  sui  piede  degli  altri 
sudditi  del  regno,  e  particolarmente  con  1  obbligo  di  di- 
chiarare lo  stato  dei  suoi  beni  agi' ispettori  regii,  perchè 
essi  ne  facessero  poi  la  ripartizione. 

Mentre  si  stava  aspettando  Tesilo  di  questi  maneggi  del. 
clero  ed  il  partito  che  preoderebbe  la  corte  io  fai  propo- 
sito,  il  re  fece  registrare  nel  parlamento  ona  dìchiarazio- 
DCfCbe  atteso  i  lamenti  dei  prelati  più  poveri  sulla  inegua* 
glianza  delie  ripartizioni  fatte  dai  deputati  del  clero  ri<* 
guardo  al  dono  gratuito  ch'era  solita  l  assemblea  del  clero 
di  decretare  a  sua  Maestà,  fossero  tutti  gli  ecclesiastici  del 
regno  tenuti  di  dichiarare  dentro  il  termine  di  sei  mesi 
lo  stato  delle  loro  rendite,  affinchè  gì*  ispettori  che  fosse- 
ro dal  re  deputati  potessero  (are  le  dette  ripartizioni  a 
Borma  delle  rendite  stesse. 

Questa  dichiarazione  essendo  un  fondato  preludio  che 
V  intenzione  della  corte  era  di  uguagliare  il  clero  agli  al- 
tri sudditi,  r  assemblea  risolvette  di  non  omettere  nulla 

Ser  ottenere  la  ri  vocazione ,  e  deputò  il  cardinale  della 
lochefaucauld  e  due  altri  prelati  verso  il  re.  Ammessi 
^lino  a  Versailles  alla  udienza  del  monarca  trattarono 
la  caosadel  clero  con  forza  e  dignità,  c  I  prelati  che  com* 
pongono,  dissero  eglino,  il  primo  corpo  del  régno»  si  re- 
chemmo  sempre  a  gloria^  o  sirci  d'essere  i  pi&  sommessi  ' 
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ed  i  fìh  xelaolì  sudditi  dì  vostra  Maestà  ;  ma  al  presente 
si  IroTabo  costretti  di  recare  a  piedi  del  loro  monarca  le 
immunità  e  le  prerogative  che  sono  annesse  alla  loro  di« 
^nità.  Hanno  contribnito  in  ogni  tempo  ai  bisogni  dello 
Stalo  con  un  ardore  che  rende  il  loro  selo  e  la  loro  ub«  « 
bidienza  esenti  da  ogni  sospetto ,  e  sono  presenti  a  con« 
tribairiri  con  lo  stesso  calore  e  in  forma  di  dono  gratuito  ; 


poTcri  1. 

Sopra  queste  rìmoslrame  del  clero  fu  feuuto  a  Verw 
sallles  un  consiglio  di  stato ,  e  si  determinò  la  domanda 


della  corte  portaroosi  la  seconda  Toìta  all'assemblea  »  ed 
il  conte  di  san  Fiorentini  eh*  era  alla  loro  lesta  »  fece  oa 
discorso,  in  cui,  dopo  una  breve  iotrodosione  sopra  la  si- 
curezza in  cui,  era  soaHaestàdi  trovare  nel  clero  i  senti- 
menti e  le  disposizioni  di  selO|  di  fedeltà  e  di  ubbidienza 
die  avea  sempre  dimostrato ,  rappresentò  la  lunghezza 
delb  passata  guerra,  le  spese  immense  nelle  quali  sua 
Maestà  erasi  trovata  impegnata  in  tal  occasione ,  e  i  mo« 
ti?i  di  disinteresse  die  indussero  quet  monarcaaconch:u« 
der  la  pace .  in  tempo  che  la  vittoria  seguifalo  da  o^ni 
handa  e  moltiplicava  i  suoi  trionfi.  Passò  indi  allo  stani* 
Kmento  ch'orasi  fatto  di  nna  cassa  o  di  nn  deposito  per 
liberare  i  debiti  dello  Stato,  e  terminò  col  dire ,  che  il  re 
avea  ordinato  ad  essi  commissari!  di  chiedere  airassend- 
Uea  sette  milioni  e  mezzo  di  lire  tornesi ,  b  riscossione 
deHe  quali  sarebbe  fatta  in  cinque  eguali  porzioni ,  per 
pagare  i  debiti  della  nazioné. 

Non  avendo  il  clero  per  molti  giorni  presa  risoluzione 
alcuna  sopra  questa  domanda,  il  conte  oi  san  Florentia 
tornò  alfassemblea  pochi  giorni  dopo  a  presentarle  que- 
sta lettera  di  sna  Maestà,  c  Ho  veduto  t  dice  il  re,  oon  af- 
flizione  che  voi  non  avete  prbsa  una  deliberazione  con« 
forme  alla  domanda  che  da  mia  parte  vi  ti  latta.  I  senti- 
menti di  aB*eito  e  di  benevolenza  che  nutro  VyW  il  dere 
del  mio  regno  trovansi  sì  profondamente  scolpiti  nel  mio 
cuore  che  sono  sempre  gli  stessi ,  quantunque  il  vostre 
«do  non  abbia  d'altra  parte  corrispoào  a  quanto  aveva  io 


che  il  rè  farebbe  al  clero.  In 
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ragione  di'  aspetfaroe.  Professando  (ulto  il  rispetto  per  le 

saole  funziooi  del  vostro  sacro  ministero,  mi  recherò 
sempre  a  dovere  di  conservare  le  stesse  esenzioni ,  gli 
slessi  privilegi,  le  stesse  immunità  che  i  re  miei  ante- 
cessori vi  hanno  concesse  ,  e  non  aveva  io  bisogno  che 
la  vostra  assemblea  spiegasse  i  giusti  motivi  che  ne  sono 
i  fondamenti.  Le  domande  che  vi  sono  stale  fatte  in  mio 
Dome  erano  tali  da  rasserenare  il  timore  che  avevate  che 
i  beni  del  clero  di  Francia  fossero  assoggettati  alla  ese* 
cuzione  dcU'cditlo  che  ordina  l'imposizione  del  ventesi- 
mo denaro.  Mi  sono  compiacciuto  di  assicurarvi  anche 
di  poi,  che  tale  non  era  la  mia  intenzione,  e  la  vostra  as- 
semblea mi  ha  fatto  dire  che  n'  era  penetrata  di  ricono- 
scenza. In  luogo  del  dono  gratuito  ordinario,  ho  antepo- 
sto di  chiedervi  con  le  solile  forme,  non  per  me,  ma  per 
voi  medesimi ,  una  somma  annua  che  fosse  destinala  ad 
accelerare  il  rimborso  dei  vostri  debiti.  Dopo  laute  tesli- 
monianze  di  una  singolare  distinta  protezione  ,  non  avrei 
poluto  rispondendo  alle  vostre  rimostranze  ,  se  non  rin- 
novarvi le  stesse  sicurezze  di  bontà.  Vedo  in  ciTetto  dal 
conto  che  mi  sono  fatto  rendere  nel  mio  consiglio,  che  io 
le  avea  prevenute,  e  non  dovrebbe  più  trattarsi  ,  se  ooa 
di  prendere  una  precisa  risoluzione  sopra  la  domanda  fat- 
ta per  mio  ordine  alla  vostra  assemblea.  Non  mi  aspetta- 
va che  il  clero  della  chiesa  gallicana  e  il  difensore  del- 
r autorità  suprema,  e  indipendente  del  re  nel  temporale, 
sembrasse  voler  esimerne  i  suoi  possedimenti,  come  sa 
l'obbligo  che  mi  corre  d'invigilare  alla  conservazione 
de' suoi  beni  non  facesse  nascere  quello  di  contribuire  ai 
bisogni  dello  Slato ,  di  cui  egli  fa  parte.  Con  dispiacere 
dunque  mi  vedrò  sforzato  di  ricorrere  ai  mezzi  di  autori- 
tàche,  manlencndo  la  massima  del  mio  regno,  non  avran- 
no per  oggetto  se  uon  il  vantaggio  del  clero,  se  persistete 
in  non  prendere  una  deliberazione  circa  la  domanda  fal- 
la per  mio  ordine  alla  vostra  assemblea,  e  che  io  debbo 
aspetlare  dal  vostro  rispetto  ,  dalla  vostra  gratitudine  c 
dalla  vostra  attenzione  per  gl'interessi  del  clero  ». 

Avendo  il  clero  domandato  tempo  per  discutere  l'afla- 
re  ,  il  conte  di  san  Florentin  aspettò  sino  ad  un'ora  in- 
naozi  sera  la  risposta^  e  la  risoluzione  fu  dall* assemblea 


NOTANTSSIMOPRIMO  101 


concepita  ed  estesa  in  qoesti  termim  :  e  L'assemblea  ha 
costantemente  stabijiCo  di  dar  a  vedere  al  re  la  rispettosa 
sua  riconoscensa  nel  modo  eoo  coi  soa  Maestà  n  oom« 

C'ace  di  spiegarsi  io  proposito  del  ventesimo  denaro  nel* 
sua  lettera  di  jerL  L' assemblea  ha  concordemente  de* 
Kberato  di'bre  al  re  le  più  forti  proteste  del  suo  proFon^ 
do  rispetto,  della  sua  sommessione  sema  limiti,  e  del  suo 
attaccamento  inalterabile  alle  massime  del  elero  di  Fran- 
cia, singolarmente  a  quella  della  sovrana  autorità  iodi* 
pendente  dei  nostri  re  nel  temporale.  L'assemblea  ,  non 
avendo  potuto  trovare  nella  lettera  di  sua  Maestà  di  che 
rasserenarsi  contro  le  scosse  date  alla  libertà  del  suoi  di* 
ritti ,  trovasi  sempre,  per  gli  stessi  motivi  di  coscienza, 
inabilea  poter  risolvere  intorno  la  domanda  fatta  daicom- 
mtssarii  regii,  e  ridotta  alla  necessità  di  non  poter  ri- 
spondere agli  ordini  di  sua  Maestàj  se  non  con  le  sue  la« 
grimo  9.  * 

Questa  conclusione,  clic  già  sfavasi  aspettando,  tirassi 
dietro  una  lettera  di  sigillo  lasciata  all'assemblea  dai  re- 
^i  commissarii,  insieme  con  un  decreto  del  consiglio  di 
btato,  checomandava  assolutamente  al  clero  di  levare  per 
cinque  anni  consecutivi  un  milione  e  mezzo  nella  forma 
solila,  sinché  la  corte  avesse  preso  i  convenienti  lumi  per 
lare  eseguire,  se  fosse  bisogno,  la  dichiarazione  circa  la 
ripartizioncda  farsi  dagl'ispettori  regii  .  La  lettera  ordinava 
la  separazione  dell'assemblea  inqucsli  termini:!  A  signo- 
ri cardinali  arcivescovi,  vescovi,  ed  altri  deputati  all'as- 
semblea generale  del  clero  di  Francia, convocata  per  mia 
permisi«ione  nella  mia  buona  ciltà  di  Parigi.  Dopo  i  re- 
plicati rifiuti  da  voi  dati  di  prendere  una  deliberazione 
conforme  alla  domanda  fattavi  in  mio  nome  ,  non  debba 
più  a  lungo  differire  di  adempiere  ciò  che  devo  a  me 
stesso  ed  allà  conservazione  delle  massime  fondamentali 
del  mio  regno,  servendomi  della  mia  autorità.  Vi  mando 
vn  decreto,  per  cui  ordino  la  collezione  della  somma  che 
vi  avca  fatto  chiedere.  In  quel  decreto  udirete  la  mia  at- 
tenzione a  non  intaccare  il  privilegio  che  godete  di  fare 
la  ripartizione  ed  il  raccoglimento  delle  vostre  imposizio- 
ni. Hiconoscerele  da  questo  riguardo,  quanto  io,  servea» 
domi  di  un  potere  di  cut  mi  avete  sforzato  a  far  uso^  sia 
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affezionato  pel  clero,  nel  tempo  stesso  die  non  lio  mofira 
di  essere  contento  della  vostra  condotta.  Voi  procederete 
senza  indugio  a  fare  la  ripartizione  delle  somme  die  ?i 
si  ordina  di  fare  con  detto  decreto;  ed  è  mia  voioalà  che 
terminiate  la  vostra  assemblea  dentro  due  giorni ,  e  tor- 
niate senza  dilazione  alle  vostre  diocesi  per  adempiere 
a^li  obblighi  del  vostro  ministero,  attendendo  alTammi- 
nistraxione  dei  vostri  benefizi^  e  al  la  esecuziooe  della  mia 
dichiarailooe  del  17  ed  ultimo  agosto  i. 

Sciolta  m  lai  moao  ^assemblea ,  partirono  i  prelati  ai 
tempo  preBsio  per  le  rispettive  loro  diocesi.  Essendo  sta- 
lo dichiarato  non  essere  compresi  io  quellordine  i  prela- 
ti che  hanno  cariche  alla  corta  1  questi  e  gli  altri  affezio- 
nati alla  medesima,  si  mostrarono  io  progreaso  di  tempo 
talmeotQ  disposti  ad  ooiformaim  alle  ioleoitODi  del  re , 
cbe  impiegando  il  loro  credito  appresso  la  corte,  e  presso 
ipià  autorevoli  prelati  del  regno,  i'afiare  ooQ  ebbe  alte- 
fiorì  conseguenze. 

Lo  spirito  di  ubbidienza  e  di  rassegnazione  al  loro  so- 
vrano mostrato  da  molli  vescovi  e  prelati  di  Francia  fu 
ben  difTerente  dallo  spirito  di  disubbidienza  e  di  ribellione 
che  diede  a  divedere  monsignor  Dumcnil  Lorenese ,  ve- 
scovo di  Volterra.  Ave  va  questo  prelato  avute  alcune  cai" 
de  dispute  iq  materie  ecclcsiasticbe  con  un  membro  prin- 
cipale della  reggensa  di  Firenie ,  allorché  portossi  a  Ho* 
ma  nel  1748  per  essere  consacrato.  Avendok  il  papa  di- 
spensato dal  previo  consueto  esame  come  persona  a  lui 
cognita  per  la  sua  erudizione,  esortoUo a  scrivere  una  let- 
tera di  complimento  al  suddetto  signore,  il  quale  preten- 
deva da  esso  prelato  qualche  soddisfaxione ,  riputandosi 
di  essere  stato  offeso.  Ritrovata  nel  vescovo  ripugnanza 
a  ciò  fare ,  gli  disse  un  altro  giorno  il  papa  :  c  Io  voglio 
che  voi  scriviate  questa  lettera  9  ;  e  avendogli  il  vescovo 
risposto  :  c  Ed  io  non  voglio  9  ;  replicò  alterato  il  papa  : 
c  £hl  monsignore,  in  Roma  vi  sono  le  prigioni  anche 
per  i  vescovi  »  e  se  avessi  conosciuto  il  vostro  umore^ 
non  vi  avrei  portata  tanta  afle»one,  ne  vi  avrei  fatto  ve- 
scovo i .  E  monsignor  DumeniI:  c  Ed  Ì0|  in  ogni  caso  mi 
appellerò  al  consiglio  universale. 

Accesosi  in  V9II0  il  papa  ad  una  risposCa  con  temerà* 
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pia,  temperò  il  suo  giusto  sdegno,  e  lo  licenziò.  Si  affret- 
tò monsignore  di  partire  da  Roma;  ma  appena  giunto  in 
Volterra,  venne  colà  arrestalo  a  rictiiesla  del  santo  Padre, 
e  dopo  sette  mesi  di  prigionia  nelle  carceri  di  Firenze , 
fu  consegnato  sopra  la  frontiera  do'diie  siali all'abafo  Lu- 
catelli ,  governatore  d'Acqiiapendenle  ,  e  da  un  distac- 
camenlo  di  corazze  condollo  in  caslel  sant'Angelo  ,  nel- 
]'  apparlaiueolo  ia  cui  fu  teuuto  lauti  aaai  il  cardioal 
Coscia. 

Il  pontefice,  che  era  la  slessa  bontà  e  clemenza,  giun- 
se a  questa  estremità  ,  non  tanto  per  punire  chi  aveagli 
perduto  il  rispcllo,  quanto  per  evitare  i^l'impegni  con  la 
reggenza  di  Firenze,  che  aveva  risoluto  di  negare  a  m;)n- 
signor  DumeniI  il  possesso  temporale  del  suo  vescovado, 
alleso  il  suo  genio  troppo  torbido  ed  intraprendente. Cer- 
cò Benedello  XIV  tulle  le  vie  perchè  si  appigliasse  al  par- 
lilo di  rinunziare  alla  mitra,  facendogli  intendere  che  eoa 
tal  mezzo  sarebbcgli  restituita  la  libertà.  I*]gli  por  altro  di- 
chiarò non  solo  di  non  voler  dare  una  lai  soddisfazione 
alta  reggenza  di  Firenze,  ma  protestò  cbo  si  esporrebbe  agli 
ultimi  estremi  ,  piuttosto  che  rinunziare  ,  contro  la  sua 
coscienza  e  contro  il  proprio  onore,  ad  una  vocazione  da 
lui  creduta  legittima,  e  contro  cui  non  polevaosi  >  a  suo 
-|iarere  ,  allegare  giusti  motivi. 

*  ÀTendo  persistito  in  questa  ostinazione  a  fronle  di  tutte 
le  insinuazioni  e  minaccio  ,  alteratala  sua  fantasia  dalla 
fìssa  considerazioue  del  suo  stato ,  cominciò  a  delirare , 
diventò  frenetico.  Fu  presa  a  principio  la  sua  pazzia  per 
'fiala  e  studiata ,  col  bene6zio  della  quale  spera&sc  di  ri- 
^^uperare  laltberlà:ma  rilevatosi  dalle  attenzioni  usale  che 
era  vera  e  reale ,  fu  tratto  fuor  del  castello  ,  e  f a  messo 
In  una  casa  vicina  allo  spedale  dei  pazzi,  dove  la  carità 
del  poDlefìce  fece  tutte  le  possibili  ailigeme  percbò  gua* 
degnasse  la  sani  là  di  mente  che avea  miseramente  perdura. 

Un  poQfefice  lutto  infiammato  d  apostolico  zelo  per  la 
relij^ODe  e'  per  la  casa  dì  Dio, no  vero  padre  di  tolti  i  fe- 
•deli,  che  al  sentimenti  di  una  esimia  carità  verso  i  mede- 
"isimi  congiao^eva  io  ^rado  eminente  laverà  dottrina  dei 
Santi  e  la  sapiea»^  dei  primi  dottori  dèlia  Chiesa,  perchè 
MUi  i  voli  delia  sua  grande  amnia  Ibiiero  pienameare 
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compia(r,ebbe  la  sorte  di  pubblicare  e  dì  celebrare  Vànaó 
saDto.La  religiosa  esultanza  dd  suo  cuore  por  un  tal  avTe- 
DÌmeofo,  e  le  vive  emolliplici  sollecitudÌDi  da  cui  égli  fu 
occupato  c  prima  di  detto  anno  e  in  tutto  il  corso  dellaund 
stesso,  comproveranno  nel  giro  dei  secoli  avvenire  che  Be- 
nedetto, fra  i  successori  di  san  Pietro,  fu  un  pontefice  de- 
gno di  sedere  sulla  cattedra  del  principe  degli  Apostoli. 

La  vigilanza  di  Benedetto  non  aspettò  dunque  che  si 
avvicinasse  di  troppo  questa  grande  epoca  ,  per  appli- 
carsi con  somma  attenzioneai  necessari  e  straordinari  ap- 
parecchi. In  mezzo  alle  gravissime  ionumerabili  cure  del 
suo  governo  spirituale  e  temporale,  e  giornalmente  appli- 
cato nei  suoi  privati  studi,  attese  con  la  maggior  diligen- 
za in  tutto  Tanno  a  riparare  e  pulire  rcstcrna  e  l'interno 
dei  santuari  di  Roma,  i  loro  ornati  di  musaico,  di  ìndo« 
rature ,  scolture  e  bronzi  ,  a  rifare  ed  accrescere  le  sup- 
pellettili e  gli  arredi  sacri,  a  preparare  nuove  vaghe  de- 
corazioni di  altari,  di  statue,  di  oratorii,  di  stazioni  e  di 
cappelle,  non  meno  che  a  ristabilire  i  pubblici  ediGzi,  le 
piazze  e  gli  altri  stupendi  monumenti  antichi ,  in  gran 
parte  dei  quali  resterà,  per  mezzo  delle  iscrizioni  aggiun- 
tevi, eternata  nelle  generazioni  future  la  munificenza  di 
Benedetto  XIV.  Fu  ai  magistrali  destinati  alla  polizia  or- 
dinato di  aver  cura  del  lastrico  e  della  mondezza  delle 
strade  ,  dello  ammassamento  delle  derrate  e  provvigioni 
necessarie  in  un  tanto  concorso  di  gente.  Ai  sopranten- 
denti  degli  ospitali  e  degli  altri  luoghi  pii  fu  da  lui  com- 
jncsso  d'invigilare  al  comodo  alloggio  ed  alla  sussistenza 
delle  confraternite  dello  Stalo  e  straniere  ,  e  di  quei  po- 
veri pellegrini  che  doveanvi  essere  ricevuti  ed  alimenta* 
li  per  tre  giorni. 

Cd  aifinchè  rudìzìatura  non  fosse  meno  edificante,  che 
l'apparato  esteriore  dei  sacri  templi,  alle  menti  ed  ai  cuo- 
ri di  tutte  Je  nazioni  che  concorrerebbero  alla  capitale  dej 
mondo  cristiano  ,  in  una  lellcra  circolare  che  mandò  il 
pontefice  a  tutti  i  vescovi  dello  stato  ecclesiastico  ,  dopo 
aver  loro  raccomandato  la  decente  pulitezza  delle  chiese 
e  degli  arredi  sacri,  eccitò  la  loro  attenzione  ,  affinchè  i 
divini  uffizi  fossero  cantati  e  recitali  con  la  possibile  de- 
joùpm^  I  .dal  cbe  prese  motivo  il  saoto  padre  ,di  tratta* 
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te  della  modica  introdoita  ed  usata  nelle  chiese  cristiane, 
Dotandone  distioUmeote  gli  abusi ,  e  comaodaodooe  la 
riforma. 

Osserva  egli  pertanto,  che  essendosi  nelle  chiese  in- 
trodotto il  canto  musicale  accompagnatocollorgano  e  co- 
gli altri  strumenti  ,  non  deve  essere  però  profano  e  tea- 
trale. Divide  adunque  questo  argomento  in  due  parti  , 
cioè  nel  canto  e  nel  suono.  Riguardo  al  primo ,  dopo 
aver  detto  dover  esservi  gran  differenza  tra  il  canto  ec- 
clesiastico e  quello  delle  scene ,  egli  vorrebbe  che  fosse 
regolalo  l'uso  de' mottetti,  perchò  altrimenti  si  può  facil- 
mente ridur  la  musica  della  chiesa  ad  assomigliare  la 
tutto  e  per  tutto  a  quella  dei  teatri.  Se  la  musica  nella 
chiesa  è  irilrodolta  per  elevare  gli  uomini aDio,  come  può 
ottenersi  mai  ciò, dice  il  p^ran  pontefice,  quando  gli  uditori 
che  assistono  alle  solenni  funzioni  sacre,  tutti  occupati  a 
godere  la  melodia  dei  cantanti, a  gustare  il  metallo  della 
loro  voce,  ad  ammirarne  l'industria  e  l'artifizio ,  non  in* 
tendono  punto  ciò  che  dal  musico  viene  cantato?  Santo 
Agostino  ,  nelle  sue  confessioni  ,  attesta  che  sentendo  a 
cantare  soavemente  gl'inni  della  chiesa,  piangea  dirotta- 
jnenle.Essendo  poi  al  detto  santo  venuto  scrupolo  del  gran 
diletto  che  provava  udendo  cantare  i  detti  inni, e  portan- 
dolo la  severità  a  disapprovare  un  tal  canto  ,  ritornò  al 
primo  pensiere  d'approvarlo  pel  motivo  che  l'animo  si 
commoveva  non  dal  canto,  ma  dalle  parole  accompagna- 
te dal  canto.  Piangeva,  soggiunge  il  pontefice,  santo  A- 
£08tino  di  tenerezza,  perchè  intendeva  le  parole  accom- 
pagnate dal  canto.  Piangerebbe  forse  anche  oggidì  ,  se- 
gue a  dire  ,  se  sentisse  qualcheduna  delle  musiche  delle 
chiese,  ma  non  piangerebbe  di  tenerezza,  piangerebbe 
per  dolore  di  udire  bensì  il  canto,  ma  di  non  intendere 
le  parole.  Riguardo  poi  al  suono  ,  ammette  il  gran 
liamberlini  con  l'organo  l'uso  dei  violoni ,  violoncel- 
li ,  fagotti ,  viole  e  violini  ,  che  servono  per  maggior  * 
rinforzo  di  quelli  che  cantano,  ma  vuole  sbanditi  i  tim- 
pani ,  i  corni  da  caccia ,  le  trombe  ,  gli  oboe  ,  i  flauti,  i 
Santini,  i  salteri  moderni,!  mandorli  ni  e  simili  strumen- 
ti ,  i  quali  non  servono  che  per  rendere  piii  cospicua  la 
inuma  teatrale.  Concede  Tino  delle  ùnieoie ,  dove  sono 
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inlrodotle,  purché  siano  grwiì^  ecolla  loro  laaghezza  non 
rechioo  noia  o  grave  incomodo  a  quelli  che  sono  nel  coro 
od  assistono  allattare  nei  vesperi  e  nelle  messe. 

É  cosa  mal  fatta  ed  intollerabile ,  prosegue  Benedet* 
to  XIV,  che  in  alcuni  giorni  delFanno  facciansi  musiche 
sodIuosc  nei  templi ,  le  quali  non  sono  adattate  ai  sacri 
misteri  che  la  cliiesa  in  quei  giorni  propone  alla  venera» 
zione  dei  fedeli. Tali  sono  le  arie  ed  i  recitativi  che  odonsi 
nella  settimana  santa  in  alcuni  luoghi ,  cantandosi  le  la- 
mentazioni nelle  quali  si  piange  ora  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme fatta  dai  Caldei,  ora  la  strage  del  mondo  per 
li  peccali,  ora  ralllizione  della  Chiesa  militante  nelle  per- 
secuzioni, ora  le  angustie  dei  nostro  divin  Redentore  nei-  ' 
la  sua  passione. 

Dati  dal  gran  Benedetto  gli  avvisi  e  gli  ordini  neces- 
sari a  tutti  i  vescovi  del  suo  stato,  nel  giorno  'òi  di  mar- 
zo fece  ai  cardinali  la  seguente  allocuzione^  che  serve  di 
preparazione  al  giubbileo. 

c  Dopo  quest'anno,  dice  dunque  il  pontefice,  nel  qua- 
le già  siamo  entrali ,  venerabili  fratelli,  conviene  che  si 
inlimi  Tanno  del  giubbileo,  volgarmente  dello  anno  san- 
to, perchè  saranno  allora  scorsi  venticinque  anni  dacché 
celebrò  il  giubbileo  Benedetto  XIII,  nostro  predecessore. 
A  ciascuno  di  voi  è  noto  essere  stalo  ordinato  da  Boni- 
fazio Vili,  nostro  [jredecessore,  con  sua  costituzione, che 
s*intimasse  l'anno  del  giubbileo  dopo  terminato  il  corso 
di  cento  anni,  il  quale  spazio  di  tempo  fu  poi  ri*>la^lto  da 
Clemente  VI  ad  anni  cinquanta,  e  quindi  da  Urbano  VI, 
parimente  nostro  predecessore,  ad  anni  trentalre.  Final- 
mente, dopo  varie  vicende  ,  che  trovansi  registrate  negli 
annali  ecclesiastici,  fu  stal)ilito  da  Paolo  II  nostro  prede- 
cessore, che  la  solennità  dell'anno  santo  si  rinnovellasse 
in  avvenire  ogni  venticinque  anni  ;  e  questa  lodevole 
consuetudine  si  conserva  sino  al  giorno  presente. Dal  tem- 
po di  Bonifazio  Vili,  che  fu  il  primo  o  ad  isliluire  o  al- 
meno a  restituire  il  giubbileo  ,  si  sono  sino  al  presente 
celebrati  diciassette  anni  santi  ,  e  quindi  il  giubbileo  da 
intimarsi  prossimanienle  sarà  il  decimo  ottavo. 

)  Riandando  poi  con  la  memoria  i  pontefici  che  cele- 

karoflo  questa  soleanità  j  Iroyamino  iMicc&iò  V ,  priin» 


Digitized  by  Google 


MOTAIITBSIMOPEIMO  lOj 

tcscovo  di  Bologna,  e  Gregorio  XHI  ,  ciìladfoo  bologne- 
se. Noi  pure  nati  in  Bologna  ,  e  die  riteniamo  lullavia 
quelTarcivescovalo,  inlimeremo  e  celebreremo  il  decimo 
oliavo  giubbileo  ,  quando  a  Dio  piaccia.  Cbe  se  avverrà 
altrimenti,  protestiamo  di  sollomcllerc!  di  buona  voglia 
alla  divina  volonlà  dispostissimi  essendo  e  rassegnali  in- 
teramente al  suoi  divini  giudizii.  AI)biamo  presente  alla 
memoria  l'esempio  di  Paolo  III, clicinlimatoii  giubbileo, 
Irapnssò  da  questa  vita  mortale,  e  lasciollo  da  compire  a 
Giulio  HI;  come  pure  l'esempio  d'Iunocenzio  XI 1 ,  il  qua- 
le aprì  la  porla  santa,  chiusa  poi  daCIementeXl.  Che  che 
però  fosse  per  essere  del  corso  incerto  della  nostra  vita  , 
nulladimeno  in  lutto  il  tempo  decorso  del  nostro  pontifi- 
cato, ci  parve  convenevole  di  rivolgere lan imo  nostro  ed 
i  nostri  pensieri  al  giubbileo  ,  cbe  quasi  sempre  sfavaci 
dinanzi  agli  occhi  nostri,  aQine  di  preparare  il  bisogne- 
vole ricercandosi  specialmente,  per  adempire  un  tal  og- 
gello,  noa  solo  spese  immeose  ,  ma  eziandio  moltissimo 
tempo. 

j  Noncquesto  il  luogo  d'csporvilo  pubbliche  strade  da 
noi  o  aperte  di  nuovo,  o  ristorate,  essendo  già  rovinose, 
affinchè  si  rendesse  più  spedito  il  viaggio  a  lutti  quelli 
che  concorrono  a  Ronja  :  accenneremo  quindi  le  cose 
soltanto  da  noi  fatte  in  Roma ,  le  quali  forse  vi  sono  no- 
te ,  o  venerabili  fratelli ,  o  possono,  quando  ne  abbiala 
talento,  facilmente  da  voi  sapersi. 

1  Dai  tempi  di  Bouifa/io  Vili  sino  a  quelli  di  Clemen- 
te V,  tutti  quelli  cbe  volevano  conseguire  l'indulgenza 
tenaria  del  giubbileo,  solevano  visitare  soltanto  le  basi- 
che dei  santi  Pietro  e  Paolo.  A  tulli  è  bastantemente  no- 
ta la  diligenza  da  noi  impiegala  nel  ristabilire  con  gran- 
de spesa  la  cupola  della  basilica  vaticana  al  solo  fine  di 
liberare  il  popolo  da  ogni  timore  e  sospetto  ,  allorché  si 
sparse  voce,  che  (jucUa  gran  macchina  minacciasse  una 
imminente  rovina.  Nella  basilica  poi  di  san  Paolo,  essen- 
do ,  corroso  dal  tempo  ,  caduto  il  musaico  che  vedevasi 
sopra  il  coro,  abbiamo  comandato  che  sia  rimesso  nell'an- 
tico splendore  ;  lavoro  che  sarà  quanto  prima  eseguilo. 
Clemente  VI,  alle  basiliche  vaticana  ed  ostiense,  agguui- 
^  da  vi^itaf^i.  àach^  ÀP  ^<^ejla  ci  sembrò 
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che  non  potesse  aggiungersi  nulla  per  accrescerne  ?af 
maestà ,  mentre  Clemente  XII ,  nostro  predecessore  ,  la 
adornò  sì  dentro  che  fuori  con  una  magnificenza  vera- 
mente reale.  Alle  tre  basiliche  sopraddette  aggiunse  Urba- 
no VI  anche  la  basilica  di  santa  Maria  Maggiore,  ovvero  di' 
santa M.iria  al  presepe  negli  Esquilii,  nella  quale  a  chfun- 
quecolàsi porti,  prcsentansi  dinanzi  agli  occhi  leslraordi- 
narie  spese  che  da  noi  tutto  giorno  si  vao  facendo  per^ 
aumentarne  lo  splendore  e  la  dignità.  " 

j  Ala  noi  abbiamo  rivolli  i  nostri  pensieri  non  soloal-^ 
le  quattro  basiliche,  che  debbono  visitarsi  da  quelliiqualr,- 
eseguendo  le  altre  opere  prescritte,  desiderano  di  ottene- 
re la  plenaria  indulgenza,  ma  ancora  alle  altre  chiese  di 
Roma.  Ciascuno  di  voi  sa  quanto  sia  encomiata  la  chiesa 
di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  edificala  dall'imperadore 
Costantino  nell'atrio  sessoriano.  In  questa,  lasciando  da 
parte  le  altre  insigni  reliquie  dei  santi,  conservasi  religio- 
samente il  (itolo  della  santissima  Croce  ritrovatosi  sotto  il 
pontificalo  d'Innoccnzio  Vili.  Lucio  II  ,  cittadino  bolo- 
gnese, la  ristorò  dai  t'ondamenli  ,  ed  il  bealo  Niccolò  Al- 
bergati, cittadino  parimente  e  vescovo  di  Bologna,  ebbe 
il  titolo  della  medesima  Chiesa.  Lo  stesso  titolo  toccò  an« 
die  a  noi,  quando  eravamo  tra  i  cardinali.  Procurammo 
per  tanto, a  costo  di  grandi  spese,di  restituire  nello  splen- 
dore che  ora  vedete  la  predetta  basilica,  ch'era  prima  mal 

I)ropria  e  cadenle  dagli  anni;  come  pure  abbiamo  aperto 
arga  e  spaziosa  strada  dalla  slessa  basilica  scssoriana  al- 
la laleranense.  Tra  le  altre  chiese  che,  per  comando  del' 
piissimo  imperadore  Costantino,  furono  edificate,  contasi 
il  tempio  di  san  RIartino  nei  monti ,  che  chiamasi  anche 
titolo  di  Equizio  ,  perchè  fu  fabbncato  nel  potere  di  uo 
prete  cheavea  questo  nome.  Le  parti  sotterranee  di  quo-* 
sto  tempio  furono  incrostate  ed  adornato  dr  marmo  dal  ' 
cardinale  Gabriello  Palleotto ,  cittadino  bolognese,  e  pri- 
mo arcivescovo  di  quella  città.  Per  verità  risaltano  allo 
sguardo  le  gravi  spese  da  noi  incontrate  in  questo  luogo; 
ma  chi  avea  cognizione  dello  stato  in  cui  trovavasi  una 
volta  la  delta  chiesa,  sa  benissimo ,  che  avrebbe  appena 
potuto  reggere  in  piedi  sino  al  giorno  di  oggi  quel  gran- 

dWifiuo  I  ^ii  guasta  da  mite  parli ,  se  non  si  fosser%^ 


Digitized  by  Google 


NOVANTESIMOPRIMO  lOg 

da  noi  falli  fare  quei  lavori ,  che  giudicavansi  necessari 
per  ripararne  rultima  rovina. 

I  Crediamo  già  che  siavi  noto  ,  essere  stato  fabbricato 
da  Pio  IV,  e  poi  da  Gregorio  XHI ,  cittadino  bolognese, 
adornato  il  tempio  di  santa  Maria  degli  Angeli ,  che  oc- 
cupa una  gran  parte  delle  terme  di  Diocleziano.  Abbiam 
Doi  pure  pensalo  a  vie  più  polirlo ,  e  gli  artcGci  sono  tut- 
tavia occupati  a  ridurlo  a  forma  più  bella,  poiché  gli  ab- 
bimo  fatto  an  dono  di  alcuni  quadri,  che  contribuiscono 
moltissimo  ad  abbellirlo  e  ad  accrescere  la  pietà  dei  fe- 
deli. Passeremo  Onalmcnte  sotto  silenzio  quando  abbiam 
fatto  per  la  fabbrica  del  magniGco  tempio  di  sant*ApolIi- 
jiare  vicino  alla  piazza  Navona  :  tuttociò  è  a  voi  beo  no- 
to ,  essendovi  trovati  presenti ,  allorché,  pochi  mesi  so« 
no,  abbiam  consacrato  fallare  maggioredi  detta  chiesa. 

1  Avendo  la  maggior  parte  della  nostra  vita  vissuto  in 
questa  nostra  città  ,  prima  che  fossimo  assunti  al  pontiti- 
cato ,  abbiam  veduta  due  volte  la  solennità  del  giubbileo 
e  spezialmente  l'incredibile  brama  ed  il  pio  desiderio 
dei  fedeli  concorsi  a  Roma  dalle  più  rimote  parti  del  mon- 
do di  ricercare  e  di  vedere  coi  propri  occhi  i  monumenti 
della  sacra  antichità,  che  contribuiscono  grandissima- 
mente a  stabilire  la  verità  della  cattolica  religione  c  lau- 
torilà  di  questa  santa  Sede.  Essendosi  pertanto ,  a  ca- 
gione dei  nuovi  ediiìzii  falli  dal  nostro  predecessore,  con 
somma  spesa  e  magnificenza  ,  alla  basilica  Lateranense, 
dovuto  necessariamente  aticrrare  T insigne  triclinio  di 
Leon  III,  come  pure  lantica  cappella  ponliflzia,  che 
conservavasi  in  un  antico  picciolo  monastero  presso  i  pa- 
dri penitenzieri  della  stessa  basilica ,  abbiam  fabbricato 
in  altro  luogo  lo  stesso  triclinio  e  la  pontifizia  cappella, 
conservando  l'antica  loro  forma;  di  modo  che,  rinnova- 
ta la  vecchia  fabbrica,  non  se  ne  abolisse  ranticlijtà,  ma 
se  ne  conservasse  tuttavia  il  pregio  e  la  memoria.  Allora 
quando  Clemente  \  celebrò  il  giubbileo,  da  persone  pie 
e  religiose  fu  insinualo  al  pontefice  di  comandare  ,  che 
nei  due  ingressi  delTanfiteatro Flavio,  dotilo  volgarmente 
il  colisseOyS'i  facessero  alcune  iscrizioni  e  figure,  accioc- 
ché apparisse  e  la  santità  del  luogo  e  la  gran  copia  di 
sangue  ivi  sparso  dai  martiri  in  difesa  della  fede  catloli- 
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ca.  F2ran  elleno  persuase  che  ciò  facendo,  (ogUerebboosi 
io  avvenire  quegli  scandali  ch'eransi  veduti  in  altri  tem- 
P  ,  spezialmente  quando  i  pontefici  facevano  la  loro  re- 
sidenza in  Avignone.  Allora  in  quell'anfiteatro  si  diedero 
e  caccie  di  fiere  ed  altri  profani  spettacoli ,  che  mossero 
più  v«jlte ,  come  ce  ne  fan  fede  le  storie,  Dio  a  giustissi- 
mo sdegno  ed  a  severa  e  pronta  vendetta.  Questi  mede- 
simi monumenti  da  noi  pure  letti  più  volle,  tuttoché  di- 
pinti sul  muro,  erano  delle  continue  piogi^ie  per  tal  mo- 
do stati  delorniati ,  che  non  potevano  più  intendersi.  Co- 
mandammo adunque  che  fossero  incisi  in  marmo  perchè 
noa  venissero  mai  dal  tempo  guasti  e  corrosi. 

1  Giunse  sino  a  noi  la  più  costante  tradizione  che  il  san- 
to apostolo  Pietro,  vinto  e  prostrato  Simone  il  Mai;o ,  ab- 
bia contro  di  se  concitato  il  furore  dei  Gentili  ,  e  quindi 
condiscendendo  alle  istanze  ed  ai  voleri  dei  fedeli  abbia- 
si risoluto  di  abbandonar  Roma,  finché  si  calmasse  la 
persecuzione.  Ma  incontrando  sulla  porla  l'amantissimo 
Salvator  Gesù  Cristo,  ed  interrogatolo  :  Si'f/nore ,  dove 
atida  i  e '?  adendo  udito  rispondersi:  Vcìifjo  ad  essere 
nuevamenie  crocefisso;  intese  chiaramente  l'apostolo 
che  dovea  ritornare  in  Roma  ad  attendere  il  martirio 
della  croce,  il  che  infatti  avvenne,  poiché  poco  dopo 
lerminò  la  sua  vita  confitto  in  croce.  La  verità  di  questa 
avvenimento  ci  c  confermata  indubitatamente  dalla  te- 
stimonianza di  sant'Ambrogio  nel  sermone  contro  Aus- 
senzio,  e  niun  conto  dee  farsi  della  censura  eoa  cui 
Veleno  e  Basnagio  osano  slacciatamente  di  abballerò 
lautorità  del  santo  dottore. 

1  La  cappella  che  comunemente  ^\  ch  iama  santa  Maria 
delle  piante,  di  cui  il  primo  a  farne  menzione  è  Pietro 
dei  Natali ,  vescovo  Esquilioo  ,  che  vivca  nel  secolo  de- 
cimo terzo,  e  poco  distante  da  porla  Capeua,  al  presente 
chiamata  di  saa  Sebastiano.  Nulla  manca  in  oggi  a 
questa  cappella,  presa  altra  volta  a  ristorare  dal  cardi- 
nale Scipione  Borghese,  ed  ultimamente  ridotta  a  perfe- 
zione da  Francesco  Barberino  il  vecchio.  Incontrasi  noa 
■  ìnng!  da  questo  luogo  un'altra -cappella  di  figura  roton- 
da ,  fabbricata  sul  principio  del  secolo  scorso  dal  cardi- 
nal Heginaldo  Polo.  Corrono  due  opiniom*  Molli  slima* 
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no  che  Cristo  Sìgoore  sìa  apparso  a  san  Pietro ,  dove  ora 
ti  Tede  la  cappella  di.  saota  Maria  delle  piante ,  ed  ivi 
abbia  lasciato  impresso  ìa  marmo  i  vestigi  de* suol  piedi, 
e  questo  marmo  conservasi  nella  chiesa  di  san  Sebaslia* 
no*  U  ■eolimeato  però  più  comune  afferma  che  Cristo 
Signore  sia  comparso  a  san  Pietro  y  dofe  ora  si  vede  fab- 
bricata  la  cappolia  di  figura  rotonda  per  comando  del 
cardinal  Polo.  Questa  al  presente  è  affatto  diroccata ,  a 
noi  slessi  abbiamo  sovente  pensato  di  ristorarla  e  di  adoiift 
narla ,  ne  per  anche  abbiam  deposta  questa  ioleosione»l> 
j  Ma  quanto  siamo  sicuri  della  prodigiosa  appariziona 
accaduta  a  san  Pietro,  siamo  altrettanto  incerti  del  luogfi 
ove,  tolta  ogni  dubbiessa»  debba  stabilirsi.  Quindi  ini» 
prendendo  di  fabbricare  onesta  cappella  dove  comune^ 
ménte  si  stabilisce  essere  il  già  detto  luogo  deirapparizio^ 
nCydevesi  ragionevolmente  dubitare  che  alcuni  non  pei»^ 
sino  a  torto  aver  ciò  noi  fatto  per  approvare  e  stabilirala 
comune  opinione  ,  il  che  cagionerebbe  non  pocosconceOi 
te.  Imperocché  sussistendo  gravissime  difficoltà  per  istòì 
bilire  il  luogo  deU'apparizioo.e,  daeebbesi  motivo  agli  uA  ' 
mini  di  maltalento  e  a  indole  depravata  di  negare  l'appa- 
rizione slessa,  nel  mentre  che  ne  impugnano  il  loogo  il 

3 naie  è  veramente  così  incerto ,  che  non  se  ne  può  nulla 
I  positivo  asserire. 
1  Sant'Ambrogio  racconta  quest'apparizione  come  acca- 
dala nella  città  vedendo,  dic'egli ,  Cristo  venirgli  in^ 
eoniro  sulla  porla  ed  enlrare  in  Moma,  La  cappella 
però  della  Vergine  delle  Piante  è  molto  lontana  dalla 
porla  della  città,  e  più  ancora  lontana  dalla  medesima  è 
la  cappella  rotonda  fabbricata  dal  cardinal  Polo;  qnin* 
di  il  sito  in  coi  queste  al  presente  si  trovano,  sembra 
eom'sponder  poco  al  luogo  m  cui,  giusta  la  testimooiania 
tdi  s.  Ambrogio ,  apparve  Cristo  alTapoilolo  Pietro.  Che 
se  la  difficoltà  da  noi  recata  non  semora  così  leggiera  a 
chi  «ej^idera  il  luogo  dove  ora  k  eilnala  porta  Gapeoat 
essa  wcrvà  molto  maggiore ,  qnalor  sì  conriderl ,  che  ìà 
^el  tempo  in  cui  si  dice  essere  apparso  Cristo  a  san  Pio* 
irò ,  porla  Capena  era  on  miglio  più  addentro  verso  Ro- 
ma; poiché  era  allora  situata  tra  la  chiesa  di  saota  Bal- 
ìÀB9k  ed  il  giardino  della  (kmigiia  Màliait  la  qual  poi^ 
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per  comando  d'Aureliano  imperadore ,  cioè  dugeoto  € 
settanta  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo ,  fu  traspwta- 

la  nel  luogo  ove  si  vede  presentemente. 

1  Tra  le  cose  poi  che  abbiam  procurato  di  fare  pelfutU'* 
ro  giubbileo,  non  dubitiam  di  doversi  annoverare  la  sa- 
cra suppellettile  della  cappella  pontiGzia  da  noi  rifatta  e 
rinnovata,  avendola  il  tempo  renduta  logora  e  guasta.  Ab- 
biamo in  oltre  ampliato  e  magnificamente  accresciuto  lo 
epedale  delio  Spirito  Santo,  quantunque  il  medesimo  noa 
siasolamcnle  deputato  a  ricevere  e  curare  i  pellegrini  che, 
venendo  a  Roma  per  ottenere  T indulgenza  del  giubbileo 
cadessero  infermi,  ma  per  potervi  alloggiare  più  comò» 
damenle  tulli  quelli  che  da  Roma  o  da  altri  luoghi  vi 
concorrono  per  essere  risanati.  A  far  ciò  c'indussero  gli 
esempi  di  Sisto  IV  e  di  Gregorio  XllI,  nostri  predecesso- 
ri. Il  primo  di  essi  rifece  il  ponte  Gianicolo  ,  ora  dal  suo 
nome  Sisto  chiamato,  ed  il  secondo  apri  la  pubblica  stra- 
da che  conduce  dalla  basilica  di  santa  Maria  Maggiore 
alla  Laleranense ,  e  tra  le  opere  da  essi  falle  pel  giubbi- 
leo si  contano  questo  ponte  e  questa  strada.  Si  vede  però 
che,  tanto  la  strada  aperta  come  il  ponte  rifatto,  non 
ebbero  per  oggetto  solamente  quelli  clie  allora  da  rìmch 
tissimi  paesi  vennero  a  Roma  a  cagione  del  giubbileo» 
.  ma  che  servirono  a  queirepoca  e  servono  preseotemeote 
al  comodo  universale. 

j  Vi  abbiamo  poste  dinanzi  a' vostri  occhi  le  cose  tutte 
che  noi  abbiam  fatte,  quantunque  ci  sembrino  seriamen- 
te meschine.  Sarebbe  stata  nostra  intenzione  d'impren- 
derne di  maggiori ,  se  l'erario  ponti  Ozio  ,  come  ben  sa- 
pete ,  non  fosse  a  noi  giunto  quasi  esausto,  e  se  a  cagio- 
ne dei  nostri  peccati ,  per  divina  disposizione  non  ci  fos- 
se toccato  un  pontificato  per  ogni  riguardo  calamitoso.  A 
silFatto  One  però  abbiam  raccontato  tutte  queste  cose,  cioè 
per  ioOammarecol  nostro  esempio,  qualunque  esser  mai 
possa,  gli  animi  vostri,  onde  secondiate  le  nostre  premu- 
re e  le  nostre  brame  tutte  direlte  a  dar  maggior  gloria  a 
Dio,  e  ad  accrescere  lo  splendore  della  Sede  apostolica. 
Vi  sono  in  Roma  delle  chiese  chechiamansi  titoli  di  car- 
dinali, nelle  quali  voi  esercitale  una  giurisdizione  quasi 

TescoTÌle.  Le  i)asiliche  più  riaotoaie  lianoo  per  arciprelo 
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un  cardiaale  che  le  ijoveroa.  Poasedono  pofele  famiglie 
dei  regolari  alcaoe  diese  ia  questa  città)  e  quasi  tutta 
scelsero  aa  cardinale  alla  loro  totela ,  come  medesiaia* 
mente  le  arcicoofraternità  sono  protetta  da  qualche  car- 
dinale. Qaiadi  eoo  tutto  lo  spinto  esortiamo  ciascuoo,'« 
eoo  la  maggior  premura  lo  aooo^ariamo  ad  impiegac 
ogni  dil^nca^  a  studiar  ogni  maniera,  acciocché  le  cbia* 
le  dei  COI  titoli  siete  fregiati ,  le  basiliche  delie  quali  aie* 
te  chiamati  arcipreti,  le  chiese  fiualmente  dei  regolari  o 
delle  confraterotlà  di  coi  siete  protettori  >  nel  corso  del 
preseate  aonorieoo  convenevolmente  aggiustale  ed  adop* 
oate ,  a  oolla  vi  manchi  di  ciò  che  si  crede  ad  esse  né* 
cessarlo ,  onde  i  popoli ,  concorrenti  nell'anno  venluro^^ 
allorché  si  celebrerà  il  ^iubbiieo,  tali  vedano  i  sacri  tem* 
pli  di  Dio ,  quali  io  fatti  cooTengooo  a  questa  città,  che 
come  capitauideiruniverso»  e  arac  del  vicario  di  Griato» 
risplende  sopra  tutte  le  altre,  e  il  cui  esempio  deve  esse« 
re  imitato  dai  templi  di  tutto  il  moado  cristiano.  Al  no* 
atro  cardioal-ricario  paleseremo  poi  i  nostri  seotimeatl 
riguardo  a  tutto  dò  che  ci  parrà  baoe  di  ordioare  nella 
altre  chiese. 

a  Tutte  le  cose  sino  ad  ora  dette  ristri ngonaiaolamenta 
all^esterìore.  Altre  molte  se  ne  richiedono  per  cavarne 
quel  frutto  spirituale  per  cui  fu  istituito  Tanno  del  giub- 
1>ileo.  Per  otiaoer  questo  Bue  quantunque  'noi  inedesimi 
abbiam  molte  ooae  védote  e  molte  disaminale  »  nulladi- 
meno  ce  ne  rimangono  molte  da  vedere  e  da  considera- 
re nel  corso  dell'anno  presente  i  intorno  alle  quali  noa 
trascureremo  di  porre  in  opera  il  vostro  aiuto  ed  il  vostro 
consiglio.  Frattanto  supplichiamo  Dio ,  con  tutto  b  api- 
rito  ,  che  ci  conceda  di  giungere  airanno  del  proaaimó 
ghibbileo,  e  d'impiegarne  tutto  quel  tempo  in  quella  gui- 
aa  auipanlo  come  avvenne  fetictmente  a  Nicolò  V  nostro 
preaeeessore,  da  noi  soprammentovato,dicui  conservasi 
memoria ,  die  ablua  consumato  Tanno  dai  giabbileo 
neiU  aolénnkà  e  ndle  9ta%iom:%. 

Passati  due  mesi  datTallocuaione  tenuta  ai  cardinali» 
con  cui  invilavali  il  ponieScea  concorrere  da  canto  loro 
alla  sacra  magnificenaa  delTanno  santo ,  tenne  ai-mede^ 
almi  una  seconda  allocuzione ,  in  cui  diede  loro  parte  di 
Te*,  XIY.  3 
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tulle  le  ahre  cose  cl)'erano  da  lui  siale  Falle  per  rendere 
utile  ai  crisliani  la  solennitàdol  £;iiil)hi!co.  Essendosi  per- 
tanto dai  sommi  ponleGci,  ai  quali  toccò  io  sorle  di  ce- 
lebrare Tanno  santo,  seguito  costantemente  l'uso  già  in-^ 
Irodolto  da  Gregorio  XIII  per  quello  del  1^)73  ,  di  pu!)l)li^ 
cario  nel  giorno  deirAscensione ;  questo perl  auno  i-j52 
fu  da  benedetto  pubblicalo  colle  solile  formalità  nel  gior- 
no 7  di  maggio,  giorno  appunto  dell'Ascensione,  con  la 
doppia  lettura  della  bolla  in  latino  ed  in  italiano  ,  e  eoa 
•  affiggerla  alle  quattro  basiliche  ed  agli  allri  hioi^lii  con- 
sticli.  La  bolla  ))ertanlo  eoo  cui  ne  fece  la  pubblicazione 
ch'era  un  fruito  dell'immensa  sua  dottrina ,  che  rappre- 
sentava io  o^ni  sua  parte  lo  spirito  evangelico  dei  Leoni 
e  dei  Cremori ,  che  sarà  sempre  una  gemma  preziosa  ne- 
gli archivi  della  santa  Chiesa»  e  formerà  un'epoca  cele- 
bre negli  annali  dei  cristianesimo  1  era  concepita  in  que- 
sti termini: 

c  Nel  pellegrinaggio  di  questa  vita,  mentre  lontani  da 
Dio  andiamo  m  traccia  di  quella  patria  di  cui  speriamo 
divenire  perpetui  cittadini,  sappiam  purtroppo  per  espe- 
rienza ,  cne  noi  lutti  inciampiamo  in  molte  cose ,  e  chi| 
dalla  strada  dei  divini  comandamenti ,  come  tante  pe- 
core stolte,  andiamo  traviali  e  raminghi.  Sarebbe  un  in«; 
gannare  noi  slessi,  se  dicessimo  di  non  essere  peccatori» 
uandola  nostra  coscienza  ci  accusa  di  una  moltitudine 
i  tr^is^ressioni  della  divina  legge,  per, le  quali  festiam 
conturbati  sul  timore  di  nostra  morte,  e  pensando  che 
si  avvicina  il  giudizio  di  Dio,  ci  troviam  compresi  da  spa- 
vento e  da  tremolre*  Se  dicessimo  di  non  aver  mai  pec- 
calo, daremmo  una  mentila  a  Dio  stesso  sempre  verace 
«  giusto  nei  suoi  giudizii ,  a  Dio,  che  non  per  altra ca« 
gi<Mie  ha  moltiplicato  sopra  di  noi  i  suoi  flagelli,  se  noa 
per  i  nostri  peccati ,  per  le  nostre  ingiustizie  e  per  le  no- 
.  atre  iniquità;  quindi  non  cessa  di  affliggerci  e  dì  castigar- 
ci lemporalmenle ,  perchè  ci  convertiamo  a  lui ,  prima 
che  egli  venga  a  darci  V  immutabile  mercede  delle  nostre 
occupazioni. 

9  Per  questo  motivo  la  cattolica  chiesa,  madre  amorosa, 
non  cessa  mai  dall' impiegare  a  prò  dei  suoi  allievi  e  dei 
auoi  figli  questa  priocipaie  atltuioiie  della  tenera  eoa 
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colleciìadioe,  cioè  dì  richiamare  nelle  strade  della  gin* 
stisia  gli  erranti ,  di  condurli  dal  precipizio  su  cui  cor- 
rono nel  redo  sentiero  della  salale,  di  ridurre  i  caduti 
alla  pcnitenia,ad  ottenere  per  meszodi  questa  il  perdo- 
no dei  loro  eccessi,  d  d' invitare  quelli,  che  delle  meritate 
pene  sono  ancora  debitori ,  a  sciogliere  i  legami  delle 
loro  iniquità,  offrendo  ad  essi  i  rimedi  della  divina  mi- 
sericordia. Ma  sono  pochi  quelli  che  ascoltino  i  salutevoli 
avvisi  della  Chiesa  ;  mentre  la  maggior  parte  o  allacciati 
dalle  ree  passioni ,  o  avviluppati  nelle  sollecitudini  e  nei 
piaceri  della  vita  presente ,  abborrcndo  lo  spirito  e  le  fa- 
tiche della  pcnileuza  e  ronicudazione  dei  costumi ,  di- 
^p^czzano  le  ricchezze  della  bontà ,  della  pazienia  • 
della  longanimità  di  Dio.  Altri  poi  o  perversamente  tra- 
scurano onon  si  stadiaoo  di  acnui^tarce  di  meritare  nel- 
le debite  forme  quei  tesori  delie  indulgenze  che  la  chie- 
sa con  somma  benignità  tiene  aperti  a  tutti  in  ognMuo- 
go  ed  in  ogni  tempo.  Intanto  i  nostri  giorni  vanno  man- 
cando, e  tutti  noi  scorriam  sopra  la  terra,  come  lacqua 
che  passa  e  non  vi  tt  ferma.  Allora  poi  quando  compari- 
rà il  giudice  giusto,  conosceremo,  ma  tardi,  che  in 
conseguenza  della  ncótra  ostinazione  e  della  nostra  im- 
penitenza ci  abbiam  accumulato  un  tesoro  di  sdegno  nel 
giorno  delle  vendette,  e  che  tatle  quelle  colpe  che  con 
la  penitenza  non  saranno  stale  cancellate  e  purgate,  sa- 
xanno  punite  dal  divino  giudizio. 
'  '  I  Rettamente  pertanto  e  saggiamente  i  romani  pontefici 
nostri  predecessori  scelsero  menni  determinati  tempi  nel 
.  corso  dei  secoli ,  nei  ^uali  avvertendo  tutti  i  fedeli  cri- 
stiani sparsi  per  Taniverso ,  della  fine  del  mondo  che 
s'avvicina,  gli  eccitassero  con  maggior  elEcaciaa  riscat- 
tarsi  dai  peccati  ed  a  salvar  le  anime  loro«  Essendo  già 
da-ttiollo  temfM>  invalso  il  costume  di  farsi  dò  ogni  oen- 
t'am^i^ avutosi  poi  un  giusto  riguardo  a  and  periodo  di 
anni  in^  vedonsi  comnnemenle  rinnovmlare  le  umana 
genenoMi,  fa  provvidamente  decretato  di  far  lo  stesso 
ogni  venticinque  anni  ^  affine  di  somministrare  alle  nui>' 
famiglie  cne  éoeMKhamente  vanno  cieseendo  sulla 
superfltiiy  della  terra  i  messi  ^aerali  di  cous^ire  il 
fmonp  dei  peccati  e  la  remission  della  pena  adessi  da« 
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Tuta ,  uniti  però  ad  una  corrispondente  prescrizione  di 
opere  di  penitenza.  Intimiamo  dunque  a  voi  tutti  quan- 
ti siete  ,  compresi  sotto  il  nome  di  cattolici ,  quest'anno 
accettabile,  anno  di  rinnovazione  e  di  penitenza,  annodi 
riconciliazione  e  di  grazia,  anno  meritamente  nella  Chie- 
sa chiamato  santo,  che  aprirassi  al  prossimo  solstizio 
d'inverno,  ed  impegnati  con  paterno  affetto  al  vostro 
vantaggio  vi  esorliamo  a  non  ricevere  invano  la  grazia 
di  Dio,  ed  a  non  permettere  che  vadano  fallili  i  nostri 
disegni  e  quelli  deUa Chiosai  che  haaoo  per  iscopola 
pace  e  la  salute. 

I  Udite,  udite  la  sostanza  di  ciò  che  il  signor  nostro 
Gesù  Cristo  ordinò  già  ai  suoi  discepoli  di  predicare  e  di 
cui  ha  incaricato  anche  noi,  mentre  ci  ha  chiamati,  ben- 
ché inJoi^ni,  a  servirlo  neirapostolico  ministero:  Fate 
penitenza,  perchè  il  regno  de' cicli  si  avvicina.  Figliuoli 
dilettissimi,  noi  siamo  alTullima  ora,  ritornate  al  Signo« 
re  e  riconciliatevi  con  Dio.  Il  mondo  passa,  passano  gli 
oggetti  della  mondana  concupiscenza,  nè  ad  altri  si 
promette  leterna  stabilità ,  se  non  a  quelli  che  avranno 
ubbidito  ai  divini  voleri  che  durano  in  eterno.  E  che  a!« 
tro  mai  vuole  Iddio  se  non  la  vostra  santificazione  ?  A, 
compiere  questa  grand-opera  vi  chiama  la  Chiesa  roma* 
nat  vostra  madre  comune.  Essa  impiegherà  tutto  Tanno 
prossimo  venluro  in  pubblici  osercizii  di  pietàe  di  religio* 
se,  unicamente  desiderando  che  tutti  i  suoi  figliuoli, 
quanti  pur  sono  per  tutta  la  terra  nudriti  col  latte  della 
cattolica  dottrina ,  sorgano  da  ogni  parte,  e  vengano 
dalle  più  rimote  contrade;  quindi  unitisi  insieme  in  ispi* 
rito  di  pietà,  s'impegnino  a  meritar  ciascuno  e  per  sè 
stesso  e  per  tutta  la  società  dei  fedeli  lor  fratelli  la  mise* 
ricordia  e  la  grazia  di  Dio  Signore.  Apre  essa  le  porte 
de'  tempii  alla  moltitudine  di  quelli  che  vi  concorrerai!* 
so  ;  ma  molto  più  apre  il  seno  della  sua  carità  materna» 
promettendo  a  quanti  la  chiedono  con  sincerità  e  degna* 
mente  la  cercano ,  una  sicura  remissione  ed  indoJgenia 
dei  loro  peccati.  < 

1  Di  questa  promessa  fanno  indubitala  fede  sì  la  8opre> 
ma  podestà  di  sciogliere  e  di  legare,  conferita  dalla  vo- 
ce uedeiiaia  del  ftedeatore  al  tealiaumQ  priocipe  degli 
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sua  Sede,  e  1* ioestimabile  tesoro  di  meriti  e  soddisfa* 
Sion!  composto  dei  meriti,  patìmeoli  e  ?irt&  del  medesi» 
ino sigoor  nostro  Gesù  Cristo,  della  Tergine  soama» 
due  e  di  tutti  i  santi  affidalo  airammioislrasiooe  delb 
«tesso  san  Pietro  e  pariffleple  a  noi  ;  sì  ancora  il  sangue 
degli  apostoli  e  dei  martiri,  che  già  come  ac^na  sparsa 
topra  la  terra  per  alzar  redifizio  di  questa  Chiesa,  man- 
da sue  voci  al  Signore,  e  ai  suoi  divoti  implqra  perdono 
e  pace  ;  sì  parimente-  il  retto  ordine  della  disciplina  re* 
colato  a  norma  degli  ecdesiaslici  statuti  nel  prescriverà 
Te  opere  di  sakifare  peaitensa,  e  regolato  pure  a  nórma 
dello  spirito  benigno  della  Chiesa  ndladislriboiibne  dda 
indnkense;  il  finalmente  la  santità-  delfine  propostoci, 
cioè  futilità  dei  popolo  cristiano^  e  rtsempio  dei  neitri 
maggiori. 

1  Quindi ,  volendb  noi  conformarci  a  ciò  che  ci  sng* 
'geritee  il  tempo  medesimo  ed  il  costume  do  pradétti  ro* 
mani  pontefici  nostri  predecessori,  seguendo  i  loro  esen»> 
pi ,  e  coU'assenso  dei  nostri  Tcnerabili  fratelli  cardinali 
della  santa  romana  Chiesa^ coiraotorìtà  diDiooonipoten* 
fe  e  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,'  e  nostra ,  a  gferia 
dello  stesso  Dio,  ed  onore  della  Chiesa  cattolica  e  per  la 
.  lanlificasione  di  lotto  il  popolocristiano,  intimiamoepro* 
mugghiamola  celebraxione  dell'universalee  massimogf  ub* 
Uko  in  ^esta  aostr^alma  città  di  Roma  per  Tanno  proe* 
•imo  venturo  t«j5o,  acni  si  darà  principio  dui  primi  ve- 
eperi  della  yigiha  del  Natale  di  nostro  Signor  liesùXri» 
slo  prossima  ventura ,  e  si  porrà-  fine  nw  terminaro  di 
detto  anno. 

1  Durante  questo  aooo  del  ^iubbileo,  benignamente 
accordiamo  e  coacediamo  nel  Signore  pienissima  iodoK 
^enza,  remissione  e  perdono  di  tutti  i  loro  peccati  a  tolK 
1  fedeli  delFuno  e  deirallro  sessa,  che  yeromeote  pentiti, 
confessati  e  comunicati  visiteranno  devotamente  le  bast- 
licbe  di  san  Pietro,  di  san  Pàolo,  di  san  Giovanni  io  La* 
lerano  e  di  santa  Maria  Maggiore  ,  almeno  una  volta  al 
giorno  per  Irenla  giorni  conlinuio  inlmotti,o  siano  Q^of^ 
ni  naturali  ed  anche  ecclesiastici,  da  computarsi  cioè  dai 
f  rimi  vesperi    un  giorno  sino  all'ultimo  crepuscolo del« 
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la  sera  del  scgucalc  giorno,  se  i  suddeUi  devoti  siatio  ro« 
mani  o  abitaoH  in  Roma  ;  se  saranno  pellegrini  o  fora- 
stierì  almeno  per  lo  spazio  di  (juìndici  giorni  da  compii* 
farsi  nella  stessa  maniera  ,  visiteranno  ,  come  sopra  ,  le 
dette  basiliche,  ed  ivi  prci^heranno  devotamente  Dio  per 
la esallaiiooe delia  santa  Chiesa,  per  la  estirpazione  aeU 
Teresìe,  per  la  concordia  dei  prìncipi  cristiaoii  per  la  sa- 
lute e  tranquillità  di  tutto  il  cristianesimo. 

j  E  siccome  può  a  vrenireche  alcuni  di  quelliche  avraii* 
no  impreso  il  detto  viaggio  o  saranno  giunti  in  Roma, 
alcuni  nel  viaggio  medesimo  e  io  Roma  stessa  ,  da  ma- 
lattia o  da  altra  legittima  cagione  impeditii  od  anche  pre- 
Tenuti  dalla  morte ,  pion  compiuto  per  anco  io  stabilito 
numero  di  giorni  o  neppor  forse  incominciato,  non  pos- 
sano es^uire  le  prescritte  cose  e  visitare  le  indicate  basi- 
liche, noi,  desiderando  di  favorire,  per  quanto  possiamo 
nel  Signore ,  la  pia  loro  e  devota  intenzione ,  vogliamo 
che  essi,  purché  sieooTeramente  pentiti ,  confessati  e  co- 
municati» Steno  egualmente  partecipi  della  stessa  indul- 
genza e  remissione,  come  se  avessero  effettivamente  visi- 
tate le  predette  basiliche  nei  giorni  da  noi  prescritti;  on- 
de per  dono  dello  Spirito  Santo  conseguiscano  Te^ttodi 
ciò  che  desideravano,  quantunque  dalie  accennate  neces- 
aità  sienvi  stati  impediti. 

3  Mettetevi  dunque  in  moto,  come  e  ben  giusto,  all'an- 
nunzio dì  un  dono  tanto  singolare  che  vi  si  offie ,  o  figli 
tutti  della  cattolica  Chiesa  >  e  con  la  maggior  prontezza 
e  col  maggior  fervore  di  spirito  acciagelevi  ad  un* opera 
che  può  salvar  le  anime  vostre.  Non  vi  trattengano  gli 
agi  delle  case  vostre,  non  vi  atterrisca  la  fatica  del  viag- 
gio ;  ma  pesando  colle  bilancie  della  fede  cristiana  lac- 
quisto  di  un  tal  tesoro  spirituale^  non  permei  lete  che  la 
avidità  di  terrene  ricchezze  nei  negozianti  del  secolo  si 
Teda  superare  il  desiderio  delle  ricchezze-celesti  nei  cuo* 
ri  dei  fedeli. 

j  Al  gran  guadagno  che  ritrarrete  dal  vostro  viaggio 
8i  aggiungerà  per  compimento  il  piacere  della  spirituale 
consolazione.  Qual  maggior  contentezza  può  esservi  oer 
iin  cristiano,quanto  vederecoi  propri i  occhi  la  gloria  del- 
la eroce  di  Cristo  nel  sommo  grado  di  splendore  in  cui 
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riluce  sopra  la  terra ,  e  di  contemplare  i  monumenti  del- 
la trionfale  viKoriaoon  cui  la  fede  nostra  ha  sujperato  il 
mondo  ?  Potrete  ani  vedere  rattezza  del  secolo  umiliata 
ad  ossequiar  la  religione;  quellache  fu  già  un  tempo  Ba-  • 
bilonia  terrena  trasmutata  in  una  città  nuova  e  tutta  ce- 
leste non  prender  più  le  armi  fulminatrici  e  minacciar 
guerre  e  stragi  per  debellare  nazioni  e  soggiogare  impe- 
rii, ma  ad  istruzione  e  salute  dei  popoli  promulgar  mas- 
sime  di  celeste  dottrina  e  d'incorrotto  costume  ;  sepolta 
nellobblio  la  ricordanza  della  superstizione  che  qui  un 
tempo  regnava  ,  risplendere  da  ogni  parte  il  puro  culto 
del  vero  Dio  e  la  maestà  dei  sacri  riti  ;  rovesciali  a  terra 
i  tempii  dei  numi  bugiardi, consacrati  in  loro  luogo  eoa 
religiosa  pietà  santuari  in  onore  del  sommo  Dio;  cancel- 
late dalla  memoria  degli  uomini  Tempie  teatrali  rappre- 
sentazioni  e  i  pazzi  spettacoli  del  circo  ;  frequentati  i  ci- 
miterii  dei  martiri,  atterrati  i  monumenti  dei  tiranni, edi- 
ficati da  mani  imperiali  i  sepolcri  degli  apostoli;  ooiiver- 
titi  ad  abbellire  le  sacre  basilichei  più  preziosi  ornamenti 
■della  romana  superbia ,  e  le  più  eccelse  moli ,  che  dopo 
la  conquista  delle  proviocie  furonoaidei  del  gentilesimo 
innalzate,  orapuriiicate  dalla  immonda  soperstixione,  con 

Fiù  giustizia  e  felicità  fatte  servir  di  sostegno  al  trofeo  dei- 
invitta  Croce.  Finalmente  la  vista medesimadeirinonmo- 
rabile  moltitudine  dei  fedeli  cbeeoucorrerà  in  q^esto  anno 
a  Roma  da  tutte  le  parti,  riempirà  dinuffiusloesaoto  pia- 
cere il  .vostro  cuore;  mentre  riconoscendooiascuno  la  sua 
'medesima  fede  in  tanti  nomini  di  sì  diverse  nasioni  e  lin- 
gue, e  godendo  insieme  con  tutti  questi  nel  Signore  per 
la  reciproca  fratellanza  presso  la  romana  chiesa ,  madre 
«omone,  sentirà  più  abbondantemente  piovere  sopra  di 
ih  stesso  la  rugiada  delle  celesti  benedizioni,  che  caden- 
do dall'eccelse  cimedeU^Hèrmon,  discenderàsugU  abitanti 
-della  santa  città. 

'  »  Piacesse  pure  a  Dio,  che  avessimo  la  sorte  di  veder 
ritornare  alla  unità  della  caltcilica  fede,  e  radunali  insie^ 
me  con  voi,  o  diletti  Pigli,  potessimo  abhraecbre  lauti  altri 
-allevati  una  volta  nella  stessa  credenza  e  nella  stessa  re- 
gola di  vita,  ma  da  gran  tempo  ingannali  dalle  diaboliche 
wodi  ed  usciti  dallacasa  ddl*aBM>rQiissiaiakifamftdre,slao- 
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«itutlaTra  da  lontano,  e  chiudonsi  le  orecchie  per  noT>  udi- 
re Ja  voce  di  lei  che  amorevolmente  al  suo  seno  li  ricbia* 
ma.  Ma  forse  che  non  odono?  Forse  che  non  comprendono 
in  quante  e  quanto  varie  vanilà  di  errori  sono  qua  e  là 
balzali,  dopo  quel  momenlo,  che  lasciala  la  lede  che  avea- 
no  dai  loro  magp;iori  ricevula,  e  ahbandonali  gli  antichi  e 
santi  istituii  dell'unica  ed  apostolica  Chiesa ,  cominciaro- 
no a  dar  orecchio  ai  vaneggiamenti  degli  uonriini,  e  pas- 
sarono a  scuola  di  coloro  che  con  varie  e  straniere  dottri- 
ne, inventate  da  essi  a  capriccio,  hannoglidal  retto  sen« 
liero  sviati? Ah!  quanti  mai  trovansi  tra  essi  che  ciò  non 
ignorano  ,  e  che  confessano  essere  si  vacillanti  i  fonda* 
nienti  della  lor  sella,  che  se  alcun  poco  si  scuotano  devo- 
no facilmente  crollare  e  cadere  a  terrai  Ma  ciò  che  deve 
compiangersi  maggiormente  si  è  che  una  certa  malvagia 
trascuratezza  delle  cose  di  Dio  ha  occupalo  le  menti  degli 
uomini  che  li  fa  disprezzare  la  luce  della  verità  e  le  voci 
della  propria  coscienza,  sicché  divenuti  nemici  non  tall- 
io della  Chiesa  catlolica,  quanto  delle  anime  loro,  non  vo- 
gliono illuminarsi  per  operar  bene,  nè  ricercano  le  rette 
vie  del  Signore  ,  per  cui  unicamente  possono  ricondursi 
al  porlo  della  salute.  Si  scuotano  almeno  al  vedere  gli 
esempi  della  vostra  fede  e  devozione,  e  seriamente  rifletta- 
no una  volta  che  non  avranno  scusa  presso  il  divin  giu- 
dice, se  conlÌQueranno  a  disprezzare  le  occasioni  e  i  mezzi 
che  lor  propongonsi  di  conoscere  la  verità.  Serva  loro  di 
emulazione  e  di  vergogna  il  veder  voi  pubblicamente  e 
concordemente  impegnati  nel  culto  di  Dio,  nelTemenda- 
2Ìone  del  vostro  vivere  e  nell'unanime  rispello  verso  il 
padre  comune,  vicario  del  sommo  pastore,  che  nullallro 
desidera,  se  nonché  il  mondo  si  riempia  della  scienza  del 
Signore  ,  e  che  l'onore  di  Dio  insieme  colla  purità  della 
fede  cristiana  c colla  santità  dei  costumi,  fiorisca  e  germo- 
gli presso  tulle  le  nazioni  dell'universo.  Questo  è  ciò  che 
noi,  come  fossimo  in  un  corpo  di  esercito  uniti,  chiedere- 
mo; questo  è  ciò  che  noi  spereremo  di  ottenere  col  mezzo 
delie  vostre  orazioni  dal  clementissimo  Signore,che  pro- 
testa di  sentirsi  quasi  violentalo  dai  suoi  servi ,  quando 
questi  si  uniscono  insieme  a  supplicarlo  ,  e  nel  tempo 
plesso  lo  pregheremo  per  lapace  della  Chiesa  cattolici^ 
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f)et  la  felicità  dei  priocipi  enstiaai  e  per  la  salute  di  tul- 
io il  popolo  fedele. 

>  É  voi,  Tenerabili  fratelli,  prelati  della  catlolica  reli- 
giooei  patriarchi,  primalii  arctveiCO?IevescoTÌ,chepres* 
eoi  popoli  cristiani  sostenete, come  ambasciadorì,  griote* 
ressi  di  Dio  e  della  Chiesa,  annunziate  loro  lanoo  accet* 
labile  del  Signore,  e  fate  ogni  sfono,  che  il  progetto  del 
nostro  paterno  amore  indirizzato  ,  secondo  la  istituzione 
dei  venerabili  nostri  predecessori ,  a  gloria  di  Dio  ed  a 
vantaggio  di  tolta  laCbtesa,  non  resti  defraudato  deiref* 
fette  che  ci  siamo  proposto.  E  giacché  il  misericordioso 
Signore,  dopo  le  calamità  di  una  lunga  guerra ,  si  è  do* 
gnafo  di  concedere  alle  fervorose  preghiere  del  suo  popo- 
lo la  pace  tanto  desideralai  giovi  all'emenda  ed  alleter- 
na  salute  del  medesimo  popolo  ciò  che  la  benignità  del 
nostro  Dio  concesse  alla  sua  temporale  tranq[uillilà-  Un  at 
tra  specie  di  guerra  deve  ora  imprendersi  contro  i  ne- 
mici  della  nostra  salute.  Reprimasi  in  ognuno  il  liber- 
tinaggio di  pensare  e  di  operare  ;  si  moderi  il  lusso  ed  il 
fasto;  si  raffreni  la  cupidigia  dei  rei  guadagni;  si  purghi . 
ogni  immondezza  ;  si  riconcilino  le  inimicizie  ;  si  estin^ 
guano  gli  odii. 

)  Su  dunque,  o  sacerdoti  e  ministri, date  alletrombe, 
ed  intimate  questa  guerra  spirituale  contro  I  nemici  del- 
la croce  di  Cristo.  Rinvigorite  le  slanche  mani  dei  rostri 
soldati ,  sostenete  le  inferme  ginocchia,  e  sopra  tutto  ro* 
gelate  i  passi  di  coloro  che  risolveranno  di  portarsi  a  qua* 
sta  rocca  e  fortezza  inespugnabile  della  religione.  Sap- 
piano da  voi  che  non  sono  qui  chiamati  ad  un  ozioso  ai- 
portò,  od  a  mirare  spettacoli  di  pura  curiosità;  ma  a  ma- 
neggiare le  ^rmi  della  cristiana  milizia,  ed  a  toller<\re  le 
fatiche  di  no  ostinato  combattimento.  E  quali  mai  sono 
Je  armi  temute  dal  demonio,  se  non  le  Tigilie,  le  orazio« 
ni»  i digiuni,  le  limosino  delle  persone  pie,ele  opere  della 
cristiana  umiltà  e  misericordia?  Con  queste  armi,  sl,con 
queste  ami  si  distrugge  il  tirannico  dominio  delle  uma- 
ne palMÀini ,  si  fortifica  e  si  dilata  il  regno  della  carità 
verso  Dio  e  verso  il  prossimo. 

1  Coloro  dunque  che  a  questa  santaguerras^ocammt* 
panoi  debbono  premunirsi  della  Croce  di  Cristo^  e  tener- 
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sì  chiusi  da  per  ogni  parte  dentro  rarmatura  di  Dio,  aC» 
finché  i  oemìci  che  loro  tendono  insidie  non  possano  fa 
Terna  conto  danncì^ì^iai  ii.  Con  placidezza  eooncordia  , 
con  modestia  e  religiosità  trascorrano  gli  spazìi  del  loro 
Tia£^gio  f  implorando  la  scoria ,  la  misericordia  e  l'aiuto 
di  Dio  ,  onde  si  mostrino  degni  della  disci[)lina  di  quel« 

10  ,  le  insegne  del  quale  professano  di  seguire  ,  e  con  la 
scoria  e  con  1  aiuto  di  quello  ,  sotto  i  coi  auspicii  milita- 
no, sicno  Falli  raerilciiou  di  riportare  la  proposta  coronai 
della  vittoria.  Per  altro  ,  Toi  yenerabiii  fratelli ,  mentre 
procurale  loro  d'insinuare  queste  massime,  riflettete  nel 
tempo  stesso,  ch'è  ben  daciledi  iar  ruiiizio  di  consiglieri» 
e  di  esortatore  ;  che  gli  esempi  vaglionopiùcbe  le  paro* 
le,  e  che  è  molto  m^lio  insegnar  con  le  opere  che  con  la 
yooe.  Riluca  pertanto  agli  occhi  loro  lo  splendore  della 
yostra  santa  condotta,- acciocché  vedendo  egli  no  le  vostre 
opere  buone,  conformino  alla  norma  di  quelle  la  loro  vi- 
ta ed  i  loro  costumi.  Non  vi  dimenticate  di  essere  ospita* 

11  e  benefici,  di  chiamare  i  poveri  a  parte  delle  vostre  so- 
stanze, onde  nel  tempo  che  la  Chiesa  alle  spirituali  in- 
dulgerne dei  fedeli  somministra  pili  abbondantemente  i 
contrassegni  della  sua  clemenza  ,  anche  le  temporali  n»» 
éessità  dei  poveri  abbiano  dalla  vostra  pietà  un  più  copio- 
so e  1  i  b  erale  sovTenimento.  ' 

1  Esortiamo  parimente  e  preghiamo  a  nome  del  Signore 
i  figliuoli  nostri  dilettissimi,  l'imperadore  eletto ,  e, tutti  i 
re  e  principi  cattolici,  che,  quanto  maggiori  di  numero, 
e  chiari  per  la  qualità  sono!  benefizi  che  hanno  ricevuti  da 
quel  Dio  per  cui  regnano  i  re,  con  tanto  maggior  ardo- 
xe,  come  é  beo  giusto,  si  eccitino  con  pietoso  zelo  a  prò- 
curare  la  sua  gloria.  Princi[>almentc  poi  prestino  aiuto 
alla  pastorale  diligenza  e  vigilanza  dei  venerabili  nostri 
irateili  yescoyi  ed  altri  prelati ,  e  comandino  ai  loro  ma- 
gistrati e  ministri  che  dal  canto  loro  vi  concorrano ,  sic- 
ché resti  infrenala  col  regio  favore  e  soccorso  la  licenza 
dei  tristi,  e  sieno  promossi  e  protetti  i  desidern  dei  giusti. 
Sopra  tutto  poi  esercitano  la  loro  munificenza  e  liberali- 
là  verso  i  pellegrini ,  j^rocurando  loro  la  sicurezza  delle 
strade ,  guarentendoli  dalle  vessazioni  degli  scellerati , 
ma  ricevali  amoreTohneate  negli  spedali,  nelle  case  e  noi^ 
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pubUìci  ospiiii)  ottenuti  i  loro  passaporti,  provveduti  del 
vitto  necessario ,  senza  alcuna  concussione  ed  ingiurìa  » 
proseguano  lieti  1* impreso  viaggio,  ed  alla  lor  patria  ri» 
forniuo  poi  allegri  e  contenti.  Con  queste  offerte  i  re  ed 
ì  principi  si  reoderanno  particolarmente  propizio  Dio  Si* 
giioreonde  dopo  essere  vissuti  felicemente  sulla  terra  sie- 
no  alla  fine  ricevuti  negli  eterni  tebemacoli  da  quegli 
atessi  poveri,  verso  i  quali  avranno eserciti^ta  la  miseriooro 
dia  I  ed  in  persona  dei  quali  è  pasciuto  e  nudrito  Cristo. 

f  Affinchè  poi  la  presente  letterapiù  facilmente  perven- 
ga a  notizia  (u  tutti  i  fedeli  in  qualunque  luogo  si  trovi- 
no, vogliamo  che  alle  copie  di  essa,  anche  stampate,  aot- 
toscrilte  da  pubblico  notajo ,  e  munite  col  sigillo  di  per- 
sona costituita  in  dignità  ecclesiastica,  si  presti  la  mede- 
lima  fede  che  si  presterebbe  alla  presente ,  se  fosse  pro- 
dotta e  mostrata. 

1  Niuno  dunque,  di  qualunque  slato  e  condizione 8ia« 
ai,  ardisca  di  violare  questo  scritto  di  nostra  intimazione, 
promulgazione  ,  concessione ,  esortazione ,  preghiera  e 
TolootàfOppuredi  contraddirle  con  temerario  ardimento  ; 
che  se  alcuno  ardisse  di  ciò  fare,  sappia  che  sarà  per 
iDcorrere  la  indignazione  di  Dio  onnipotente  e  dei  bea- 
li Pietro  e  Paolo  suoi  apostoli  s. 

Dodici  giorni  dopo  la  pubblicazione  deiranoo  santo,  il 
gran  ponteBce  diede  fuori  un'altra  bolla  eoa  cui  per  tut- 
ta Tanno  l^So  inlendevansi  sospese  tutte  le  altre  indol- 
enze ch'erano  in  vigore.  A  qc^esta  bolla  seguitò  una  letto* 
lacircolareatuttii patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi,  piena 
di  dottrina,  scritta  da  Castel  CandolG),  ove  parla  dell'anti- 
chilà  e  merito  dei  sacri  pellegrinaggi ,  del  valore  delle 
indulgenze,  del  pregio  delle  missioni ,  della  utilità  delle 
confessioni  generali ,  e  della  retta  amministrazione  del 
sacramento  della  penitenza. Sollecito  adogoicoso,  e  por- 
tando il  paterno  suo  sguardo  sopra  qualunque  oggetto 
che  si  riferisse  aUa  gran  solennità  dell  anno  santo,  eoa 
altrettante  bollo,  dà  opportuni  avvisi  csalulari  dichiara- 
zioni ai  penitenzieri  dille  kisiliclic  o  destinati  o  da  de- 
stinarsi dal  cardinal-vicario  ;  ordina  clic  le  cause  civili  « 
criminali  dei  pellegrini  o  dei  forcslicri  clic  concorrono  a 
JU)ma  ncirauuo  sauLo  almo  decise  sommariamente  dai 
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giudici  particolari,  deputa  tre  cardinali  peraprìre  le  por-^ 
le  delle  tre  basiliche  Ostiense,  Laleraoeose  e  Liberìaoa; 
scioglie  i  dabbi ,  e  decide  le  controversie  che  potessero 
nascere  tra  i  penitenzieri  e  confessori  riguardo  alle  opere 
da  ingiungersi  per  l'acquisto  del  gì ubbtleOi  e  riguardo  al« 
le  facoltà  concedute  ai  medesimi  accorre  eoo  la  patema 
BQa  carità  e  sollecitudine  a  consolare  le  monache,  gli aoa* 
ooreti,  i  prigionieri  e  grinfermi,  ed  offre  a  tutti  il  modo 
000  cui  partecipar  possano  del  santo  faenefixio;  finalmeo* 
te  stende  le  amorose  soe  braccia  ai  regolari  apostati ,  ed 
in  quel  ranno  di  grazie ,  di  beneficenze  e  dlconsolaxioni 
spiriloali  concede  ai  medesimi  la  remissione  di  ogni  pe« 
na ,  parchi  dentro  no  delermioalo  tempo  rilornioa  alla 
loro  case  religiose. 

Tutte  le  bolle  e  costitoaiooi  piomotgate  dal  sommo 
pontefice  io  tal  oocasione,  tntte  le  proTTidenze  fatte  dal 
medesimo  in  Rema  per  dare  nna  sacra  straordinaria  ma- 
gnificila allacelebraiione  estrìnseca  deirimminenteaii* 
no  sanlOyeraDo  da  sè  stesse  capaci  di  risvegliare  idee  saor 
le  e  divole»  e  di  disporre  gli  animi  alla  celebrazione  to« 
trioseca  e  sostanziale  del  medesimO|  eioè  alla  propria  san* 
tificaaione.  Siccome  però  i  pontefici  antecessori  di  Bene* 
detto  usarono  in  simili  incontri  a^li  apparati,  agi*  infili, 
alle  eiorlaiiooi  aggiungere  difersi  {^articolari  esercizi  di 
divozione  in  coi  si  occupasse  anticipatamente  il  popolo 
idi  Roma  per  entrare  con  fìh  facilità  in  questa  Iraona  di* 
•posizione  interiore;  quindi  il  pontefice  slimò  di  non  po« 
fere  scegliere  mezzo  più  proprio  per  olleneie  questo  ne* 
cessario  fine  salutare,  quanto  oidinareuna  sacra  missio- 
ne straordinaria. 

Fu  pertanto»  terminate  le  missioni  dèlia  Sabina,  dal 
ponlence  invitato  il  beate  Leonardo  da  Porto  Hauricio^ 
perchè  venisse  a  predicare  la  penitenia  in  varie  parti  di 
Boma.  Questa  importantissima  missione  fu  replicata  in 
tre  differenti  tempi  pelsolite  corso  di  ouindict  giorni,  con 
T  intervallo  di  otto  ira  un  tempo  e  Taltro.  I  tre  differenti 
lno(jhi  scelti  a  tale  oggetto,  furono  dei  più  aperti  e  spa* 
liosi  di  Roma,  cioè  la  piazza  Navone,  di  santa  Haria  in 
Trastevere ,  ed  in  quella  di  santa  Maria  sopra  Minerva. 

Nella  prima  misBume  in  piazza  Navone  il  eoacosso  Ca 
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•\  oomeroio,  clie  cagionò  maraviglia)  especialaiente  nel- 
V  altima  predica  in  cui,  olire  le  boeslre  nelle  quali  sUta 
luUa  la  nobiltà  di  Roma,  non  solo  era  piena  quella  va* 
tlissima  piana,  ma  anche  le  strade  che  alla  medesima 
eoodncooo,  e  beochè  la  maggior  parte  oca  potesse  per 
la  gran  lontananza  udir  parola  alcuna  di  quanto  dice?asi 
dal  bealo  Leonardo,  pure  al  solo  vederlo  sul  palco ,  tatti 
reslaTano  intemanienle  compunti,  e  piangeyano  dirotta- 
nenie.  Nel  corso  di  tal  missione  cbe  durò  quindici  gior- 
ni ,  fienedelto  si  porlò  quattro  volte  ad  udire  quel  santo 
nomo  apostolico.  Neil*  ultimo  giorno,  dopo  aver  sua  San- 
tità odila  la  predica,  si  Irasferi  alla  ringhiera  prossima 
jooir.accompagnamento  di  venti  cardinali,  da  dove  diede 
la  poulifìzia  benedizione  a  quell*  immenso  popolo.  Ciò 
che  fra  le  altre  cose  fece  stupore  ad  ognuno,  si  fu  eh*  es- 
sendo il  mese  di  agósto,  e  piassa  Nayooa  tutta  scoperta 
edesposlaad  un  cocentissimo  sole,  pure  dalla  prima  mat- 
tina occupa?ansi  i  posti  per  udire  piò  da  yicino  la  predi- 
jca  ;  e  non  ostante  che  il  popolo  di  Roma  sia  molto  dili< 
catQ,  pure  non  solo  gli  uomini ,  ma  anche  le  donne  sla- 
▼aoo  nelle  ore  più  fervide,  ferme  sul  posto  preso  nella 
pialla,  non  «contando  per  nulla  il  disagio  ed  il  patimen- 
^lo;  ^  giunto  ch*era  il  beato  Leonardo  sul  palco,  ad  un 
)ano  semplice  cenno  era  tale  il  silenzio,  come  se  io  ondla 
j'rao  piazza  non  vi  fosse  slato  por  uno..  A  somiglianza 
jdella  prima  seguirono  le  altre  une  missioni  nella  piazza 
dì  santa  Ilaria  in  Trastevere,  ed  in  quella  di  santa  Uarià 
.ippra  Minerva,  le  quali  furono  ancora  onorale  con  la  pre* 
.^eiizaì  del  sommo  ponteGce ,  -che  diede  infine  la  benedi- 
zione al  popolo» 

>  .  germinale  le  missioni,  arricioandosi  Fanno  santo,  die» 
jde  lineato  Leonal^do  per  ordine  di  sua  Santità,  nel  mesa 
npTembre,  gli  esercisii  spirituali  nelle  chiese  della  Tri* 
z-'^i^  jnonti,di  san  6io?anni  de' fiorentini  e  di  santa  Ce* 
^d^^  Ad  tutte  Queste  apostoliche  funzioni  sfolgoreggiava 
.refuogelico  zelo  del  beato  Leonardo ,  coli*  Inveire  prinei- 
^mdmf  ntó  contro  certi  disordini,  laoensorade*quali  non  po« 
^jea  ameiio,  in  prediche  popolari,  di  non  eccitare  invece  di 
jComponzione,  una  certa  maligna  compiacenza  nel  cuore 
^  quelli  che,  attesa  la  loro  coodi^one^  beasiQiliLdi.oon 
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poler  essere  censurali.  Prevedendo  dunque  Bcncdollo,  clié 
rinGammato  zelo  del  beato  Leonardo  potrebbe  trasibn* 
derc  sentimenti  di  disistima  o  di  disprezzo  per  le  persone 
oofitiluite,  atteso  remineote  loro  grado  e  carattere,  a  re;;- 
gere  il  popolo  nel  temporale  e  nello  spirituale,  ebbe  la 
sni^gia  circospczione  di  avyertirne  patcruaraente  il  santo 
IJissiooario.  Sapea  bea  il  gran  ponteGcc  che  q)i  uomini 
più  santi  e  piik  pii ,  sono  sempre  uomini  e  che  ,  come 
saviamente  osserva  labate  Hercaslcl  (i) ,  io  stesso  zelo 
può  divenire  il  principio  di  alcuni  traviamenti.  Ubbidì 
prontamente  il  bealo  Leonardo  ai  pontiGcii  consigli  ;  mo- 
derò il  fervore  dei  suoi  discorsi, in  questo  punto  di  vista, 
riconoscendo  ben  egli,  che  quando  la  voi>e dellautorilà 
suprema  sì  è  fatta  intendere  non  si  dee  cbe  soltometlerst 
alla  medesima. 

L'esempio  di  obi  governa  e  il  più  sicuro  incentivo  per 
disporre  gli  animi  di  quelli  che  sono  goTcrnati.  Si;  ia 
lutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte  le  Taric  modiGca* 
zioni  della  umana  società ,  questa  massima  è  di  una  no* 
loria  evidenza,  essa  diventa  quasi  infallibile,  trattandosi 
di  religione  e  di  cristiana  pietà.  Benedetto  dunque  cirerasi 
fermato  in  Roma  tutta  la  state  e  Tautunoo  presiedendo  a 
tutto ,  e  regolando  tutto;  come  se  le  fatiche  di  animo  e  di 
corpa  da  lui  sofferte  per  un  Gnc  così  santo  in  lutto  il  corso 
dell'anno  non  fossero  state  cbe  distrazioni  e  passatempi, 
ai  primi  di  dicembre,  avvicinandosi  il  gran  momento  del 
ginbbileo,  volle  disporvisi  esemplarmente.  Licenziò  per 
dieci  giorni  la  sua  anticamera ,  si  lolse  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo,  e  deposto  ai  piedi  del  crocefisso  il  pootinzio 
trire^^no,  tutto  assorto  nella  contemplazione  di  Dio  eh'  è 
il  principio  di  ogni  grandezza  e  di  ogni  virtù,  e  nella  con- 
templazione delTuomo,  Gh*è  1* immagine  della  miseria  e 
del  difetto,  ricevette  per  dieci  giorni  continui  dal  padre 
Durani,  primo  penitenziere,  gli  esercizi!  di  santo  Ignazio. 

Il  beato  Leonardo  egli  pure ,  terminate  le  missioni  e 
gli  esercisti ,  ritiratosi  nel  suo  convento  di  san  Bonaven* 
tura,  quasiché  con  tante  fatiche  fatte  a  vantaggio  dei  fe* 
deli  non  avesse  operato  nnlla  per  sè  stesso,  voile  fare  per 
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dodici  f^iorni  gli  esercizii  spirituali.  Nella  prima  sera,  in- 
ginocchiatosi in  pubblica  mensa,  alla  presenza  di  tutti 
i  rebgiosi,  domandò,  conforme  si  costuma  nel  ritiro,  la  li- 
cenza e  la  benedizione  del  superiore  per  ritirarsi  a  fare 
tali  esercizii,  protestandosi  che  di  religioso  non  avca  che 
che  il  solo  abito,  che  come  sommamente  bisognoso  rac- 
comandavasi  alleorazioni  di  lutti, e  diede  in  un  pianto  ta- 
le che  non  potè  più  proferir  parola.  Ollenuta  la  licenza  e 
terminati  gli  esercizii,  si  portò  il  beato  I^eonardo  dal  pon- 
leficc,  che  avca  egli  pure  dato  termine  al  suo  spirituale 
ritiramenlo.  Domandogli  Benedetto  qual  fruito  ne  avesse 
cavato,  c  11  frutto,  risposegli  il  beato  Leonardo,  è  un  gran 
desiderio  di  morir  presto,  pcrandar  presto  a  godere  Iddio  j. 

Dopo  essersi  già  falla  nell'ullima  domenica  dell'av ven- 
ie da  due  auditori  di  Rota  la  seconda  solila  pubblicazione 
della  bolla  dell'anno  santo  nel  portico  del  Quirinale  e  dai 
cursori  apostolici  nelle  altre  tre  basiliche  ,  la  vigilia  del 
santo  Natale,  dai  di  cui  vesperi  si  comincia  a  contare  l'an- 
no santo,  il  ponlenco,  seguito  da  tutta  la  sua  corte,  passò 
dal  palazzo  dt  l  Quirinale  in  quello  del  Valicano.  Nello 
stesso  tempo  trentadue  cardinali,  i  patriarchi,  gli  arcive- 
scovi ed  i  vescovi,  si  assistenti  che  non  assistenti  si  radu- 
narono nella  cappella  Sistina.  Colà  pertossi  il  ponleGce, 
€  vestitosi  con  ammitto  ,  camice,  stola  ,  cappa  bianca  e 
mitra,  adorò  il  santissimo  Sacramento.  Dopo  alcune  ora- 
zioni pose  l'incenso  nel  turibolo  ed  incensò  il  pane  degli 
angeli.  Poscia  alzatosi,  intuonò  il  Vcìn  Creator,  e  dopo 
il  primo  versetto  si  mise  nella  sua  sedia  gestatoria  ,  e  fu 
portato  all'obelisco,  situato  nel  mezzo  della  gran  piazza 
di  san  Pietro.  Tulio  il  clero  secolare  c  regolare,  i  colle- 
gllali, i  capi  d'ordine,  i  camerieri  segreti, gli  abbreviatori, 
i  chierici  di  camera,  gli  auditori  di  Rota  ,  i  prolonotaii 
aposloloci  precedevanoeseguivano  sua  Santità.  Due  com- 
pagnie di  cavalleggieri  formavano  un'ala  sopra  la  gran- 
de scala  di  Costantino  ,  e  le  guardie  svizzere  stavano  al 
dinanzi.  Postosi  il  pontefice  sopra  il  suo  trono,  duecardi- 
jiali  diaconi  assistenti  si  posero  ai  di  lui  luti ,  non  meno 
che  gli  altri  trenta  porporati  presenti. 

Il  trono  era  sollevalo  sei  gradini,  ed  era  di  broccato  di 
argento  con  frangic  c  galloni  d'oro.  Tutto  il  i)orlico  del- 
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la  Chiesa  era  lappezzalo  di  damasco  eremese,  similmente 
ornato  di  galloni  d*  oro  ed  ornalo  di  quadri  di  Raffaello* 
L'ioleroO  della  Chiesa  era  parimente  addobbato  di  velluto 
mio  con  frangìe,  reticolo  e  galloni  d*oro,  EraW  yìcìoo 
alla  conressioae  degli  apostoli  uo  altro  treno  per  sua  san* 
lilà.  Avendo  tutti  gli  assistenti  preso  posto  ,  il  ponteGoo 
alzossi  dal  trono,  e  seguito  dai  cardinali-diaconi  andò  ver- 
Bo  la  Porta  santa ,  ai  lati  della  quale  stafano  disposti  i 
penitenzieri  di  san  Pietro  con  candele  accese  in  mano  e 
Testiti  di  pianate.  Allora  il  cardinale  fiesozzi ,  gran  peni- 
tenziere di  santa  Chiesa,  consegnò  al  papa  il  martello  do* 
ratof  che  diede  il  primo  colpo  sopra  la  Porta  santa,  dicen- 
do: jfperùe  miht  portai  jusittiae.  I  , nemici  della  eajp- 
pella  risposero  il  versetto  corrispondente ,  nott .meno  che 
agli  altri  colpi  dati  da  sua  Santità.  Ritornosseoe  al  trono, 
e  deposta  la  mitra,  recitò  le  orazioni  stabilite ,  in  tempo 
delle  quali  i  muratori  atterravano  la  muraglia^  U  cardi* 
naie-diacono  piò  Tecchio  ripose  nuovamente  la  mitra  lài 
.  capo  al  pontefice,  che  si  avanzò  poi  con  tutto  il  suo  cor* 
leggio  aita  Porta  santa.  Giuntovi  s'inginocchiò  soprala 
soglia,  tenendo  in  una  mano  la  Croce  e  neiraltra  una  can* 
dola  acoesa,  e  deposta  la  mitra ,  intuonò  il  Te  Deum* 
Sohito  si  fecero  sentire  i  tamburi  e  i  timpani  delle  truppa 
disposte  nel  portico  e  nella  piazza  di  san  Pietro,  il  caono« 
ne  delle  guardie  svizzere,  quello  del  castello  di  sant*Aa« 
^eìOf  e  tutte  le  campane  delle  altre  chiese.  In  tempo  che 
i  musici  continuavano  1*  inno  ambrosiano,  il  sommo  pon« 
tefioe,  avendo  divotamente  baciata  la  soglia  della  Portai 
entrò  con  omìllà  nel  teàspio  del  Signore. 

Lo  seguirono  a  dutmòe  i  cardinali ,  i  patriarchi,  gli 
«rciveseovi»  i  vescovi,  gli  abbati,  i  penitenzieri,  i  princi« 
pi  ed  altri  sug||Mi.  Si  pose  indi  io  una  sedia  di  appoggio 
cappcs»  della  Piet^,  ed  il  maestro  di  eerimonié  pre- 
Mùlogh  t  cavalieri  di  san  «  mu  Paolo,  ai  quali 
egli  lece  un  discorso  zdaDtissimo  per  indurli  a  fare  la 
guardia,  secondo  la  loro  istituzione ,  alle  basiliche,  ed 
invigilare  perchè  non  vi  si  commettesse  alcuna  sorta  di 
disordine.  Sah  di  nuovo  nella  sua  sedia  gestatoria,  e  fa 
portato  nella  cappella  Gregoriana,  dov*era  esposto  il  ve- 
nen^iile^lvi  disoesei  ed  essendmi  iagioocchiatoi  si  eaallb 
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Il  versello  Te  err/o.  Tornò  il  pontefice  a  salire  nella  sua 
sedia  ,  e  conlinuossi  la  processione  sino  all'aliare  della 
confessione.  Postosi  Benedello  su  quel  trono  ivi  erodo,  t 
cardinali  gli  resero  la  consueta  ubbil)ienza,  poscia  iiiluo- 
nò  solenneineule  i  vcspuri ,  dai  quali  cumiocia  il  giubbi* 
Jeo  dell'anno  santo. 

Intanto  che  il  pontefice  apriva  la  porta  santa  nel  Vati- 
cano, furono  aperte  anche  le  Porle  sante  delle  altre  tre  ba- 
siliche dai  rispettivi  loro  arcipreti,  dichiarali  da  sua  San- 
tità suoi  Iellati  a  latcre  per  tal  l'unzione.  Il  cardinal  Rufo, 
decano  del  sacro  collegio,  partì  dal  suo  palagio  con  un 
seguilo  di  venliqualtro  prelati.  Arrivato  alla  porla  della 
sua  chiesa  di  san  Paolo  fu  ricevuto  dai  Benedellini  che 
la  uffiziano  col  loro  abbate  alla  lesta,  e  condotto  nella 
sacrestia  ve>lissi  dogli  abiti  pontificali.  Si  diede  principio 
alla  processione  eoa  l'ordine  seguente.  1  monaci  in  nu- 
mero di  quaranta,  sessanta  sacerdoti  secolari,  un  coro  di 
musici,  sei  cantori  in  cappa  ,  dodici  suddiaconi ,  dodici 
diaconi,  dodici  preti  cogli  abiti  del  loro  grado  ,  quattor- 
dici abbati  benedettini  in  cappa  e  mitra  ,  l'aljbale  di  san 
Paolo,  il  cardinal-legato  con  due  diaconi  ai  lati,  seguilo 
da  lulla  la  sua  corte,  e  camminando  tra  due  file  di  sol- 
dati della  guardia  pontificia.  Giunto  il  cardinal-decano 
davanti  al  gran  portico ,  ch'era  stato  fatto  adornare  dal 
tclebre  architello  Fontana,  si  assise  sopra  il  suo  Irono,  e 
fece  tutte  le  cerimonie  per  l'aprimento  della  Porta  coL 
naarlello  d'argento  ,  nella  stessa  guisa  che  avea  fatto  il 
pontefice  in  san  Pietro.  ^ 

Il  cardinal  Neri  Corsini  si  portò  parimente  a  san  Gio- 
vanni Lalcrano  con  un  corteggio  mollo  numeroso  di  pre- 
lati, e  tra  gli  allri  di  quelli  oella  segnatura  di  giustizia, 
di  cui  era  presidente.  Il  portico  della  chiesa  era  magnifi- 
camente ornalo.  Il  cardinale  alzatosi  dal  trono  ,  fece  la 
funzione  deli'aprimento  coi  riti  di  sopra  accennati ,  ed 
entrato  nella  chiesa  e  giunto  alla  cappella  dove  conser- 
vansi  le  leste  dei  gloriosi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  depose 
Ja  mitra,  e  si  mise  ad  orare;  indi  passò  all'aitar  maggio- 
re, ed  intuonò  i  vesperi. 

Il  cardinal  Girolamo  Colonna  porlossi  alla  chiesa  di 
aaata  Maria  Maggiore  eoa  ua  seguilo  numerosissimo,  e 
Voi..  XIV*  9 
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specìalmenlift  df  quattro  grao-croct  e  venti  cafalieri  del« 
fordine  gerosolimitano,  di  cui  era  gran  priore.  Fu  rice^ 
Tuto  dal  capitolo  in  corpo,  e  condotto  alla  sua  sedia  di 
appoggio,  dopo  essersi  vestito  degli  arredi  pontificali,  fe- 
ce il  rimanente  delle  funziooi  eoa  tutte  le  medesime  ce- 
rimonie. 
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DALL*ANNO  SANTO  DEL  1750  SINO  ALTRRREMOTO  DI  LISBONA 

NEL  1755. 


Aperta  con  le  descrille  cerimonie  auguste  nel  gran 
tempio  di  s.  Pietro  quella  porla  che  per  venticinque  anni 
era  stata  chiusa,  esultarono  lutti  i  fedeli  vedendo  in  essa 
una  immagine  di  quello  del  cielo  che  ad  esso  lor  si  schiu- 
deva. Un  religioso  sentimento  di  tenera  pietà  e  di  com- 
punzione penetra  gli  animi  di  lutti  gli  abitanti  di  Roma, 
ed  un  santo  fervore  invita  gli  stranieri  a  portarsi  a  vene- 
rare le  tombe  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  In  ogni 
ora  di  qualunque  giorno  vedesi  il  divoto  spettacolo  di  un 
popolo  immenso  ,  che,  o  unito  in  ordinate  compagnie, o 
separatamente  s'incammina  alla  visita  delle  aperte  basili- 
che. Ammiransi  continuamente  alle  porte  della  città  nu- 
merosi corpi  che  ricevono  ed  accompagnano  alle  dette  ba- 
siliche i  loro  fratelli  stranieri  che  sonno  aggregati  alle  loro 
confraternite  ,  o  sono  della  stessa  loro  nazione.  Questi 
nuovi  ospiti  sono  per  tre  giorni  continui  con  carità  e  splen- 
didezza trattati.  I  cardinali ,  i  prelati  ed  i  personaggi  più 
cospicui  prestano  a  gara  ad  essi  gli  uiBzì  anche  più  ab- 
bietti, e  li  regalano  di  rinfreschi  e  di  vivande. 

Ricevettero  questi  continui  spettacoli  un  lustro  anche 
maggiore ,  nei  primi  mesi  ,  dalle  condizioni  del  tempo 
in  cui  succedevano.  Ricorreva  allora  il  carnovale.  Ognu- 
no sa  a  qual  grado  di  pubblica  rilassatezza  per  antico  in- 
veterato costume  soleansi  abbandonare  i  cristiani,  princi- 
palmenle  nelle  settimane  di  scttuagesima  ,  nelle  quali  la 
santa  Chiesa  ci  rappresenta  i  piii  solenni  misteri  (i)  della 
nostra  redenzione,  per  ben  disporci  alla  penitenza  nel  tem- 
po di  quaresima.  Ognuno  sa  che  i  giuochi,  le  danze,  le 
maschere ,  i  teatri  e  le  gozzoviglie  erano  le  occupazioni 

(ij  Bullwi»  Bcned.  XlV.  Tom.  IV,  pag.  17. 
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del  ^orno.  Disordini  poco  più  grandi  segnavano  tra  i  pa« 
^ani  le  loro  feste  dei  Lupercali  o  quello  di  Giano  e  della 
dea  Strena.  Negletti  i  comuni  riguardi  della  buona  socie* 
tè,  sbandita  in  certo  modo  la  decenza  e  T urbanità  ,  pa* 
rea  che  allora  ognuno  fosse  autorizzato  di  deridere  il  pu- 
dore ,  d'insultare  la  verecondia  e  di  sedurre  la  innocen- 
za. Neirultimo  giorno  specialmente  il  delirio  giungeva  a 

.  tale  estremità  che  il  famoso  Gislenio  Bushec  ,  inviato  dì 
Ferdinando  la  Solimano  11 ,  lasciò  scritto:  che  essendo 
stalo  un  ambasciator  turco  in  un  paese  cristiano  in  tempo 
di  carnovale,  ritorrfJtto  in  Turchia ,  riferì,  che  in  un  cer- 
to tempo,  che  è  quello  di  carnovale ,  i  cristiani  diventava- 
no  pazzi ,  e  che  m  virtù  (i)  di  una  certa  polvere  òhe  si 

t  mettea  sopra  Ja  loro  testa ,  ritornavano  ad  acquistare  la 
sanità  della  mente.  11  gran  pontefice Lamberlini  adunque 
non  solo  proibì  assolutamente  in  Roma ,  ma  in  tutto  lo 
stato  ecclesiastico  il  carnovale,  e  tutto  quello  spazio  di  tem- 
po fu  prìnapalmente  impiegato  dalla  nobiltà  di  Roma  e 
delie  Provincie  airacquisto  del  santo  giubbileo  ed  in  opera 
Teranoente  cnsli^ne. 

L*emtiÌazione ,  in  certo  modo  |  tra  i  jeri  cristiani  di 
Boma  e  tra  gli  stranieri  rendevasi  ogni  giórno  piili  viva  e 
più  edilicaote..  Verso  la  metà  appunto  deiranno  santo  si 
videro  alcuni  spettacoli  affatto  straordinari.  In  aprile  en« 
Irò  in  Roma  processionalmente  allo  sparo  di  mortaretti  e 
al  sonno  delle  campane  il  vescovo  di  Spoleti ,  Paolo  Bona* 
.  Yisa  ,  preceduto  da  ventiquattro  nobiU  di  detta  città  con 
force  in  mano ,  e  seguito  dai  suoi  canonici ,  da  gran  nu- 
mero di  nobiltà  e  da  altre  persone  civili  della  sua  dioc^, 
tutti  in  abito  di  pellegrini.  Fneeli  condotto  daHarcìcoa- 
.fraternità  della  Trinità  f  che  andò  a  ricc\erIo  fuori  della 
.  porta  del  popolo,  al  suo  ospizio,  in  cui  tutta  la  compagnia 
in  servila  da  quattro  cardinali»  da  molli  prelalienobili  ro- 
mani. Nei  giorni  seguenti ,  egli  col  suo  seguito  andò  al- 
la visita  delle  Basilicne ,  e  con  somma  edihcazione  degli 
afibllali  spettatori,  videsi  portare  con  corda  al  collo  il  cro- 
cifisso,  come  appunto  avea  fatto  al  suo  primo  ingresso  in 
Roma.  . 
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Nel  mese  di  maggio  per  grazia  speciale  di  sua  Santità  , 
non  più  oUeDuta  nel  tempo  addietro,  andarono  in  dieciot- 
to carrozze,  speditevi  da  dieciotto  cardinali ,  alla  medesi- 
ma visita  le  monache  Benedettine  di  campo  Marzo. 

Nelle  tre  feste  della  Pentei:oste  in  tre  cliiese  ,  cioè  ,  ia 
santa  Maria  di  Trastevere,  in  s.  Carlo  al  Corso,  e  in  s.  An- 
drea della  Valle  furono  fatte  le  sante  missioni  da  tre  ve>co- 
vi  che  trovavansi  in  Homa  per  l'anno  santo,  alle  quali  fa 
indicibile  il  concorso  del  popolo.  Finite  queste  apostoliche 
fatiche  spedì  il  pontefice  a  ciascuno  dei  tre  prelati  in  do- 
no un  calice  del  valore  di  cencinquanta  scudi  ,  da  ripor- 
tare alle  loro  rispettive  chiese  in  riconoscenza  e  memorii 
del  loro  zelo. 

Essendosi  nel  convento  di  s.  Maria  di  Araceli  fatta  re- 
iezione dei  ministro  generale  di  tutto  l'ordine  Francescano 
nella  persona  del  p.  Pietro  Giovanni  Molina,  attuai  procu- 
ralor  generale  dei  Riformati,  egli  alla  testa  di  mille  e  tre- 
cento in  circa  suoi  religiosi ,  accompagnato  da  una  molti- 
tudine di  popolo,  portossi all'acquisto  del  santo  giubileo, 
che  consegui  tutta  quella  gran  processione  con  una  sola 
Tisita  delle  quattro  basiliche,  per  grazia  speciale did som- 
mo pontefice,  simile  a  quella  che  godono  le  confraterni- 
te forestiere  sino  dall'anno  1675. 

Ma  Benedetto  XIV  cagionava  più  di  qualunque  spetta* 
colo  maggior  maraviglia.  Quei  pellegrini  e  forestieri  quasi 
innumerabili  che  concorsero  a  Roma  in  tale  occasione  , 
avendo  cogli  occhi  propri  veduto  le  cose  mirabili  che  nei 
loro  paesi  aveano  udito  a  raccontarvi  della  sua  pietà,  della 
sua  virtù  e  della  sua  immensa  dottrina,  non  aubitavano 
punto  di  ripetere  ciò  che  di  Salomone  diceva  la  regina  Sa- 
ba: oh  quanto  sono  mai  veri  quei  discorsi  che  nei  nostri 
paesi  abbiamo  udito  a  farci  circa  i  tuoi  delti  e  la  tua 
sapienza!  noi  non  credevamo  ciò  che  veniaci  raccon- 
tato ;  ma  ora  che  qui  siamo  venuti  in  persona,  e  che 
cogli  occhi  nostri  abbìam  tulio  veduto  ,  abbiam  tro- 
valo che  non  ci  è  stata  riferita  la  metà  di  ciò  eh' è  ve- 
ro. La  tua  sapienza  e  le  tue  azioni  sono  di  gran  lun- 

fa  maggiori  del/a  fama  stessa.  Beati  i  tuoi  serv^  j, 
cali  quelli  che  stannoli  sempre  d  intorno  e  che  odo- 
no la  tua  sapienza.  Sia  benedetto  il  Signor  Diolug» 
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che  si  è  di  ie  compiaciulo  ,  e  che  li  ha  poslo  sul  Irò  « 

no  d'Israele  (i). 

Benedetto  in  una  età  più  che  settuagenaria ,  oppresso 
attualmcfile  da  una  infinità  di  afTari  e  (li  cure  riguardan- 
ti i  bisogni  e  vantaggi  delle  Chioso  di  tutta  la  cristianità, 
la  conservazione  dei  privilegi  e  drilli  della  Sede  apostoli- 
ca ,  il  buon  governo ,  la  prosperità  e  la  sicurezza  delLi 
Slato  ponlifìzio,  attendeva  a  tutte  le  solenni  funzioni  ordi- 
narie e  ad  altre  che  spontaneamente  amava  di  lare  o  di 
onorare  con  la  sua  presenza. 

Primieramente  ammise  al  bacio  dei  piedi  per  molti 
giorni  interrottamente  sino  a  (j^uattro  o  cinquecento  pelle- 
grini, e  poi  cedendo  agli  altrui  consigli  ,  regolatamente 
cinquanta  al  giorno,  parlando,  e  rispondendo  con  som- 
ma pazienza  e  benignità  a  ciascuno  ai  ossi  circa  i  diffe- 
renti loro  paesi ,  lo  stato  e  gli  usi  delle  loro  chiese ,  i  viag- 
gi ed  i  loro  incontri.  Pertossi  alla  visita  delle  assegnate 

Quattro  basiliche ,  impiegandovi  il  dopo  pranzo  del  vener- 
i,  e  lutto  il  sabbato  antecedente  alla  quarta  domenica  di 
quaresima  a  vista  di  una  prodigiosa  quantità  di  fedeli ,  che 
potevano  imparare  da  un  esempio  cosi  luminoso  ed  edifi- 
cante il  vero  modo  di  fare  le  ingiunte  visite,  per  conse^ 
guire  la  santa  indulgenza.  INel  dopo  pranzo  del  20  di 
marzo  recossi  allospizio  della  santissima  Trinità  dei  pelle- 
grini ,  e  dopo  aver  benedetta  la  mensa ueHappartamento 
delle  donne  e  lavati  i  piedi  a  dodici  sacerdoti  pellegrini  , 
passò  con  ventidue  cardinali  e  molta  nobiltà  romana  e 
straniera  a  servire  con  esemplare  umilia  alle  tavole  dei 
pellegrini ,  facendo  lasciare  dal  suo  limosiniere  al  mede- 
simo ospizio  quattro  mila  scudi.  Essendo  nel  mese  di  ot- 
tobre cessato  d  caldo,  e  concorso  in  Roma  un  gran  nu- 
mero di  confraternite,  di  compagnie  forestiere  e  di  pelle- 
grini, riassunse  parimente  il  pontefice  le  visite  delle  quat- 
tro basiliche  continuandole  smo  al  numero  di  trenta  per 
ciascheduna,  stabilite  dallaatico  costume,  e  dalla  sua  stes- 
sa bolla  d'intimazione,  dalle  quali  non  volle  dispensare  sè 
stesso,  per  dare  ua  più  forte  impulso  col  suo  graad'esem' 
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pio  alla  divozion  dei  fedeli  e  uq  maggior  lustro  all'augusta 

funzione-. 

l'ante  sollecitudini  per  ren  lcre  non  nneno  cospicuo  che 
yantagi^ioso  alle  anime  dei  fedeli  il  sauto  giubbileo ,  tan- 
te deliziose  compiacenze  nel  veder  concorrere  a  Roma  più 
di  cencinquanla  mila  forestieri  per  partecipare  di  tanto 
benefizio,  furono  in  gran  parte  amareggiate  da  un  nu- 
mero di  accidenti  die  dovettero  occupar  seriamente  Ta* 
nimo  provvido  e  religioso  dell'ottimo  p;)ntefice.  Una  di- 
spula importante  naia  Ira  la  repubblica  di  Venezia  e  la 
santa  Sede,  di  cui  avrem  occasione  di  parlare  fra  poco^ 
,  avea  fatto  allontanare  da  Roma  il  veneto  ambasciatore, 
ed  obbligato  il  nunzio  pontifizio  a  ritirarsi  in  Ferrara.  Una 
pretesa  violazione  dei  privilegi  e  diritti  della  chiesa  e  del 
seminario  di  s. Giacomo  degli  Spagnuoli  avea  messo  in  aper- 
to disgusto  la  corte  di  Spagna  con  quella  di  Roma.  Il  re 
di  Sardegna  volea  che  nella  prossima  promozione  dei  car- 
dinali fosse  incluso  monsignor  Merhni  nunzio  alla  sua 
corte  ,  e  che  con  la  rendita  di  alcune  delle  più  ricche  ba- 
die del  Piemonte  fosse  formalo  un  appannaggio  al  duca  di 
Savoia  a  similitudine  deirinfanle  l3.  Luigi  di  Spagna.  La 
vertenza  che  facea  tanto  strepilo  nell'impero  tra  i  princi- 
pi della  casa  di  Hohenloe,  pel  ristabilimento  di  certi  con- 
cistori e  ministri  Luterani  nelle  loro  incombenze,  delle 
quali  il  cattolico  conte  di  Hohenloe  avea  trovato  il  buoa 
punto  di  spogliarli,  avea  per  tal  nwdo  turlxito  l'animo 
di  Benedcflto,  che  comunicando  ai  cardinali  le  notizie  ri- 
cevute dai  nunzi  nello  corti  di  Germania  ,  principiò  il  di- 
scorso con  quel  testo  della  Scrittura  :  vox  in  Bama  au- 
dìla  est;  pforatu^  et  ululalm  mui/us,  Hachael  plo^ 
rans  filìos  snos.  Una  fiera  persecuzione  dei  cristiani  alla 
China,  che  avea  rinnovato  contro  i  medesimi  i  più  rigo- 
rosi editti  di  sangue,  e  di  cui  erano  rimaste  vittime  gene- 
rose quattro  IX^menicani,  oltre  il  vescovo  di  Mauricastro^ 
facea  giustamente  temere,  che  in  quelle  contrade  non  si 
risvegliasse  un  odio  contro  i  fedeli  simile  a  quello  che  un 
secolo  prima  avean  essi  dovuto  provare  al  Giappone.  iMa 
una  inaspettata  disgrazia  succeduta  in  Roma  nel  termi- 
nar appunto  Tanno  santo,  afflisse  vieppiù  altamente  Tani* 
mo  di  Benedetto. 
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Per  h  tliioUc  oonlimialo  pio^ijie  clic  durarono  prò  S 
UQ  meso  GSS(!iidos[  ingrossalo  il  Tevere,  ed  essendo  liscilo 
dal  suo  1(jU()  l'oa  un  i'urore  e*^iiale  a  oiiello  i^rà  d(?scrilto 
dieciollo  secoli  prima  dal  Pindaro  di  noma,  cai;ionò  una 
orribile  iimondazioae ,  iioa  solo  nello  circonvicine  campa- 
gne, dove  in  alcuni  luoghi  coperst*  per  sino  le  cime  de;;; li 
alberi ,  ma  in  molle  delle  principali  contrade  della  cillà  , 
tutte  allai^ale  a  sciano  da  non  polervcle  praticare  se  noa 
con  barclieltc.  In  questo  universale  spavento,  ed  in  que- 
sta terribile  calamità  non  mancò  il  governo  di  appresta-, 
re  tutte  le  più  acconcie  provvidenze,  e  di  far  esei^uire  tut- 
to ciò  che  potea  ridondare  ia  vanlai^i^io  del  pubblico ,  e 
Benedetto  con  tenerissimo  paterno  affetto ,  compiangeuda 
le  miserie  di  quelli  tra  i  suoi  sudditi ,  che  jion  potevano 
uscire  dalle  loro  case  per  procacciarsi  il  vitto,  ordinò 
che  por  meno  di  barche  fosse  ad  essi  somministrato  gra- 
tuitanicnle  il  pane  in  proporzione  d^riadÌYÌdui  clie  comi* 
ponevano  le  desolale  famiglie. 

A  queste  a^;ilazioni  polilico-ccclesiasliclie  che  turharo- 
nolanimodi  IJencdello  allepoca  dell'anno  santo ,  a  que- 
ste calamilà  fisiche  che  spaventarono  e  desolarono  le  cam- 
pagne e  la  città  di  Roma ,  ebbe  il  gran  pontefice  a  pro- 
•  var  un  altro  sconforto  nella  perdita  che  fece  la  santa  Chio- 
sa di  uno  di  quei  personaggi  straordinari,  nelle  virtù  emi- 
nenti dei  quali  acipiistò  essii  nuovi  gradi  di  splendore  e 
di  gloria  agli  occhi  della  moltitudine  cristiana  ,  e  nelle 
cui  preghiere  fervorose  trovò  sempre  ua  valido  appuggiu 
presso  il  datore  di  oi^ni  bene. 

Il  venerabile  fra  Crispino  da  Viterbo ,  avendo  prima 
annunziato  il  giorno  ed  d  momento  della  sua  morte,  cioè 
il  19  di  maggio,  non  già  alla  vista  della  sola  Roma,  ma 
in  certa  maniera  alla  vista  di  (ulta  f  Europa  ch'era  colà 
concorsa  da  tutte  le  parti  per  l'anno  santo ,  culla  serenità 
dell'uomo  innocente  e  col  riso  del  giusto  su  le  labbra  ter- 
minò il  corso  della  sua  vila  maravigliosa. 

Morto  dunque  nel  giorno  snddctlo  il  novello  s.  Felice 
di  Cantalicio  volle  Iddio  manifestare  quanto  crasi  compia- 
ciuto delle  viltà  del  suo  gran  servo,  rinnovellando  rjuei 
proiligiosi  avvenimenti  die  hanno  in  ogni  tempo  accom- 

pagoato  la  luorte  dei  saoti.  Yeooe  il  suo  cadavere  tra^ 
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rferifo  dalla  saa  celletta  in  altra  stanza ,  percliè  fosse  la« 
tato ,  rivestito  ed  accomodato,  secondo  il  religioso  costui 
me.  PresUinst  alla  pia  funzione  gli  amorosi  confratelli. 
Trovano  essi,  olire  le  piaghe  fattali  dal  cilicio  e  dai  fla- 
gelli y  che  tutta  la  schiena  erasi  incancherita;  ulcerose  li* 
vide  e  nere  le  gambe  »  attratte  le  ginocchia  e  come  im- 
pietrite dal  lungo  reumatismo;  le  dita  delle  roani  e  dei 

Siedi  distorte,  incallite  ed  inarcate:  sicché  quel  corpo  non 
estava  per  ogni  sua  parte ,  in  ehi  lo  riguardava,  se  non 
sentimenti  di  compassione,  e  quasi  si  potrebbe  dire  di  or- 
rore e  di  maraviglia.  Nella  miglior  maniera  possibile  pro- 
curossi  pertanto  di  aggiustarlo ,  volendosi  piii  presto  del 
solito  dargli  sepoltura  per  evitare  ogni  disordine  di  trop- 
po vicina  putrefazione,  tanto  più  che  molto  calde  facevansl 
allora  le  giornate. 

Quand'ecoo  che  Iddio ,  ai  cui  comandi  è  ubbidiente  la 
liatura,  fa  istantaneamente  seguire  nna  prodigiosa  muta* 
zione  in  tutte  le  parti  di  quel  cadavere.  Spariscono  subito 
le  macchie,  le  lividure,  le  ulcere  e  le  piaghe  ;  la  carne 
diventa  morbida  e  bianca ,  comé  quella  di  un  fanciullo  ; 
le  ginocchia  ritornano  ud  loro  stato  naturale;  le  braccia, 
le  gambe  e  le  dita  distendonsi ,  allungansi  e  si  fanno  pie- 
ghevoli come  di  un  uomo  sano  e  vivenfe,restando  attonL* 
ti  gli  astanti,  sugli  occhi  dei  quali,  senza  che  se  ne  ac« 
sorgessero ,  seguì  il  prodigioso  cambiamento. 

La  fama  di  cpiesto  prodigio  si  diffuse  in  un  momento 
per  tutta  Roma.  II  popola  accorse  da  tutte  le  parti.  1  chio^ 
•  stri,  i  corridoi,  i dormitori i  inferiori  e  superiori,  gliaiH 
diti  delle  finestre  corrispondenti  alla  chiesa ,  la  chiesa  iaU  . 
fa ,  ed  in  oltre  le  due  gran  piazze  e  le  strade  dell'  Angelo 
Custode  ,  di  monte  Cavallo ,  della  Trinità  dei  Monti  e  di 
8.  Basilio  furono  da  una  moltitudine  immensa  di  gente  in** 
gombrate.  Nel  momento  che  trasportavasi  il  cadavere  dal- 
la cappella  dell'  infermeria  allacniesa ,  si  accrebbe  la  fol- 
la del  popolo.  Si  aggruppò  il  popolo  ,  a  braccia  alzate, 
verso  la  bara  sostenuta  da  quei  religiosi ,  e  fu  tratta  a  ter- 
ra. Accorsero  molti  altri  religiosi  tentando  a  tutta  posn 
di  liberar  il  cadavere  dalla  popolare  indiscretezza ,  e  con 
istento  alzando  la  bara  di  terra  e  sostenendola  in  aria 
Snanto  più  potevano  ^  ghmsero  a  d^orla  sul  paiimest» 
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della  chiesa.  Allora  la  moltitudine  abbandonossi'  ai  santi 
trasporti  della  sua  devozione.  Non  fu  più  possibile  di  ri« 
teuerla. 

Non  bastando  i  più  forti  e  robusti  religiosi  a  tener  in- 
dietro il  popolo ,  fu  d'uopo  mandare  per  i  soldati  Avigno- 
nesi  che  prestamente  vennero  coi  loro  uffiziali.  Con  tale 
rinforzo  si  potè  levar  la  bara  e  portar  il  cadavere  nella 
cappella  segreta  contigua  all'aliar  magi^iore  per  vestirlo 
di  un  abito  nuovo.  Non  cessò  tutlavia  U  tumulto  del  popo- 
lo, clic  perduto  di  vista  l'oggetto  della  sua  devozione  ,  af- 
follossi  nuovamente  sul  pavimento  nel  sito  dov'era  stala 
fermata  la  bara ,  baciando  quelle  pietre  con  lagrime  e 
con  sospiri.  Fatta  già  notte,  e  continuando  il  concorso  del- 
la moltitudine  che  voieapur  trattenersi  in  chiesa ,  per  age- 
volarne l'uscita  convenne  consolarla  colla  speranza  che  il 
cadavere  sarebbe  di  nuovo  esposto  in  chiesa  nella  s^ueu* 
te  mattina. 

Venuto  il  giorno  s^uente ,  di  buon  mattino  appena 
aperta  la  chiesa ,  cominciò  ad  entrar  in  gran  numero  (a 
^ente,  ed  il  concorso  si  fece  ancora  maggiore  del  ^orno 
innanzi.  Era  generale  la  commozione  »  e  si  paò  dire  che 
alla  vista  di  quelle  spoglie  un  sola  non  vi  fu  che  fosse  ca« 
pace  di  trattenere  le  lagrime.  ' 

Yarii  miracoli  furono  operati  in  questi  momenti.  Un 
fanciullo  di  dodici  anni  circa,  storpio,  che  si  strascinava 
appoggialo  alle  stampelle,  stando,  comiUiquepotea,  ge* 
Duflesso  alla  bara  lece  una  breve  orazbne  ,  poi  si  am 
sano  e  libero  in  modo  che  toroò  alla  sua  casa  oammi* 
nando  francamente.  Un  peUegrìnn  Torinese  sorpreso 
da  grave  incomodo  in  una  gamba,  avvicinatosi  con  gran 
fatica  al  cataletto  baciò  le  m  uù  ed  i  piedi  dei  cadavere  f 
si  ritirò  poi  in  un  angolo  della  chiesa  »  dove  per  poco  si 
addormentò  ;  poscia  destatosi,  trovossisanae  salvo.  Uf» 
uom  di  Norcia  dimorante  in  Roma,  da  un  accidente  apo« 
pletico  restò  abitualmente  offeso  in  un  braccio  e  nel  destro 
piede ,  ma  specialmente  nella  lingua,  per  modo  che  non 
parlava ,  ma  balbettava.  Con  moUo  stento  si  condusse  al 
corpo  di  fra  Grispin-) ,  e  sentissi  subitamente  ristabilito  e 
rinfrancato  in  guisa  che  senza  incomodo  potè  uscir  di  chie- 
sa, ed  inoltre  tornò  a  parlar  (rancamente  e  liberamente^ 
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come  facea  prima  che  fosse  collo  da  quel  malore.  Stando 
ancor  sopra  Icrra  il  cadavere  di  fra  Crispino  ,  molte  altre 
grazie  ha  Iddio  concedute,  ed  ha  operati  molti  altri  stre- 
pitosi avvenimenti  che  sono  ben  lontani  dall'essere  sospet- 
tati d'illusione,  di  sorpresa  o  d'impostura  per  parte  di 
quelli  che  ne  furono  o  i  soggetti  o  i  testimoni. 

FincJmente  dopo  molte  dillìcoltà  incontrate  e  superale, 
si  potè  nel  corso  della  notte  riporre  il  cadavere  m  una 
cassa  di  cipresso,  ed  a  titolo  di  deposito  collocarlo  nel 
cimiterio  comune.  Pochi  momenti  dopo  però  convenne 
aprire  la  detta  cassa  ad  istanza  del  cav.  Alvise  Mocenigo, 
ambasciatore  di  Venezia ,  e  di  monsig.  Antonio  Eugenio 
Visconti  che  fu  poi  cardinale,  i  quali  al  vedere  le  mor- 
tali  spoglie  del  buon  servo  di  Dio,  diedero  sensibili  segni 
dì  cristiana  pietà.  11  cardinal  Ruflb ,  decano  del  sacro  col- 
legio, protettore  della  religione  dei  Cappuccini,  ordinò 
si  seppellisse  in  luogo  particolare,  e  chiuso  in  una  secon- 
da cassa  di  castagno.  Il  Cardinal  Guadagni  vicario  di  pa- 
pa Benedetto  XI V  ordinò  il  rogito  del  cadavere  in  forma 
autentica ,  alla  presenza  di  molti  testimoni  secolari  e  re» 
golari.  Cosi  si  fece ,  ed  al  di  fuori  della  cassa  fu  posta  uni 
lamina  di  piombo  segnata  colle  parole  :  ossa  f.  Crispi' 
ut  a  V iierbo  laici cappìiccini,  Romae  dejuncli  die  1 9 
maii ,  anno  jubilaei  iy5o. 

Si  avvicinava  frattanto  la  fine  dell'anno ,  in  cui  dovean- 
si  chiudere  le  porte  sante  e  terminare  il  giubbileo.  In  tutti 
cjuesti  dodici  mesi  non  intermise  le  apostoliche  sue  fatiche 
l  infervorato  zelo  del  b.  Leonardo.  Impiegato  continua- 
mente ora  in  conventi  di  monache,  in  molti  dei  quali  per- 
tossi a  confessare  ,  ora  in  dar  gli  esercizi  spirituali  ad  al« 
cune  confraternite ,  fra  le  quali  a  quella  della  ss.  Trinità 
dei  'pellegrini ,  dove  fu  ascritto  al  numero  dei  fratelli ,  e 
specialmente  in  udire  nel  convento  di  s.  Bonaventura  le 
confessioni  di  moltissimi  che  anche  da  rimote  parti  vi  cou* 
correvano  ,  raccolse  non  minor  frutto  per  le  anime  ,  che 
se  si  fosse  unicamente  occupato  nel  far  le  missioni.  Il  gran 
ponteGce  Benedello  però  giusto  giudice  del  merito  del 
beato  Leonardo  nel  convertire  i  peccatori  a  penitenza  e 
nel  confermarli  nelle  vie  della  salute  ,  gì'  impose  di  fare 
un  triduo  in  sani' Andi'ea  della  Valle  per  maggiormente 
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stabilire  il  popolo  nella  divozione  concepula  nelle  missioni 
fatte  preccdenlemenle  all'aprirsi  dell'  anno  santo  ,  e  con-  . 
tinuata  poi  con  tanta  odifìca/.ione  sino  a  quel  niomenlo. 

Dato  perciò  quivi  principio  allo  pnjdiclic,  v' intervenne 
lo  stesso  sommo  pontefice  ,  che  volle  dar  la  benedizione 
col  Voiiorabile  ,  accompagnato  sempre  da  buon  numero 
di  cardinali.  Fn  S!  i^rande  il  concorso  dei  nazion;ili  e  dei 
forestieri ,  che  non  p  )leva  essere  contenuto  da  quella  va- 
stissima chiesa.  É  impossibile  il  descrivere  gli  effetti  por- 
tentosi che  fecero  sugli  animi  dei  suoi  uditori  le  parole  di 
queir  uomo  apostolico.  Presago  ,  in  certa  maniera,  che 
fosse  quella  Tultima  volta  che  Roma  udisse  la  sua  voce, 
evangelizzando  la  divina  parola,  comparve  ora  una  soave 
celeste  rjigiada  che  vivifica  e  ricrea  le  anime  cristiane  , 
ora  un  fulmine  terribile  che  porla  il  terrore  e  lo  spaventa 
nel  cuore  degli  ostinati.  Non  si  udivan  da  tulle  le  parti , 
che  gemiti  c  singulti.  Le  lagrime  del  bealo  Leonardo  ec- 
citavano quelle  di  chi  lo  ascoltava,  ed  i  santi  proponimenti 
che  ai  picnli  del  crocifisso  eglifaceva^  erauo sincerameate 
ripetuti  dai  suoi  uditori. 

Compiuta  (piesla  missione  del  beato  Leonardo  in  san- 
t*  Andrea  della  Valle ,  1'  anno  delle  spirituali  beneficenze 
era  giunto  già  al  suo  termine ,  e  si  avvicinava  già  il  mo- 
mento di  chiudersi  le  porle  sante.  Il  pontefice,  dopo  aver 
dichiarati  di  nuovo  legati  a  latere  per  tal  cflelto  i  tre 
cardinali  arcipreti  che  aveanle  aperte  ,  nella  vigilia  del 
santissimo  Xatale  verso  l'ora  di  vespro  parli  dal  suo  pa« 
lazzo  quirinale  in  pubblica  forma ,  e  in  sedia  a  mano 
accompagnalo  dal  governatore  ,  dal  mairgiordomo ,  dal 
contestabile  Colonna  e  da  molta  prelatura  e  nobiltà  a  ca- 
vallo ,  porlossi  al  vaticano,  (juivi  trovandosi  in  cappa  i 
cardinali  nella  stanza  dei  paramenti ,  vestissi  degli  abiti 
pontificali  ,  e  assisosi  nella  sedia  gestatoria  fu  solenne- 
mente  portalo  alla  basilica. 

Entrato  in  chiesa  per  la  porta  santa  al  canto  dell'anti- 
fona: Tu  cs  Petrus  eie.  orò  dinanzi  al  Venerabile  espo- 
sto ,  e  alla  confessione  dei  Santi  apostoli  ricevè  al  bacio 
della  mano  i  cardinali  ed  intuonò  il  vespero.  Fatto  ciò,  an- 
dò a  venerare  le  tre  insigni  reliquie,  cioè  la  sacra  Lan- 
cia,  la  Croce  e  il  Vuilo  baalo  che  i  cauoxùci  esposero  dal* 
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la  consueta  loggia.  Proseguendo  poi  sino  alla  cappella  del 
santissimo  S.icramento  ,  dopo  breve  orazione  fallavi  ,  in- 
tuonò lanlifona  cum  jucundilale  exibilis,  e  ripigliando 
la  processione  il  suo  cammino  usci  per  la  porla  sanla  nel- 
r  atrio  ,  dove  tulli  presero  luogo  nei  hanclii ,  e  sua  San- 
tità, che  USCI  ultimo  e  solo,  portatosi  al  soglio,  fu  salutalo 
col  suono  di  trombe  dalla  guardia  dei  cavalleggicri  e  eoa 
le  acclamazioni  d'un  immenso  numero  di  nobiltà,  di  popolo 
e  di  forestieri. 

Erano  già  slati  preventivamente  levati  i  due  gradini 
di  marmo  avanti  la  porta  santa,  e  posti  altri  due  di  legno 
mobili.  Ai  due  lati  della  porla  stavano  due  credenze.  Dna 
con  alquanti  schifi  di  legno  ingessali  e  due  dorali  e  due 
altri  inargentati  con  Tarma  del  ponicfice,  essendovi  en- 
<ro  di  uno  tre  mattoni ,  uno  dorato  con  l' iscrizione  :  Be- 
nedìctus  Papa  XIV.  Poni,  max.  Anno  lab.  l'j^o  , 
lallro  inargentato  con  l'arma  della  basilica,  ed  il  terzo  eoa 
quella  della  fabbrica  di  s.  Pietro  ,  e  in  altro  schifo  dorato 
era  disposto  il  gesso  da  porsi  in  opera  dal  pontefice.  Ne- 
gli altri  schifi  erano  i  mattoni  c  la  calce  da  adoperarsi  dai 
penitenzieri .  Sopra  la  medesima  credenza  eranvi  lo  zinale 
di  finissima  tela  con  merlelto  e  la  cazzuola  d' argento  do- 
rato con  iscrizione  simile  alla  sopraddetta  che  dovea  ado- 
perarsi dal  pontefice  nel  porre  la  calce  nel  limitare  della  por- 
ta santa.  Nell'altra  credenza  eravi  un  bacile  con  zinale  e 
cazzuola  di  ferro  con  manico  di  legno  inargentato  pel  car- 
dinale Besozzi  penitenziere  maggiore,  e  un  altro  bacile 
con  cazzuole  e  zinali  per  gli  altri  penitenzieri. 

Disposte  cos'i  le  cose  ,  e  proseguendosi  da'  cantori  pon- 
tifizii  la  sopraddetta  antifona,  furono  levati  i  due  gradini 
descritti,  e  scesa  sua  Santità  dal  soglio  con  mitra  e  cande- 
la accesa ,  si  portò  alla  credenza,  dov'erano  i  mattoni  e  la 
calce  a  farne  la  benedizione.  Essendo  stato  posto  al  pon- 
tefice lo  zìWì\e  dal  primo  maestro  delle  cerimonie  inginoc- 
chiossi  Benedetto  sopra  un  cuscino  innanzi  la  porta  santa, 
e  datagli  dal  cardinale  Besozzi  la  cazzuola ,  prese  con  es- 
sa la  calce  dallo  schifo  presentatogli  da  un  votante  di 
segnatura,  e  ponendola  nel  mezzo  della  soglia,  disse  i  ver- 
setti e  le  orazioni  consuete.  Fece  pure  lo  stesso  nel  porla 
alla  destra  e  alla  sinistra  e  nello  spianarvi  i  mattoni  sopra 
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i  quaK  furono  collocale  le  solite  cassettine  piene  di  me" 
daglie  e  d*Ì8crisioni ,  e  intanto  i  cantori  dièdero  princi- 
pio'alfinno:  Coeleèiù  uròs  Jertuaiem. 

Hentve  lo  proseff ui? ano  i  essendo  partito  il  ponleBòe , 
fu  cinto  lo  zinale  da  un  maestro  delle  cerimonie  al  card. 
Besozzi ,  cbe  pose  nello  stesso  modo  altra  calce  e  altri  tre 
mattoni  ai  quali  fu  soprapposta  una  tela  con  la  tarola , 
perchè  lestaasefo  difesi  dail*  ediGzio  di  muro  che  doyea 
elevarsi.  Partito  anche  il  card.  Besozzi ,  pros^uirono  a 
porre  calce  e  mattoni  i  quattro  penitenzien  anziani.  Ter- 
minata eh*  ebbm  questi  la  loro  incombenza  »  ritirandosi 
alquanto  diedero  luogo  agli  operai  della  reyerenda  lab> 
bnea ,  yestiti  di  sacco  rosso ,  che  (acessero  comparire  una 
tela  che  chiudesse  tutta  la  luce  della  porta  santa ,  fiagea- 
dda  già  murata,  come  infatti  rassembraya ,  per  essere 
detta  tela  dipinta  a  moro  con  felBgie  in  messo  di  nna 
croce  a  oro. 

Ritornato  quindi  Benedetto  al  trono ,  iefosto  lo  zinale 
e  letto  l'inno  che  si  stava  cantando ,  disse  i  soliti  versetti 
e  le  prescritte  orazioni.  Si  estinseto  poeda  i  hmì  ;  il  pon- 
tefice intoonò  U  Te  Deum  proseguito  in  musica  dai  can- 
tori ,  diede  la  benedizione  e  fece  pubblicare  llndnlgenza 
plenaria  in  forma  di  giubileo  per  tutti  i  presenti.  Final- 
mente poriatosi  nelle  stanze  della  reverenda  fabfeica,  spo« 
gliossi  degli  abiti  sacri ,  e  s*  incamminò  in  forma  pubbli- 
ca ,  compera  partito  ,  a  monte  Cavallo. 

Terminato  i'  anno  santo  ,  volea  Benedetto  XIV ,  die  il 
b.  Leonardo  non  partisse  più  per  alcun  luogo,  ma  si  fer- 
masse in  Roma,  comandandoglt  in  oltre  che  dovesse  con- 
tinuare a  portarsi  nel  dopo  pranzo  di  tutte  le  domeniche 
da  lui  per  trattenersi  seco  in  colloqui  di  spirito,  a  vantag- 

fio  del  gregge  di  Cristo.  A  fronte  però  di  tutte  queste  sue 
eterminazioni  e  degli  ordini  da  lui  dati  al  gran  missiona- 
rio ,  non  potè  il  santo  padre  resistere  alle  replicate  fervo- 
rose istanze  fattegli  dalla  Repubblica  di  Lucca,  di  per- 
mettere che  il  b.  Leonardo  si  trasferisse  in  quella  città  ed 
in  quel  dominio  per  farvi  le  missioni.  Acconsenti  dunque 
Benedetto  ai  desiuerii  dei  Lucchesi  e  privossi  del  b.  lio- 
nardo,  ordinandogli  però,  che  terminato  le  missioni  di 
Lucca  ^  le  couliuuasse  nelle  viciae  luoalagne  del  suo  ap* 
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civescovado  di  Bologna  ,  perchè  approfittassero  di  quelle 
spirituali  beneficenze,  e  prescrivendogli  infine  di  far  pron« 
io  ritorno  a  Roma  pel  prossimo  novembre. 

Parli  da  Roma  il  b.  Leonardo  alla  metà  di  aprile.  Giun- 
to in  Toscana  ,  ed  evangeli/zata  la  divina  parola  col  suo 
solito  fervore  in  Firenze  ed  in  Fiesole  ,  vedendo  che  nel 
convento  del  monte  ,  dov' erasi  fermato ,  veniva  impedito 
dallo  stare  raccolto  jper  la  moltitudine  delle  persone  di 
ogni  (lualilà  che  desideravano  di  vederlo  e  di  parlargli, 
si  trasferì  nella  cara  sua  solitudine ,  nella  montagna  del- 
l' Incontro.  In  questo  romitaggio  daini  trenlacinque  anni 
prima  fondato  per  quei  rehgiosi  che  bramavano ,  lontani 
affatto  da  ogni  comunicazione  col  mondo  ,  attendere  a 
Dio  unicamente,  si  trattenne  alquanti  giorni.  Ivi  tutto  as- 
sorto in  Dio  ,  passando  il  giorno  nella  preghiera  ,  impie- 
gando ^an  parte  della  notte  nella  dolcezza  delle  celesti 
meditazioni,  e  dolendosi  talvolta  che  l'aurora  venisse  trop- 
po sollecita  ad  interrompere  la  soavità  de*  suoi  tratteni- 
menti con  Dio,  parendogli  già  di  trovarsi  fortificato  dalle 
illustrazioni  della  divina  grazia,  parti  per  Lucca,  e  in  quel- 
la città  e  nel  resto  di  quel  dominio  rinnovò  i  prodigi  del 
suo  apostolico  zelo  e  della  sua  santa  eloquenza.  Non  vi  era 
giorno  che  non  fosse  contrassegnato  da  conversioni  di 
pubblici  peccatori  o  di  uomini  nel  vizio  ostinali.  Il  nemi- 
co irreconciliabile  della  fede  e  dei  fedeli ,  del  cristianesi- 
mo e  de' cristiani ,  vedeva  ogni  giorno  diminuirsi  le  usur- 
pale conquiste  e  le  vittorie  del  b.  Leonardo  erano  tanto  si- 
care  quanto  strepitose. 

Da  Lucca  passò  egli  a  continuare  le  sue  apostoliche  fa- 
tiche nelle  montagne  di  Bologna,  secondo  gli  ordini  avuti 
dal  pontefice.  Portatosi  pertanto  da  Brancoli  a  Gallicano 
vi  fece  le  missioni  con  un  concorso  sì  numeroso  dagli  slati 
di  Lucca  ,  di  Firenze  e  di  Modena ,  che  nel  territorio  di 
Barga  convenne  alzare  due  ponti  sul  fiume  Serchio  per 
dar  comodo  alla  gente  che  accorreva  ad  udirlo  di  modo 
che  neir  ultima  predica  fu  giudicalo  aaoendece  il  Damerò 
degli  uditori  a^lrenta  mila  persone. 

Adempiuti  i  comandi  del  sommo  pontefice  é  terminata 
già  le  missioni  nel  Bolognese,  rivolse  i  suoi  passi  il  b.  Leo- 
>  nardo  venso  Aoma  alla  metà  di  noTemhio»  ed  il  venti 
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ddlo  «feno  mese  gluiiae  a  Loreto.  Volea  quel  govemator» 
alloggiarlo  nel  suo  palazio  »  ma  il  jnodesto  religioso  che 
in  tutto  il  corso  ddla  sua  vita  non  area  mai  mancato  di 
andar  ad  alloggiare  nei  conveati  del  suo  ordine  ^  dorè  ne 
trovava, e  ren&reubbidiiniza  aleno  superiore,  lo  pre^ò  di 
tcusailo  se  non  accettava  le  sue  ofiTerte ,  poiché  ivi  era 
f  ospizio  dei  padri  Oaservaoti ,  in  cui  per  (|aclla  notte 
avrebbe  dimorato*  Non  ?oUe  il  prelato  opporsi  al  deside» 
fio  del  misBionarìo,  né  distorlo  dalla  duicala  sua  osser- 
vanza .  ma  in  segao  di  rispetto  e  di  venerazione  accom- 
pagnollo  sino  al  suddetto  ospizio ,  trattenendosi  qualche 
tempo  col  medesimo  in  ragiooaipenti  spirituali.  Vbl  mat- 
tina seguente  odd)rò  la  messa  nella  sacra  capnella  di  Lo* 
«feto ,  applicandola  pel  sommo  pontefice ,  cootorme  |a  sa- 
ia innanzi  era  convenuto  col  suddetto  pr4>lato.  .  • 
Da  questo  celebre  santuario  portatosi  a  Tolentino  ed  a 
Foligno,  in  tutto  questo  traj^tto  fu  assalito  da  una  febbre 
che  d*  ora  in  ora  si  fece  pidi  gagliarda  e  molesta.  Prima 
di  giungere  a  Spoleli ,  avendo  il  condottiero  sbagliata  la 
strada,  e  trovatosi  in  uno  stretto  dove  non  poteva  passain 
il  calesse ,  gli  convenne  scendere  ed  attraversare  a  piedi 
na  fosso  pieno  £#cqna  e  di  iango«  e  fatto*buon  tratto  di 
efarada  molto  scabrosa,  giunse  al  convento  fsi  di  forze  ab* 
Jiattuto  e  rifinito ,  che  parea  che  fosse  già  per  inancareu 
Quei  rd^iosi  instarono ,  perchè  volesse  fermarsi ,  ma  si 
scusò  dicendo  loro  che  il  pontefice  aveagli  imposto  di 
.trovarsi  in  Roma  doitro  0  novembre.  Imprese  quindi  11 
suo  viaggio  per  Civita  Castellana,  e  la  mattina  appresso 
parti  per  Roma. 

In  qoest*  idtima  giornata  del  suo  viaggio  moslsh  pino 
chè  mai  un  ardente  desiderio  di  arrivar  presto  al  suo  con- 
vento di  8.  Bonaventura.  Numerava  egli  ogni  passo  ,  e 
pareagli  che  quanto  pià  si  avvicinava  a  Roma,  Roma  da 
«li  si  allontanasse. 

^  Entrato  finalmente  nella  capitale  del  mondo  cristiano 
disse  al  suo  compagno  iniutmate  U  Té  jR^tint^che  io  vi 
risponderò  ,  e  giunto  su  la  sera  al  convento  di  s.  Bona- 
.^entura  fu  portato  a  braccia  ndl*infermeria.  Era  talmente 
'  estenuato ,  che  non  si  sentivano  più  i  polsi,  e  subito  con- 
.  fiessatosii  voUo  ricevere  il  santissimo  viatico.  Un*ora  duu< 


Digitized  by 


NOVANTESIMOSECONDO  li^ 

» 

tjue  in  circa  dopo  il  suo  arrivo  ,  coli' assistenza  di  lutti  i 
religiosi ,  gli  tu  portala  la  santa  comunione.  Nel  vedersi 
a  porgere  il  pane  degli  angeli ,  prese  vigore ,  e  fece  un 
collo<]uio  COSI  tenero  ,  airelluoso  ed  espressivo  verso  Gesù 
sacramentalo ,  che  commossi  gli  astanti  si  sciolsero  lutti 
in  lagrime  di  cristiana  pietà  e  tenerezza. 

Bramando  poi  di  star  vie  maggiormente  raccolto  licen- 
ziò i  religiosi ,  dicendo  ad  essi  che  andassero  a  riposare. 
Rimasta  aperta  la  stanza  ,  l'infermiere,  che  non  perdevalo 
di  vista  per  essere  pronto  ad  ogni  bisogno ,  lo  udì  a  far 
atti  fervorosi  di  amor  di  Dio  ,  ed  invocar  la  santissima 
Vergine ,  parlando  come  se  gli  fosse  presente.  Gli  fu  dato 
subito  l'eslrema  unzione  nel  nome  del  Signore.  Santificato 
con  questo  olio ,  senza  far  più  movimento  alcuno ,  restan- 
do però  in  perfetti  sentimenti  sino  all'ultimo  respiro ,  sor- 
preso da  un  sonno  placidissimo  ,  presagio  della  beala  pa- 
co a  cui  era  destinato  ,  riposò  nel  Signore  ,  il  giorno  26 
novembre  lySi  ,  in  età  di  settanta  quattro  anni,  undeci 
mesi  e  sei  giorni,  dopo  esserne  vissuto  ciuquantalre  nella 
sua  religione  ,  ed  averne  impiegato  quarantaquattro  con- 
linui  nelle  missioni. 

La  mattina  ne  fu  dato  avviso  a  Benedetto  XIV.  Nell'u- 
flire  tale  notizia:  ab  òiam  perdalo  assai  ^  dice  il  ponle- 
fice;  ma  ahhiam  guadagnalo  un  protettore  in  cielo; 
e  nel  dir  ciò  furongli  vedute  cader  dagli  occhi  abbondanti 
lagrime  di  tenerezza  e  di  dolore.  Saputasi  appena  per  Bo- 
iTìa  la  sua  morte  ,  fu  si  numeroso  il  concorso  del  popolo 
di  ogni  grado  e  condizione ,  che  si  giudicò  opportuno  da 
que'  religiosi  il  non  esporlo  in  chiesa  per  evitare  ogni  di- 
sordine ,  essendo  ancora  fresca  la  memoria  di  ciò  che  era 
avvenuto  un  anno  prima  in  circa,  alla  morte  de'  venera' 
bile  fra  Crispino. 

Mentre  gli  si  celebravano  i  funerali,  fu  esposto  il  cada- 
vere dentro  i  cancelli  dell'aliar  maggiore ,  assistendo  alli 
sacra  funzione  i  prelati  Bel  monte  ,  Giovardi  e  Beali.  Ter- 
minata  la  funzione ,  essi  presero  sopra  le  proprie  spalle?  la 
Lara  del  cadavere  e  lo  riporUirono  verso  la  infermeria  in 
una  stanza  ,  in  cui  rimase  il  restanlé  'lei  giorno.  Per  la 
gran  calca  di  gente  di  cui  era  piena  In  slraila  che  condu- 
ce a  s.  Bonaventura  ,  furono  posti  soldati  alla  parla  dei 
Voi..  XIV.  10 
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>soiiTenfo  e  ddia  chiesa,  die  vi  si  Cennarono  parecchi  gibr« 
dì.  Sulla  sera  ti  si  portarano  i  cardinali  Guadagoi,  Bardi 
e  Monti  ed  il  patriarca  de*  Roisi  Tiocgerente  »  oltre  molti 
altri  distinti  personaggi  si  secolari  che  regolari.Terordiné 
poi  del  papa ,  sepolto  a  parte  in  una  cassa  sibilata  eoa 
ceradiSpagna,  vinisoprapposlalase^enteiscnzioDe:  j^fVr 
jacrl  f,  LeanarduM  a  Portu  Mauntio  Mùwm,  AposL 
Ordin,  Min.  Meform.  Sacri  Jteeéintt  #.  Banav.  de 
Urbe.  Fixiiam.LXXF.  OòffidieXXFI.  Novem^ 
MDCCLf. 

Qudl*  Aquiicja  A  rispettata  e  sì  oelebreal  tempo  di  Aii* 
gusto  e  degli  altri  imperadori  Romani ,  quelT Àqoileja 
considerata,  dopo  Roma,  la  prima  città  d'Italia,  distrotta 
Barbaramente  da  Attila  sterminatore  di  ti|nte  altre  città  e 
Provincie  di  Europa ,  seppellendo  sotto  le  sue  rovine  Fan* 
ticasua  roagnlGcenza,  fa  sul  punto  di  vedervi  seppellitoan- 
che  il  suo  nome.  Se  non  soggiacque  essa  a  questa  strana 
jnetamorfosi ,  se  conserva  essa  ancom  un  nome,  n*è  de- 
bitrice al  funesto  scisma  dell'Istria ,  per  cui  i  vescovi  di 
quella  provincia,  sospesa  ogni  comunicasione  con  le  quat- 
tro antiche  sedj  patriarchi,  conferirono  il  diritto  ed  il  nome 
di  patriarca  al  loro  metropolitano,  ch*eraappunto  il  vocovo 
di  Aquileja.  Estin^  lo  scisma,  ritenne  ouel  vescovo  il  no« 
me  di  patriarca^  ^-òa  Leone  YIU ,  da  Griovanni  XX  a  da 
Alessaadro  V  it»  considerato  il  primo  trai  metropolitani 
Ji  tutta  l'Italia. 

Divenuti  poi  i  pairiapcbi  di  Aquile|a  anche  principi  tem« 
ponili  per  donazioni  ad  essi  fatte  dai  Re  Longobardi ,  da 
Carlo  Magno ,  dagl*  iiupcradori  francesi  e  tedeschi ,  pen- 
sarono a  ristabilire  lautico  splendore  deDa distrutta  kqnì» 
leja.  Tutte  le  loro  cure  non  ebbero  efil&tto.  Aquileja  ,  che 
era  a'tà  stala  distrutta  dalla  forza  dell*  armi ,  dovette  soc- 
combere ad  una  forza  molto  ancor  più  assoluta  42d  impe- 
riosa. 

Il  mare  a-)'  irKonò  a  poco  a  poco  gli  antichi  suoi  ter- 
mini all'iÀ.  :U  occiilentalc  del  gollo  Adriatico.  Dove 
prima  approdarono  le  triremi  di  Roma  ,  forraossi  unpa« 
ludo;sv  terreno.  Aquileja  ,  che  per  tanti  secoli ,  come  Ra- 
venna ,  tAvea  Tcduto  spezzarsi  ai  piedi  delle  sue  mura  le 
puue  dèi  iiiare^  si  vide  cucuudala  aa  povere  capanue  po^ 
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Scliereccio ,  ed  alla  piirilà  di  un  aere  sano  e  delizioso  suc- 
cedere esalazioni  pestilcre  e  mortali.  Questa  fisica  rivolu- 
ziono d<»l  clima  ohbliij^ò  i  palriarclii  a. molar  la  loro  sode  , 
trasportandola  ora  iu  GiMnona  ,  ora  in  Gornions  ,  ora  in 
Cividal  del  Friuli  ed  ora  in  Udiiic. 

11  principe  prelato  die  |)ensò  di  sostituire  quest'ultima 
città  air  antica  Atjuilcja  ,  costituendola  per  sede  del  suo 
dominio  e  per  metropoli  della  provincia  Friulana  ,  fu  i! 
•  patriarca  Bertoldo  nel  1201.  Passato  dopo  due  secoli  il 
Friuli  per  la  forza  delle  armi  in  mano  dei  Veneziani  ,  o 
spo«;liato  il  patriarca  del  dominio  dei  suoi  slati  temporali, 
per  una  cessione  convenuta  tra  il  prelato  e  la  Repubbli- 
ca,  confermala  dal  papa  Niccolò  V,  e  dairimperadort! 
Federico  111 ,  si  assegnarono  al  |)alriar('a  di  A([uikja  \r. 
lerre  di  s.  Vito  e  dis.  Daniele  ,  con  la  costituzione  di  una 
dole  ecclesiastica  al  medesimo  prelato. 

In  quel  tempo  i  patriarchi  furono  sempre  veneziani. 
Continuarono  a  risedere  in  Udine,  e  dopo  la  le^.i  di  Caai- 
brai  esercitarono  la  giurisdizione  spirituale  non  solo  so- 
pra Aquileja  ,  ch'era  passala  nel  Friuli  austriaco  ,  ma  in 
<piella  parte  ancora  della  diocesi  nei  dominii  della  casa  di 
Austria.  Questa  giurisdizione  dispiacque  sempre  ai  di- 
scendenti di  Massimiliano  e  di  Carlo  V.  Si  convenne  per- 
tanto tra  gli  arciduchi  di  Austria  ed  i  V^eneziani ,  che  le 
due  potenze  godrebbero  alternativamente  del  diritto  di  no- 
minare a  (juesto  patriarcato.  La  convenzione  si  ridusse  ad 
un  puro  suono  di  parole.  Gli  Austriaci  non  giunsero  mai 
a  godere  tli  questo  diritto,  per  ratlenzione  che  i  patriar- 
chi di  Aquileja,  veneziani,  aveano  sempre  avuta  di  s  c- 
gliersi  coadiutore,  accordato  loro  dal  senato  e  muniti  dal- 
le bolle  della  santa  Sede  per  la  futura  successione.  L'im- 
peradrice  regina  .Maria Teresa  reclamò  contro  questa  usur- 
l>a2Ìone.  Essa  pretendeva  che  la  tolleranza  (lei  suoi  pre- 
decessori non  avt»sse  potuto  prescrivere  il  dirlll  »  cli'eg'ino 
aveano  di  nominare  anch'essi  al  patriarcato,  e^l  i  Vene- 
ziani fondavan.)  la  loro  pretensione  sopra  il  non  essci*si 
mai  fatto  uso  di  questo  diritto  dai  principi  della  casa  di 
Austria. 

Era  già  gran  tempo  che  alla  corte  di  Viemia  e  nel  se- 
nato di  Venezia  agiluvasi  qu  :sl  t  coalrovcrsia.  Alle  pru- 
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posizioni  ed  aUe  offerte  fatte  da  una  parte  sorgevano  dìt* 
ficoltà  e  rifiuti  dalFaUra  >  ed  il  maa^^io  procedeva  senza) 
speranza  alcuna  di  comnonimenlo.  riualmente  si  accor^' 
narono  le  due  potenze  ai  scegliere  il  papa  per  arbitro  di 
una  controversia  eh  era  in  gran  parte  ecclesiastica  e  reU« 
«iosa.  Piik  che  la  dottrina  e  la  sapienza  di  Benedetto  XIV, 
u  suo  carattere  giusto  e  moderato  facea  sperare  alle  parti 
contendenti  che  la  pontificia  decisione  sarebbe  pesata  sa 
le  bilancie  della  ragione  e  deli*equità.  1  Yeneziani  poi 
erano  tanto  più  concorsi  di  buon  grado  a  sottomettersi  a 
questo  ghidizio ,  perchè ,  oltre  un  breve  di  Giulio  Hi  che 
confermava  ad  essi  il  dritto  di  nominare  il  patriarca,  non 
avea  la  santa  Sede  nel  progresso  del  tempo  avuto  alcun 
riguardo  all'alternativa ,  e  perchè ,  generalmente  parlan- 
do ,  un  possesso  non  interrotto  equivale  ad  un  dritto  ia« 
contrastabile. 

Volendo  dunque  Benedetto  XIV  operar  da  padre  co* 
mnne  di  tutti  i  fedeli  y  e  con  Fimparzialità  di  un  giudice 
retto  f  si  appidiò  ad  un  mezzo  creduto  allora  opportunis- 
Simo  a  soddistere  le  due  potenze.  Informato  il  pontefice  di 
quanto  era  avvenuto  nei  tempi  addietrosotto  Urbano  Vllly* 
Clemente  XI  »  Benedetto  XIII,  Clemente  XII;  informa* 
to,  che  una  gran  parte  dei  fedeli  della  diocesi  di  Aquileja 
•  mancava  di  soccorsi  spirituali  ;  e  che  le  dissensioni  per 

Suesta  patriarcale  giurisdizione  si  perpetuerebbero  senza 
ne  y  sino  a  tanto  die  negli  Steli  della  casa  di  Austria  co* 
mandasse  un  prelato  straniero ,  prese  il  partito  di  elegge- 
re  nella  parte  Austrìaca  di  questo  patriarcato  un  vicaria 
apostolico  indipendente  dai  patriarchi.  Elesse  dunque  per 
vicario  il  conte  Carlo  di  AttimiSi  canonico  e  tesoriere  oeU 
la  chiesa  di  Basilea»  e  lo  fece  consacrare  tcscovo  Hennin* 
tense  in  pariihus. 

In  virtù  del  breve  pontificio  segnato  sotto  il  gfomo  20 
novembre  1749»  dovea  questo  vicario  risedere  nella  città 
dì  Gorizia ,  ea  esercitere  tutte  le  funzioni  delFordine  e 
della  giurisdizi(Hie  vescovile  ;  doveano  tutti!  suoi  atti  con* 
siderarsi  &tti  a  nome  del  papa  e  dei  suoi  successori ,  e 
per  autorità  della  sante  Sede  ;  dovea  farsi  queste  deputo- 
zinne  sempre  con  la  clausola  :  a  òeneplaeiio  nosùro  a 
della  Sede  apontolieai  doyea  dal  pontefice  prò  tempo* 
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re  farsi  sempre  la  deputazione  di  un  tal  vicario  in  perso- 
na accetta  e  non  sospetta  al  principe  sul  territorio  del  qua- 
le eserciterebbe  la  sua  giurisdizione  delegata  ;  dovea  du- 
rare esso  vicariato  ,  fìncliè  sussistessero  le  disseosioni  in- 
torno all'esercizio  della  potestà  ordinaria  patriarcale.  Per- 
chè poi  non  mancasse  nulla  al  decente  comodo  e  mante- 
nimento del  nuovo  prelato  eletto  in  vicario  apostolicOi  coi 
consensi  deirimperadrice  regina  Maria  Teresa ,  furongli 
dal  pouteflce  assegnalii- beai  stabili  e  nfìobili  di  un  certo 
j^;osliao  Coadelliy  come  pure  TereditÀ  di  ua  certo  Gid- 
stino. 

Questo  rimedio  dispiacque  al  senato  di  Venezia.  Giudi- 
cò egli  che  la  decisione  pontificia  offeodesse  direttamente 
9  gius  patriarcale,  poiché  il  vicario  con  quelle  clausole 
era  ben  amovìbile,  ma  non  il  vicariato,  che  diveniva  per- 
petuo ;  poicliè  la  persona  del  vicario  doveva  esser  ^rala 
anche  al  patriarca ,  mentre  in  una  medesima  diocesi  nop 
vi  deve  essere  diversità  di  massime  e  diflereoza  di  dottri- 
Be  ;  poiché  le  facoltà  concesse  a  questo  vica/io  erano  trop* 
iK)  ampie,  non  differendo  punto  da  quelle  che  avrebbe  sa 
la  sede  patriarcale  fosse  vacante ,  o  se  fosse  rimosso  il  pa* 
Iriaròa.  Queste  e  molte  altre  considerazioni  disgustarono 
quei  senatori,  e  credettero  di  vedere  od  papa  una  troppo 
manifesta  propensione  per  Timperadrice  reggina.  Ha  essi 
aveano  torto  di  lamentarsi.  U  papa  ora  costituito  arbitro 
assoluto  con  un  compromesso  delFimperadrice  regina  e* 
della  repubblica  ;  avea  diritto  inoltre  di  pronunziare  de- 
finitivamente ,  tettandosi  di  causa  in  parte  ecclesiastica; 
e  la  parte  che  ricusava  di  assoggettarsi  alla  decisione  pooc 
tilìcia,  dopo  aver  promesso  dì  assoggcttarvisi,  dava  luo^ 
co  a  sospettare  che  operasse  di  nuda  lede ,  e  che  propen» 
desse  allo  scisma. 

Il  senato  insensibile  a  tutte  queste  considerazioni  mostrò 
3  suo  dispiacere  col  papa.  Ridiiamò  il  cav.  Andrea  Ca[>- 
nello ,  suo  ambasciaaore  ordinario  in  Roma ,  e  fece  noti- 
ficare al  nunzio  Carraccioli  che  risedeva  in  Venezia,  lor- 
dine dì  uscire  incessantemente  dagli  Stati  della  Repubfali* 
ca ,  e  ritirosd  a  Ferrara* 

Risoluta  la  Repubblica  di  non  desistere  dalle  sue  prete- 
se f  si  abbandono  ad  una  impetuosità  che  no»  fece  gran* 
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de  onoro  alla  guislaiiioiilc  chn^anlafa  sua  nafiirali?  savioz"-» 
za.  Como  se  con  questa  decisione  d(»l  papa  si  (rallasso  ili 
\e(lere  allaccalc  lo  suo  proviiicic;  di  lerra  o  di  man? .  cnuie 
se  le  venisse  dispulalo  (piel  lei;illinio  impero  che  da  lan- 
li  secoli  ^^odcva  in  I*luropa  ,  come  se  lo  vile  o  le  forlunc 
dei  suoi  cittadini  fossero  in  un  pericolo  evidenlo  ,  come 
se  foss(M'o  rilornali  i  tempi  di  Clcmcnlc  V  e  d'Innoccn- 
zio  Vili  o  (li  Giulio  H;  foco  armare  i  suoi  vascelli  v.  le  suo 
galero,  reclulò  ed  aumentò  le  sue  Inippe  di  lerra.  Che  pre- 
tendevano mai  quei  tre  celehri  savi  del  consiglio  ,  che  re- 
golavano alloni  quasi  dis|K)ticamenle  la  volontà  del  sena- 
to? Forse  punir  il  ponU^dco  per  aver  pronunciato  il  suo 
giudizio  sopra  una  malerla  della  (juale  era  stalo  eletto  giu- 
dice solennemente  ,  ed  ohhlii^arlo  a  rivocare  la  sua  deci- 
sione? Questa  pretesa  avrebbe  aggiunto  il  colmo  dcll'as- 
surdilà  aireecc.sso  dellnigiuslizia.  Forse  muover  guerra 
all'imperadrice  regina ,  perchè  la  conti-ovci*sia  ora  sfata 
decisa  a  favore  della  medesima  ,  ed  ohhiigar  quella  prin- 
cipessa a  riuunziarvi?  Anche  ([ucsta  pretesa  oltre  di  osse- 
ro ridicola,  p(»rchò  la  Rcpubhlica  non  era  in  istalo  di  lot- 
tare contro  la  potentissima  casa  di  Austria ,  sarohhe  stata 
diametralmente  opposta  airanliche  massimo  del  senato  , 
c;ho  non  fu  mai  sospettalo  di  foudar  le  sue  ragioni  sul  drit- 
to deirarmi  e  della  forza. 

Il  papa  però  conlcntossi  di  dichiarare,  elio  qualunqn(?. 
"via  prender  potessero  lo  coso  ,  e.i;li  non  si  ri[>uteroI)l)o  re-, 
Fponsahilo  delle  conseguenze  della  suadecisione  ;  che  aven- 
do croato  un  vicario  apostolico  in  quella  parte  della  dio-- 
cesi  patriarcale  soggetta  airimperalriec  regina  ,  egli  nun 
avea  fallo  cosa  alcuna  che  non  fosse  conforme  ai  detlami 
della  giustizia  ;  che  non  si  considerava  in  avvenire  iiìle- 
rossalo  in  conto  alcuno  in  quest'affare,  e  che  ora  deler- 
niinalo  di  abbandonare  le  consegiHMize  alla  corte  di  Vien- 
na, ed  alia  repubblica  di  Voacziu  clic  erano  lo  porli  iu- 
iercssalo, 

Quesla  pnidcnza  e  qucstii  moderazione  di  Tìonodot- 
io  XIV  riscossero  dovunque  i  più  sincori  elogi.  Un  altro 
papa  forse  ,  credendosi  olleso  ,  avrebbe  al  lizzato  il  fuoco 
jnvccc  di  oslinguerlo  ;  ma  Benedetto,  giusto,  modi-rato , 
*  sijmco  della  concordia  Ira  i  priucipi^  si  guardò  bone  dal« 
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réipoirre  la  digpU  dda  santa  Sede,  e  di  far  credere  che 
per  sostenere  ciò  che  a?ea  (atto ,  contasse  po^o  T  effusio- 
ne dd  sangue  ndiano  e  lo  sterminio  dei  popoli. 


diAerenza  insorfai  tra  essa  e  la  santa  Sede.  Ergerò  i  pre« 

§iudÌ2Ì  ch'essa  risenti? a  a  suoi  diritti  legittimi  ed  antichi* 
i  maneggiò  perchè  i  principi  suoi  amici  proteggessero  la 
di  lei  causa ,  ma  tolta  la  corte  di  Torino  che  mostrò  di 
prendervi  parte ,  gli  altri  non  si  mossero  punto.  Il  conte 
di  Attimìs  pertossi  in  Aquileja  e  fece  leggere  a  quel  capi* 
telo  il  breve  pontificio  che  u>  stabiliva  vicario  apostdico 
Bel  Friuli  Austriaco ,  ed  il  rescritto  della  regina  che  lo  ri- 
conosce in  questa  quahtà.  U  cardinal  Giovanni  Delfino  » 
anovamente  dello  patriarca  di  A^uil^a,  pubblicò  in  suo 
mme  una  protesta  contro  la  decisione  del  papa  come  pre* 

SdkisJe  ai  drilli  ddia  sua  Sede  9  e  manaolla  a  Roina  al 
dinal  Querini,  che  non  ebbe  alcun  effetto* 


frofloosi.  corte  di  Vienna  perseverava  costante  nd  vo- 
lére che  avesse  effiolta  il  breve  del  papa.  Gli  aUboccamen« 
li  dd  cdo^re  cav.  Andrea  Tron^  ambasciatore  ordinario 
alla  corte  imperiale  ,  col  conte  di  Ulefdd  gran  cancellie* 
re  non  davano  luogo  ad  alcuna  speranza.  Considerando 
aduaqtie  il  senato,  che  il  rimedio  di  un  vicario  apostolica 
era  per  il  momento  ;  che  ì  diritti  patriarcali  non  erano 
meno  ristretti  con  tale  deputazione;  considerando  essere 
cosa  indifferente  per  la  dignità  delia  Republilica  che  uno 
dei  suoi  prelati  perdesse  la  giurisdizione  spirituale  sopra 
diocesani  che  erano  sudditi  di  un  altro  principe  e  non 
suo,  prestò  orecchio  al  progetto  intavolalo  di  dividere  il 
patriarcato  in  due  arcivescovadi.  Le  due  parli  contcndenli 
uè  convennero  insieme.  La  Repubblica  destinò  il  card. 
Carlo  Rezzonico  perchè  andasse  a  Roma  a  trattar  questo 
affare  col  pontcGce  a  suo  nome,  e  rimj)cradricc  regina 
vi  destinò  per  sua  parte  il  Cardinal  Mario  Milini. 

Portatisi  a  R  oma  i  predcUi  cardinali  pn'senlarono  al 
pontefice  nel  ^[^Morno  6  aprile  17J1  Io  loio  lettere  creden- 
ziali, ed  in  esse  1  accordo  convenuto  tra  le  due  parti  sii 
la  soppressione  del  patriarcato  di  Aqoile^a  e  su  la  crciioae 
di  due  arcivescoYadi.  RqsIò  consulaliiìsimo  il  papa  uel  ve* 


straniere  ddla 
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dere  che  le  Une  polente  eraosi  alGoe  fra  loro  pdciiicftCe 
sopra  ona  controversia  che  per  più  secoli  avea  durato  con 
noa  poco  traTaglio  della  sanla  Sede.  Nei  priocipii  di  lu- 
glio del  dello  anno  stese  Benedetto  il  breve,  la  cui  sostan- 
za fu  questa:  che  la  diocesi  di  Aquileja  sarebbe  divìsa  in 
due  arcivescovadi,  a  tenore  della  divisione  temporale  dei 
territorio;  cbe  uno  de^li  arcivescovi  risederebbe  in  Udi- 
ne,  avrebbe  per  saa  giurisdizione  tutta  la  parte  del  Friuli 
venesiano,  e  sarebbe  nominatodal  senato  :  cbe  l'altro  ar-< 
civescovo  risederebbe  in  Gorizia,  ed  avrebbe  per  sua  giu- 
risdizione tutta  la  parte  del  Friuli  austrìaco,  e  sarebbe 
nominato  dagli  arciducbi;  cbe  ia  Aqutleja  stabilita  una 
sola  chiesa  parrocchiale  9  sarebbe  immediatamente  soc:- 

Setta  alla  sao^  Sede  apostolica;  cbe  il  titolo  di  patriarca 
i  Aquileja  resterebbe  al  card.  Gìovaooi  Delfino,  finché 
vivesse,  e  passasse  nei  suoi  successori  quello  di  aicive- 
scovo  di  Uaine;ecbe  resterebbe  per  sempre  soppresso ecl 
estinto  il  governo  ed  il  titolo  di  vicario  apostolico, 

11  cardinale  Delfino  ricevè  le  sue  bolle  da  Ronia ,  e  fu 
poi  dalla  munificenza  del  senato  largamente  provvedu- 
to ,  principalmente  con  l'abbazia  di  ftosasso.  hà  corte  di* 
(Vienna  nominò  il  conte  di  Attimis  per  arcivescovo  di  6o«. 
risia.  Il  cavalier  Cappello  ritornò  a  Roma  a  riassumere 
le  sue  funzioni  di  ambasciadore,  ed  il  nunzio  Carnccioii, 
ch*erasi  fermato  a  Fenrara  qnasi  due  anni ,  ritornò  a  Ve* 
nezìa. 

Era  appena  dalla  saviezza  di  Beoedetto  XIV  stala  dilli* 
ulta  la  controversia  insorta  tra  la  repubblica  di  Venezia 
c  la  corte  di  Vienna,  quando  un  oggetto  molto  più  dili* 
calo  per  la  sua  natura,  e  molto  più  importante  per  le  sue 

coDsegiienze  ,  dovette  occupar  necessariamente  i  suoi 
pensieri.  Già  da  venti  anni  in  circa  una  società  di  uomi- 
ni, difiusa  e  seminata  clandestinamente  nei  paesi  cattoli- 
ci, e  mollo  piò  in  quelli  cbe  sono  fuori  del  cattolicismo, 
teneva  in  continuo  esercizio  la  vigilanza  dei  principi  e 
dei  governi.  Questa  società,  a  cui  alcuni,  certamente 
scherzando,  ban  dato  per  progenitori  coloro  cbe  fabbrica* 
n)no  la  torre  di  Babele  o  cbe  eressero  il  tempio  di  Salo* 
mone,  ed  altri,  piò  sistematici,  bau  voluto  riconoscervi 

per  padri  i  cavalieri  Templari^  questa  socielà^  a  similitu« 
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tiiae  di  tanti  altri  viventi  odi  aria  o  sulla  terra ,  cercava 
le  leoebre,  e  in  seno  dell'oscorìtà  andava  crescendo.  Sa 
la  porta  di  quelle  stanze  che  servivano  ad  essa  di  ricetto, 
iwnchè  non  vi  si  vedessero  impressi  i  caratteri,  era  vi  pe- 
rò scritto:  c  Lungi,  o  profani:  (questo  è  il  regoo  della  lu- 
ce e  il  tempio  della  veritÀi.  Riti  misteriosi  e  simili  la 
qualche  parte  a  quelli  di  Efeso,  di  Eleusi  e  di  Samotracia 
accompagnavano  le  loro  iniziazioni.  Per  essere  ammesso 
a  questa  associazione,  non  serviva  di  ostacolo  o  di  riGuta 
la  diversità  della  patria,  la  difierenià  del  g;o verno,  la  dis- 
somiglianza del  culto.  Nel  preteso  regno  nella  luce,  e  nel 
1empio.della  verità,  entrano  egualmente  come  cittadini 
e  come  adoratori  i  seguaci  di  Gesù  Cristo,  i  discendenti 
di  Abramo,  i  veneratori  di  Calvino  e  Lutero,  di  Maomet- 
to e  di  Confucio.  La  differenza  stessa  delUi  nascita ,  del 
grado  e  delle  ricchezze,  non  dà  l'esdosiva  a  chi  domanda 
di  entrarvi.  L'opulento  ed  il  meschino ,  il  personaggio, 
costituito  in  dignità  e  Tartigiano,  il  prìncipe  ed  il  suddi- 
to, il  dotto  e  l'ignorante  trovansi  indistintamente  regi* 
strali  su  la  lista  nei  liberi  Muratori,  e  talvolta  un  uomo  a. 
cui  scorreva  per  le  vene  un  sanj^e  da  trenta  o  quaranta 
generazioni  purificato,  siedeva  in  mezzo  a  due  compagni 
tutti  lordi  ancora  di  quel  fimgo  d*onde  nascendo  erano 
usciti. 

Una  grande  giocondità  presedeva  alle  loro  notturne 
adunanze,  e  ai  toro  banchetti.  Uno  spirito  di  fratellanza, 
di  benevolenza  generale  congi ungeva  le  loro  destre  ed 
annodava  i  loro  cuori.  1  soccorsi  che  una  mano  bene- 
bttrioe  porgeva  a  chi  fra  gli  associati  sentiane  bisogno, 
erano  sempre  tanto  spontanei  quanto  copiosi  ;  ed  il  fra- .  . 
tallo  beneficalo,  ben  lungi  dal  riguardare  nel  suo  bene- 
fattore (fenomeno  fatalmente  troppo  ordinario  e  comune)  - 
un  uomo  che  approfitta  della  sua  superiorità  per  rendersi 
dipendente  e  schiavo  un  infelice,  oedevasi  appena  obbli- 
galo al  tacito  tributo  della  riconoscenza. 

Come  mai  dunque  una  congregazione  di  uomini  che 
sembrava  sì  innocente  nel  suo  istituto,  sà  benefica  neisnoi 
effetti,  potè  diventar  sospetta  ai  governi,  attirarsi  la  Ioni 
indignazione,  e  meritar  infiuae  di  essere  punita?  Questa 
apparente  ooiitniddisaone  è  ben  facile  aa  essere  raolta^ 
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La  società  dei  liberi  Muratori  è  fatta  fondala  tal  pi&  m 
goroso  secreto.  Quelli  che  vi  sooo  ammessi  non  eotrano 
a  parte  do!  mistero ,  e  nulladimeoo  si  esige  da  essi  sotto 
i  più  terribili  giuramenti  di  esser  fedeli  al  silenzio.  Se  la 
società  ha  per  oggetto  del  suo  istituto  la  virtù  e  la  veri* 
tà,  perchè  tanta  precauzione  per  tener  celata  la  sostanza 
delle  sue  massime  e  delle  sue  dottrine?  Perchè  agi' ini- 
ziati non  si  (a  vedere  il  codice  della  loro  associazione? 
Perchè  questa  diffidenza?  Perchè  questa  gelosia? 

L  ben  vero  che  i  primi  cristiani  perseguitati  dai  discen- 
denti di  àugusto  cercavano  di  dare  le  loro  lezioni  in  se- 
ereto:  ma  uè  i  .maéMri  erano  obbligati  per  giuramento 
di  custodire  in  secreto  ciò  che  non  insegnavano  alla  mot* 
titudine,  nè  gli  uditori  erano  costretti  con  giuramento  a 
non  pubblicar  quelle  lezioni  che  aveano  rilute.  Tanta 
è  ciò  vero»  che  la  Chiesa  guarda  come  un  vero  delinquen* 
te  chi  tace  le  sue  dottrine ,  principalmente  quando  può 
diffonderle 9  e  lo  obbliga  a  predicare  nel  meriggio  e  so% 
pra  i  tetti  dèche  ha  appreso  nelle  tenebre  e  nei  silenzio» 
t  Tanti  secreti,  tanti  misteri,  tanti  giuramenti  divennero 
sospetti  non  solo  alla  potestà  ecclesiastica,  la  quale  sun- 
pose  che  si  macchinasse  qualche  insidia  contro  la  reli- 
gione; ma  alla  stessa  potestà  secolare,  la  quale  pravide 
che  potesse  turbarsi  la  calma  civile.  Quindi  in  poco  tem« 
po  si  videro  circolar  per  TCuropa  editti  sopra  editti  con* 
tro  i  liberi  Muratori.  La  prima  a  comparire  nella  lista 
delle  potenze  che  proscrissero  la  detta  società,  fu  appun* 
io  la  Francia  nel  1727.  L'Olanda  nello  stesso  anno,  e 
molto  più  rigorosamente  nel  lySS,  manifestò  la  sua  in- 
dignazione contro  i  pretesi  discendenti  dai  Templari,  Tre 
anni  dopo  fecero  lo  stesso  la  Fiandra  e  la  Svezia.  LaPo- 
lonia  nei  1739,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  nel  1740,  il 
governo  di  Malta  nel  17419  e  la  regina  di  Ungheria  nel 
17Ì3  folminarono  gli  apostoli  della  verità  e  gli  angeli 
della  luce,  conia  furono  poi  proscritti  nel  1748  negli 
Svizzeri  dal  consiglio  di  Berna. 

Il  modo  con  cui  in  detto  anno  furono  scoperti  in  Vien- 
na può  aver  luogo  nella  storia  del  cristianesimo.  Monsi- 
gnor Paolucci,  nunzio  pontiGzio  alla  regina  di  Ungheria, 
penetrò  che  in  un  certo  sito  di  Vienna  tenevasi  una  nu- 
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teerosa  compagnìadi  liberi  Maralori.  Ne  (a  c^Ii  avvertire 
la  regina.  Cs^  manda  un  fedente  colonnello  con  una 
Iruppa  di  corazze  a  sorprenderli  il  giorno  7  di  marzo, 
mentre  erano  adunati.  Gettate  a  terra  le  porte  dei  luoghi 
che  coaducevano  alla  sala  9  si  affacciò  ai  soldati  che  en- 
travano nella  medesima  una  sentinella,  domandando  lo<^ 
ro  con  arroganza  da  parte  del  padrone  di  casa ,  donde 
procedeva  una  (ale  violenia*  Le  fu  risposto  che  si  veniva 
ad  arrestar  per  ordine  della  regina  tutti  quelli  che  colà  si 
trovavano,  ll  padrone  di  casa,  ricevuta  dalla  sentinella 
questa  risposta,  rivolgendosi  ai  soci:  c  Fratelli  miei,  dis* 
se  loro ,  facciamo  vedere  alla  nostra  augusta  sovrana, 
eh* essa  non  ha  sudditi  più  ubbidienti  di  noi.  Sarebbe  una 
cosa  TCrgognosa  che  le  nostre  leggi  e  i  nostri  statuti  fos- 
sero solamente  riposti  nei  nostri  archivi ,  e. non  ancora 
nei  nostri  cuori  1. 

Allora  tutti  i  confratelli  deposero  le  spade  nelle  mani 
del  detto  padrone.  Questi ,  posatele  sopra  un  armadio, 
pregò  V  ulKziale  di  assicurar  la  regina,  che  con  la  mede- 
sima ubbidienza  e  sommissione  con  cui  essi  aveaoo  su* 
lùtamente  deposto  le  armi ,  le  avrebtx>no  impugnate  ed 
impiegate  in  suo  servigio  sino  airultima  goccia  del  lo« 
ro  sanj^ue.  Dicciollo  componevano  allora  quella  assem- 
blea. Tra  questi  trovandosi  alcune  persone  di  qualità, 
furono  rilasciate  sulla  parola  distarsene  in  sequestro  nel- 
le loro  case  sino  a  nuovo  ordine.  Gli  altri  furono  posti  in 
carcere.  ISclla  stanza ,  ove  eraii  raccolti ,  trovossiun  mar- 
lello,  un  compasso,  una  squadra,  un  piombino,  alcuni  sirn* 
menti  di  matematica,  della  crcla,  una  pietra  rozza,  tre 
candelieri  di  argento  con  le  candele  accese,  alcune  bot- 
tiglie di  vino  e  dei  bicchieri. 

Quei  dieciolto  erano  una  piccola  porzione  do!  magirior 
numero  clic  constava  dal  loro  protocollo  essere  ariuliUo 
in  quella  compagnia.  Di  questi  la  maggior  parte,  alla 
jiiiova  di  ciò  ch'era  avv  enuto  ai  loro  conipiigni,  si  sottrassi!  • 
con  la  fuga.  Altri  furono  o  arreslali  o  sequosirali  nelle 
loro  case.  Contavansi  Ira  essi  ,  come  ronlansi  in  simili 
adunanze^negli  altri  paesi ,  principi,  i;ran  signori ,  eccle 
sìa^stici,  mrreanli ,  arlciici^  uiilziali  di  Ioga  e  di  spada,  e 
^mplipi  servidori. 
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Spanasi  la  notizia  di  questo  arreslcr^  fatto  io  Yiéant 

dei  liberi  Muratori,  credea  oguooo  che  il  gran  segreto  si 
acoprirebbe,  e  che  i  membri  arrestati  soccomberebbefo  al 
meritato  castigo.  Ma  quale  fu  lo  stupore  uoiversale, 
quando  dodici  giorni  dopo,  ricorrendo  la  festa  di  s.  6iu« 
Beppe,  che  era  il  oome  dell'arciduca  figlio  primogeailo 
-della  regina,  s*iatese  ch^erano  stati  tutti  messi  io  lioertàf 
Comparsi  eglino  più  Tolte  alla  preseuza  del  card.  Colc« 
nilz,  arcìyescoYO  di  Vienna  c  del  nunzio  poatificio,  i  quali, 
erano  incaricati  di  formar  loro  il  processo,  protestarono 
di  non  poter  violare  per  ragione  alcuna  gF  impegni  da 
essi  contralti  di  osservare  un  profondo  silenzio  su  i  mi- 
steri della  loro  società.  Questa  orgogliosa  temeraria  pro- 
lesta che  meritava  di  essere  severissin>amen(e  punita,  fìa- 
cbè  fosse  da  essi  ri  Focata  col  palesar  tutto  ciò  che  eglino 
sapevano  e  ostinavansi  a  voler  tenere  occulto,  valse  a  far 
mettere  in  libertà  quelli  che  erano  nelle  prigioni ,  e  ad 
allontanar  dalla  corte  per  quindici  giorni  quei  cavalieri 
che  eranvi  impiegati.  Tutto  poi  terminò  in  questa  occa- 
sione col  pubbh'oarsi  ledillo  che  proibiva  in  tulli  gli  Stati 
della  regina  di  tenersi  in  avvenire  a^ai  più  simili  adii* 
nanze. 

Erano  già  passati  tredici  anni,  dacché  Clemenle  XII, 
cssendoslatoìuforraalo che  questo  funesto  mostro,  passale 
le  Alpi,  avea  già  mosso  piede  in  Italia,  scagliò  contro  il 
medesimo  i  sacri  fulniini  del  Valicano.  Trovaronsi  però 
alcuni  temerari  che  ebbero  l'ardimento  di  divulgare,  ciie 
le  censure  fulminate  dalla  Chiesa  contro  la  società  dei  li- 
beri Muratori,  non  avcano  più  vigore  alcuno,  per  non 
essere  stata  dairaltual  ponlcGce  confermala  la  bolla  di 
Clemente.  Si  rivolse  dunque  il  pontefice  a  dislruggore 
queslo  pernicioso  errore,  e  sotto  il  giorno  18  ma!?qio  1 7^1 
comunicò  a  tulio  il  mondo  cattolico  i  suoi  sentimenli  e 
le  risolute  sue  determinazioni  in  tale  proposilo. 

c  L  inleozion  nostra,  dice  Benedetto  ,  di  corroborare  e 
confermare  col  nuovo  peso  deHaulorilà  nostra  non  sola- 
mente le  provvide  leggi  e  costituzioni  dei  ponteGci  roma- 
ni nostri  predecessori,  il  vigor  delle  quali  temiamo  che 
possa  iiulcbolirsi  od  estinguersi  col  decorso  del  tempo,  o 
per  la  negligenza  degli  uomini  ^  ma  quelle  leggi  e  cosli« 
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luziooi  ancora  che  sodo  lecenti  e  che  sono  in  hillo  il  io* 
IO  Timore. 

9  Veramente  la  felice  memoria  del  ponteGce  Glemen* 
te  Xll  nostro  predecessore ,  con  sua  lettera  apostolica  9^ 
maggio  1738,  scritta  a  tutti i  fedeli,  che  comincia  tit  eon* 
nenit\  condannò  per  sempre,  e  proibì  certe  società,  com- 
pagnie, radunanze,  assemblee  ,  conventicole  0  aggresar 
sioni,  Tolgarmente  dei\e  dei  lìòerl  Muratori  ovvero  de^ 
franca  mapons^  o  in  altro  modo  chiamate,  ch'eransi  al- 
lora sparse,  e  andavano  giornalmente  crescendo  in  alca* 
dì  paesi  ;  ordinando  a  tutti  ed  a  ciascun  cristiano  sotto 
pena  di  scomanica  da  incorrersi  ipMo  facto  senza  ulte- 
rior  dichiarazione,  dalla  quale  scomunica  non  potesse  al- 
cuno esser  assoluto  da  altri,  fuori  del  punto  di  morte,  che 
dal  romano  pontefice  »  che  nessuno  ardisse  o  presumesse 
di  frequentare,  propagare,  ricettare,  occultare  simili  so- 
cietà, o  di  esservi  ascritto,  aggregato  e  d'intervenirvi» 
siccome  più  diffusamente  contieosi  nella  detta  costitu- 
sione. 

s  Ma  giunto  a  nostra  notìzia  esservi  stati  alcuni  che 
hanno  ardito  di  asserire  e  di  divulgare  che  non  avea  piìi 
fona  alcuna  la  suddetta  pena  di  scomunica  imposta  dal 
nostro  predecessore,  perchè  la  predelta  costituzione  non 
era  da  noi  stata  confermata,  quasiché  per  la  sussistenza 
delle  apostoliche  costituzioni  pubblicate  dal  predecessore 
ricerchisi  una  espressa  conferma  del  pbnteGce  successore; 

>  Ed  essendoci  stato  insinuato  da  molle  pie  e  timorate 
persone,  che  per  dissipare  tutti  i  sutterfugi  dei  detrattori, 
e  che  per  dichiarare  1  uniformità  della  mente  nostra  con 
quella  del  nostro  predecessore ,  converrebbe  aggiungere 
alla  costituzione  del  medesimo  predecessor  nostro  il  noo- 
^o  suffragio  dello  nostra  confermazione  ; 

1  Quindi,  quantunque  noi  sinora,  s)  per  Faddietro 
molte  volte  e  principalmente  l'anno  scorso  nel  ^ubbileo, 
abbiam  conceduta  rassoluzione  delia  scomunica  incor- 
sa a  molti  fedeli  cristiani  veramente  pentiti  di  aver  viohite 
Je  leggi  della  suddetta  costituzione,  oche  protestavano  sin- 
ceramente di  togliersi  affatto  da  consimili  dannate  società 
e  conventicole,  e  di  non  ritornarvi  mai  più  in  avvenire; 
gnàntonque  abbiamo  comunicata  Cmità  ai  penitenzieri 
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da  noi  dnpulali,  di  poter  a  nome  nostro  e  per  nostra  au-' 
torilà  assolver  tali  penileiiliclioad essi ricorressero;quari- 
tunquc  non  aljI>ianio  in  alcun  modo  tralascialo  di  procu- 
rare con  tulla  rallcnziono  e  vigilanza  perchè  fosso  pro- 
ceduto contra  i  violatori  della  della  costi Uizionc  dai  giu- 
dici e  tribunali  competenti  a  misura  del  delitto  ,  ed  essi 
vi  hanno  esallamenle  corrisposto  ;  quantiinquo  abbiamo 
date  uon  solo  probabili,  macerie  ed  indubitate  prove  dal- 
ie quali  dovevano  apertamente  dodursi  i  senliinonli  del- 
l'animo nostro  e  la  ferma  e  deliberata  volontà  nostra  ri- 
guardo al  vigore  ed  alla  sussistenza  delle  censure  dal  det- 
to predccessor  nostro  imposte  ;  quantunque  ,  se  venisse 
parlalo  e  pensato  diversamente,  noi  potessimo,  sicuri  di 
noi  slo^^si ,  non  farne  alcun  coso  ,  e  rimettere  al  giusto 
giudizio  di  odio  onipotenle  la  causa  nostra  con  quellapre- 
ghiera:  Pracsfa  i/uaesinnus  Domine,  nt menlium  reprC' 
borum  iio/i  curcnnis  obloquiwn  ,  scd  cadcm  pravilala 
calcala  c  rnramus  ,  ut  noe  ferrcrìnos  laccralionihìit 
patiarìfi  ìnjuslis,  ncc  capliosìs  adulai ìonibus  implica" 
rij,  scd polius  amare  rpwd praecipis;  che  si  sa  essere  stala 
usala  auticamenle  nei  sacri  misteri,  laqual  ritrovasi  nel- 
l'antico n)esi»ale  attribuito  a  s.  Gelasio  nostro  predecessore, 
-c  pubblicato  dal  venerabile  servo  di  Dio  Giuseppe  Mari.*! 
cardinal  Tommasi  uella  messa  iolilolaUi  9  coiUra  oblò* 

qucnics  : 

1  Nulla  di  mcno,afljnchc  ad  ogni  modo  non  sembrasse 
essersi  da  noi  tralasciata  imprudentemente  cosa  alcuua  on- 
de potessimo  togliere  il  fomento  alle  calunnie,  e  chiuder 
la  bocca  alle  lingue  malediclie,  udito  prima  il  parere  di 
alcuni  nostri  fratelli  cardiaalt  dellasanta  romana  Chlcc^a, 
abbiamo  stabilito  di  confermare  con  le  presenti  la  della 
costituzione  del  nostro  predecessore  ,  inserita  parola  per 
parola  ,  in  forma  specifica ,  eh' è  la  piìi  ampia  c  la  più 
efficace  di  tutte,  come  di  certa  scienza  e  con  la  pienezza 
della  nostra  apostolica  auLorilà  lacoafcrmiamo,  corrobo* 
riamo  e  rinnoviamo,  volendoe  decretando  che  abbia  una 
perpetua  forza  ed  eOicada»  con  le  presenti  lettere,  in  iiìt« 
te  e  per  tutte  le  cose,  come  se  fosse  orastataper  la  prima 
Tolta  pubblicata  di  nostro  molo  proprio  e  nomeeper  do< 
Atra  autorità» 
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)  Per  allro  poi,tralegravissimecagionidclla proibizio- 
ne e  condanna  espressa  nella  cosliUizione  di  Clemen- 
te XII,  la  prima  si  è,  che  in  sifTallc  sociclà  e  convcnlicole 
si  uniscono  indislinlamcotc  persone  di  ogni  religione  e 
sella,  dal  che  apparisco  chiaro  abbastanza,  quanto  questa 
confusione  possa  essere  perniciosa  alla  purità  della  catto- 
lica religione.  La  seconda  è  lo  stretto  impenetrabile  im- 
pegno di  segretezza  con  cui  occullansi  le  cose  che  si  fan- 
no in  dette  conventicole,  alle  quali  perciò  puossi  merita- 
mente applicare  quel  dello  di  Cccilio  Natale,  presso  Mi- 
nuzio  Felice,  sebbene  in  argomento  d'altro  genere:  Le  azio- 
ni oneste  si  compiacciono  di  essere  vedute  da  tutti ,  ed  i 
clelilli  cercano  le  tenebre  ed  il  secreto.  La  terza  è  il  giu- 
ramento con  cui  si  obbligano  di  osservare  inviolabilmen- 
te un  tal  scL-relo  ;  quasi  che  sia  lecito  ad  alcuno  munirsi 
sollo  il  pretesto  di  qualche  promessa  o  giuramento,  per 
esimersi,  essendone  interrogalo  da  una  legittima  potesUì, 
di  confessar  tutte  le  cose  che  vengongli  richieste  ,  per 
conoscere  se  in  delle  adunanze  facciasi  nulla chesia  con- 
trario alle  leggi  dclli  religione  e  dello  stato.  La  quarta 
è ,  che  si flalle  società  oppongousi  alle  leggi  civili  non 
meno  che  alle  canoniche;  venendo  dal  gius  civile  proibi- 
ti tulli  i  collegi  e  corporazioni  che  si  formano  senza  pub- 
blica autorità;  come  si  può  vedere  nel  libro 47 delle  Pan- 
dette, lit.  22  de  collcgìt's  et  corporibus  illicìlis;  e  nel- 
la celebre  Icllrra  di  C  Plinio  Cccilio  secondo  ,  ch'ò  la  97 
del  libro  decimo,  nella  quale  dice  di  aver,  secondo  gli  or- 
4Ìini  ricevuti  dairimporadorc,  proibito  XEierìe^  cioè  adu- 
nanze e  società  senza  l'autorità  del  principe.  La  quinta  è, 
perchè  già  in  molli  paesi  erano  stale  proscritte  e  sban- 
dite dalle  leggi  dei  principi  secolari  le  delle  società  ed 
aggregazioni.  La  sesta  finalmente,  perchè  le  delle  socie- 
tà ed  aggregazioni  ,  erano  sempre  sospette  agli  uomini 
saggi,  ed  erano  riputati  malvagi  e  perversi  quelli  che  vi 
si  facevano  ascrivere. 

1  II  medesimo  predecessor  nostro  finalmente  nella  sua 
coslituzione  eccita  i  vescovi ,  i  prelati  e  gli  ordinarli  dei 
luoghi  a  non  tralasciare  ,  per  farla  eseguire  ,  d'invocare 
l'aiulo  del  braccio  secolare. 

j  Tulle  queste  cose  ijcoeraliuenle  e  particolarmente  non 
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solo  vengono  da  noi  approvate  e  confermale,  raccomandati! 
ed  ingiunte  respeltivamente  ai  medesimi  superiori  ecclesia- 
stici ;  ma  io  oltre  noi  stessi  per  dovere  deirapostolica  sol- 
lecitudine, con  la  presente  nostra  lettera  invochiamo,  e 
istantemente  chiediamo  per  lo  stesso  effetto  ,  l'aiuto  e  la 
nssistonza  dei  principi  cattolici  e  di  tulle  le  potestà  seco- 
lari, essondo  i  supremi  imperanti  eletti  da  Dio  per  difen- 
sori delia  fede,  e  protellori  della  chiesa,  e  quindi  incari- 
cati di  far  si,  che  si  presti  il  dovuto  ossequio  ed  un'inte- 
ra osservanza  alle  cosliluzioni  apostoliche.  Questo  dovere 
è  slato  ai  medesimi  rammemorato  dai  padri  del  concilio 
di  Trento,  ses.  25, c.  20. Molto  prima rimperadore Carlo 
Magno  al  tit.  i,  c.  2  dei  suoi  capitolari ,  dopo  aver  co- 
mandata a  tulli  i  suoi  sudditi  losservauza  delle  costitU' 
zioni  ecclesiastiche  :  c  noi  non  possiamo  ,  die' egli ,  ia 
j  alcun  modo  conoscere  quanto  possano  essere  fedeli  a 
j  noi ,  coloro  che  si  mostrano  infedeli  a  Dio  ,  e  disuhbi- 
)  dienti  ai  suoi  sacerdoti  t.  Laonde  ingiungendo  il  det- 
to imperadore  a  tulli  i  governatori  e  ministri  dei  suoi 
dominii ,  che  astringessero  tutti  c  ciascheduno  in  parti- 
colare a  prestar  la  debita  ubbidienza  alle  leggi  della  Chie- 
sa, minacciò  parimente  gravissime  pene  a  coloro  che 
trascurassero  di  far  ciò  ,  soggiungendo  fra  le  altre  cose  z  . 
c  Tulli  quelli  che  saran  negligenti  neiradempiere  a  que- 
j  sto  dovere  e  che  saranno  trovati  disubbidienti  (  che  il 
j  ciel  non  voglia  ) ,  sappiano  che  essi  non  godranno  al- 

cun  onore  nel  nostro  impero  ,  ancorché  fossero  nostri 
j  figliuoli ,  che  non  avranno  posto  alla  corte  ,  che  non 
j  avranno  società  alcunao  comunione  nò  con  noi, nò  coi 
j  nostri,  ma  che  saranno  con  la  massima  severità  puniti». 

Quantunque  in  Napoli,  piucchòin  qualunque  altro  pae- 
se,guardisi  dal  governo  con  occhio  vigile  qualunque  adu- 
nanza od  unione  di  popolo,  attese  le  rivoluzioni  a  cui  sog- 
giacque quel  regno  per  le  due  fazioni  Angioina  ed  Arago- 
nese, come  pure  per  le  note  turbolenze  in  tempode'vicerè; 
universalmente  però  si  credeva,  e  si  diceva,  che  in  queJl.i 
città  e  perle  provincie  cranvi  molte  unioni  di  Muratori. 
Appena  dunque  comparve  in  pubblico  la  costituzione  di 
Benedetto  XIV,  Io  zelo  di  molti  ecclesiastici  infiammossi 
sui  fcadamcnlo  deiropiaioae  e  della  credenza  universale. 

\  < 
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I  predicatori  prìncipalmeote  dai  pulpi(i,ave>ido  un  campa 
aperto  per  far  conoscere  il  loro  vivo  zelo  per  la  salute  delle 
anime  e  por  la  ìotegrilà  della  fede  ,  si  scagliarono  con 
apostolica  veemenza  contro  la  setta  dei  liberi  Muratori. 

Qosloro,  l)oncfaò  attaccati  eoa  latta  giustizia,  beochè  co- 
noscessero il  loro  torto,  nulladinieno  doveano  rinunziare 
a  quel  naturai  diritto  che  ha  ognuno  di  cercare  la  propria 
dilesa  e  giustificazione  a  spese  ani!ora  della  ragione  e  oclhi 
Terilà.Oiserratori  tenaci  diqaelscgrclOych'eraranimadol 
loro  istituto  9  conservarono  nn  per  letto  silenzio  sul  fondo 
delle  locomassime  e  sulla  natura  decloro  dogmi.  Essi  tace- 
Tano,nia  eonlinoavano  intanto,  benché  clandcstinaoientey 
a  raduoarsi.Per  quanto  oculata  fosse  ogni  loro  direzione, 
non  poteano  però  sottrarsi  a  (Tatto  alle  perquisizioni  del  so* 
spetto.  Non  v^era  classe  di  persone  in  cui  il  popolo  nua  cr^^^ 
desse  di  vedervi  alcuni  portanti  in  fcoale  i  segni  dei  {ul- 
mine  ponlifìcio. 

Si  mormorava  sul  silenzio  della  corte  in  un  affare  sì 
delicato. Ilom;ì  avea  parlalo,  e  parca  che  la  sua  voce  non 
avesse  prodotto  alcun  buon  cffello.  Il  re  dunque  risolulu 
di  andar  alla  radice  del  male  ,  condiscendendo  ancora 
all'istanze  del  pontefice,  elesse  cin(juc  in  liei  p  ulicolari 
per  ciascun  ordine  di  persone  ,  cioè  per  (juelli  eli'  cranv> 
i/npiegati  al  servigio  della  corte,  per  li  nubillà,  per  l'or- 
dine militare  ,  per  gli  ccolesiaslici  e  per  gli  avvocati  e 
persone  del  forOjOude  fossero  processali  e  piinili  tutti  co- 
loro che  si  trovassero  ascritti  alla  sella  dei  Muratori. 

Tulle  fjiiosle  regif?  dispjsizion»  erano  saggo  ,  e  mani- 
festavano la  vigilanza  del  buon  principe  nell'  assicurare 
la  tranquillità  tra  i  suoi  sudditi,  e  nel  preservare  dal  can- 
to suo  la  religione  dalle  insidie  e  d.igli  allaccili  dei  suoi 
nemici. Ma  bisognava  che  la  nazione  tosse  scn/. a  equivoco 
e  perfetlamenle  istruita  delia  regia  voloulùi  qui  odi  D.Car- 
lo pubblicò  l'cdillo  scgucnle. 

c  In  qualunque  ben  regnlalo  governo  non  vi  b  male 
che  più  contraddica  e  distrugga  i  principii  della  sua  co- 
stituzione, nu.uito  la  perniciosa  libertà  che  si  arrogassero 
i  cilladini  di  poter  a  loro  capriccio  formar  unioni  e  strin- 
gersi in  socielà.Le  leggi  romane  non  soffrirono  mai  que- 
sta usurpazione  di  sovraailà  ,  e  sono  troppo  memorahili 
YoL.  XIY.  Il 
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gli  esempi  delle  severe  abolizioni  di  tali  collegi,  coodaa- 
nati  come  illeciti ,  perchè  islituili  scnzi  la  legìKiina  au- 
lori!à,  e  detestati  come  pregiudiziali  alla  tranquillità  del- 
lo Stalo.  Per  questi  riguardi,  subito  che,  anni  sono,  ebbe 
passato  il  mare  certo  clandestino  istituto  di  uoa  ouo?a 
società,  nominata  dei  liberi  Muratori,  non  potè  ragione*' 
Tolmenle  incontrare  che  rlr^orosi  ostacoli  e  lulmiiian ti  di'- 
vieti  (I  li  sorrani  nei  loro  Stati  1  e  meritamente  ora  dalla 
santa  Sede  nuove  detestazioni  con  reiterate  pene  di  sco* 
tnuoica  ipso  facto  ed  al  solo  romano  pontefice  riservata* 

j  £  quantunque  da  per  tutto  questa  società  siastata  ri- 
gorosamente sbandila,  e  i  diletti  nostri  Ggli  sìeno avvez- 
zi a  non  legarsi  in  corpo  o  società  alcuna ,  anche  indiriz- 
zata ad  opere  di  pielà,  senza  la  nostra  reale  approvazione; 
pure  tale  straniera  coiivenlicola  ha  insidiosamente  pene- 
tralo fin  anche  nei  nostri  dominii.  Quindi  per  ovviare  ad 
un  male  s\  grave  e  dannevole  di  una  società  troppo  so- 
spelta  por  la  profondità  del  segreto,  per  la  vigilantissima 
custodia  delle  sue  assemblee ,  per  il  sacrile^^o  abuso  dei 
giuramento, per  l'arcana carallerislica con  cui  i  suoimein- 
bri  si  riconosenno  tra  diloroeper  la  dissolutezza  delle  cra- 
pule, sorgenti  (ul!o  di  pcrniziose  conseguenze, /a  proiòia- 
ma  asso/iUumcììtc  nei  nostri  dominii,  soKo  pena  di  dover 
essere  i  liberi  Muratori  puniti  come  perlurLalori  della  pub- 
blica tranquillila,  e  comò  rei  dei  violali  dirilli  della  no- 
stra sovranilà.  Quindi  ordiniamo  sotto  la  medesima  pena  a 
tutti  i  sudditi  noslri  di  qualunque  grado, dignità  e  condi- 
zione, che  dalla  pubblicazione  di  questa  nostra  sanzione, 
non  ardiscanodiarrolarsiod'intervcnirealla  predelta  socie- 
tà, nò  in  qualunque  maniera, diretlamenteoiadirellamcn- 
te  proteggerla, o  pur  darlo  a  pigione,© sotto  qualòivoglia 
altro  lilulo,  le  proprie  case,  camere,  casini ,  o  qualsivo- 
gliano  altri  luoghi  0  conio  li  Pel  qual  effetto  prescrivia- 
mo a  tutti  i  magistrati  d'invigilare  diligentemente  sulla 
esatta  osservanza  di  tal  noslio  real  edillo,  di  cui  ne  sa- 
ranno essi  responsabili  ,  col  dover  rappresentare  imme- 
diatamente a  noi  i  trasgressori  di  quantoin essodalla  pio- 
sesta.della  nostra  reale  autorità  si  ordina  e  si  pre^criNes. 

Senza  il  salutare  fìne  di  condurrei  nostri  lettori  a  quel- 
le utili  e  necessarie  osservazioni  ch'entrano  nei  vero  og- 
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gello  della  sloriadol  crislianesirao,  noi  ci  aslerrcraiuo  dal 
presenlare  ai  medesimi  il  ma^^nifico  (|uadro  del  sapere 
umano,  nel  tempo  appunto  clie  Benedetto  XI V  illustrava 
la  Chiesa  con  le  sue  virtù,  istruiva  i  fedeli  con  la  sua  sa- 
pienza, e  reudea  veramente  felice  quella  città  che  gloria- 
vasi  di  aver  avuto ,  sotto  le  difTerenli  forme  del  suo  anti- 
co governo,  Numa,  Fahbrizio,  Scipione,  Tito ,  Trujano 
c  Marco  Aurelio.  Dispensandoci  adun(|uc  dal  seguire  i 
progressi  che  fecero  nelle  arti  e  nelle  scienze  i  grandi  uo- 
mini nei  due  secoli  preccdeali,  ci  ristringeremo  all'epo- 
ca sopraccennala. 

Uno  spirilo  di  ricerca  profonda,  di  esame  diligente,  di 
critica  severa,  di  osservazione  costante ,  di  metodo  rigo- 
roso dopo  Bacone,  Cartesio  e  Galileo  presedeva  all'opere 
(ulte  dei  dotti  che  dedicavansi  a  coltivare  i  ditferenti  rami 
delTumano  sapere.  Si  porlo  quindi  uno  sguardo  curio- 
so ed  ardito  su  tulli  gli  oggclti.  Il  mondo  Gsico  ed  il  mon- 
do morale  furono  in  ogni  lor  parte  esaminati.  Parve  che 
ringegno  umano  fosse  giunto  a  spiegar  tulle  le  sue  forze 
ed  a  mostrare  tutta  la  sua  energia.  Esso  dirigeva  tutti  i 
suoi  passi  collappoggio  delcalcoloe  della  dimostrazione. 
Si  volle  estendere  e  l'uno  e  lallra  su  quasi  tulle  le  male- 
rie,  e  fino  su  quelle  che  per  loro  natura  non  ne  sono  su- 
scettibili. Alcuni  successi  lorlunali  e  brillanll  diedero  mag- 
gior coraggio  ai  dotti  e  prelesero  di  essere  i  modelli  ed 
I  legislatori  di  tutti  quelli  che  si  applioavanoalle  scienze. 
Molli  di  essi  per  autorizzare  la  loro  legislazione  ,  sollev.v 
ronsi  ad  esaminare  altentamente  lo  spettacolo  del  cielo. 
Con  mezzi  ignoti  all'antichità  e  con  islrumeoli  perfezio- 
nali appunto  in  quest'epoca  ,  percorsero  quegl'imoiensi 
spazi,  e  parvero  uiveimti  abitatori  e  cilladini  del  cielo. 

Brad  lei  scuopre  raberrazionc  delle  stelle  e  la  uata/io- 
iie  dell'asse  della  terra.  Eulero  spiega  il  perturbarne. ito 
eli  Giove  e  di  Saturno,  Daniel  Bernoulli  il  fenomeno  del- 
le maree,  Glaircaut  l'accelerazioue  ed  il  ritardo  delle  co- 
mete, e  Mairan  la  luce  zodiacale,  mentre  DoUond  regala 
agli  astronoaii  i  suoi  cannocchiali  acromatici.  Il  urJule- 
ina  della  precessione  degli  equinozii  è  risoluto  dal  d'Alem- 
bert. La  Giille  va  al  capo  di  Buoua  Speranza  per  esami- 
nare l'emisfeio  australe.  Egli  solo  determina  le  posizioiù 
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di  iuiìe  le  stelle  visibili  che  girano  fra  il  tropico  del  ea« 
pricoroe  ed  il  polo  antartico.  Questa  parte  di  eielo ,  ch*è 
quasi  an  tene  della  volla  celeste ,  ed  è  quasi  tutta  stra*  - 
niera  ai  nostri  climi ,  contiene  dieci  mila  stelle  Tisibili.  É 
dimostrata  V  identità  dei  pianeti  che  descrivono  intorno 
ài  sole  curve  elittiche*  iKconosciute  soggeUe  a  ritorni 
periodici  e  regolari  le  comete^se  ne  calcolarono  ipcHodi 
dì  alcune ,  se  ne  predisse  il  ritorno  che  si  verificò  e  si 
apprese  a  distinguerle.  Non  passa  anno  che  non  si  veda 

Sualclie  cometa,  e  Sejour  intanto  dilegua  i  timori  pro- 
otti dal  credersi  possibile,  che  una  cometa  urli  la  no- 
stra terra  »  o  ne  sommerga  una  parte ,  facendo  alzar  il 
mare ,  o  pure  che  ci  trasporti  seco  luogi  dal  sole  a  perir 
di  gelo,  fiouffuer  determina  esattamente  la  refrazione 
della  luce  ,  e  facendo  le  sue  osservazioni  al  Perù,  cb'è  la 
regione  più  alla  del  globo ,  trova  che  l'aria  ad  una  certa 
altezza  nonrifrange  più  la  lucesensibilmcnte,c  fìssa  que* 
sfallezza  a  quattro  miglia  e  mezzo  sopra  deirorizzoole. 

Si  discende  dal  cielo  sulla  terra, si  pensa  di  misurarla 
e  di  fissarne  la  figura.  Cinque  astronomi  vanno  al  Perù» 
e  qualfro  in  Lnpponia.  Si  piantano  gli  stromenti ,  e  do* 
po  essersi  rìpelulc  operazioni  scabrose  e  dilicale  su  tale 
ricerca  anclic  in  Francia ,  trovasi  la  terra  schiacciata 
ai  poli  ,  elevala  alTcqualoro,  con  una  difTeronza  di  undi- 
ci miglia  e  mezzo  tra  il  diamelro  equatoriale  ed  il  dia- 
me  Irò  polare  ^  e  la  circouferenza  della  terra  di  21600 
miglia. 

Tulle  le  accademie,  e  tulli  i  dotti  sono  in  movimento. 
Ogni  giorno  è  contrassegnalo  da  nuovi  leu  (alivi  e  da 
nuove  scoperte.  La  chimica  e  la  botanica  in  questo  tem- 
po o  divennero  o  furono  al  momento  di  diventar  nuove 
scienze.  Ln  prima  preparò  la  siradaai  prodigi  di  Lavoi- 
sier, di  Fourcroy  e  di  Vauquclin,e  la  seconda  prese  uq 
nuovo  aspetto  di  verità  e  di  grandezza  nelle  mani  diLia- 
nco.  Si  penetrò  meglio  nelle  viscere  della  terra.  Si  esa- 
minarono i  fuochi  sollcrranei  cagionali  dalla  eleltricilà. 
Si  arrivò  a  disarmar  Inltnosfera dei  fulmioi ,  e  la  terra 
delle  ij)lcrne  sue  convulsioni. 

^  Altri  dotti  portarono  i  loro  sguardi  e  le  loro  medita- 
tìoai  su  l'uomo^  su  la  murale^  su  le  ie^gij  su  le  società 
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umane,  su  l'ordine  polidco,  su  la  pub!)Iica  cconomiii.  Si 
andò  cercando  di  rendere  gli  uomini  felici.  Non  si  par- 
lava da  per  lutto  che  di  migliorar  la  condizione  umana, 
e  con  nuovi  sistemi  di  agricoltura  ,  con  nuove  speculazio- 
ni di  commercio  parca  già  vicino  a  rinascere  il  secolo 
favoloso  di  Vesta  e  di  Saturni. 

Mentre  era  dunque  tutta  la  letteraria  Europa  in  questo 
fermento  generale,  che  le  scienze  naturali  facevano  prò* 
pressi  straordinarii ,  che  l'ingegno  umano  moltiplicava  i 
suoi  sforzi ,  ed  usciva  quasi  sempre  con  gloria  nelle  sue 
imprese  ,  si  abusò  dolTingegno,  e  si  convertirono  in  dan- 
no dei  cristiani  e  dei  propri  confratelli  una  gran  parte  di 
questi  lumi ,  di  queste  cognizioni  e  di  queste  scoperte. 
Un  fondo  di  orgoglio  e  di  presunzione  dominava  la  mag- 
gior parte  di  questi  eroi  dell'umano  sapere.  Si  cercò  una 
singolarità  funesta.  Si  d {sprezzarono  le  strade  battute 
della  verità  ,  per  camminar  su  quello  delTerrore.  Un 
primo  passo  audace  e  temerario  fu  seguitalo  da  mille 
altri  più  temerari  ancora  e  più  arditi.  Non  contenlaronsi 
già  alcuni  di  essi  di  nasconaerc  serpi  funesti  sotto  i  fiori 
e  sotto  l'erbe  ridenti ,  nè  di  presentare  agl'incauti  bevan- 
de velenose  dentro  tazze  dorate.  (Non  si  ebbe  più  riguar- 
do alcuno  per  tutto  ciò  che  componevaredifizio  cristiano. 
Si  alzò  la  scure  per  abbatterlo  (la  imo  a  sommo.  La  dot- 
Irina  di  Cristo  fu  derisa',  furono  dileggiali  i  suoi  segua- 
ci. Sarebbe  una  impresa  egualmente  lunga  che  afflig- 
gente produrre  l'ampio  catalo^^o  di  c|uesli  avvelenatori  e 
di  questi  nemici  dicliiarali  del  Cristian esirpo  ,  come  sa- 
rebbe pure  picciolo  merito  distinguere  nei  loro  nomi  al- 
cune lucide  striscie  dalle  enormi  macchie  tenebrose  che 
li  ricuoprono.  Ci  contenteremo  di  parlarne  di  alcuni  che 
sono  i  più  famosi. 

Frerel  in  queslo  fempo  pubblica  le  sue  lelicre  dì  Tra- 
9Ìòulo  a  Leucìppe ,  e  riduce  in  principii  l'ateismo.  Mail- 
ict ,  in  mezzo  ai  sogni ,  alle  visioni,  e  sotto  il  nome  di  un 
Indiano,  rovescia  la  Gsica  di  Mose.  BulTon ,  quel  gran- 
d'uomo, quell'ingegno  originale  e  fecondo, adottando  una 
parte  del  sistema  di  Maillet  nella  sua  Storia  Naturale^ 
ne  abbandona  poi  molte  parti  nelle  sue  epoche  della 
Natura  y  atlribucodo  al  fuoco  primitivo  ed  a  quello  dei 
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Tulcani  CIÒ  che  avea  prima  rìgtiardaCo  come  «pera  dello 
acque.  Boulangcr,  più  leinerarìo  e  più  ardito,  eflaminait- 
do  a  modo  suo  questo  globose  rìgiicirdandolo  di  una  estro* 
ma  aottchilà  gi:\  assoggettata  a  rifoluiioni  mokipiicate 
nel  coreo  di  socoli  ìmmaginam  «  passa  quindi  ai  cangia- 
menti  avvenuti  nei  coslamt,  nctia  società,  net  ^Terni  e 
nella  religione,  e  distraggo  ogni  dogma  ed  ogni  morale. 
L.i  Mctr-e ,  col  suo  uomo  macchina^  eoo  la  sua  storia 
deifantma,  con  la  sua  arie  di  godere  e  col  suo  diseor» 
so  sopra  ia  feiiciià^  riduce  i  suoi  principii  a  tali  con- 
seguenze ,  clic  rovesciando  la  legislazione ,  dispensando 
i genitori  daUcducazionc  dei  propri  Ggliuoli,  condanna 
ad  esser  rinchiuso  nell'ospitale  dei  pazzi  qualunque  uo* 
mo  virtuoso  clie  lolla  forlenìcnte  contro  le  sue  inclinazio- 
ni viziose  ,  ed  assicnra  rimmorlalilà  alTcmpio  che  si  ab- 
bandona olle  sue  senza  rimorso.  Elvezio  ,  col  suo  libro 
dello  Spiri/o,  limita  le  facoltà  dcH'uomo alla  scnsibililà 
fisica,  ammette  F interesse  per  unico  mobile  di  tulle  le 
azioni ,  e  incoraggisce  al  vizio,  dando  questi  molivi  po- 
co nobili  alla  virtù.  Montesquieu  ,  queiruomo  si  grande, 
quel  pcnsalore  si  profondo  e  si  sublime,  è  quegli  appun- 
to che  apr  i  con  le  sue  lellere  Persiane  Tiiscila  a  quel 
largo  torrente  di  scritti  contro  il  cristianesimo,  e  che 
diede  il  segno  a  tanti  scrillori  di  censurare  senza  riguar- 
do i  loro  respellivi  governi.  Dopo  questi  scrittori  ,  parie- 
rem  noi  di  Diderot  e  di  d'Alembert ,  di  Rousseau  e  di 
^Voltaire  ? 

Noi  dobbiam  parlarne  appunto  ,  come  di  uomini  che 
giurarono  tra  essi  di  consacrar  tutta  la  loro  vita  all'esler- 
minio  del  cristianesimo.  Lasciamo  pure  a  d'Alembert  il 
inerito  di  essere  stato  considerato  il  primo  raalemalico 
del  suo  tempore  aDiderot  quella  fortunata  facollà  di  ab- 
bracciar insieme,  e  di  congiungere  quanto  ha  di  più  pro- 
fondo la  geometria,  di  più  astruso  la  metafisica  ,  di  più 
problematico  la  morale,  di  più  inlcressanle  la  fisica,  e 
di  più  ameno  le  belle  lettere.  Godasi  pure  il  cittadino  di 
Ginevra  del  giusto  suo  diritto  di  noler  scilcrsi  al  fianco 
di  Platone  e  di  Demostene;  e  Voltaire  si  compiaccia  pu- 
re delle  sue  pocìiche  corone.  Le  vicende  della  lor  vita  , 
come  uomini  di  lettere  ^  son  note  abbastanza^  e  se  ancor 
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noi  fonerò,  non  sarebbe  del  noelro  tstiiulodi  farne  qui  la 
descrizione.  Noi  con  latto  quelPorrore ,  ch'è  della  natura 
deirargomento ,  dobbiamo  deouniiarli  ai  nostri  lettori 
come  i  capi  principali  di  aoa  congiura  formala conlra  la 
religione  di  Cristo.  Vollaire  odiava  questa  religione,  per« 
cbè  invidiaTa  il  suo  autore ,  estuiti  quelli  dei  quali  avea 
fatto  la  gloria  ;  d'Alembert  la  odiava ,  perchè  noo  potea 
amar  cosa  alcuna  ;  deleslavala  Diderot ,  perchè  (i)  nel 
suo  entusiasmo  prodotto  dalla  confusione  delle  proprie 
Idee,  amava  meglio  fabbricarsi  delle  chimere  ed  inven« 
tar  ^li  stesso  i  suoi  misteri ,  che  sottomettere  la  sua  fe« 
de  al  Dio  del  Vangelo.  Entrò  finalmente  da  principio 
Rousseau  per  quarto  in  questa  nefanda  cospirazione,  e 
non  bilanciò  punto  di  farsi  celebre  tra  gli  empii  quando 
avea  tonto  ingegno  daessere  il  primo  scrittore  del  suose- 
colo. 

Stupiranno  forse  i  secoli  avvenire,  che  questa  congiura 
sta  stata  immaginata  in  un  paese  cristiano,  che  abbia po« 
tulo  formarsi, che  abbia  avuto  nna  esistenza  non  breve,che 
abbia  ora  clandestinamente ,  ora  alla  scoperta,  impiegati 
tutti  i  mezzi  per  riuscire  nel  suo  abbomioevole  disegno, 
e  domanderan  forse,  come  il  governo  non  abbia  sciiiac< 
ciato  nel  loro  primo  apparire  questi  finceladi  furibondi 
che  mossero  guerra  nel  tempo  stesso  alla  religione  eà  al 
principato. 

Il  giusto  stupore  dei  nostri  nipoti  cesserà  certamente 
in  gran  parte,  quando  sapranno  che  qucglino  stessi 
.  che  dovean  con  tutto  il  vigore  opporsi  ai  capi  ed  ai  mem-^ 
bri  della  congiura, ne  facilitarono  maggiormente  i  succes- 
si ed  i  trionfi.  Alcuni  personaggi  celebri  nella  storia  po- 
litica di  qycl  tempo  che  trovavansi  sempre  presso  il  pri<^ 
mo  trono  di  Europa  »  che  erano  Fanima  di  tutti  i  consi- 
gli, mantenevano  una  corrispondenza  regolare  cogli  au- 
tori stessi  della  congiura  I  nomi  di  Amelotidi  Cboiseul» 
di  Praslin  ,  di  Argcnson,  di  Maurepas ,  dopo  la  metà  in- 
circa del  secolo  ultimamente  decorso  ,  trovansi  occupar 
tin  posto  assai  chiaro  tanto  negli  annali  della  monarctiia 
francese ,  quanto  nei  fasti  di  una  furiosa  e  cieca  filosofia* 


(■;  Barml,  Slocla  del  Giaeobiiiiia»« 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


£ssì  slesero  la  mano  amica  ai^pretcsi  fiìoson  loro  amici 

0  maestri,  essi  promossero  Tempio  edifizio  noi  la  moder- 
ila campngna  dì  Sonnaar ,  c  se  per  la  digniià  dei  loro 
posti ,  per  lo  splendore  della  lor  oascita,  per  l  i  graodcs* 
za  delle  loro  rie  -Iiczzc,  noa  portarono  sopra  le  loro  spalle 

1  milcriaii  per  la  funesta  costruzione,  fecero  coraggio  ed 
applaiul irono  air  impresa  degli  stessi  construttori. 

.  iJaa  donna  poi  cue  acquistossi  al  mondo  una  celebri- 
tà, comò  certi  scogli  sul  mare  sono  divenuti  famosi  per 
ì  naufragi  che  hanno  cagionato,  l'u  quella  che  col  suo  la* 
Tore  incoraggiò  maggiormente  i  progetti  dei  (ìlosofì  an« 
ti-crisliani.  Abusando  essa  del  potere  che  avca  preso  sul 
cuore  di  quel  debole  monarca  cirera  caduto  nc'suoilac- 
ci,  si  accordò  coi  Filistei ,  onde  restasse  profanata  l'arca 
del  Signore.  Gelliamo  un  velo  su  le  nudità  vergognose 
di  quel  principe,  che  nella  sua  ebrietà  voluttuosa,  forse 
senza  volerlo ,  concorse  fataimeole  ad  accrescere  i  trofei 
dei  nemici  di  Gesù  Cristo. 

Di  qnosli  pretesi  trofei  il  più  segnalato,  il  più  impor- 
tante ed  il  più  memorabile,  fu  rEnciclopedia.  Essa  fu  da 
principio  annunziata  come  l'opera  clic  dovca  unire  insie- 
ne  la  catena  enciclopedica  di  tulle  !e  coistnizioni  umane, 
e  il  dizionario  ragionalo  delle  scienze,  delle  arti  e  dei  me- 
stieri. Da  se  solo  dovca  equivalere  alla  più  copiosa  biblio- 
teca, e  sup[ilire  a  tulle.  Una  società  di  uomini  insigni  in 
Europa,  e  j)rincipalnienle  in  Francia,  si  accinse  a  quosla 
impresa, rellincando  e  dilatando  l'albero  genealogico  delle 
scienze  proposto  già  nel  secolo  decimo  settimo  da  Bacone.  . 
Diderot  si  occupò  nella  laboriosa  e  nulla  o  poco  prima 
tentata  investigazione  su  le  arti  niccc.inicbc,  esaminando- 
ne con  indefesso  studio  le  più  mìnule  parlici^larilàjlc  mac- 
tdiinc,  gli  strumenti,  il  lavorio  presso  gli  artefici  slessi  ; 
d'Alembert  prese  per  se  gli  articoli  riguardanti  le  male- 
malicbe;  d'Aubanlon  fornì  gli  articoli  di  storia  iwlurale; 
Rousseau  quelli  della  musica  sì  preziosi  per  la  teorica  e 
por  la  pratica;  Voltaire  e  Marmonlel  quelli  di  storia,  di 
irilica  0  di  amena  letteratura;  d'Argenvillc  si  occupò  su 
J  idraulica  o  sul  giardinaggio;  Mounier  su  la  calaniila  e 
su  la  cicli  rifila  ;  <lu  Marsais  su  la'grammalica  ;  la  lAinde 
SU  rastionoiiiia  j  BcrooulU  su  rislruxucaio  ballialicO;  su  i 
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colori  aecidéntalì ,  sa  le  tavole  astronomicbe  ;  Haller  sa 
la  notomi'a  e  fisiologia  ;  Morreau  su'la  chimica  ;  Jucour( 
su  la  eniditione,  e  Foriney  su  la  morale  e  su  la  giurisi 
prudensa. 

Tanto  apparato  di  dottrina  e  di  sapere  Jovea  formare 

dcirEaciclopedia  il  libro  di  toltele  biblioleche,  e  gua* 
degnare  ì  suffragi  e  i  ammirazione  di  tutto  il  mondo.  Co* 
81  infatti  avvenne.  Ognuno  volle  avere  questo  tesoro,  do* 
ve  sperava  di  trovare  ricchene  inestimabili  »  e  per  molti 
conti  questa  speranza  era  giustificala.  La  prospettiva  del- 
rarricchi mento  sollecitava  ognuno  in  proporsionc  della 
facilità  stessa  di  conseguirlo.  Erano  già  diventati  di  ra- 
ion pubblica  il  primo  ed  il  aeeondo  tomo ,  quando  la 
ccanlata  miniera  delle  umane  cognizioni  fu  minacciata 
.  dì  restar  sterile  ed  infeconda  Improvvisamente. 

Gli  uomini  virtuosi,  cfae  restavano  in  Fraada» già  de- 
ploravano gli  eccessi  ai  quali  di  giorno  in  giorno  passa- 
va una  strana  filosofia.  Il  p.  Berlhicr  gesuita,  che  per  dl- 
ciaselle  anni  con  soddisruzìnne  del  pubblico  e  dei  veri  let- 
terati dirigeva  il  giornale  di  Trevoiix,  che  avea  colmato 
di  elogi  il  prospetto  dcll'enciclopodia  scritto  da  d'Alem- 
bert, che  con  luile  le  sue  forze  avea  incorraggialo  que- 
sta erculea  fatica  ;  leggendone  poi  il  primo  tomo,  e  scuo- 
prendovi  una  quantità  di  articoli  che  oltraggiavano  tut- 
ti i  riguardi  religiosi  e  sociali,  mosse  una  guerra  aperta 
agli  autori,  e  li  denunziò  al  pubblico  come  nemici  dello 
siato  e  della  religione  11  religioso  zelo  del  dotto  gesuita 
ebbe  il  suo  effetto.  II  consiglio  di  slato  del  re,  sendovi 
presente  sua  maestà,  stese  un  decreto  che  soppresse  i  due 
primi  volumi  della  enciclopedia  già  pubblicali.  Vi  sì  leg- 
geva in  termini  espressi  aver  sua  maestà  riconosciuto  es- 
sere state  inserite  nel  detto  dizionario  molte  massime 
c  tendenti  a  distruggere  Taulorità  regia,  a  stabilire  lo 
spirilod'iudipendenza  e  di  ribellione,  e  sotto  termini  oscu- 
ri ed  equivoci  ad  innalzare  il  fondamento  dell'errore,  del- 
la corruziuoe  dei  costumii  delia  irreligione  e  della  incre- 
dulità ». 

11  decreto  del  consiglio  di  slato  emanalo  il  y  febbra- 
io 17^2  contro  il  dizionario,  mise  in  uiovimonlo  lutti  gli 
enciclopedisti.  E^iiuu  ricorsero  ai  lur  prulcUori  j  ch'cra- 
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no  poteolì  alla  corte.  La  cabala  fu  maneggiata  pel  corso 
di  quasi  due  anni ,  c  Irionfò  allora  degìi  ostacoli.  Verso 
la  une  deiranno  l'jS'ò  la  sospensione  va  levata.  Ne  com- 
parvero cinque  tornì  successi vamen le  ;  ma  nel  17^7  si 
alzò  una  nuova  burrasca ,  ed  il  libro  fu  soppresso.  La 
continuazione  non  comparve  poi,  se  non  circa  dieci  anni 
appresso  ,  ma  si  distribuì  segretamente.  Si  fecero  anche 
sequestrare  alcuni  esemplari  |  e  gli  stampatori  furono 
messi  alla  Bastiglia. 

Gli  enciclopedisti  si  lagnavano  che  la  guerra  veniva  ad 
essi  fatta  dai  gesuiti,  dai  giansenisti,  &  alcuni  letterati 
gelosi ,  e  dai  giornalisti  malcontenti,  i  quali  non  essen* 
do  siali  nel  numero  dei  cooperatori  dell'enciclopedia,  si 
riunirono  tutti  contro  l'opera  e  conlro  gli  autori.  Ma  gli 
enciclopedisti  aveano  torto  :  se  non  avessero  voluto  fare 
delPenciclopedia  un  immenso  doposilo  degli  errori,  dei 
sofismi  e  delle  calunnie  inventale  dall'empietà  contro  la 
religione,  se  non  avessero  con  una  astuzia  insidiosa  e 
maligna  tentato  di  porlar  il  veleno  in  tutti  i  cuori,  i  cla- 
mori degli  anti-enciclopedisli  sarebbero  stali  impolenli, 
Tulililà  del  libro  sarebbe  slata  universalmente  ricono- 
sciuta ,  e  la  innocenza  dei  compilatori  sarebbe  slata  uno 
scudo  contro  i  colpi  di  quelli  che  volevano  rovesciare  que- 
sto palagio  delle  scienze.  Fra  lutti  quelli  clic  più  degli 
altri  in  questa  occasione  fecero  spiccare  il  loro  zelo  per 
l'inlogrilà  dei  do^ma  e  per  la  purità  della  buona  mora- 
le, fu  il  Delfino. 

Questo  principe,  figlio  di  I^u igi  XV,  nacque  a  Versail- 
les nel  1729.  Egli  mostrò  di  buon'ora  tanto  gusto  per  la 
Tìrliiy  che  la  regina  sua  madre  diceva  :  //  ctelo  non  mi 
ha  daio  che  nnf  ffUo,  ma  me  l'ha  dato  (al  quale  avrei 
poiulo  desiderarlo.  Accompagnò  il  re  suo  padre  nella 
campagna  del  174.J,  e  si  trovò  alla  ballaglia  di  Ponle- 
noj,  in  cui  diede  prove  di  valore  e  di  umanità.  Aggiun- 

feva  cognizioni  eslese  al  suo  ingegno  naturale.  La  sua 
olcezsa,  la  sua  ofTabilìlà,  l'applicazione  costante  ai  suoi 
doveri  aveano  rendula  a  tulli  i  cuori  francesi  preziosa  la 
sua  memoria.  Vi  sono  molti  tratti  che  meritano  di  esse- 
re trasmessi  albi  posterità. 
Avea  disegnalo  colla  sua  mano  alcuni  disegni  di  pala* 
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gt  e  di  giardini  maj^iGci.  Quelli  ciii  li  moslrh,  ne  loda- 
rono la  Miczza:  Ciò  che  hanno  di  più  òeUo,  disse  H 
DclGno ,  è  che  non  eoMieranno  niente  ai  popolo,  poi* 
che  etti  non  saranno  mot  ese^^ii.  Un  giorno  tratte- 
nendosi  con  ramhasciadorc  di  Spagna  sni  piacere  della 
.  favola  :  pcrcbò  un  principe,  diase  egli,  possa  gustare  una 
dolce  soddisfazione  in  un  conyilo,  bisògnerebbe  che  po* 
fesse  invitarvi  tutta  la  nazione,  o  almeno  clic  potesse  dir 
a  sè  slesso,  mettendosi  a  lavola  :  Neum  dei  miei  sud- 
dùi  onderà  oggi  a  coriearei  senza  cena.  Il  re  padre 
voleva  accrescergli  la  sua  pensione  :  bramerei piullO' 
eiOf  disse  il  Delfino,  che  questa  gomma  fosse  minora* 
ia  su  le  imposizioni.  Un  giorno  cbe  andava  alla  caccia» 
non  vo||fli.mai  attraversare  un  pezzo  di  terreno  seminalo 
per  arrivare  piii  presto  al  luogo  destinato.  Il  popolo  vi^ 
cino  corso  al  suo  passag^o  fu  testimonio  dei  ^iri  presi 
dal  principe  per  non  cagionare  alcun  danno.  Uno  degli 
spettatori  gridò:  ^àf  vedete  ti  nostro  buon  Delfino^ 
non  vuole  calpestare  il  nostro  seminato.  Il  principe 
rivolto  a  quelli  clic  lo  accompagnavano  :  Foi  li  sentite, 
disse  \oro,essi  ci  sanno  grado  diluito  il  male  che  non 
Jaceiamo  loro. 

Occupandosi  una  volla  in  questo  innocenfc  esercizio, 
ebbe  la  disgrazia  di  uccidere  uno  scudiere  senza  veder- 
lo ,  scaricando  il  suo  fucile.  Egli  n'era  inconsolabile, 
c  Voi  direfe  fuKo  ciò  cbe  vorrete  (diceva  a  quelli  clic 
cercavano  di  allonl.innre  dalla  sua  memoria  questa  tri- 
sta avventura); ma  quel  povero  uomo  c  sempre  morto,  e 
morto  con  un  colpo  cb'c  parlilo  dalla  mia  mano.  No,  io 
non  me  la  perdonerò  giammai.  Vedo  ancora  il  luogo  in 
cui  c  avvcnuln  questa  terribile  tragedia.  Senio  ancora 
le  grida  di  qucirinfelico,  e  mi  sembra  di  vederlo  ad  ogni 
istante  cbe  mi  stende  le  sue  braccia  insanguinale  e  mi 
dice:  Qual  male  ti  ho  Jatio  io  per  togliermi  la  vita? 
Mi  sembra  vedere  sua  moglie  tutta  in  pianto  cbe  mi  do- 
manda: E  perchè  mi  fate  voi  vedova!  E  i  suoi  figli 
clic  gridano  :  Perchè  ci  fate  voi  orfani?  i  Questa  de- 
solata famiglia  fu  d«nlla  munificenza  del  principe  imme- 
diatamente con  reali  beneficenze  coasolala  e  ristaurala 
dalla  sua  perdita  dolorosa. 
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Ai  seatimenli  di  una  sqnisila  amanità  aggiungerà  in 
•  sommo  grado  quelli  della  piji'crìsiiana  pietà  e  della  più 
fervida  dÌTOziooe.  On  giorno  mentre  parlavasi  dinanzi  a 
lui  dei  libri  contrari  alla  religione  ed  al  buon  costume  , 
e  cbe  se  ne  Tolea  giustiGcare  la  circolazione  coiroggello 
di  un  commercio  vantaggioso  :  e  Guai ,  dÌ8s*egli  i  a  quel 
regno  che  pretendesse  di  arricchirsi  con  un  commercio 
di  qucsla  sorta,  che  sacrificasse  rìcchezse  vere  e  durevo- 
li a  ricchezze  (illizie  ed  cQimcre,  e  che  togliesse  la  virtù 
dai  cittadini ,  credendo  di  aquistare  i  mezzi  di  farli  più 
opulenti.  Non  si  scrive,  diceva,  quasi  più  cbe  per  rendo* 
re  la  religione  spregevole  e  lautorità  reale  odiosa.  Qua- 
si tutti  i  Ubri  phe  si  danno  alla  luce  ci  rappresentano  la 
religione  come  una  superstizione  ed  una  chimera.  Gli 
uni  io  dicono  npertaniente  con  tutta  laudacia,  e  gli  altri 
sì  contentano  d  insinuarlo  con  accortezza.  A  che  prò  tanti 
libri?  rSon  si  fa  che  ripetere  ciò  che  gli  altri  han  detto,  e 
se  alcuno  vuole  scostarsene  diventa  larnelico.  Qua!  van- 
taggio dunque  possiamo  sperar  noi  pel  progresso  delle 
arti  e  delle  scienze  da  questo  torrente  di  volumi  e  di  liber- 
coli che  inondano  il  pubWico  ?  Ne  diverrà  egli  forse  più 
dotto!  Tutto  alloppostoj  questa  liberlà  di  scrivere  non  ha 
servito  che  a  produrre  principii  falsi,  pericolosi  e  dete- 
stabili che  atl'ascinano  lulli  gli  spiriti  j. 

Amava  teneramente  il  conte  di  Muy,uomo  di  una  vir- 
tù rara  e  di  una  soda  pielà.  Egli  domandava  ogni  giorno 
con  una  preghiera  parlicuiare  la  conservazione  di  questo 
amico  prezioso. La  proghiera  era  in  questi  termini  espressa: 
f  Mio  Dio,  difendete  colla  vostra  spaila  e  proteggete  col 
vostro  scudo  il  conte  Felice  di  Muy  ,  atfinchc  se  mai  voi 
mi  fate  portare  il  grave  peso  della  corona, egli  possa  soste- 
Bcrmi  con  la  sua  virtù, colle  suelezioni  eco'suoi  esempi». 
La  loro  amicizia  (  giacche  non  si  può  servirsi  di  altra 
parola  per  esprimere  il  senlimenlo  cbe  li  univa  )  era  fon- 
data su  la  conformila  singolare  de'naturali  ;  la  stessa  au- 
sterità di  costumi,  la  stessa  umanità,  la  stessa  beneficen- 
za, lo  stesso  desiderio  del  ben  pubblico,  lo  slesso  zelo  per 
la  religione.  La  divozione  poi  di  quel  principe  aveagli 
fatto  comporre  molte  preghiere,  cbe  si  avea  falle  famiglia- 
ri; auiiualc  tulle  da  un  sculioìeuto  c  da  una  uuzioae  ve- 
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ramente  religiosa.  Basii  per  esempio  quella  die  faceva 
ogni  giorno  per  la  lelicilà  generale  del  regno,  rivolgen- 
dosi a  Dio  per  la  intercessione  di  s.  Luigi  ,  il  più  illustre 
dei  suoi  antenati  e  suo  modello  da  mollo  tempo  ,  scritta 
in  Ialino  ed  imitando  perleltamenle  l'energia  e  la  dignità 
delle  anticlie  orazioni  della  liturgia  della  Chiesa  ;  dicea  ; 
f  Eterno  Dio,  che  sin  dal  suo  principio  liai  henignaraen- 
te  proletto  l'impero  Francese, alle  preghiere  ed  ai  voti  di 
s.  Ludovico,  concedi  ai  suoi  nipoti,  concedi  al  tuo  ser- 
vo, concedi  alla  nazione  ,  d'imitare  quelle  virlù  che  da 
lui  furono  coltivale  :  sicché  conservando  la  pace  al  di 
dentro  ,  conservandola  ni  di  fuori  ,  con  tulla  (anima  ci 
rivolgiamo  alla  letizia  di  questo  tuo  regno,  duve  i  re  ed 
i  popoli  servendo  a  le  unico  pastore  e  padre, si  uniranno 
insieme  con  un  eterno  nodo  di  carità  i. 

Un  principe  dotato  di  qualità  sì  eminenti  dovea  neces- 
sariamente guadagnarsi  la  tenerezza  e  gli  omaggi  di  lul- 
ta  la  nazione,  e  dovea  averne  delle  prove  convincenti , 
allorché  se  ne  presentassero  occasioni  opportune.  La  prov- 
videnza non  lardò  mollo  a  farle  nascere. 

La  Delfina  dopo  un  matrimonio  di  quattro  anni,  della 
cui  fecondità  avea  dalo  la  prima  sicura  caparra  nell'an- 
no precedente,  mettendo  alla  luce  una  principessa,  giun- 
ta felicemente  al  termine  dellasua  nuova  gravidanza, par- 
lori  nel  settembre  del  1751  un  nipote  al  re  ,  un  figlio  al 
Delfino  ed  un  erede  alla  corona  nel  duca  di  Borgogna. 
Questo  fausto  desideralo  avvenimento  fu  solennizzato  al- 
la corte,  in  Parigi  ,  anzi  in  lutla  la  Francia  con  pubbli- 
che e  privale  feste, prove  non  dubbie  della  universale  al- 
legrezza. Il  re  e  tutta  l'augusta  famiglia  porlaronsi  da 
Versailles  a  Parigi;  e  furono  accolli  con  continue  accla- 
mazioni da  tutti  gli  abilanti.Non  vi  fu  mai  più  splendido 
ingresso.il  re  avea  tutti  i  suoi  domestici  militari,  guardie 
del  corpo,  guardie  Francesi  e  Svizzere,  raoschellieri  del- 
le due  compagnie,  cavalleggieri  e  gendarmi.  La  regina 
avea  seco  le  figlie,  ed  era  accompagnata  dalle  principes- 
se del  sangue.  Le  loro  maestà  e  tutta  la  corte  si  portaro- 
no alla  chiesa  melropolilana,  si  prostrarono  ai  piedi  del- 
l'altare ,  ed  assislellero  all'inno  ambrosiano  canlalo  in 
gran  coro  di  musica;  ed  a  cui  Uovaroosi  parimente  tulle 
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Je  corti  supreme  di  Parii;!  ,  i!  corpo  della  ciltA  e  luUi  i 
personaggi  qiialiOcali,  che  poterono  aver  posto. 

Terminale  le  feste  della  capitale  per  la  nascita  del  du* 
ca  di  Borgogna, che  furono  seguitea  proporzione  da  quel- 
le di  tulle  Je  città  del  regno  ,  secondo  che  andava  giun- 
gendovi la  lieta  notizia,  se  ne  stabilirono  ed  eseguirono 
altre  più  vantaggiose  ai  popoli  e  specialmente  ai  pove- 
ri. 11  re  che  regalò  in  tal  occasione  alla  Delfina  una  guar- 
nitura da  veste  gioiellata  del  valore  di  un  milione  di  fran- 
chi, decretò  in  un  consiglio  che  fossero  rimessi  quattro 
milioni  sopra  le  imposizioni.  11  Delfino  rilasciò  in  favore 
dei  poveri  di  Versailles  sci  mila  franchi  assegnatigli  men- 
sualmcnlc  per  le  sue  spese  minute.  Molti  vescovi  e  pre- 
lati fecero  ai  poveri  delle  loro  diocesi  ,  e  i  governatori 
delle  principali  città  ai  soldati  delle  loro  guaraigiuui , 
pubblici  pranzi  ed  altre  liberalità. 

Ma  la  festa  di  nuova  invenzione,  che  veniva  ad  essere 
utilissima  allo  stato  del  pari  che  ai  popoli,  e  di  cui  se  ne 
videro  rinnovare  gli  esempi  posteriormente  in  altri  paesi 

E or  simili  incontri,  riuscì  allora  osservabile  sommamente, 
a  città  di  Parigi  avca  risolalo  di  dare  un  superbo  fuoco 
artiOzialc  ,  allorché  la  Delfina  fosse  uscita  dal  puerperio. 
Avendo  destinalo  a  questa  spesa  Goo  mila  franchi  ,  ne 
domandò,  secondo  il  consueto,  la  permissione  al  re.  Egli 
accoosentì  alla  spesa,  ma  ne  cambiò  loggetto.  In  luogo 
di  OQ  fuoco  di  artifizio  ,  che  dà  al  popolo  un  piacere  di 
podie  ore,  che  costa  molto,  e  di  cui  nulla  rimane,  dispo* 
se  nel  soo  consiglio  ,  che  ì  6oo  mila  firaachi  fosseco  imr' 
piegali  a  maritare  6oo  donzelle  della  cillà  e  dei  sobbor- 
ghi di  Parigi,  assegnando  a  ciascnna  in  dotefioofrancbi» 
ed  i}  resto  nelle  spese  per  le  none  e  pel  vestiario  degli 
sposi. 

La  città  essendosi  radunala,  stabilì  di  uniformarsi  alle 
intensioni  del  re,  e  fu  quindi  pubblicato  in  tutte  le  parroc- 
chie^, cbe  tutte  le  pofcre  donzelle  desiderose  di  prender 
marito ,  sale  e  dimoranti  in  Parigi  e  nei  sobborghi ,  si 
dessero  in  nota  al  loro  respe(ti?o  parroco ,  affinchè  porta- 
te  le  liste  alla  cassa  del  pubblico,  si  facesse  uno  scompar- 
timento proporzionalo  al  numero  delle  descritte  donzelle. 
1  fermieri  e  ricefiloci  genecali  ne  accrebbeiK)  il  numeroj, 
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a?eniIo  dalo  dalie  loro  casse  partiodaru  primi  Ireola mila 
franchi  per  dotarne  8oj  ed  i  secondi  una  somma  corri* 

spondenlc  per  26. 

Questi  selteoeoto  e  seltaola  sci  matrimoni  che  Tolevano 
farsi  tutti  in  un  giorno  e  con  pubblica  solennità  ,  furono 
d irroriti  sino  ai  nove  di  novembre  ,  non  tanto  per  aver 
tetnpo  di  preparare  i  vestiari  e  le  mobiglie  nuziali,  quanto 
per  una  voce  divulgatasi  malignamente  ,  che  gli  sposi 
verrebbero  in  seguilo  mandali  a  popolare  le  colonie  e  le 
isole  deirAmcrica.  Fu  perciò  di  mestieri  che  Tarcivescovo 
di  Parigi  Tacesse  pubblicare  da  lutti  i  pulpiti  della  diocesi 
la  falsila  di  questa  voce,  e  che  proibisse  il  canto  di  alcu» 
iic  rime  e  canzonette  falle  su  tali  matrimoni,  sicché  fos- 
sero dileguate  le  male  impressioni  in  quelli  ch*eraoo già 
dati  in  nota  o  ch'erano giàsul  punto  di  larvisi  registrare. 

Annunziatasi  in  quel  giorno  col  suono  delle  campane 
e  col  rimbombo  dell'arliglieria  la  già  stabilila  solennità, 
porlaron;<i  gli  sposi  la  mallina  nelle  respellive  loro  par- 
rocchie ch'erano  mollo  bene  adorne  ed  illuminate,  e  se- 
guile le  sacre  cerimonie  stai)ilite  dalla  Chiesa  ,  furono 
con  carrozzo  di  principi  e  di  signori  condotti  alle  case 
destinate  pel  pranzo  nuziale  e  poscia  ricondotti  verso  se- 
ra alle  loro  proprie  abitazioni.  11  progetto  di  Luigi  XV  e 
l'esempio  della  città  di  Parigi  furono  a  gara  seguili  dalle 
cillà  e  dai  grandi  della  curie  e  del  regno.  Il  conle  di 
Noailles  nelle  sue  terre  non  solo  sborsò  grandi  somme  per 
le  doti  ,  ma  obbligossi  di  pagar  a  proprio  conto  per  cin- 
que anni  in  avvenire  il  leslalicodei  novelli  marìlati;  tan- 
to che  si  calcolò  essersi  fatti  nel  corso  di  due  mesi  da  die- 
ci mila  di  tali  matrimoni  ,  e  che  la  nascita  del  duca  dì 
Borgogna  verrebbe  a  dare  col  tempo  allo  stalo  unaumen* 
lo  di  centomila  persone. 

Questi  avvenimenti  non  possono  ommeltersi  nella  sto- 
ria del  Cristianesimo,  perche  tutto  ciò  cli'è  diretto  al  sol- 
lievo dei  poveri,  tuttociò  che  proviene  dalla  vera  carità, 
è  dell'essenza  del  cristianesimo  ;  e  Dio  volesse  che  i  graa 
signori  ed  i  ricchi  contrassegnassero  sempre  con  questi  al* 
ti  di  ffeoerosità  e  di  beoeBcenza  la  loro  gratiludiae  ai  fa- 
fori  che  sopra  di  essi  versa  rOooipoteole  I 

Uesuitanza  generale  della  Francia  da' Pirenei  alftenoi 
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dalle  foci  del  Rodano  a  quelle  della  Gaionna  per  la  na- 
scila del  figlio  del  DoUìno  fu  dallo  dissensioni  delParcive- 
scovodi  Parigi  col  parlamoulo  turbala.  Già  (jueslo  corpo 
unicamente  isliluilo  per  amminislrar  la  giustizia,  crasi 
col  progresso  del  tempo  arrogali  altri  dirilli.II  principale 
Ira  (juesli  fu  quello  di  riguardarsi  come  giudice  supremo- 
nelle  materie  ecclesiastiche.  I  giansenisti  fulminati  dalla 
Chiesa  ,  che  abborriva  le  loro  massime,  risvegliarono 
nel  parlamento qucslaincompelenlc pretensione. Coglien- 
do egli  porlanlo  con  avidilàecoii  impazienza  tulle  le  oc- 
casioni di  far  valere  questo  suo  immaginario  diritto,  Tar- 
civescovo  di  Parigi  gliene  sommiaislrò  la  materia. 

Molli  sacerdoti  appellanti  esiliali  dalle  loro  diocesi  cran-- 
si  ricovrali  nelPospital  generale  di  Parigi ,  ove  impiega- 
Tansiacalecbizzarc  c  ad  amminislrar  i  sacramenti  ai  poo 
veri  ed  agi*  infermi  di  quella  casa.  Gli  amminisiraloii 
dcirospilale  aveangli  accolli,  come  soggetti  da  loro  ere* 
duti  sì  per  la  pietà  cfae  per  la  dottrina  attissimi  a  qoello 
incombenze,  il  cardinale  de  Fkury  inibrmato  di  questa 
disordine,  non  Tolle  mettervi  mai  mano  »  sai  timore  cfae 
gli  amministratori  dell'ospitale  ,  essendo  i  più  rioclii  si- 
gnori di  Parigi, esercitando  gratuitamente  questo  u£Bzio. 
ed  avendo  assegtiate  copiosissime  elemosine  annuali  al 
detto  luogo,  se  si  avesse  tentata  novità  alcuna  in  propo« 
aito  di  detti  sacerdoti,  non  rinunziassero  all'impiego,  non 
privassero  l'ospitale  de'pinguì  loro  assegnamenti,  e  quia- 
di  non  andasse  a  ricadere  tutto  il  peso  sui  re. 

Le  cose  si  mantennero  nel  medesimo  piede  di  tollerane 
za  c  di  precauzione,  6ochè  fu  promosso  all'arcivescovado 
di  Parigi  mons.diBeaumont.Fra  i  varii  regolamenti  (alti 
nello  spedale  generale ,  e  in  tutti j^li  alfri  da  Ciso  dipen* 
denti,  il  detto  prelato  come  priucipal direttore  dei  mede» 
8imi  rimosse  da  tutti  gli  utmii  quegli  ecclesiastici  cbe 
erano  0  noti  o  ragionevolmente  sospetti  di  aderire  al  gian- 
senismo. Ciò  cbe  il  card.  diFleury  avca  preveduto,  veri- 
ficossi  perfettamente.  Gli  amministratori  rinunziarono  al 
lord  incarico.  L'ospitale  Irovossi  immedialameote  privai 
lo  di  una  gran  parte  delle  sue  rendite  clie  provenivano 
dalle  limosioe.  La  corte  dovette  necessariamente  sup- 
plirvi. 
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I!  parlamento  prese  ad  esaminare  quesfa  novità  ripu- 
tata iinportantissima  al  ben  pubblico,  a  cui  esso  invigila 
per  dovere;  mentre  lo  spedai  generale  serve  a  rinchiude- 
re un  gran  numero  di  persone,  che,  abbandonate  a  sè 
stesse,  riuscirebbero  funeste  alla  tranquillità  ed  alla  sicu* 
rezza  della  capitale.  Dallesame  che  il  parlamento  giudi- 
cò Dccessario  di  prendere  su  tale  argomento,  ne  risultò 
una  scria  dilTerenza  tra  esso  e  Tarcivescovo. 

La  dispula  si  riscaldò  da  ambe  le  parti.  La  corte  non 
potè  esservi  iodilTerente.  L^arcivescovo  si  maneggiò  con 
lutto  il  calore  per  sostenere  la  sua  giurisdizione.  Trovò 
grazia  e  giustizia  presso  il  re.  Questi  pronunziò  nel  me- 
. sedi  marzo  lySi  una  dichiarazione  che  conteneva  un 
regolamento  per  Tamministrazione  dell'ospedale  compre- 
so in  t8  articoli,  la  sostanza  dei  quali  si  riduceva  a  que- 
sto: che  lautorilà  e  la  giurisdizione  spirituale  sopra  lo 
spedai  generale  e  sopra  gli  spedali  che  ne  dipendono,  ap- 
partenga all'arcivescovo  di  Parigi,  e  che  i  regola«ueuii 
che  egli  o  i  suoi  successori  farebbero  per  la  direzione  spi- 
rituale, amministrazione  dei  sacramenti  e  celebrazione 
dci^li  uQizii  divini ,  sarebbero  eseguiti  conforme  alParli- 
colo  secondo  delTedillo  di  aprile  1695. 

Il  re  ordinò  al  parlamento  di  registrare  la  suddetta  di- 
chiarazione. Essa  fu  registrata,  ma  solo  quattro  mesi  do- 
po, cioè  ai  20  di  luglio,  con  le  seguenti  restrizioni  e  mo- 
dificazioni espresse  in  questi  termini:  c  Che  saranno  faUe 
al  re  umilissime  rimostranze  por  esporgli  i  giusti  motivi 
delle  deliberazioni  formate  in  questo  giorno  30  luglio,  e 
per  supplicarlo  di  degnare  di  ram'ueiitnrsi  ,  che  il  suo 
parlamento  è  quello  che  ha  in  ogni  tempo  insegnato  ai 
sudditi,  col  suo  esempio  e  con  le  sue  deter  ninazioni, 
la  sommessione  che  gli  è  dovuta  :  che  la  vera  fedeltà  e 
la  vera  ubbidienza  del  suo  parlamento  consistono  in  non 
poter  acconsentire  a  veruna  cosa  che  possa  recar  pregiu- 
dizio all'ordine  pubblico,  alle  leggi, al  le  massime  del  re- 
gno e  ai  diritti  (Iella  sovranità:  che  la  dichiarazione  del 
marzo  passato  offende  i  diritti  che  spettano  al  re  come  fon- 
datore dello  spedale  e  come  sovrano  :  che  nella  detta  dt" 
chiarazione  non  vi  è  disposizione  alcuna  che  non  tenda 
ad  annichilare  le  leggi  eoa  le  quali  lo  spedale  è  slato  go" 
VoL.  XIV.  la 
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vcrnnto  dopo  la  su.ì  fondazione  ,  e  a  distruggere  Tordine 
c  l'economia  deiramminislrazione  che  l'hanno  fallo  sus- 
sislcro  da  quasi  cent'anni  :  che  il  suo  parlamenlo  ardisce 
supplicarlo  di  non  imputare  a  disuhbidienza,  se  non  può 
dclcrniinarsi  a  regislrarc  pura  e  semplice  una  dichiara^ 
zione,  la  cui  esecuzione  lirerebbe  dietro  la  rovina  di  una 
fondazione  si  imporlaale  pei  suoi  sudditi  e  pel  buca  or- 
dine pubblico  >. 

Quanto  si  abusa  mai  di  tutto  fra  gli  uomini  ?  Chi  nel 
vedere  questa  deliberazione  non  crederebbe  ,  che  il  par- 
lamenlo fosse  animato  da  un  vivo  interesse  pel  pubblico 
bone ,  e  che  il  suo  Jinguap:gio  fosse  quello  della  sinceri* 
là?  Ben  altro,  che  questo.  Tulio  era  in  lui  vanità,  passio- 
ne, entusiasmo,  spu'ito  di  parlilo,  carattere  di  mala  fede, 
(ondo  di  ribellione  e  principalmente  odio  contro  la  Gbiifia. 
In  questa  decade  che  percorriamo,  avrem  molti  argomenU 
a  Qoniprovare  tal  verità.  Seguiiiaitto  ialaoto  rordiae  dei 
tempi  e  degli  avvenimeotì» 

Queste  restritiooi  e  modificatìoni  del  parlamento  alla 
^ichiarasione  del  re  furono  il  soggettodi  vari  redomi  che 
preseotaronsì  al  monarca  successivamente  sopra  la  stessa 
materia.  L'esito  non  corrispose  ali*  aspetlatiTa  del  parla- 
mento. Alla  metà  di  agosto  fece  ona  nuova  depotasioDe  al 
sovrano  per  rinnovargli  a  bocca  ì  suoi  lamenti. 11  signor  di 
Maupeau  alla  testa  dei  deputati  della  sua  compagnia  gli 
tenne  il  sc^i^ucnte  discorso.! L'osservanza  delle  leggi, sire» 
è  la  stabilità  dogi*  im perii.  Quindi  sorge  quella  maggia 
economia  del  governo  inonarchicOy  sotto  il  quale  ablnam 
Ja  fortuna  di  vivere,  in  cui  il  sovrano,  fonte  dì  ogni  au« 
torilày  si  compiace  di  vincolare  se  slesso,  con  creare  sotto 
di  se  potente  secondarie,  le  quali  in  vigore  della  loro  co- 
ati tuzione  sono  incaricate  del  deposito  delle  leggi  e  di 
mantenerne  resecuzione. 

i  Al  vostro  parlamenlo  toccò  nella  successione  dei  tem« 
pi  un  tal  diriltOjdi  cui  è  incaricalo  in  forza  della  suaislilu- 
tiipiie.  E  per  qual  parte  potrebbe  egli  meglio  sperare  di 
piacere  al  suo  re,  quanto  adempiendo  con  ogni  esatteoa 
a  questo  dovere,  riordinando  le  cose  io  ogni  occasione» 
senza  eccezion  di  persone,  e  senza  permettere  che  questo 
buoa  ordine  venga  fatto  piegare  sotto  quakivoglia  prò* 
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.  lesto?  Questo  gran  motivo  è  ii  solo  che  dirige  e  regola 
ogni  nostro  passo. 

»  Qiiai  è  dunque  il  nostro  infortunio  di  scorp^cre  ora 
che  abbia  egli  sì  spesso  la  sventara  di  spiacervì  ?  Ciò  noi 

prDTinnio  ancora  nel  caso  presenfe. 

»  Voi  ci  mandale,  sire,  una  dichiaracionc  contenente 
un  regolamento  per  l'amministrazione  dclT  espilai  gene- 
rale. Prendendo  noi  nolizia  di  ciò  che  ha  dato  motivo  al 
nuovo  regolamento  e  di  ciò  che  può  aver  cagionato  il  di- 
sordine neiramministraxione  ch'erasi  relioemenle  soste* 
nula  pel  corso  di  quasi  centanni  col  favor  delle  leggi 
formate  daUcdiUo  della  sna  fondazione,  troviamo  che 
la  dichiarazione  non  giunge  colle  sue  disposizioni  a  rime- 
diare al  male;  che  aujuncdi  esse  possono,  nella  loro  ese- 
cuzione, avere  inconvcriionli  pregiudizievoli  al  bene  del- 
Tospitale;  e  ctie  in  altre  paro  che  voi  vi  spogliale  di  ua 
diritto  che  vi  spelta  a  titolo  di  re  ,  e  di  cui  non  può  go- 
dere alcuno  se  non  per  il  momeotOi soUo  il  beoeuzio della 
rea!  vostra  concessione. 

3  In  tali  circostanze,  per  comprovare  la  nostra  ubbi- 
dienza noi  registriamo  la  vostra  dichiarazione,  maappo- 
niamo  nello  stesso  tempo  al  nostro  re^islro  le  modilìca- 
zioni  che  gindichiamo  necessarie  per  provenire  gl'incon- 
venienti e  i  disordini deUamminislrazionc,  che polrc!d)ora 
risultare  dairesccuzione  pura  e  semplice  dell.»  dichiara- 
zione. Queste  m edificazioni  non  fanno  cho  «a'nraoniorare 
gli  edilli,  le  dichiarazioni  e i  regola m^^^n  relativi  allo  spe- 
dale e  le  altre  pubbliche  leggi  d/:'  regno,  le  quali  tulle 
tendono  a  conservare  i  dirii'*  di  voslra  maestà ,  a  risla- 
hilire  il  buon  ordine  uc'-^  spedale,  a  riaccenderla  carità 
e  la  fidanza  dei  sud^^*'^'}  di  quelli  particolarmente  che  sen- 
za  oggelto  Yori*'<o  d'interesse,  o  di  qualsivoglia  ricom- 
pensa, sdoWdcaoo  le  loro  btiche  ed  applicasioni  airajuto 
dei  pòveri. 

>  JDopo  un  modo  di  operare  sii  saggio  e  moderato,  po* 
leva  mai  il  vostro  parlamento  aspettarsi  gli  ordini  che  ha  * 
rioevott  da  vostra  maestà  in  una  Forma  non  usitata?  Voi 
gli  vietate  di  far  esegnire  le  sue  proprie  deliberasioni,  voi 
volete  che  la  vostra  dichiarazione  sia  eseguita  paramento 
€  semplicemente. 
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I  Siaci  permesso,  sire,  il  farvi  conoscere,  che  lemodii 
fìcazioni  apposle  alla  determinazione  del  registro  diven- 
gono necessoriamenle  parli  integranti  di  esso  ;  di  modo 
che  distruggere  le  modificazioni  è  un  distruggere  il  re* 
g'stro  medesimo,  solennità  ch'è  essenziale  per  islabilire 
io  questo  regno  una  legge  pubblica. 

)  Noi  restiamo  convinti,  sire,  che  in  luogo  di  ▼olec' 
dominare  con  la  vostra  autorità  ,  è ,  all'opposto  ,  la  pi£i 
hlabile  e  soda  colon ua  di  essa  quella  che  da  voi  si  TOole 
mantenuta  intatta  ed  inviolabile;  e  auesta,  escludendo  l'i- 
dea  di  costriogimenlo ,  vi  assicura  la  più  perfella  ubbi- 
dienza dal  cauto  dei  vostri  sudditi ,  e  dandovi  il  loro 
cuore ,  estende  il  vostro  impero  sopra  la  loro  volontà  t • 

La  deputaiiooe  ritornò  a  Parigi  con  questa  risoluta 
risposta  del  re,  fattale  consegnare  in  iscritto  :  c  La  soni- 
vessione  e  la  ubbidienza  debbono  essere  il  primo  e  prin- 
cjpal  dovere  de' miei  sudditi.  Il  mio  parlamento  deve  loro 
darne  l'esempio.  Se  mi  sono  compiaciuto  di  permetter- 
gli di  farmi  alcune  rimostrarne  sopra  gli  editti  o  dichia- 
xaziom  cbe  io  gli  mando  da  registrare,  non  gU  bo  mai 
data  fiicolLà  di  annullarle  o  cangiarle  con  pretesto  di  mo« 
dificazioni.  Non  sarò  mai  lontano  dall' ascoltare  la  oner- 
Taziooi  che  mi  fasès  allorché  non  avranno  per  oggetto 
se  non  il  buono  stato  de*miei  sudditi,  il  buon  ordine  pub* 
btico  e  il  mantenimento  della  sovranità  della  mia  corona. 
Voglio  che  la  mia  dichiaraiione  dei  94  marzo  sia  regi- 
strata puramente  o  semplicemente.  Farò  cbe  il  mio  par- 
lamento ubbidisca  ai  triiei  ordini  >. 

Questo  linguaggio  fern*r»  e  deciso  del  sovrano  scom- 
pigliò il  parlamento.  Nuove  tì^aiazioni  a  Versailles  per 
parte  di  questo,  nuovi  ordini  cgudmente  energici  per 
parte  di  quello.  La  corte  vieta  agli  ammiaislratori  dello 
spedale  di  ricorrere  altrove  che  innanzi  asM  maestàed 
al  suo  reale  consiglio  in  ogni  occasione  ,  e  proibisce  al 
parlamcnloed  a  tulli  i  mngislrali  di  giudicare  sotto  peaa 
di  cassazione  e  di  nullità  di  lutti  gli  atti.  Ricorre  il  parla* 
mento  alla  solila  vendetta,  e  cessa  di  radunarsi.  Final- 
menle  dietro  un  online  regio  riassume  le  sue  l'unzioni,  e 
manda  deputati  a  Versailles  per  iscusarsi  della  estrema 
inifiura  &  ^ui  era  giualo,  L^arcivescovo  dì  Parigi  non  ha 
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più  alcun  temporale  maneggio  sopra  l'ospitale,  e  n*è  in- 
caricato in  Boa  voce  11  conte  di  Argensoa  ministro  della 
guerra. 

Già  da  motto  tempo  si  correrà  in  Francia  ad  arrotarsi 
sotto  gli  stendardi  della  irreligione  e  della  empietà.  Ab- 
biarn  già  fallo  un  cenno,  che  le  lettere  Persiane  di  Mon- 
tesquieu ne  erano  state  il  segnale.  Molliplicavaasi  di  gior- 
no in  giorno  i  seguaci.  Fra  costoro  occupò  un  posto  assai 
chiaro  l'abate  Giov.  Martino  de  Prades  nato  nella  diocesi 
di  Monlalbano. Falli  i suoi  primi  studi  in  provincia,  vennea 
Pai  igio  si  stabili  in  alcuni  seminarii,e  fra  gli  altri  inqucllo 
di  s.SiiIpizio.I suoi  progressi  nella  teologia  non  furono  mol- 
to luminosi. Pensò  nulla  ostante  di  trarsi  dalla  folla.  Dive- 
nuto baccelliere  di  teologia  ,  volendo  licenziarsi  in  una 
Scienza  cosi  sacrosanta, nel  più  illustre  collegio  del  monda 
cattolico,  cioè  nella  Sorbona,  espose  audacemente  ,  per 
fare  il  necessario  previo  allo  che  chiamasi  Roberlino^ 
una  conclusione  empia  e  che  senlia  di  bestemmia,  in  cui 
contenevasi  in  quasi  cento  proposizioni  un  compiuto  si- 
stema di  empietà.  Il  sindaco,  il  presidente  e  gli  altri  dot- 
tori destinati  a  rivedere  ed  approvare  la  conclusione,  pri« 
ma  che  fosse  stampala  a  Parigi  e  proposta  alla  facoltà^ 
protestarono  in  faccia  a  tulio  il  mondo  che  l'approvazio- 
ne era  ad  essi  stala  carpila  per  pura  sorpresa.  Eglino  per 
tranquillità  della  loro  coscienza  e  per  prova  della  loro  cat- 
tolicità non  solo  condannarono  solennemenle  le  lesi  con- 
lenule  nella  conclusione ,  ma  supplicarono  che  fo^ise  in- 
cori Ila  a  perpetua  memoria  nei  piòblici  registri-  la  coa.- 
danna  che  ne  fecero. 

Wel  giorno  18  novembre  ly^i  Tenpio  teofogo  soslei- 
ne  in  Sorbona  la  sua  conclusione.  Conteneva  essa  le  più 
false  proposizioni  sulla  essenza  dell'anima,  sulle  nozioni 
del  bene  e  del  male,  sopra  lorigine  della  società  ,  sopra 
la  legge  naturale  e  la  religione  rivelala,  sui  veri  conlras- 
segni  della  vera  religione,  sulla  certezza  dei  fatti  storici^ 
sulla  cronologia  eJ  eco  no  mia  delle  leggi  di  Mosè  ,  sulla 
forza  dei  miracoli  per  provare  la  rivelazione  divina,  sul 
rispetto  dovuto  ai  santi  padri;  ma  ciò  che  principalmente 
movéva  a  sdegno,  era  Tempio  paralello  delle  guarigioni 
di  Esculapio  colle  guarigioni  oairacolose  di  Gusù  Cristo. 
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Fu  appena  veduCa  e  sentita  questa  conclusione  ,  che  il 
numeroso  uditorio  ne  rimase*  talmente  scandalezialo  ed 
irritato  cbe  non  permise  al  de  Prades  di  proseguire,  e  con 
le  grida  e  con  gli  urli  fece  sciorre  la radunanta.  Tenuta- 
si poi  in  Sorbona  al  i  di  decembre  1* assemblea  pi' ima 
mensis,  un  dottore  vi  denunziò  formalmente  la  conclu- 
sione» Furono  nominati  commissari i  per  procedere  all'e- 
same dciraffarey  e  intanto  fu  condannata  in  generale  la 
conclusione  i  e  sospeso  Tatto  del  dottorato» 

Non  iscoppiò  giammai  in  Parigi  una  indignazione  pi& 
generale.  1  ulti  si  accordarono  a  detestare  e  condannare 
tanta  tracotanza  e  tanta  empietà.  In  tutte  le  comunità  re- 
ligiose, e  specialmente  presso  i  gesuiti,  furono  subito  te* 
rute  pubblicamente  altrettante  tesi  contradittorìe  a  quelle 
del  de  Prades,  con  un  concorso  sterminato  e  con  l'applau- 
so c6mune  di  uditori  di  ogni  sorte.  Dopo  le  relazioni  dei 
commtssarìi,  la  Sorbona  condannò  assolutamente  le  tesi 
della  conclusione,  come  erronee,  eretiche,  emjpie,  annul- 
lò Tatto  del  dottoralo,  e  scacciò  dal  suo  seno  1  empio  an- 
fore. La  corte  mandò  al  de  Prades  una  lettera  di  sigillo 
che  lo  esiliava  a  Carpentras  sino  a  nuovo  ordine.  II  par- 
lamento decretò  la  sua  carcerazione,  e  condannò  Topera 
ad  essere  lacerata  ed  arsa  per  mano  del  carnefice. 

Appena  giunse  a  Roma  la  notizia  di  questo  reo  atten- 
talo contro  la  religione  ,  BoDodetto  XIY,  inteso  il  parere 
dei  cardinali  e  dei  teologi ,  i'ulminò  le  ponliiìzic  censure 
contro  il  medesimo,  e  Je  fece  a (liggere,  secondo  il  solito, 
a  Monte  Citorio  ed  in  campo  Fiore.  L  arcivescovo  però  di 
Parigi,  come  più  vicino  al  focolare  dell'incendio,  e  te- 
mcnao  i  danni  che  potrebbero  derivarne,  prevenne  lo 
stosso  pontefice,  e  pubblicò  un  suo  decreto  contro  il  Bac- 
celliere a  preservazione  dei  suoi  diocesani. 

e  Noi  vediamo,  dice  l'arcivescovo, con  dolore  i  funesti 
progressi  che  fa  di  giorno  in  i^iorno  quella  superha  e  le* 
Jìieraria  Glosolla ,  di  cui  sin  dairinfanzia  della  chiesa  si 
lagnava  s.  Paolo.  INoa  si  ristringe  essa  più  ad  attaccare 
con  errori  particolari  alcuni  dogmi  del  cristianesimo;  si 
fa  gloria  di  opporsi  generalmente  a  lutti  i  suoi  misleri, 
o  cantasi  di  una  incredulità  universale  che  non  ris«  ella 

nulla,  cbc  comballe  iuito  e  cbe  cerca  di  scuoter  lu  lede 
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dai  foodanienli.  Yedoasi  ciascao  anno  uscir  alla  luce  h- 
berooU  empii,  libélir  detestabili,  volami  pieoi  di  erro» 
ri  e  di  bestemmie.  Audaci  scriUorì  hanao  »  come  di  con- 
certo,  consacrali  i  loro  indegni  e  i  loro  studi  a  prepa- 
rare  simili  feleoi,e  forse  nusd  ad  essi,  aldi  là  della  loro 
stessa  speraozai  di  faacioare  le  menti  e  di  corrompere  i 
cuori. 

1  L'autore  deUe  lesi,  di  cui  si  tratta,  scelse  talmente 
le  sue  espressioni,  che  i  materialisti,  quella  spezie  di  Glo* 
sofi  cbe  non  conoscono  nelfoniverso  altra  sostanza  che 
la  materia,  non  avrebbero  difficoltà  alcuna  di  adóltarne 
il  linguaggio.  Distingueranno,  com'egli,  Taoima  umana 
da  una  materia  animalesca ,  grossolana  e  incapace  di  un 
certo  moTÌmento.  Esprimeranno,  come  fa  egli,  TaUÌTilà 
deiranima  con  1  alliviià  di  una  materia  sciolta,  agile,  ^i- 
va  qual  è  quella  del  fuoco.  Adotteranno  1* espressione  di 
anima  di  fuoco  nel  senso  stesso  che  si  leggono  i  termini 
di  sale  di  fuoco,  per  dar  luogo  a  credere  cbe  Tono  e  l'altra 
sono  della  stessa  materia.  11  Baccelliere,  asserendo  che 
Tanima  è  di  fuoco,  e  non  ha  nulla  della  sostanza  grosso* 
lana  della  terra,  né  inferisce  ch*essa  è  immortale,  libera 
e  nata  p^r  la  libertà ,  quantanque  queste  proprietà  no» 
possano  mai  convenire  che  ad  una  sostanza  spirituale* 
Sostiene,  che  il  deismo,  per  Tcro  che  sia,  è  insufficiente, 
ma  nondimeno  preferibile  a  tutte  le  altre  religioni ,  a  ri« 
serva  della  sola  vera  religione  ;  che  la  religione  rivelata 
non  è,  nè  può  essere  se  non  la  legge  naturale  più  sv  ilup- 
pata; lo  cheè  un  encomiare  il  deismo,  in  un  sccólo,  quan- 
do questo  deismo  sembra  esser  divenuto  la  religione  di 
coloro  che  non  ne  hanno  punto,  e  cogliono  soUrarsialia 
pratica  incomoda  dei  doveri  del  cristianesimo. 

j  Esaminando  qual  sia  la  religione  da  Dio  s(a!)ili(a  por 
fedele  depositaria  della  rivelazione  ,  ardisce  dire  chela 
pagana,  la  nìaomellana,  la  giudaica,  cgualmento  che  la 
cristiana  si  dispulano  la  preri»galiva  ,  e  che  per  appro- 
priarsela privativamente,  ciascuna  di  esso  vanta  con  trop- 
pa ostentazione  i  suoi  miracoli,  i  suoi  prodii^M,  isuoi  mar- 
tiri. Nè  si  ferma  e^li  a  questa  bestemmia,  attacca  anco- 
ra lautenticilà  de' libri  sacri,  trattando  Mose  che  fissa  la 
creazione  del  mondo,  da  storico  più  ardilo  dei  pucli  cbe 


Digitized  by  Google 


1 84.  LIBRO 

spacclarooo  tante  fafole.  La  sua  temerità  gli  fa  dire,  che 
oelle  trecronologie  preseotale  dai  differenti  testi  del  Feo* 
tateuco,  non  ve  n*è  alcuna  che  sia  di  Mosè  ;  ma  che  sona 
tre  diiferenti  sistemi  aggiunti  posteriormenle  alla  storia 
sacra  da  mani  straniere  che  nou  baaoo  temuto  di  inse- 
rire in  un  libro  divino  le  proprie  lor  congliielture,  come 
parli  del  medesimo;  con  che  verrebbe  a  distruggere  il  ca- 
rattere di  iospiraziooe  divina»  aonesso  a  questa  crono- 
logia. 

1  Toccava  a  noi,  fratelli  carissimi ,  che  dobbiamo  ren- 
der conto  delle  anime  vostre  a  un  Dio  geloso  delTunilà 
del  suo  cullo,  a  svilupparvi  la  massa  degli  errori  e  del- 
Tempielà  rinchiuse  nella  conclusione,  per  ispirarvi  tutto 
l'orrore  che  essa  merita.  Tocca  in  oltre  a  noi  ad  eserci- 
tare il  diritto  confidatoci  da  Gesù  Cristo ,  di  proscrivere 
ogni  dottrina  capace  di  alterare  il  sacro  deposito  della  Fe- 
de e  di  fulminare  una  solenne  condanna  contro  una  sì 
mostruosa  produzione,  che  un  primo  grido  della  Fede 
^  Ja  pubblica  indignazione  avevano  già  riprovata. 

1  rer  questo,  dopo  averne  conferito  con  molli  teologi, 
invocalo  il  santo  nome  del  Signore,  condanniamola 
della  conclusione ,  come  contenente  molle  proposizioni 
lespellivamenle  false ,  fraudolenti ,  offensive  delle  pie 
orecchie,  scandalose,  temerarie,  altea  turbar  l'ordine 
c  la  pubblica  tranquillità,  distruttive  della  religion  so- 
prannalurak? ,  contrarie  airautorità  della  sacra  scrittura, 
deroganti  alla  certezza  e  divinità  dei  miracoli  di  Gesd 
Cristo ,  favorevoli  alla  empietà  dei  filosofi  materialisti, 
empie  ,  erronee  ed  eretiche.  Proibiamo  espressamente  a 
tutte  le  persone  della  nostra  diocesi ,  di  leggera  o  tenera 
la  detta  canclosiooe ,  dì  sotteaerne  le  doUnae,  sotto  la 
pene  di  diritto» 

>'£  quanto  alla  persona  di  Giovanni  Martino  de  Pra- 
^es ,  sacerdote  della  diocesi  di  Hontalbano  che  ba 'soste* 
nato  la  detta  coodusioae  i  noi  gli  rìvochiamo  o^ni  po- 
destà che  potesse a?er  òttennia  Hanoi  o  dai  nostri  ?icarii 
generali,  Yerbalmenleo  in  iscritto  »  di  celebrar  la  santa 
messa,  e  di  (are  altre  (uozioni  ecclesiastiche  nella  nostra 
diocesi.  logiungiamo  in  oltre  al  nostro  promotore  di  la* 
re^  in  proposilo  della  conclosione  saddeita ,  dei  suoi 
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autori  9  halori  e  aderanli  »  lullele  inquìsfzioai  edillgett^ 
se  che  pcmono  essere  del  suo  minislefo  t « 

Allofilaaalon  da  Parigi  Tabale  de  Prades ,  rìtoroafe  il 
parlamealo  alle  sae  iacombeaie  dopo  la  contesa  eoirar- 
ci?e>coTo  per  Tospital  geoeralé,  lotti  qadH  che  nlavano 
la  causa  della  religione  e  la  tranquillità  del  regno  losin* 
gavansi  di  vedere- assicorato  Tono  e  Taitro  oggetto  tanto 
presioso .  almeno  per  qualche  tempo.  Ma  la  cosa  andò 
dirersamenle.  Se  rempietà  stette  guardinga  e  circospet* 
ta»  nè  manifestossì  p  ut)  Mi  carneo  le,  come  area  fatto  col 
Biezzo  deirabalc  de  Prades,  il  parlamento  perh  non  de- 
ttstette  punto  dal  maniPestare  ranlicasoa  animosilà  con- 
tro gli  ecclesiastici ,  e  di  cogliere  tnlle  le  occasioni  op« 
porlttoe  per  darri  maggiore  alimento.  Queste  non  doTe- 
tano  esser  mai  nè  Iarde  nk  rare  nelle  condizioni  ia 
coi  (rovavasi  qacl  regno ,  e  prindpalmento  la  capitale 
a  motivo  dei  biglietti  di  confessione. 

Il  parroco  di  santo  Stefano  del  monte  n^ò  in  perioo^ 
lo  di  morte  i  sacramenti  alfabate  le  Maire,  perchè ,  ee« 
condo  gli  ordini  dcirarci vescovo  di  Parigi,  avendo  ricer- 
cato all'infermo  di  dargli  il  biglietto  di  confessione,  e  di 
dichiarare  che  accettava  la  bolla  Unigeniius ,  non  avea 
fatto  nèla  consegna,  nè  la  dichiarazione.  Il  parroco  fu 
citato  a  comparire  io  persona  dinanzi  al  parlamento  ,  e 
r  arcivescovo  fu  ìnviiato  ad  andanti  a  prender  po- 
sto. L' arcivescovo  rispose  al  segretario  della  corte, 
che  andò  a  fargli  rinvilo,  che  il  governo  spirituale  del- 
la sua  diocesi  non  gli  permetteva  di  trasferirsi  al  parla- 
mento, e  che  il  parroco  di  s.  Stefano  avea  negato,  in 
vigor  de'  suoi  ordini ,  i  sacramenti  alTammalato.  Il  par- 
roco ubbidiente  presentossi  dinanzi  al  parlamento,  e  pro- 
testò che  se  avea  negato  i  sacramenti ,  ciò  era  in  confor- 
mità agli  ordini  espressi  del  suo  superiore.  Udita  tale  ri- 
sposta e  tale  protesta  ,  il  parlamento  vietò  al  parroco  di 
Don  dar  più  un  simile  scandalo  agli  altri  parrochi  della 
diocesi ,  sotto  pena  di  confiscazione  dei  beni  ed  anche  di 
castigo  esemplare,  e  lo  condannò  intanto  a  tre  lire  tor- 
nesi  di  limosina.  Udita  poi  la  risposta  dell'arcivescovo, 
mandò  adirgli  che  invigilasse,  acciocché  nella  sua  dio- 
Cesi  non  accadesse  mai  più  uno  scandalo  somigliantcì  e 
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dio  nel  termine  di  TenliquaUr'ore  facesse  ammioislrar 
all'abate  le  Maire  i  s.ioraioeali.  lolimale  tali  deliberazio« 
ni  dei  (Mirlamenlo  nli'urciYescovo»  questi  rispose  al  prò- 
carator  generale  :  ette  non  riconoscea  sopra  di  ciò  alca- 
aa  autorilà  in  quelPassemblea  ;  che  in  quanto  al  servizio 
della  mentovala  parrocchia  avrebbe  preso  quelle  risolu- 
zioni che  avesse  più  slimalo  a  proposito,  secondo  i  do- 
"veri  e  i  dirilli  dot  suo  ministero,  e  che  non  dovca  render 
conio  se  non  a  Dio  dcH'esercizio  delle  sue  spiritaali  ed 
ecclesiasliciie  funzioni. 

Cristoforo  di  Beaiimonl,  arcivescovo  di  Parii;!,  non 
ismeniì  mai  in  dillo  il  corso  della  sua  vita  il  suo  caralte- 
re.  Nalo  nella  diocet^i  di  Sarlal  in  Liui^uadocca  ,  alibrac- 
ciò  lo  sialo  ccclesiaslico ,  e  fu  in  principio  conio  di  Lio- 
ne. Elelto  vescovo  di  Bajona  nel  17  [i  ,  pasi-ò  al]'arci\c- 
scovado  di  Vienna  nel  ly^^,  c  Tanno  dt>j)o  a  quello  di 
Parigi.  Ei,'li  non  a\ea  aeeellala  r/ucsla  dii;nilà  ,  che  die- 
tro agli  ordini  replirali  del  lO,  come  se  avctise  prevedu- 
to le  agitazioni  eie  lempcsle  alle  quali  do\ea  trovarsi 
esposto.  Appena  eomparve  a  Parigi,  guadagnossi  la  pub- 
blica slima  ed  il  rispello  universale  colla  regolarità  de' 
suoi  costumi ,  colla  sua  beneOceiiza  e  carità  ,  col  suo  ze- 
lo per  la  casa  di  Dio  ,  colla  sua  fermezza  contro  i  nemici 
della  Chiesa,  talmente  che  fu  rassomiglialo  ai  Grisosto- 
m'ì  ed  agli  Alanagi.  Mantenne  con  coslanza  i  savi  regola- 
nienli  dei  suoi  predecessori  ,  e  sopra  (ulto,  che  i  sacer- 
doti, la  cui  dollrina  fosse  stala  giudicala  conforme  ai 
decreti  della  Chiesa  ed  alla  bolla  Unì(/cnihis  ^  esìgessero 
dai  moribondi  prima  di  amministrare  il  sanlo  viatico,  i 
biglietti  della  loro  coofcssioue  latta  ad  uu  coufcssore  ap- 
provato. 

Questa  sacerdolale  costanza  in  ilo  piucchò  mai  il  par- 
lamento. Essendosi  portato  l'arcivescovo  a  Versailles  a 
dar  parte  al  re  di  quanto  era  avvenuto ,  il  re  con  una  ri- 
soluzione del  consiglio  di  sialo  annullò  gli  alti  del  parla- 
mento contro  il  parroco  di  s.  Stefano.  Il  parlamento  fece 
carcerare  il  parroco.  Il  re  chiamò  a  Versailles  il  primo 
presidente ,  e  dopo  avergli  dello  che  la  carcerazione  del 
parroco  era  in  onta  alla  regia  autorità ,  comandò  al  ca- 
po della  magistratura  di  sospendere  qualuuquc  allo  che 
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opponetM  all'esecustcae  dei  suoi  regi  voleri.  Gonaanilo 
laemcace.  0  parlamento  ooDlimia  a  prendere  informazio* 
ne  dei  nuovi  rìGuli  dei  oacrameuti  »  e  fa  un  decreto  at 
18  di  ajirile  1752  che  proibisce  geaeralmenle  a  tutti  i 
parrocbi  della  diocesi  del  regno  di  poter  negare  i  sacn^ 
menti  a  chi  non  presentasse  loro  il  biglietto  di  confessio- 
ne e  non  professasse  di  accettare  la  bolla  Vni^emiuM. . 

U  furore  riflettuto  e  continuato  del  gelamento  in  qoc^ 
ali  stessi  giorni  ebbe  materia  a  nutrirsi  maggioniiett« 
te.  Fu  trovata  una  matttina  in  molte  sacristie  affissa  una 
specie  di  pastorale  eserfasione  al  clero  tendente  a  con- 
fermarlo nella  costante  osservanza  dei  suoi  doveri  spiri* 
tuali  a  fronte  di  qualunque  opposisione  dalla  parte  di  au- 
torità temporale.  Questa  esortazione  cominciava  da  quel- 
le parole  nel  Vangelo  :  IVon  vogliate  temere  coloro  che 
poisono  uccidere  il  corpo.  Simile  serittura  fu  giudica- 
te raanifestamcnlo  sediziosa ,  come  se  animasse  1  sudditi 
a  sottrarsi  dal!  ubbidienza  e  dairautorità  dei  nmgistrati,  e 
ne  fu  subito  sospettato  autore  Farci  vescovo. 

Il  parlamento  adunque  concepì  il  disegno  dì  opprf  mer- 
lo con  le  armi  del  più  solenne  giudizio.  A  tal  iin^ito  co- 
minciò a  fare  il  primo  passo  col  convocare  tutti  i  Pari  dei 
regno ,  senza  1* intervento  dei  quali  non  potea  larcivesco- 
vo  di  Parigi  essere  legittimamente  giudicato  ^  essendo 
ancor  egli  Pari  del  regno.  L'oggetto  poi  di  tale  convoca^ 
zione  era  di  ordirgli  un  processo  criminale  9  e  qualificar- 
lo reo  di  stato. 

La  corte  mossa  dalle  giuste  istanze  del  clero  impedì  la 
convocazione  de' Pari,  commettendo  a  ciascbcduno  di  essi 
per  lettere  di  sigillo  di  non  intervenire  al  pnrlamenlo. 
Questo  ripiego  della  corle  con  cui  parca  cbe  evitasse  di 
opporsi  manifestamente  al  parlamento, gli  diede  maggior 
ansa  d'inoltrare  i  suoi  passi.  Egli  replicò  l'alto  della  con- 
vocazione, e  nello  stesso  tempo  una  deputazione  del  pri- 
mo presidente  al  re  per  querelarsi  sopra  l'impedimento 
fatto  ai  Pari  d'intorvonìrc  airassoml  lca.  La  deputazione 
fu  rigettata,  ed  il  re  ordinò  che  si  ubbidisse  alle  sue  in- 
tenzioni. Cedette  il  parlamento  ;  lasciò  cadere  il  suo  pro- 
getto, ma  si  trovò  non  poco  soddisfatto,  perchè  l'arcive- 
scovo fu  obbligato  a  pubblicare  un  monitorio  contro  gli 


Digitized  by  Gopgle 


l88  LIBRO  - 

•olorì  della  roentoyata  serìiturà  o  pastorale  eBortazionei 
ticcbà  Teoiya  questi  a  disapproyarla  soleanoemeote. 

Il  decreto  del  parbmeiito  del  i8  di  aprile  apr\  lunga* 
mente  il  Tarco  ai  disordini ,  agli  scandali  i  alle  profana* 
noni.  Net  primi  giorni  della  pubblicazione  di  un  tal  de- 
oreto  nn  infermò  mandò  a  chiamare  il  suo  parroco,  per* 
cM  eli  amminisfrasse  i  sacramenti.  11  parroco  domando- 
gli il  biglietto  di  confessione,  e  1* infermo  invece  del  bi« 
l^lietto,  mostro^ li  il  decreto  del  parlamento,  e  riceveUe 
1  sacramenti.  Divulgatosi  questo  scandaloso  avvenimen* 
lo ,  corse  yoce  che  la  ffente  comperava  in  fretta  il  decre* 
to  del  parlamento ,  e  cne  andava  dicendo  :  Questo  ò  il  mio 
biglietto  di  confessione. 

mo\ie  parrocchie  in  Parigi  e  rqoltissime  nelle  altre  eli- 
tà  del  regno  erano  prive  dell'assistenza  e  del  le  funzioni  dei 
loro  pastori.  Fedeli  questi  ai  loro  doveri  ed  alta  voce  del 
primo  loro  pastore  non  volendo  sotlometlersi  airautorìtà 
illegittima  ed  incompetente  del  parlamento,  o  furono  ar* 
restatilo  costretti  a  sottrarsi  con  una  fuga  precipitosa  a  pe- 
ne rigorose  ed  infamanti.  Altri  sacerdoti  più  compiacenti 
non  ebbero  orrore  di  portare  il  Santo  dei  Santi  a  quelli 
che  erano  refraltarii  alle  leggi  della  Chiesa.  Alcuni  vili 
satelliti  del  parlamento,  vedendo  il  santuario  abbandona- 
lo dai  suoi  fedeli  ministri^  ebbero  l'empio  ardire  di  rom- 

Jere  le  porte  del  tabernacolo  e  di  mettere  il  corpo  del 
^io  vivente  tra  le  mani  di  sacerdoti  non  meno  empii  per 
portarlo  a  coloro  che  noi  domandavano ,  o  domandavan- 
lo  per  finzione  e  puro  arliOaio ,  per  tendere  insidie  ai 
parrochi  ed  aUarcivescovo.  Questo  buon  prelato  fu  pa- 
recchie volte  costretto  a  soffrire  dispi*egi  ed  oltraggi  mi- 
nifesfi.  Passava  un  giorno  per  una  strada  di  Parigi ,  e  si 
dovette  fermare  per  T  impedimento  di  duo  caTalli  che 
allravcrsavanla  e tencvanla  occupala,  tirando  una  posante 
carretta.  Una  donna  del  popolo  alza  arditamente  la  voce, 
e:  Monsìfjfnore,  gli  disse ,  la  consiglio  a  prendere  al* 
irò  partilo,  perchè  vi  sono  due  giansenisti  ostinati 
che  non  la  lasceranno  andar  innanzi  giammai.  Que- 
ste parole  furono  seguite  da  una  risala  dì  tutto  il  popolo 
che  vi  si  trovava  presente ,  ed  obbligarono  il  prelato  a 
calare  le  cortine  della  carrozza  e  girare  per  un  altra  parte. 
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Doa  proj^orzionata  licenza  di  parlare  e  di  scrìvere.  Non 
solo  Parigi ,  ma  tutta  la  Francia  era  inondata  da  libri  e 
dà  scritture  su  questo  doloroso  arconiento.  Ognuno  si 
arrogava  il  diritto  di  giudicare  e  di  pronunziare ,  san» 
aTeme  d*ai(ra  parie  né  il  titolo  nèTautorìtà.  SistampaTa 
lutto,  e  tutti  gli  ordini  di  pèrsone  erano  giornalmente  in- 
formati di  quanto  andava  succedendo.  Le  rimostranze  e  la 
deliberazioni  del  parlamento  «  le  suppliche  del  clero  ,  le 
risposte  della  corte  e  le  risoluzioni  del  consiglio  di  stalo 
correvano  («r  le  mani  di  Ojgnuno.  Fra  coloro  però  che 
in  quei  vertiginosi  momenti  aveano  goadagnMa  la  pub« 
blica  attenzione ,  e  in  certo  modo  acquistato  un  diritto  a 
farsi  leggere j  era  il  presidente  deMaupeau.  La  sua  rima- 
si ranza  per  parte  del  parlamento  al  re  contro  monsig^.  di 
Beaumoot  fece  allora  la  più  gran  sensazione.  Ne  npor« 
teremo  alcuni  tratli. 

c  Sire.  È  nostro  dovere  ,  dicengli  il  presidente,  ascol- 
lar con  rispello  e  sommissione  la  volonlà  di  vosira  mae- 
stà, ed  esporla  con  fedeltà  ed  esattezza  al  vostro  parla- 
mento radunalo.  Noi  non  ce  ne  siamo  mai  alloolanali,e 
ci  sforzeremo  di  adempiere  a  questo  dovere  con  la  stessa 
attenzione  sino  all'ultimo  respiro  di  nostra  vita.  Ma  sarem- 
mo servi  infedeli ,  se  non  vi  rimostrassimo  con  quel  can- 
dore ch'è  il  simbolo  della  verità  le  conseguenze  funeste 
che  necessariamente  si  tira  dietro  Tultimo  rifiuto  dei  sa- 
cramenti dato  da  giudicare  al  vostro  parlamento.  Le  cir- 
costanze  dalie  quali  si  trova  accompagnato  pur  troppo 
eiustifìcano  ciò  che  avevamo  preveduto  ,  e  che  abbiamo 
latto  scorgere  nelle  rimostranze  che  il  vostro  parlamento 
ha  avuto  l'onore  di  presentarvi  altre  volte. 

1  Lo  scisma  si  manifesta.  Esso  è  per  prodursi  in  tutte 
le  parti  del  voslro  regno.  E  quale  speranza  vi  è  di  poter- 
lo sfuggire,  se  ricusate  al  vostro  parlamenlo  la  grazia 
che  VI  domanda  da  tanto  tempo ,  di  sostenerlo  con  tutta 
la  vostra  autorità,  per  reprimere  un  tanto  mate  nel  suo 
principio?  Di  tutte  le  ferite  che  possa  ricevere  la  chiesa 
caftoUea ,  la  maggiore  è  lo  scisma ,  nè  vi  è  disavventura 
più  grande  da  cui  possa  essere  atDitta.  Così  Thattno  raffi- 
gurata i  pad^t  del  concilio  Sardicense*   r  v^mj^ 
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I  No,  sire,  IO  diverren'ndcgno  del  l'onorevole  scella  clip 
avete  falla  ili  mia  persona,  ponendomi  alla  lesta  del  pri- 
mo tribunale  della  vostra  sovrana  giustizia,  di  questa  ve- 
ra corte  di  Frnncia,  cui  per  addietro  i  re  onoravano  si 
spesso  con  la  loro  presenza,  per  venir  ad  ascollaro  gli 
oraroli  della  loro  giustizia,  se  non  vi  esponessi  col  piit 
profondo  rispetto  e  nello  stesso  tempo  con  la  maggior 
«inccrilà  i  sentimenli  dei  personaggi  di  magislratura  che 
lo  compongono.  Nelle  cose  in  cui  si  tratta  defila  religione, 
dello  sialo,  dei  vostri  diritti,  considerano  essi  corno  un 
dovere  indispensabile  operare  con  forza,  persuasi  che 
operare  diversamente,  sarebbe  mancare  alla  fedeltà  che 
loro  tanto  essenziale  quanto  la  loro  esistenza.  Questi  scn- 
liinenli,  sire,  noi  osiamodirvelo,  sono  stali  sino  al  presente 
c  saranno  sempre  i  più  sicuri  antemurali  della  vostra  in- 
dipendenza assoluta  e  della  vostra  sovrana  aulorilù.  Per- 
donate,  sire ,  questa  effusione  di  cuore  a  sudditi  pene- 
trati da  rispetlo  e  da  amore  verso  la  vostra  persona. 

j)  Siaci  dunque  permesso  di  farvi  conoscere  col  più  pro- 
fonilo  rispetto  e  con  la  nìnggior  sommessione  ,  che  per 
quante  favorevoli  essere  possano  le  vostre  intenzioni» 
Voi  non  giuni^ei  ele  a  far  ritornare  nel  nulla  lo  scisma  fu- 
nesto per  tulli  i  capi ,  che  insorge  nei  vostri  stati,  senoa. 
lasciando  ai  vostri  parlamenti  la  facoltà  di  operare,  e  un 
libero' corso  ai  loro  alti  giudiziari.  La  liberta  di  operarft 
che  noi  imp(oriamo,e  che  vi  abbiamo  tante  Tolte  ricbi6sfà 
con  le  più  fervide  istanze,  è  laato  più  pecessaria,  quanto 
cbe  la  vera  grandezza  dei  sovraoi  consiste  princIpaHiieti^ 
;te  in  non  appttcarsi  se  non  a  far  crasie,  a  spargeìre  Béo^ 
(filli  9  a  rendere  dolce  e  benefica  la  loro  autorità  ed  iH'  taf* 
sciare  ai  giudici  da  essi  stabiKti  1* impegno  di  repdi&ére 
coloro  che  si  allontanano  dal  loro  dorere.  ' 

>  Noi  non  f'importoneremo ,  o  sire ,  cofraecontò  del 
dobre  da  cui  sentissi  penetrato  il  vostro  parlamento,  aK 
lorcfaè  ^li  arrivò  a  notizia  il  modo  con  cui  sembrò  che 
Toi  abbiate  voluto  annallare*'Ciò  cbe  il  suo  zelo  e  la  sua 
coscienza  aveangli  sugferitndi  fare  per  T  interesse  della 
religione,  dello  slato  e  di  vostra  maestà.  Animato  però 
piucchè  mai  da  quella  fedeltà  che  ha  saputo  alle  volte 
neppur  temere  r  indignazione  dei  suoi  sovrani  i  a  fine 


Digitized  by  Google 


NOVANTESIMOSECONDO  igi 

appunto  di  servirli  più  utilmcnle,  trovasi  sforzalo 'dal 
Iroppogiuslo  liiuoro  del  rovcsciamenlo  delle  lonnalilà  tan- 
fo aiillclic  qu.inlo  io  sialo ,  c  della  dislruzionc  di  ogni 
giiislÌ7Ìa  ,  di  esporro  a  vostra  maesià: 

»  Che  le  leg;4;i  e  le  formalilà  delle  quali  i  Irilninali  so- 
no custodi  e  depositari  por  dovere  e  per  giuianicnlo  sona 
i  soli  pegni  della  conservazione  della  monarchia,  e  for- 
mano lulla  la  sicurezza  della  fortuna,  della  vita  c  della 
Jegiltima  libertà  dei  voslri  sudditi:  clic  nelle  occorrenze 
presenli  ò  più  imporlanle  clic  in  ogni  tempo  ,  clic  il  vo- 
stro parlamento  dia  a  conoscere  a  cobro  clic  volessero 
abusarsi  della  santità  del  loro  minisicro  ,  che  sono  sog- 
getti alle  leggi  del  regno  e  alla  giustizia  reale:  che  in 
congiunture  si  dilicale  le  vie  autorevoli  con  le  quali  pa- 
re clic  vostra  maestà  volesse  con  una  sola  parola  o  eoa 
qualche  allo  straniero  all'ordine  giudiziario  annullare  le 
sentenze  del  primo  tribunale  della  giustizia  sovrana,  sa- 
rebbe il  colpo  più  funesto  ch'ella  potesse  dare  alla  costitu- 
zione del  proprio  stalo  ,  ed  il  più  nocevole  esempio  con- 
tro i  voslri  iulercssi  e  quelli  ilei  vostri  posteri  ;  che  il  vo- 
stro parlamento  potrebbe  tanto  meno  rasscgnarvisi,  quan- 
to esso  e  più  fedele  al  suo  re:  che  i  magistrali  i  quali 
compongono  il  vostro  parlamento  non  possono  cessare 
di  ripetervi  che  lo  scisma  che  insorge  ,  e  per  cui  Tarci- 
vcscovo  (li  Parigi  dichiarasi  apertamente,  è  ciò  che  può 
esservi  di  più  funesto  per  la  religione,  per  lo  slato  e  per 
Ja  vostra  sovranità  ;  che  la  fedeltà  che  vi  debbono  ,  il  do- 
vere delle  loro  cariclio,  l'amore  di  cui  ardono  verso  la  vo- 
hlra  persona  e  pel  vantaggio  dello  Stato,  non  permcllo- 
noad  essi  di  tollerare  il  progresso  che  vedono  fare  un 
male  sì  pericoloso  di  giorno  in  giorno  sotto  i  loro  occhi; 
che  la  loro  coscienza  esige  da  essi  di  operare,  e  se  vostra 
maestà  persistesse  nella  volontà  di  annullaro  o  sospendere 
ciò  che  il  voslro  parlamento  farà  in  ogni  occasione  di  fat- 
ti tendenti  allo  scisma  ,  vi  supplichercbljcro  umilissima- 
mente a  compiacervi  di  dispensarli  dal  conlinuare  le  in- 
combenze delle  loro  cariche  ,  neiresercizio  delle  quali 
potrebbero  ad  ogni  momento  rimproverare  se  slessi  di 
non  adempiere  a  quelle  che  sono  il  più  csscuzialce  indi- 
spensabile dei  loro  doveri. 
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j  Dcgnalevi,  sire,  occuparvi  in  questi  imporlnnli  o^» 
getti  che  abbiamo  esposto  sotto  gli  occhi  vostri  Sono  de* 
gni  delfattenzione  di  un  gran  monarca.  Ve  ne  scongiu* 
riamo  in  nome  di  una  nazione  intera,  spaventata  dalle  « 
conseguenze  che  si  lira  dietro  la  divisione  di  senlimcnli 
io  materia  di  religione.  I  mali  trascurati  divengono  irre« 
mediabili ,  e  la  turbolenza  impunita  vie  più  si  aumenta. 
Quai  ripari,  sire,  non  avete  voi  nella  profondità  della 
irostra  saviezza,  per  far  che  cessino?  Dite  una  parola  ai 
mostro  parlamento;  la  calma  succederà  subilo  alla  burra* 
sca,  ed  ogni  cosa  ritornerà  nellordiue  consueto  9. 

Una  invettiva  così  animala  contro  lordine  ecclesiasti- 
co e  principalmente  contro  l'arcivescovo  non  poteva  es- 
sere dissimulata,  ne  restar  senza  risposta.  Diecinove  ve- 
scovi fecero  intendere  la  loro  voce,  e  posero  il  loro  no- 
me sotto  una  supplica  che  preseularono  al  sovrano.  Spi- 
ra essa  io  ogni  sua  parie  quella  energica  eloquenza  che 
Tiene  dalla  difesa  della  buona  causa  ,  e  quella  unzione 
sacra  ch'è  inseparabile  dal  linguaggio  della  verità  e 
della  religione. 

f  Noi  non  possiamo,  osire,  dicono  i  diecinove  vcsco- 
TÌ,  esprimere  a  vostra  maestà  quali  furono,  quali  sono 
pur  anche  le  inquietudini  dei  veri  fedeli,  il  dolore  dei 
vescovi ,  il  trionfo  dei  oemici  della  Chiesa ,  Io  stupore  di 
fatto  il  regno  all'udire  il  linguaggio  del  parJainealo  ài 
Parigi.  Questo  tribaoale  non  ha  temiilo  di  aoimiuiare  che 
,  l*arcì?6800T0  di  Parigi  ardisce  dichiaturn  apertameole 
per  lo  scisma.  PtfMma  di  magislnifiira  che  ooo  possono 
«apere  auliiiiticaaiente  se  non  da  001  età  che  oosUluisoe 
lo  scisma ,  quali  sono  i  passi  che  disgrazialàmeole  ad  es- 
so conducano»  hanno  osalo  d'iolenlare  ooniro  il 
loro  in  Gesii  Cristo,  contro  rarctfesoovo  della  capitale, 
contro  il.TOslro  proprio  arcirescovo  una  cost  odiosa  ac- 
cusa ;  e  ciò  che  dimostra  evidentemente  a  quel  segno  la 
preycazìone  gli  aeciecai  è  che  Icatlano  onesto  prelato  d^ 
adsmalico  »  nel  lempo  stesso  che  con  un  loro  decreto  vie* 
tano  di  dare  un  tal  nome  ingiurioso  ai  minimo  dei  ?o« 
•tri  sudditi. 

1  Se  questo  pastore,  discepolo  di  quello  che  lia  da  (a 
la  vita  per  le  ane  pecore,  piti  intenerito  che  irritato  dalia 
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sviamcnlo  di  una  porzione  del  suo  gregge ,  oca  oppoot; 
a  un  taalo  oltraggio  so  non  la  sua  pazienza  ,  il  suo  si* 
Icnzio,  la  sua  oarilà;  noi,  Sire,  che  prevediamo ,  quan- 
to è  per  soffi-ire  la  religione  da  un  insulto  fatto  al  c.irat- 
tere  e  alla  persona  di  uno  de'suoi  più  venerabili  ministri, 
possiara  dis|)C()saroi  dal  presentare  a  vostra  maestà  le 
conseguenze  di  una  imputazione  si  atroce ,  sparsa  per 
tutta  la  Francia  e  cunse^'nata  in  un  autenlicodjcumento? 

*Lhe  cosa  penseranno  i  popoli, che  cosa  rispetteranno 
in  avvenire,  se  quelli  chesono  prep  osti  per  contenerli  nelLi 
subordinazione  ,  danno  eglino  stessi  Tesempio  della  indo- 
cilità ,  se  si  erigono  in  censori  c  maestri  di  quello  di  cui 
dovrebbero  essere  i  discepoli  in  materia  di  religione,c  se 
giunn^ono  insino  ad  attaccare  la  cattedra  sacra  ,  alla  qua- 
Je  gli  ha  Gesù  Cristo  immediatamente  assoggettati,  insino 
ad  imprendere  di  condannare  ed  avvilire  il  loro  pasto- 
re cui  debono  onorare  e  rispettare  ;  finalmente  insino  a 
precipitare  sè  stessi  nel  |)eric()Io  dello  scisma  ,  accusan- 
dolo di  esserne  il  proinotore?  Qual  trionfo  por  i  libertini 
e  per  i  prelesi  spiriti  forti ,  i  quali  sempre  mai  pronti  ^ 
scuotere  il  gioito  della  religione  ,  si  ajqìrofìttano  con  (ir- 
dorc  delle  minime  occasioni ,  per  iscredilare  ed  avvilire 
l'autorità  dei  suoi  ministri  ? 

*  Spaventati ,  come  doI)biamo  noi  essere  ,  dal  peri- 
colo a  cui  ò  esposta  una  delle  più  no!»ili  porzioni  del  re-  * 
gno  di  G^sii  Crislo,  ricorriamo,  o  Sire,  con  fiducia  a 
vostra  maestà.  Noi  siamo  persuasi  die  nella  propria  sa- 
viezza o  prudenza  ella  troverà  un  pronto  rimedio  ad  uri 
avvenimento  di  tanta  afflizion  i.  Eli  i  lo  può  con  una  so- 
la parola  sopprimendo  ed  annullando  questa  ingiurios  i 
risoluzione,  e  cau  Pillando  colia  sua  sopreaia  aalorilà  si- 
no la  rimembranza,  se  ò  possibile,  di  un  car  ittere  cosi 
ingiurioso.  Tanto  hanno  l'onore  di  chiedervi  con  le  più 
vive  istanze,  tutli  gli  arcivescovi  e  vescovi  che  sono  al  ca- 
so di  presentarvi  in  lai  proposito  le  umilissime  loro  sup- 
pliche. Tanto  vi  domanda  tutta  la  chiesa  di  Pancia  uni- 
tamente attaccata  nella  persona  di  un  prelato,  che  il  suo 
zelo  per  la  sana  dotlriua,  la  sua  immensa  carilà,  la  su\ 
regolarità  a  compiere  i  suoi  doveri  rendono  oltre  ogni 
credere  prezioso  -    ^vi  ^ 

YoL.  XIV.  l'i 
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La  sopplica  dei  19  lescovi  non  fu  il  80I0  scritlo  in  cui 
6i  esponessero  al  re  i  dirillr  della  chiesa,  le  Tessazioni  et 
gli  oltraggi  a  cui  era  soggella,  e  la  necessiià  di  prò»  * 
teggeree  di  lasciare  in  piena  libertà  i  minislridel  sanlua^ 
rio,  perchè  esercitassero  le  funzioni  del  lor  ministero. 
Benché  allora,  come  pure  in  lulli  gli  altri  lenìpì  prcce- 
denli  o  posteriori  a  questa  epoca  famosa,  coniparibsero 
vescovi,  pastori,  ed  altri  ecclesiaslici  che  senza  riguardo 
umano  manifeslaTano  i  loro  senlimcnli  ;  nulla  di  meno 
il  numero  degli  scritti  che  portavano  ia  fronte  il  nome^ 
dei  loro  aulori  o  ne  prendeaa  quello  di  alcuno  Ira  i  per- 
sonaggi più  eminenti  della  chiesa ,  era  infinitamente- 
maggiore.  Questo  modo  di  presentarsi  agli  occhi  ed  al 
giudizio  del  pubblico  che  polca  procedere  dai  consigli  di 
una  vera  prudenza,  supponendo  sempre  maggior  libertà 
nei  sentimenti  e  maggior  energia  neircsprimerli ,  chia- 
mava le  allenzioni  dei  Icitori ,  c  polca  quindi  diveni- 
re un  mezzo  d*illuminarli  e  d' interessar  li  oellu  causa 
della  verità  e  della  ragione. 

Fra  ^li  scritti  di  questa  seconda  classe ,  uno,  sotto  il 
titolo  di  Lettera  dell' arcivescovo  di  Sens  ad  un  con* 
sia  liete  del  parlamento  di  Paria  ijà'ìcea:  c  Se  per  ne^ 
gtigeoza  dei  vescovi  e  dei  parrochi  vengono  profanati  i 
4acram«iiti ,  sarao  e^lioo  scasati  al  giooizio  di  Dio?  Al« 
ìegberaoiio  al  suo  trìbaiiale  e  le  vostre  rimostraose ,  e  1 
mostri  decreti?  Che  sarà  di  ooel  decreto  (  dei  18  aprile  ) 
SI  pregiudiziale  airaulorilà  aella  chiesa,  ai  suoi  ^iudisii 
in  eoatcriadi  fede  9  ed  alla  santa  ammistrasiotte  dei  sacra- 
menti?  Avrà  la  sorte  di  tutto  ciò  eh*  è  opposto  a  quan^ 
fo  vieo  prescritto  dalla  fede ,  dalla  religione  »  dairordioò 
di  GesCi  Cristo.  1  cieli  e  la  terra  passeranno  »  ma  la  sua 
parola  non  passerà  punto.  Ciò  che  noi  avremo  legalo  so- 

Sra  la  terra,  lo  sarà  pure  nel  cielo ,  e  non  vi  sarà  altro 
i  fieramente  sciolto ,  se  non  ciò  che  noi  avreiBO  sciolto» 
secondo  le  regole  di  Gesù  Cristo  e  della  chiesa 

voi  v'irritate  della  nostra  costanza  nel  praticar  ciò  che 
ordinano  le  leggi  sanie ,  ne  risulterà  una  persecuzione 
che  consumerà  lo  scisma  che  accelerate  voi  stessi ,  e  che 
unpulafe  a  noi  ingiustamente.  Noi  sofifrìrem  con  pasien* 
e  speriamo  cne  Dio  ce  la  darà  sino  al  segno»  dia 
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preserverà  questo  regno  dalle  disgrazie  che  voi  gii  pre- 
parale coi  prelesi  riinedii  contro  lo  scisma,  tanto  iinpru- 
clenlemonle  impiegali.  Se  per  un  riguardo  rispettoso  ad 
un  corpo  depositario  di  una  poriione  dell'aulorilà  reale,  noi 
non  censuriamo  a  norma  delle  Ic^gi  canoniche  i  vostri  do» 
creli  e  non  pronunziamo  precipitosamente  anatemi  contro 
coloro  che  li  fanno,  dobbiamo  almeno  da  questo  punto 
rappresentarvi  il  torto  che  fate  alla  chiesa, alla  fede,  alla 
rchgione  e  a  voi  medesimi,  con  imprese,  coalra  le  quali 
la  chiesa  reclama  e  reclamerà  senza  fine  t. 

In  un  altro  scritto  sotto  il  titolo  di  Lettera  seconda 
sonila  dal  vescovo  dijmiens  a/  r^?  leggevansi  nel  fina 
queste  parole:  c  Non  permeitele, sire,  che  il  parlamento, 
allombra  di  una  porzione  dell'aulorilà  che  gli  avete  confi- 
dala, (accia  ciò  che  vostra  maestà  che  ne  ha  la  pienezza  noa 
vorrebbe  far  essa  stessa,  per  rispello  ai  limili  che  Dio  le  ha 
prescrii  li.  Non  lasciate  in  preda  a  magistrali  irritali  il 
clero  del  voslro  regno.  Noi  siamo  veramente  persegui- 
tati. Io  lo  sono  in  parlicolare  nella  persona  de' miei  ec- 
clesiastici. Sei  di  essi  si  sono  ritirati,  ed  ho  il  dulore  di 
vedere  tre  parrocchie  abbandonate  dai  loro  pastori ,  sen- 
za che  alcun  sacerdote  ardisca  di  assumerle  per  timore  di 
somiglianti  vessazioni.  Questi  magistrali  hanno  spinla 
la  loro  animosità  conlro  di  me, essendosi  trovali  in  quel- 
la compagnia  dieci  olio  voli  che  voleano  citarmi  in  per- 
sona, lo  non  avrei  dilBi-ollà  alcuna  di  comparire  ,  sire, 
per  confessar  la  mia  fede.  Nostro  signore  ce  Toidina;  ma 
quando  ciò  f(3sse  per  rcnJer  conio  del  modo  onde  io  am- 
ministro e  faccio  amministrare  i  sacramenti»  non  si  ri- 
trarrà da  me  allra  risposta  che  il  silenzio.  Che  il  parla- 
mento decida  pure  dei  beni,  della  libertà,  delle  vite  no- 
stre ,  poiché  sua  maestà  ,  da  cui  dipendiamo,  cosi  vuole; 
ma  ci  lasci  liberi  nelPamministrazione  delle  cose  sante 
Tale  è  slata  Tiutenzione  del  Salvatore  nello  stabilirla 
sua  Chiesa,  e  vostra  maestà,  camminando  su  le  orme 
dei  suoi  più  augusti  ed  illustri  predecessori,  ci  ha  dichia- 
ralo non  averne  altra  anche  ella.  Tutti  sappiam  che  la 
religione  vi  sta  sinceramente  a  cuore.  Fatela  trionfare 
con  la  soppressione  di  un  decreto  che  le  fa  un  si  gran 
douQo.  Conservate  con  la  vostra  protezione  l'onore  ed  i 
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ilirilli  del  nostro  sanlo  iLÌnislero.  Noi  non  io  eserctttamo 
che  pel  l)cnc  elei  vostri  sudditi ,  c  ne  useremo  in  avveni- 
re con  più  altcìizionc  che  mai  ,  per  allrarre  sopra  vo- 
sfra  maestà  tutte  le  prosperità  che  uieritaao  i  dileosori 
delia  Chiesa  }. 

Sia  vera  o  supposta  la  lettera  sopraccerwiatd  del  vesce- 
vo  di  Amiens  al  re,  la  realtà  del  sermone  da  Jui  detto 
nella  sua  cattedrale  il  giorno  del  Corpus  Dom  ni  non  è 
punto  da  rivocarsi  in  dubbio.  Apj)eua  (juesto  sermono 
comparve  alla  luce,  fu  soppresso  dal  parlamento. Si  oppo- 
nea  esso  al  t'auioso  decreto  del  18  ili  aprile,  e  eonscgueu- 
Icmeutc  approvava  e  prescriveva  il  ritinto  tiei  sacramen- 
ti, per  mancanza  di  biglietti  di  confessione.  L'oratore  si 
manifesta  animato  da  uno  spirito  di  fermezza  e  di  magna- 
nimità che  farebbe  onore  ai  primi  secoli  della  Chiesa. 

c  Per  grande ,  dice  il  vescovo  oratore  »  che  sia  questo 
peccalo,  le  comuuioni  indegne  sono  più  comuni  di  quel 
che  si  pensa:  alcuni,  sia  per  superbia,  sia  per  rispetto 
umano,  se  ne  accostano  quantunque  in  peccato;  altri 
non  essendo  sommessi  alle  decisioni  della  Chiesa,  som- 
wetlono  lanli  sacrilegi  ,  quante  fauno  comunioni.  Si 
grida  qualche  volta  contro  quei  pastori  che  negano  i  sa- 
cramenti; ed  io  dico  non  esservi  pastori  caritatevoli ,  se 
non.ciuelii  che  operano  in  questo  modo,  e  che  quelli  i 
quali  condiscendono  ad  amministrare  i  sacramenti, sono 
tanti  vili ,  e  non  sono  entrati  per  la  porla  deirovile  ch*è 
Gesù  Cristo.  Questa  sorta  di  persone ,  per  procurar  ciò 
che  i  loro  pastori  han  diriltodilor  nogare,ricorre  in  vano 
airautorità  temporale.  Per  rispettabile  che  essa  sia,  riguar« 
do  agli  aflari  civili,  non  ha  potere,  nè  giurisdizione  alcu" 
na  sopra  gli  altri  che  spettano  unicamente  ai  vescovi  e 
pastori  stabiliti  da  Gesù  Cristo  per  esserne  i  dispensatori. 

»  Per  comunicarsi  degiiameute-^  bisogna  confessarsi , 
quando  si  ha  commesso  qualche  grave  cpipa,  essendo  la 
confessione  specialmente  stabilita  per  mettersi  in islato  di 
accostarsi  alla  comunione,  ed  essendo  più. necessaria  per 
questo  sacramento  che  per  gli  al  tri.  L'essere  esente  da  pec- 
cato mortale  e  la  sola  disposizione  necessaria ,  non  dico 
per  esserne  degno  (perche  chi  potrebbe  mai  esserlo?  )j  ma 
per  noa  èsserne  iadegne.  ■  \ 
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1  Non  si  hanno  da  ricevere  i  sacramonti^se  non  dalle 
mani  dei  propri  paslon.Àllorclièrapostolo  ci  raccooiaoda 
di  provarci  pnma  di  parteciparvi, proóe?/  aittem  se  ipsum 
homo,  qursta  prova  non  dcv*csscr  falla  da  noi  soli  ,  ma 
deve  farsi  soUo  gli  occhi  c  con  IViiuto  dei  pastori, che  so* 
ilo  s  labi  li  li  per  vegliare  sopra  di  noi  ,  cdeiserei  giudici 
delia  nostra  fedo. 

j  Se  accado  clic  alcmo  sia  lonulo  qiial  con  cubi  n  a  rio  o 
usuraio,  c  venendo  a  indirizzarsi  a  noi  nel  tribunale  del- 
la penitenza  sia  da  noi  aniincsso  alla  comunione,  ciò  nou 
succcflCjSe  non  pereliò  o^li  non  si  confessa  di  essere  tafc; 
laddove  lo  persone  che  non  sono  sonuncsso  alle  decisioni  del- 
la Chiesa,  non  solnmenle  il  conCes^iano,  ma  se  ne  gloria- 
no,, ed  ecco  perchè  noi  la  neghiamo  ad  esse;  lalnicnle 
che  se  le  anirncltessimo  quainlo  ci  dicono  quel  che  sotio, 
sarchile  come  so  i  primi  vonissoro  a  dirci  :  io  soiuì  con- 
cubinario  o  usuraio,  ma  datomi  la  coniuniono. 
.  »  Volete  voi  sapore  la  differenza  che  passa  tra  la  fede 
dì  una  persona  sommessa,  e  quella  di  una  che  non  lo  ò? 
Sono  (lue  alti  difTercnlissimi.  Una  persona  dell'uno  e 
dell'altro  sesso,  in  punto  di  morie,  non  volendo  soKofnet- 
lersi  alle  decisioni  della  Chiesa  e  del  suo  prelato,  dijc  di 
osForc  più  illuminala  del  suo  prelato,  di  tulli  i  vescovi 
uniti  ,  dello  slesso  pontefice  ,  o  (he  olla  sola  ha  più  lu- 
mi di  tulli  essi  sopra  la  verità  della  grazia.  L*  altra  al-  , 
Topposlocon una  umile  Fede  riceve Icdocisioni  della  Chie- 
sa,e  quando  anche  non  fossero  conformi  alla  sua  ragione, 
si  sotlomcllcrà  a  ciò  che  le  rnppresonlano  il  suo  voscevo 
ed  il  suo  pastore.  L'ultima  ò  in  oltimc  disposizioni, Tallra 
h  piena  di  una  superbia  che  la  ronde  indci^na  di  ricove- 
ro i  sacramenti,  e  sarebbe  un  darle  a  nnn^iarc  ii  suo  giu- 
dizio e  la  sua  condanna  ,  il  concederglieli. 

j  Guardatovi  dunque  dal  lasciarvi  sedurre  o  itìlimori- 
^ro  da  persone  che  non  conoscano  la  santità  dei  nostri  mi- 
stori,  oche  sono  SI  superbo  da  non  volerne  far  alcun  conto 
0  gingner  sino  a  disprezzarla.  iNon  temolo  punto  i  giudi- 
<  i  (cmporali  diesano incouìpcfenti in  tali  lìialerie;  nessun 
iimorc  dove  impedirvi  dairoperaie  secondo  i  lumi  della 
\oslra  coscienza.  Io  non  pos:  o  fir  cosa  migliore,  che  Ìh- 
iudizzarvi  le  parole  di  sau  Giau^iisoblomo  ai  suo  clero 
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9  neitun  amano  rispetto  Viinpegni  mai  a  ooooedejv  l  «a- 
9  cramenti  alle  penotie  che  ne  sodo  indegne ,  e  se  non 
9  vi  sentite  tanta  forza  da  resistere  ad  esse»  rimandatela 
9  a  me»  esse  mi  troveranno  immobile  e^così  fermo  quanto 
9  un  muro  di  bronzo  9. 

Il  male  andava  sempre  più  sciaguratamente  crescendo 
In  quel  regno.  Il  re  occupavasi  seriamente  per  trovare  mi 
rimedio  cne  non  inasprisse  maggiormente  gli  animi  al'* 
cerati.  Lo  aelo  di  religione  dovea  unirsi  alle  massime  di 
^prudenza.  Nulla  di  più  diliealo,  nulla  di  più  pericoloso 
m  quelle  occorrenze.  Luigi  XV  prese  finalmente  11  par- 
filo  di  formare  una  commissione  di  coscienza  composta 
di  ecclesioslici  e  di  secolari,  c  Conosco,  dicea  il  re,  i'im* 
portanza  deiroggelto;  a  tal  fine  mi  propongo  di  formare 
una  commissione  composta  di  prelati  e  di  magistrali  del 
inio  rcgQOy  per  discutere  una  materia  sì  rilevante  pel  be» 
ne  della  religione  e  per  la  tranquillità  del  mio  stalo  ,  e 
sopra  i  loro  constgli  prendere  quelle  misurecbegiudiche* 
rò  più  convenienti  per  fare  che  interamente  cessi  ogni 
motivo  dì  turbolenza  e  di  divisione  t. 

Questa  commissione  era  di  otto  persone;  por  parte  del 
clero  furono  dal  re  nominati  i  due  card  inali  de)  la  llocbe- 
foucauld  e  di  Soubise,  rarcivescovodìRouen  ed  il  vosco* 
To  di  Laou,  e  per  la  magistratura  tre  consiglieri  di  stalo 
ordinari  e  T  antico  procurator  generale  del  parlamento^ 

Benedetto  XIV  ,  appena  creala  quella  commossiooe , 
mandò  ai  quattro  ecclesiastici  un  breve,  eccitandoli  a  non 
perdersi  di  animo,  pregandcdi  nello  slesso  tempo  di  ad« 
«ilare  a  lui  medesimo  ciò  clic  credevano  polerbi  da  lui 
fare  a  vantaggio  delia  causa deilaCbiesa  per  la  quale  era 
pronto  a  dare  la  vita  slessa. 

Subito  che  dal  re  furono  destinati  gli  otto  commissari 
sopraddcUi,  riuscì  al  clero  di  ottenere  la  permissione  di 
indirizzarsi  a  sua  maestà  con  nuove  suppUcbe.Tra  queste 
la  più  osservabile  riguardava  la  commissione  medesimar 
€  Vogliono  bene  i  prelati  di  Francia, diceva  il  clero,con- 
formarsi  alle  sagge  intenzioni  del  re  ,  e  sotlomellersi  al« 
la  decisione  della  commissione  stabilita  da  sua  maestà  , 
purché  lulla  vullasi  compiaccia  che  questa  commissione 
non  sia  composta  che  di  prelati  come  queiU  cbe  banno 
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soli  il  diritto  di  etaininare  e  giudicare  questioni  cccleiia* 
flicbe€Ìie-non  riguardano  punto  ii  ministero  pubblico: 
che  il  ponto  di  cui  ai  tratta  è  un  punto  di  teologia  : 

ì  vescovi  Qon  si  sono  mai  veduti  in  commissione  con  giu« 
dici  laici  per'dccidere  dogmi  di  religione  e  di  disciplina 
ecclesiastica  :  che  la  santità  del  loro  ministero,  vietando 
loro  la  facoltà  di  giudicare  di  materie  criminali  e  civili, 
come  cose  che  risguardano  i  soli  giudici  laici  stabiliti 
per  conoscerle  e  non  per  dogmatizzare  ;  per  la  stessa  ra- 
gione i  prelati  sono  e  devono  esserci  giudici  naii  per  prò* 
nunziare  sopra  gli  errori  che  si  sollevano  e  turbano  la 
chiesa,  impiegando  la  loro  autorità  e  quella  dei  principi 
a  fine  di  reprimerli,  e  di  far  ricevere  le  decisioni  tanto 
de'  papa  quanto  dei  vescovi  da  tutti  i  fedeli  sommessi  al- 
la loro  giurisdizione  spirituale  ,  di  modo  che  tutti  non 
facciano  che  uno  stesiio  corpo  io  Gesù  Cristo,  ed  abbiano 
uno  slesso  spirilo  per  seguire  la  sua  legge  e  partecipare 
delle  sue  grazie  1. 

II  re  informato  che  Io  stesso  Benedetto  XIV  non  avea- 
trovato  difficoltà  alcuna  nel  riconoscere  la  suddetta  com- 
missione ,  non  fece  alcun  conto  della  supplica  del  clero 
in  tal  proposito. La  commissione  tenne  le  sue  conferenze. 
Ebbero  queste  però  poco  felice  riuscita  perle  continue  di- 
scordie che  regnavano  tra  i  membri  di  cui  era  composta.' 

Un  avvenimento  importantissimo  per  la  nazione  distras- 
se gli  animi  di  tutti.  La  corto,  il  parlamento,  il  clero  per 
qualche  tempo  su  l'oggetto  delle  antiche  loro  dissensioni 
nianlenneroun  profondo  silenzio  c'ie  non  fu  interroitoche 
da  lagrime  e  dasospiri.LaFranciasi  vide  improvvisamen- 
te minacciata  di  perdere  il  più  amabile  dei  principi  ,  ii 
sostegno  della  religione,  il  modello  di  virtù  cristiana,  ii 
Delfino.  Egli  fu  attaccato  da  una  malattia  quasi  sempre 
funesta  al  sangue  dei  Borboni,  cioè  dal  vajuolo. 

Non  è  possiuiie  esprimerai  l'agitazione  e  la  inquietudi- 
ne di  lutto  Parigi.  Il  re  che  alle  prime  notizie  della  ma- 
lattia del  caro  figlio  erasi  in  tutta  fretta  da  Compierne 
portato  a  Versailles,  gli  fu  quasi  sempre  ricino ,  andan- 
do ogni  momento  il  giorno,  e  molle  volte  sorgendo  dal 
ietto  l  i  notte  ,  per  informarsi  esattamente  del  suo  stato. 
La  regioai  la  vifluo^  figlia  di  Stanislao  ^  uon  iaierro^i<* 
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pefa  le  conlìnoe  fervide  sue  pre^hrere  al  Sfgnore ,  che 
per  accostarsi  sollecita  al  letto  del ri4i fermo.  La  Del  fina 
volle  prestargli  la  più  assidua  assistenza ,  a  fronte  delle 
rimostranze  che  furonle  fatte  dal  re  e  dallo  stesso  sposo, 
di  non  esporre  una  sanità,  di'era  loro  altrettanto  prezio- 
sa, qiranto  la  propria,  e  dlsprczzando  il  giusto  timore 
dio  procuravnsi  d'inspirarle  ,  che  tante  vigilie  e  fatiche 
non  accorciassero  i  giorni  di  lei,  continuò  sempre  a  dar- 
gli i  più  sinceri  contrasscgni'dcl  suo  conjugalò  afifieltOy 
replicando  sovente, che  la  sua  vila  non  inicressava  lo 
Sialo.  1  cortili  dei  reale  palagio  erano  sempre  pieni  di 
gente,  che  l'inquietudine  sullo  stato  del  Delfino  traeva  da 
Parigi  e  dalle  vicinanze.  Le  chiese,  dove  facevansi  le 
quaranta  ore  ed  altre  divozioni  erano  affollale  di  popolo, 
che  con  gemiti  ,  e  pianti  domandava  la  cooservaziooe 
del  giovane  principe  al  Signore. 

Finalmente  dopo  il  decimo  quarto  giorno,  il  Delfino 
Irovcssi  fuori  di  pericolo.  Eguali ,  se  non  anche  supe* 
riori  alla  costernazione,  alla  inquietudine  ed  al  timore^ 
furono  allora  i  trasporti  dell 'allegrezza  universale  e  la 
pubbliche  dimostrazioni  di  gioia,  alla  corte,  in  Parigi  e 
in  tutto  il  regno.  Queste  ccdellero  di  poco  alle  già  dc- 
scrille  in  occasione  della  nascita  dei  duca  di  Oorgogna. 
Feste,  illuminazioni ,  fuochi  di  gioia  ,  dotazioni  di  ian- 
c!Ìulle,  deputazioni  di  tutti  i  corpi  dcila  città  ,  c  di  tutte 
le  Provincie  del  regno. 

Bcnclie  Luigi  XV,  per  un  aceccaiiionto  che  disonorò 
fino  dal  tempo  di  Davide  e  di  Salomone  il  trono  di  Ge- 
rusalemme, passasse  i  suoi  giorni  slrello  cou  certi  lega- 
mi clic  non  polevano  cdificare  il  suo  popt)Io  ,  conservò 
però  sempre  un  rispetto  inalterahile  [)cv  la  religione  dei 
suoi  padri,  e  praticò  cslerionncnle  tulle  le  cerimonie  e 
lulti  i  riti  che  la  santa  Cliicsa  prescrixc  ai  fedeli.  Egli  ri- 
conobbe visil)ilmcn(o  Ja  mano  di  Dio  nella  salute  donala 
al  figlio,  e  scrisse  quindi  all'arcivescovo  di  Parigi  la  let- 
tera seguente,  a  Mio  cugino. I  timori  che  mi  ha  cagiona- 
to la  malattia  del  Delfino  mio  figliuolo  sono  dileguati. 
Ilo  ferooto  di  dover  soffrire  il  colpo  piò  sensibile  da  cui 
potes8*e88cr  percosso  il  mio  cuore  ,  ma  non  senio  più  se 
-non  la  gratitudine  che  devo  al  Signore  per  avormcno 
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preservalo.  Qual  contrassegno  pi'b  chiaro  poterà  io  rice« 
vere  dalla  sua  bontà,  quanto  vedere  la  conservasione  di 
un  Kglio  SI  degno  della  mia  tenerezza  e  delFainore  dei 
miei  sudditi.  Alla  vista  del  pericolo  sono  essi  entrali  a 
parte  delle  mie  inquietudini.  AI  presente  danno  cbiarìs*- 
8Ìmi  contrasegni  del  loro  giubbilo.  Da  questi  riconosco 
noa  inalterabile  fedeltà  in  tutti  gli  avvenimenti  che  ni*ia- 
teressano.  Sentimenti  tanto  oooTormi  a  quelli  che  io  nu- 
tro per  essi  y  e  che  occuperanno  sempre  il  primo  luogo 
nel  mio  cuore ,  mi  assicurano  che  uniranno  con  pron* 
lena  le  loro  alle  mie  preghiere  per  render  grazie  airOn* 
nipoleote  di  aver  conservato  una  vita  eh* è  a  me  là  cara 
e  sì  preziosa  allo  Stato.  Ad  ogqelto  di  adempiere  questo 
i^uslo  dovere  vi  scrivo  questa  lettera  per  dirvi  essere  mia 
intenzione,  che  facciate  cantare  il  Te  Deum  nella  chiesa 
metropolitana  della  mia  buona  città  di  Parigi,  nel  gion 
no  e  nelTora  che  il  gran  maestro  delle  cerimonie  vi  dirà 
da  mia  parte.  Proi^o  Dio  che  vi  tenga,  mio  cuginOj  sotto 
la  sua  santa  e  degna  custodia  i. 

Appena  partecipò  il  re  le  sue  intenzioni  al  prelato  della 
sua  capilalc,  questi  le  annunziò  al  popolo  con  un  editto 
animalo  da  quel  sentimento  mnrsloso  e  da  quella  sacra 
eloquenza  clic  formavano  il  vero  coirai  (ere  del  la  rei  vesco- 
vo di  Parigi,  e  di  cui,  nel  corso  di  questa  storia,  non  tra- 
lasceremo di  presentare  ai  lettori  tulli  quei  dociuiiculi  che 
riputeremo  interessanti  per  la  qualità  (lellargomento. 

a  Siano  rendute  grazie  ,  dice  m.^nsig.  di  Beaumonf,  , 
al  padre  dello  misericordie  ,  e  al  Dio  di  of/ni  eonso- 
Iasione.  Egli  Iia  veduto  sgorgare  (higli  occhi  nostri  lo 
lagrime,  ne  ha  asciugala  la  fonie.  Ha  odili  i  gemili 
che  abbiamo  mandalo  al  cielo  ,  e  ne  ha  (allo  cessar  la 
cagione.  Qual  fu  la  costernazion  noslra  ,  allorché  ci  fu 
fallo  sapere,  che  il  serenissimo  Delfino  era  in  j)ericolo, 
e  non  nel  mezzo  dei  suoi  (f  iorni ^  ma  nel  llorc  e  nella 
primavera  della  sua  olà?  Che  la  malalh'a  da  cui  era  as- 
salito, sempre  terribile  per  le  mulaziooi  che  può  operare 
ad  un  trailo,  era  minacciata  dai  sintomi  più  niinaccevo- 
li,  e  che  per  prevenirne  gli  rffedi,  i  medici  credevansi  ob- 
bligali di  ricorrere  ai  rimedi ,  dei  quali  eglino  blcssi  ri- 
conoscono rioccrlczza  ed  il  pericolo?  ^    i  i  iU%»»4i*., 
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>  Avventuroso  quel  giorno  cbe  ra?Wvò  le  nostre  sp6« 

ranze  ,  più  avvenUiroso  ancora  quello  che  foce  inlera- 
menle  svanire  i  nostri  li  mori,  facendoci  vedere,  che  quel 
Dio,  il  quale,  secondo  la  frase  della  Scriltura,  ha  la  pò* 
desià  della  vita  e  della  movie,  che  conduce  alla  toni' 
òaj  e  ne  nVrfir^^  esaudite  avca  le  prc:;hicre  di  lanle  ani- 
me sanie  prostrale  con  noi  appiè  degli  altari!  Una  bene- 
ficenza SI  grande  non  deve  rammemorarci  le  nostre  pas- 
sale afflizioni,  se  non  per  farci  entrare  nei  sentimenti 
espressi  dal  profeta  con  quelle  parole:  Voi profyorzio» 
naie,  o  mio  Dio,  f  abbondanza  delle  consolazioni  che 
mi  fate  gustare  con  quella  delle  an^oscie  e  delle  amar 
rezze  che  aveva  io  provate. 

1  L'etTusione  dei  nostri  cuori  dev'esser  tanto  mair^iorc, 
quanto  che  ravvenimcnlo, da  cui  ècni^ionala,  procura  ai 
re  ed  alla  ^CJ^^lla  la  più  dolce  di  tulle  le  consola/ioni.  Se 
un  figliuolo  ò  la  gioja ,  non  raen  che  la  gloria  di  quelli 
dai  quali  ha  ricevuto  la  luce,  quali  devono  essere  Io  esul- 
tanze di  un  padre  e  di  una  madre,  teneri  e  sensibili,  che 
dalle  poi  te  della  morte  vedono  ritornare  il  più  amabile 
e  il  più  virtuoso  di  tulli  i  figli? 

)  Prendiamo  parte  nel  loro  giubilo,  e  in  quello  di  una 
augusta  sposa,  che  per  consolare  il  principe  ammalalo, 
e  saperne  sempre  da  se  stesila  Io  stalo,  volle  starsene  ap- 
presso di  lui,  e  con  quesla  generosa  risoluzione  ,  da  cui 
essa  sola  non  restò  spaventata,  si  meritò  le  lodi  e  la  rico- 
noscenza di  tutla  la  nazione.  Ma  adempiasi  nello  stesso 
tempo  da  noi  ad  un  dovere  che  la  religione  non  ci  per- 
meile di  trascurare.  Ringraziamo  il  Signore  di  averci 
restituito  un  principe  che  dobbiam  considerare  come  il 
sostegno  del  trono  e  il  pegno  prezioso  della  tranquillità 
e  della  felicità  pubblica.  Supplichiamolo  di  conservarce- 
lo, di  farlo  crescere  in  saviezza  e  pietà,  di  aumentare  in 
lui  tulle  le  virtù  che  a  Dio  e  agli  uomini  possano  a  uo 
tCAJpo  stesso  renderlo  caro  ». 

Quattro  giorni  dopo  che  il  re  scrisse  la  lettera  airanei- 
vescovo,  cantossi  nella  cattedrale  Tinuo  ambrosiano,  il 
re,  la  regina  e  le  reali  principesse  assistettero  atta  sacra 
luozione;  e  dalle  festose  acclamazioni,  e  dalla  folla  inim* 
merabile  di  popolo  cbe  trovarono  neir ingresso  della  ciU4 
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e  della  chiesa,  si  assicurarono  del  sìncero  giubbilo  uni- 
versale. 

Messi  in  tranquillità  gli  animi,  lutti  gli  affari,  che  per 
la  malattia  del  utlfino  erano  restali  sospesi ,  ripresero  il 
loro  movimento.  Tra  questi  affari,  le  antiche  dissensioni 
del  clero  e  del  parlamento  a  stento  sopite  risve^liaronsi 
più  forten»ente.  Un  consigliere  del  parlamento  vi  pronun- 
ziò un  discorso  sopra  la  necessità  che  le  camere  stessero 
radunate,  e  proseguissero  le  loro  incombenze  nel  tempo 
delle  prossime  vacanze  autunnali.  Erano  passati  due  soli 

§iorni  dopo  la  sacra  funzione  del  Te  Dewn,  che  questo 
ìscorso  lu  pronunzialo.  Piacque  esso  all'assemblea  par- 
lamentaria, che  già  prevedeva,  che,  durante  il  corso  delle 
suddette  ferie,  la  corte  avrebbe  preso  delle  misure  capaci 
di  sconcertare  tutti  i  suoi  piani.  Il  discorso  fu  giudicalo 
tanto  opportuno  nelle  attuali  occorrenze  ,  tanto  maturo, 
energico  ed  eloquente,  che  il  parlamento,  con  una  rara 
onorificenza  avendolo  fallo  scrivere  nei  registri  come  una 
propria  sua  deliberazione,  lo  rimise  al  re  con  una  depu- 
tazione che  andò  a  chiedergli  la  proroga  suddetta, 

z  1  principii  delia  giustizia,  diceva  il  discorso  del  con- 
sigliere, d'accordo  con  quelli  della  sola  umanità,  esigo- 
no l.i  più  pronta  spedizione  riguardo  alle  cose  criminali; 
perciò  gli  statuti  e  le  leggi  la  raccomandavano  con  la 
maggior  energia, incaricandone  Tonore  e  la  coscienza  del 
parlamento.  Ma  quanto  questa  presta  spedizione  che  inte- 
ressa Tordi  ne  e  la  quiete  pubblica,  non  è  molto  più  neces- 
saria,allorché  i  processi  criminali  hanno  per  oggetto  di  prc- 
Tcniru  le  turbolenze  più  funeste  alla  religione  ed  allo  Slato? 

)  La  compagnia  penetrata  dal  pericolo  di  lasciar  iq- 
frodurre  lo  scisma  ,  e  dalla  necessità  di  trntleuere  ogni 
scandalo,  avca  alla  prima  pensato  ,  giusta  i  suoi  deside- 
rii ,  che  potesse  bastare,  per  prevenire  l'uno  e  lallro,  di 
richiamare  i  ministri  della  Chiesa  alla  esatta  osservane 
dei  sacri  canoni,  dei  quali  4'ssa  è,  sotto  1* autorità  reale, 
la  protellrice  e  la  conservatrice. 

)  Abusi,  intraprese,  vessazioni  senza  numero,  venute 
di  poi  a  sua  notizia,  le  hanno  pur  troppo  fatto  vedere  es- 
sere non  meno  indispensabile  che  importante  la  giusta  se- 
,verilà  degli  esempii. 
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f  Ri'Guli  scandalosi  e  scismatici  di  sacramrati  in  varie 
diocesi,  eslesi  arbitraria mcnlc a  maleric  puramente  lem* 
porali  ;  soscrizioni  e  dicbiarauoai  richieste  ia  disprezzo 
delle  le^^gi  del  regno;  associazioni  egualmente  pericolose 
per  Io  Sialo,  die  per  la  religione ,  fomentale  da  bi^lielti 
presentati  e  soltoscritli  come  disposiiionl  necessarie  al 
BBcramènto  della  penitenza  ;  sermoni  sediziosi  e  pieni  di 
scandali ,  sorgente  di  scrupoli  per  la  coscienza ,  seme  di 
turbolenza ,  di  dissensione  ed  anche  di  ribellione  negli 
animi ,  sepolture  ecclesiàstiche  e  gli  stessi  suffragi  della 
Chiesa  negati  «ni  fedeli  morti  nella  sua  comunione  ;  in 
somma  tanti  alti  diversi  e  sì  molliplicnlì  ,  dirclli  tulli 
cgualmcnfc  e  in  lulle  lo  guise  ad  introdurre  in  varie  dio- 
cesi uno  scisma  allrcllanlo  prcgiudizinlo  ;il!a  stessa  reli- 
gione che  allo  Stalo  ,  si  sono  conciliali  succcssivanìcnlc 
sino  al  di  d*oggi  rallenzione  della  compai;nia,  incaricala 
per  sua  ìsliluzioae  d'invigilare  al  ben  comune  deli'  uuo 
e  del  Tal  tra. 

>  Tali  sono  in  generale  i  vari  oggetti  criminali  inco- 
minciali nelle  camere  radunate  e  (ormali  per  ordine  di 
esse.  Gli  accusali  che  sono  in  i^ran  numero  ,  tulli  mini- 
stri della  Chiesa,  si  trovano  al  prosonle  pervia  di  decrcfi 
interdetti  assolulamenlc  dulie  funzioni  del  santo  ministe- 
ro :  inlerdelU),  che  qnantun(|uc  importi  mollissimo  all'or- 
dine pu!)hlico ,  non  può  ad  ogni  modo  esser  levalo  che 
por  via  (li  giuiiizii.  Tulli  i,»li  alti  però  sona  ()er  re>l  ire 
hospesi  pel  coiso  di  quasi  tre  mesi  a  molivo  della  ^ii  ina 
solila  cessazion  dei  consessi  della  corle.  Tullochèsia  f|ue- 
sla  sospensione  sforzaln,  la  compa:;nia  non  è  però  meno 
sensihile  a  luUo  ciò  che  l'ordine  e  la  quiete  puhMica  [)o- 
tranno  soffrire,  perchè  essa  non  p(ili;\  spedire  i  processi 
criminali  ,  dei  quali  lia  ancora  rilardala  la  qindicalura 
l'impiego  di  un  tempo  si  ginslAinenU*  consacralo  alle  vì- 
ve inquieludini  su  la  maialila  del  Delfino. 

j  Se  qnesle  circoslaiize  annienlano  e  £jiuslinrano  le  af- 
llizi(.iii  della  (  ouìpai^nia,  r(\£rL;ollo  genci  ale  che  ella  si  ò 
proposla  con  questi  vari  alli,  le  reca  ancora  più  vivi  e  più 
{giusti  timori  sopra  il  loro  inlerroinpimmlo. 

I  lut^ondurre  i  ministri  della  Chiesa  alla  osservanza del'e 
redole  dclloiu  ujiuiblero^  dcircòcici^iu  cblciiurc  del  quale 
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devono  render  conio  col  parlamento;  mantener  contro 
le  imprese  di  alcuni  ecclesiastici  la  sovranità  slessa  del 
re,  e  difendere  dalie  loro  vessazioni  i  sudditi  ,  ai  quali 
sembrano  contrastare  la  qualità  di  fedeli,  con  l'arljilrario 
rifiuto  dei  beni  spirituali,  cbc  ne  sono  i  diritti;  trallenere 
^li  scandali  più  contrarli  ali* ordine  ed  alla  quiete  pub- 
blica; estinguere o prevenire  uno  scisma  funesto  alla  reli- 
gione egualmente  cbe  allo  Slato:  queste  sono  le  intenzio- 
ni della  compagnia,  allorcbc  ba  incominciato  tanti  pro- 
cessi criminali  contro  passi  più  sediziosi.  Questo  sarà  il 
fruito  ed  il  premio  allorcbc  li  avrà  giudicati. 

s  Ma  se  questi  atti  rimangono  interrotti,  la  licenza  ,  cbe 
la  compagnia  non  ba  fallo  cbe  tenere  in  freno  per  qual- 
cbe  tempo,  poicliè  questo  tempo  non  ba  bastato  a  repri- 
merla, si  rinnoverà  poi  con  tanto  maggiore  veemenza. 
Quindi  il  fuoco  dello  scisma  riacceoderassi  nel  corso  di 
quasi  tre  mesi  con  maggior  forza,  e  l'incendio  giungerà 
a  tal  segno  cbe  ogni  auìorilà  diverrà  impotente  ad  estin- 
guerlo. Quindi  quella  fuga  sospetta  ed  affeltata ,  per  sot- 
trarsi alla  giustizia  reale,  tralignerà  forse  in  ribellione 
contro  essa  giustizia  e  per  conseguenza  contro  la  sovra- 
nità, da  cui  essa  emana  e  di  cui  ne  è  il  sostegno. 

)  INon  potrebbe  dunque  la  compagnia  col  più  legitti- 
mo titolo  cbe  abbia  giammai  avuto,  recare  appiè  del  tro- 
no le  sue  ailJiziuni  sopra  la  sua  vicina  separazione,  le  sue 
inquietudini  sopra  le  conseguenze  di  questa  separazio- 
ne ,  e  infine  le  più  fervide  e  rispettose  suppliche  per 
cbiedore  al  re  lettere  patenti ,  cbe  hanno  sovente  preve- 
nuto i  desidcrii  della  medesima?  Non  sarebbe  cosa  degna 
dello  zelo  ,  dell' altenzionc  e  della  fedeltà  della  compa- 
gnia ,  rammentare  al  re  ,  cbe  non  tanto  con  la  severità, 

3uanlo  con  la  prontezza  si  possono  reprimere  gli  allentati 
i  coloro  cbe  vogliono  lo  scisma,  e  cbe  qualora  sono 
egualmente  minacciati  lo  stalo,  la  religione,  e  i  diritti 
della  corona,  diviene  la  vigilanza  conlinua  della  compar 
gnia  alireltanto  necessaria,  quanto  è  utile  sopra  simili 
oggetti?  In  una  parola,  avrebbe  mai  la  compagnia  in  al- 
cun tempo  moti\i  più  urgenti  e  legitlimi  di  cbicdere  let- 
tere di  conliu nazione  dc'suoi  consessi ,  per  attendere  sen- 
za iulcrrompimcuto  alla  giudicatura  dei  processi  crimi- 
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nali ,  solo  ed  unico  mezzo  di  giungere  alla  consolazfonfl 
di  restituire  la  quiete,  di  arrestare  i  progressi  dello  sci- 
sma, di  mantenere  l'unità  con  i  iodeli ,  la  concordia  fra 
i  cittadini ,  i  dirilli  della  sovraailà  e  la  Iraoquillilà  pub- 
blica  ?  » 

L*niTip  >!hsa  allocuzione  del  consigliere  non  ollenne 
punto  r  effotlo  desiderato.  Vedeva  ben  la  corte  che  lui- 
fa  qu<^sla  offiision  sentimentale  pel  ben  pubblico  e  per 
la  causa  dilla  religione,  era  un  puro  frasoggiamonlo ,  e 
che  la  sostanza  tendeva  a  perpetuar  la  guerra  contro  il 
sacerdozio  e  contro  la  Chiesa.  La  depulaiione  ebbe  dun- 
que per  risposta,  che  il  re  avea  già  dati  i  suoi  ordini  per 
Ja  camera  delle  vacanze,  e  che  non  volea  novità  alcuna. 
Parli  durKiuela  deputazione  mal  soddisfatta.  11  parlamen» 
lo  si  separò,  maturando  intaolo  nuovi  colpieauove  vca* 
delle  in  tempo  delle  vacanze. 

Noi  ci  siam  proposti  di  lencr  dietro  con  qualche  brc- 
Tilà,  ma  nel  tempo  stesso  con  molta  esattezza,  a  que- 
sti avvenimenti  della  Chiesa  di  Francia  ,  perche  hanno 
essi  in  non  picciola  parie  contribuito  a  quel  mostruoso  or- 
dine di  cose  che  vcuiam  presentemente.  La  debolezza  del 
re ,  la  prevaricazione  del  suo  consiglio,  la  ostinazione  del 
parlamento  nel  sostenere  le  incompetenti  sue  prelensio- 
ni ,  la  causa  in  somma  della  religione  ora  negletta  ,  ora 
mal  difesa  ,  ora  Iradila  ,  baa  preparata  la  strada  alle  re* 
centi  ?icende. 

Se  noi  Teramente  paragoniamo  Tatluale  slato  delle  co- 
té con  quello  che  le  ba  precedute  Quaranta  o  cinquan- 
Vanni  prima ,  dovrem  confessare  cn*  esse  sono  tenui  e 
leggiere;  ma  dovrem  però  convenire,  che  se  nel  mondo 
fisico  le  più  gran  masse  yolaminoflaed  enormi  «odo  lem* 

SreFagg regalo  dei  più  piccioli  elemeob*  ;  anche  nei  mon* 
o  morale,  piceiole  cose  tooo  concorse  cohm  cause  o  al- 
meno occasioni  a  produrre  i  maggiori  cambiamenU  ed 
i  fenomeni  più  Btrepitosi. 

Una  poniooe  di  cristiani  che  un  funesto  scismà  ha  dis* 
giunto  dalla  Chiesa  romana  dopo  dieci  secoli  »  e  che ,  ri- 
guardo alla  dignità  e  maestà  della  nostra  religione  ,  stra- 
scina miseramente  i  suoi  giorni ,  come  là  sinagoga  m 
lempo  sa  le  sponde  deirBnirato  |  in  ona  spesie  ai  sohia* 
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yìlh  f  presentò  appunto  in  questi  momenti,  nella  capita* 
le  dell* impero  OUomano»  uno  spettacolo  non  prima  ve* 
doto ,  cioè  dì  sollecilare  essa  stessa,  presso  il  aiscenden* 
te  ed  il  successore  di  Maometto,  la  deposisione  del  suo 
patriarci.  Ua  Calogero ,  impostore  in^^egooso  ,  sotto  il 
manto  della  prù  Gna  ipocrisia,  ne  diede  il  motivo. 

£ra  costui  monaco  della  congregazione  del  raonle  A« 
thos,  a  cui,  più  che  i  seMe  suoi  celebri  monasteri,  Tesem* 
pinrità  dei  ceoobiti  fece  dare  il  nome  di  monte  Santo. 
Allevato  dunque  nel  centro  di  tutte  le  più  rare  Tiriti  del 
chiostro,  e  con  Topinionedi  esserne  un  peFfelto  seguace, 
nsci  dal  suo  snero  ritiro,  corse  varie  provincie  deirimpero 
Ottomano ,  abbagliando  i  suoi  nazionali  epn  l'apparenza 
d'una  pietà  straordinaria.  Già  la  Dama  del  suo  merito  lo 
precedeva  in  lutti  i  luoghi  dove  passava,  e  giunto  a  Co* 
Btautinopoli  gli  fu  facile  approfìttare  di  questa  prcven- 
zione  in  suoTavore.  Si  guadagnò  in  un  momento  tutta 
latleuzione  e  tutta  la  fiducia  di  una  nazione  credula  ed 
amante  delle  novità ,  come  appunto  era  essa  stata  in  tem« 

Iìo  della  sua  grandezza,  sotto  Pericle  o  Demetrio  Fa- 
ereo. 

Il  monaco  fece  dei  prodigi  che  furono  presi  per  mira- 
coli,  e  incoraggilo  dall'ascendente  che  avea  acquistato, 
non  si  curò  nemmeno  di  Qolorire  le  sue  frodi.  Il  patriar- 
ca greco,  temendo  la  gelosia  dei  turchi  ,  e  sapendo  la 
loro  attenzione  in  mendicar  pretesti ,  onde  possano  per 
ogni  più  leggiero  motivo  vessar  quella  degradala  nazio* 
ne,  mandò  il  monaco  in  un  paese  lontano.  L'esilialo  ec- 
citò una  compassione  quasi  generale.  Si  riguardò  il  suo 
esilio  come  un  oltragi^^io  sanguinoso  fatto  alla  innocenza 
e  come  il  trionfo  della  malignità  prepotente.  Le  donna 
nnimarono  gli  uomini  conico  la  prelesa  crudeltà  del  pa- 
triarca, e  gli  uomini  sempre  sommessi  al  capriccio  delle 
donne,  accusarono  il  capo  delia  loro  religione  al  tribu- 
nal supremo  della  Porta,  chìeden^  la  deposiaione  del 
medesimo. 

Benché  queste  deposizioni  sieno  colà  cosi  frequenti  che 
non  facciano  impressione  alcuna ,  i  maneggi  però  ne  so- 
no sempre  segreti,  e  la  Porta,  non  curaudo  di  far  cono- 
scere ^uali  sieno  le  mani  che  abbiaula  spinta  j  Oa  sempre 
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la  prima  figura.  Questa  Fu  forse  la  prima  volta  che  i 
Greci  stessi  abbiano  Iradollo  il  c  \\vì  ilell  i  loro  chiesa  a 
comparir  solennemente  dinanzi  ail  un  tribunale  profano. 
11  patriarca  fu  deposto,  e  mancò  poco  che  non  fosse  slran- 
golalo  come  Cirillo  Lucar  nel  secolo  precedente.  Fu  su- 
Litamenle  surrogalo  da  quello  ciie  gli  accusatori  avcauo 
presentalo. 

Un  al  Ira  porzione  di  Greci ,  persuasa  della  innoccowi 
tic!  deposto  patriarca,  si  ammutinò  ,  e  portatasi  lumuU 
luariamcnic  al  serraglio  ,  donìaudò  che  fosse  ristabilito. 
La  Porta  dissimulò,  finse  di  acconsentire  a  tale  sediziosa 
domanda,  per  acquetare  piò  prontamente  il  tumulto;  ma 
il  Gransif^nore  vivamente  ofTeso  dalle  espressioni  poco  ri- 
spettose ,  delle  quali  eransi  serviti  alcuni  sediziosi  nel 
fargli  la  domanda,  diede  ordine  che  fossero  catturali ,  a 

10  stesso  giorno  furono  puniti  col  supplizio  della  gabbia» 
La  dissensione  dei  nobili  di  Polonia  col  clero  termioò 

in  (jucsli  giorni  ben  di vcrsamenle ,  che  Deiraotica  jsede 
di  Cuslantiuo.  Già  da  qualche  tempo  B  faoco  ddia  civile 
discordia  crasi  acceso  in  nuel  regno  e  ne  turbava  la  tran* 

3uillilà.  Il  palatino  di  Culm  avea  perduta  nel  tribuoaUi 
ella  nunziatura  una  lite,  che  il  primate  di  Polonia  aTca 
credulo  spellare  al  giudicro  ecclesiasUco.  U  palatino  se 
ne  sdegnò ,  e  invece  di  proseguire  la  sua  causa  nel  me» 
desimo  tribunale ,  appellò  la  sentenza  avui;a  ai  magistrati 
civili  del  regno.  Questo  passo  venne  considerato  da  tutto 

11  clero ,  come  pregiudiziale  alle  sue  prerogatiTC.  La  no* 
biltà  alPopposLo  pcetendeva  non  solo  essere  queste  prero* 
gative  contrarie  ai  suoi  privilegi ,  ma  ancom  alle  ie^i 
londamentali  della  nazione.  Il  clero  minacciò  i  fulmini 
della  Chiesa  ai  giudici  ed  ai  magistrati  che  si  mescbiai* 
sero  in  questo  aliare*  Tutto  il  regno  si  mise  in  fermento 
c  si  videro  comparire  da  tutte  le  parti  atti,  manifesti, 
allegazioni  I  apologie  con  cui  una  parte  e  Paltra  difeor 
deva  le  sue  pretese. 

Il  reordidòai  primari  uDBziali  ideila  corona  d'inlec* 
porre  la  loro  autorità  per  sopire  al  piò  presto  .e  nel  modo 
più  conveniente  alle  sue  mire  pacifiche  queste  disscosio* 
dì  ,  che  dall'animosità  che  scorgevosi  in  quelle  scritture, 
prevedeva  poter  essere  funeste  alia  pubblica  traoqui^tà 
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liei  rogno.  Ma  qucsii  primari  udlzialì  provenuti  dagli 
slessi  prinoipii  ammessi  dalla  nobiltà  ,  si  fecero  anzi  gli 
avvocali  <lella  medesima.  II  gran  marosciallo  della  coro- 
na indirizzò  al  re  un  lungo  memoriale,  ed  il  gran  can- 
relliere  una  lellera,  che  non  erano  tanto  una  esposiziune 
de"  loro  lamenti ,  quanto  una  invelliva  sanguinosa  contro 
il  clero,  c  Sire,  ho  ricevuto,  dicoa  il  gran  cancelliere, 
con  tutta  la  venerazione  possibile  la  lettera  di  vostra  mae- 
stà. Ho  adoralo  i  sontimonli  che  formano  la  felicità  no- 
stra ,  e  che  fanno  scorgere  le  cure  paterne  di  V.  M.  nel 
cercar  di  conservarci  quella  interna  tranquillila  che  for- 
ma ,  Sire,  l'epoca  del  vostro  augusto  impero.  Ma  .siccome 
la  pielà  del  clero  non  pare  accompagnala  dallo  spirito  di 
carità  che  lutti  i  sacri  canoni  gli  prescrivono  verso  il 

f prossimo  ,  ci«')  ha  dato  motivo  alle  differenze  ins  )rlc  con 
a  nobiltà  Questa  non  domanda  nuli  i  più  di  ciò  che  le 
cnstiUizioni  del  regno  le  danno  facoltà  di  domandare,  l 
suoi  lamenti  sono  antichi  di  tempo  e  rinnovati  d  ille  occa- 
sioni che  il  clero  slesso  ha  fallo  nascere.  So  il  primafe 
prende  la  cosa  con  maggior  calore  che  non  dovrebbe  fa- 
re,  non  sarà  più  in  baTia  di  alcuno  di  rileaere  la  violen- 
7A  contro  la  violenza. Non  solo  la  nobiltà  dei  palatinali  di 
Mazovia  e  di  Plok  fa  vedere  il  suo  risentimento  ;  lutti  gli 
altri  palalinati  tengono  lo  slesso  linguaggio.  È  più  age- 
vole al  primate  di  moderar  l'ardore  che  dà  a  di\ edere, 
che  ridurre  un  regno  a  cangiar  sentimenti  in  una  causa 
sopra  tutto,  in  cui  le  costituzioni ,  fatte  col  consenso  dei 
vescovi  ,  parlano  per  la  nobiltà,  le  cui  intenzioni  non 
sono  già  di  alterare  la  pubblica  tranquillità,  ma  di  maa- 
lonerài  soltanto  nel  possesso  d(?i  suoi  diritti.  La  fedeltà  che 
debbo  alla  maestà  vostra  mi  fa  aggiungere  qui  una  con- 
siderazione ,  ed  e  che  se  il  clero  si  arroga  una  lale  supe- 
riorità noi  giudicii  ,  vostra  maesià  troverà  ben  presto 
nel  suo  regno  uno  stato  indipendente  dalla 'sua  aulorilà, 
uno  stalo  che  pretenderà  essere  superiore  alla  sua  sacra 
persona. 

)  Io  sono  lo  slesso  che  non  ho  temuto  di  esporre  la 
mia  vita  per  la  vostra  autorità  reale.  Non  soffrirò  che 
un  secondo  prenda  a  regnare  in  con)p  gnia  con  vostra 
maestà.  Per  quanto  mi  sarà  possibile,  Sire,  tenterò  di  rad* 
VoL.  XIV.  14 
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dolcire  gli  animi,  ma  non  condiscenderò  a  dividere  lau* 
lorilà  di  Toslra  maestà.  Dio  seconderà  sempre  questa  mae- 
slà  rralg  ^  rho.  ci  ordina  di  Tcncrare;  ed  io  morrò  pieno 
di  zelo  e  di  quei  profoiido  rispetto,  eoo  cui  ho  loQore  di 
essere  > 

Giunla  a  Uoma  la  notizia  di  queste  dissensioni  insorto 
tra  il  clero  e  la  nobiltà  di  Polonia,  Dencdello  XIV  sliinò 
suo  dovere  di  raccomandare  al  re  la  causa  del  cloro ,  e 
con  un  altro  breve  dircllo  a!  prinwile  in  data  dello  slesso 
giorno,  di  aninìare  il  clero  alla  difesa  della  immunità  ec- 
clesiaslica  con  quella  prudentcc  dolce  costanza  che  de?e 
fare  il  carattere  dei  veri  ministri  di  Gesù  Cristo. 

c  ^oi  abbiamo  inteso,  scriveva  Benedetto  XIV  al  re 
Augusto  IH,  con  un  vivo  dolore,  die  in  pregiudizio  del- 
le immunità  ecclesiastiche  e  dei  diritti  del  santuario,  con- 
sacrali fra  tutte  le  nazioni,  e  in  opposizione  alla  dignità 
e  al  carattere  dei  venerabili  vescovi,  sacerdoti,  e  di  tut- 
to il  clero  in  generale,  e  specialmente  del  venerabile  no- 
stro fratello  l'arcivescovo  di  Gnesna,  sieno  insorte  nel  flo- 
rido regno  di  vostra  maestà  l'uncsle  dissensioni,  che  trag- 
gono l'origine  dai  giudizii  pronunziali  dal  tribunale  or- 
dinario (li  Petrìkow,  e  che  l'omeiifalc  da  una  parte  della 
nobiltà,  si  accendono  sempre  più  ,  e  divengouo  quindi 
UQ  oggetto  degnissimo  della  nostra  attenzione. 

>  Non  dubitiamo  punto  che  vostra  maestà,  ravvisan- 
dole da  vicino  c  coi  propri  suoi  occhi,  non  no  sia  più 
esattamente  iuformata  di  noi,  che  nella  lontananza  non 
possiamo  prenderne  notizia,  se  non  col  mozzo  delle  lel- 
ierc  cbe  riceviamo.  Ma  allorché  eccitati  dai  nostri  pater- 
ni sentimenti  passiamo  a  considerare  lo  strano  contrasto 
che  forma  questo  modo  di  operare  col  buon  concetto  cbe 
avevamo  formato  della  luuiinosa  e  chiara  pietà  della 
nobiltà  del  regno  di  Polonia,  del  suo  rispetto  verso  la  san- 
ta reh'gione  e  verso  l'autorità  dei  ministri  della  Chiesa, 
non  meno  che  della  sua  docilità  ed  ubbidienza  verso  ciò 
ch*emana  dall'ecclesiastica  gerarchia,  non  possiamo  di* 
spensarci,  come  padre  comune,  di  ricorrere  alla  eflìcacia 
della  vostra  podestà  per  estinguere  il  fuoco  della  discor* 
dia  e  mlabìiìrc  la  pace  tanto  desiderata. 

f  Per  poco  cbe  riflettiate  ^  nostro  carissiaio  figlio  iti 


Digitized  by  Google 


NOViNTESIHOSECORDO  211 

Gesù  Crislo,  allo  obbligaziooi  che  c'impone  cssenzìal- 
nrenle  il  nostro  miniblero  aposlolico,  vedrete  qual  rigido 
conto  sarcni  noi  nel  caso  di  rendere  a  Gesù  Cristo,  no- 
stro eterno  giudice,  di  cui  siam  quaggiù  il  vicario  inde- 
gno, se  in  dispregio  delle  persone  e  delle  dignità  dei 
preialì ,  venerabili  nostri  fratelli,  noi  trascurassimo  di 
mantenere  e  reclamare  i  diritti  del  santuario  si  aperta- 
meoie  Tiolati. 

f  Nel  sensibile  dispiacere  che  proviamo  in  questo  pro- 
posito» noi  pon^hiamo  la  nostra  fiducia  in  Tostra  maestà» 
«  fiftanio  flièttri  del  riuscimento  delle  paterne  nostre  sol- 
ledlndiui ,  attesa  la  notizia  che  abbiamo  del  suo  lelo , 
persoasi  che  continuerà ,  come  ha  fatto  sinora ,  ad  ope- 
rare riguiinlo  alle  conseguente  di  una  fai  differènza,  in 
una  ^sa  che  ridondi  a  gloria  del  suo  nome  e  di  sua 
fiietft^  ^deRa  quale  abbiam  avuto  motivo  di  rimanere  con- 
tenti', àHoiichè  vostra  maestà  con  la  sua  autorità  e  saviei- 
ift  ha  reoduli  infruttuosi  i  rigiri  che  voleansi  porre  in 
uso  neir  ultima  dieta,  per  esacerbare  le  dispute  caeranvi 
insorte. 

>  Attendendo  Teffettodella  nostra  sollecitudine, preghia- 
mo il  Re  dei  Redi  tatto  cuore,  che  gli  piaccia  mantene- 
re e  confermare  vostra  maestà  nei  sentimenti  di  religio- 
ne e  di  costanza  di  cui  essa  fa  professione,  i  quali  giovan- 
do alla  difesa,  al  mantenimento  ed  ali* onore  della  santa 
Chiesa,del  suo  santuario  e  del  suoi  ministri,non  possono 
fari  à  mbnodinon  avere  lepih  avventurose  conseguenze 
))el  suo  regno  e  per  la  sua  augusta  famiglia  f .  * 
*  Airarctveftovo di Gnesna,  [>riinale delrcgno si espres^-' 
séfl  pbkiféfiéein  questi  termini,  c  La  nuova  che  abbiamo 
ricevuta  di  quanto  è  accaduto  nel  florido  regno  di  Polo- 
Aia, 'circa  le  intraprese  formate  da  molti  nubili  per  cal- 
pestare i  fondamenti  della  libertà  ecclesiastica ,  violare  i 
diritti  del  sauluario^  e  particolarmente  avvilire  Tautorità 
ed  il  carattere  di  cui  siete  fregialo  ,  non  meno  che  gli  al- 
tri prelati  venerabili  vostri  confratelli ,  ha  riempiuto  il 
paterno  cuor  nostro  di  un  dolore  si  amaro ,  che  dopo  es- 
serci rivolti  coi  nostri  gemiti  al  Padre  delle  misericordie 
e  Dio  di  ogni  consolazione,  abbiamo  scritto  alPillustriv 
timo  re  di  Polonia  i  canssimo  figlio  in  Gesii  Cristo ,  uii& 
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leltera  di  nostra  propria  roano,  con  coi  gli  diamo  a  Te* 
dere ,  non  solo  il  dispiacere  clie  questo  avvenimenlo  ci 
reca,  ma  non  esitammo  d*  implorare  la  sua  poderosa  assi^ 
stensa,  per  iodorre  un  monarca  si  magnanimo  a  conce- 
dere opportunamente  il  suo  ajuto  in  tali  gravi  occorrcn-^ 
za,  per  rimediare,  quanto  prima,  ai  mali  e  pericoli  che 
minacciano  ia  Chiesa  e  il  santuario,  e  mantenere  il  ri-, 
spello  e  la  Teneraztone  che  lor  sono  dovuti. 

>  Non  abbiam  Toluto  ommettercdi  darvene  notizia,  af- 
finchè ne  rendiate  consapevoli  gli  altri  prclali  di  Polonia, 
Yencrabili  nostri  fratelli,  e  secondando  col  vostro  zelo  e 
con  la  vostra  prudenza  le  nostre  cure  paterne  ed  aposto- 
liche, possiate  allontanare  la  burrasca  con  un  modo  di 
operaie  in  cui  la  dolcezza  sia  unita  alla  costanza. 

j  Per  al  Irò,  noi  crediamo  non  esservi  mezzi  più  propri 
per  indurre  i  secolari  al  rispetto  e  alla  docilità  dovuta 
egli  eeclosiasli(-'i,  quanto  i  scnlimcnli  di  pace  che  sono  si 
salutari.  Oucsli  da  voi  richiede  il  dover  malagevole  di 
pastore,  non  mono  clic  la  carilii  inseparabile  dal  vostro 
carattere,  la  di^^nilà  di  prelato  e  sopra  tutto  ^li  esempi 
luminosi  di  bontà,  di  dolcezza  e  di  umiltà  che  ci  ha  la- 
sciali il  supremo  pastor  Gesù  Cristo.  Desiderau  lovi  que- 
ste avventurose  disposizioni  e  le  conseguenze  che  debbo- 
no risultarne  ,  \  \  raccomandiamo  alla  divina  custodia  a. 

La  parte  che  prese  il  pontefice,  per  indurre  il  re  di 
Polonia  a  continuare  le  sue  dilig^cnze  per  sedare  le  in- 
sorte turbolenze,  e  per  indurre  il  primate  e  altri  pre- 
lati a  desistere  dai  passi  strepitosi  che  minacciavano  di 
fare,  non  fu  infruttuosa.  Il  re  Augusto  ritornato  da  Dresda 
a  Varsavia  si  applicò  con  tulto  impegno  ad  estinguere 
possibilmente  il  fuoco  della  discordia,  ed  i  prelati  rinun- 
ziarono  ad  alcune  pretensioni.  La  serenità  ricomparve  su 

3uel  cielo  annebbiato.  La  ragione,  ma  regolata  dalla  pru- 
enza  per  una  parte  ,  la  dtdcezz.i  ,  ma  sostenuta  dal  de- 
coro per  l'altra  ,  ravvicinarono  alcun  poco  ciò  ch'era  in- 
teramente disgiunto  c  separalo. 

DovcKc  in  (jucsto  medesimo  tempo  usar  Benedetto XIV 
di  tuttala  sua  dcsterilà  e  prudenza  per  dissipare  un  nuo- 
vo turbine  procelloso  che  andava  formandosi  alla  delta 
corte  di  Poloaia.  Parlarasi  allora  di  uua  promozione  di 
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cnrdinali  in  cui  doveano  essere  compresi  i  quattro  nunzi 
residenti  alle  corti  di  Vienna  ,  di  Parigi,  di  Madrid  e  di 
Lisbona.  Carlo  Enimanuelc  re  di  Sardegna  volea  essere 
il  quinto  a  godere  di  simile  privilegio ,  e  i  uflarc  era  già 
ben  incamminalo  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Torino. 

Quella  di  Varsavia.com  e  naturale,  fu  esattamente  in- 
fonnala  del  maneggio  del  re  di  Sardegna  presso  la  santa 
Sede  ,  perchè  nella  j)russima promozione  fosse  compreso 
monsignor  Merlini  nunzio  attuale  a  Torino.  Il  re  Augu- 
sto ordinò  dunquc  al  conte  Accoramboni,  suo  consiglie- 
re di  legazione  e  suo  inlimo  segretario,  di  scrivere  al 
card.  Alessandro  Albani  ,  prolettore  della  corona  di  Po- 
lonia ,  una  lettera  risentila,  accompagnala  da  minacce. 
Questa  lettera  dicearclic  il  re  Augusto  era  informatoche 
a  Roma  si  pensava  seriamente  di  promuovere  il  nunzio 
onlifizio  di  Turino  alla  dignità  cardinal  zia  ;  che  sua 
antilà  erasi  convenuta  col  re  di  Sardegna  di  creare  la 
primo  luogo ,  a  motivo  del  merito  personale,  un  piccioi 
numero  di  cardinali ,  comprendendovi  il  sopraccennalo 
nunzio,  e  passar  poscia  alla  promozion  generale  dei  nunzi 
delle  córti  di  Vienna  ,  Parigi  ,  Madrid  e  Lisbona,  noa 
comproso  il  nunzio  di  Polonia;  che  questa  risoluzione, 
presa  dal  sanlo  padre  ,  cagionerebbe  disgustose  conse- 
guenze ,  mentre  non  mancnerebbe  d'irritare  la  nazione 
polacca,  gelosa  di  una  simile  prerogativa  e  l'indurreb-  • 
Le  a  cose  alle  quali  non  sarebbe  si  agevole  di  rimediare; 
the  la  prima  sarebbe  di  non  voler  più  ricevere  nunzio 
apostolico  nel  regno  ,  e  pretendere  che  il  primate  solo 
avesse  autorità  di  occupare  un  lai  posto  ,  come  legalo 
nato  della  santa  Sede. 

li  cardinal  Albani  comuoicòsubito  le  pretensioni  del  re 
Augusto  al  Pontefice.  Mentre  dunque  slava  il  gran  Lam- 
berlini  maturando  i  giusti  passi  da  farsi  per  non  disgu- 
stare il  re  di  Polonia,  pcrnon  pregiudicare  la  libertà pon- 
lifizia  neli'elezion  dei  cardinali,  e  per  salvare  grimpegni 
presi  con  la  corte  di  Sardegna,  il  cardinal  Valcnlì  ,  se- 
gretario di  Stato,  ricevetto  una  lettera  egualmente  forte 
e  minaccevole  dal  duca  di  Cescrano,  ministro  del  re  delle 
due  Sicilie  alla  corle  di  Roma.  Dicea  la  lettera  di  questo 
minislro  :  che  allora  quando  dovesse  succedere  la  promo- 
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ziooe  o  particolare  o  generale  dei  cardinal! ,  io  cui  fosse 
compreso  il  nunzio  di  Torino ,  senza  compreoderri  con- 
temporaneamente quello  di  Napoli ,  il  re  dofi  Carlo,  che 
per  ni  un  conto  deve  riputar- i  meno  rispeUabile  del  redi 
Sardegna  ,  o  di  cjualunque  altro,  crederebbe  rice?ere  oa 
torto  troppo  manifesto  ,  a  cui  non  potrebbe  non  essere 
sommamente  sensibile,  considerandolo  come  direttamene 
to  opposto  al  decoro  della  sua  corona,  e  tanto  pid  de^no 
del  suo  reale  risentimento ,  qAianio  non  meritato  mai  da 
un  figlio  così  benemerito  della  santa  Chiesa ,  e  da  na 
monarca  potente  e  confinanlechesi  la  gloria  particolare 
di- professare  la  sua  filiale  veneraaone  al  santo  padre 
comune. 

L'aflare  di  questa  promozione  andava  semorc  più 
cendosi  dilicato  e  pencoIoso.Bra impossibile  cne  restasse* 
ro  conlente  le  tre  corti  n^Uo  stesso  tempo.  Le  pretensioni 
di  quelle  diNapoIi  e  diTarsayìa  ferivano  direttamente  la 
libertà  del  sommo  pontefice,  e  quella  di  Torino  appog- 
giavasì  ad  una  convenzione  già  cominciata ,  od  a  con- 
venienze personali  dello  stesro  pontefice  col  re  di  Sarde- 
gna. Roma  persistette  a  non  voler  acconsentire  alle  ricerr 
che. del  re  Augusto  e  del  re  don.  Carlo.  Cercò  benà  tutte 
le  vie  d'indurre  il  re  di  Sardegna  a  sciogliere  il  pontefice 
dairimpcgno  con  lui  contratto  ,  proponendogli  altri  de* 
cerosi  compensi  contro  i  ^uali  non  avessero  ad  insorge- 
re l'altre  due  corti  rivali.  Non.  ci  fù  caso  d'indurre  il 
re  di  Sarde^a  a  rinunziare  ài  suoi  desideri! ,  ed  il  papa 
volendo  schivare  assolutaménte  ulteriori  ioipegnì  con  le 
due  corti  opponenti ,  fece  la  promozione  di  sedici  cardi- 
nali ,  in  cui  eranvi  inclusi  i  quattro  nunzi  sonradetU  ,  e 
non  fu  compreso  monsig.  Merlini  nunzio  di  Torino. 

Saputasi  a  Torino  la  detta  promozione ,  il  re  di  Sarde- 
gna fece  chiudere  Iaiittnziatura,da  cui  l'uditore  restatovi 
lece  la  notte  seguente  levare  armi  ponlifizie,  e  per  ordine 
del  papa  il  nunzio  Uerlini  si  ritirò  a  Forlì  sua  patria  » 
dove  sei  anni  dopo  fu  decorato  della  porpora  cardinali* 
zìa  dal  successore  di  Benedetto  XIT. 

Dopo  la  pacedi  Aix  la  Cbapelle andava  la  corte  di  Spa- 
gna felicemente  eseffuendo  alcuni  disegni  che  avea  forma* 
to.  li  marchese  dcUEnsenada  che  erane  stato  il  promotor 
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principale  ,  crane  pure  il  benemerito  esecutore.  Gli  ar- 
senali della  penisola  erano  talli  in  un  continuo  nioviinea- 
(o  per  mettere  la  marina  spai^nuola  in  uno  stato  vant  ig- 
gioso  per  mandare  in  America  squadre  di  navi ,  man- 
tenerne altre  in  corso  contro  i  bnrlareschi  ,  ed  unire,  al 
bisogno,  una  (lolla  rispettabile.  Già  comincia?ano  a  pro- 
sperare le  fabbriclie  e  inanilalture  nazionali  a  fronte  del- 
ie caulelc  comminatorie  clic  usavansi  in  Olanda  ed  iii 
Inghilterra  ,  pcrcliè  i  loro  suddili  allettati  dai  privilegi 
e  vantaggi  sing(jlari  non  passassero  farli  vamen te  in  Ispa- 
gna  con  la  loro  industria  e  con  gli  strumenti  necessari 
alle  arti  che  professavano.  La  nazione,  naturalmente  por- 
tala alla  inerzia  ed  alla  iuUngardaggine,  erasi  risveglia- 
la. Alcune  terre  che  da  molli  secoli  non  aveano  senlito 
ne  zappa  ne  aratro  ,  aprivano  il  loro  seno  a  queste  bene- 
fiche ferite  ,  e  premiavano  largamente  gl'insoliti  sudori 
del  novello  agricoltore.  Si  fortificavano  le  piazze  fronlie- 
*  re  ,  s'Ìngran>livano  i  principali  porli  ,  moiliplicavansi  t 
cantieri  del  regno  dentro  e  fuori  di  Europa,  eransi  nelle 
milizie  inlrodotli  gli  esercizi  nnlitari  all'uso  francese  e 
prussiano ,  impiegavasi  buona  parte  dei  tesori  vena  ti, do- 
po la  pace  ,  dall'altro  mondo  ,  in  comperar  merci  da  ri- 
mandarvi ,  e  teneansi  grossi  banchi  nelle  principali  cit- 
tà commercianti  del  regno  ,  ed  anche  dltalia  |  a  nome 
ed  a  profitto  del  regio  erario. 

Queste  energiche  e  non  mai  interrotte  operazioni  e soN 
lecitudini  della  corte  di  Madrid,  faceano  universalmente 
conghiellurare  che  essa  avesse  in  idea  d'intorbidare  la 
cjdiele  di  Europa  e  particolarmente  d'Ilalia.  Tale  con- 
ghieltura  si  rese  più  ferma ,  quando  si  scpj)e  ,  che  una 
nave  parlila  da  Cadice  era  sbarcata  a  Napoli  con  il  ca- 
rico di  un  milione  e  mezzo  di  scudi ,  e  non  si  mancò  di 
afTermare  essere  questa  somma  di  denaro  destinata  a  porre 
il  re  delle  due  Sicilie  in  istato  di  aumentare  le  proprie 
milizie,  secondo  il  progetto  concertato  fra  le  due  corti. 

Gli  autori  però  di  queste conghictture  guerriere  si  tro- 
varono non  poco  disordinali.  Il  picciolo  tesoro  americano 
sbarcato  a  Napoli  non  vi  si  fermò  ,  ma  sopra  cinquantti 
muli  coperti  dalle  armi  di  Spagna  entrò  in  llorna,  fu  de- 
posiUtu  nel  palazzo  Farucse ,  e  pochi  gicrui  dopo  da 
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quella  casa  apparleaeote  al.  re  di  Napoli  fa  Irasportafo  fai 
castello  sanrAo^eb.  -  • 

I  pretesi  politici  del  giorno  noo .  volterò  nuUadinieaii 
cangiar  di  opioioney  oè  di  linguaggio.  Pretendevano 
che  fosse  destinato  a  circolar  in  commercio  nel  nuovo 
banco  eretto  da  sua  maestà  cattolica  in  quella  capkaley 
si  ostinarono  a  sostenere  che  verrebbe  impiegato  in  com* 
pere  ed  osi  militari  »  e  che  non  era  collocato^  ìq  una  for* 
tezza  sì  rispettabile,  se  non  per  oggetto  di  sienrezsa.  La 
vera  destinazione  di  questo  denaro  si  seppe  fra  poco,  e 
fu  questo  un  nuovo  aijgomento  della  leggerezza  e  nel  tem- 
po sfesso  della  temerità  di  tanti  oziosi  speculatori,  cfae 
pretendono  di  penetrare  nei  misteri  degli  dei  della  terra 
e  ne  parlano  poi  con  auella  slessa  sicurezza  come  se  aves* 
Sero  assistito  al  consiglio  dei  medesioii. 

Quel  denaro  passato  dal  Messico  a  Cadice,  da  Cadice 
a  Napoli  e  da  Napoli  a  Uoma,  era  di  ragione  delia  san* 
la  Sede  ,  e  vi  fu  spedito  in  forza  di  un  trattalo  concluso 
Ira  le  due  corli,  amplialivo  del  giuspadronalo  regio  èo- 
pra  i  benefizi  ecclesiastici  delia  Spagna.  Questo  trattato 
era  stato  maneggiato  segretissimamente senza  T  inter- 
vento dei  ministri  residenti  alle. due  respctiive  corti ,  a 
lladrid  soltanto  dal  re  ,  dai  marchese  deirCoseoada, 
primo  ministro ,  e  dal  confessore  di  sua  maestà,  e  in 
noma  dal  pontefice  ,  dal  cardinal  Valenti ,  segretario  di 
iStato,  e  da  monsignor  Figueroai  uditore  di  rota  spa« 
gnuolo. 

Se  le  vane  coogbielture  dei  politici  terminarono  col 
coprirli  di  un  giusto  ridicolo ,  le  declamazioni  di  molti 
altri  credettero  di  essere  tanto  giustificate  da  mante- 
nere la  loro  avversione  contro  la  corte  di  Homo.  E  non 
avrà  mai  fine,  dicean  costoro,  Tavidilà  romana  ?  Che  vo* 
ragtoe  è  inai  questa  ,  che  per  quanto  vi  si  getti ,  non  si 
riempie  giammai  ?  Le  spedisiom  della  dataria  e  della 
cancollerta  ingoieranno  aunque  le  ricchezze  del  mondo 
cattolico,  ed  avran  tributarii  tutti  i.due  emisferi?  Per- 
chè la  corte  di  Spagna  alimenta  rinsaziahililà  dei  suc- 
cessori di  s.  Pietro?  Bastino  una  volta  tanti  tesori  versati 
in  seno  del  Vaticano  ;  non  s'impoveriscano  più  le  uazio- 
ni  j  per  iar  grandi  ed  opulenti  gii  abitatori  di  Aoma  o£io> 
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la.  Non  hanno  esse  i  loro  sofrani ,  i  loro  Tescovi  per  ot« 
tener  ^raCuitameote grazie,  privilegi  e  dispense?  Questi 
ed  altri  sinpili  discorsi  teneansi  da  coloro ,  che ,  Gngen« 
dosi  lelanli  dei  tantaggi  del  principato  e  dei  popoli,  yo* 
leano  mascherare  il  loro  livore  contro  i  ponteGcì  e  contro 
la  Chiesa. 

Sì ,  è  vero;  qualche  porzioo  di  denaro  concorre  aRo* 
ma  dai  paesi  cattolici.  Bla  questo  denaro  è  poi  tutto  per 
essi  perduto?  Non  è  forse  in  gran  parte  impiegato  al 
mantenimeolo  dei  ministri  delle  congregaziooi  e  delle 
segretarie  istituite  appunto  a  Gsiyore  della  cristianità?  Non 
è  in  gran  parte  impiegato  in  sollievo  di  tanti  poveri  che 
da  tutta  rÉuropa  cattolica  concorrono  a  Roma ,  cittàma- 
dre  benigna  ed  imparziale  di  tutti  ì  fedeli  ?  E  dove  tro- 
va osi  in  altre  parli  mai  mooameoli  tanto  copiosi  e  tanto 
solenni  di  (ftiesta  carità  universale  ,  vedendosi  qnattor* 
dici  ospitali  aperti  ed  assegnati  in  ogni  momento  per  ac- 
cogliere i  pellegrini  e  gl'infermi  di  quattordici  nazioni 
dinereuti  aeila  terra  ?  Quante  volte  i  romani  ponte fìci 
non  haa  prevenuto  eglino  stessi  in  ogni  tempo  i  voti  di 
quelli  che  avcano  bisogno  del  loro  soccorso?  Non  parlia- 
mo di 8«  Gregorio,  che  diffondeva  tante  limosiae  in  tut- 
te le  Provincie ,  di  s.  Dionisio  (i),  che  assisteva  sino  in 
Gappadocia  le  chiese  aQliKc,  di  san  Sotero  (2) ,  che  eser« 
citava  le  sue  liberalilà  verso  le  chiese  della  Grecia.  La* 
eciam  questi  primi  secoli  della  Chiesa ,  nei  quali  incoa- 
trans!  ad  ognimomento  gli  esempi  della  carità  pontifizia; 
qual  fu  pure  quel  principe  cristiano  nel  tempo  delle  sue' 
maggiori  angustie ,  che,  ricorso  ai  romani  pontefici, 

Sri  ocipal  mente  dopo  terminato  il  funesto  scisma  di  occi- 
ente,  non  abbia  in  essi  trovalo  pronti  e  geoerosi  soccor- 
si ?  Ladislao  VI ,  re  di  Polonia ,  attaccato  da  Amurai  li, 
signor  dei  Turchi,  ricorre  ad  fiugeniolV,  che  gli  spedi- 
ice  il  card.  Giuliano  Cesarini  .e  soccorsi  corrispondenti  ; 
e  se  sul  campo  di  Yarna  perisce  poi  il  giovanetto  prìnci- 
pe sfortunato  e  con  lui  il  legato  apostolico ,  forse  Dio 
vplle  con  ciò  mostrare  che  non  approvava  la  violazione 
di  un  trattato  solenne.  Giovanni  llniade ,  generale  del  re 


(1)  BMja.  £piit.  u(k  (t)  EsNk.  tv.  flirt,  o,  aS^ 
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dì  Ungheria y  nrendo  ai  fianchi  il  hcato  Gapisfrano,  eà 
il  card,  legalo  CurvajaI ,  halle  sollo  Belgrado  MaoiueU 
to  II,  ma  la  viltorìa  si  dee  in  gran  parte  ai  soccorsi  so m- 
mioiblrali  alle  armi  crisliaoc  da  Calisto  HI.  A  chi  non  è 
noto  quanto  operarono  a  prò  della  casa  di  Austria  saa 
Pio  V  ,  Innocenzo  \l  e  Clemente  XI?  1).  Giovanni  di 
Austria  ,  il  gran  Sabieski  ed  il  principe  Eugenio  sentiro- 
no gh  effe! li  generosi  dei  successori  di  s. Pietro.  Venezia, 
alla  metà  del  secolo  XYII ,  se  sostenne  una  guerra  di  25 
anni,  se  dopo  un  assedio  di  quasi  tre  anni,  ccvlclte  a 
Maometto  1 V  l'isola  ed  il  regno  di  Candia ,  in  chi  trovò 
essa  più  sinceri  edeilkaci  aiuti ,  che  nei  padre  comuoe 
di  tutti  i  fedeli  ? 

Se  Roma  non  ehhe  sempre  occasione  d'impiegar  il 
denaro  che  ritraev-i  dalle  nazioni  cattoliche  in  prò  dei 
principi  gucrreggianii  contro  i  nemici  del  rìoine  cristia- 
no, nelle  o[)ere  però  di  p;»ce ,  negli  esercizi  di  religione, 
nella  santa  magnificenza  del  santuario  conservò  sempre 
uno  stesso  spirito  di  disinteresse  e  di  grandezza.  Sisto  IV 
riceve  iu  Roma  Zizimo  fratello  di  Bajazelle  II ,  lo  tratta 
da  sovrano  ed  ha  la  consolazione  di  vederlo  abj orare  gli 
errori  dell'Alcorano.  Gregorio  XllI  accoglie  i  principi 
del  Giappone  con  una  m;iguincenza  che  eguaglia  quella 
degli  antichi  Cesari  ;  e  Sisto  Y  congeda  poi  quei  novelli 
cristiani  con  una  generosità  che  reca  stupore  a  quelle 
anime  avvezze  alle  maggiori  pom[)e  orientali.  Bencilel- 
lo  XllI  riceve  nel  numero  dei  suoi  iighuoli  iu  Cristo  un 
fratello  dell' impcradore  di  iMarocco  ,  egli  nssci^ni  an- 
nualmente un  lialtanìenlo  proporzionalo  ai  suoi  natali. 
1  nionuinenli  vetusti  di  Roma  idolatra  si  convertono  snn- 
lamente  ad  usi  crisliani  ed  alla  celebrazione  dei  divini 
niistcrii.  Il  più  maestoso  tempio  che  avesse  la  divinità 
sopra  la  terra  dovea  alzarsi  dove  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
sparge  le  grazie  spirituali  gopra  i  Fedeli  ;  e  dopo  cent'an- 
ni di  non  interrotto  lavoro,  ammirò  l'universo  mondo  il 
tempio  di  S.Pietro. Queste  e  moltissime  altre  imprese, tatto 
dentro  e  fuori  di  Roma  per  decoro  della  religione  dai  pon- 
tefici romani,  non  basteranno  a  far  tacere  le  maligne  lin- 
gue disposte  a  tacciarli  d'ingordigia  e  d'interesse? 

li  graa  Laiuberliai  |  cU'yra  già  iafuraialo  di  queste 
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tnaligne  voci ,  e  che  ^ià  vedeasioo  al  soo  tempo  familia- 
rizzarsi certi  priocipii  che  andavano  direttamente  a  ferì- 
re  te  antiche  consuetudini  della  santa  Sede ,  ascoltò  le 
proposizioni  del  cuttulico  re  Ferdinando  VI ,  e  con  lo 
slesso  conchiose  il  predetto  trattato  jdirisoin  otto  articoli, 
col  quale  terminarono  lotte  le  controversie  particolare 
mente  spettanti  alid  disciplina  ecdesiastioai  al  regio  pa- 
dronato e  ad  altri  affari. 

Benedetto ,  iu  fede  di  sommo  pontefice ,  e  Ferdinan- 
do Vly  in  parola  di  re  cattolico,  avendo  per  sè  medesimi 
e  in  nome  dei  loro  successori  promessa  la  fermezza  inal- 
terabile e  la  perpetua  sussistenza  di  tutti  e  di  ciascuno 
de^i  otto  arlicoli ,  e  dichiarando  che  nè  la  santa  Sede, 
nh  i  re  cattolici  abbiano  respcKivamente  da  prcleadere 
più  di  quello  che  è  stato  concluso,  stabilirono  :  Che  il  re 
di  Spagna  ed  ì  re  suoi  saccètsori ,  oltre  la  nomina  agli 
arcivescovadi,  vescovadi,, monasteri  e  benefizi  concisto- 
riali tanto  in  Europa  che  nelle  Indie,  avranno  perpetua- 
mente il  diritto  universale  di  nominare  e  presentare  hi' 
distintamente  in  tutte  le  chiese  metropolitane,  caitedrali, 
collegiate  e  diocesi  alle  dignità  maggiori  poii ponftfica' 
lem;  che  i  sommi  pontefici  avranno  in  perpetuo  la  libe- 
ra collazione  di  cinquantadue  beoeficii,  acciò  eglino  ab- 
bian  il  modo  di  poter  prevedere  e  premiare  quegli  eccle- 
siastici spagnuoii  che  per  probità  o  per  illibatezza  di  co- 
stumi, o  per  insigne  letteratura,  o  per  servigi  prestati 
alla  santa  Sede,  se  ne  reoderanno  meritevoli. 

Siccome  poi  pel  motivo  del  padronato  e  dei  diritti  ce- 
duti al  re  di  Spagna  dalla  santa  Sede,  come  pure  per 
Tabolizione  delle  pensioni, la  dataria  e  la  cancelleria  apo- 
stolica restavano  prive  (logli  utili  delle  spedizioni  e  del- 
le annate,  e  che  quindi  si  rendea  grave  il  danno  dellera- 
rio  pontifizio;  cos'i  il  re  di  Spagna  fece  depositare  in  Ro- 
ma un  capitale  di  un  milione  e  cento  trentatremila  tre- 
cento e  trenta  scudi  a  libera  disposizione  del  pontefice,  6 
nel  tempo  stesso  si  assegnarono  in  Madrid  a  disposizio- 
ne pure  del  pontefice  sopra  il  frutto  della  crociala  scudi 
cinquemila  annui  per  mantenimento  e  sussistenza  dei 
nunzi!  apostolici.  In  questo  modo  con  lo  sborso  di  quel 
danaro  il  re  di  Spagna  assodava  mollo  più  la  sua  auto* 
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rltà  sopra  il  clero,  rendendolo  dipendente  da  sh  solo  nel 
conseguimento  dei  bene6zi,  c  [)olcva  quindi  stabilire  quei 
pesi  che  egli  f;iudìca8S6  bene,  secondo  l'esigenza  delle 
occorreose,  d*iiDporr«  sopra  i  beni  ecclesiastici,  liberati 
dalie  pensioni  e  dalle  annate.  La  camera  poi  apostoli- 
ca f  coi  fruiti  annui  di  quella  somma  depositata  ^  ascen- 
denti, compreso  Tassegnamento  di  cinque  mila  scudi  al 
nunzio  dì  Spagna,  a  scudi  S^Soo,  troravnsi  risarcita  del- 
le perdite  a  cui-soggiaceva  in  occasione  delle  collazionij 
spedizioni ,  spogli  ed  altri  emolumenti* 

Quasi  nel  tempo  stesso  che  il  sommo  sacerdote  assicu- 
rava una  decorosa  sussistenza  ai  Leviti  del  Vaticano,  ri- 
Toise  Tanimo  suo  paterno  a- calmar  le  differenze  insorte 
tra  il  gran  maestro  dì  Malta  ed  il  re  delle  due  Sicilie.  Già 
il  mostro  della  discordia  ayea  lanciato  i  serpi  suoi  vele- 
nosi. I  due  principi  erano  in  nna  aperla  rmlura,  ed  il 
più  debole- (lei  due  contendenti  ne  sentiva  già  i  funesti 
effetti.  L'origine  di  questi  dissidii,  più  che  le  luttuose  con- 
seguenze, entra  di  pieo  diritto  nella  storia  del  cristiape- 
aimo. 

Quando  Fimperador  Cirio  quinto  donò  l'isola  di  Mal- 
ta ai  cavalieri  gerosolimitani ,  cbe  da  Solimano  re  dei 
tnrchi.erano  nel  1S23  stati  scacciali  dall'isola  di  Rodi  do- 
po un  possesso  di  più  di  due  secoli,  vi  pose  per  condizio- 
ni :  che  la  tenessero  in  qualità  di  feuao  dipendente  da 
lui  come  re  delie  due  Sicilie;  cbe  dovessero  pagargli  an- 
nualmente il  giorno  di  Tulli  i  Santi  un  falcone;  che  il 
vescovato  di  Malta  restasse,  come  era,  di  giuspatronato 
suo  e  dei  suoi  successori,  onde  in  caso  che  la  sede  vesco- 
Tile  venisse  ad  essere  vacante,  il  gran  maestro  e  l'ordi- 
ne gli  avesser  a  presentare  tre  soggetti  idonei,  e  che  egli  * 
ne  eleggesse  uno  di  essi  per  vescoTO. 

Erano  scorsi  più  di  due  secoli ,  nel  tempo  che  la  Sici- 
lia era  stata  provincia  della  Spagna  e  dell'Austria ,  sen- 
ta che  si  fosse  pensalo  a  lar  valere  questi  diritti.'  Gredelle 
il  re  don  Carlo  di  avere  ragion  sufficiente  di  metterli  ia 
esercizio.  Ordinò  dunque  al  vescovo  di  Siracusa  di  pas- 
sare a  Malta  e  farvi  una  visita  pastorale.  Ubbidì  il  vesco> 
vo  e  mandò  prima  i  suoi  visitatori.  Essendosi  questi  pre- 
Beatali  sopra  un  bastimento  oapolitaoo  alla  vista  dell  iso* 
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la,  non  os.irono  mclfcrv  i  piede  per  l'opposizione  che  pre- 
TÌdero  di  dover  inoonlrare  per  parie  dogli  abilanli,  i  qua- 
li,avvisali  delmolivo  della  loro  comparsa,  eraiisi  afTol la- 
li  dichiarando  che  non  soffrirebbero  in  verun  modo  che 
si  facesse  mai  Ira  essi  una  simile  >isila.  Appigliaronsi 
dunque  i  visitatori  al  sagi^io  partilo  di  abbandonare  l'im- 
presa, e  ritornarono  in  Sicilia. 

Il  gran  maestro  della  religione  giudicò  bene  di  dar  par- 
ie di  questa  emergenza  al  pontefice,  non  meno  che  a  tul- 
le le  altre  potenze  di  Europa  con  le  quali  e  in  corrispon- 
denza ;  e  nello  stesso  tempo  spedi  a  Napoli  il  bali  Ducgos 
per  esporre  alla  corte  che  non  le  si  contrastava  il  diritto 
nella  sua  origine;  ma  che  dovea  assolulamenlc  riputar- 
si se  non  estinto  e  nullo,  almeno  inefficace,  e  derogato 
dal  lungo  tratto  di  tempo  in  cui  non  orasene  fallo  uso. 
Il  pontefice,  al  primo  avviso  di  una  tal  differenza,  tenne 
una  congregazione  di  alcuni  cardinali  e  prelati, e  scrisse 
al  re  di  Napoli  per  persuaderlo  a  desistere  da  una  impresa 
che  egli  giudicava  inopportuna  ed  insussistente.  Il  re, 
non  avendo  creduto  di  dover  condiscendere  alla  opiuione 
di  sua  Santità,  fece  sapere,  che  se  conlinuavasi  a  ricu- 
sare di  ammettere  i  visitatori  che  saranuo  mandati  a 
Malta  dal  vescovo  di  Siracusa,  farebbe  sequesirare  le 
rendite  delle  commende  che  i  cavalieri  Gerosolimitani 
possedono  nei  suoi  Slati.  Il  gran  maestro  dal  Tal  Ira  parie 
dichiarò  che  se  le  cose  giungessero  a  questo  estremo, egli 
crederehbesi  giustificato  di  far  sequestrare  le  rendile  che 
godono  in  aliri  Stuli  i  commendatori  nati  sudditi  del  re 
delle  due  Sicilie,  e  richiamò  da  Napoli  rinviato  bali 
Duegos. 

Sciolto  in  tal  maniera  il  maneggio, inconseguenza  del- 
la risoluzione  presa  dalla  corte  di  Napoli ,  di  mantenere 
il  vescovo  di  Siracusa  nel  gius  di  fare  la  visita  al  vesco- 
vato di  Malta  ,  vi  mandò  lo  stesso  prelato  in  persona.  Il 
suo  viaggio  non  fu  più  felice  di  quello  dei  suoi  deputati, 
avendo  dovuto  tornarsene  addietro  senza  por  piede  aler- 
ra.  Presentalovisi  pure  una  seconda  volta,  il  gran  mae- 
stro raandògli  incontro  una  barca  per  avvinarlo,  che  se 
persistesse  nelT  intenzione  di  sbarcare  a  Malia,  si  avrebbe 
l'alto  fuoco  sopra  il  suo  vascello  per  costringerlo  ad  al- 
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lontanarsi,  li  vescovo  seriametUe  vollò  prora  e  loroò  alla 

sua  chiesa. 

La  corle  di  Napoli,  avvisala  di  questo  nuovo  rilìulo,  ese- 
gui le  sue  niioacce.  Iiilerdi^se  ogni  comiiiercio  fra  i  porli 
delle  due  Sicihe  e  l'isola  di  Malia,  pr()i!)i'[!'lo  ai  suoi  sud- 
diti di  Irasporiar  colà  derrate  o  provigioni  di  altro  gene- 
re, e  sequestrò  tulle  le  couìuicnde  dclTordine  che  trova- 
Tansi  nei  suoiSlali.il  gran  mncslro,  in  rappresaglin,  do- 
po aver  ordinalo  ai  suoi  sudditi  di  rivolgersi  alla  Sarde- 
gna ed  alle  reggenze  di  Barbaria  por  le  provigioni  che 
traevano  dalle  due  Sicilie,  sequestrò  parinienle  le  com- 
mende clic  i  cav«ih'eri  napoletani  godevano  in  altri  pae- 
si. Gli  animi  s'inasprirono.  Il  commercio  fu  iulerrolto.  I 
popoli,  vittime  innocenti  di  una  discordia  che  non  potea 
interessarli ,  ne  gemevano  solto  il  peso.  Jl  Mediterraneo 
era  coperto  di  legni  Larbaresclii  che  hanno  giurala  guer- 
ra eterna  ai  segnaci  del  Vangelo.  Le  cosle  meridionali 
dcirilalia  e  principalmente  dello  Stato  pontìfizio  ,  erano 
esposte  alle  piraterie  africane.  Le  galere  mallesi  non  an-  ' 
davano  più  in  corso,  o  convcitivano  l'oggetto  primario 
della  loro  isLiluziouc  nel  procurare  aliiuciUi  a^li  abilanli 
dell'isola. 

E  he  n  vero  che  il  gran  maestro  crasi  indirizzato  alle 
corti  di  Vienna,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Portogallo, 
pregandole  d* interporre  i  loro  buoni  uiìm  in  questo  alia- 
re ,  ma  esse  prevenute  da  alcuni  riguardi  e  specialmente 
da  quello  di  non  offuscar  la  gloria  del  re  Carlo ,  pregia^ 
dicaodo  a'diritli  e  alle  prerogative  della  sua  corona ,  ve« 
tlrinaero  i  loro  buoni  uffizi  princìpalmcnCe  a  far  rivocare 
da  sua  maestà  Siciliana  il  suo  decreto,  e  lasciar  le  cose 
nello  slato  in  cui  erano  preceden|etnen(c.  Non  condiscese 
la  corte  di  Napoli  a  questo  spedienle.  Il  poolclice  conti» 
nnava  le  sue  paterne  istanxe  presso  la  medesima ,  ed  es* 
eendosi  da  ambe  le  parti  rimesso  Faffare  in  mano  del  gran 
Lambertini,  egli  scrisse  al  re  la  lettera  seguente. 

c  Noi  siamo  stali»  scrisse  il  papa  al  re  ]>.  Carlo»  lunga» 
mente  irresoluti,  se  dovevamo  seri  vere  o  non  scrivere  que- 
sta lettera  a  vostra  maestà  su  raflare  a  tutti  nolo  di  MaK 
ta.  Temevamo  da  una  narte  che  la  nostra  condotta  non 
potesse  essere  a  grado  ai  vostra  maestà  ^  di  cui  per  altro 
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desideriamo  sempre  T intera  approvazione,  dall'altra  parie 
poi  Gonskleraodo  che  rordioe  dì  s.  Giovanni  Gerosolimì* 
taoo  gode  veramente  la  prerogativa  d^ordine  di  reUgione, 
e  che  per  questo  noi  ne  siamo  il  capo  supremo,  ci  senti- 
vamo manifestamente  obbligati  di  adoperare  in  suo  van- 
taggio tutto  ciò  ebe  potesse  mai  dipendere  da  noi.  E  per 
tutto  dire  alla  maestà  vostra,  parevaci,  cbe,  tacendo,  el* 
la  avrebbe  potuto  in  qoalcbe  modo  sospettare  in  noi  dif-^ 
fidenza  del  suo  bel  cuore  ,  di  cui  ne  lia  date  e  ne  dÀ  lut* 
torà  continue  irrerragabili  prove,  lo  tale  stato  di  perples- 
sità non  mancammo  di  volgerei  ferviciamcnte  a  Dio,  di 
cui  sosteniamo,  bencbè  immeritaroente ,  le  veci  in  terra. 
Avendoci  però  il  Signore,  come  lice  sperare,  riempiuti  di 
fiducia ,  ed  assicurandoci  che  non  andranno  a  vuoto  le 
nostre  speranze,  noi  ci  presentiamo  a  vostra  maestà,  per 
ricercarla  vivamente  e  col  più  intimo  del  cuore  ,  in  qua- 
lità di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  ò  l'aulorc  della  vera  pa- 
ce, di  ridonare  la  sua  buonagrazia  alla  sacra  religione 
di  Malia,  togliendone  gli  ostacoli  c  lo  diflìcollà  insorlcia 
tempo  della  passala  disavveolura.  Vostra  maestà  può  in- 
teramente e  perfetta  mente  assicurarsi  che  un  alto  si  ge- 
neroso di  cristiana  e  reale  clemenza  non  dovrà  ne  potrà 
giammai  recare  il  menomo  pregiudizio,  per  qualsivoglia 
inoUvo,  in  cosa  alcuna  che  le  si  possa  dovere,  e  spczia!- 
meute  in  quei  capi  che  diedero  luogo  alle  ultime  diflercn- 
ze.  Noi  ci  siamo  allravolla  iu  fjualilà  di  principe  secolare 
impiegati  presso  la  maestà  vostra  per  ottenere  una  gra- 
fia a  prò  di  due  cavalieri  di  iMalta,  Aniinori  e  Chigi ,  i 
quali  si  videro  sequestrate  le  rendile  delle  commende  che 
possedevano  nel  regno  di  Napoli,  e  la  maestà  voslra,  se- 
condando i  movimenti  di  quella  bontà  di  cui  ridonda  sem- 
pre verso  di  noi,  esaudì  le  nostre  istanze.  Conosciamo 
Lenissimo  che  il  nuovo  favore  che  oggi  noi  le  chiediamo, 
h  di  lunga  maggiore  di  quello  che  allora  ottenemmo.  Ma 
sentiamo  iu  noi  nello  stesso  tempo  la  disparità  infinila  che 
passa  tra  un  principe  secolare,  che  in  simile  qualità  ricor- 
remmo in  quel  tempo  alla  maestà  voslra,  e  la  suprema 
dignità  di  vicario  di  Gesù  Cristo,  di  cui,  henchè  indegna- 
mente, andiamo  fregiati.  Come  laliora  nei  c'  indirizziamo 
a  vostra  maestà,  e  ciedcreuimo  di  pensar  siuistrameute 
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<lel  noslro  carissimo  figlio  il  re  delle  due  Sii  ilio,  so  un  so- 
lo momenio  dubilassiiiio,  che  egli  volesse  negarci  il  con- 
lenlo  di  una  favorevule  risposla.  Con  quesla  aspeUaliva 
dunque  preghiamo  alla  maestà  vostra  tulle  leimmagioa- 
Lili  pros|)erilà  ». 

Carlo,  che  sul  Irono  delle  Due  Sicilie ,  come  poi  dopo 
su  quello  di  Madrid,  presentò  nella  sua  persona  ai  propri 
sudditi  ed  alienazioni  straniere  il  modello  di  tulle  le  virtù; 
che  fu  sul  seggio  reale,  quale,  essendo  egli  nato  suddito, 
avrehhe  desideralo  che  tosse  il  suo  sovrano;  pìenodi  uma- 
nità e  di  religione,  avverso  alle  guerre,  e  persuaso  che  la 
felicità  dei  popoli  al  suo  governo  atlìdati,  non  dipendesse 
dallarle  di  sterminare  i  suoi  simili  ,  ma  dalla  probità, 
dalla  buona  fede,  dalla  purità  doi  costumi  ;  nfTezionato 
in  parlicolar  modo  a  Boncdello  XIV  ,  ricevuta  che  ebbe 
la  sua  Icllera ,  gli  diede  questa  risposla.  «  Qualunque 
cosa  provenga  da  parte  di  vostra  Santità,  vale  ad  impe- 
gnar total  mente  la  mia  più  seria  attenzione.  É  questo  uu 
principio  che  mi  sia  sì  profondamcole  scolpito  nel  cuore 
che  penetralo  dalle  vivissi me  istanze  inviatemi  dalla  S.in* 
iilà  vostra  col  mezzo  della  Teneralissima  sua  Ietterai  ia 
proposito  delle  diOefeoze  che  bo  coirofdioe  di  Malta,  mi 
sono  sentito  disposto  ad  avere  lotti  i  riguardi  ad  una  Ìo- 
tercessiooe  che  io  debbo  riverire  per  tanti  tìtoli.  Inerendo 
dunque  alla  proposizione  di  vostra  Saolità,  ho  già  dato  i 
miei  ordini  ad  efletlo  che  sia  riaperto  il  commercio  dei 
miei  Stati  coli*  isola  di  Malta,  ed  ho  già  levato  il  seque- 
stro che  aveva  io  fatto  dei  beni  di  questa  religione.  Da 
questa  mia  disposisioipe  traggo  una  doppia  ricompensa, 
cioè  quelhi  di  potermi  lusingare  di  consegatrc  una  piena  . 
approvazione  dal  canto  di  detto  ordine,  e  Taltra  di  appa- 
gare totalmente  le  brame  di  vostra  Santità,  vicario  di 
Gesù  Cristo,  capo  visibile  e  pastore  universale  della  Chie- 
sa, che  per  muovermi  a  questa  determiuazione  ha  usate 
le  più  tenere  ed  obbliganti  istanze;  e  mi  persuado  quindi 
nel  lempo  slesso,  che  ella  troverà  nel  mio  mofio  ui  prò* 
-  cedere  una  certa  prova  del  desiderio  che  io  niitro  di  mo- 
strare a  vostra  Santità  il  profondo  rispetto  e  la  stima  cho 
avrò  in  cjualsi voglia  tempo  per  le  eminenti  sue  qualità  e 
per  la  dignità  sublime*  Mi  lusingo  parimentej  siccomf  Jn 
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Saolità  Toslra  me  ne  assicura  oeHa  gratìssima  soa  la(* 
tèra,  che  la  risoluzioae  da  me  presa  uon  cagionerà  paolo 
il  meoooio  pregiudizio  ai  miei  diritti;  ma  che  per  lo  con- 
Irario  queili  che  possiedo  neH* isola  e  sopra  la  chiesa  di 
Malta,  quali  essi  sieno,  rimarfaoào  in  tolta  la  loro  fona 
e  nel  proprio  vigore.  Concorrendo  io  per  siffatta  guisa  a 
render  soddisfalla  la  Saatità  vostra,  potrà  ella  chiara- 
meato  coooscere  la  sincerità  eia  tenerem  dei  figliali 
miei  sentimeoli,  i  quali  mi  fo  gloria  di  conservare  per  la 
sua  personale  coi  quali  non  cesserò  d'implorare  la  santa 
su  a  apostolica  beoediiione  per  me  e  per  la  reale  mia  fa- 
miglia  >. 

Yidesi  felicemente,  per  la  mediazione  del  padre  comu* 
ne  dei  fedeli,  ristabilita  la  concordia  fra  due  potenze  do- 
minatrici nel  Mediterraneo.  Ma  la  stessa  felicità  non  com* 
parve  appieno  nella  parte  opposta  dell'Europa.  Quantun- 
que aveasi  avuto  ragione  ^i  sperare,  che  la  pace  di  Aix- 
la-Ghapelle  avesse  incatenato  il  raoslro  della  guerra,  che 
dopo  la  morie  di  Carlo  VI ,  scorrendo  tante  contrade  di 
Europa,  crasi  abbeveralo  del  sangue  umano;  e  quantun- 
que riaghillerra  e  la  Francia  avessero  cessato  dalle  osti* 
lità  neiraolico  continente,  continuavano  però  a  molestarsi 
reciprocamente  nel  nuovo  non  meno  che  su  le  coste  oc- 
cidentali doirAfrica  c  su  le  rive- del  Gange.  I  lamenti  del- 
la prima  di  queste  due  formidabili  e  rivali  potenze  pa- 
reano  giuslifiuali  sul  procedere  della  seconda  in  quelle 
rimole  regioni.  Per  appoggiare  simili  lagnanze,  gliene 
8om;ninistrarono  un  ampio  argomento  ,  non  tanto  i  la- 
Tori  che  facfìvansi  a  Dunkerke,  contro  il  tenore  dei  trat- 
tati, quanto  uno  scritto  pubblicato  in  Francia.  Il  vescovo 
di  Montalbano  promulgò  un  edillo  per  far  cantare  nelle 
chiese  della  sua  diocesi  il  Te  Deiim^  in  occasione  della 
nascila  del  secondogenito  del  Dcifiiio.  Animalo  questo 
prelato  da  un  incauto  zelo,  seguì  questa  cattiva  guida,  e 
fece  una  digressione  imprudente  e  sanguinosa  che  non 
sarebbe  slata  dissimulata  nemmeno  in  tempo  di  una  aper- 
ta rottura  fra  le  due  suddette  nazioni. 

c  La  vera  religione,  dice  il  vescovo  nel  suo  edillo,  è 
passata  su  tutta  la  superficie  della  terra;  ma  molli  popoli 
per  loro  disgrazia  T  hanno  conservata  per  poco  tempo.. 
yoL.  XI Y.  ili 
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La  Fraocia  oon  ha  mai  tarulo  ;  ciò  che  ha  cre<?u(o  nel 
primi  secoh',  lo  crede  ancora;  la  fede  di  Glodovco  è  quella 
di  Luigi  il  Diletlo.  L'inferoo  per  Terità  ha  fatto  sforzi 
terribili  di  tempo  in  tempo,  ma  ì  nostri  pii  monarchi, 
aecoodando  lo  zelo  dei  vescovi ,  hanno  sempre  trioufato 
ODO  gloria,  e  il  Dio  delle  misericordie  che  doq  si  lascia 
mai  vincere  in  benignità ,  ricompensa  anche  io  questa 
mondo  il  principe  e  la  nazione,  concedendo  alla  corona 
ed  allo  stato  una  specie  d^immorUililà  che  aoo  si  osserva 
io  veruna  altra  monarchia. 

È  vero  che  Tautorilà  regia  non  ha  da  sè  slessa  connes-' 
sionc  alcuna  essenziale  con  la  vera  religione,  perchè  vie- 
ne immcdialamente  da  Dio,  e  da  lui  solo  dipende.  Nel- 
Tordinc  civile  e  politico  i  popoh  debbono  esser  soggetti 
.  ai  loro  principi,  buoni  o  cattivi,  fedeli  o  infedeli.  La  ub- 
bidienza era  dovuta  a  Nerone  come  a  Tito,  a  Giuliano 
apostata  come  a  Teodosio,  a  Leone  Isaiirico  come  a  Car- 
lo Magno.  Ma  non  e  meno  vero,  che  TOnnipotenle  ras- 
soda per  ordinario  il  trono  dei  principi  fedeli,  e  rovescia 
quello  degli  empii  ;  sparge  Io  spirilo  di  sommessione  e  di 
pace  sulle  nazioni  costanti  nella  fede,  e  abbandona  alla 
turbolenza  e  alia  confusione  quelle  che  chiudono  gli  oc- 
chi alla  verità.  Quanti  popoli  differenti  offrooci  esempi 
terribili  di  questa  divina  provvidenza! 

Una  nazione  sopra  tulio,  che  la  sua  ereditaria  antipa- 
tia rende  troppo  vicina  alle  nostre  coste,  ci  mostra  un  ri- 
tratto il  più  espressivo  della  condoKa  dcirAllissiiuo sopra 
j  popoli  indocili  al  g'ogo  della  fede.  Consumata  appena 
la  sua  separazione  dal  sommo  pontefice  ,  la  religione  e 
lo  stalo  ondcgfijiarono  confusi  in  un  oceano  di  tumulti  c 
^i  disgrazie,  rutle  le  nuove  sette  vi  furono  accolte,  per 
quanta  opposizione  avessero  fra  loro;  lo  spirito  di  fazio- 
ne e  di  partito  cominciò  a  dominare;  niente  restò  di  fìs- 
so nelle  leggi  divine  ed  iniìane,  e  nel  mezzo  delle  dense 
tenebre  che  sollevaronsi  da  ogni  parte,  parve  che  ludo 
divenisse  incerto  ed  indifTerenle,  fuorché  il  dogma  della 
supremazia  nello  spirituale,  atlribuila  ali  auloiilà  secola- 
re. In  quel  tempo  sciagurato  i  nemici  dell'episcopato  es- 
sendo restati  più  forti,  la  vera  religione  terminò  di  esse- 
re auuichilatai  e  la  dignità  reale  obbrobriosamente  spi* 


Digitized  by  Google 


NOVANTESIMO  SEC  ONDO  227 

rò.  Si  videro  per  la  prima  folla  suddili  ribeiii  assalire  a 
mano  armata  e  sirascìnare  ia  oaa  vergognosa  prigione 
uo  re,  il  delitto  dei  quale  non  era  se  oon  di  aver  soppor*» 
lato  con  troppa  pasieasa  ia  loro  prima  sedizione.  Un  par- 
lamento) dopo  avere  scossoli  giogo  di  ogni  autorità,  col* 
pire  eoa  una  mano  i  vescovi,  ed  alzar  i* altra  sulla  testa 
del  suo  sovrano,  accusarlo,  senza  deoensa,  caluontarlo 
senza  pudore,  condannarlo  senza  giustizia  ,  condurlo  al 
patibolo  con  ferocia,  giustiziarlo  con  furore.  Videsi  allora 
il  popolo  stordito  da  quelF  esecrabile  parricidio  inneb- 
briarsi  a  gran-sorsi  del  fanatismo  delT  indipendenza,  cor- 
rere da  insensato  dietro  un  fantasma  di  libertà,  nel  tem- 
po slcsso  che  da  schiavo  rende  ad  un  tiranno  Tubbidienza 
che  nega  ai  suo  legittimo  re.  Ciie  serie  spaveatevoie  di 
misfatli!  i 

La  comparsa  di  uo  editto  tanto  poco  edificante  di  ua 

J)relalo  della  Chiesa  di  Francia  in  occasione  di  eccitare 
a  pietà  del  suo  popolo  a  ringraziare  il  Signore  per  le  be- 
nedizioni novellamente  sparse  sopra  la  ìaini'^ha  reale, 
produsse  gli  efìTelti  che  si  doveano  aspettare.  Fu  ricercato 
avidamente,  letto  con  indi^^nazione,  disapprovalo  comu- 
nemente col  suo  autore.  Il  conte  di  Albermale,  amba- 
sciadore  Britannico  alla  corte  di  Parif^i,  fece  i  suoi  ricor- 
si. INel  consiglio  dislato  fu  ìmmediaLameate  condannata 
e  soppresso,  ordinalo  a  tutti  quelli  che  ne  avessero  copia 
di  conse^^narle  inconlanenlo  al  cancello  del  consiglio; 
proibendo  severissimamente  a  chiunque  di  stamparne, 
venderne,  esitarne  o  iu  altra  maniera  distribuirne,  in  pe- 
nadi essere  processalo  straordinariamente,  ed  ingiugneu- 
do  al  tenente  generale  di  polizia  di  Parigi  ed  al  com<uis- 
sario  giurisdicenle  delia  generalità  di  Monlalbanodi  coo- 
perare alla  esecuzione  della  regia  sentenza. 

Il  rimedio  apportato  dalla  corte  di  Francia  ad  unn 
scandalo  cosi  grande  cagionalo  dalla  dimenticanza  delle 
convenienze  richieste  dalle  relazioni  amichevoli,  stabilite 
fra  potenze  tra  loro  unite  in  perfetta  pace ,  non  riscosse 
a  Londra  tutta  l'approvazione,  come  setnbrava  di  meri- 
tarlo. Ne  fece  vìvi  lamenti  la  nazione  nei  suoi  fogli  pe- 
riodici e  giornalieri ,  in  uno  dei  quali  le^gcvasi  queìria^ 
iroaica  espressioac:  JSa  ^ran  ragione  la. Francia  di 
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aspeìlare  gualche  riconoscenza  straordinaria  dalla 
fiostra  corte  per  un  contrasse(]no  di  compiacenza  C(I4Ì 
segnalato  a  nostro  riguardo  in  questo  proposito. 

Se  TediUo  imprudente  del  vescovo  di  Montalbano  noa 
diede  luogo  ad  accendere  funeslamenle  ima  guerra  esterna 
contro  la  Francia,  essa  però  nulriva  nel  suo  seno  gli  eie- 
inenli  sempre  vivi  e  sempre  funesti  di  un  fuoco  divora- 
tore. Da  una  estremità  alTalIra  del  regno  erano  gli  ani- 
mi eccessivamente  agitati.  Tutti  gli  ordini  trovavansi 
malcontenti.  La  dichiarazione  del  consiglio  di  stato  te- 
nuto a  Versailles,  dopo  terminalo  le  vacanze  del  parla* 
mento,  avea  accresciuto  il  mal  talento  nel  clero  e  nella 
mngislralura.  Avendo  dichiaralo  la  corte,  che  il  diritto 
di  giudicare  dell'amministrazione  dei  sacramenti  noa 
competeva  in  nessun  modo  ai  giudici  laici,  e  che  il  par-  ' 
lamento  però  sarebbe  giudice  competente  dei  processi  ca- 
•  gionali  da  un  rifiuto  di  sacramenti ,  non  appagò 
parlamento  nò  il  clero.  Cosi  dovca  succedere.  Allorché 
due  rivali,  col  disegno  di  escludersi  reciprocamente  Tua 
l'altro,  aspirano  allo  slesso  oggetto,  è  cosa  presso  che  im- 
possibile, che  chi  pretende  di  contentarli  col  dividere  tra 
essi  Toggctlo  della  loro  rivalità,  riesca  nel  suo  intento. 
'  '   ■     li  clero  dunque  non  desistette  dal  rifiutare  i  sacramenti, 
qualunque  volta  credette  aver  ragion  bastante  di  poter 
farlo,  ed  il  parlamento  non  desistette  dal  processare  gli 
autori  di  simili  rifiuti ,  qualunque  volta  gli  si  prc^eutò 
loccasione.  . 

Erano  passati  pochissimi  giorni,  dacché  il  parlamento 
avea  ripig^liatc  le  sue  funzioni ,  che  l'occasioDe  fu  hella  e 
pronta.  Éravi  in  Parigi  nella  parrocchia  di  s.  Medardo 
una  casa  d* istruzione ,  sotto  il  oome  di  comunilà  di.saa- 
t*Agata,  diretta  da  molte  doooe,  le  quali  probtsaTaoodi 
educare  £Guicialle,  ymodo  senza  voti  ^  ma  s^ndo  oerti 
istUati  di  vita  comune  e  religiosa. 

Da  qualche  tempo  avea  TarcirescòTO  dei  forti  eospelti, 
che  questa  comunità  fosse  infella  di  giaosenisfoo,  e  per- 
ciò stava  in  molta  vigilanza ,  aspellando  roocasione  di 
ficuoprìre  a  qual  grado  fosse  giunta  1* inlesione  ed  appli- 
carvi i  dovuti  rimedi  per  guarirla.  Tra  queste  donneerà- 
fi  suor  Perpetuai  che  ai  credilo  di  saalila  oUenuto^cessct 
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qtieìll  del  partito,  aggiungeva  un  sommo  atlaccanienlo 
alla  rea  dottrina.  Costei  o  realmente  cadde,  o  si  Gnse  ,  o 
_  si  credette  gravemente  ammalata;  poiché  furono  varie  le 
opinioni  degli  uomini  in  quel  tempo  sopra  questa  malat- 
tia, attribuendola  altri  a  fanatismo,  altri  a  finzione,  altri 
in  finca  malizioso  artifizio  espressamente  concertalo  per 
lenderc  insidie  alla  condotta  dell'arcivescovo.  Comunque 
fosse  la  cosa,  furono  per  quesla  inferma  richiesti  i  sacra- 
menti alla  parrocchia.  Il  parroco  di  san  Medardo  doman- 
dò all' informa  il  biglietto  della  sua  confessione,  e  non 
essendogli  stato  mostrato,  le  negò  i  sacramenti. 

Il  procuratore  generale  diede  parie  dell'avvenuto  al 
paTlamenlo.  Qnoslo  ordinò  che  fossero  subilo  chiamati 
dagli  uscieri  della  corte  il  parroco  ed  i  suoi  vicari.  Il  par- 
roco si  era  assentato,  ed  i  vicari  risposero ,  che  il  rifiuto 
era  seguito  in  conseguenza  degli  ordini  più  precisi  del- 
l'arcivescovo. Fu  ammonito  il  prelato  di  far  amministra- 
re immediatamente  i  sacramenti  all'ammalata.  Egli  non 
badò  nulla  a  tale  intimazione,  dicendo,  che  óeW ammi- 
m'sfrazione  dei  sacramenti,  essendo  una  materia  pu-  . 
ramente  spiriluale,  non  dovea  renderne  conto  che  a 
Dio  solo.  11  parlamento  ordina  il  sequestro  dei  beni  del- 
Tarcivescovo  in  pena  dello  scandalo  cagionalo  ,  invila  i  • 
Pari  a  venir  a  prender  poslo  alla  corte,  ed  inlima  ai  due 
vicari  della  parrocchia  di  far  cessare  nel  giorno  slesso  un 
tale  scandalo,  adempiendo  riguardo  alla  infermale  parli 
del  loro  ministero,  sotto  pena  di  carcerazione  ed  altro. 
L'ultima  parte  di  questo  decreto  non  fu  eseguila,  perchè 
i  due  vicari  si  assentarono,  e  l'usciere  mandato  a  san  Me- 
dardo  non  vi  trovò  che  un  solo  sacerdote,  il  quale  disse- 
gli  di  non  aver  incombenza  alcuna  in  quella  parrocchia, 
né  le  chiavi  necessarie  per  Tamministrazione  dei  sacra- 
menti. 

Mentre  aspettavasi  con  impazienza  di  vedere  ciò  che 
risulterebbe  dall'invito  fatto  ai  Pari  del  regno,  e  dal  prò- , 
cesso  incominciato  contro  l'arcivescovo,  questo  prelato 
crasi  portalo  incontanente  a  Versailles  per  supplicare  \\ 
re  ad  impedir  tali  alti.  Lo  stesso  fecero  altri  24  prelati 
che  Irovavansi  a  Parigi  ;  ma  portatisi  a  Versailles,  e  pre- 
seutali^i  ia  roccetto  e  manlellella  non  furono  ammessi 
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alla  presenza  del  re ,  che  fece  eolrare  il  solo  oanli'nafo 
di  Soubise. Sopra  le  islaaze  dì  questo  porpoialo  chesnp* 
piìcaTa  il  sovrano  di  vendicare  la  reli^ume  oltra^ia* 
ìot  teouio  un  gran  consiglio  ;  e  chiamalo  a  Yeraait* 
]es  n  primo  ptemaente  del  parlamento  ,  il  re  dopo  aver- 
gli dello  a  bocca  :  vieto  al  mio  parlamento  di  conva» 
care  iPari,  gli  consegnò  in  iscnìlo  la  sentenza  del  suo 
consiglio  con  cui  avocava  alla  sua  persona  ed  al  suocon- 
Bi'glio  tulli  gli  atti  falli  in  proposilo  del  curalo  c  dei  vi- 
cari di  san  Medardo,  e  libecafa  il  sequeilro  mesto  aiie 
rendile  dell'arcivescovado. 

A  quesli  ordini  scrini  e  Tcrbali  del  re  seguitò  iramc* 
diatameote  una  esecuzione  che  fece  non  poco  rumore. 
Suor  Perpetua  avea  direlloal  parlamento  un  allo  con  cui 
ringraziavalo  dell'araorosa  cura  da  lui  avuta  di  procura- 
re che  le  fossero  recali  i  sacramenti  nella  sua  malallia  ; 
soggiungendo  che  la  sua  apopicsia  cangiala  in  paralisia 
faccale  sperare  di  poter  andare  a  ricevere  la  sanla  comu- 
sione  alfa  Chiosa.  In  questo  periodo  di  lempo  il  peniten- 
ziere deirarcivescovo  lesi  era  presentalo,  domandandole 
se  condannava  le  cento  e  una  proposizione  del  p.  Que- 
soello  condannale  dalla  bolla  tlnìgeniius.  Essa  avcagli 
risposto  che  non  le  condannava  punto,  e  che  le  <ivea  sem- 
pre Jclle  nei  catechismi.  Allora  il  penitenziere  le  negò  i 
sacramenti.  Ma  la  Gare  non  terminò  per  essa  con  questa 
apirilaale  mortificazione.  Tre  commessi  della  pulizia  por- 
laroosi  alla  comunità  di  sanla  Agata  con  una  sedia  por- 
tatile y  io  cui  erano  una  dama  ed  una  zitella.  Avendo 
queste  domandato  eoor  Perpetuai  fu  lor  (alta  ?cdereque«  * 
sta  suora  caduta  iu  isTeoimeotii  per  uu  aTmtmeoto  co» 
tanto  impreredulo.  Riioraata  io  sé  alma ,  fu  triisDorfafa 
nella  sedui  e  condotta  nel  menailero  di  Porto-Reale,  do* 
Te  fu  posta  Deirinfermeria.  Quattro  giorni  dopo  questo 
trasporto  (a  intimata  aUa  comooiià  di  s:  Agata  una  sen* 
tcnza  del  consìglio  dì  slato  del  re,  eon'Cni  si  ordiasfa  la 
separazione  delia  medesima,  di  liceDXtaroe  le  educande^ 
•  di  abbandonare  la  casa  nel  termine  di  quindici  giorni» 

Il  trarrlo  di  questa  suora ,  Tiottmazione  dì  non  do* 
versi  convocare  ì  Pari ,  la  liberazione  del  sequestro  dei 
beni  arcÌTescovilL.}  ordini  sì  risoluti  dati  parie  a  veoe.i; 
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parte  consegnali  in  iscrillo  senza  le  consuete  e  necessarie 
ibrninlìlà,  riscaldarono  allcccessogli  animi  del  parlnmen- 
lo,  clic  dcpulò  al  re  venliqiialtro  individui  col  signor  di 
Maupeau  primo  presidente  alla  loro  (està. 

f  Sire,  disse  questo  capo  del  primo  tribunale  del  re- 
gno ,  se  si  trattasse  dei  nostri  intcfressi  |)rivali,  noi  volen- 
tieri ne  faremmo  il  sacrifizio,  per  timore  di  essere  ijnpor- 
tuni  a  vostra  maestà.  I\Ja  allopcliò  trattasi  della  vostra  so- 
vrana giuslizia,  dc'dritli  della  vostra  corona,  della  con- 
servazione delle  più  antiche  prerogative  dei  grandi  del  vo- 
stro regno,  della  esecuzione  delle  leggi  del  vostro  stalo, 
il  vostro  parlamento  tradirebbe  il  proprio  dovere,  se  non 
si  presentasse  a  voi  per  farvi  le  più  rispettose  e  fervide 
ri  aiostranze. 

1  Non  ne  dobbiam  dubitare,  o  sire  ;  voi  ci  avete  falla 
sapere  essere  vostra  intenzione  di  conservare  i  privilegi 
dei  Pari.  Tuttavia  sin  dal  primo  istante  avete  vietato 
alla  corte  dei  Pari  di  radunarsi.  Potrebbe  essa  non  sen- 
tirsi vivamente  interessata  in  divieti  che  non  le  tolgo- 
no la  sua  libertà  ,  se  non  per  trattenere  il  suo  zelo  in 
una  occasione  importantissima,  poiché  trattasi  di  far  ri- 
spettare la  vostra  autorità? 

1  Noi  abbiamo  l'onore  ,  Sire  ,  di  recarvi  i  suoi  giusti 
lamenti.  La  maestà  vostra  si  è  degnata  spiegarci  i  moti- 
vi degli  ordini  suoi.  Ma  a  qual  segno  questo  motivo  stess 
so  non  interessa  i  Pari  del  vosiro  re^nj?  Lfi  più  antiche, 
ic  più  precise  ,  le  più  sacre  costituzioni  dei  re  vostri  an- 
tecessori ,  hanno  assicurato  ai  Pari  un  inallerabile  dirit- 
to. Dacché  trattasi  della  persona,  dell'onore  e  della  con- 
dizione di  un  Pari,  non  può  essere  questo  giudicalo  se 
non  nel  vosiro  parlamento  ,  solo  tribunale  ,  dove  gli  al- 
tri Pari  possono  essere  chiamati.  Le  avocazioni  stesse,  au- 
torizzate dalle  leggi  in  certi  casi  ,  cessano,  allorché  trat- 
tasi della  persona  di  un  Pari. 

»  Quante  riflessioni  ,  sire  ,  non  avremmo  noi  a  farvi 
sopra  una  si  grave  materia,  senza  lasciare  ad  ogni  modo 
<li  prestaro  lutto  l'omaggio  che  dobbiamo  alla  vostra  so- 
vrana autorità?  Trattenere  il  corso  ordinario  della  giusti- 
zia, sospendere  lo  zelo  dt»i  togati  che  non  hanno  altro  de- 
siderio se  nou  di  amministrarla  con  illibatezza  ,  esporre 
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la  fortuna  dei  vostri  sudditi  a  gravissimo  conso^i^uenae' 
che  perturbano  rordino  pubblico.  Quanti  altri  incorjve- 
nionli  ancora  risultanti  dalle  avocazior.i  in  giuioraie  po- 
tremmo noi  porre  sotto  gli  occhi  di  vostra  maestà ,  aia 
noi  siamo  Iraltenuli  ,  sire  ,  nel  caso  presente. 

>  L'intima  e  necessaria  coerenza  di  tutte  queste  rifles- 
sioni con  quelle  clic  hanno  per  oggetto  i  privilegi  dei 
Pari ,  ha  iiulutto  il  vostro  parlamento  alla  indispensabile 
necessità  di  convocarli,  per  risolvere  con  essi  i  passi  che 
paressero  più  conveoicnli.  Noi  vi  ripeleremo  ,  sire ,  ciò 
che  abbiam  avuto  1  onore  di  esporvi  in  proposito  della 
forma  degli  ordini ,  che  ayete  mandato  al  vostro  parla- 
mento*' I  re  Tostri  anleoessori  gli  hanno  Tiatalo  con  le 
]pift  fd^Dt  disposizioni  di  aveir  riguardo  agli  of^ni  loro 
y.  tl|tu#$%^Q<>  accompagnati  da  kttere  patenti.  VeMm 
MefVanza  di  queste  disposizioni  ya  strettamente  coaoetn 
n.  col  buon  ordine  del  vostro  stalo  ,  e  »  osiamo  diirb^ 
con  la  conserTaziooe  della  vostra  autorità.  (ìli  oflEsiali 
del  vostro  parlamento  obbligati  per  giuramento  adosier- 
varie  non  possono  dispensarsi  di  reclamarne  la  esecoh 

i  Un  terzo  oggetto,  sire,  tocca  ancora  il  vostre  parlft< 
mento  nella  parte  più  sensibile.  Avvicinarsi  alla  vostra 
persona  e  senza  contraddizione  il  sommo  della  saa  gloria» 
£s8o  ha  Tenore  di  rappresentare  vostra  maestà  ;  ninno 

parla,  nlunocpmanda  in  questo  tribunale  se  non  che  voi. 
Non  può  esso  ripetervi  ciò  che  diceva  per  Taddielro^  li 
cancelliere  di  Francia  è  il  primo  dei  parlamento  ^ 
ma  non  è  timo  capo.  V oi  eolo,  sire  f  voi  siete  il  ca^ 
po  del  parlamento  eh' è  il  corpo.  II  vostro  cancelliere 
sarebbe  dunque  oggidì  tra  voi  e  lui  ?  No ,  sire,  il  vostro 
parlamento  non  può  indirizzarsi  se  non  al  suo  sovrano* 
Egualmente  zelante  come  fu  mai  sempre  pel  vantaggio 
del  vostro  servìgio,  spera  che  avrete  verso  di  lui  la  stessa 
bontà  di  cui  è  stalo  sinoda  taotisecoli  onorato  dai  re  vo* 
stri  antecessori. 

Ti  Infme,  Sire,  ci  resta  un  ultimo  oggetto  non  meno 
importante  ancora  da  porre  sotto  la  considerazione  di  vo» 
slra  maestà. Questo  e  la  coslernazionegenerale che  ha  spar- 
so nella  capitale  del  vostro  regno  il  trasporlo  di  suor  Perpe* 
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lua.La  Jebolczzfi  del  suo  sosso,  la  cadente  sua  età, il  perico- 
lo della  sua  malattia  SGinbravaclic  piegar  dovessero  i'aoi- 
mo  di  coloro  clie  l'hanno  denunziata  come  colpevole. Con 
qual  pazienza  non  ha  ella  sofTcrlo  la  privazione  dei  beni 
spirituali  che  desiderava  con  tanto  ardore  ?  Se  il  vostro 
parlamento  ha  preso  la  sua  difesa,  dov'clla  render  conto 
dei  passi  strepitosi  da  lui  fatti  in  favore  di  lei  ? 

j  Qual  situazione  più  dolorosa  ,  qual  condizione  più 
lagrimevole  per  i  vostri  sudditi  I  Vedersi  sforzati  a  soffri- 
re rifiuti  dal  canto  di  un'autorità  che  dalla  vostra  dichia- 
rasi indipendente  ,  e  trovarsi  esposti  ad  incorrere  la  vo- 
Blra  disgrazia!  Voi  siete  ,  sire  ,  tanto  sensibile  da  re- 
star commosso  dal  timore  che  in  essi  ha  trasfuso  un 
tale  avveoimeiito.  Voi  siele  lauto  giusto  da  ristabilire 
la  quiete  negli  animi  loro.  Permetteteci  ,  sire  ,  di  farvi 
osservare ,  che  la  clemenza  fu  sempre  la  virtù  dei  gran 
re,  e  quella  fra  tutte  le  virtù  che  alla  divinità  maggior- 
mente li  avvicina  i. 

Avendo  il  re  ricevuto  queste  rimostranze  che  furongli 
presentate,  diede  in  iscritto  la  risposta.  «  La  notizia  che 
Ilo  voluto  prendere  da  me  slesso  della  vertenza,  per  cui 
ha  creduto  il  mio  parlamento  che  i  Pari  dovessero  es- 
sere convocati,  e  una  prova  dell'attenzione  che  avrò  sem- 
pre di  conservare  del  tutto  intatti  i  privilegi  dei  Pari  e 
della  Patria.  Il  mio  parlamento  consapevole  abbastanza, 
stante  gli  ordini  da  me  datigli  a  bocca  ed  in  iscritlo,  del- 
l'avocazione che  ho  fatta,  non  ha  bisogno  di  altri  ordini  per 
uniformarsi  ai  miei  voleri.  j>.  Poscia  il  re  guardando  il 
primo  presidente,  gli  disse:  e  quanto  agli  ordini  partico- 
lari che  ho  giudicato  conveniente  di  dare  (  pel  trasporto 
di  suor  Perpelua  e  per  la  soppressione  della  sua  comuni- 
tà) io  non  credeva,  signore,  che  aveste  osato  parlarmene». 

Fatta  il  giorno  appresso  dal  primo  presidente  la  rela- 
zione di  ciò  ch'era  seguito  alle  camere  radunate,  fucon- 
chiuso:  c  che  fossero  faltea  sua  maestà  umilissime  rimo- 
stranze in  iscritto  ,  e  per  determinare  gli  oggetti  fossero 
Dominati  alcuni  commissari  che  starebbero  insieme  uniti 
e  radunati  senza  interruzione,  finche  avessero  steso  e  pre- 
sentato il  piano  delle  medesime  >.  1  detti  commissari  im- 
piegarono otto  giorni  ad  estendere  il  piano  di  tali  rimo- 
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stranze  »  clie  aveano  per  base  renlìdae  capì  pi&e8$enxia« 
li.  Con  tulta  Ja  eflusiooe  del  più  virtuoso  lentimenlo,  con 
tutto  il  pomposo  Uaguaggiodi  unappareotc  amore  della 
giuslìiiay  del  baoo  ordine,  dellinlereBse pubblico  faoefasì 
uoa  lunga  querela  dell  abuso  della  regia  autorità  su  quel* 
la  dei  parlamenti  e  principalmente  delle  fraudolenli  lor* 
prese  fatte  dagli  ecclesiastici  alla  religiosa  e  dilicata  co- 
scienza  del  re.  La  Chiesa  io  quasi  (ulti  i  Teotidue  articoli 
delle  dette  rimostranze  era  presa  di  mira,  e  vedevasi  fat- 
ta il  bersaglio  delle  loro  frecce  più  pungenti  e  più  asve* 
lenate.  Per  conoscere  apertamente  questo  tcIcqo  basta 
leggere  il  preambolo  con  cui  sono  annunziate. 

€  L'interesse  più  essenziale  del  sovrano,  sire,  è  quello 
di  conoscere  la  verità.  Il  vostro  parlamento  è  incaricalo 
per  obbligo  del  suo  uffizio  di  presentarla  a  piò  del  trono. 
Ma  questo  dovere  non  fu  giammai  più  strctiamenlo  lega- 
to con  quello  della  fedeltà  inviolabile  ch'egli  vi  ha  giura- 
ta. Trattasi  in  oggi  dei  diritti  più  preziosi  della  religione 
e  della  conservazione  dello  stalo.  Aailxjdue  sono  minac- 
ciati dallo  scisma  che  ha  eccitato  il  vostro  zelo,  e  questo 
scisma  troppo  lungamente  negletto  ha  gettale  radici  così 
profonde  e  fa  ogni  di  tali  progressi  ,  che  ben  presto  non 
conoscerà  più  alcun  ritegno  valevole  ad  arrestarlo.  Già  , 
sire,  il  corso  ordinario  della  giustizia  è  ioterrolto;  le  forme 
più  necessarie  sono  violate;  i  popoli  agitati;  i  colpevoli  fatti 
arditi;  i  giudici  avviliti,  intimoriti,  attraversati  ed  anche 
ridotti  alla  inazione.  Già  le  scosse  violente  che  lo  scisma 
cagiona  tra  noi ,  fanno  scuoprire  un  dominio  che  si  rin- 
nova nel  seno  dei  vostri  Stali;  domioioarbitrarioclie  non 
riconosce  ne  leggi,  nè  sovrano,  nè  magistrati  ;  doininio 
per  cui  la  religione  non  è  che  un  prelesto,  l'autorità  del 
principe  un  islrunienlo  da  lui  adoperato  o  rigettato 
secondo  i  suoi  interessi ,  le  leggi  fondamentali  dello  sta- 
lo un  giogo  incomodo  e  l  i  lilxìrlà  lejittiina  dei  citta- 
dini non  altro  che  un  titolo  immaginano. Se  i  nostri  mali 
fossero  meno  urgenti ,  temeremmo  ,  sire  ,  di  annunzia- 
re a  vostra  maestà  presagi  così  spaventevoli  e  di  fissare  i 
▼ostri  sguardi  sopra  un  quadro  rappresentante  vaste  idee 
contro  I  essenza  medestraa  della  monarchia.  Ha  noi  dob- 
biamo lotto  alla  saljyil^  dello  stalo^alla  conserrasbae  della 
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Tostrn  corona,  al  giuramento  solenne  che  ti  abbinm  da- 
to, alla  confidenza  di  cui  riimmo onorati  dalla  stessa  mae- 
stà vostra.  Potremmo  noi  ,  sire  ,  dimenticarci  di  quelle 
parole  memorabili  di  uno  dei  vostri  predecessori,  clic  le 
presenti  turbolcirze  sembra  che  ci  facciano  ancora  udire? 
c  Voi  conoscete  e  deplorale  con  noi  le  miserie  del  regno 
e  i  danni  ni  quali  è  esso  esposto  ;  adulateci  dunque  a  ri- 
mediarvi per  salvarlo  i.  Questo  e  Ionico  oggetto,  sire, 
che  ci  occupa;  questo  b  il  principio  di  quella  attività  in- 
faticabile che  da  lungo  tempo  somministra  al  vostro  par- 
lamento le  forze  che  qualunque  altro  interesse  non  so- 
sterrebbe, gli  porge  nuella  immobile  fermezza  da  lui  op- 
posta alle  intraprese  di  molti  ecclesiastici  ,  e  quella  per- 
severanza a  sacrificare  il  suo  riposo  e  le  sue  vigilie  pel 
bene  del  regno.  Questo  ò  infine  il  medesimo  spirilo  che 
conduce  il  vostro  parlamento  ai  piedi  del  trono  por  rap- 
presentare a  vostra  maestà ,  che  Punico  riparo  dello  sta- 
lo consiste  nella  conservazione  delle  leggi  fondamentali 
della  monarchia  ». 

Ognuno  avrebbe  ragionevolmente  dovuto  erodere, che 
questo  preambolo  messo  in  fronte  alle  tanto  meditale  ri- 
mostranze dovess'essere  uno  sfogo  bastante  allanimosilà 
del  parlamento  contro  i  ministri  della  chiesa  ,  anzi  per 
meglio  dire  contro  la  chiesa  medesima.  Ma  ciò  non  è 
stalo  bastante.  Nel  quarto  articolo  di  dette  rimostranze  in 
cui  proponeasi ,  che  €  in  vari  secoli  ai  principii  dcllaub- 
bidienza  e  della  subordinazione  hanno  opposti  gli  eccle^ 
siastici  uno  spirito  d'indipendenza,  di  cui  è  bene  di  spie- 
gare al  re  il  sistema  conlinualo  >  ,  i  commissari  compi- 
latori aggiungevano  questo  commenlo;  «  Tutti  i  doveri, 
ai  quali  è  tenuto  il  vostro  parlamento  ,  sire  ,  e  che  esso 
in  og^i  vi  propone ,  oggi  appunto  si  riuniscono.  Alcuni 
ecclesiaslici  raddoppiano  i  loro  sforzi  per  istabilire  un  si- 
stema di  indipendenza,  i  cui  fondamenti  furono  già  gel- 
tati  sin  da  più  secoli  addietro,  i  cui  principii  furono  con- 
nessi, sviluppali  e  seguiti  da  un  secolo  all'altro  nellacon- 
dotta  di  molti  ministri  della  chiesa,  e  i  cui  efrelti  inevita- 
bili, senza  la  vigilanza  e  la  fermezza  de'magistrati,  sareb- 
bero un  abuso  il  più  enorme  del  vostro  nome  augusto 
egualmente  che  della  religione,  1  annientamento  del  ouon 
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ordine,  del  pnbblico  riposo, deJlegiunsdiztODi  regolate, 
delle  leggi,  della  vostra  sovranità  stessa  e  io  coosegues-  - 

la  di  tulio  lo  stato. 


alcune  prove  da  essi  date  io  tutti  i  (empi.  L' onore  della 
religione  sarà  sempre  oggetto  primario  dei  nostri  voli  e  - 
della  nostra  vigilanza  ;  ma  tal    la  grandezza  e  (a  forza 


lita  nè  disonorala  dairaboso  che  ne  lanno  gli  nomini  ai  . 
quali  n*è  conGdalo  il  ministero. 

1  11  desiderio  della  indipendenza,  sire,  nasce  con  tulli 
gli  uomini,  ma  non  succede  lo  stesso  negli  ecclesiastici, 
come  nel  rimanente  dei  vostri  sudditi.  Questi,  nel  loro 
filato  ,  nelle  loro  funzioni ,  trovano  lutto  che  li  conduce 
alla  legge  di  una  giusta  ubbidienza  ,  non  inconlrnuo  pre- 
testo per  limitarla  ,  nè  motivo  che  risvegli  in  essi  quosfo 
amore  alia  indipendenza  ,  di  cui  ne  reccro  per  sempre  il 
sacrificio.  Si  reputano  fehci  nel  goderc  tranqiiillamente 
i  lo>o  diriUi  sollo  la  protezione  della  maestà  vostra  ,  e 
nel  non  avere  altra  forza  ,  fuor^jhè  quella  della  loro  iali- 
ma  unione  con  lutto  il  corpo  dello  stato. 

1  Ma  negli  ecclesiastici  l'impegno  di  esercitare  una 
podestà  sacra,  che  non  ha  relazione  a  sovranità  umana; 
quel  ricevere  perpeluamente  omn^rri  lauto  più  profondi,  - 
quanto  che  sono  essi  i  ministri  della  medesima  divinità 
c  gli  oracoli  della  verità  eterna;  il  possesso  in  cui  sono 
di  formare  nello  stalo  un  ordine  poderoso  ed  illustre  ;  in- 
fine l'unione  fra  loro  e  con  una  potenza  cslera  ,  per  le 
medesime  mire  e  per  gli  slessi  interessi  ;  qual  sorgente 
sono  mai  di  pericoli  e  di  tentazioni  per  gli  uomini  !  Si 
videro  ecclesiastici  più  intraprendenti  o  meno  repressi  in 
altri  tempi ,  che  passarono  dalla  indipendenza  alla  usur« 
pastone ,  e  diventarono  gli  arbitri  delle  fortune  dei  vo« 
"^-i^  sudditi,  i  giudici  dei  magistrati,e  i  sovrani  dei  sovra* 
ni  stessi  :  più  deboli  in  quaicfae  altra  elà,  si  sono  però 
tempre  ritirati  per  lo  meno  dai  doveri  di  sudditi ,  e  abu-^ 
sando  del  rispetto  dovuto  alla  religione,  hanno  usurpato. 


col  favore  di  un  titolo  tanto  pregevole,  un  dominio  urea-  . 
iochè  universale-  Funsimu  esteriori  e  pubbliche,.  Beni 
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temporali ,  condotta  personale ,  e  persino  i  delitti  con- 
tro la  Stato  t  dei  <|uali  aiean  fra  di  essi  potè  rendersi  col«  • 
pevole  ;  tatto  è  divenuto  rnafcrìa  spirituale ,  tutto  iofioa 
sottomesso  al  giudizio  della  Chiesa  sola  e  .delle  loco  par* 
ticola ri  coscienze. 

»  Questi  diportamenti I  o  sire,  non  rimontano  sino  ai 
primi  secoli  della  Chiesa  ;  sono  del  lutto-  alieni  da)  «ao 
spirito.  La  sommessione  ai  so? rani  è  insegnata  da  Gesb 
Cristo  e  dagli  apostoli  come  no  dover  principale. e  ferie* 
«ile»  fissi  medesimi  lo  baoBO  praticato  verso  i  pnocipi 
pagani.  JVon  mì faccia  eccezione  sopra  di  questo  arii* 
colo  (  asserì  un  santo  dottor  della  Chiesa  ).  Questo  dove* 
re  non  appartiene  ai  soli  sacerdoti;  gli  apostoli,  ^ii 
evangelio  li ,  i  profeti ,  tulli  in  somma  vi  sono  oblìga* 
ii,  INei  sesto  secolo  i  vescovi  della  Francia  dicevano  an- 
cora al  loro  sovrano  :  Se  qualcheduno  dinoisi  allonta^ 
na  dal  suo  dovere ,  voi  potete  farne  lo  rientrare.  Voi 
solo  non  conoscete  autorità,  la  quale  possa  eslerior* 
mente  imporvì  delle  leggi  > . 

•  Pare  che  il  compilatore  delle  parlamentarie  rimostran- 
ze faccia  su  la  Gnc  di  questo  arlicolo  un  non  leggiero  fa- 
vore di  concedere  agli  eccicsiaslici  un  sentimento  di  su- 
bordinazione alle  leggi  dello  Stato  ed  al  potere  del  prin- 
cipe. La  sua  gcncrosilà  però  nel  giudicar  favorevolmen- 
te del  corpo  ecclesiastico  ò  circoscritta  siuo  al  sesto  seco- 
io,  e  lutto  il  tempo  poslpriore  sino  alla  metà  del  secolo 
decimo  ottavo  ,  è  da  lui  considerato  come  un  caos  di  di- 
Bordine,  di  confusione  e  di  disubbidienza  per  parte  de- 
gli ecclesiastici.  È  inutile  fermarsi  a  confutare  questa  ca- 
lunnia smentila  gi;\  da  fatti  troppo  noti  e  famosi.  Come 
pure  sarebbe  tempo  perduto  occuparsi  nel  combattere 
l'altra  non  meno  talsa  che  ridicola  calunnia  ,  che  i  sud- 
diti secolari  sieno  tanti  agnelli  dccili  e  mansueti  alla  vo- 
ce del  loro  sovrano;  qiianclo  su  lutti  i  punti  del  globo, 
tanto  nei  tempi  rimoti  quanto  nei  vicini  e  nei  presenti, 
questi  decantati  sudditi  secolari  han  tentato  di  sottrarsi 
alle  leggi  di  una  giusta  dlipendenza ,  hanno  cercato  pre- 
lesti per  limitarle.  Senza^saminare  quanto  h  avvenuto 
nel  cristianesimo,  riguardo  alla  docilità  ed  ubbidienza  dei 
$ecolarij  nou  basLerebbe  $^rere  la  storia  sola  dello  stes- 
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90  parlamento,  per  trovare  una  ili  mostrai  Ione  conTÌncen- 
lissima  contro  una  proposizione  sì  temeraria?  Ma,  coma 
ho  dello  parecchie  altre  volle,  io  mi  trovo  con  lento  di 
raccogliere  e  di  ordinare  le  memorie  di  questi  tempi, per- 
chè facciano  una  continuazione  della  storia  del  crisliane- 
simosÌDo  ai  giorni  nostri,  lasciando  ai  leltori  il  piacere 
di  farvi  le  loro  considerazioni  ,  secondo  la  serie  dei  fat- 
ti che  da  me  veugoao  ia  quello  lavoro  sluricameale 
esposti. 

Nel  corso  di  più  di  due  mesi  che  passarono  primachè 
queste  famose  rimostranze  potessero  essere  presentate  al 
re  ,  il  parlamento  non  istetle  ozioso,  anzi  scagliò  conti- 
Dunmente  i  fulmini  contro  i  prelesi  ribelli  della  sua  auto- 
rità, luliiìia  quindi  al  vescovo  di  Orleans  dì  far  ammi- 
nistrare i  sacramenti  a  molle  religiose  di  aLuni  conven- 
ti ,  alle  quali  erano  stali  negati  si  in  tempo  di  sanità  che 
di  malattia,  c  si  condanna  quel  prelato  a  sei  mila  lire 
toroesi  per  non  aver  obbedito  la  intimazione.  Bandisce 
perpetuamente  dal  regno  un  parroco  della  diocesi  di  A- 
mìcns  per  aver  dal  pergamo  trattato  alcuni  suoi  parroc- 
chiani da  DOfatori ,  giansenisti  e  scismatici ,  con  minae« 
eia  di  negar  loro  la  comuoioiie  e  in  Tita  e  io  morte;  per 
averla  no<^Mta  in  ambedue  le  delle  occasioni  ;  per  aver 
negato  d'moomindare  le  rogazioni  se  non  oaetTaoo  dal- 
la chiesa  alenai  ch'eraogU  sospetti  ;  e  per  aver  eccilalo 
il  popolo,  nel  chiudere  una  missione,  ad  inveire  contro 
i  medesimi.  Ordina  alla  Sorbona  di  registrare  una  con- 
danna da  esso  fatta  di  alcune  lesi  jostennie  netta  chiesa 
dei  Carmini  a  Lion  ,  come  contrarie  ai  difilli  dei  resco- 
Ti  I  alla  libertà  della  Chiesa  gallicana  ed  ai  diritti  del* 
rautorità  reale:  ed  ayendo  il  notaio  della  &coltà  teolo- 
gica negalo  di  fare  un  tal  registro  ,  il  notato  del  parla- 
mento la  trascrìsse  egli  stesso  su  quei  registri. 

Sotto  questi  ansisi  i  0|  per  meglio  dìte^  con  Tappa- 
rato  di  questi  suoi  trionGimandò  il  parlamento  a  Versail- 
les gli  articoli  che  facevano  Toggetto  delle  soe  rtmostran- 
ve.  il  re I  avendoli  ricevuti,  comandò  che  il  primo  presi- 
dente accompagnato  da  altri  due  si  portasse  da  lui  nel 
giorno  seguente ,  che  farebbe  ad  essi  miendere  le  sue  in- 
.tenzioni.  ComparTero  ìmì  alia  cortei  e  senticooo  farsi 
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qoesta  dichiaraiSooe  dal  re  :  c  Ho  esaminato  con  aUen* 
none  nel  mio  coosielio  ciò  che  forma  ToggeUG  delle  to- 
8(re  rimostraoiey  ed  ho  riconoscrato  che  oei  yarii  poDli 
che  voi  proponete  di  trallare ,  ye  ne  sono  non  pochi ,  ìa 

proposito  dei  quali  mi  sono  spiegalo;  allri  sopra  cui  vi 
DO  latto  sapere  i  miei  ordini;  ed  altri  infine  la  discussio- 
ne dei  quali  non  potrebbe  non  recare  nuovi  ostacoli  alle 
iolentiooi  che  ho  sempre  avute  per  la  restituzione  e  per 
la  continuazione  della  pace  e  della  tranquillità.  Que- 
sti motivi  m' inducono  a  non  ricevere  le  vostre  rimo- 
stranze e  ad  ordinarvi  di  registrare  le  mie  lettere  pa« 
tenti,  riguardanti  la  senteosa  fatta  dai  mioparlamen* 
Incontro  il  vescovo  di  Orleans  i. 

Umiliato  il  parlamento ,  ma  niente  atterrito  da  questa 
risposta  stabilì ,  che  per  attendere  al  servìgio  del  re  ed 
alla  conservasione  detrordine  e  della  tranquilliti  pubbli- 
ca,  si  radunerebbe  per  questo  solo  a  (Tare ,  e  cesserebbe 
da  ogni  altro  servigio,  fino  a  tanto  ch^  piacesse  a  sua 
Maestà  di  ascoltare  favorevolmente,  come  avea  promes- 
so, le  sue  rimostranze.  Questo  solito  ripiego  del  parla- 
mento di  sospendere  le  sue  funzioni  a  (Ine  d'imbarazzare 
il  re  con  la  mancanza  di  un  servigio  tanto  importante 
quanto  e  quello  di  amministrar  la  giustizia  al  popolo, 
questo  solilo  ripiego,  dico,  che  fu  messo  subito  in  esecu- 
zione,si  tirò  dietro  nuove  lettere  patenti  del  renelle  quali 
ordinandogli  di  registrare  le  ultime  sue  lettere  patenti  e 
continuare  rescrcizio  (Ielle  sue  funzioni  senza  vcrun  in- 
dugio,  e  di  attendere  senza  interrompimenlo  alle  spedi- 
zioni di  tutte  le  altre  cause  ,  istanze  e  liti ,  minacciavagli 
in  pena  di  disubbidienza  d'incorrere  la  reale  indigna- 
zione. 

Questa  lettera  di  comando  parve  olio  gelalo  sopra  una 
fiamma  già  accesa.  Le  camere  si  radunarono  epresero  la 
risoluzione  di  persistere  nella  massima  già  presa  preceden- 
temente ,  cioè  di  non  ubbidire  alle  IcUere  patenti  del  re. 
In  questa  occasione  molti  membri  del  parlamento  escla- 
marono :  Soffrendo  noi  tulli  gli  effeUi  della  disgra* 
zia  del  re ^  ci  sforzeremo  di  render  meglio  convinta 
sua  Maestà  di  tutta  l'espansione  del  noUrg  zelo  nel" 
l'adempimenio  dei  nosiri  dover t\  r* 
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Erano  già  le  cose  giunte  a  quella  critica  estremità 
espressa  negli  ulliini  sentimenti  coi  quali  chiudevansi  le 
già  preprarale  rimostranze,  e  che  non  furono  mai  presen- 
tale. Se  coloro,  diceasi  nella  Goe  di  delle  rimostranze, 
che  abusano  della  confidenza  di  vostra  maestà  pre- 
tendono dì  ridurci  alla  onidele  alternativa  o  di  man- 
care al  nostro  dovere,  o  d incorrere  la  vostra  disgra- 
zia,  uoifacciam  loro  capere,  che  il  nostro  zelo  è 
senza  limiti,  e  che  noi  ci  sentiamo  il  cora^^io  di  di' 
ventar  vittime  della  nostra  fedeltà. 

Preveilendo  dunque  la  corte  cbe  un  più  lungo  indu- 
giare dalla  sua  parte  non  sarebbe  stato  cbe  un  maggior 
contrassegno  di  pusillaoimilà ,  ed  un  invilo  a  ricevere 
nuovi  insulti  dalla  parte  del  parlamento, fu  tenuto  a  Ver- 
sailles un  consiglio  slraordiiiario ,  dopo  il  quale  furono 
spedile  duecento  lelterc  di  sigillo  per  mandare  in  esilio 
il  parlamento ,  a  riserva  della  gran  camera.  La  notte 
degli  8  di  maggio  lyaS  l'ordine  reale  fu  eseguilo.  Nel 
termine  di  vcnliqualtro  ore  tulli  i  presideuli  e  consiglie- 
ri delle  camere  delle  suppliche  e  dc*memoriali  parlirooo 
per  i  luoghi  ad  essi  assegnati ,  a  Bourgcs ,  a  Puitiers ,  in 
JLItrernia  edaUro?e.  Quattro  furono  condotti  ?ia  in  carros* 
te  della  seuderia  reale ,  senz^aver  avuto  se  non  Ire  quar- 
ti dì  ora  di  tempo  per  disponi  a  partire  ;  forooo  tra- 
sportati in  quattro  differenti  castelli  o  (òrleney  cioè  ad 
Ham  in  Piccardia,  e  Pierre  Encise  nel  Lioneie,  odi* taor 
la  di  9.  Margarita  e  nella  cittadella  di  s.  Omero. 

L'attenzione  del  pubblico  si  ri? olaeallora  tutta  alla  gran 
camera  che  non  era  slata  compresa  nell'esilio.  Essa  si  ra- 
dunò lo  stesso  giorno  per  discutere  i  nuovi  ordini  ad  es* 
sa  mandati  la  mattina  dalla  corte  di  ubbidire  alle  lettere 
^di  c(>aiando.  Il  primo  presidente  aprì  il  consesso  con^uer 
sto  discorso  :  c  SijB^nori ,  quantunque  ben  persuaso  cbè 
siavi  noto  ravvenimenlo  lagrimevole accaduto  questa aoU 
te  9  debbo  al  mie  dolore  ed  al  posto  che  ho  Tenore  di  oo* 
cupare,  darvi  parte  che  onesta  mattina  ho  ricevuto^  vfr 
rie  lettere  dai  signori,  dell  le  suppliche  e  dei  memoriali  che 
mi  notiGcano  illoro  esiliot  ed  Jio  inteso  da  altra  jparlf 
cbe  i  signori  presidenti  du  Mazv  e  Paltiore  di  Bassigof  » 
il  signor  Rose  di  Ljs  e  f  abate  ChanTdìB^rano  alati 
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si  e  condoUi  in  varii  caslelli.  Questa  cosa  mi  delernoina 
a  chiedervi  ciò  che  giudicale  dover  fare  in  una  occorren- 
za di  lanta  afHizione  9. 

La  camera,  dopo  aver  dalo  a  vedere  il  vivo  dolore  ca- 
gionatole dall'esiho  dei  suoi  colleghi,  avendo  slabilifo 
con  lutli  i  voli, a  riserva  di  cinque,  di  persistere  nelle  sue 
deliberazioni ,  continuò  in  conseguenza  i  solili  alti ,  rice- 
velle  deposizioni  ed  istanze  sopra  rifiuti  di  sacramenti. 
IS'cI  tempo  cliessa  gran  camera  slava  deliberando  sopra 
gli  ordini  del  re ,  una  immensa  ouanlità  di  popolo  slava 
avidamente  nella  piazza  aspellandone  il  risullamenlo.Nel- 
rusciredcl  primo  presidente  e  dei  consiglieri, pubblicata- 
si la  notizia  eh  essa  gran  camera  pure  avea  ricusalo  di 
J'Po'slrare  ,  che  in  oltre  a?ea  ricevute  varie  istanze  sopra 
rifiuti  di  sacramenti ,  e  che  avea  rilascialo  un  ordine 
centra  un  parroco;  lutto  il  uopolo  con  batter  di  mani  e 
con  grande  applauso  esaltò  la  prelesa  costanza  della  me- 
desima. 

La  pazienza  di  Luigi  XV  non  volle  più  tollerare  una 
ribellione  si  scandalosa,  e  nel  tempo  stesso  tanto  applau- 
dila dalla  raolliludine,  le  cui  conseguenze  potevano  es- 
sergli funesle.  Nella  notte  medesima  i  membri  della  gran 
camera  ricevettero  ciascuno  una  lettera  di  sigillo  in  cui 
veniva  loro  comandalo  di  cessar  da  ogni  pubblica  fun- 
zione, e  nel  termine  di  48  ore  trasferirsi  a  Ponloise  per 
ivi  amministrar  la  giustizia  al  loro  solilo,  e  in  pena  di 
disubbidienza  e  di  privazione  delle  loro  cariche,  era  ad 
essi  vietalo  di  radunarsi  in  nessun  allro  luogo  sotto  qua- 
lunque pretesto. 

La  gran  camera  di  Parigi  adunque ,  dopo  averavuli  i 
complimenti  della  deputazione  del  casicllello  e  da  parte 
di  molti  principi  del  sangue,  passando  in  mozzo  ad  una 
grandissima  folla  di  persone  di  ogni  ordine  e  di  ogni  età 
che  gridavano  di  c  voler  veder  passare  i  loro  difensori  :> 
a  cui  i  consiglieri  fecero  segno  con  la  mano  e  con  la  voce 
che  tacessero,  ed  a  cui  il  primo  presidente  disse  in  aria 
mollo  patetica  :  (  le  vostre  acclamazioni  sono  fuor  di  pro- 
posilo ,  uoi  siamo  addolorali  ed  afflitti ,  vi  preghiamo  di 
cessarle  e  contenervi  in  silenzio  »  ,  parli  por  Pontoise. 
Già  in  questa  piccola  città  ,  capitale  del  Vessincse  ,  era 
VoL  XIV.  >() 
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sfata  altre  dae  ToKe  relegata  la  gran  camera  ;  la  prima 
nel  1622  nella  ininorilà  di  Luigi  XIV,  a  motivo  dei  con^ 
Irasti  tra  il  cardinal  Mazzarini  ed  i  principi  del  sangue, 
c  la  seconda  nella  rainorilà  di  Luigi XV,  sotto  la  rcggea<^ 
za  del  duca  di  Orleans  per  cagioni  molto  simili  alle  pre^ 
senti. 

La  mutazione  di  luogo  non  mutagli  animi.  Questi  con* 
servano  le  loro  disposizioni  e  le  loro  abitudini ,  come  la 
fisonomie  non  si  alterano  punto  nel  passar  da  uoa  città 
alFaltra*  La  gran  caoiera  si  fadonò  a  Pontoise ,  ma  per 
epplicoi*8Ì  Boumente  alle  Teriensesa  i  riGuti  di  sacramea* 
ti.  I  suoi  confratelli  esiliati  nelle  varie  parti  del  regno,  e 
dimorano  però. io  corrlspondeoia  con  lei ,  non  cessayaoo 
di  soffiar  continuamente  nei  fuoco  delta  discordia.  Ognu* 
so  dava  o  ricevcTa  alimeoto  per  accrescere  Tinoendio 
uniTcrsale.  Il  castelletto,  che  continuata  sempre  a  giudi* 
care,  secondo  il  suo  istituto,  in  prima  isflania,  scusossÌ 
di  accettare  l'autorità  diesi  progettava  di  conferirgli  dal* 
la  corte  di  decidere  anche  in  ultima  appellazione,  addu* 
cendo  por  pretesto,  che  non  potca  far  nulla  in  tal  pro« 
posito,  se  non  di  concerto  col  parlamento.  Questo  pnrao 
passo  della  sua  resistenza  fu  seguito  da  un  altro,  cioè  dal 
son  voler  riconoscerò  rcreaionedelia  camera  delle  vacane 
-le  io  tempo  delle  ferie  autunnali.  Tante  opposizioni» 
tante  resistenze  per  parte  del  corpo  giudiziario  nella  ca« 
pitale  del  regno,  determinarono  (ìnalmeote  H  re  di  ve* 
nire  alla  clamorosa  risoluzione  di  relegare  la  gran  ca* 
mera  da  Pontoise  a  Soissons,  privandola  di  ogni  funzio* 
ne  e  di  ogni  diritto  di  giudicare  ,  e  di  creare  net  tempo 
stesso  una  curia  o  sede  di  giustizia  col  nome  di  amerà 
reale* 

Il  castelletto  che  avea  ricusato  di  riconoscere  Tautor»- 
1à  della  nuova  camera  reale  e  che  avea  poi  dovuto  ri- 
conoscerla, essendovi  con  la  forza  entrata  la  slessa  corte, 
faceva  i  suoi  servigi,  prendendo  cognizione  e  decidendo 
le  CTUsc  di  sua  competenza  ;  ma  lo  sue  operazioni  erano 
o  languide  o  nulle  in  proposilo  delle  quistioni  ccclesiasti- 
clic.  La  camera  reale  lasciava  indecisa  una  quanti  là  di 
cause  di  o^ni  ^^onere  che  erano  mollo  avanzate.  I  parla- 
menli  c  le  giurisdiziom  del  regno  o  continuavano  a  ricu^ 
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«are  di  riconoscere  l'autorilà  di  quella  camera,  o  la  rico- 
noscevano con  difficollà  e  restrizioni ,  o  avanzavano  ri- 
mostranze alla  corte  o  prendevano  deliberazioni  per  non 
essere  costrelle  ad  asso«^gellarvisi.  Tulli  i  tribunali  in  ge- 
neralo moslravano  una  minor  attività  nelle  loro  procedu- 
re. Succedevano  di  quando  in  quando  a  Parigi  ed  altro- 
ve rilìuli  di  sacramenti,  ed  i  parrochi  proscrilli  o  conti- 
nuavano nciresorcirio  del  loro  ministero  in  virlìi  di  sen- 
tenze del  consiglio  di  sialo,  o  si  presentavano  per  esser- 
tì  ristabiliti.  Il  principe  di  Conly  e  i  marescialli  di  Biron, 
di  Noailics,  di  13cllisle  e  d'  Riclielieu  applicavansi  con  ar- 
dore indefesso  a  trovare  i  mezzi  di  rimettere  le  cose  nel 
primo  sialo,  e  far  cessare  i  lamenti  ed  i  clamori  del  po- 
polo. 

Erano  le  cose  in  questo  critico  sialo,  allorclic  II  re  di 
suo  proprio  molo,  senza  partecipazione  di  verun  ministro, 
e  neppur  del  Delfmo  scrisse  di  suo  pugno  una  lettera  al 
signor  di  Maupcau,  primo  presidente  della  gran  camera 
a  Soìssons,  e  lo  chiamò  a  Versailles  con  ordine  di  non 
passar  per  Parigi.  Presenlalosi  al  re,  nel  vederlo  entrare 
nel  gabinetto:  i  Voi  siete  ben  esatto,  signor  primo  pre- 
sidente, gli  disse  Luigi  XV,  ponelcvi  a  sedere,  giacché 
dovete  essere  stanco  >.  Indi  ordioogli  d'informarlo  di 
quanto  riguardava  le  cose  del  parlamento,  e  di  parlargli 
con  una  intera  libertà. 

ApproGllossi  il  primo  presidente  di  questa  permissione 
per  far  osservare  a  sua  maestà  il  disordine  ch'era  segui- 
lo dalla  dispersione  del  parlamenlo,  supplicandola  di  ag- 
gradire chele  facesse  notare,  che  siccome  il  male  era 
grave,  cos'i  abbisognava  di  un  pronlo  rimedio,  e  che  il 
migliore  espcdienle  era  di  richiamare  a  Parigi  le  came- 
re, e  rimetterle  quanto  prima  nelPesercizio  di  tulle  le  lo- 
ro incombenze.  Alla  fine  di  questo  colloquio,  che  durò 
più  di  un'ora  :  c  Ritornale,  drssegli  il  re,  a  Soissoos,  di- 
te alla  gran  camera  che  io  slesso  voglio  ultimare  questa 
lite,  ed  assicuratela  del  mio  favore  ». 

Un  mese  dopo  in  circa  fu  nuovamente  chiamalo  il 
primo  presidenle  a  Gompiegne.  11  re^  sedendo  in  mezzo 
del  Dellino  e  del  principe  di  Con ty, lo  lasciò  parlare  un'o- 
ra e  mezza  ascollandolo  con  somma  allenziooc.  Soddi- 
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sfalla  sua  maestà  delie  condizioni  alle  quali  averano  con- 
disceso i  membri  del  parlamento  dopo  il  primo  colloquio 
di  Versailles,  fece  al  presidente  molle  ed  importanti  do- 
mande. Avendo  quel  tof^alo  nelle  sue  risposte  fallo  co- 
ijojscerc  che  quanto  avea  proposto  ed  allegalo,  era  fonda- 
to sopra  il  bene  dello  stato,  alzandosi  dalla  sedia:  «  Io 
mi  riposo,  dice  il  re,  sopra  di  voi,  la  mia  risoluzione 
costante  è  di  decidere  assolutamente  quesla  verlenza  ; 
saranno  dati  ^li  ordini  per  la  spedizione  delle  lettere  di 
richiamo  in  favore  di  ciascuno  dei  membri  del  pariamca-' 
lo,  ondo  si  riuniscano  a  Parigi  j. 

Dieci  giorni  dopo  furono  infatli  spedite  dal  re  ai  me- 
desimi membri  del  parlamento  Je  lellere  del  loro  richia- 
iDo,  coQcepule  in  questi  termini:  c  SignorC)  ti  scrivo 
questa  lettera  per  dirvi ,  essere  mia  intenzione  che  vi  re- 
chiate nella  mia  buona  città  di  Parigi  il  dì  primo  di  set- 
tembre prossimo,  dandovi  dodici  giorni  di  tempo  perirà* 
sferirvi  dal  luogo  ove  siete.  Allorché  sarete  gianlo  a  Pa- 
rigi ,  yi  farò  sapere  la  mìa  volontà  >. 

Mancava  al  contento  che  avea  il  pabbltco  di  vedere 
assicurato  il  ritorno  a  Parigi  del  parlamento  »  la  notizia 
delle  condisioni  che  avean  servito  di  base  al  medesima. 
Queste  furono  un  segreto  impenetrabile ,  che  non  dovea 
svelarsi  alla  nasiooc ,  se  non  dopo  la  soppressione  della 
camera  re€tle*  Tùlli  i  presidenti  e  consiglieri  del  parla- 
mento trovandosi  pertanto  uniti  nella  capitele  nel  giorno 
loro  prefisso  primo  dì  settembre ,  ricevette  ciascuno  la 
inaitiua  dei  due  una  lettera  di  sigillo,  che  loro  ordinava 
di  portersi  la  mattina  dei  quaUro  nelle  rispettive  camere. 
Lo  steisQ^^^ijorap  il  gran-cancelliere  di  Francia  portatosi 
adia  camera  reale  vi  fece  leggere  e  registrare  le  lettere 
patenti  delia  sua  soppressione,  ed  in  tal  occasione  il  si- 
^J^^^d^  de  Brou,  maestro  delle  suppliche  e  uno  de- 
gli avvocatì'.^nerali,  vi  tenne  questo  discorso  :  c  Sono 
già  scorsi  quasi  dieci  mesi  dal  giorno  in  cui  in  questo 
blcsso  luogo  il  capo  della  giustìzia  è  venuto  a  darci  par- 
ie degli  ordini  regi ,  c  notificare  al  pubblico  i  titoli  ri- 
spettabili della  vostra  autorità.  Voi  li  riceveste  allora  con 
tutta  la  sommessione  doiiula  al.sovrano  da  cui  emanava» 
noyiìX  signsìt  canceUierc  che  a  voi  U  recava  j  ed  alle  cou^ 
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clizìoni  ancora  che  aveanli  richiesti.  Ma  nel  mozzo  dei 
8er?igi  che  ci  siamo  sforzati  di  prestare  ,  incaricali  di 
riempire  il  vuoto  immenso  di  uno  dei  più  venerabih' cor- 
pi delio  Stato,  tutte  le  cure  che  ci  prendevamo ,  piuttosto 
che  contentare  l'animo  nostro  ,  ci  rammemoravano  di 
continuo  le  disavvenlure  alle  quali  dovevamo  rimediare. 
Come  mai  era  possibile  assaporare  un  vero  giubbilo,  al- 
lorché una  compagnia  ,  a  cui  siamo  unili,  ha  avuto  la 
sventura  di  dispiacere  al  suo  re  ,  allorché  scorgesi  una 
parte  dei  propri  concittadini  cadérne  in  disgrazia,  allor- 
ché infìne  i  servigi  che  prestansi  alta  patria  sono (oadati 
sopra  i  mali  ch'essa  ha  sofferti  ? 

1  Finiamo  di  fissare  i  nostri  sguardi  sopra  oggetti  che 
troppo  a  limgo  ci  hanno  afflino.  Tutti  i  giorni  di  mesti- 
zia sono  per  isparire.  Il  parlamento  ha  ricuperata  la  gra^ 
zia  del  re.  La  giustizia  ritorna  nell'antico  suo  tempio.  Sua 
maestà  ci  richiama  presso  di  sò  por  adempiere  alle  no- 
stre consuete  incumhenze.  AflVcltiamoci  dunque  a  ripor- 
re fra  le  sue  mani  una  autorità  che  abbiamo  ricevuta  , 
non  come  un  dono  di  ciw  vogliasi  approfilfaro ,  ma  co- 
me un  sacro  deposito  che  si  ha  intenzione  di  restituire. 
Impieghiamo  soltanto  i  momenti  che  ci  restano,  nel  far 
risplendcre  i  nostri  scntimenli .  e  non  temiamo  di  mesco- 
lare il  nostro  giubbilo  con  quello  di  tutti  i  cittadini ,  io 
un  giorno  in  cui  trattasi  del  publ>lico  bone  j. 

La  mattina  del  i  settembre  i  signo?  i  del  parlamenti 
concorsero  al  palazzo  in  numero  di  quasi  duecento.  Aven- 
do preso  seggio  il  primo  presidente,  signor  di  Manpean, 
diede  loro  piirle  delle  conferenze  privale  che  avoa  avute 
col  re.  Il  sig.  di  Ormesson  ,  avvocato  venerale,  richiese 
il  regisiramento  delle  lettere  patenti ,  Te  quali  il  re  man- 
dava alle  camere ,  per  far  palesi  al  pyhblico  le  sue  inten- 
zioni riguardo  al  parlamento-,  e  le  condizioni  con  le  quali 
avealo  ristabilito  nelTesercizio  delle  sue  funzioni,  c  Ln  ri- 
soluzione, dice  Luigi  XV  nelle  sue  lettere  patenti,  presa 
il  0  maggio  (IcU'anno  scorso  dagli  ullìziali  del  nostro  par- 
lamento di  tralasciar  di  amministrare  ai  sudditi  nostri  la 
giustizia  che  ad  essi  debbono  a  scarico  nostro  ,  i  riGuti 
che  hanno  fallo  di  ripigliare  le  loro  funzioni  che  formaf* 
DO  uu  dovere  indispensabile  del  loro  sialo  ^  ed  allo  quali 
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fonosi'  consacrali  con  la  religione  del  giuramcato,  ci  han- 
no sforzalo  a  far  loro  scorgere  il  disgusto  che  avevamo 
del  loro  modo  di  operare,  il  preleslo  stesso  che  hanno 
dato  alla  cessazione  del  consueto  loro  servigio,  era  dal 
canto  loro  un  nuovo  errore  lanto  meno  scusabile,  quanto 
che  non  potendo  eglino  dubitare  dell' intenzione  in  cui 
eravamo  e  in  cui  siamo  coslanlemente  di  ascoltare  ciò 
che  il  nostro  parlamento  potesse  avere  da  rimostrarci  pel 
vantaggio  del  nostro  servigio  e  dei  nostri  sudditi ,  e  sa- 
pendo eglino,  che  ci  era  noto  l'oggetto  delle  loro  rimo- 
stranze ,  non  potevano  dissimulare  a  se  stessi,  che  eglino 
medesimi  eransi  tirali  addosso  il  riliuto  che  abbiamo  fal- 
lo di  ascoltare  quelle  che  erano  stale  estese.  Ma  dopo 
aver  ad  essi  fallo  per  qualche  tempo  provare  gli  enelli 
del  nostro  disgusto,  abbiam  volentieri  ascollato  ciò  che 
ci  ha  suggerito  la  nostra  clemenza,  ed  abbiamo  richia- 
malo nella  nostra  buona  città  di  Parigi  gli  ufluiali  del 
nostro  parlamento.  Tuttavia  sempre  occupali  dalla  cura 
di  sedare  le  divisioni  che  sono  insorte  da  qualche  tempo, 
le  conseguenze  delle  quali  ci  parvero  meritevoli  di  tutta 
]a  nostra  attenzione,  abbiamo  prese  le  misure  da  noi 
giudicate  le  più  capaci  di  procurare  la  tranquillità  ia 
avvenire;  e  con  la  speranza  eiie  il  nostro  parlamento  sol- 
lecito con  una  pronta  ubbidienza  e  con  una  raddoppiata 
applicazione  di  rimediare  al  pregiudizio  che  hanno  po- 
tuto soffrire  i  nostri  sudditi,  ci  darà  in  ogni  occasione 
contrassegni  di  sua  fedeltà  e  sommessione  ,  uniforman- 
dosi alle  savie  idee  dalle  quali  siamo  animati  ,  abbiamo 
stabilito  di  radunarlo  a  Parigi ,  per  dargli  a  conoscere 
le  nostre  intenzioni. 

1  Per  questi  ed  altri  motivi  che  a  ciò  c'inducono  col 
parere  del  nostro  consiglio  e  di  nostra  certa  scienza,  ple- 
nipotènza ed  autorità  reale ,  ordiniamo  a  tutti  gli  ulfiziali 
del  nostro  parlamento  di  amministrar  la  giustizia  ai  no- 
stri sudditi.  E  avendo  riconosciuto  che  il  silenzio  impo- 
sto sino  da  tanti  anni  sopra  materie  che  non  possono  es- 
sere discusse  senza  nuocere  egualmente  al  bene  della  re- 
ligione che  a  quello  dello  Stato,  ò  il  più  convincente 
mezzo  di  assicurare  la  pace  e  la  pubblica  tranquillità  ; 
quindi  iogiungiatno  al  nostro  parlamento  d'invigilare, 
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die  ia  oioo  luogo  sia  fallai  tentata,  imprèsa  olnnoTafa 
eosa  alcuna  che  possa  esser  coatraria  a  onesto  sileniio , 
ordinandogli  dì  procedere,  conforme  alle  Jeggt  e  o»> 
etituztoni ,  contro  chiunque  a  ciò  contravvenisse  è. 

U  preambolo  di  questa  diohiarasione  scosse  e  disgustò 
per  tal  modo  il  parlamento,  che  con  la  pluralità  dei  voti 
•ne  fu  rimessa  il  registro  a  n'assemblea  del  giorno  segoen» 
te.  Dfspussa  dunque  la  delta  dichiarazione ,  ed  esamina* 
la  bene  ogni  cota)  fu  conchiuso  che  sarebbe  essa  regi* 
strata  per  la  soa  esecuzione,  senza  però  che  dal  parla- 
mento si  riconoscessero  in  modo  alcuno  le  impulai^ioni 
centesMile  nel  suo  preambolo  e  che  a  tal  effetto  sarà  t'aita 
'  al  re  naa  soleane  deputasione  per  rimostrargli  cbeiisno 
parlamento  nelle  occorreoae  ia  cui  si  è  trovato,  nou  ha 
latto ,  dando  la  preferenza  per  qualche  tempo  alle  cosa 
ptthbliche  sopra  le  private  ,  se  non  ciò  che  da  esso  estge« 
van6  i  doveri  indispensabili  del  suo  stato  e  la  religiooa 
del  suo  giuramento. 

-  Fatto  il  registro  con  (ali  modificazioni ,  fu  in  oltre  con* 
chiuso,  che  dalia  stessa  deputazione  sarà  fatto  conoscere 
a  sua  maestà,  che  la  dispersione  dei  membri  del  parla* 
mento,  non  meno  che  tutto  ciò  da  cui  fu  seguita  ,  è  un 
esempio  pericoloso,  una  scossa  alle  leggi  fondamentali 
del  regno,  ed  una  origine  di  mali  per  i  sudditi  ;  ed  cs* 
sere  di  somma  importanza  che  il  re  non  ricusi  di  riceve- 
re le  rimostranze  che  il  parlamento  crede  di  dover  pre- 
sentargli pel  vantaggio  del  suo  servigio  ,  sopra  la  sola 
considerazione  e  qualità  dogli  oggetti  che  dìebboao  en- 
trare nel  corpo  dello  medesime. 

In  ordine  a  queste  risoluzioni,  la  deputazione  compo- 
sta di  quaranta  due  dei  più  riguardevoli  consiglieri  di. 
tutte  le  camere,  portatasi  due  giorni  dopo  a  Versailles  , 
ebbe  udienza  dal  re  ,  acuì  il  signor  di  Maupoau  capo  del- 
la medesima  indirizzò  questo  discorso:  c  Sirei  Cadere 
Della  disgrazia  del  sovrano  è  senza  contradizione  la  mag- 
gior delle  disavventure  per  sudditi  fedeli.  La  prova  poco 
anzi  fallane  dal  vostro  parlamento,  lo  avea  immerso  in 
un  eccessivo  dolore,  che  non  può  meglio  essere  dipinto 
agli  occhi  di  vostra  maestà ,  che  con  la  solenne  teslimo- 
aiauza  della  ris|kellosa  sua  ùconosceoza*  La  riuoìoae  ^ 
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au6  f  éte  avete  afoCo  la  imlà  di  fate  de  suoi  membri cK>- 
spersi  da  lauto  tempo ,  gli  ha  dato  modo  di  favfi  eoo»» 
aoare  la  scia  sommeaBOBie  ai  Tottrì  ordini  ed  iisuaanm 
vesso  la  mostra  sacra  persona. 

9  Vi  fttsiammat  cosa  più  degna  del  m^Hore  di  tutti 
i  monarchi ,  qaaoto  che  stendere  uoa  maoo  paterna  a» 
'  togati  che  tcovavansi  in  ima  tolaie  impotema  di  dargli 
DuoTc  pruovc  deUo  selo  ^  onde  sentonsì  accesi  pel  suo 
servigio ,  o  di  esporre  i  molivi  che  gli  hanno  condotti , 
per  cosi  dire,  contro  lor  vaglia  ai  ^^i  che  ebbeco  la 
sventura  di  spiacer^li  f 

1  Qual  gloria ,  sire  ,  sarà  giammai  paTeggiabìle  alla 
vostra  t  Dopo  aver  tante  volle  vinti  personalmente  i  vo« 
stri  nemici ,  nel  seno  della  pace  vi  occupate  del  yantag* 
gio  dei  vostri  popoli.  Voi  amate  la  verità,  voi  cercate  dt 
conoscerla.  Essa  giunge  per  sino  a  voi  ,  senza  allro  aju- 
to  che  auello  dei  vostri  propri  lumi- Dacché. ossa  vi  è  imm 
la ,  goclc  di  tutti  i  suoi  diritti. 

y)  Essa  vi  ba  fatto  scorgere  di  quanto  pericoloso  esem- 
pio ti  la  dispersione  di  tulli  i  meuibri  di  un  parlamento, 
attesa  la  scossa  che  dà  alle  leggi  fondamentali  del  regno 
e  la  immensità  dei  mali  clic  nccessariamenlc  si  Irac  dic- 
Iro.  Questa  medesima  verità  vi  ha  fatto  conoscere  roffel- 
lo  che  dovea  produrre  nel  vostro  parlamento  il  timore  di 
scorgersi  sbandilo  dalla  vostra  presenza, a  motivo  del  ri- 
fiuto che  avete  fallo  di  ricevere  le  sue  rimostranze, sopra 
)a  sola  considerazione  e  qualità  degli  oggetti  clie  do^ ca- 
lao entrare  nelle  importanti  sue  riflessioni  a  voi  diretle. 
Essa  infine  vi  ha  indotto  a  rasserenarli  con  una  bontà, 
che  tramanderà  ai  secoli  avvenire  il  vero  amore  che  avete 
verso  dei  sudditi ,  grinteressì  dei  quali  sapete  essere  in* 
separabili  dai  vostri. 

j  Avete  fatto  ancora  di  più.  Sopra  tutto  il  vostro  regna 
avete  estesa  la  saviezza  delle  vostre  idee,  prendendo  la 
costante  risoluzione  di  mautenervi  l'ordine  e  la  tranquiU 
lità  da  cui  dipende  il  suo  splendore. Per  porre  argine  alle 
divisioni,  delle  quali  avete  riconosciuto  il  pericolo,  avete 
ordinato  che  si  osservasse  il  più  profondo  silenzio  intorna 
le  materie  che  non  possono  essere  discusso  senza  nuocere 
e^ualoicnte  al  bcuc  della  religtonc^che  a  quello  dello  stato* 
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1  E  come  mai,  sire,  il  vostro  parlameolo  non  avrebbe 
eoi  8110  registro  ooosacralo  ona  legge  8\salàtarc,ad  onta 
del  cradele  dolore  da  coi  sentissi  trafitta  alla  lettura  del 
preambolo  di.  questa  legge  ?  Sì,  o  sire,  noi  osiamo  di  rì- 
mostrarvelo.  Il  vostro  parlamento  nelle  infelici  occorren» 
le ,  nelle  quali  si  k  trovato  ,  non  ha  fatto  ,  anteponendo 
per  qiialche  tempo  alle  private  le  cose  pubbliche,  se  non 
eiò  che  da  lui  esigevano  i  doveri  indispensabili  del  suo 
stato  e  la  religione  del  sud  giuramento. 

permesso,  sire,  di  dirveb.  Il  vostro  parlamene 
io  oolta  desidera  giammai  con  tanto  ardore ,  quanto  di 
lafere esser  voi  a  ppieno  convintodella  fona  e  della  esten- 
Mone-deL vostri  diritti.  Da  per  s^  stesso  e^li  nulla  può. 
Egli  notf  esercita  se  non  quella  porzione  di  autorità  che 
voi  gli mvete affidata.  Quindi,  l'unico  oggetto  a  coi  ten- 
deranno sempre  lutti  i  suoi  sforzi,  sarà  di  rendersi  grato 
a  vostra  maestà  e  di  adempiere  al  proprio  dovere  ;  dove- 
re, sire,  che  lo  costringe  ad  invigilare  incessantemente 
atiaieonservazione  del  prezioso  deposito  dcU*autorìlà  che 
Toi  avete  ricevuta  dairOanipotente,echedeve  essere  tra- 
mandata in  tutta  la  sua  interezza  alla  vostra  pid  rìmota 
posterità. 

.1  €ìhe  bella  sorte  per  noi  il  veder  questa  autorità  su- 
prema in  mane  di  on  monarca ,  che  conosce  l'indole  dei 
popoli,ch'egli  governa  con  una  saviezza  e  con  una  mode- 
razione capace  di  cattivargli  ogni  cuore ,  e  che  sa  essere 
le  catene  delfamore  quelle  che  legano  i  Francesi  al  loro 
sovrano.  Qnesfamore  è,  sire ,  si  profondamente  scolpilo 
negli  animi  nostri,  che  vi  protestiamo  in  nome  di  tutti  t 
magistrali  che  compongono  il  vostro  parlamento,  che  sa- 
ranno sempre  pronti  alare  il  sacrifizio  di  ciò  che  hanno 
di  più  caro  e  dì  più  prezioso  ,  dacché  si  tralterà  deirin- 
tercsso  della  vostra  gloria  ,  e  di  dare  l'esempio  ai  vostri 
suddili  della  fedeltà  ed  ubbidienza  che  devono  ai  supre- 
mi vostri  voleri  9. 

Se  i)  preambolo  della  predetta  dichiarazione  era  di- 
spiaciuto al  parlamento,  il  contenuto  della  medesima  ec- 
citò  talmente  Io  zelo  della  maggior  parte  del  clero  di 
Francia,  che  non  dubitò  di  esporsi  alle  mac^giori  disav- 
venture e  sino  alia  indignazione  dei  re.  Avevano  alla  pri^ 
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ma  credulo  i  vescovi,  che  leggendosi  nella  dichiarazione: 
c  Che  avendo  il  re  ricoaosciulo  che  il  silenzio  iinposto 
sino  da  tanti  anni  sopra  materie  che  non  possono  es.«ere 
discusse  senza  danno  dulia  religione  e  dello  Slato  ,  era 
il  più  conveniente  mezzo  per  assicurare  la  pace  e  la  pub- 
blica tranquillila,  ingiungeva  al  parlamento  d'invigilare 
che  in  niun  luogo  fosse  falla,  lenlala  o  innovala  cosa  al- 
cuna che  polesse  essere  contraria  a  tale  silenzio  j  ;  avca- 
no,  dico  ,  credulo  che  ciò  dovesse  inlendersi  nel  senso 
dellallra  dichiarazione  favorevolissima  alla  bolla  Unige* 
nìius  l'atla  dal  re  nel  lySo ,  e  ciò  lanlo  più  ,  quanto  che 
in  vari  decreti  avca  il  regio  consiglio  dichiaralo  essere  i 
laici  giudici  incompetenti  in  materia  di  rifiuto  di  sacra- 
menti. Ria  dalle  insinuazioni  fatte  dal  re  a  bocca  all'ar- 
civescovo di  Parigi  e  a  molli  altri  prelati  ,  e  da  altre  si- 
mili insinuazioni  di  alcuni  parlamenti  del  regno  falle  ai 
vescovi  e  prelati  di  lor  competenza  vedendo  il  clero  che 
s'intendeva  con  quel  silenzio  di  obbligarlo  a  non  ricerca- 
re più  biglietti  di  confessione  ,  nò  ritrattazione  dell'ap- 
pellazione dalla  suddetta  bolla  agli  ammalali  prima  di 
amministrar  loro  i  sacramenli  ,  stimò  di  non  potersi  ia 
coscienza  uniformare  alla  suddetta  dichiarazione  ,  e  rin- 
novò i  più  espressi  comandi  ai  capitoli  ed  ai  parrochi  di 
esigere  in  simili  casi  dagli  appellanti  i  biglietti  e  la  ri- 
trattazione. 

Questa  legfjfe  del  silenzio,  come  fu  allor  chiamata,  e 
che  fu  infranta  principalmente  dagli  elogi  che  ne  face- 
vano i  giansenisti,  provando  con  grossi  volumi  che  biso- 
gnava tacere,  diede  luogo  ad  una  specie  di  persecuzione, 
e  comprovò  ad  evidenza  che  simili  leggi  non  servono  che 
a  dar  più  pascolo  e  vantaggio  all'errore,  lasciandogli  la 
libertà  di  fare  dei  progressi  senza  lemeredi  essere  inquie- 
talo, e  che  al  contrario  la  verità  resta  avvilita  ed  oltrag- 
giata. In  fatti  Zenone  l'isaurico  col  suo  Eiioiico,  Costan- 
te II  col  suo  Tipo,  Eraclio  con  la  sua  Eciesi,  e  lo  slesso 
Carlo  Y  col  suo  Inlerim  ,  volendo  ristabilir  l'unione  tra 
gli  erelici  ed  i  caltolici  ,  volendo  conciliare  due  cose  in- 
compatibili ,  come  la  fede  e  l'eresia  ,  cagionarono  mag- 
giori turbolenze  ed  inasprirono  gli  animi  da  una  parte  e 
aallaltra.  Quindi  fu  breve  la  tranquillità,  anzi  si  potreb- 
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Be  dire  che  noo  solo  non  darò  nemmenb  ùn  ttiomeolò  » 
ma  che  anzi  le  differense  Ira  il  clero  ed  i  parlameoU  ri'* 
pullularono  con  più  furore  di  prìmn. 

Alla  riapertura  del  parlamento  dopo  le  vacanze  aof  un* 
sali  che  seguirono  ira  mediatamente  la  dichinrazione  del 
re,  il  procurator  generale  denunziò  un  recente  ri6uto  di 
sacrameli (i  fatto  ad  una  donna  dal  parroco  e  dal  vicario 
di  8.  Slefanodel  Monte.  Essendo  stato  Intimato  a  quei 
due  ecclesiastici  di  amministrare  incontanente  i  ricusali 
sacramenti  in  pena  di  essere  castigati  a  tener  delle  leggi  $ 
e  di  andar  a  ricevere  le  deposizioni  deirinferma  e  dei  te» 
stimoni,  fu  riferito  che  i  due  sacerdoti  non  areano  nbbt* 
dito  airintimazione  y  attesigli  ordini  avuti  in  cootrario 
dallarci vescovo  tanto  a  voce  che  in  iscritto.  Si  pronuo^ 
ciò  subito  decreto  di  carcerazione  contro  i  medesimi ,  i 
quali  awedntamcnte  non  si  lasciarono  trovare.  Fu  ioti» 
malo  al  secondo  vicario  della  parrocchia  di  amministrar 
i  sacraroeoli  all'ammalc'^ta  ^  ma  anche  questi  rispose  di 
aver  ordini  precisi  dal  la  rei  vescovo  di  noo  (arlo.  il  vica*  . 
rio  fu  citato  a  comparire,  e  larcivescovo  fu  avvertito  che 
tali  replicali  e  perseveranti  rifìuti  provenienti  dai  suoi  or- 
dini erano  lanle  contravvenzioni  alla  dichiarazione  del 
re,  tanti  fomenti  allo  scisma,  tanti  ostacoli  alla  tranquil« 
lilà  che  il  re  desiderava  dì  stabiUre.  Ha  nè  il  secondo  vi- 
cario comparve  ,  nè  l'arcivescovo  cambiò  di  masnma  a 
di  liogoaggio,  persistendo  nella  stessa  disposizione  e  ne- 
gli stessi  sentimenti  nei  qualierada  due  anni  addietro  in 
proposito  deiramministraxionc  dei  sacramenti. 

Una  gran  parte  dei  membri  del  parlamentoeradt  ept- 
ninne  di  sequestrare  i  beni  temporali  deirarcivescoTO,  ma 
il  maggior  numero  aderì  al  sentimento  del  primo  presi- 
dente che  propose  di  portarsi  a  render  conto  al  re  di  quan» 
to  avveniva  ,  prima  di  prendere  qualunque  risoluzione. 

li  re  si  dichiarò  sodaisfatto  della  condotta  tenuta  dal 
pMulameato  in  tj^nesla  prima  occasione  di  esercitare  le  fua* 
lioni  del  suo  mmistero.  Informato  Luigi  XV  di  quanto 
era  avvenuto»  chiamò  a  Versailles  Ta^civescovo  ,  e  gli 
fece  consegnare  dal  conte  di  Argensoo  una  lettera  di  si-  ^ 
giilo,  in  cui  eragli  Catto  sapere  che  si  ri  tirasse  a  Gonfia  ns, 
per  non  ritornare  a  Parigi  se  non  a  nuovi  suoi  cenai. 
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Quindi  clììaniò  il  primo  presidcrilc  ,  a  cui  disse  :  e  Ho 
dato  a  vedere  il  mio  disgusio  all'arcivescovo  di  Parigi, 
ponendolo  in  guisa  da  far  conoscere  la  costante  risolu- 
zione in  cui  sono  di  mantenere  la  pace  nel  mio  regno  e 
.  Tesecuzione  della  mia  dichiarazione  ;  quindi  sono  cerio 
che  il  mio  parlamento  non  farà  alcun  passo  ulteriore  con- 
tro di  lui.  il  rispetto  poi  del  mio  parlameato  per  le  mie 
volontà,  mi  renae  assicurato,  che  procedendo  esso  contro 
coloro  che  hanno  contravveauto  alla  mia  dichiarazione , 
e  di  poi  osassero  di  eoDtravTenirvi,  opererà  con  la  ma^- 
^ior  crrcospetione  relati?aniente  alle  cose  spirìluali*  Vi 
impongo  idi  fargli  sapere  le  mie  intenitotti,  e  altendodal 
Buo  zelo,  pel  vero  bene  dello  stato  »  che  esso  si  uniformi 
alle  medesime  i. 

Gonquelh  slessa  intrepidezza  e  cristiana  rasse^azione 
con  cui  un  Atanasio,  un  Gregorio  Nisseno ,  un  Grisosto- 
mo  ubbidirono  a^H  ordini  di  Costantino,  dt  Valente  e  di 
Arcadio ,  Tintrepido  Beaumont  si  ritirò  dalla  sua  chiesa 
di  Parigi,  e  piegò  la  fronte  ai  sovrani  voleri ,  professane- 
do  a  tutti  quelli  che  andavano  a  visitarlo  nella  relegazio- 
ne il  dispiacere  che  avea  di  non  poter  dipartirsi  dalle  de» 
liberazioni  da  lui  prese ,  per  le  quali  avea  incontrata  la 
disgrazia  del  suo  sovrano.  Persuaso  dalla  sua  coscienza  a 
sostenere  i  diritti  deirepiscopato,  delta  chiesa  e  dell'alta* 
re ,  e  di  opporsi  affinchè  i  profani  non  \i  portassero  le 
loro  mani  sacrileghe,  dal  seno  stesso  del  suo  glorioso  esi- 
lio ingiungeva  ai  suoi  parrocht  di  continuare  ad  eseguire 

f u  ordini  che  avea  loro  dati  a  voce  ed  in  iscritta  circa 
amministrazione  dei  sacramenti. 
La  relegazione  deirarcivcscovo  gnardarasi  come  un  - 
trionfo  dal  parlamento  di  Parigi*  Quelli  delle  provincia 
vollero  aTer  parte  a  questo  trionfo,  perseguitarono  iì  cle- 
ro e  si  permisero  egualmente  delie  acctise  ardite  al  mo- 
narca. Molti  vescovi  dei  più  zelanti  si  dichiararono  alta- 
mente  con  pastorali  ,  editti  ed  esortazioni  contro  questa 
persecuzione  clic  si  faceva  alla  chiesa.  Lostesso  spirito  di 
magnanimità  e  di  eroismo  vedeasi  in  tutti,  e  pareano  ri- 
lornali  quei  bei  giorni ,  quando  i  primi  pastori  del  mon* 
do  cattolico  lottarono  d'accordo  coraggiosamente  contro 
gli  sforzi  dell'inferno  sosteauti  dagli  Arìani ,  dui  Doqsl^ 
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fisti  ,  dai  Pe1agiani,dai  Monolclìli  c  dagriconoclasti.  Trei 
i  monumenli  di  questa  saata  lega  sacerdotale  si  distinse 
principalmente  il  vescovo  di  Bologna  in  Piccardia  con 
una  lettera  da  lui  scrilla  al  procurator  generale  del  par- 
lamento di  Parigi,  c  11  candore  professato  da  me  e  dal 
vescovo  di  Amiens  mi  obbligava  a  scrivervi  ,  siccome 
egli  appunto  vi  scrisse  ,  die  il  parlamento  ,  qualunque 
lolla  vuol  sapere  quanto  io  feci  e  scrissi ,  può  indirizzar- 
si a  me, e  risparmiarsi  in  questo  modo  la  pena  di  ricerca- 
re daltra  parte  una  esalla  informazione  del  mio  modo  di 
procedere.  La  sincerità  cristiana  e  l'apostolica  fermezza 
cbe  io  desidero,  mercè  lajulo  divino  ,  di  contestare  al 
mondo  sino  all'ultimo  momento  della  mia  vita  ,  non  mi 
permettono  di  dissimulare  ,  quand'anche  costar  mi  do- 
vesse i  maggiori  disgusti.  Vi  dichiaro  dunque  ,  signore, 
che  io  ho  bramato  e  bramo  tuttavia  che  ,  se  per  aver  te- 
nuto dietro  all'uso  praticato  nella  mia  diocesi  da  molli 
anni  in  qua,  risguardo  a  quelli  che  muojono  appellanti, 
vi  è  una  qualche  persecuzione  da  solferirsi,  cada  questa 
lulla  intera  sopra  di  me,  non  già  sopra  que  lli  che  esegui- 
rono gli  ordini  da  me  ad  essi  prescritti.  La  croce  che  ho 
l'onore  di  portare,  non  mi  lascia  obbliare  che  debbo  patir 
ogni  cosa  per  la  religione,  e  mi  stimerei  fortunato  di  sa- 
criGcare  beni ,  libertà  e  persino  la  mia  vita  ,  difendendo 
lina  causa  che  non  tanto  è  causa  di  chi  è  vescovo,  (juanto 
d^lla  Chiesa  lulla,  causa  del  più  augusto  fra  i  sacramcu- 
li  ,  causa  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

i  E  vero  che  io  provo  in  ciò  il  rammarico  di  combat- 
tere le  nuove  massime  del  [)ar!amcijto  ,  pel  quale  con- 
servo ogni  maggiore  rispetto  ;  ma  ciò  appinito  (non  mai 
però  pretendendo  di  dire  quanto  contiene  di  odioso  il  pa- 
ragone )  mi  fa  rammentare  e  cader  qui  in  acconcio  la 
bella  risposta  del  cancelliere  Muro  :  Che  egli  diilìdereb- 
j  he  di  se  slesso,  se  fosse  solo  contro  del  pai  lamcnio;  ma 
3>  che  se  avesse  però  contro  di  se  il  gran  consiglio,  avrebf)e 
j  sempre  a  favor  suo  lolla  la  Chiesa  e  il  gran  consiglio  della 
3)  crislianilà  Monsignor  Bossuct  che  riferisce  queste 
j)arole  neirecccllente  suo  libro  delle  Variazioni,  osserva: 
3  che  volor  far  dipendere  raulorilà  ecclesiastica  dulia  se- 
j  colare»  c  uuaziouc  multo  scaudalosa, un  aitculalochc 
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1  ribuUa  qualsivoglia  cuore  crisliano,  un  lacerare  il  cri- 
j  sliancsimo  y  e  preparar  la  strada  ali  anticrislo. 

f  Eccovi,  signore,  come  esprimevasi  quel  dolio  prela- 
to, uno  de*  più  risplendenti  luminari  della  chiesa  gallica- 
na, e  i  cui  senlimenli  in  questa  nialci  la  sono  tanto  mono 
sospetti,  quanto  che  ognuno  sa  essere  lui  stato  uno  dei 
più  zelanti  difensori  delle  nostre  libertà,  dello  nostre  mas- 
«ime  e  deirindippndcnza  dei  nostri  monarchi  nel  tempo- 
rale. Mi  si  potrebbe  opporre  il  silenzio  prescritto  nclTul- 
lima  dichiarazione  del  re;  ma  voi  ben  sapete  ,  che  slanle 
latlra  del  1780,  un  tale  silenzio  concernente  Tubbidienza 
dovutasi  alla  bolla        é';??V//s,  come  ad  un  giudizio  della 
Chiesa  universale  in  materia  di  dottrina  ,  non  e  imposto 
ai  primnrii  pastori  stabiliti  dfillo  Spirito  Santo  per  gover- 
nare la  Chiesa  di  Dio ,  e  che  hanno  ol>bligo  di  preilicnre 
super  teda  le  verità  cvani^cliche  ;  e  se  si  volesse  chiude- 
re ad  essi  la  l)occa,  sarcbbono  cosirctii  di  rispondere  co- 
me gli  apostoli  in  simil  caso  :  Convìcn  pi'nltosio  ubbi- 
dire a  Dio  che  agli  uomini.  Avendo  io  coi  miei  col  le- 
ghi ereditato  il  carattere  e  le  funzioni  apostoliche,  debbo, 
come  essi,  esortare  la  sana  dottrina,  e  rcdarrjxUr e  co- 
loro che  la  contraddicono  ;  e  quand'anche  costar  deb- 
baci  obbrobrli  e  persecuzioni,  ce  ne  faremo  al  pari  degli 
apostoli  stessi,  mediante  l'aiuto  divino,  la  nostra  gloria 
e  Je  nostre  delizie. 

*Su  quella  costa  occidentale  del  mare  Mediferraneo , 
dove  la  repubblica  di  Genova  da  molti  secoli  stendeva  il 
suo  donrioio  ,  forse  il  vescoto  di  Albenga  bì  propose  dt 
imitare  la  sacerdotale  coslanza  deirarcìyescoTodi  Parigi 
nel  sosfeoere  la  dignità  ed  ti  carattere deirepiscopafo, ma 
DOD  lo  imitò  oertamente  nel  rassegoarsì  ai  oomaadi  del 
suo  prìncipe  sdegnato,  come  rassegnossi  il  taolo  celebre 
Beaamont.Questo  prelato  italiano,  a  tal  nello  spirituale  è 
soggetta  la  città dis.  Remo,  non  si  diportò  con  cynella  pra- 
deazache  è  indispensabìlmenle  richiesta  In  00  pastore  della 
Chiesa.  Nella  Ittica  e  aangoioosa  differensa  insorta  tra 
]  Sanremaschi  e  uenova ,  modrossi  egli  troppo  faTorevo* 
le  alle  massime  dei  sollevati ,  e  quindi  disgustò  la  repub- 
blica. Il  commissario  geooTese  ch'era  in  s.  ftomo  Tolte 
iar  conoscete  al  tcsooTo'  «d  agli  idtrt  ecciesiaslici  della 
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cìltà,  che  la  loro  condotta  nel  tempo  delle  attuali  turbo- 
lenze era  stala  disapproYata;  fece  dunque  dalla  chiesa 

collegiata  levare  la  sede  vescovile.  I  canonici  ve  la  fecero 
riporre  immantinenti.  Non  conlento  allora  il  commissa- 
rio della  repubblica  di  far  novcllamcnle  rimovere  la  cat- 
tedra ,  vi  sostituì  la  sua  propria. 

lul'ormalo  il  vescovo  di  questa  novilà,  pubblica  un  mo- 
nitorio, e  mclle  poscia  intcrdetlo  all'aliar  maggiore  del- 
la collegiala.  11  commissario  ordina  che  sia  strappalo  e 
laceralo  il  monitorio  ,  ed  esilia  alcuni  religiosi  cb'eransi 
mostrali  troppo  solleciti  neire.«eguire  gli  ordini  del  ve- 
scovo. Allorché  questi  seppe  che  il  suo  monitorio  era  sta- 
lo strappalo  e  laceralo,  per  sollrarlo  da  ulteriori  insulti 
per  parie  del  commissario  e  dei  genovesi,  Io  fece  spar- 
gere nelle  principali  cilUi  d'Ilalia,  e  mandò  una  memo- 
ria a  Roma  per  esporre  al  pontefice  le  sue  doglianze  con- 
tro gli  allentati  commessi  verso  la  ecclesiastica  autorità 
ed  il  carallcre  vescovile. 

Saputosi  ciò  a  Genova ,  fu  cilato  il  vescovo  a  venire  a 
render  conio  al  senato  della  sua  condotta.  Egli  non  si 
curò  punto  di  ubbidire  agli  ordini  del  suo  sovrano,  anzi 
»  vedendo  una  galea  che  duvca  tragittarlo  in  Genova,  si 
allontanò  da  Albenga,  ed  andò  ad  unirsi  aiSanremascbi 
malconlcnli,  che  eransi  ritirati  ad  Ooeglia,  sotto  la  pro- 
lezione del  re  di  Sardegna. 

Al  Papa  non  tralasciarono  di  far  impressione  le  do- 
glianze ai  quel  prolalo,  e  quindi  scrisse  alla  repubblica 
un  breve,  esortandola  a  trattenersi  dairimprenderc  nul- 
la che  potesse  pregiudicare  l.i  dignità  vescovile  e  turba- 
re l'ecclesiastica  gerarchia.  Ma  la  repubblica  non  si  ri- 
mosse punto  dal  suo  proposilo.  Il  commissario  lasciò  sus- 
sistere la  sua  sedia,  nel  luogo  ove  pria  vedeasi  quella  del 
vescovo,  e  questi  continuò  nella  disgrazia  della  repubbli- 
ca. Comunque  sia,  in  questo  affare  ,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra non  si  presero  le  più  giuste  misure.  Polca  il  com- 
missario o  la  repubblica  proibire  al  vescovo  di  Albenga 
di  metler  piede  in  s.  Remo  ed  inlimare  agli  ecclesiastici 
di  diportarsi  secondo  il  vero  spirilo  del  loro  istituto,  cioè 
come  ministri  di  pace  e  non  di  discordia  ;  ma  dovca  la- 
sciar la  sedia  vescovile  al  suo  luogo.  Dovea  poi.il  ve- 
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5C0V0  ubbidire  al  senato,  portarsi  a  Genova  ,  far  vedere 
Ja  sua  inooceoza,  ma  non  dovea  audar  mai  ad  Oueglia| 
Dfeeraosi  ritirali  i  ribelli.  > 
.    Un  ecclesiastico  di  un  altro  grado,  in  allre  occorren- 
xe,  reo  per  verità  di  una  colpa  gravissima  che  aveagli 
tirato  addosso  la  indignazione  del  principato  egualmente 
che  le  censure  del  santuario,  mostrossi  docile  alla  voce 
del  capo  della  chiesa  e  del  padre  dei  fedeli.  Uabate  da 
Prades,  che  appena  inteso  aromoreggiareialorooalsao 
jC|po  il  nembocbe  dovea  schiacciarlo  a  Parigi,  eraseoe  fug- 
Ij^loed  erasi  rìtiratoaBerliiio»  otleaaa  dal  radi  Prussia  uà 
.canonicato  Tacaole  nella  Slesia.  II  priacipe  di  ScaSbrch, 
;fiscoTo  di  Bre8lavia,gliaiia  ricusò  il  possesso  seoza  la  pre- 
j^eule  approvasioDiet  d^l  sommo  poulefice»  da  cui  erano 
ttote  conaannala  fa  fpjjdesi  come  £alse,  temerarie,  erro- 
àee,  empie,  erettela  q^asi  eretiche  e  fautrici  degli  er- 
rori dei  Deisti  e  dei  llaierialisti.  Lo  stesso  prelato  però 
inancgglossi  presso  BeoedeltoXlV  per  riconciliare  Faba- 
yla  de  Prades  con  la  unta  sede,  e  rendette  conto  al  non- 
ìtefice  delle  ottime  disposizioni  in  cui  trotaVasi.  V  e)eltp 
canonico*   >  •  ^      ,  . 

.  Promise  il  pontefice  non  solo  di  concedergli  la  grazia, 
(Mando  facesse  una  solenne  ahjura  de'  suoi  errori ,  ma  si 
.OfgQÒ  ancora  di  scrìvere  un  breve  alla  Sorbona  per  ini- 
pegnarla  a  rimetterlo  nella  sua  buona  grazia.  Quell'insi- 
gne facoltà  essendosi  dichiarata  prontissima  a  compiace* 
re  in  ciò  il  sommo  pontetìce,  ogni  qualvolta  fosse  aalda 
Prades  ritrattato  tutto  ciò  che  conlenevasi  di  coodanoa- 
Lile  nelle  sue  tesi,  col  sottomettersi  alle  censure  tanto  del- 
l'arci vescovato  di  Parigi,  che  di  essa  Sorbona,  ed  anche 
agli  edilli  del  suo  vescovo  di  Mootalbaoo;  egli  ualformao- 
dosi  con  perfetta  sommessionc  a  quanto  gli  fu  prescritto 
dal  santo  padre,  dichiarò  non  solo  di  accettar  puramenle 
e  semplicemente  tutte  le  decisioni  della  chiesa  e  del  suo 
.capo  visibile,  madi  fare  altresì  professione  fuori  della  sua 
patria  dei  medesimi  sentimenti  di  callulicilà,  come  se  fos- 
se in  Francia,  c  sottoscrisse  il  segueule  alto  pubblico 
della  formale  sua  riUraltazione. 

(  Io  Giovanni  iMartìno  de  Prades  avendo  fallo  stam- 
pare un  foglio  coalcueate  molle  ksi  da  me  soslcuule  in 
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Sorbona  con  queslo  lllolo:  Alla  Gerusalemme  celeste, 
puisti'on  teologica;  chi  è  colui  su  la  faccia  del  guale 
Dio  sparse  un  soffio  di  vita.  Gen.  2,  v.  7:  la  calliva 
clollrioa  da  me  esposta  in  coleste  lesi  ha  cagioDulo  un 
f^rande  scandalo  ed  cccilò  rallcnzionc  del  supremo  pon- 
Icfìoe  BenedelloXlV  allrellanlo  vigilante  alla  custodia 
della  greggia  che  gli  è  confidata,  quanto  zelanle  confos- 
sore della  vera  fede, e  dopo  un  maturo  esame  egli  ha  fallo 
un  decrotoche  condanna  e  proibisce  con  la  sua  apostolica 
autorità  il  suddetto  foglio;  pentito  del  mio  fallo  io  mi  sot- 
loinetlo  interamente  a  cotesto  decreto,  e  vi  sottoscrivo  pu- 
ramente e  semplicemente.  Rigclto  e  deleslo  sotto  le  slesse 
censure  lulle  letesi  e  proposizioni  dal  medesimo  proscritte. 
Condanno  sinceramente  tutto  ciò  ch'è  condiuinalo  dalla 
chiesa  llòmana.  Ritratto  inoltre  e  dichiaro  come  rivocalo 
tutto  ciò  che  io  dissi,  ovvero  scrissi  in  difesa  degli  errori 
contenuti  nelle  delle  tesi  condannate,  insieme  con  tulle 
Je  ingiurie  che  dissi  e  scrissi  contro. chiunque  in  tale  oc- 
casione. E  per  riparare  lo  scandalo  da  me  dato  sottoscri- 
vo di  proprio  pugno  e  rendo  pubblico  il  presente  docu- 
mento autentico  di  mia  ubbidienza ,  e  del  mio  sincero 
pentimento,  e  desidero  ardenlemenle  che  sia  sapulo  da 
lutti  i  fedeli.  Siippb'co  il  santissimo  padre  IJenedello  XI N'" 
obesi  compiaccia  imitare  la  clemenza  di  quello,  di  cui  è 
\icario,  e  che  avendo  riguardo  al  sincero  mio  pentimen- 
to, mi  traili  con  indulgenza.  Dato  da  Potzda:n  il  4  apri- 
le 1754  j. 

llicevulasi  in  Francia  questa  solenne  ritrattazione,  la 
Sorbona  restituì  il  de  Pradcs  nel  suo  seno,  Tarcivescovo 
di  Parigi  levò  la  sospension  fulminatagli,  ed  il  vescovo 
di  Monlalbano  annunziò  al  suo  gregge  il  sommo  gaudio 
che  riemj)ival<)  di  aver  ricuperala  quella  smarrita  peco- 
rella ,  con  una  pastorale  piena  di  considerazioni  sante  e 
teologiche  sopra  coloro  che  si  lasciano  sedurre  dalle  pro- 
])rie  opinioni,  por  sostenere  errori  contro  le  massime 
del  Vangelo  e  della  caltoUca  religione.  Dopo  ciò  il  santo 
Padre  confermò  la  conferita  digiiilà  del  canonicato,  eJ 
il  vescovo  di  Breslavia  non  ebbe  più  difficoltà  di  conce- 
dergliene il  possesso.  Il  re  di  Prussia  che  nel  fondo  del 
suo  cuore  guardava  tulle  queste  cose  con  uua  fredda  in- 
VoL.  XIY,  u 
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differenza 0  con  un  assoluto  disprezzo,  approTÒ  che  fos- 
sero osservati  i  priucipii  stabiliti  dal  caltolicismo  in  tale 
propesilo.  Quantunque  il  de  Prades  fosse  un  uomo  assai 
mcfìiocre,  e  che  disgraziatamente  avesse  altiralo  a  se  gli 
occhi  altrui,  perchè  erasi  vestito  dello  altrui  penne,  con- 
servossi  sempre  la  grazia  del  re  di  Prussia,  che  col  tem- 
po gli  diede  l'arcidiaconato  diOpcIen,  nella  slessa  Slesia. 

Ebbe  tulli  i  motivi  di  esultare  Benedetto  XIV  vedendo 
ritornato  Tabate  de  Prades  nella  coni^regnzione  dei  veri 
fedeli.  Per  quanto  la  nnsera  prospetiiva  di  un  mediocre 
stahiliinenlo  abbia  da  principio  presso  qualche  maligno 
potuto  render  sospetta  la  sincerili  della  sua  rilrallazione, 
il  tenore  della  sua  vila,  che  durò  ancora  quasi  trcnl'an- 
ni,  polo  chiudere  la  bocca  alla  malignità.  Ma  quanto  più 
grande  e  quanto  mai  più  cerio  fu  il  motivo  della  ^Moia 
ponlilizia,  quando  conicmporaneamente  alla  rilrallazione 
delTab.  de  rradcs,  si  divulgò  per  l'Europa,  che  Federico 
principe  ereditario  di  Assia  Cassel  si  fece  callolico  ? 

È  già  cosa  nota,  che  più  di  due  secoli  addielro,  fin  dai 
primi  monirnli  che  Lnloro,  emulando  il  serpe  insidioso 
tleirE(](T).])respnl()  alla  Sas<;onia  il  funesto ponjo chela  im- 
merse con  lanti  altri  popoli  in  un  abisso  di  mali,  b  cosa 
nota,  dico,  che  il  Langravio  di  Assia  Filippo  fu  il  più 
tiolenlo  ed  il  più  animato  sostenitore  dei  aogmi  Inlera- 
ni.  Per  quasi  due  secoli  e  mezzo  quei  popoli  e  quella  re- 
^Dnnle  famiglia  camminarono  nelle  tenet)re  e  nell'ombre 
delia  morte.  Finalmente,  era  fissato  negli  arcani  tic  la  di- 
Tina  provvidenza,  che  un  principe  di  quesla  illu^tre  casi 
riabbracciasse  quella  fede  che  era  siala  abbandonala  da 
un  Siio  antenato,  a  cui  diedero  i  contemporanei,  por  altri 
titoli  certamente,  il  soprannome  di  Wagnanin)o  e  diGrande. 

Già  da  cinque  anni  addietro  avea  il  giovane  principe 
abiurato  ìi  lolera  nismo,  e  fatta  la  sua  professione  di  fede 
la  mano  dcUclellore  di  Colonia.  Il  faUo  però  era  sialo  Ie- 
llato segreto,  e  quantunque  il  card.  Quirini  avesse  scrit- 
to ad  uo  prelato  della  Germania ,  che  presto  vedrebbest 
im  aTTepimenlo  che  coronerebbe  d'i m mortai  gloria  un 
gran  prìncipe  di  Germania,  e  quantunque  alcune  lettere 
ricemtesì  a  fierlino  ed  a  Gotha  da  mano  egualmente  il- 
jlustre  facessero  conoscere  in  termini  equivoci  che  dovea 
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succedere  qualche  cosa  ,  riguardo  alla  causa  del  corpo 
èvangch'co,  che  darebbe  non  poca  pena  ai  principi  pro- 
festanli,  ravvcnimcnto  però  aoa  si  lece  pubblico  e  sicuro 
se  non  nel  seltembre  1754. 

Appena  Guglielnao  Vili,  langravio  regnante  e  conte  di 
Haoau  ,  ebbe  notìzia  che  il  principe  Federico  suo  figlio 
avea  abbracciala  la  religione  cattolica  ,  scrisse  a  tutti  i 
priacipi  protestanti  e  al  corpo  stesso  evangelico ,  dando- 
gh*  parte  dì  questo  avvenimento  ed  invitandolo  a  garantire 
le  disposizioni  ch'egli  proponevasi  di  prendere  pei  mante^ 
simeoto della  religione  stabilitane!  paese.  Avendone  steso 
il  piano  co*suoi  ministri,  intimò  la  convocazione  degli 
itati  del  Langraviato,  che  da  più  di  un  secolo  non  era  mai 
stata  fatta,  perchè  fossero  in  essa  confermale  le  suddetta 
dbposisiont. 

Gìimlo  il  giorno  fissato,  radunaronsi  gli  stati  a  Cassel» 
nel  loro  palazzo ,  e  di  là  passarono  alla  corte.  Essendo 
Stati  iatrodolti  io  una  sala ,  ove  il  Langravio  era  assiso 
sul  soo  trono»  furono  lette  le  disposizioni  che  il  Langra- 
vio ed  i  suoi  mioistri  avevano  giudicate  le  migliori  per 
conservare  la  reUgione  dominaute  ed  il  governo  del  pae- 
9e  nello  stato  in  cui  trovavansi;  e  dopo  la  lettura,  gli  stati 
prestaropo  in  faccia  al  Langravio  giuramento  per  la  fe- 
dele osservanza  del  le  medesime. 
^  Gli  articoli  principali  erano  la  conservazione  della  re* 
ligioo^  riformata  e  del  governo  del  langraviato  nello  stalo 
in  cui  trovavansi  allora  ;  che  il  principe  ereditario  s'im- 
pegnerebbe di  lasciar  allevare  1  suoi  figliuoli  e  dìsceo^ 
ilenti  nella,  religion  riformata  ;  che  la  contea  di  Haoau  si 
separerebbe  da^Hi  altri  stati  xlel  langraviato  ^  dandola  al 
prirbogenitq  dei  figli  del  principe  ereditario  per  essere 
.da  lui  posseduta  e  governala  io  una  perfetta  indipenden- 
>xa  sino  alla  morte  del  medesimo  principe-ereditario;  che 
il  principe  suddetto  manterrebbe  tolti  1  sudditi  del  lan- 

S;raviato  nei  loro  diritli  e  privilegi;  che  succedendo  al  pa- 
re ,  non  si  servirehbe  deiia  chiesa  spettante  al  castello, 
ma  vi  lascerebbe  resercizto  della  reitgion  protestante, 
con  riserva  di  far  per  suo  uso  fabbricar  una  cappella  par- 
ticolarej  finalmente  che  gli  stati  non  presterebbero  omag* 
,^0,  dopo  la  morte  dd  Langravio  padre ,  se  il  principe 
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crrdilario  non  avesse  prima  promesso  con  giurnmeoto  di 
osservare  fedelmente  il  conlenulo  nelle  delle  disposizio- 
ni. In  conseguenza  delle  medesime ,  i  Ire  principi  figli 
del  principe  ereditario  Federico  furono  condotti  a  Gottin- 
ga neHelettoralo  di  Annover,  per  esser  allevali  ed  istruili 
nell'universilà  protestante  di  quella  citlà.  Bisogna  dir  cer- 
tamente, clic  tante  rinunzie,  tanti  sacrifizi! ,  tante  obbli- 
gazioni, por  parte  di  questo  principe  Alemanno  sieoo 
slate  il  più  sicuro  pegno  della  sua  sincera  conversione  al 
catloliuismo. 

La  dilicatezza  di  coscienza  ed  il  sincero  rispello  per  la 
santa  nostra  religione  sollecitarono  un  altro  gran  princi- 
pe a  dare  in  questo  medesimo  tempo  al  mondo  cattolico 
l'esempio  memorabile  di  una  solenne  rinunzia,  benché 
in  un  genere  differente.  L'infante  di  Spagna  don  Luigi, 
ultimo  figlio  di  Filippo  V ,  e  di  Elisabctia  Farnese,  era 
già  sialo  creato  cardinale  in  età  di  otto  anni  da  Clemen- 
te XII,  come  abbiam  veduto,  nel  17^5, e  poscia  animini- 
slralore  delle  cliiese  di  Toledo  e  di  Siviglia.  Il  motivo  di 
questa  rinunzia  era  la  ripugnanza,  che  egli,  giunto  al- 
l'elà  virile, avea  a  rimanere  nello  stalo  ecclesiastico,  fat- 
togli abbracciare,  allorché  bob  era  in  istalo  di  esaminare 
la  sua  vocazione.  * 

Avendo  persislilo  l'infante  nella  sua  risoluzione  di  ab- 
bandonare il  suddetto  stato,  il  che  fu  approvalo  dal  re 
Ferdinando  Yl,  suo  fratello,  si  spedirono  da  IMadrid  al 
card.  Portocarrero  incaricato  alla  corledi  Roma  degli  af- 
fari di  Spagna  istruzioni  e  plenipotenze  di  trattarvi  la  ri- 
nunzia dell'  infante  al  cappello  cardinalizio  e  di  presen- 
tare al  santo  padre  una  lellera  scritta  dallo  slesso  princi- 
pe, in  cui  spiegava  i  molivi  che  lo  delerminaVano  a  ci- 
tornare  allo  sialo  secolare,  c  La  vocazione  più  graia  a 
Dio,  dice  l'infante  in  della  lellera  ,  è  quella  che  più  si 
combina  con  la  nostra  coscienza.  1  doveri, che  questa  da 
noi  esige,  vogliono  un  minuto  esame  sopra  di  noi  mede- 
simi e  sopra  le  interne  nostre  disposizioni.  Feci  di  me 
questo  esame,  supplicando  il  Signore  d'illuminarmi  a  re- 
golare le  mie  deliberazioni  circa  la  vocazione  in  cui  mi 
aovea  fissare;  ma  non  ho  trovate  in  me  le  necessarie  qua- 
lità, per  compiere  i  doveri  di  quello  stalo  di  vila,  nella 


NOYANTXSIlfOSEGONDO 


ijoale  credeUl  da  prìacipìo  dovermi  stabilire.  Poiché  duo* 
que  permeile  il  Signore ,  che  io  lo  serva  ed  onori  oello 
ptato  «ecolare;  seguo  V  impulso  della  yocaiioae  acuì  egli 
mi  chiama,  e  rispetlosamenle  prego  la  sanUlà  voslra  di 
concedermi  le  necessarie  dispense ^  e  di  ricevere  di  buoa 
grado  che  io  le  rassegni  il  cappello,  di  cai  volle  il  suo 
predecessore  decorarmi. 

Avendo  il  card.  Portocarrero  impreso  il  maneggio, 
fu  discusso  in  una  congregazione  parlicolare  tenuta  ia 
presenza  del  pontefice  raffare ,  e  si  concluse ,  che  le  do« 
maode  del  card.  Infante  potevano  esser  concesse  riguar* 
do  alla  sopraddetla  rinunzia,  ma  non  cos\  facilmente  ri- 
ffuardo  alla  pensione  di  oencinquanta  mila  scudi  che  vo* 
Jea  riservarsi  sopra  le  rendite  delle  due  chiose  di  Toledo 
e  di  Siviglia,  ali  amministrazione  delle  quali  rìnunziava* 
Contutiociò,  benché  snpevasi  chetali  riserve  non  conce» 
devansi  se  non  agli  ecclesiastici  e  non  mai  alle  persone  se- 
colari, o  che  (ornassero  tali  dopo  essere  stati  ascriui  tra 
ìe  persone  di  Chiesa  ;  benché  vi  fossero  esempii  di  tali 
.riserre  fatte  nei  secoli  precedenti  e  si  vedesse  che  gli  abu* 
si  non  dovessero  servire  di  redola,  e  che  importane  moU 
tissimo  di  vegliare  al  mnntenimeuto  delle  leggi  canoni* 
che.  alla  conservazione  dei  dirilli,  della  disciplina  e  dei 
beni  della  Chiesa;  nulladi meno  essendo  (ali  considerazio- 
ni contrappcsale  da  tortissime  ragioni  di  Slato  e  di  con- 
venicnza  noi  momento  alluale,  fu  in  Roma  risoluto  di 
compiacere  la  corto  di  Madrid  in  ciò  che  domandava,  ed 
unito  alla  favorevole  risposta  le  fu  spedito  il  progetto,  se- 
condo il  quale  ses^uirebbe  la  rinunzia  del  cardinalato, 
praticandosi  ciò  ch'era  stato  osservato  nel  1709  col  cardi- 
nal Francesco  Maria  dei  Medici,  fratello  di  Cosimo  III, 
gran  duca  di  Toscana  ,  allorché  abbandonò  la  porpora 
,per  isposare  la  principessa  Eleonora  di  Gonzaga. 

Accordate  tulle  le  cose  cod  soddisfazione  di  ambedue 
le  corti,  il  santo  Padre  intimò  un  concistoro  segreto.  Por- 
taronsi  al  Quirinale  i  cardinali  residenti  in  Roma  in  nu- 
mero di  Ironia,  compreso  il  card.  Portocarrero.  Egli  com- 
parve con  un  grandissimo  corteggio  e  eoa  un  accompa- 

f;namenlo  di  vent'ollo  prelati, portandosi, da  un  suo  genti- 
uomo,  entro  una  superba  carrozza^  il  . cappello  deirìafaa* 
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te|  che  fu  posto  sopra  un  tavolino  nella  sala  del  concisfom. 

Entratovi  il  santo  Padre  si  pose  sopra  il  Irono ,  e  pro- 
pose al  sacro  collegio  il  motivo  della  convocazione  di  quel 
concistoro,  accennando  brevemente  molti  altri  esempi  di 
consimili  rinunzie  di  cappelli  cardinalizi  che  dai  suoi  pre« 
decessori  o  eran  state  beaignamenle  accettatet  o  per  giù* 
ste  cagioni  non  ammesse.  Fattasi  con  le  più  solenni  (orj- 
inalilà  la  spontanea  rinunzia ,  ed  usciti  dalla  sala  conci* 
atoriale  tutti  quelli  ai  quali  era  stato  permesso  Tiogresso 
per  essere  presenti  ad  un  tal  atto ,  si  chiuse  nuovamente 
il  concistoro.  Proseii^ui  allora  Benedetto  XIV  la  sua  allo- 
cuzione ai  soli  cardinali,  e  toccò  succintamente  i  motivi 
che  aveano  mosso  Clc/nente  XII  a  crear  cardinale  Via^ 
fante,  a  dargli  Tammioìstrazione  delta  chiesa  di  Toledo^ 
e  dopo  alcuni  anni,  anche  quella  di  Siviglia,  con  la  de- 
putazione però  di  persone  ecclesiastiche  in  cominislralori 
delie  dette  due  chiese.  Encomiò  la  pietà  deirioraule  che 
avea  sempre  corrisposto  airaspettativa  di  lui  concepitasi, 
e  che  aveva  insieme  esattamente  adempiuto  a  tulle  quelle 
formalità  di  figliale  ubbidienza  e  di  ossequio,  che  in  si« 
inili  casi  debbonsi  praticare  verso  la  santa  Sode;  che  per- 
ciò Io  riputava  meritevole  di  essere  esaudito  nella  sua 
istanza. 

Non  volle  però  il  pontoGce  nulla  risolvere,  senza  udir 
prima  il  parere  del  sacro  collegio;  quindi  lo  interrogò 
con  le  solile  parole:  Qtifd  vobis  vidciur?  A  tale  interro- 
gazione 4ul(i  i  cardinali  alzandosi  dal  proprio  luogo,  se- 
condo la  prerogativa  deli  ordine,  approvarono  la  rinun- 
zia del  cappello  e  dell'amminisfrazione  delle  due  chiese. 
Il  card.  Porlocnrrero  ,  prima  di  aprirsi  il  concistoro,  ge- 
nuUesso  al  soglio  pontificio  baciò  i  piedi  al  santo  Padre 
in  rendimento  di  grazie  per  la  suddetta  accettazione,  e 
gli  consegnò  poi  sopra  un  bacile,  nobilmente  ornato,  il 
cappello  cardinalizio,  che  ad  istanza  del  re  di  Spagna 
fu  destinalo  a  don  Luigi  Ferdinando  di  Cordovai  decauo 
della  metropoli  di  Toledo,  indi  arcivescovo. 

Tutta  l'Europa  parve  allora  disposta  a  considerare  aue- 
Sto  passaggio  deirinTanle  dallo  stato  ecclesiastico  a(  se- 
colare, come  proveniente  da  un  principio  lutto  politico. 
Dava  uu  gran  .peso  a  queste  coogbiellurei  vedere  che  il 
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re  avea  assegnato  al  prìncipe  suo  fratelloy  olire  i  cento 
mila  scudi  anoui  come  loìaole  di  Spagna,  e  i  cenci n« 
quanta  mila  di  riserve  «opra  Je  chiese  di  Toledo  e  di  Si- 
viglia,  altri  cinquecento  mila  scudi  come  grande  ammi- 
raglio di  Casliglia.  Parlavasi  dunque  da  per  lalto  e  da 
per  tulio  crcdevasi  un  trattalo  di  matrimonio  conclusi 
tra  il  principe  secolarizzato  e  la  principessa  Marian- 
na infanta  di  Porlogalio.  Ma  questo  matriinoniO|,aHCor« 
chò  allora  sia  slato  maneggialo,  non  eflìailuossi  punto, 
come  si  eOetluò^  tra  le  dette  due  potenze  il  cambio  reci- 
proco di  sovranità  sopra  alcuni  possessi  dell*  America  me- 
ridionale. Siccome  poi  ncircsecusione  di  questo  cambio 
e  di  questo  trattato  ebbe  grandissima  parte  un  ministro 
portoghese ,  celebre  pnr  lungo  tempo  tanto  nei  fasti  del- 
la politica  quanto  negli  annali  della  Chiesa  ,  riguardato 
poi  come  il  princIpal  islrumenlo  delie  vicende  dei  Gesui# 
ti ,  e  di  cui  per  più  di  trentanni  parlossi  per  tutta  l'Eu- 
ropa ,  cosi  non  possiam  dispensarci  dall'istruire  i  nostri 
lettori  delle  principali  parlicolarilà  di  questo  uomo,  co- 
minciando dai  primi  momenti  che  comparve  su  la  scena 
del  mondo. 

Sebastiano  Giuseppe  Carvagllo  ,  cnnle  diOeyras,  mar* 
dieso  di  Pomhal  nacque  fiel  1699  borgo  di  Soiire, 
territorio  di  Coimbra.  Fu  mandato  all'università  di  que- 
sta cillà  per  farvi  i  suoi  studi  di  leggo,  ma  disgustalo 
ben  presto  delle  scienze  si  diede  al  mestiere  delle  armi. 
Fossato  a  Lisbona  entrò  nello  siali)  militare,  e  sperò  col 
mezzo  di  un  zio  prel,)lo  della  regia  cappella  ,  e  che  go- 
dfla  mollo  della  grazia  del  re  Giovanni  V,  di  avanzarsi 
presto  nella  milizia.  Una  statura  vantaggiosa  e  quasi  gì* 
ganlesca,  un  bello  aspetto,  una  forza  straordinaria,  un 
cor.iggio  superiore  nel  più  bel  fiore  degli  anni  lo  rende- 
vano adissimo  al  nuovo  stato.  In  una  promozione  però  di 
uOìzi.ili  essendo  slato  dimenticalo  credette  di  non  poter 
restare  più  con  oncuv  a  Lisbona,  e  se  ne  tornò  a  Soure, 
ove  ammogliossi  con  Teresa  Almada  dama  delle  prima- 
rie del  regno,  che  lo  lisciò  ved^-o  nel  1739. 

Ritornalo  di  bel  nuovo  a  Lisbona  solto  la  scorta  dello 
zio  ollenne  di  essere  mandalo  a  Londra  co!  carattere  d'in- 
viato slraordÌQariO|  e  poco  Umpo  dopo  fu  spedito  alla 
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corte  (li  Vienna  con  una  commissione  secreta  della  regi- 
na eli  Porlogallo  Marianna  di  Austria,  che  in  una  lunga 
c  gravo  mal  itila  del  re,  era  governalricc  del  regno.  Se  in 
onesta  spedizione  alla  corte  imperiale  non  ebbe  la  sorte 
(li  sotldisfirc  il  proprio  sovrano,  ebbe  però  laccorlezza  dì 
vantaggiare  la  sua  fortuna  passando  alle  secondo  nozze 
con  la  conlcssa  di  Daun,  pnrcnle  del  famoso  maresciallo 
di  qucblo  nome.  La  regina  Maria  Anna  di  Austria  conce- 
pì mollo  a'fello  per  questa  nuova  sposa  di  Carvaglio,  c 
s' in  le  ressa  mollo  presso  il  re  suo  marito,  da  cui  però  no  q 
potè  o!teoorgli  alcun  impiego.  Si  presentò  nulladinieno 
una  occasione  opportuna  alla  regina  di  favorire  il  suo 
proietto  e  la  conlessa' Daun  sua  nazionale.  Giovanni  V 
cessò  di  vivere,  c  Giuseppe  l  suo  Ggliosalì  sul  Irono.  Do- 
vendo secondo  le  leggi  del  regno ,  con  tulle  le  formalità 
di  un  atto  pubblico,  essere  consegnalo  il  cadavere  del  re 
da  un  spgrclario  di  stato,  Pietro  di  Motta  scusossi  di  que- 
sto cerimoniale  col  nuovo  re,  allegando  le  sue  infermilili. 
Intesa  questa  scusa,  la  vedova  regina  se  ne  prevalse  su- 
bito, presentando  al  nuovo  re  suo  figlio  per  questa  fun- 
zione il  Carvaglio,  che  fu  dichiaralo  immediatauicote  so 
grdario  agli  affari  esteri. 

Non  polca  trovarsi  il  novello  segretario  di  slato  fa 
circostanze  piii  Irisle  e  nel  tempo  slesso  piò  importune 

f)cc  lui ,  onde  mettere  in  opera  l'enorgia  del  suo  spirito  e 
a  solidilu  delle  sue  cognizioni.  Il  Portogallo  ,  principal- 
mente negli  ultimi  anni  del  regno  preccdenle  era  caduto 
in  un  estremo  languore.  Le  rendite  della  corona,  la  ma- 
rina, la  navigazione,  il  commercio  erano  ridolti  in  uno 
stalo  deplorabile.  Il  militare  era  negletto,  le  fortezze 
sprovvedule  di  difese  e  difensori,  e  l'oro  del  Brasile  estrat- 
to dalle  mani  portoghesi  fuori  della  terra  veniva  deposi- 
talo in  quelle  degl'Inglesi. 

Appena  dunque  cnlrì)  Sebastiano  nel  ministero  si  pro- 
valse di  questo  sialo  dì  cose ,  ed  applicossi  con  tutta  l'al- 
vilà  insieme  cogli  altri  segrelarii  di  stalo  a  ristabilir  l'or- 
dine in  tulle  le  parli  del  governo.  In  falli  si  videro  in  bro 
Tc  tempo  uscir  fuori  sagge  provvidenze,  por  le  quali 
cambiò  di  aspello  il  Porlogallo.  Riliorì  il  commercio, 
USCÌ  la  aiarc  una  squadra  considerabile ,  alla  cui  vibU 


NOYÀNTESIlIOl^fiCONDO 


éììe|;aafOfl8t  i  corsari ,  c  protcUa  quindi  la  navigazione, 
si  vide  coperto  il  Tago  di  flotte  mercanlili.  Spedironst 
ia  Africa  navi  da  guerra  con  soUlali,  ingegneri  e  mate- 
riali per  costruir  forti  neir  isola  di  Mozambico ,  che  è  la 
cliiave  del  commercio  Porloghese  per  le  Indie  orientali; 
altre  ne  furono  mandate  al  Brasile  con  molle  famiglie  per 
vie  più  popolarlo;  si  fortificarono  le  piazze  di  frontiera, 
eguernironsi  le  coste  di  artiglieria;  pubblicaronsi  diver- 
si cdiKi  per  la  mii^lior  riscossione  dei  dazi ,  per  T incorag- 
giamento dciragricollura ,  per  r  introduzione  di  nuove 
fabbriche ,  e  fu  messo  del  pari  aopra  uu  buon  piede  io 
stalo  militare. 

Carvaglio  poi  datosi  ad  esaminare  attentamente  i  più 
Tantaggiosi  progetti  che  avcano  rapporto  colle  nazioni 
straniere, e  contribuir  potevano  alla  prosperità,  al  lustro 
ed  alla  sicurezza  della  sua,  procurò  di  rinnovare  ramici- 
zia  delle  altre  potenze  ,  e  principalmente  della  Spagna. 
Sopra  due  oggetti  però  fissò  spezialmente  i  suoi  sguardi. 
Il  primo  fu  l'estrazione  di  una  gran  quantità  di  oro  che 
facevano  continuamente  gringicsi  dal  Portogallo  ,  e  vi 
rimediò  colla  pubblicazione  di  un  edilto,  che  obbligava 
quei  negozianti  a  cambiare  i  loro  generi  con  quelli  del 
regno,  ed  ordinando  a  tal  fine  un  registro  severissimo 
sopra  i  vascelli  inglesi.  II  secondo  fu  il  famoso  trallalo 
riguardanlc  la  cessione  della  colonia  del  Sacramento. 
Questo  trattalo  cosi  interessante,  che  fu  la  prima  sorgen- 
te della  disgrazia  de'Gesuiti ,  che  diede  motivo  a  tanti  li- 
bri,che  riscaldò  allora  tanto  le  fantasie  degli  osservatori 
c  dei  politici ,  elle  interessò  si  vivamente  lo  stesso  Gar- 
Ta^lio,  ebbe  l'origine  seguente. 

frovavasi  nell'anno  ly^y  nella  citlà  di  Rio-Janeiro  un 
certo  Gomez  Pereira  gentiluomo  portoghese.  Divenuto  co- 
sini celebre  per  molli  progetti  cliimerici  ^  ed  avendo  la- 
bilità di  presentare  sempre  le  sue  idee  sotto  i(  ponto  di 
"visla  più  seducente  e  piti  lusinghiere,  strascinò  nelle  sue 
reti  il  goTeroatore  di  Kio Janeiro ,  Gomes  Freire  di  Ai^ 
drada,  facendogli  credere ,  che  nelle  missioni  del  Para* 
guai  regolate  dai  Gesaiti  ecanvi  inioiere  ricchissime ,  e 
che  raltensiooe  eoa  coiqoet  missioDarii  impedivano  ai 
km  neofiti  la  comitiitcaiioae  cogli  Europei  etSt,  par  oc? 
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cullare  quegli  immensi  tesori.  A  quesfa  romanzesca  dé- 
scrizione  aggiunse  il  Pereir/i  alleslali ,  e  proleslò  sapere 
di  certo,  che  in  ogni  anno  i  Gesuiti  ne  ricavavano  tre  mi- 
lioni di  crociali.  Distese  quindi  un  piano ^  in  cui  preten- 
deva che  selle  paesi  chiamali  Misuoni  dell' Urayuat\ 
provincia  del  Parnguai,  dovessero  passare  sello  il  domi- 
nio PorloghesCi  il  qual  cederebbe  alla  Spagna  la  colonia 
del  Sacramento  col  suo  Icrrilorio. 

Reslò  invaghilo  il  governatore  del  piano  del  Pereira, 
e  sperando  di  procacciarsi  la  slima  delia  corte  ,  glielo 
Bpcdi  facendole  credere  che  quando  venisse  effelluato, 
ioconlancnle  si  coprirebbe  di  oro  tulio  il  Portogallo.  La 
corte  di  Lisbona  approvò  il  piano,  e  lo  propose  a  quella 
di  Madrid.  Questo  accellò  allora  di  buon  grado  una  pro- 
posizione per  essa  vantaggiosa  ;  poiché  cedendo  una 
estensione  di  terreno  sterile  e  quasi  inutile ,  riceveva  una 
piazza  imporlanlissima  per  lo  sue  possessioni  di  Ameri- 
ca, e  chiudeva  nello  slesso  tempo  ai  Portoghesi  la  stra- 
da del  commercio  nei  vastissimi  paesi  interni  deirAmeri- 
ca  meridionale. 

Concluso  il  Iraltafo  fra  le  due  corli ,  furono  indi  scelli 
per  la  sua  esecuzione  lo  slesso  Gomez  Freire  di  A  od  rada 
per  parte  del  Portogallo  ,  ed  il  marchese  di  Valdelirios 
per  parie  della  Spagna.  Fu  prima  stabilito  che  gli  abita- 
tori del  Paraguai  restassero  ne!  proprio  paese,  diventan- 
do solamenle  sudditi  del  Portogallo;  ma  fu  poi  risoluto 
che  mutando  sovranodovoano  anche  cangiar  terreno,  onde 
tutti  quegli  abitanti  vennero  obbligali  di  abbandonar  le 
loro  terre  e  trasportarsi  in  un  altro  paese  incolloedisabi- 
talo. Ripugnarono  gl'Indiani  egualmente  airunnealiallra 
condizion  del  Iratlalo:  cCon  qual  iliritlo,  gridavan  essi, 
3  pretendono  gliSpaguuoli  e  i Portoghesi  spagliarsi  delle 
1  terre  da  noi  coltivate  coi  sudori  della  nostra  frunle,  e  che 
1  nou  abbiamo  ricevute  da  essi ,  ma  dai  nostri  maggiori 
J  chele  hanno  sempre  possedute?  Se  noi  abbiamo  ab- 
»  bracciata  la  fede  di  Gesù  Cristo,  se  ci  siam  fatti  Iribu- 
j  lari  del  re  di  Spagna  ,  lo  abbiam  però  fatto  con  la  cou- 

>  dizione  che  ci  lasciasse  vivere  tranquillamente  in  questi 

>  nostri  paesi ,  e  ci  difendesse  dai  nostri  nemici  i. 

La  ripugnanza  medesima  di  mutar  sovrano  espcrimea- 
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tossì  eiiaad IO  nella  coionia  del  Saenuneoto,  ricusando  * 
affalto  quei  colooi  di  riconoscere  per  loro  priocipc  il  ré 
di  Spagna ,  e  questa  ripugnanza  si  cangiò  io  tanto  foro* 
re  che  diedero  fuoco  agli  stipiti  sopra  cui  erano  colloca* 
le  le  armi  spagnuole ,  eligendo  piuttosto  di  andaraeot 
altrove ,  che  passare  soUo  un  altro  ^Tenio.  Rimasto  so« 
speso  rafTdre,  ed  ioformate  le  corti  respcttive»  fu  risolu* 
to  che  i  due  commissarii  entrassero  ncirUraguai  con  la 
fona.  L'esito  allora  non  corrispose  ne  alle  speranze  della 
due  corti,  ne  ai  tcntalivi  dei  due  comandanti,  quindi  il 
governatore  Frciro  di  Andrada  scrisse  lettere  alla  sua 
corte,  imputandone  la  colpa  di  (ulto  ai  Gesuiti. 

Carva^Iio  ricevute  queste  lettere  piene  di  doglianze 
contro  i  Gesuiti,  le  rìi^uardò  come  opportunissime  alia 
sue  mire  segrete.  Egli  avca  conceputo  una  polente  av- 
versione contra  i  piulri  della  compagnia  di  Gesù.  Non  se 
ne  seppe  il  vero  motivo  originario  :  alcuni  laltribuirono 
ad  un  vero  sentimento  di  zelo  per  gP  interessi  del  suo  so- 
vrano, al  servizio  del  quale  crasi  con  tutto  il  cuore  de- 
dicato; altri  ad  un  aniigcnio  che  avca  generalmente  per 
tulli  gK  ordini  claustrali  ;  allri  finalmente  ad  un  basso 
sentimento  d' invidia ,  vedendo  quanto  potevano  questi 
religiosi  su  l'animo  dpl  re.  Comunque  sia  ,  Carvaglio 
cominciò  allora  a  scredi  (a:  li  presso  il  monarca,  e  lo  per- 
suase di  mandare  con  un  corpo  considerabile  di  tiiin- 
pe  e  con  la  piena  autorità  di  regolare  i  confini  delle 
due  corone  in  America  ,  in  qualità  di  capitano  generale 
e  governatore  del  Gran -Farà  e  del  Maragnon  suo  fratel» 
lo  Fraucesco  Saverio  Mendoza,che  secondo  il  costume  di 
Portogallo  avca  preso  il  cognome  della  madre.  Allestita 
lina  piccola  squadra  con  molli  legni  da  trasporlo  pieni  dt 
buon  numero  di  soldati  ,  parti  da  Lisbona  il  nuovo  capi- 
lan  generale  con  particolari  e  segrele  istruzioni  dategli 
da  suo  fratello  Sebastiano  -,  di  levare  le  missioni  ai  gesui- 
ti. Prima  che  egli  partisse,  mandògli  il  re  in  regalo  una 
magnifica  tenda  con  bellissimi  utensili  da  tavola  d'argen- 
to, ed  altri  mobili  preziosi.  Compagno  del  Mendoza  ia 
questo  viaggio  per  VAmerica  fu  il  p.  Malagridai  di  cui 
quarantVmoi  fa  si  è  tanto  parlato  io  Europa. 

Gabriele  Hala^rida  nacque  nella  terra  di  Henaggioi 
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diocesi  di  Como  nel  1689.  Suo  padre  Tu  Giacomo  Mala* 
grida ,  medico  rinomalo  j^l  servizio  del  duca  di  Parma 
Odoardo  Farnese,  c  la  madre  Angela  Riisca  ,  ambedue 
di  onesta  e  civile  famii^lia.  Apprese  in  patria  le  belle  let- 
tere e  la  filosofia  sotto  la  direzione  dei  padri  Somaschi,  e 
sotto  quella  dei  padri  Domenicani  la  teologia  scolastica, 
siccome  nel  collegio  Elvetico  di  iMilano  attese  allo  studio 
della  morale.  Domandò  quindi ,  c  ottenne  di  essere  ain- 
messo  tra  i  Gesuiti  ,  nel  cui  noviziato  entrò  in  Genova 
nel  171 1.  Il  suo  generale  Michelangelo  Tamburini  dopo 
replicate  di  lui  premurose  istanze  lo  destinò  alla  missio- 
ne del  Maragnone  e  del  Brasile,  e  col  real  benepl.icilo 
andò  in  Portogallo  nel  1721  ,  c  di  là  passò  in  America, 
a  fine  di  ridurre  quegli  Indiani  alla  lodo.  Alcuni  singola- 
ri avvonimonli  accaduti  nel  giro  di  quasi  quarantanni 
che  impiegò  senza  alcuna  inlerruzlone  e  riposo  nelle  mis- 
sioni, contribuirono  infinitamente  ad  accrescere  nel  pub- 
blico la  stima  e  la  venerazione  verso  di  lui. 

Essendo  lo  zelo  di  questo  l'ervoroso  missionario  univer- 
sale, abbracciando  lutti,  nò  contentandosi  solo  nella  con- 
versione degli  infedeli ,  ina  estendendosi  ancora  al  man- 
lenimento  della  pietà  fra  i  cattolici ,  e  soprattutto  stan- 
dogli a  cuore  la  buona  educazione  della  gioventù  ,  parli 
dall'America  nel  i75opcl  Portogallo,  a  fino  di  pregare  il 
re  Giovanni  V ,  che  volesse  colla  reale  sua  munificenza 
concorrere  alla  fondazione  di  uno  o  piò  seminarli  e  con- 
servatori i  ne'suoi  dorainii  di  oltremare,  onde  la  gioven- 
tù dell'uno  e  dell'altro  sesso  vivesse  ritirala  dai  gravi  pe- 
ricoli della  prima  età  ,  e  fosse  educala  crisi ianamenle. 

Prima  che  egli  arrivasse  a  Lisbona  era  già  procorsa 
la  fama  delle  sue  virlù,  onde  arrivandovi ,  fu  poco  meno 
che  ricevuto  in  trionfo.  Il  re  volle  subilo  parlargli  ,  e 
avendolo  ammesso  nella  stessa  sua  camera  ,  ove  giaceva 
infermo  ,  Io  costrinse  a  meticrgli  le  mani  snl  capo  ,  e  re- 
citargli alcune  preci.  Inteso  il  motivo  del  suo  viaggio  gli 
si  esibì  tosto  a  concorrere  ad  una  istituzione  cosi  pia  e 
cosi  utile  ai  suoi  vassalli  in  quelle  remole  regioni  ;  volle 
fare  gli  esorcizii  spirituali  istituiti  da  sant'Ignazio  sotto  la 
di  lui  direzione,  ed  ebbe  la  consolazione  di  spirare  fra 
Jc  sue  braccia. 
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Passato  questo  principe  agli  eterni  riposi  tra  i  santi  af- 
fetti ed  i  fervorosi  atti  suggeritigli  dal  Malagrida  ,  restò 
così  penetrata  la  regina  Maria  Anna  della  spirituale  assi- 
stenza prestata  in  quel  punto  alTaugusto  suo  consorte  da 
questo  gesuita  ,  che  bramosa  di  aver  essa  pure  una  simi- 
le sorte,  lo  pregò  caldamente  che,  poiché  era  risoluto 
di  partir  per  l'America  a  dar  principio  alle  fondazioni, 
per  le  quali  avea  ottenuta  licenza;  almeno  subilo  che 
avesse  colà  eseguiti  i  suoi  disegni ,  riloruasse  in  Porto- 
gallo per  assisterla  in  punto  di  morte. 

II  Malagrida  diede  la  sua  promessa  alla  regina ,  ed 
imharcalosi  pel  Gran-Parà  insieme  col  Mendoza  Iralello 
di  Carviiglio,  vi  approdò  nel  lyi)!.  Conobbe  allora  il  ge- 
suita quanto  la  morte  di  Giovanni  V  fosse  divenuta  fa- 
tale alle  sue  pie  intenzioni.  11  !\Iendoza  suscitò  in  Ameri- 
ca tante  diflìcoltà  e  tanti  inconvenienti  nella  fondazione 
di  quei  luoghi  pii ,  Garvaglio  in  Europa  appoggiò  sì  be- 
ne lo  concertale  resistenze  del  fratello  ,  che  disperalo  il 
missionario  di  poter  nulla  conchiudere,  più  presto  di 
quel  che  volea,  ritornò  in  Portogallo,  volendo  mantener 
la  promessa  data  alla  regina  ,  c  procurare  dal  nuovo  re, 
che  il  Mendoza  non  gli  fosse  contrario.  Ma  tulle  le  sue 
speranze  si  dissiparono  in  un  momento.  Trovò  il  re  mal 
prevenuto  contro  i  gesuiti  di  America  ;  hi  regina  Maria 
Anna  morì  poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo  in  Lisbona; 
Carvaglio  continuò  ad  essere  contrario  ai  padri  della 
Compagnia  ; -sicché  non  potendo  slare  in  oz"o  il  p.  Mala- 
grida,  deposto  già  ogni  pensiero  di  ritornar  più  alle  ca- 
re sue  missioni  americane,  cominciò  in  Lisbona  ad  eser- 
citare il  suo  apostolico  zelo ,  predicando  in  varie  chie- 
se, e  dandogli  esercizi  spirituali  non  solamente  a  molli 
monasteri  di  monache  ,  ma  eziandio  a  varie  persone  così 
ecclesiastiche  che  secolari ,  le  quali  per  olio  giorni  sepa- 
rale del  commercio  del  mondo  ,  ritiravansi  iu  una  casa, 
the  per  sì  santo  lìnea  lui  aveva  concesso  un  benefallore. 

Mentre  dunque  Carvaglio  regolava  a  suo  talento  le  re- 
dini di  quel  cocchio  su  cui  era  seduto  Giuseppe  1,  re  di 
Portogallo,  e  meiftre  l'italiano  Malagrida  inaffiava  di 
sacri  sudori  la  vigua  del  Signore,  parve  che  la  natura 
tutta  sconvolta,  irritata  e  messa  la  furore  abbia  voluto 
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far  provare  alla  mìsera  Lisbona  una  di  quelle  celebri 
catastrofi ,  che  hanno  altre  volle  desolala  la  terra,  delle 
quali  vedonsi  impressi  da  per  tulio  i  funesli  vestigi ,  e  le 
cui  pillure  le^gonsi  descritte  non  tanlo  nolle  visioni  dei 
poeti,  quanto  nei  lugubri  sistemi  di  alcuni  strani  Glosofi 
che  hanno  spiegata  la  genesi  del  nostro  globo. 

La  vigilia  di  tulli  i  Santi  si  accorsero  gli  abitanti  di 
Lisbona  di  alcu;ii  leggieri  scuDlinionli ,  clic  furono  i  pre- 
ludi della  gran  rivoluzione,  che  scoppiò  il  giorno  dietro 
f)ue  ore  prima  del  mezzo  giorno.  Essa  non  manifestossi 
a  principio  se  non  come  un  forte  romoreggiamenlo  ca* 
giooato  dalle  ruote  di  una  carrozza  che  corre  rapidamen- 
te. Ad  uo^lale  movimento  gli  abitanti  per  la  maggiof 
parte  escono  dalle  loro  case  e  spargonsi  nelle  strade;  ma 
no  momeplo  dopo  le  scosse  divengono  si  veementi  pel 
corso  di  dnqaa  mioali  continui ,  che  ognuno  credette 
giuola  la  fina  del  mondo.  Ondeggia ,  anzi  traballa  sosso- 
pra  la  terra.  Osoono  si  mette  a  correre ,  ma  non  può 
reggersi  iu  piedi*  Gli  amici,  i  parenti  che  incontraast  per 
Tia  e  Don  si  rteonoacsono  Ira  essi ,  o  fufi;gonsi  a  Ticeoday 
«  Volendo  parìarM  ed  abbraociarsi,  il  terrore  e  lo  spa- 
vento toglie  ad  essi  1*080  della  tavella  >  i»d  impedisce  il 
nòvimenio  delle  braccia*  Davo  capo  alfaltro  della  citti 
81  ode  uno  scroscio  ont versale  che  atterrisce  ed  agghiac* 
da  i  eaorì.  Gli  urli,  le  grida  e  i  gemiU  raddoppian  Tot- 
rore  di  quel  giorno.  Le  rabbriche  fih  sode  scosse  gagliar* 
demente  sej^pelliscono  sotto  le  loro  rovtoe  quelli  che  non 
ne  sono  usciti,  e  coloro  che  nn  pib  sicuro  asilo  credeva* 
no  di  rinvenire  nelle  Chiese,  dove  la  solennità  ddia  Testa 
avea  latto  concorrere  la  ^ente  pib  divotai  non  trovano  In 
esse  se  non  una  morte  più  certa.  La  caduta  di  questi  sa- 
cri edifidi  ha  iumn  momento  tatto  perire  più  di  diecimi* 
la  perone  di  ogni  età  e  condizione ,  senta  coniar  quelle 
che  nel  mededmo  istante  erano  rimaste  schiacciate  dal 
rovesdamento  delle  case. 

Gessato  appena  questo  primo  seootimentOy  ne  seguì 
un  altro ,  che  durò  minor  tempo ,  ma  che  non  fu  meno 
fatale.  Il  mare  poi  nn*ora  dopo  preftntò  «no  spettacolo 
forse  più  spaventevde  del  primo.  Alzoasi  dai  suo  seno 
un*onda  60  piedi  piò  alla  delle  maggiori  maree  |  e  tor« 
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regejando  avanzossì  con  una  forza  incredibile  verso  (er- 
ra. Entra  nel  porlo ,  e  lo  cuopre ,  s'insinua  nelle  dogane, 
guasta  tutte  le  merci,  e  ritirandosi  collo  stesso  impelo 
con  cui  era  cresciuta  ,  ricade  tre  piedi  più  bassa  delle  mi- 
nori marce.  Sopragi^iunse  in  breve  un'alira  onda  più  tor- 
bida e  più  irritata  della  prima ,  e  ruppe  tutte  le  gomene 
dei  vascelli  che  erano  in  porto,  presentando  la  superficie 
del  mare  quella  stessa  agitazione  die  vedeasi  sulla  super- 
fìcie della  lena.  Le  acque  stesse  del  Togo  in  questo  Irat- 
tcmpo  crebbero  quattro  volle  sino  all'altezza  di  venti  ia 
Ircdia  piodi ,  e  si  abl)as3aroi[ioaitrelUinley  lasciando  asci ut« 
lo  il  letto  del  fiume. 

Ma  percbè  nulla  mancasse  all'orrore  di  un  giorno  s\ 
disastroso  e  funebre,  il  fuoco  ancora  concorse  ad  accre- 
ficerne  le  stragi.  Oltre  quei  vapori  alimentali  dallo  zolfo 
e  dal  bitume  nelle  viscere  della  terra,  e  che  si  sprigiona- 
no alla  occasione  di  un  terremoto  straordiuario,  qual  fu 
quello  di  Lisbona,  il  fuoco  pure  clie  era  in  quei  momenti 
acceso  nella  maggior  parte  delle  case  e  delle  cucine,  di- 
venne un  istruniento  di  distruzione.  Queste  fiamme  se- 
condate da  un  gagliardissimo  vento  fecero  tanti  progres- 
si ,  che  nella  susseguente  notte  ridussero  in  cenere  que- 
gli ediGcii ,  che  crau  pi  ima  crollali.  E  percbc  la  perver- 
sità umana  molle  volle  si  unisce  ai  furori  della  natura, 
e  vuol  sacrilegamctile  approfittarne  a  danno  dei  propri 
confratelli,  i  prigionieri  e  gli  sforzali ,  che  avevano  col 
benefìzio  del  terremoto  ricuperata  la  liberici,  posero  fuo- 
co a  varie  parli  di  Lisbona  per  allontanarne  gli  abitanti, 
e  rubare  più  comodamente.  INor  però  penetrati  da  ua 
scnlimcnlo  di  commiserazione  e  di  ribrezzo,  siendiamo 
un  denso  velo  non  tanto  su  i  disnslri  di  quella  svonluraia 
città,  provonionli  dalle  convulsioni  accidentali  della  na- 
tura, quanto  su  le  calamità  ,  che  ha  Fuomo  medesimo  ad 
esse  procurale  ,  e  gemiamo  vedendo  ,  come  nel  seno  sles- 
so defla  santa  nostra  religione  Irovinsi  uomini  sì  scelle- 
rati, che  sarebbero  stali  riguardali  come  mostri  presso 
glmCedeli  e  gHdolalri. 
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DAL  TERREMOTO  DI  LISBONA  NBL  1755,  SINO  ALLA  ESPULSIONE 
DEI  GESCITI  DAL  PORTOGALLO  NEL  I7S9. 


Ridotta  Lisbona  ()oasi  uo  mucchio  di  sassi  e  di  ceDere, 
divenuta  uno  spettacolo  ancpra  più  compassioneToie  di 
quel  che  un  tempo  comparve  allo  spirito  profetico  diG^ 
remia  la  capitale  dei  re  di  Giuda ,  esposta  ancora  molti 
mesi  a  palpitar  conlinuameute  sentendo  rinnovarsi  quau 
ogni  giorno  quegli  orridi  scnolimenti,  che  terminavano 
di  rovinare  gli  avanzi  di  quegli  edifizi  che  erano  rimasti 
illesi  f  o  in  parie  solo  abbatluti>  e  vicioa  a  perii'  miserap 
mente  di  fame ,  se  la  Spagna  e  lloghilterra  non  le  avca- 
sere  sollccilameote  spedito  e  viveri  e  denaro;  vide  il  p. 
Ualagrida  nelle  Ceitali  e  luttuose  angustie  di  quel  popolo 
aprirsi  un  vasto  campo  airapostolico  suo  zelo.  Prese  egli 
occasione  di  predicar  pubbltcamcnlc  c  di  persuadere  , 
che  qucIForrìbile  flagello  era  un  efietlo  della  collera  di- 
vina. Quindi  esorlava  tutti  ad  emendarsi  dei  loro  rLiili,  a 
riformare  la  loro  vita,  a  meKere  fine  a  tanti  scaodali^a 
placar  in  somma  la  giustizia  di  Dio»  disarmare  il  suobrao* 
ciò ,  e  meritare  gli  effe  Iti  della  sua  paterna  misericordia. 
Questo  era  il  tema  delle  sue  predicbe  colidiane  ,  questo 
lo  scopo  principale  di  lutti  i  discorsi ,  e  forse  il  figlio  «ti 
Amati  non  parlò  ai  Niniviti  con  piii  coraggio  e  con  mag- 
giore energia. 

Carvaglio ,  la  cui  casa  nel  comune  disastro  era  rima- 
sta intatta,  riguardava  questo  avvenimento  come  un  ef- 
fetto puramente  prodotto  da  cagioni  naturali  :  mollo  di- 
versamente pensava  il  missionario  italiano.  Siccome  poi 
le  sue  massime  e  1^  sue  parole  non  potevano  arrivar  al- 
roreccUioedal  cuore  di  tutti,  quindi  compose  e  diede  al- 
le stampe»  otlenutaue  prima  la  necessaria  licenza,  uh 
opuscolo,  in  cui ,  con  lesti  cavati  dalla  Scrittura ,  e  dal- 
l'autorità de' santi  Padri  i  provava  che  sunili  flagelli  etàr 
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no  mandati  ila  Dio  in  casligo  dei  peccali  pubblici  ogra- 
Mi.  Dispiacque  sommanicnle  al  Carvaglio,  che  quell'ope- 
ra fosse  uscita  alla  luce,  non  tanto  perchè  egli  avea  su 
questo  punto  principii  tolalmente  opposti  al  padre  Mala- 
grida,  quanto  ,  perchè  avendo  egli  dov  uto  nel  corso  del- 
la sua  amministrazione  far  dei  passi ,  di  cui  lagnavansi 
ailamente  molte  persone,  parevagli  di  essere  in  quell'o- 
pera principaluicuU;  preso  di  mira.  Rappresentò  pert-in- 
lo  al  re,  che  il  gesuita  a?ea  funestato  fortemente  il  po- 
polo con  quellopera,  che  questo  era  un  aggiungere  ama- 
rezze ad  amarezze,  e  tribolazioni  a  IriboTazioni ,  e  che 
conseguentemente  meritava  di  essere  punito,  come  un  fa- 
natico ed  un  forsennato.  II  re,  che  credea  ciecamente  al 
Carvaglio,  che  aveagli  data  tutta  la  suacontidenza,  e  che 
avealo  dichiaralo  segretario  degli  affari  interni ,  posta 
considerato  il  primo  nel  ministero  porlo^hcse,  aderì  pie- 
namente ai  consigli  del  ministro,  esiliò  il  Malagrida dal- 
la corte ,  e  lo  coafiaò  a  Selubal ,  dicioLto  miglia  lontano 
da  Lisbona. 

Prevalendosi  Carvaglio  delle  false  notizie  che  manda- 
yacli  dall' America  il  fratello,  confermata  dal  vescovo 
delMaragnouc ,  partigiano  anch'egli  strettissimo  di  am- 
bedue, pose  in  vista  al  re,  che  per  frenare  la  insolenza, 
con  la  quale  1  gesuiti  in  America ,  atfidati  senza  dubbio 
nel  gran  numero  d'Indiani  che  governavano ,  oppoae- 
vansi  alla  cooctusione  del  trattalo  dei  confioi ,  era  asso* 
lulameote  Decesaario  pri  varli  della  giurìsdisione  che  a?eaa 
sopra  di  essi ,  poiché  allora  s'ìodarrebberoCiusilmeote  quei 
Belvag^i  al  cambio  desideralo.  Abbnioci6  il  sofrano,  se- 
condo ti  solito ,  il  consiglio  del  minìslro ,  e  fu  quindi  sol» 
toscritla  noa  legge ,  con  cai  ▼ielavasi  a  talli  i  missioÀarl 
residenti  n^lle  popolazioni  degli  Indiani  d*ingerirsi  più 
nel  governo  temporale  delle  medesime»  dichiarando  aj»- 
partenere  esclusivamente  ai  governatori  ed  agli  altri  mi- 
nistri regii. 

Arrivato  appena  qnesio  ordine  in  America  (b  sobito  da 
Mendosa  inlimato  non  solo  ai  Gesuiti ,  ma  ancora  a  tutti 
i  missiooari  deirallre  religioni  che  6no  a  quel  tempo  a  vea- 
no  governate  le  popolazioni  non  solamente  nello  spiritua- 
le I  ma  eziandio  nel  temporale  ;  comeappunto  vemya  pre- 
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Berillo  nel  regolamento  delle  missioni  approTalo  già  e 
confermalo  dalla  corte  di  Porlognllo.  Ubbidirono  {ulti 
pronlamenle  ai  comandi  reali  senza  mostrare  la  minima 
ripugnanza;  e  perchè  fu  ad  essi  inlimalo  nello  slesso  lem- 
po  ,  che  potevano  in  caso  di  necessilà  amministrare  isa- 
cramenli  agl'Indiani  Bntnntochè  non  arrivassero  sacer- 
doti secolari  per  oserei  larvi  l'uffizio  di  parrochi,  lascian- 
do eglino  afTallo  il  governo  temporale  ,  esercitarono  in 
quel  frallcrapo  le  l'unzioni  sollanlo  spirituali.  Con  quella 
slessa  disposizione  d*anirao  cristianamente  rassegnalo  , 
con  quella  stessa  eroica  virtù  con  cui  alla  metà  incirca  del 
secolo  decimo  settimo  penetrarono  nel  seno  dell'America 
selvaggia ,  e  cambiarono  coi  loro  sudori  e  colle  loro  fa- 
tiche i|omiai  barbari  e  brutali  in  fervorosi  cristiani,  pie- 
garono la  froole  a  quesl*ordine  supremo,  che  se  eglino 
ussero  Yeramentc  stali  rei  e  se  1  avc^scr  meritato,  avreb- 
be doTUlo  coprirli  di  un*elerna  ignominia.  Più  che  gli  elo- 
gi imparziali  del  saggio  Muratori  nel  suo  Crislianeaimo 
filioBi  piò  che  le  belle  pitture  che  haa  di  essi  fatte  il 
Mootesquieu  9  il  Gondamine  ed  il  Bajnal ,  ascollavano  . 
casi  il  non  mar  bugiardo  f  estiraon  io  della  propria  coscien* 
sa,  e  sdegoavan  quasi  di  giustificarsi. 

Tanta  docilità  nei  missionari  non  fu  punto  imitala  dai 
loro  neofili.  Già  fin  dal  primo  momento  che  i  commis* 
sari  delle  due  respetlive  corìi  eraosi  presentati  nel  Bra« 
sile»  i  popoli  delie  missioni  del  Paragnai  eransi  nniti  in 
corpo  di  esercito  per  opporsi  all'iotrodusione  dei  medesi- 
mi. Quantunque  te  milizie  spagnuole  marciassero  in  nu- 
inero  di  tre  mila  da  una  parte,  e  le  portoghesi  dairallra 
io  numero  di  mille,  come  ausiliarie,  non  poterono  per& 
far  fronte  ad  un  grossissimo  esercito  d'indiani  armati  di 
moschetto  e  di  sciabla,  con  un  corpo  egualmente  nume* 
roso  di  cavalleria  armala  di  carabina ,  di  arco  e^di  frec- 
ce» condotti  tutti  da  nfiiziali  che  avea» servito  negli  eser* 
citi  spagnuoli  in  Europa.  1  commissari  deputarono  ver- 
so di  essi  il  p.  Alonso  gesuita  di  gran  credilo  in  quei 
paesi,  \iet  persuaderli  a  éoMstere  dall'opposizione.  La 
deputazione  non  ebbe  alcun  successo.  GI'lndiaDi  mostra- 
ronsi  coslanlemenle  risoluti  di  mauteoersi  nello  slato 
d  iodipeodeosa  che  b  le  lfiqw|jjìi  liìi^iiie ,  di  voler 
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Virere  soUo  il  governo  dei  loro  padri  spirituali,  e  dì  non 
voler  in  modo  alcono  assoggettarsi  uè  agli  Spagauoli, 
uè  ai  Portoghesi. 

Quando  poi  giaosero  io  America  gli  ordini  precisi  del- 
la corte  di  Lisbona ,  che  toglieva  ai  Gesuiti  qualunque 
amministrazione  nel  temporale  ed  anche  nello  spirituale^ 
allora  maoifestossi  più  altamente  in  quelle  popolazioni 
la  loro  ripugoansa  e  Tav versione  ad  un  tale  cattibìamen- 
to.  Quelli  che  eran  soggetti  al  dominio  portoghese  pre-^ 
ferirono  anzi  di  ritirarsi  nelle  boscaglie ,  che  resfar  privi 
dei  loro  antichi  pastori:  queNi  cho  dipendeano  dalla  Spa- 
gna ricorsero  alrarmi.  .Quasi  tutto  il  Brasile  dal  nord  al 
sud  è  in  combustione.  Colà  freme  fra  le  catene  del  capi- 
tan generale  Mendozaedel  ministro  Carvaglio  ,  e  qua 
prova  la  forza,  delle  armi  europee  collegate.  11  generale 
Covnglios  parte  da  Bnenos-Ayrcs  con  lutto  Tapparalo  di 
uua  terza  militare  imponente.  Gl'Indiani  sogli  fanno  in- 
contro, e  disposti  in  ordine  di  ballaglia  aspettano  il  ne- 
mico di  pie  fermo.  Rigettano  con  alterigia  tulle  le  rimo- 
stranze ad  essi  fatte  dal  comandante  spagnuolo.  Le  armi 
alla  fine  decidono  la  gran  contesa.  Si  dà  la  battaglia. 
Gflndiani  sono  assalili  con  tanto  calore  dagli  L<lumpei, 
che  in  meno  di  un'ora  ne  restano  morti  duemila,  e  quasi 
tutto  il  resto  e  fatto  prigioniero. 

Questo  fatto  così  decisivo  sparse  il  terrore  in  tutte  le 
missioni,  e  fu  riguardalo  da-'ii  esercili  combinali  come 
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una  compiuta  viltoria  gloriosamente  riportala  snil  eser- 
cito brasiliano.  Allora  fu,  che  svanì  del  tulio  dalla  ì'^'h- 
te  saggia  degli  uomini  prudenti  ciò  che  la  uìalignilà  di 
alcuni  oziosi  avea  sfrontalamenlc  inventalo  ,  e  che  I  in- 
gordigia di  arricchirsi  dei  novellisti  Europy'  andava  spac- 
ciando. Allora  venne  smentito  quel  formidal)ile  esercito 
che  marciava  al  combattimento  gui-^ato  dai  suoi  missio- 
narii  contro  le  milizie  di  Spagna^  di  Portogallo;  allora 
cadde  da  se  stesso  quel  regno  /limoso  del  Paraguai  ;  al- 
lora spari  quel  Niccolò  I,  re  del  Paraguai  e  imperadore 
dei  Mamalncehi.  Girarono  allora  monete  ballulein  uua 
zecca  imma:;inaria  col  suo  nome,  si  videro  medaglie 
coniale  con  l'epigrafe  :  Nicolaus  I  Forojulien.  Para' 
guUorwn  Rev^  Jeauilaruin  Dux,  E  non  mancò  sino 
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uno  storico  clic  si  prese  la  pena  di  scrivere  la  vita  di  que- 
sto monarca.  Secondo  un  tale  scriltore  questo  re  era  ud 
certo  Niccolò  Rubini  del  Friuli,  cìie  in  Saragozza  era 
entralo  nei  gesuiti  in  qualità  di  laico.  Passò  egli  di  Eu- 
ropa in  America,  e  là,  dopo  varie  vicende  tutte  cliime- 
riclie  e  romanzesche,  ebbe  il  modo  di  mettersi  alla  lesta 
di  cinque  mila  Americani.  Con  essi  divenne  in  un  punta 
signor  del  Parnguai  e  imperador  dei  Maraalucchi.  La 
storia  dì  Niccolò  1  che  non  ebbe  origine  in  America ,  ma 
bensì  in  Europa,  conduce  il  coronalo  eroe  sul  soglio 
Americano ,  e  non  passa  più  oltre. 

I  n  questi  momenti  che  un  re  creato  dalla  maligna  fan- 
tasia di  quelli  che  erano  i  maggfori  nemici  dei  gesuiti , 
nianeggiando  uno  scettro  immaginario ,  comandando 
eserciti  che  non  osislcvano  punto,  fece  parlare  di  se  sles- 
so, e  trovò  uomini  iuibecilli  per  dar  fede  ad  una  sciocca 
impostura,  la  Corsica  perdeltc  quello  che  avea  sopra  di 
essa  realmente  regnalo.  Parlilo  Teodoro  Ire  volle  da  quel 
regno  che  avoalo  solennemente  riconosciuto  per  suo  si- 
gnore, divenuto  in  seguilo  un  vero  trastullo  della  t'orla- 
na  ,  come  egli  avea  saputo  trastullarsi  dell'altrui  credu- 
lità,  oppresso  conlinuamenle  da  debili,  lollando  col  bi- 
sogno, perseguitalo  dai  suoi  creditori ,  chiuso  in  una  pri- 
gione di  Londra,  come  eralo  sialo  prima  in  quella  di 
Amsterdam ,  trovò  nel  figlio  del  celebre  ministro  Valpo- 
Je  il  suo  redenlore.  Questo  giovane  inglese  fece  per  luì 
una  soscrizionc,  col  mezzo  della  quale  acquetò  i  suoi 
ci'cdilori,  e  liberò  (lalla  prigione  il  carceralo  monarca. 
INun  godei  le  però  Teodoro  nemmeno  un  anno  intero  di 

3uesla  sua  libertà.  Mori  in  Londra  nella  miseria  e  nei 
isprczzo,  e  ai  scolpì  sopra  il  suo  sepolcro:  che  la  for- 
tuna aveagìi  da/o  un  regno  e  aveagli  ricusato  del  pane. 

Se  verso  l'cstreihiià  occidenlali  di  Europa  e  ncll'Ame- 
rica  meridionale  solTvivan  gravi  molestie  i  sovrani  dai 
loro  sudditi  per  oggelt;  di  religione,  quasi  nel  centro 
stesso  dell'Europa,  e  su  It  rive  elei  Danubio,  manifesta- 
Tasi,  benché  sotto  altro  aspcUo,  questo  fermento  sedi- 
zioso. L'imperadrice  Maria  Teresa  per  rimediare  ai  gra- 
vi disordini  che  tutto  dì  nascevano  nei  suoi  stali  eredita- 
li  di  Austria,  Sliria  e  Garintia,  e  stame  Ja  mescolanza 
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fra  quei  suoi  suddili  di  un  gran  numero  di  seguaci  del- 
la confessione  di  Augusta ,  e  per  conlcnlare  questi  uUiini 
Del  pubblico  esercizio  della  loro  religione  che  desidera- 
vano, e  cbe  essa  non  polea  loro  concedere,  avea  da  al- 
cuni anni  preso  sopra  di  se  l'impegno  di  farli  passare  nei 
luoghi  dell'Ungheria  e  della  Transilvania ,  dove  h  per- 
messo lale  esercizio.  Qualche  disordine  pertanto  occorso 
nelle  già  falle  emigrazioni,  labbandono  del  paese  nati* 
TOy  il  soggiorno  in  contrade  nuove  e  meno  comode,  al« 
tre  eonseguenze  o  non  prevedute,  o  non  curate  nel  pitk 
vivo  loro  bollore,  avendo  fatto  pentire  gli  emigrali  della 
preta  cisoluzione,  e  quindi  lamentandosi  del  nuovo  loro 
stato,  tali  lamenti,  unili  agli  altri  che  affettavano  di 
-spargere  nel  pubblico ,  risvegliarono  o  la  compassione  o 
1  interesse  del  corpo  ,  detto  CvangeKco. 

Io  conseguensa  di  ciò  fu  dal  medeskno  còrpo  iiid!ffi> 
sata  airioiperadrice  regina  una  lettera  dintercessione  a 
favore  dei  si^oi  sudditi  della  conressione  di  Augusta , 
'  abitanti  nei  suoi  stati  ereditari.  Si  bceva  conoscere  in 
essa  lettera  airiniperadrice»<Àe  i  suoi  sudditi  protestanti^ 
reclamando  il  libero  eserciiio  della  loro  religione  nei  suoi 
stati  ereditari ,  non  chiedevano  se  non  ciò  che  è  ad  essi 
concesso  dalle  costitosioni  deirimpero,  edalleleggidel- 
le  provincia  e  de^li  stali  dove  sooaslabilili;  che  era  sfa- 
to infruttuoso  il  rimedio  da  sna  maestà  imperiale  credu- 
to salutare ,  ordinando  la  trasmigrazione  dei  sudditi maT* 
eontenlì  in  altre  Provincie  del  suo- dominio,  poiché  sono 
stali  trasportati  in  luoghi  che  erano  ad  essi  stranieri,  ovè^ 
trovavano  gli  stessi  ostacoli  sotto  altri  aspetti ,  e  dove 
erano  privi  dei  mess^  di  poter  procacciarsi  il  proprio  so- 
stenta mento  col  genero  tu  lavoro  e  di  occupazione  a  citi 
erano  awesci. 

•  Al  ricevere  questa  lettera  d^'ntercessione  fondata  so* 

Fra  voci  svantaggiose  e  contrarie  alla  verità  sparse  net- 
impero  riguardo  al  trattamento  che  provavano  io  Uaghe- 
'  ria  e  In  Transilvania  gli  emigrati  della  Confessione  di 
Augusta ,  spedì  Timperadrice  nn  rescritto  ai  suoi  ministri 
presso  hi  dieta  generale  dell* impero,  io  cui  dava  loro 
notizie  corrispo^enli  della  direxiooe  da  essa  tenuta  ia 
lale  proposito. *  -  L 
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Riuscì  sensibilissimo  a  Maria  Teresa  che  queste  gìusli- 
Hcazioni  non  producessero  leffetlo  die  dovcano  produr- 
re ,  ed  avcano  anche  prodotto  altre  volte,  ouando  i  suoi 
sudditi  delle  delle  provincie,  i  protcslanli  oella  Germa- 
nia, e  sino  la  slessa  diola  avcano  applaudito  al  progetto 
da  essa  formafo  di  far  passare  in  Ungheria  e  in  Transil- 
Tania  coloro  che  insistevano  sopra  la  libertà  di  esercitare 
publjlicamenle  la  religion  proleslanlc.  Sospettò  quindi  , 
che  olire  nUantico  disegno  che  avcasi  di  lomenlare  per 
fini  privali  le  divisioni  di  religione,  ve  ne  fosse  un  nuo- 
Yo d'interesse,  suggerito  dai  ministri  agli  stali  protestanti 
deirìmpcro  ,  cioè  di  privare  l'iroperadricedi  ungrannu* 
mero  dei  suoi  sudditi ,  per  vieppiù  popolare  ed  arricchi- 
re i  propri  paesi ,  inducendo  essa  sovrana,  che  profes^ 
sava  di  non  voler  mai  violenlare  le  coscienze,  a  lasciare 
in  liherlà  i  malcontenti  di  andar  a  stabilirsi  ovunque  lo- 
ro piacesse ,  invece  di  coslriagerii  a  passare  ia  altre  parli 
del  suo  dominio. 

Per  distruggere  dunque  e  dileguare  sino  la  menoma 
ombra  di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto,  con  qualche  pic- 
colo apparente  fondamento,  dar  occasione  ai  lamenti  di 
questi  inquieti  suoi  sudditi,  e  dei  loro  protettori,  mandò 
al  ministro  direttoriale  del  circolo  di  Austria  un  nuovo 
rescritto  ragionalo  in  tal  proposito.  Ma  siccome  nellasu- 
detta  lettera  d'intercessione,  oltre  l'imputarsi  a  quella  pia 
e  religiosa  sovrana  senlimenti  di  perhdia  e  d'inumanità 
verso  i  propri  sudditi,  venivadisonorata  laro!;'ia  maestà, 
dipingendo  con  lo  più  energiche  e  temerarie  espressioni 
come  una  idolatria  formale  la  santa  ileligione  Cattolica 
che  era  da  essa  professata ,  quindi  diresse  una  nuova  let- 
tera circolare  ai  principi  e  stali  proleslauli  della  (ìerma- 
nia,  rappresentando  loro  che  un  lai  procedere  avea  vio- 
lato le  leggi  dell'impero  e  che  meritava  di  essere  punito, 
f  Usarono  i  ministri  protestanti,  dice  nella  sua  lettera 
circolare  l'imperadrice  regina,  di  porre  sotto  i  nostri  sguar- 
di fra  i  documenti  coi  quali  accompagnano  la  suddetta 
lettera  d'intercessione,  una  scrittura,  in  cui  i  nostri  sud- 
diti alluali  ereditari,  ancora  vincolali  dall'omaggio  di 
fedeltà  che  ci  hanno  prestato ,  ebbero  la  lemcrità  di  rap- 
preseutare  ia  leruiini  espressi  copie  uaa  forfuale  idolatria 


NOVANTESIMO TERZO  279 

la  santa  reltgkiÉit  dominaote  nei  nottii  stali  eràditarì  di 

Germania. 

»QttaDtoè  manifisilo  essere  slata  pronoasiQta  con  qae« 
eia  esprossimie  temeraria  una  bestemmia  di  religione  » 
vietata  con  la  maggior  seferilà  daile  ieggi  dell*  impero  '» 
ahrettanto  è  evidente  la  consegnenn  §  che  ì  saddetti  mi- 
Distri  della  oonfessione  di  Au^sta  ,  con  questo  modo  di 
procedere,  si  sono  falli  complici  del  delitto ,  ed  oflbndeodo- 
ci  in  tal  forma  ci  hanno  antorisuti  a  rìcliicdere  una  sod* 
disfazione  pvoponimiata  alla  gravità  della  offesa. 

>  Quantunque  noi  abbiamo  anteposte  le  vie  della  dot* 
cezza  a  quelle  di  un  giusto  risentimento,  ed  abbiamo  net  # 
nostro  rescritto  somministrata  occasione  ai  ministri  che 
hnnao  in  tal  guisa  mancato  al  proprio  dovere  io  faccia 
.  di  tutto  Timpero,  di  riparareda  sè  stessi  il  loro  errore  con 
qualche  modo  soddisiacente  ,  vedendo  che  sino  ad  ora 
non  si  sono  posti  in  dovercdi darci  uu*adequata  soddisfa* 
EÌone  ;  ci  troviamo  sforzali  di  far  sapere  che  altcndiarao, 
cbe  non  solo  sia  severamente  punila  la  scossa  data  al  no* 
stro  decoro  dai  ministri  che  hanno  avuto  parte  nella  sud* 
doda  letlera  d'intercessione, ma  che  sieno  altresì  obbliga- 
ti a  dare  una  soddisfazione  adequala  alla  gravezza  del- 
l*ollragi^io  di  cui  si  sono  reuduli  colpevoli ,  divenendo 
coniplici  di  una  bestemmia  che  le  leggi  dell'impero  han- 
no in  orrore,  e  vietano  espressamente  sotto  le  pene  più  ri- 
gorose j. 

Inlanta  che  in  Germania  andavansi  meditando,  propo- 
nendo e  fissando  i  modi  di  riparare  l'oltraggio  di  cui  la- 
gnavasi  l'imperadrice  regina  ,  nt'Ua  Chiesa  ii^reca  di  Go- 
slanlin^puli  insorse  una  seria  dissensione.  Un  sacerdote 
greco  sostenne,  e  pretese  di  provare  in  un  pubblico  ser- 
mone :  c  che  nessun  allro  battesimo,  fuori  di  quello  che 
si  fa  per  immersione  ,  poteva  essere  tenuto  per  valido  i. 
Una  simile  sentenza  pose  in  moto  quanti  melropolitani 
della  medesima  Ghiosaeranvì  nella  capitale  e  nelle  pro- 
vincie  deirimperoOtlomano.  Denunziarono  il  nuovo  dot- 
tore al  patriarca  di  Costantinopoli  ,  come  sostenitore  di 
una  dottrina  erronea  e  tendente  allo  scisma;  poiché  il  bat- 
tesimo per  effusione  e  per  aspersione  era  sempre  stato 
riconosciuto  per  valido  nella  chiesa  grecai  in  cui  eranvi 
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sfate  in  ogni  tempo  grandi  ragioni  perantcporloaì  hallesf- 
mo  per  inimcTsioncparticolarmenle  riguardo  ai  bambini. 

Il  patriarca  però  ,  senza  che  formalmente  dichiarasse 
falsa  questa  opinione  ,  ncppur  volle  condannare  ki  dot- 
trina del  predicatore,  a  motivo  dello  pretese  ragioni  eoa 
le  quali  egli  cercava  appoggiarla.  ìSlì  primi  secoli  della 
chiesa,  diceva  il  predicatore,  si  battezzava  per  immersio- 
ne ;  qiicblo  liso  crasi  conservato  sino  al  secolo  duodeci- 
mo ,  e  in  molli  luoghi  era  costume  deU  antica  chiesa  di 
battezzare  con  tre  immersioni.  In  oltre  la  chiesa  orienta- 
le avea  continuato  a  considerare  come  essenziale  la  im- 
mersione ;  poiché  dava  il  nome  ed  il  carattere  d'immer- 
sione all  uso  che  avea  introdotto  per  evitare  i  pericoli  di 
soffocazione  che  potevano  nascere  nel  l'immergere  i  faa- 
ciulli  nell'acqua,  di  metterli  o  io  un  vaso  vuoto  ,  ovvero 
di  farli  tenere  in  aria  sopra  il  medesimo,  rivolli  all'ingiu 
sostenuti  con  una  mano  sotto  il  petto  >  e  spargere  sopra 
tu  Ito  il  corpo  lacqua. 

Non  ommise  dunque  il  cieco  patriarca  di  rinforzare 
con  queste  ragioni  il  suo  partito,  e  lutti  pose  in  opera  i 
mezzi  per  far  adotlare  alla  moltitudine  questo  sistema. 
Ma  i  principali  della  nazione  opponendovisi,  fecero  cau- 
sa comune  con  la  maggior  partedei  metropolitani,  a  mo^ 
tÌTO  della  conseguenza  che  risultava  da  tale  dottrina  : 
c  Ogni  battesimo  che  non  fosse  fatto  per  immersioaedo- 
Teva  essere  riputato  nullo  e  invalido  i. 

La  differenza  giunse  tant'oltre  ,  che  la  Porta  volle  es- 
serne informata.  11  patriarca  vi  fece  valere  le  sue  ragio* 
ni  e  i  metropolitani  produssero  quelle  che  giudicavano 
dover  opporre  al  predicatore  ed  al  patriarca.  Informata 
la  Porta  del  soggetto  di  questa  teologica  (juisliooe  ,  fece 
la  soa  decisìooe  pronta ,  breve  ed  energica.  Pronunziò 
dunque  ,  che  allora  quaodo  insorgevano  dispute  fra  i 
If  usulmani  in  materia  di  religione  venivano  decise  dal 
Muftì  y  secondo  il  lesto  e  Tespressioiii  dell'alcorano  :  che 
i  Greci  avevano  pure  il  loro  patriarca  e  i  loro  libri  di  teo- 
logia, dai  quali  dovevano  ricercare  la  risoluiione  dei  fa- 
ro dubbi!  ;  che  frattanto  il  gran-signore  ordinava  ,  che 
lutti  i  metropolitani  che  trovavansi  a  Gostantioopoli  c 
non  erano  dello  stesso  seotimenlo  del  patriarca»  dovesse- 
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IO  rHornare  alle  loro  rìspeUive  residence ,  a  fine  di  noa 
lurfMire  la  capitale  colle  loro  dispute. 

Per  quanto  esser  debba  pocoautorerole  per  noi  crislia* 
tti l'esempio  di  ciò  che  si  pratica  (ra i seguaci  di  Maomet- 
to, il  fondo  però  della  decisione senre  a  ter  conoscere, ohe 
anche  tra  griofedeli  è  ammesso  e  veoerato  il  gran  prin- 
cipio iti  una  tùia  fede  nella  chiesa,  perchè  le  massime 
•che  nel  credere  e  uell'operare  si  prescrivono  e  s*iiisegna« 
no  ai  fedeli  devono  essere  le  stesse  per  tutti ,  e  perchè 
lutti  i  membri  che  compongono  la  chiesa  devono  dipen- 
dere da  quello  che  ne  è  riconosciuto  per  capo,  c  L'unità 
della  chiesAi  dice  s.  Tommaso  (i),  che  appellasi  corpo  da 
B«  Paolo ,  consiste  assolutamente  in  due  cose;  cioè  nella 
isonnessione  dei  membri  della  chiesa  fra  loro  con  ìscnm- 
Jbievole  comunicazione  ,  e  nella  sabordinazione  di  lutti  , 
quanti  i  membri  della  chiesa  ad  un  solo  capo.  Questo  ca- 
po c  Gesii  Cristo ,  il  quale  ha  sostituito  a  for  le  sue  veci 
nella  chiesa  il  sommo  pontefice,  e  coloro  che  non  vogliono 
assoggellarsi  alla  giurisdizione  ed  agli  ordini  del  Roma- 
no pontefice  meritano  il  nome  di  scismatici  >. 

La  Porla  ottomana  per  rendere  più  lem u lo  e  più  rispet- 
tabile lordine  che  aveadato  per  i  tumulti  nati  tra  i  Gre- 
ci, vi  aggiunse  la  minaccia  della  galea  contro  tulli  quel- 
li che  non  si  uniformassero  con  la  dovuta  rassegnazione. 
Ecclesiastici  e  secolari ,  tulli  si  rassegnarono  ,  ne  si  par- 
lò più  di  battesimo  per  immersione.  Non  cosi  fu  in  Fran- 
cia. Gli  animi  colà  erano  tulli  perturbali.  L'arcivescovo 
rilegalo  aConllas  fu  inOcssibile  a  tutte  le  proposizioni  ed 
insinuazioni  fattegli  dalle  persone  più  accreditate  del  cle- 
ro e  della  corte,  li  parlamento,  richiamalo  a  Parigi  e  ri- 
messo in  grazia,  mostrò  di  sollomeKcrsi  alla  dichiarazio- 
ne del  re  circa  la  esecuzione  della  bolla  Unigeniim^  ma 
slava  osservando  in  oual  modo  il  clero  rinunzicrebbe  alla 
interpetrazione  già  da  lui  data  circa  il  silenzio  ordinalo 
in  della  dichiarazione.  L'assemblea  del  clero, al  cui  parere 
l'arcivescovo  avea  finalmente  rimesso  laCTare, approvan- 
do la  massima  di  esigere  i  biglietti, era  divisa  nel  modo 
da  tenersi  neli  eseguirla  per  il  bene  della  pace  ,  e  slese 
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due  progelli  di  (al  esecuzione  ,  da  presentarsi  al  sommo 
pontoGcc  f  acciocché  egli  giudicasse  qual  fosse  il  miglio* 
re,  o  decidesse  in  allra  maniera  il  fondo  della  quislione. 

Seguirono  intanto  molli  rifiuti  di  sacramenti.  11  parla- 
mento ne  prese  informazione  ;  intitnò  ai  parroclii  lam- 
mrnistrazione  dei  sanramcnli  ,  li  fece  amministrare  da 
nitri  sacerdoti ,  condannò  e  soppresse  pastorali ,  lettere  , 
fogli,  libri  pubblicati  in  favore  della  potestà  ecclesiasti- 
ca ,  minacciò  e  castigò  prelati  ,  capitoli  ,  parrochi  e  co- 
munità religiose,  tornò  a  mettersi  in  compromesso  con  la 
corte,  decretando  conlra  la  esecuzione  della  bolla  Unigc» 
m'ius  ed  opponendosi  alle  intraprese  del  gran  consiglio. 

L'impegno  di  difendere  la  religione  da  una  parte,  l'en- 
tusiasmo di  sostenere  il  proprio  sentimento  dairaltra,  te- 
ncan  dalle  Alpi  alFOceano,  dai  Pirenei  al  Reno,  in  una  ir- 
requiela  effervescenza  gli  animi  universalmente. Parca  che 
una  meteora  elettrica  stendendosi  su  quelFampio  orizzonte 
ne  diffondesse  le  ignee  faville  per  tutto.  (ìli  elfctti  della 
accensione  si  comunicavano  di  mino  in  mano  con  una 
rapidità  prodigiosa.  Non  vedeansi  in  tutta  la  Francia  so 
non  produzioni  che  portavano  impresso  il  carattere  della 
Jor  prima  origine.  La  lettera, scritta  al  re  daHarcivescovo 
di  Auch  a  nome  proprio  e  dei  suoi  suffraganei  in  occa- 
sione della  disgrazia  dell'arcivescovo  di  Parigi ,  fece  al- 
lora una  gaij^liardissima  sensazione,  e  sarà  un  gran  do- 
cumento della  magnanimità  episcopale  in  quei  tempi. 

t  Sire.  La  metropoli  di  Aucli,  composta  di  undici  dio- 
cesi, radunata  con  permissione  di  vostra  Maestà,  è,  come 
tutte  le  altre  provincie  ecclesiastiche  del  vostro  regno  , 
in  costernazione  alla  veduta  delle  disavventure  che  af- 
fliggono la  Chiesa  «  degli  avvenimenti  che  stordiscono  la 
Francia  e  tutta  l'Europa.  Vostra  maestà  ama  la  religione. 
Da  Glodoveo  in  qua  essa  fiorisce  nel  vostro  regno,  essa 
assicurò  nelle  sue  mani  ,  siccome  fa  risplendere  nelle 
▼oslre  ,  lo  scettro  più  bello  del  mondo.  Voi  apprezzale  , 
sire,  a  somiglianza  degrilluslri  vostri  predecessori, la  qua- 
lità gloriosa  di  primogenito  della  Chiesa.  Voi  dovete  la 
vostra  reni  prolezione  a  quesla  afflitta  madre  che  la  re- 
clama in  mezzo  ai  mali  che  la  desolano  da  ogni  parte.  . 

>  Quali  inaudite  iotiaprese^sire^coulro  i  mioislri  deU 
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|a  rdigione  ,  unici  depositori  de  sacri  misteri  1  Non  si 
ode  a  parlare  che  di  processi ,  di  decreti  e  di  sequestri  : 
noi  Siam  dipiaii  coi  più  neri  colorì ,  siam  trattali  da  sci- 
smatici, da  fautori  dello  scisma ,  da  perturbatori  della 
pubblica  (j[uiefe ,  da  tiranni  delle  coscieqie;  e  per  colmo 
dei  mali  si  ardisce  darlo  ad  ioteudere  a  vostra  maestà,  si 
flieto lutto  in  opera  per  sorprendere  la  vostra  religione, 
e  rendere  detestabili  agli  ocelli  vostri  alcaai  santi  vesco- 
vi, perchè  hanno  adempiuto  al  loro  ministero  con  la  pi(k 
esidla  indispensabile  fedeltà.  La  disgrazia  di  mons.  arci- 
vetCOTo  di  Parigi ,  che  fu  per  la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere le  delizie  di  questa  provincia (Farcivescoyo  di  Parigi 
è  stato  vescovo  di  Baiona  uno  dei  suffraganei  di  Àucli  ) 
O^obaà  romamento  della  Chiesa  di  Francia  in  un  p(  sia 
pibrtiBÌncn(o,  n  cui  fu  sollevalo  dalla  scelta  e  dagli  or« 
dini  replicali  di  vostra  maestà,  ci  aveva  già  penetrati 
delkisfià  sensibile  afflizione,  auando  nuovi  colpi  hanno 
quasi  messa  il  eolmo  ai  nostri  dolori. 

)  Saprebbero  dirci  i  nemici  della  Chiesa  ,  di  qual  de- 
li Ito  sieno  rei  quesli  vescovi,  e  per  qual  ragiono  vogliono 
renderci  cosi  odiosi  alle  nosire  greggio  ed  al  nostro  so- 
ffrano ?  Sono  stali  negati,  ò  vero,  i  saciaincnti  ad  alcuni 
Oiorihoodi  clic  li  domandarono.  Ma  quella  condoUa  era 
eisa  capace  di  eccitar  turbolenze  nel  regno?  Non  sarebbe- 
ro restati  per  sempre  segreti  questi  rifiuti,  se  non  fossero 
«tati  0  insidiosamente  tramati,  o  maliziosamente  scoperti, 
a  fine  d*introdurre  il  disordine,  d'inveire  contro  i  saiili  e 
tedeli  ministri ,  e  di  favoreggiare  l'aperta  ribellione? 

1  A  chi  sono  siali  negati  i  sacramenti?  Ad  appellanti, 
a  femmine  note  già  per  detestabili  convulsionarie,  a  per- 
sone noloriamento  ribelli  alla  Chiesa,  ostinale  nella  1;  ro 
ribellione  che  protestavano  di  volervi  morire  ,  a  [  ecorc 
che  non  contente  di  essere  state  per  tutta  la  loro  vita  in- 
docili  alla  voce  dei  propri  pastori  ,  cercavano  in  punto 
di  morte  guide  straniere,  sacerdoti  interdetti,!  quali  non 
potevano  se  fion  condurle  con  loro  nel  precipizio.  Si  è  • 
polulo  ,  si  è  dovuto,  nel  caso  di  una  si  pubblica  ostina- 
zione, ainninlierli  alla  parlecipa/ione  dei  santi  misteri? 
No  ,  sire  ,  n(K\  si  potrà  farlo  giatmuai.  s  irebbc  uno 
icoa volgere  le  redole  j^iù  |i^jmHÌabili  della  Uhin^  j  un 


284  LIBRO 

profanare  la  religione  ,  un  disubbidire  a  Gesù  Cristo  e 

tradirlo  nella  sua  propria  persona. 

i  La  cosliluzione  Uiwjenitus ,  giudizio  della  Chiesa 
universale  in  materia  di  doUrina,  c  una  legge  della  chie» 
sa  e  dello  sialo.  Queste  sono  le  stesse  espressioni  di  vo- 
stra maestà.  Consta  ad  evidenza,  clic  coloro,  i  quali  op- 
ponendosi a  questa  santa  legge,  bestemmiano  contro  di 
essa  ,  peccano  contro  la  chiesa  e  lo  slato  in  materia  gra- 
Tissima;  il  peccato  è  di  sua naliira mortale,  in  conseguen- 
za coloro  clic  sono  notoriamenle  ostinati  nella  loro  ribel- 
lione, debbono  essere  Irallali  da  pubblici  peccatori.  Non 
possono  ,  ne  devono  n)inÌ8lri  saggi  dar  loro  i  sacra- 
menti, c  Parlo  con  voi  che  vi  comunicale,  diceva  s.  Gio- 

>  vanni  Crisostomo  nella  Omelia  3*  sopra  s.  Matteo,  ma 
)  parlo  anche  con  voi  ,  ministri  della  comunione.  Con 
)  qual  discernimento  non  avete  voi  da  dispensare  quel 
j  celeste  dono  ?  Che  castighi  orribili  vi  apparecchiate,  se 
j  ardite  ammelleie  alla  santa  mensa  un  peccatore  che  ne 
j  conoscete  indegno  ?  Il  vostro  Dio  vi  domanderà  conto 
ì  del  suo  sangue.  Fosse  un  generale  di  esercito ,  fosse  il 
1  preside  della  provincia, avesse  in  capo  il  diadema,  se  si 
j  accolla  indegnamente, fermatelo;  in  quel  punto  voi  siete 
1  da  più  di  esso.  Sacerdoti  del  Signore  ,  questa  ò  la  vo- 

>  stra  dignità,  la  vostra  sicurezza  ,  la  vostra  corona. 

1  In  tal  guisa  si  pensava,  o  sire,  nei  primi  secoli  della 
chiesa.  Queste  regole  non  hanno  invecchiatone  varialo; 
8Ì  sono  mantenute  per  una  tradizione  universale.;  non  ne 
abbiamo  giammai  avute  altre  in  lutti  i  nostri  rituali.  Fe- 
deli depositari  delle  leggi  e  delle  usanze  della  chiesa  per 
J*ainminislrazion  dei  sacramenti  ,  non  ne  diamo  altre  a 
coloro  che  innalziamo  al  sacerdozio.  Guardale ^à\c\timo 
loro  con  Gesù  Cristo ,  di  non  dare  ai  cani  quello  eh'  è 
il  santo  per  eccellenza,  Noigl'incarichiamo,  dando  loro 
Ja  missione  ,  di  escludere  ,  ad  esempio  del  figliuolo  di 
Dio,  coloro  che  fossero  tanto  temerari  da  entrare  nella 
sala  del  convito  senza  la  veste  nuziale.  Siamo  in  possesso 
di  questa  condotta  sino  dalla  predicazione  del  Vangelo;  a 
nessuno  è  venuto  in  mente  di  formare  sopra  un  tal  punto 
alcun  dubl)io,  se  non  allorché  si  è  trattalo  della  causa 
degli  appellanti. 
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1  Qual  h  dunque  il  delido  dei  pastori  che  Tediamo  pa- 
niti ?  La  loro  esatlezia  neiradempiere  un  dovere  cosi  in- 
iiitpensai)iie,  ha  essa  dovuto,  ha  essa  pollilo  renderli  col-  » 
peyoli  ?  Se  alcuni  ministri  imprudenti  eccedevano  in  ciò 
1  giusti  limiti,  a  chi  toccherebbe  contenerli, moderare  Tee- 
cumKdtft  ioro^ielo  ?  quali  sarebbero  i  loro  ^^ìudici  ?  Yt 
fu  giammai  ornsa  più  puramente  spirituale?  iNon  si  trat- 
ift  cbe  deirammìnis(rn7.ione  dei  sacramcnlie  delle  dispai 
sizioni  di  coloro  acquali  devono  essere  dali  o  negati. 

1  Tutl'i  vosi  ri  predecessori  e  vostra  maestà  slessa  hanno 
riconosciuto  che,  secondo  la  disposizione  del  supremo  le- 
gislatore, le  cause  concernenti  i  sacramenti  spellano  uni- 
camente ai  giudici  ecclesiastici.  Riprove  innegabili  he 
sono  c;\ì  editti  e  le  dichiarazioni  di  Francesco  1 ,  di  Lui- 
gi Xlll  e  di  Luigi  XIV.  Queste  sono  leggi  da  cui  non  si  può 
allonlanarsi.  È  dunque  un  allontalo  di  lutti  i  giudici  se- 
colari contro  rnutontà  reale,  voler  far  cognizione  di  so- 
miglianti nialcrie.  A  noi  soli  apparlionc  il  i^iudizio  di 
quesle  cause.  Polromnio.  senza  essere  prcvnricalori,  la- 
sciar passare  in  allio  mani  un  sì  sacro  (leposilo? 

j  Sarebbe  più  rislrella  in  uno  sialo  cattolico  Tautorilà 
spirituale  dei  vescovi  da  Dio  solo  derivante,  di  quella  dei 
ministri  senza  carattere  ne.i;li  stali  proteslauti,  dove  i  ma- 
gistrati ,  che  hanno  tulio  inlrapreso  coniro  Taulorilà  ce- 
clesiaslica,  non  s'  inipacciano  in  ciò  clic  rii;uarda  TaiU' 
niinistrazionc  dei  sacramenti?  Soffrii  eie,  sire,  che  in  se- 
no della  cliicsa  caKolica  i  ministri  di  Gesìi  Cristo  abbiaa- 
vi  minor  libertà  nelle  loro  luii/ioni  ,  ebe  i  ribelli  egTin- 
docili  VI  trovino  appo^^gi  che  non  avrebbero  in  paesi  ere- 
-  liei,  e  die  i  mai^istrali  diano  la  Iei;^o  nelle  cause  che  so- 
no puramenle  di  Dio.  in  tempo  die  profes.^ano  di  essere 
FOggelli  alla  diiesa  e  di  riconoscerci  per  K  ro  pastori? 
l\Ja  <jual  aui7)enlodi  dolorp  per  noi,  scorgere  l'iiidecenle 
trionfo  dei  nemici  della  chiesa,  in  occasiorie  dell  ultima 
dicbiarazione  di  vostra  maestà  sopra  i  presenti  affari?  Non 
sembrerebbe  che  si  tosse  voluto  abusare  del  l'amor  gene- 
roso dimostrato  da  vostra  maestà  sempre  mai  per  la  pa- 
ce, e  far  servire  contro  la  stessa  rei  licione  una  delle  più 
eroiche  virtù  che  hanno  carallerizzalu  i  gran  re? 

Si  voli  ebbe  dia  ci  ad  iuteadexe  dxQ  1  uuico  saeuQ  di 
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paciGcare  ogni  cosa,  sarebbe  imporre  un  cgual  silenzio, 
in  materia  ui  religione,  ai  pasturi  ed  ai  semplici  fedeli? 
In  nessun  tempo,  sire,  questo  rimedio  cbe  sembra  a  pri- 
ma faccia  suggerito  dalla  prudenza,  ha  avuto  reflèlto  che 
se  ne  era  sperato.  Gli  spirili  maliiitcuzionati  se  ne  sono 
sempre  prcvaliili  per  accreditare  i  loro  errori  e  accelerarne 
i  progressi.  Colali  pacificazioni  in  fatti  supporrebbero  dub- 
bi sopra  argomenti  che  sono  già  stati  decisi  dalla  cliiesai 
cosa  contraria  alla  intenzione  palese  di  vostra  maestà. 

1  Voi  vi  siete  spiegato,  sire,  più  di  una  volta,  e  i  vo- 
stri sentimenti  non  si  sono  cambiati,  peicbò  la  vostra  re- 
ligione è  invariabile.  Non  fu  giammai  vostra  inleazioue 
di  chiudere  la  bocca  a  quelli,  ai  quali  Gesù  Cristo  ha  vo- 
luto aprirla,  per  farli  uomini  polenti  nella  parola  ,  ca* 
paci  d  istruire  lìella  sana  do!  Ir  ina  e  di  confondere  i 
coniraddillori di  essa.  Il  silenzio  dei  primari  pastori 
dcila  religione,  sarebbe  l'estinzione  del  ministero,  la  di- 
struzione della  religione,  il  silenzio  dello  stesso  Dio.  Vo- 
stra maestà  non  ha  voluto  ordinare  questo  silenzio,  se  noa 
«li  figliuoli  ribelli  alla  Chiesa  loro  madre;  eppure  non 
lianuo  eglino  dato  in  vorun  tempo  contrassegni  di  mag- 
gior temerilà,  quanto  dopo  la  dichiarazione  da  voi  data 
con  r  idea  che  vi  era  stala  inspirala  ,  che  per  tal  mezzo 
potevate  procurare  la  pace. 

j  Questa  preziosa  pace  ,  che  il  mondo  non  può  dire, 
roi  la  desideriarno  ardentissimamente,  noi  la  chiediamo 
al  cielo  con  tulle  le  possibili  istanze.  In  qual  modo  possia- 
mo essere  accusati  d' intorbidarla?  Noi  di/reriamo  a  dare 
ad  alcuni  inferrai  una  soda  pace,  che,  nelle  disposizioni 
in  cui  si  trovano,  darebbe  loro  la  morie.  Ci  affalichiamo 
con  tutte  le  nostre  forze  a  guarirli,  a  fine  di  dar  loro  in 
seguito  il  vero  alimento  delle  anime  fedeli.  La  carità  che 
abbiamo  per  essi,  le  prove  che  da  essi  esigiamo  ,  onde 
non  mangiano  la  propria  condannagione  ,  ci  costituisce 
colpevoli?  Il  sacro  pane  che  ci  chiedono,  con  un  linguag- 
gio si  insolito,  con  atti  giudiziari  sino  al  presente  inaudi- 
ti, con  segni  di  una  patente  ribellione,  e  il  corpo  e  il  san- 
gue di  Gosii  Cristo.  Possiam  noi  darlo  io  balia  di  pecca» 
lori  pubblici  senza  nostra  gran  colpa?  Lungi  da  noi,  sire, 
questa  Dioilirera  c  sacrilega  villù.  I  giudici  secolari  ci 
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IraUinOy  i»  loro  aggrada ,  con  (utlo  il  maggiore  rigore, 
noi  direaso  con  1  apostolo  san  Paolo  :  Ch$  ei  Meparerà 
daltutnore  e  tkUlafedelià  che  abbiamo  promesso  con 
ffotoa  Dio  nostro  Signore?  iNon  possiamo  nulla  caa» 
giare  nella  condotta  dettataci  dalla  nostra  coseìeniia;  sia- 
mo pronti  ai  più  generosi  sagrifisi,  se  bisognasse  ancora 
versare  il  nostro  sangue»  dare  le  nostre  vite  per  le  nostre 
pecore.  Aqoesti  lineamenti  cooosceraBno  esse  ancora  me* 
glio  i  loro  pastori.  Abbiamo  una  ferma  fiducia  che  que- 
gli che  opera  in  noi  Questi  sentimenti,  li  perfezionerà, 
)  Si  tratta,  sire ,  aella  causa  di  Gesù  Cristo ,  trattasi 
dello  siessoGesù  Gristo.Totti  i  vescovi  ed  il  clero  dì  Fraa« 
ent  saraoDosempre  mai  pronti  a  spogliarsi  dei  loro  beni  e 
a  sacrificare  sè  slessi  io  servigio  di  vostra  maestà,  li  pri- 
mo corpo  dei  vostro  regno  darà  in  ogni  tempo  ai  vostri 
sodditi  lesioni  ed  esempi  di  questi  sealinaenti.Noi  nascia- 
ino  con  essi;  la  nostra  religione  ce  li  rammemora  di  con* 
tinuo;  la  riconoscenza  ce  ne  forma  un  preciso  dovere* 
Ha,  sire,  noi  abbiamo  obblighi  infinitamente  maggiori 
verso  Dio,  a  cui  voi  siete  debilorc  di  voi  medesimo.  Vt 
sia  sospetta  la  nostra  fedeltà,  se  abbiamo  la  codardia  di 
mancare  a  quella  che  dobbiamo  al  nostro  Dio  in  una  cau- 
sa dove  si  tratta  deiradorabile  sua  persona;  ma  fateci  al- 
tresì la  grazia  di  considerarci  suddiii  fedeli,  secondo  che 
ci  vedrete  immobili  sopra  le  massime  antiche,  e  sempre 
ìmniulabili,  sempre  invariabili  delJa  nostra  santa  reli* 
gione. 

>  Degnatevi, sire,  dì  calmare  i  giusti  spaventi  ed  il  vivo 
dolore  che  ci  cagionano  le  disgrazie  dei  nostri  confratelli 
nel  sacerdozio  e  nell'episcopato,  irripicnsibili  nella  fedel- 
tà a  vostra  maestà  e  al  loro  dovere.  Degnatevi  far  uso 
dell'autorità  clic  non  tcnelc  se  non  da  Dio,  per  arrestare 
Je  intraprese  dei  magistrali.  Non  peimcltcle  che  questi 
indeboliscano  l'ubbidienza  ch'è  dovuta  ad  una  decisione 
della  Chiesa  e  ad  una  legge  dello  Stato;  che  non  si  arro- 
ghino una  potestà,  che, secondo  il  linguaggio  del  sig.  Ta- 
lon,  fu  vostro  avvocalo  generale,  non  deriva  da  altra  sor- 
gente che  dalla  infinita  pienezza  di  Dio,  non  dipende  che 

dairauloriià  di  Gesù  Cristo,  e  non  è  soggetta  che  ai  suoi 

ordini»  /    -    -  :-     •         -.j-.--.  ^..-v.^i^i-j'^. 
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»  Noi  siamo  col  pin  profondo  rispcUo  e  con  la  più  por- 
fella  sommcssionc,  di  vostra  niaeslà  gli  umilissimi  ubbi- 
dicnlissimi  servidori  c  fedeli  sudditi.  Ad  Auch,  il  27 
genoajo  fjlyl)  j. 

Questa  lellera,  che  riscosse  gencraimcnic  somma  lau- 
de, fu  denunziala  al  parlarocnlo,  e  da  esso  condannala, 
come  sediziosa,  ad  essere  arsa  per  mano  del  carncncc. 
Non  fu  essa  considerata  come  produzione  dell'apcivesco- 
TO  e  dei  suffraganei  di  Ancb.  Si  pose  in  dubbio  rauloa- 
licilà  della  medesima,  bencbt^  corresse  impressa  anche 
nelle  gazzelle  sli  anicrc.  In  questo  modo  non  Irovossi  il  re 
nella  necessità  di  far  provare  il  suo  risentimento  a  tulli  i 
|)relali  di  una  intera  provincia,  nella  maniera  che  avca 
fallo  coi  vescovi  di  Orleans,  di  Bob»gna  e  di  Tiojcs,  esi- 
liandoli o  rilegandoli  per  le  loro  pastorali  e  per  le  loro 
scrillure,  sebbene  queste  non  fossero  dirette  al  re  ^  lua  ai 
Joro  parrochi  e  diocesani. 

IniJossibilc  più  che  mai  nei  suoi  proponimcnli  rarcl- 
Tcscovo  di  Parigi,  ordinando  continuamente  a  suoi  par- 
rochi di  rifiutare  i  sacramenti,  e  succedendo  quindi  scan- 
dali e  mormorazioni  continuamente,  il  parlamento  si  cre- 
dette in  necessità  di  mandargli  un  segrelario ,  per  ìq- 
lendcre  dalla  bocca  slessa  del  prelato  le  sue  intenzioni. 
La  risposta  deHarcivcscovo  al  scgVelario  del  parlamento 
si  fu  :  a  elisegli  desiderava  ardentemente  la  pace,  ma  che 
non  vi  era  luogo  a  sperare  di  vederla  rinascere,  fino  a 
tanto  che  il  parlamento  continuasse  ad  ingerirsi  in  ciò 
che  riguarda  lamminislrazione  dei  sacramenti;  ch'egli 
persisteva  a  riconoscere  f  incompetenza  dei  tribunali  se- 
colari in  dotta  amministrazione;  che  sarebbe  dal  canto 
suo  un  allaccarc  i  diritti  della  religione,  se  entrasse  in 
qualsisia  discussione  che  potesse  dar  luog()  di  pensar  ch'e- 
gli riguardasse  il  parlamento  come  competente  in  una 
materia  che  appartiene  unicamente  alla  potestà  spiritua- 
le, che  tiene  la  chiesa  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  e 
dellesercizio  della  quale  un  vescovo  non  può  essere  re- 
sponsabile, se  non  al  suo  superiore  Dell'ordine  della  ge- 
rarchia 

Sopra  questa  risposta  il  parlamento  stabih  ,  che  il  pri- 
mo presidente  si  porterebbe  a  Versailles  a  render  conto  al 


« 
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re  di  ogni  cosa,  rimetleodogli  la  mano  copia  della  rispo- 
sta delrarci  vescovo.  Ammesso  aU*udieaxail  presidente, 
insistette  fra  le  altre  cose,  rappresentando  al  re:  c  Che 
Farci  vescovo,  esprimendo  il  desiderio  più  ardente  del  ri- 
stabilimento  della  pace,  si  contraddiceva  da  sè  stesso,  fa- 
cendo sentire  eoo  alterigia ,  cbe  non  accetterebbe  giam« 
mai  questa  pace,  se  non  con  le  condisioni  cb*egli  b*  im« 
magiaava  aver  diritto  d*  imporrei  cioè,  tralasciando  il 
parlamento  di  prevenire  o  di  riparare  i  pubblici  disordi* 
ni,  dei  quali  lo  accusa  di  esserne  la  cagione;  quantunque 
debba  esser  convialo  il  prelato,  cbe  0  parlaiucnlo  noa 
potrebbe  fare  aHrimenti,  senza  mancare  alla  ubbidiensa 
cbe  deve  al  suo  sovrano,  il  quale  gii  ba  ingiunto  di  se* 
guire  con  la  maggior  osservaosa  Tesecuzione  della  sua 
oicbiarazione  dei  a  settembre  dell* anno  passato».  Fece 
poi*osservarc  ni  re  un'altra  contraddizione  dello  slesso  ar- 
civescovo, ed  èf  cbe  avendo  egli  detto  nel  1752:  c  che  si 
crederebbe  sempre  obbligalo  di  render  conio  alla  persona 
del  re  deiresercisio  della  potestà  da  Dio  confidatagli  è; 
Deirultima  sua  risposta  avéa  francamente  deciso:  c  cbe 
un  vescovo  non  può  essere  responsabile  deiresercisio  del- 
la sua  potestà  secolare  ,  se  non  ai  suoi  su  pei  tori 
ncirordine  della  gerarchia  >  :  proposizione  che  esclu- 
derebbe nei  sovrani  ogni  is^sione  ed  autorilà  sopra  ciò 
cbe  avesse  qualche  connessione  con  le  materie  di  religio- 
ne, come  se  il  primate,  il  papa ,  o  il  concilio  stesso  po- 
tessero far  novità  nello  stalo  circa  la  disciplina  delia  chie- 
sa, senza  consenso  del  sovranoi  ovvero  contro  ia  sua  au- 
torità. 

Andò  difTcrcndo  il  re  di  dare  alcuna  risposta  al  presi- 
dente, perchè  voile  prima  lenlare  di  rimuovere  l'arcive- 
scovo dai  suoi  sentimenti.  Pensò  dunque  di  fargli  pro- 

Jjorre  che  modt'rassc  gli  ordini  dati  ai  parrochi ,  sino  al- 
'asscinblca  dei  clero  che  dovea  tenersi  a  Parigi  nel  pros- 
simo maggio,  nella  quale  sarcbbesi  trattala  questa  male- 
ria.  Avendo  incnricalo  di  questa  commissione  i  cardinali 
della  Rochefoucauld  e  diSoubise,  il  maresciallo  diNoail- 
Ics  ed  il  contedi  s.  Fiorentino,  questi  portarousi  a  Coa- 
llaiis  c  fecero  il  possibile  di  far  aggradire  all'arcivescovo 
il  progetto  e  le  proposizioni  del  re.  Ks^eudo  riloraali  col 
you.  XiY.  »9 
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dispiacere  dravcr  fallo  operalo  in  vano  ,  fu  mandalo  il 
Diarclirse  di  Lastagnes  nipote  dell'arcivescovo  a  rimcllcr- 
gli  lina  lederà  di  sigillo,  che  lo  rilegava  a  Lagni,  piccola 
cillà  sul  Hume  !!^larnaf  quindici  miglia  lontana  da  Parigi. 
Ricevendo  l'arcivescovo  qnesfordine,  rispose:  c  h)  ho  già 
dello  di  essere  pronto  a  soffrire  tulle  le  mortificazioni  che 
polcssero  mai  accadermi  a  motivo  della  causa  da  me  di- 
fesa. Accetto,  anzi  mi  sottometto  con  questa  intenzione 
agli  ordini  reali,  e  sarà  il  tutto suhito  alleslito  per  la  mia 
partenza  ».  In  fatti  il  giorno  appresso  parlr  di  Conflans,  e 
giunto  a  Lagni  andò  a  smontare  alla  casa  del  parroco 
della  città,  e  la  mattina  seguente  si  provvide  di  alloggio. 

In  lali  occorrenze  giudicò  il  ro  opportuno  di  convoca- 
re tulli  i  vescovi  che  Irovavansi  allora  in  Parigi  por  in- 
tendere il  loro  parere  intorno  alle  proposizioni  alle  quali 
l'arcivescovo  non  avea  voluto  acconsentire.  Fatti  gl'inviti 
dagli  agenti  del  clero  ,  segui  l'unione  di  venti  vescovi 
))resso  il  card,  della  Rochefoucauld,  e  la  loro  conferenza 
durò  quattr'ore.  Jl  giorno  appresso  il  cardinale  suddetto 
e  quello  di  Soubise  accompagnali  da  due  altri  prelati, 
andarono  a  comunicare  a  Lai;nì  col  l'arci  vescovo  il  risuL 
lato  della  medesima,  e  ad  intendere  il  di  lui  sentimento. 
Il  fatto  fu,  che  nella  delta  adunanza  dei  vescovi  erasi  sta- 
bilito di  rimettere  all'assemblea  del  clero  il  deliberare  so- 
pra la  condotta  da  tenersi  dal  clero  nellamministrazione 
de' sacramenti,  e  in  ordine  al  silenzio  imposto  dalla  di- 
chiarazione del  re  del  2  di  settembre.  L'arcivescovo  si  era 
accomodalo  ad  una  lai  risoluzione;  il  re,  che  aveala  ap- 
)3rovala,  diede  ordine  all'arcivescovo  di  ritornare  a  Con- 
jlans,  e  questi  chiamò  i  cinquanta  due  parrochi  di  Parigi 
per  dar  loro  gli  ordini  relativi  a  tale  compromesso. 

Essendosi  iinalmefitc  radunati  in  Parigi  i  sessanta  quat- 
tro prelati  tratti  dalle  sedici  p  ovincie  o  arcivescovadi  del 
regno,  ed  essendo  tutto  disposto  per  l'apertura  del  l'assem- 
blea, il  cardinale  della  Rochefoucauld  fece  islan7a  al  re, 
acciocché  gli  piacesse  richiamare  dall'esilio  l'arcivescovo 
di  Parigi,  permettendogli  di  assistere  all'adunanza.  Non 
essendo  stato  esaudito,  supplite  la  formalità  di  ricevere 
ed  ammettere  le  procure  dei  deputati ,  il  28  di  maggio, 
Della  chiesa  dei  padri  Agostiniani^  con  l'assistenza  solita 
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4etTcgi  comiìiinari,  seguì  la  medesima  sperlora.  Canta- 
ta ponti Qcal (nenie  dal  cardinale  topradetto  la  messa  del* 
lo  Spirilo  Santo,  alla  quale  faroac  comunicali  lutti  i  de- 
putati, eh  crand  nove  arcÌTescoyiy  Tentìtre  vescovi  e  treii- 
tadue  abati,  furono  eletti  per  presidenti  di  (]uoirassem« 
l>lca  il  medesimo  cardinale,  m^t^escovi  di  Narbonae 
di  Aocb,  e  i  veieoYldi  G%jeaX|  di  Greaoblee  di  Uout- 
pellier. 

Il  primo  di  giugno  tetta  Taseemblea  si  portò  in  corpo 
a  VemtUes ,  introdotta  ed  ammessa  con  le  solite  forma- 
lità a  rassegnarvi  al  re,  a  cui  Benedetto  XIV  area  scritto 
ima  affetlttoiissima  letlera  pregaodolo  c  di  faeoigoamea* 
te  rìeerere  e  proteggere  col  suo  potente  braccio  le  rap- 
presentaiiòai  che  da  quelle  verrebbergti  Catte ,  ed  accoN 
darle  la  sua  benigna  assisteosa.  Sire ,  couchiiide  il  santo 
Padre  in  quella  sua  lettera,  siamo  molto  avanzati  neire* 
tà,  siamo  vicini  al  gran  sindacato,  e  rassicuriamo  che 
non  vi  sarebbe  cosa  di  maggior  nostra  angustia  che  il 
morire  lasciando  la  Francia ,  che  sino  ad  ora  è  slata  l'an- 
temurale della  religione,  nello  stato  misorabile  in  cui  si 
trova.  Siamo  persuasi  che  nella  gran  mcnfc  di  vostra 
maestà  vi  saranno  tanti  altri  motivi  predominali,  dai  quali 
sarà  indotta  a  prendere  lo  risoluzioni  favorevoli  e  confa- 
ccnli  alla  religione,  all'aulorilà  della  Chiesa,  ed  a  quella 
della  santa  Sede,  a  cui  è  sempre  siala  tanlo  addetta.  Ma 
avendo  avute  tante  riprove  dal  suo  bel  cuore,  ci  lusin- 
ghiamo ,  che  anche  avrà  parte  nelle  sue  risoluzioni  il  de» 
siderio  di  farci  morire  conlenti  ». 

Era  universale  la  impazienza  di  vedere  quali  r!<:oluzio- 
ni  sarebbero  prose  dall'assemblea  per  la  gravità  delle  ma- 
terie che  dovcano  osservi  trattate.  Oltre  l'afTare  importan- 
tissimo della  religione,  slavasi  aspettando  come  dovesse 
terminare  il  dissidio  nato  nell'ultima  nssem!>lea  del  lyDo 
Ira  il  clero  e  la  corte.  Già  abbiam  veduto  che  questa  vo- 
leva esigere  da  quella  una  dichiarazione  di  tulli  i  suoi 
beni,  per  assoggettarli,  come  gaelli  delle  comunità  e 
persone  secolari,  alle  pubbliche  imposizioni,  invece  del 
dono  gratuito  che  da  mollo  tempo  era  solila  chiedergli 
in  occasione  delle  suo  assembkìo.  Ma  nel  consiglio  del  re 
9u  la  proposizione  latta  da  un  ministro ,  fu  regolalo  cUq 
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sì  domanderebbe  a  diriKura  il  dono  grn(ui(o  airassem*" 
bica  per  indurla  a  (rallare  e  decidere  di  miesto,  prima 
che  s  impegnasse  a  Irallare  la  Terlenza  (lei  brgliclli  di 
confessione  ,  la  quale  doveva  naluralmenle  riscaldar  mol- 
to gli  spirili  )  e  portar  le  cose  in  lungo. 

Il  4  o>  giugni)  trasferironsì  dunque  ì  commissari  regi 
nirassemblea  ,  ed  introdolli  con  le  consuete  cerimonie, 
il  signor  di  Fe^dny  de  Brou  ,  primo  tra  essi  ,  pronunziò 
il  seguente  discorso  :  e  Voi  avete  date  al  re  tante  prove 
dei  vostri  sentimenti ,  che  gli  basta  di  farvi  conoscere  i 
bisogni  dello  stato,  perche  il  voslro  zelo  vi  porli  a  con- 
cedergli i  più  considerabili  aiuli.  Malasua  paterna  bontà 
si  estende  a  farvi  noti  sino  i  suoi  motivi  e  le  sue  mire. 

»  Voi  non  ignorate  gl'immensi  debiti  che  il  re  fu  co- 
stretto di  contrarre  nell'ultima  guerra.  La  rapidità  delle 
sue  conquiste  ,  la  gloria  che  si  è  personalmente  acquista- 
ta quella  di  tutta  la  nazione,  la  pace  data  da  sua  mae- 
stà all'Europa,  questi  monumenti,  che  faranno  stupi- 
re la  posterità,  suppongono  degl'impegni,  che  la  giu- 
stizia del  re  avca  debito  di  adempiere  nei  primi  istanti 
delia  tranquillità.  Quindi  avete  veduto  che  sua  maestà 
vi  si  occupò  essenzialmente ,  stabilendo  una  cassa  di 
estinzione,  unicamente  destinala  al  pagamento  dei  debi- 
li dello  Stato. 

j  Questa  grande  opera  giornalmente  si  avanza  ,  ma 
ancora  lontano  il  termine  tanto  bramato  della  generale 
liberazione.  Una  saggia  amministrazione  ,  costante  nei 
suoi  princìpii,  illuminata  nei  mezzi;  riforme  economi- 
che nella  spesa,  la  moderazione  anche  nelle  grazie,  che 
Rooo  il  solo  oggetto  nel  qua'e  sua  maestà  non  vorrebbe 
usarne  ;  tutto  avanza  i  desiderii  del  re  pel  sollievo  dei 
suoi  popoli  :  ma  i  mali ,  che  sono  le  conseguenze  di  una 
guerra  giusta  e  indispensabile  ,  non  si  ristringono  a  la- 
sciare dopo  la  pace  dei  debili  da  pagare,  sforzano  inoltre 
la  più  vigilante  amministrazione  a  trascurare  alcuni  og- 
getti anche  importanti,  stante  la  necessità  di  portare  al- 
trove tulle  le  spese. 

2  La  marina  ,  questa  parte  delle  nostre  forze,  si  utile 
e  sì  preziosa,  questa  difesa  del  nostro  commercio,  che 
fa  nel  tempo  stesso  la  nostra  sicurezza  ;  non  ha  potutq 
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ricevere  nel  corso  della  guerra  raccresci'mento  cbe  im* 
porla  allo  stato  di  darle.  11  re  vi  ha  posta  la  sua  aUenzio- 
ne  nei  primi  momenli  della  pace ,  e  sperava  die  alenai 
anni  la  condurrebbero  al  ponto  che  esigono  il  bene  e  la 
gloria  della  aasione;  quando  aTfcoimenti  non  preveduti 
rbanno  determinato  ad  accelerare  ona  operasione  il  coi 
fine  è  di  escare  i  nostri  possessi.  Ciò  che  il  re  non  vo- 
lerà fare  se  non  successivamente ,  l'ha  fatta  in  set  mesi, 
e  le  immense  somme  che  vi  si  sono  impiegate»  notte  alla 
sàviem  ed  attività  delle  misure  della  esecuzione  hanno 
posto  la  marina  in  uno  stafo  capace  di  fiire  stupire  gir 
stranieri ,  e  di  rassicorare  i  oiltadini. 

»  Una  simile  attenaione  data  al  mantenimeolo  e  proy- 
v>edimen(o  di  una  gran  quantità  di  piasse  frontiere  e  im- 
portanti alla  sicuresza  dello  Slato,  esige  da  qualche  lem* 
po  somme  più  grandi  di  quelle i  che  sono  orainariameQ'* 
te  destinate  a  tal  bisogno. 

1  Queste  varie  occorrenze  hanno  obbligato  il  re  a  or* 
diuarci  di  farvi  la  domanda  dì  uodono  gralnito  di  sedi* 
ci  milioni  >• 


ravigìia.  Contenta  Tassemblea  di  sentirsi  intimare  dal 
commissario  regia  non  la  dichiarasione  dei  beni  ecclesia* 
siici,  ma  solamente  il  ihno  gratuito,  entrò  CacilmeDta 
nelle  mire- della  corte.  Il  giorno  susseguente,  principiò 
dunque  le  sue  discussioni  ed  operazioni ,  concedendo 
unanimemente  e  sensa  che  fosse  fatta  la  menoma  di(&> 
eoità  il  richteslo  dono,  quaohinqoe  fosse  dì  una  somma^ 
a  cui  nonera  ^^iammaiginntOi  nemmeno  nelle  piii  urgenti 
occorrenze  delb  stato* 

L  assemblea  dunque ,  dopo  aver  concesso  prontamen* 
ts  il  richiesto  dbno  gratuito,  dopo  aver  ottenuto  di  poter 
restar  adunata  sino  a  novembre ,  discusse  successivamen* 
le  vari  punti  importantissimi ,  ma  nominò  una  commis- 
sione di' otto  prelati  del  primo  ordine ,  e  di  altri  otto  dcF 
aecoodoper  versaresu  l'autorità  della  costi tunone  e  su  le 
intraprese  dei  tribunali  secolari.  L'arcivescovo  d'Arte» 
presidente  della  commissione  disse  aver  essa  estesi  diecr 
articoli  sopra  diversi  oggetti  che  vi  erano  stali  Irallati. 
LetU  i- suddetti  dieci  arluxiUi  si-  raccolsero  i  votij  e  ftt* 


li 


erito  nel  consìglio  del  re  riuscì  a  ma- 
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rono  approvati  da  sedici  ecciesiasCici  dèi  {orlino  ordtné* 
I  sedici  altri  |iieiali  i'urono  di  parere  diverso  sopra  certi 
punti ,  e  proposero  il  loro  parere  10  otto  articoli  che  fo* 
rono  Ietti.  1  prelati  del  secondo  ordiuc,  in  numero  di  veo* 
tiduc,  approvarono  gli  articoli  proposti  dalla  coaimifliio* 
ne.  Olio  altri  approvarono  il  secondo  parere. 

Dopo  molli  diballimcnli ,  non  essendosi  i  prelati  polo* 
li  mai  riunire  perfcllamenlc  fra  loro  ,  presero  in  fine  il 
sai^po  parlilo  di  ricorrere  al  padre  e  macslro  di  tutti  i 
fedeli  ,  Benedetto  XI V  ,  e  mandati  a  lui  gli  articoli  con- 
troversi, a  lui  diluiti  ne  rimisero  la  finale  decisione;  il  re 
stesso  accompagnò  il  loro  ricorso,  ed  il  papa  prese  l'afTar^ 
in  esame.  La  lettera  diretta  a  Benedetto  diceva  :  c  Bea- 
tissimo padre  !  E  noto  a  vostra  santità  con  qual  calore,  e 
con  quanto  danno  della  religione  cattolica  ,  si  allacca  iu 
Francia  da  alcuni  anni  in  qua  l'autorità  della  costituzio- 
ne ^7///y^;2jVw5  e  la  giurisdizione  ecclesiastica,  INoi  sap- 
piamo altresì  quanti  gemili  e  sospiri  vi  ha  costato  il  rac- 
conto delle  infelici  conilizioni  nelle  quali  ci  troviamo,  e 
clic  sono  senjpre  presenti  alla  vostra  mente.  Non  conten- 
to d' indirizzare  i  vostri  voti  ni  ciclo,  avete  più  (riui:i  vol- 
ta interposti  i  voslri  buoni  ulGzi  appressoi'augusto  nostro 
monarca  per  impegnarlo  a  mantenere  la  dignità  del  no- 
stro grado ,  ed  a  conservare  la  dovuta  ubbidienza  ai  giu- 
dizi della  J^lhiesa.  A  rendere  compiuta  un'opera  cotanto 
Tanlaggiosa  alla  salute  dei  fedeli ,  nullaltro  vi  manca, 
santissimo  Padre, che  parteciparci  i  voslri  sentimenti.  Ci 
giova  sperare ,  cbe  voi  ciò  farete  con  altrettanto  miglior 
talento  ,  quanto  che  dall'unanime  concorso  dei  voti  a 
consultare  la  santa  Sede ,  voi  potrete  agevolmente  com* 
rendere  il  rispetto  e  l'amore,  ond'è  venerata  dal  clero  di 

rancia  la  Chiesa  di  Remai  madre  e  maestra  di  tulle  1« 
Chiese. 

c  rSon  v'ha  pur  uno  fra  noi,  che  dopo  laprimento  del- 
la nostra  generale  assemblea  ,  non  siasi  recato  ad  inve- 
stigar seriamente  i  mezzi  con  cui  far  cessar  la  tempesta 
onde  è  agitata  la  Chiesa  di  Francia.  Quindi  di  noi  lulli^ 
che  siamo  occupati  intorno  allo  stesso  oggetto,  altri  han- 
no esposto  i  loro  sentimenti  in  dieci  articoli,  ed  altri  gli 
bauag  j:i$trelli  ad  olto.  11  perspicaci^imu  vo&tru  ialeudi* 
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mento,  e  il  vostro  dirilto  di  giudicare  laravvì  conoscere 
facilmente  la  differenza  che  vi  s'incontra,  la  quale  però 
trovcrele  più  manifesta  eniro  gli  scriUi  chedebboasi  i*ar« 
vi  presentare  da  ambedue  le  parli. 

1  Gelosi  pertanto  di  consci  vare,  mediante  il  vincolo 
della  pace,  Tunità  dello  spirito  con  la  santa  Sede  apo- 
stolica, donde  procede  la  digm'là  sacerdotale,  scongiuria- 
uio  uniilmcute  la  santità  vostra  di  comuaicaroi  quei  lumi 
che  possono  renderci  alti  a  mettere  riparo,  il  più  a^^evol- 
meute  che  per  noi  si  possa,  ai  mali  della  chiesa.  Fortu- 
nati noi,  che  in  tempi  si  calaiuilosi  ha  Di  )  conceduto  alia 
sua  chiesa  un  capo  tanto  profondamente  versalo  nella 
scienza  della  reiigioa«i quanto  aoialor  della  pace  e  della 
concordia. 

I  Già  vi  siete  voi  guadagnato  il  cuore  del  pari  che 
l'ammirazione  dei  Francesi  per  le  replicate  testimonian- 
ze non  meno  della  vostra  benevolenza,  che  per  lutto  ciò 
che  avete  operalo  di  grande  in  prò  della  chiesa.  Questo 
nuovo  benefizio  che  noi  riputeremo  maggiore  di  ogni  al- 
tro, che  abbiamo  finora  da  voi  ricevuto  ,  trarrà  seco  al 

{)iù  allo  grado  la  riconoscenza  e  la  venerazione ^  da  cui 
a  Francia  sarà  eternamente  per  voi  penetrata  i. 

Poco  prima  che  Ira  i  prelati  della  chiesa  di  Francia  si 
convenisse  di  ricorrere  al  sommo  pontefice,  tutta  Par'gi 
era  in  una  grande  cspeltazione  di  vedere  con  quali  sen- 
limenti  di  religione  chiuderebbe  i  suoi  giorni  I  autore  del- 
le Lettere  Persiane  e  dtllo  Spirito  delle  leQfji.  Non  si 
trattava  già  di  registrare  soltanto  nei  dittici  della  chiesa 
di  Fr.mjia  la  sua  conforrailà  alle  dottrine  della  chiesa 
callulica,  ma  come  farebbe  svanire  quei  sospetti  d'irre- 
ligione e  di  deismo  .  ch'erano  nati  alla  lettura  delle  suo 
opere.  Ben  prcslo  però  la  maligna  impazienza  dei  falsi 
filosofi  ebbe  tanto  a  restar  morlificala  e  stupita  quanto 
la  santa  trepidazione  degli  uomini  dabbene  ebbe  a  restar 
pienamente  consolata  ed  esaltante. 

Fu  il  Montesquieu  ai  primi  di  febbraio  del  17^5  atlac* 
calo  da  una  flussione  di  pelto.  La  corte  e  la  città  ne  fu- 
rono commosse.  Il  re  slesso  gli  spedi  il  duca  di  Niverno's 
per  informarsi,  del  suo  slato.  Il  male  andava  crescendo,  e 
^ià  r ammalalo  senliva  avTiciaarsi  il  lermiac  della  sua 
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Tila.  Lordalo  in  amicìzia  coi  più  grandi  iiomiur  del  suo 
Icmpo  ,  lo  era  pure  slrellissiniainenltì  col  celebre  p.  Ca- 
stel gesuita.  Lo  manda  a  cliiainare  ,  proi^andolu  ili  venir 
in  sua  casa  acconipai^nalo  da  qualche  allro  religioso  ge- 
suita ,  perchè  lo  confessasse.  Portosf-i  subito  il  p.  Castel 
ìa  casa  dell'amico ,  e  condusse  seco  il  p.  Bernardo  Roulh 
Irlandese, che  ascoltò  le  confessioni  del  presidente.  Prima 
però  di  concedergli  che  gli  fossero  aminirnsirati  i  sacra- 
menti, gli  propose  che  promellcsse  di  soddisfare  aire 
condizioni:  prima,  che,  se  si  riavesse  dal  male,  an- 
drebbe al  tempo  della  pasqua  a  ricevere  la  santa  comu- 
nione alla  sua  parrocchia;  la  seconda,  che  riparerebbe 
i  mali  cagionali  dalla  lettura  dei  suoi  libri,  e  che  fareb- 
be vedere  la  sua  sommessione  c  la  sua  docilità  a  tulli  i 
decreti  della  chiesa  ;  la  terza  ,  che  manifesterebbe  queste 
sue  disposizioni  ili  animo  al  parroco  di  s.  Sulpizio,  o  a! 
sacerdote  che  gli  amministrerebbe  il  viatico  ,  e  che  gli 
permetterebbe  di  pubblicare  queste  misure  cb  eraao  stala 
prese. 

Aderì  a  (ulto  il  Montesquieu.  Venne  intanto  il  parro- 
co, ed  avvicinatosi  al  letto  del  morienle  con  in  mano  il 
pane  dei  forti ,  volendo  parlargli  :  Ilo  già  disposto,  dis- 
se il  presidente^  col  p,  Routh  le  cose  per  modo  ,  che 
pofso  assicurarvi,  che  voi  non  avete  nulla  da  desi- 
derare  su  questo  punto.  Allora,  perchè  riaCérnio  tro* 
vaTasi  molto  travaglialo  dal  male,  il  p.  Boalh  ad  alla 
Toce  espose  parlitamenle  le  promesse  fallegU  dal  presi* 
dente,  cbe  rìcefette  il  Tiatico  e  la  estrema  nnxfooeiii 
iiD*aria  di  raeooglimailo  e  di  divoiioae  moll<hedì£oaote, 
risppodeodo  alle  preshlere  della  chiesa  colle  maoigi'uiH 
te  dinanzi  al  petto.  firoTaroosi  presenti  a  questo  atto  di 
religione  il  confessore ,  il  p.  Castel ,  il  cionle  d*Eslillac  e 
aoa  moglie,  il  mèdico,  e  molti  altri  amici  e  familiari. 
11  p.  Routh  9  essendo  ancor  viro  il  Uontesqoieu ,  diede 
parte  di  tolto  Tavrenoto  alle  persone  più  ragguardevoU 
dì  Parigi ,  airarci?escovo  »  al  card,  della  Roche&ocauld, 
agli  altri  toscotì  che  troTavaosi  a  Parigi ,  ed  al  naoii« 
ponti  Gcio. 

11  suddetto  gesuita,  dopo  la  morte  del  presidente,  scria- 
Se  una  lettera  al  nunzio  GuaUierii  in  cui  vi  è  una  parti* 
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colarilà  osscrvabnissima  circa  la  nlrallazione  di  Montes- 
quieu. €  Attesi  i  sospetti ,  disse  il  p.  Uoulh  ,  che  correva- 
no  (Iella  sua  rolii^ioiie  ,  prima  di  conlessai  lo ,  ho  slalùìi- 
io  di  csamin  ire  i  suoi  senlinicnli  circa  i  gran  mislori  pro- 
posti dalla  chiesa  cattolica  ai  fedeli,  e  circa  tulle  le  deci- 
sioni della  medesima  tanlo  antiche  clic  moderne.  Posso 
pertanto  asserire  con  tutta  verità,  ch'egli  soddisfece  a 
lulte  le  mie  domande  in  ogni  capo  con  tal  semplicità 
e<l  ingenuità  che  mi  cdilicaronoe  consolarono  nel  tempo 
stesso.  Lo  interrogai,  se  mii  in  alcun  intervallo  di  tem- 
po fosse  caduto  nella  incredulità  ;  ed  avendomi  dello  di 
non  esservi  caduto,  mi  confessò,  che  talvolta  come  suol 
avvenire  quasi  a  lutti  erangli  nati  alcuni  dubbi  ed  alcune 
incertezze,  senza  però  che  egli  avesse  adottalo  o  gli  uni 
o  le  altre  in  pregiudizio  dei  misteri  della  nostra  santa  fe- 
de. Da  questa  interrogazione  passai  ad  un'altra  ,  e  chie- 
stogli, per  quale  ragione  avesse  sparso  nelle  sue  opere 
quei  traili  che  fecero  dubitare  della  purità  della  sua  fede. 
Ciò ,  mi  rispose  ,  è  avvenuto  dal  gusto  della  novità  e 
della  singolarità.  Il  desiderio  dunque  di  passare  per  uii 
intelleito  superiore  ai  pregiudizi  ed  alle  massime  comuni, 
la  voglia  di  piacere  e  di  meritare  gli  applausi  di  quelle 
persone  che  danno  la  regola  alla  pubhlica  stima  ,  e  che 
non  concedono  mai  sicuramente  la  loro,  se  non  a  quelli 
che  predicano  la  insubordinazione  e  la  disubbidienza  ad 
ogni  legge  e  ad  ogni  potestà,  aveangli  messe  io  niaaolc 
armi  a  combattere  la  religione  ». 

Tre  anni  in  circa  dopo  questa  solenne  ritrattazione,  ne 
comparve  un\iltra  in  Parigi,  che  fece  tanlo  maggior 
sensazione,  quanto  n'era  slato  più  grande  il  motivo  che 
nveala  prodotta.  Claudio  Adriano  Elvezio,  che  non  era 
mai  stalo  medico  ,  come  dice  l'ab.  Zaccaria  (i),  ma  bea- 
si Kglio  e  nipote  di  medici  famosi,  ch'era  stalo  fermiere 
generale  ,  e  che  avea  rinunziato  a  questo  lucrosissimo 
impiego  per  coltivare  le  lettere,  pubblicò  il  suo  mostruo- 
so libro  dello  Spirito.  Appena  comparve  tal  opera  fu 
condannata  non  solo  dalla  santa  Sede  e  dai  vescovi  di 
Francia ,  ma  da  tutti  gli  uomini  dotti  di  qualunque 


(i)  Theot.  Eupis.  cap.  9. 
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conuiiiione.  L*aulore  Irovossl  in  necessità  di  proscriverlo 
con  un  i  lunati  rilrallazione.  Essendosi  giudicalo  che  es- 
sa non  fosse  sullÌLÌenle  per  ovviare  ai  mali  che  leiueansi 
dalia  lelluia  del  medesimo,  ne  comparve  una  seconda 
più  breve  ,  ma  più  eliicace  della  prima ,  che  dìvulgossi 
nnmedialamenle  in  lulle  le  novelle  Icllerarie  del  lerapo. 
c  lo  diedi,  dice  Elvezio  in  questa  seconda  palinodia,  alla 
luce  il  libro  dello  Spirilo  con  tutta  la  sicurezza  del  mio 
animo  ,  perchè  lo  diedi  con  tutta  la  semplicità  del  mio  * 
cuore. Non  ne  previdi  ^li  otrelli,  perchè  non  vidi  le  con- 
seguenze funeste  che  derivavano  dai  miei  principii.  Ora 
che  conosco  gli  uni  e  le  altre,  ne  sento  tutta  la  conlrista- 
zione  e  tutta  l'anijuslia,  j)oichè  vedo  di  aver  turbati ,  of- 
fesi ed  irrilali  gli  aniuii  di  persone  pie, dotte  e  rispettabi- 
li, i  cui  suffragi  mi  erano  cari,  e  di  aver  dato  luogo  di  so- 
spettare della  mia  religione  e  dei  miei  sentimenti,  lo  so- 
no reo,  e  piango  amaramente  la  mia  col])a.  Desidero  ar- 
deule/nenle  e  sincrramenle ,  ohe  coloro,  i  quali  per  loro 
disgrazia  hanno  ledo  (juella  mia  opera,  non  voglian  giu- 
dicare de' miei  sentimenti  dalle  triste  impressioni  che 
avrà  fallo  sopra  di  essi.  Sappiano  dunque,  che  appena  io 
sono  slato  informalo  dei  danni  cagionali  dalla  della  mia 
opera,  la  disapprovai,  la  proscrissi  ,  la  condannai  ,  ed 
lio  desideralo  che  fosse  immediatamenle  soppressa.  Quin- 
di desidero  che  si  creda ,  che  io  non  ho  mai  avuto  in 
mente  di  attaccare  la  natura,  la  origine  ,  la  spiritualità 
e  la  immortaiilà  dellanima,  che  io  non  ho  voluto  mai 
combattere  la  verità  della  religione  cristiana  ,  eh' è  da 
me  sinceramente  professata  in  tulli  i  suoi  dogmi  risguar- 
danti  tanto  la  fede,  quanto  i  costumi,  che  io  sono  pron- 
to ad  assoggetlarle  tulli  i  mici  pensieri,  tutte  le  mie  opi- 
nioni, tutte  le  mie  facollà  naturali,  essendo  certo  ,  che 
lutto  ciò  che  si  oppone  all'iodule  della  religio[ie  cristia- 
na ,  si  oppone  alla  verità.  Questi  sono  i  sentimenti  del 
mio  cuore  ,  coi  quali  vissi ,  vivo ,  e  morrò.  Elvezio  >. 

Se  la  rilrnlla/ione  di  Montesquieu,  e  quella  di  Elvezio 
e  di  tanti  altri,  sono  sincere  come  la  carità  cristiana  ci 
obbliga  di  credere,  se  sdegnarono  di  rappresentare  un 
personaggio  di  doppiezza,  che  ripugna  alT inlimo  setii'i' 

meato  aeiroaore  e  della  superba  loro  fìlo^olia  ^  la  causa 
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ilolla  vcrllà  e  della  snnia  nostra  roligìonc  roslò|UOii  v'iia 
dubbio,  sempre  più  gloriosi  e  più  Irionfanle. 

Se  i  due  prcdclli  scrii  lori  consolarono  i  veri  fedeli  col 
riconoscere  pubblicameule  i  loro  errori ,  e  col  l'assogget- 
tarsi all'aiilorità  della  Cbiesa, gli  scismatici  di  Olanda,  pro- 
j)onendo  di  nuovo  alla  santa  Sede  di  voler  riunirsi  alla 
medesima  ,  si  diport.irono  in  modo  ,  die  non  lascia van 
punto  dubilarc  qnal  fosse  la  vera  loro  inlezione.  Tenta- 
rono pertanto  tulle  le  vie,  percliè  l'affare  della  loro  riu- 
nione fosjsc  avviato  al  suoline.  Benedetto  XIV,  bcncliè 
deluso  tanto  dai  sellar!  ,  nulladiaieno  animato  sempre 
dairamore  della  pace  e  della  concordia  ,  infiammato  dal 
santo  desiderio  di  ampliare  il  vero  regno  di  Cristo  e  di  far, 
se  fosse  mai  stato  possibile  ,  che  non  vi  fosse  su  la  lerrii 
che  un  sdIo  pastore  ed  una  sola  grcr^gia,  non  ricusò  di 
ripigliarne  il  trattalo.  Siccome  però  il  Mcindars,  il  Van- 
Sliphout  ed  alcuni  altri  dei  primi  luminari  della  chiesa 
di  Olanda  presentarono  una  dichiarazione  ,  in  cui  prote- 
stavano nei  ter. nini  più  risoluti,  che  non  avrebbero  ac- 
consentilo giammai  alla  soscrizione  pura  e  semplice  del 
formulario,  nò  mai  aeceltala  la  cosliiuzione  Liiijenilui 
per  quante  spiegazioni  le  venissero  date;  coù  la  proposta 
unione  non  si  avanzò  più  oltre. 

Perdutasi  adunque  dai  relVnttarii  ogni  speranza  di 
ni  re  ad  un  accomadamento  (i),  che  nunendoli  al  centro 
della  cattolica  unità  ,  li  lasciasse  insieme  nella  profes* 
sion  liberaed  intera  dei  loro  errori,  imperversarono  sem- 
pre più  contro  Honia,  spiegarono  nuove  prelensioni,  e  si 
abbandonarono  a  nuovi  debiti  II  pseudo-arci^  escovo  Melo-  . 
dars  ravvivò  un  terzo  vescovado,  quello  di  Devenler»  e 
ne  nominò  vescovo  Bartolommeo  Giovanni  Byelveld.  Vé- 
scovi, teologi  ,  giureconsulti  e  canonisti  furono  i  promo- 
tori e  gli  apologisti  di  questa  risoluzione,  ed  il  Meindars  in 
tutto  questo  affare  non  si  condusse  che  a  norma  dei  loro 
consigli.  Qualimque  fosse  il  loro  numero,  eglino  avreb- 
bero voluto  che  il  detto  Meindars, come  arcivescovo, riem- 
pisse egualmente  tutte  le  sedi  vacanti,  perchè  non  restas- 
sero prive  dei  loro  pastori  ,  e  perchè  le  consacrazioni  dei 
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nuovi  vescoyi  celebrar  si  potessero  col  consenso  di  fre  re- 
scoyì,  ^iusla  le  prescrizioui  dei  sacri  canoni  e  la  pratica 
della  Chiesa.  • 

Beneclctlo  pieno  d'infermilà  c  di  anni  toccava  già  gli 
ultimi  mesi  della  sua  vita  quando  ricevette  le  lettere,  con 
le  quali  il  Meiudars  e  il  Byelveld  gli  diedero  parte  del 
novello  loro  allentato.  Malgrado  il  cattivo  suo  stato  egli 
fece  loro  la  risposta  die  mcritavasi  la  loro  sl'rontatezaa  e 
la  loro  ostinazione. «  Noi  non  solamente  scomunichiamo, 
dice  il  ponlelìce  nel  suo  breve  diretto  ai  cattolici  di  Olan- 
da, colla  pienezza  della  suprema  apostolica  autorità, 
anatematizziamo  di  nuovo,  leghiamo  colle  ecclesiastiche 
pene  e  ceusure ,  e  da  osse  legati  e  in  esse  incorsi  dichia- 
riamo il  sopraddetto  pcrvicaccPietro Giovanni Meindars, 
mentito  vescovo  Ultrajellino  e  il  suo  insussistente  capito- 
io  ,  ed  anche  il  predetto  Bartolommeo Giovanni  Byclveld 
vanamente  disegnalo  vescovo  di  Deventer,  egli  altri  loro 
seguaci,  imitatori,  fautori,  patrocinatori,  e  lutti  quelli  che 
preslato  hanno  o  sono  per  prestare  opera  ed  aiuto;  ma  de- 
testiamo ancora,  esecriamo  e  condanniamo  ,  e  nullo  pro- 
nunziamo il  rito,  di  ninn  poso  e  di  riessuna  forza  tutto  ciò 
che  siasi  da  essi  fatto  o  da  fare  in  questo  proposito.  Costo- 
ro, presegue  il  pontefice,  non  hanno  bisogno  di  segno 
veruno  più  chiaro  ,  per  essere  a  prima  vista  riconosciu- 
ti per  ribelli  e  scismatici.  Senza  divina  disposizione  si 
mettono  alla  testa  di  len>crarie  adunanze,  si  cosliluisco- 
no  presidi  al(rui  senza  legittima  ordinazione  ,  e  il  nome 
assumono  di  vescovi,  non  essendovi  alcuno  che  dia  ad 
essi  il  vescovado.  Ma  tale  è  il  modo  ed  il  segno  con  cui 
si  manifestano  i  perfidi  e  con  cui  si  mettono  alla  prova  i 
fedeli  j. 

Il  breve  di  Benedetto  XIV,  ch*era  il  sesto  da  lui  scritto 
a  quei  cattolici ,  non  era  Corse  ancora  giunto  in  Olanda, 
che  il  Mcindars  avea  già  consacralo  r>el  giorno  della  con- 
versione di  s.  Paolo  il  nuovo  vescovo  di  Deventer  ,  assi- 
stendolo il  vescovo  di  Harlem,  e  facendo  le  veci  del  ter- 
zo vescovo  il  preleso  decano  della  metropolitana  di  U- 
trccht.  11  Meindars  avea  invitati  a  questa  sacrilega  funzio- 
ne alcuni  altri  vescovi  delle  vicine  diocesi  cattoliche,  ma 
tutti  accolsero  con  isdeguo  l' iavilo  e  ricusarono  d  iiilor- 
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Tenlrvl.  Granfc  argoroenlodi  consolazione  fu  per  Bene* 
dello  il  federe ,  che  fra  faoU  ?  esco?  i  ed  arciTeseovi  che 
i  rerraUarti  coolaTaQO  come  loro  aderenti  »  non  se  no 
trovasse  pur  uno  che  concorrer  Tolesse  coH'opera  a  qnelh  ^ 

detestabile  cerìmoiiia* 

Tre  selli  mane  dopo  ijnesla  consacrasione  il  Meiodan 
diede  conio  di  ogni  cosa  al  PonteGce  con  una  lunga  lei- 
lera ,  che  manda  fiele  da  ogni  parte,  dice  il  Mozzi,  cen- 
tra i  gesuiti ,  Tolttti  da  lui  autori  di  tutte  le  turbolenie  di 
Olanda,  c  più  ancora  della  infiessib  ile  costanza,  con  cui 
la  santa  Sede  apostolica  area  6no  allora  rigettate  le  fio- 
te  umiliazioni  dei  rcfratlarii,  e  punita  la  yara  loro  osti* 
sala  ribellione*  Celebre  nella  storia  ecclesiastica  per  la 
sincerllày  perh  umtllà,  pel  tuouo  tenero  e  patetico  è  la 
lettera  con  cui  i  vcsco? i  orientali  seoarati  dalla  comunio- 
ne della  sede  apostolica  terissero  al  pontefice  Simmaco 
nel  secolo  sesto. In  una  maniera  niente  meno  commoven- 
te ,  ma  certamente  meno  sincera  e  meno  umile  implori 
il  Meindars  a  nome  degli  scismatici  Olandesi  da  Bene- 
detto XIV  la  comunione,  la  benevolenza  e  la  pace  della 
santa  Sede.  Non  resta  documento  alcuno  che  Benedetto 
abbia  fatta  veruna  risposta  a  detta  lettera,  ne  chenpro- 
vasse  con  nuovo  breve  la  consacrazione  del  Byelvcld.  Lo 
slato  travaglioso  di  sua  salute  al  momento  di  riceverla 
non  gli  permise  di  volgere  a  ciò  il  pensiero,  e  mollo  più 
ia  infermità  in  cui  ricadde  che  fu  poi  tonto  funesta  a  tulio 
il  mondo  cristiano. 

Non  COSI  procedette  Benedetto  coi  prelati  di  Francia. 
Prese  in  esame  la  Icllera  scrinagli  dai  medesimi,  la  ma- 
turò per  più  di  un  anno.  La  cspcltnzionc  in  cui  era  la 
Francia  d'intendere  l'oracolo  ponliiìzio  sopra  una  con- 
troversia, che  avea  risvegliato  Tattenzionedi  tutto  il  mon- 
do cristiano,  produsse  per  più  di  sei  mesi  un  effetto  salu- 
tare. Il  clero  stesso  in  attenzione  della  pontifizia  risposta 
avea  in  questo  frattempo  usata  tanta  riserva  e  moderazio- 
ne ,  che  al  parlamento  non  era  rimasto  giusto  motivo  dì 
ricominciare  a  metter  mano  a  processi  e  decreti  per  la 
amministrazione  dei  sacramenti  ,  e  far  comunicare  gli 
ammalati  con  la  baionetta  alla  gola  ,  come  erasi  già  ve- 
duto fare.  Con  tulio  ciò  le  cose  aon  erano  state  aflÌAtto 
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tranquille,  e  due  avvcniracnli  aveaao  non  poco  maspn- 
lo  gli  animi.  Primieramcale la  facollàdellaàar})onaa\ea 
slabililo  che  i  candidali  che  doveano  conseguire  il  grado 
(li  dolloi  i,  dovessero  solloscri vere  senz'ahuin.i  li  nilazionc 
o  rcslrizionc  il  decreto  delia  blessa  facdllà  dell'anno  1729 
con  cui  vi'niva  ordinala  racceltazione  pura  e  semplice 
della  bolla  60/ /'7^///V//'?.  II  parlaiucnlo,  cui  fu  denunziala  la 
pretensione  della  Sorbona,  vi  si  oppose.  Questa  sostenuta 
da  un  decreto  del  consiglio  di  slato,  deliberò  di  non  dover 
aderire  agli  or.liui  del  parlamento. Queslo  fu  come  il  segna- 
le dei  nuovi  disordini  che  poscia  si  succedettero  l'un  do- 
po Tallro. 

Pochi  giorni  dopo  si  vide  per  mczzodella  pubblica  au- 
torità arrestalo  il  vescovo  di  Trojes,  e  trasportalo  in  pri- 
mo luogo  ad  un  monastero  di  Benedettini  ,  e  quindi  nel 
castello  di  Vincennes  ,  ove  sono  rinchiusi  i  rei  di  stalo. 
La  sua  colpa,  olire  la  sua  Tslruzione  sullo  scisma,  con' 
sislcva  ncll  avtT  tentalo  d'indurre  il  clero  della  sua  dio- 
cesi a  liljcrarsi  da  ogni  soggezione  e  dipendenza  della 
podestà  secolare,  c  nellaver  invitali  altri  vescovi  ad  al)- 
bracciare  questi)  suo  progetto.  Si  pubblicò  allora  che  le 
carte  e  scritture  slate  ritrovate  presso  di  lui  contenevano 
prove  chiare  ed  inconlrasta')ili  di  questo  suo  mancamento 
c  della  buona  disposizione  in  cui  si  trovavano  diversi  al- 
tri  prelati  di  unirsi  con  esso  lui  ,  toslo  clie  avessero  ve- 
duto qual  esilo  avrebbe  avuto  il  suo  maneggio  ed  allen- 
talo. Supposta  una  tale  verità,  quei  prelati,  se  non  furo* 
no  più  saggi ,  furono  per  lo  meno  più  cauli  e  più  asluli 
del  vescovo  di  Trojes. 

Dopo  questi  due  avvenimenti  scoppiò  di  bel  nuovo  il 
fuoco  della  discordia  coperto  già  sotto  una  cenere  insidio- 
sa, e  scoppiò  più  terribile  che  mai.  Uarcivescovo  di  Pa- 
rigi montalo  sul  pulpito  dellaCliiesadiConOans,  un  mese 
prima  che  venisse  da  Roma  il  breve  sospiralo  ,  pubblicò 
un'istruzione  pastorale,  la  quale  decideva,  doversi  infal- 
libilmente considerare  la  bolla  Unijeniius,  come  rego- 
la di  fede  e  come  dottrina  della  Chiesa  universale  ;  ogni 
dubbio  su  questo  punlodoversi  considerare  come  un  vero 
allo  d'irreligione  e  di  disprezzo  in  materia  di  credenza 
ortodossa,  e  lauto  più  poi  le  coaleslazioui  e  lo  dispaio^  proi- 


biva  per  conscgoeoza  sodo  pena  di  soomnnica  anche  ti 
solo  discorrere  sopra  la  oosdtuziooe  ,  e  con  maggior  ca« 
lore  e  selo  la  minacciaTa  a  coloro,  che  leggessero  anche 
seraplieemeale  i  decreti  del  parlamento  o  ne  facessero 
naiunque  uso  in  pregiudizio  del  rispetto  e  della  abbi- 
iensa  dovuta  alla  costitutloiie  medesima. 
Perchè  poi  si  scorgesse  chiaramente,  che  la  sua  inten« 
sione  non  era  di  restringersi  a  semplici  parole,  ed  aste» 
ri  li  minacce ,  passò  a  dichiarare  nominatamente  scoma* 
liicate  lé  religiose  di  s.  Marcello,  e  segnatamente  la  loro 
soperiora,  che  di  ordine  del  parlamento  era  da  quelle 
religiose  siala  eletta.  Esse  ricorsero  al  Gastellello  contro 
la  censura  deirarcivescovo;  questo  pubblicò  contro  quelle 
un  monitorio,  perchè  erano  ricorse  al  GaslelleUo ,  ed  co* 
coci  Hi  bel  nuovo  al  rifiuto  dei  sacramenti* 

Molli  altri  vescovi  nelle  loro  diocesi  fecero  pubblicare 
la  istruzione  di  quello  di  Parigi ,  e  tì  unirono  altre  loro 
pastorali ,  con  cui  esaltavano  alle  stelle  1  ardente  zelo  di 
Bions.  di  Beaomont  ;  il  Gasfeltetto  poi,  a  cui  essa  fu  de- 
nunziata come  uno  scrìtto  sedizioso  e  contrario  alle  leggi 
del  suo  tribunale ,  la  condannò  ad  essere  pubblicamente 
abbruciata. 

Ognuno  può  immaginarsi  con  qua!  onore  il  sommo 
ponleBce  ricevesse  gli  avvisi  di  tante  novità  ,  nel  tempo 
che  era  cf^U  occupatissimo  ne!  preparare  il  balsamo  salu- 
tare chedovea  guarire  le  piaghe  della  Chiesa  di  Francia. 
Finalmente, dopo  nn  anno  di  serie  e  mature  coosiderazio- 
ni,  Benedetto  XIV  spedì  il  tanto  sospirato  breve  diretto  ' 
ai  cardinali ,  agli  arcivescovi  e  vescofi  che  tennero  Tul- 
tima  assemblea  del  clero  di  Francia. 

c  Quantun(jue  (scrìve  il  pontefice  ai  suddetti  prelati  ) 
da  tutti  i  paesi  del  mondo  cristiano  sopra  i  quali  stende- 
si  la  vigilanza  di  pastore  alle  deboli  forze  nostre  confida- 
to ci  derìvino  sovente  molti  soggetti  di  sollecitudine  e  di 
lìfTinoo ,  riguardo  allo  stato  generale  e  particolare  delle 
Chiese  ,  non  ve  n*  è  stato  però  alcuno  che  ci  abbia  cagio- 
nalo maggior  perturbazione  e  maggior  amaresza ,  quan- 
to i  mali  gravissimi  prodotti  dalle  controversie  e  dalle 
dissensioni,  da  cui  sappiamo  da  parecchi  anni  essere  agi* 
tato  questo  florido  r^ao  e  tutti  icaitolici  francesi.  Quìa* 
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di  non  abbramo  raai  cessalo  in  lullo  quoslo  tempo  (Ielle 
YOglre  turbolenze  di  chiedere  islantemenlc  a  Dio  oUlmo 
e  massimo,  di  pregarlo  e  di  supplicarlo,  tanto  con  le  no- 
stre orazioni  ,  quanto  con  quelle  degli  altri  ,  che  si  de- 
gnasse ,  egli  eh  b  Dio  di  pace  ,  di  re^liu^i^e  alle  agitale 
\osfre  Chiese  una  vera  e  sulida  tranquillila.  Sovente  an- 
cora con  lettere  scritte  al  nostro  carissimo  fi-^lio  in  Gesù 
Cristo  )  lAiigi  re  di  Francia  cristianissiir.o  ,  abbiamo  im- 
ploralo il  suo  braccio  ed  aiuto  ,  onde  fosse  protetta  c 
nianlenula  I.i  pace  della  Chiesa. Quelli  poi  che  sono  ricor- 
si a  noi  ed  alla  Sede  apostolica,  all'occasione  di  tali  af- 
fari, hanno  sempre  mai  ricevuto  risposte  che  provavano 
essere  noi  pronti  e  disposti  d'impiegar  volonlieri  tutto  il 
rimanente  dei  nostri  giorni  per  p  -ocurare  la  pace  della 
Chiesa  Gallicana, per  la  quale  abbiamo  un  sincero  e  co- 
stante amore,  di  abbracciare  e  di  effetluare  lullo  ciò  che 
ci  venisse  suggerito  per  un  tal  fine, purché  però  tali  sugge- 
rimcnli  fossero  propri  a  svellere  la  radice  del  male,  e  che 
la  esecuzione  ,  olire  la  speranza  delia  buona  riuscita ,  ar« 
xivasse  utilmente  al  fine  proposto. 

I  La  leUera  scrittaci  dall'assemblea  del  clero  di  Francia 
lì  3i  ottobre  deiranuo  scorso  ha  non  poco  contribuito  a 
sminuire  la  grave  e  lunga  inquietudine  da  cui  eravamo 
stati  oppressi  fino  all'ora  su  lo  sialo  delle  i^ose  vostre.  Nel 
leggere  quella  lettera,  venerabili  nostri  fratelli,  vcdem-  • 
mo  la  vostra  costante  fermezza  ed  il  vostro  perfetto  ac- 
cordo nel  custodire  il  vero  deposito  della  sana  dottrina  e 
xiel  conservare  il  rispetto  e  la  venerazione  professala  sem- 
pre dai  vostri  antecessori  verso  la  sede  apostolica  di  s. Pie- 
tro centro  dcll'unilà  cattolica.  Infatti  noi  non  abbiamo 
trovalo  che  vi  fosse  tra  di  voi  alcuna  differenza  nel  mo- 
do di  pensare  circa  i  principii  e  le  regole  canoniche,  ma 
soltanto  qualche  disparere  circa  la  scelta  e  lo  stabilimen- 
to di  quei  mezzi  che  bisognava  necessari  unente  mettere 
in  opera  ,  per  fare  nella  pratica  l'applicazione  di  quegli 
slessi  principii  che  vi  erano  comuni.  E  quantunque  fosse 
desiderabile  ,  che  nella  vostra  assemblea  non  si  trovasse 
jieppur  questa  divisione  ,  non  dee  però  alcuno  maravi- 
gliarsene, quando  sa  csservcne  state  di  simili  in  altre  oc- 
casioni tra  vescovi  cmiacali  in  dolLriua  ed  in  i>aulilà  . 
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Uatlando  le  plik  importairii  materie.  Ad  accrescer  poi  aiag« 
giormenle  la  consolazione  già  da  noi  concepota ,  si  ag[- 
giunse  la  pietà  elaretigionegrandissimadel  recristianissi* 
ino,  congiunta  col  lossequio-cbe  gii  è  ereditario  verso  que« 
sta  Sede  apostolica.  Le  prove  di  questa  sua  pietà  e  reli- 
gione spiccano  mirabìltneote  non  solo  nelFultinaa  sua 
lettera  scrittaci  Tanno  passato,  inviandoci  quella  del  clero, 
ma  ancora  in  tutte  le  altre  che  ci  scrisse,  nelle  quali  pos- 
siamo e  dobbiamo  attestare  ,  av^r  noi  sempre  ritrovato 
che  i  sentimeuti  del  regio  suo  animo  erano  veramente 
.  degni  di  un  principe  orlodossopenelratodi  una  vera  pietà 
verso  Dio,  di  un  sincero  rispetto  verso  la  sede  di  lloma  , 
tutto  ardore  per  ristabilire  e  conservare  la  pace  e  la  eoa* 
GOrdia  ne* suoi  regni. 

)  La  costituzione  apostolica  che  comincia  dalla  parola 
UnigenUus  è  incontrastabilmente  di  una  sì  grande  auto- 
rità oella  Chiesa  di  Dio  ,  ed  esige  in  tutta  la  cristianità 
una  venerazione  così  sincera  ,  un  tal  rispetto  ed  una  lai 
ubbidienza,  che  non  può  alcun  fedele,  senza  arrischiare 
leterna  sua  salute,  ricusarle  la  dovuta  sommessione ,  nè 
esserle  in  modo  alcuno  refratta  rio.  Ne  segue  dunque,  che 
nella  controversia  insorta  ,  cioè  se  debba  esser  negato  il 
sacro  corpo  di  Gesù  Cristo  a  tali  refraltarii  ,  quando  il 
chiedono  per  viatico,  devcsi  rispondere  senza  esitare  che 
Ogni  qual  volta  sono  refrattarii  notoriamente  e  pubbli- 
camente alla  detta  costituzione  ,  si  deve  loro  negarlo  ;  e 
questo  per  la  regola  generale,  che  vieta  di  ammettere  il 
pubblico  e  notorio  peccatore  alla  participaziooe  dell'eu- 
caristica comunione ,  sia  che  la  domandi  io  pubblico  o 
\a  privalo. 

1  Ora  i  refrattari!  pubblici  e  nolorii  nel  caso  presente 
sono  quelli,  che  per  sentenza  di  un  giudice  competente 
SODO  slati  dichiarali  rei,  perchè  ricusavano  ostinatameli*  ^ 
le  alla  detta  costituzione  Unigentlus  la  venerazione  ,  il 
rispetto  e  la  ubbidienza  che  le  sono  dovute;  quelli  che  il 
sono  manifestati  in  giudizio  rei  di  tale  osltoala  raiiatoa» 
sa  ;  quelli  in  oltre  che  senza  essere  slati  condannali  in 
giudizio,  e  senza  aver  palesato  al  giudice  la  loraoolpa , 
fanno  nondimeno  da  sé  stessi  un'aperta  profiBssioae  iM 
diiobbidienza  ostinata  alla  costituzione  um^em'ius  i  a 
.Voi..  XIY.,  » 
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jicll'istante  slcsso  clic  sono  per  ricevere  il  san!©  Tiali'co, 
o  sono  noli  per  aver  fallo  nel  corso  della  loro  vila  qual- 
cìie  cosa  di  inanire.slamcnle  opposta  alla  veneraziooe  ,  al 
rispetto,  all'ubbidienza  dovute  alla  stessa  costituzione,  e 
per  perseverare  moralmente  in  ciò  che  hanno  fatto ,  il 
che  è  cosi  notorio  che  non  ne  è  cessato  il  pubblico  scan- 
dalo. In  questi  casi  la  certezza  moraleò assolutamente  la 
stessa,  che  quella  che  si  ha  dai  fatti  sopra  i  quali  il  giu- 
dice ha  di  già  pronunziato,  o  almeno  havvene  un'altra 
simile  e  di  cgual  peso  della  precctlenle. 

)  Sopra  di  che  nondimeno  bisogna  aversempre  innan- 
zi agli  occhi  la  differenza  die  passa  tra  la  notorietà  che  ca- 
do sopra  un  semplice  fallo  ,  il  cui  delillo  consiste  nella 
sfessa  s  )la  azione  esterna,  cuin  è  la  natorielà  delTusuraio 
e  del  conciibinario  ,  ed  un  altro  genere  di  notorietà  che 
cade  sopra  fatti  esterni,  il  vizio  dei  quali  dipeode  anche 
molto  dalla  disposizione  interna  dello  spirito,  ch*è  il  ge« 
nere  di  ootorietà,  di  cui  si  tratta  al  presente.  La  prima 
nolorielè  dcv  essere  appoggiata  cerlameutea  Torli  prove» 
ma  bisognerà  che  la  seconda  sia  fondala  sopra  prove 
ancora  più  forti. 

9  Ora  non  può  in  veron  modo  dirsi,  chela  certeua qui 
da  noi  indicala  si  irovi  negli  altri  casi ,  dove  il  delitto  k 
appoggiato  sópra  conghìetture,  presonsiooi  e  voci  iocer* 
te  che  hanno  sovente  la  loro  origine  da  persone  vale  ia« 
lensionate,  o  dirette  da  pregiudìii  o  da  spìrito  di  partito, 
yesperlenza  del  tempo  passato  e  del  presente  ci  ammae* 
atra  abbastanza  I  in  quante  maniere  possano  ingannarsi 
«  giadicar  male  quegli  uomini  che  prestano  Tede  alla 
suddette  conghìetture  ,  presunsioni  e  voci  iocerle. 
.  :»  Ala  siccome  alcuni  pastori  delle  anime ,  ed  altri  mi- 
nistri della  Chiesa  zelanti  e  pii  si  riportano  a  delle  eoo» 
gbietture  e  presunzioni ,  ed  essendo  chiamati  ad  amnoi- 
nislrare  il  sacro  viatico,  esitano  ,  e  non  sanno  decidersi^ 
temendo  di  non  poter  ammÌQÌ>iHarlo,  senza  pericolo  della 

Sropria  coscienia  ,  noi  soggiiingiamo  una  regola  certa 
a  seguirsi. 

j  Devono  dunque  prima  (H  !r.llo  esaminare,  se  quegli 
«ho  domanda  il  santo  viatica»  si  è  accostato  alla  santa 
mensa ,  parlicolarmenle  in  tempo  di  Pasqua  «  e  se  gli  è 
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slata  amiiiinislrata  la  comunione  eucarislica  dal  parroco 
di'!  luogo  ove  abitava.  Se  dunque  non  gli  c  s'ala  negala 
in  vita  ,  ciò  !^arà  una  prova,  o  che  quel  tiilec  sialo  esen- 
te da  ogni  macclila,  o  almeno  clic  non  è  sialo  vcranjenle 
riputalo  pubblico  jx'ccalorc  Da  ciòseguirà,clie  non  si  può 
neg  argli  in  morie  il  sacro  viatico  che  domanda  pubblica- 
mente,purché, dopo  essere  stalo  prcccdentemeuleammcs- 
so  alla  mensa  .eucaristica  e  prin)adel  momento  in  cui  do- 
manda gli  ultimi  sacramenli,  non  sianolo  aver  cglicom- 
mcsso  qualche  azione  per  la  quale  abbia  contralto  ,  se- 
condo i  priucipii  stabiliti ,  la  aola  di  pubblico  e  notorio 
peccatore. 

>  Ma  allorché  un  fallo  di  questa  spezie  non  dà  loro 
fondamento  di  polcr  insistere  ,  e  che  per  altro  militino 
contro  l'infermo  presunzioni  ed  indizi  forti  per  cui  non 
possano  ragionevolmeule  deporre  lo  scrupolo  eh'  ò  in. 
essi  insorto  ;  in  queste  occorrenze  ,  bisogna  che  parlino 
all'infermo,  dopo  a\er  falli  uscire  lulli  i  Icslimoni,  echo 
con  dolcezza  e  mansuetudine,  senza  mostrar  di  dispulare 
con  lui  ne  di  volerlo convinceregli  espongano  la  natura 
e  qualità  degl'indizi  che  rendono  sospetta  la  sua  condot- 
ta,  che  lo  preghino  a  ravvedersi,  almeno  in  queirislan* 
le  da  cui  dipende  la  sua  eterna  Svilule  ;  e  che  in  oltre  gli 
faccian  conoscere,  che  quantunque  sieno  pronti  ad  am- 
ministrargli il  santissimo  viatico  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  che  infalli  ^.^lielo  amminislrino  ,  nondimeno  egli 
DOn  sarà  per  questo  in  sicurezza  al  tri!)unaledi  Gesù  Cri- 
sto,ma  che  anzi  dopo  aver  mangialo  e  bevuto  il  8Uo  giu- 
dizio, si  renderà  reo  di  un  nuovo  orribile  misfatto.  Gli 
soggiungeranno,  che  non  per  allra  ragione  gli  soiDiiiiai- 
strano  il  sacramento  del  corpo  di  Gesù  Cristo  ,  se  ooa 
per  ubbidire  ai  comandi  della  Chiesa  ,  la  quale,  oltre  la 
cara  che  ha  dì  prevenire  i  pubblici  scandali,  Yuoleexian- 
dio,  per  unefTettodi  compassione,  impedire  Tìafamia 
dello  stesso  infermo  ,  e  quindi  non  lo  rigetta  dalla  sacra 
meosa,  poiché,  quantunque  lo  riputasse  peccatore dioana 
a  Dio,  non  lo  riconosceva  però  peecalor  pubblico  e  no- 
torio al  suo  proprio  tribaoale. 

Bisogna  cuna ue,  nostri  venerabili  fratelli,  che  ai  pa- 
itori  ioferiori  aelle  anime  e  agli  altri  preti  ohe  hanno 
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dirilto  di  amministrare  i  sacramenti  nelle  cilla  e  diocesi 
Tosire  diate  questa  regola  di  giudizio  e  di  condotta  da 
seguifbi  ed  osservarsi,  come  regola  approvala  per  giudi- 
zio nostro  e  della  santa  Sede  apostolica.  Imperciocché 
questo  giudizio  die  noi  pronunziamo  sopra  le  attuali  con- 
troversie è  appoggialo  alle  regole  della  Chiesa,  ai  decreti 
dei  concilii  aulicamente  tenuti  anche  nelle  provincie  del- 
le Gallie,  e  fondalo  sopra  i  sentimenti  di  gravi  teologi 
della  vostra  sle^sa  nazione.  Siccome  dunque  voi  meritale 
lode  ,  per  aver  rimesso  a  noi  ed  alla  Sede  apostolica, 
ad  esempio  degli  illustri  vostri  predecessori  ,  le  dispule 
che  si  sono  costi  suscitale,  ed  i  dubbi  che  sono  insorti,  e 
per  aver  chiesta  qui  una  regola  che  potesse  rimellere  e 
conservare  la  pace  delle  vostre  Chiese,  cosi  porrete  il  col- 
ino all'adcmpimeuto  dei  vostri  doveri ,  ed  ai  vostri  me- 
lili presso  Dio  e  presso  la  Chiosa,  se  procurerete  di  far 
osservare  csaltamcnle,  nei  casi  che  si  presenteranno,  da 
quelli  ai  quali  spetta,  la  regola  di  condotta  qui  sopra  pre- 
scritta. Tanto  noi  aspettiamo  dalle  fralernità  voslie  e  tao- 
Io  ci  promeltiamo  con  tanta  maggior  fiducia,  quanto  che 
protestiamo  di  aver  usata  tutta  l'allenzione ,  nè  aver  Ira- 
scurato  diligenza;  sia  per  esaminare  e  discutere  gli  arti- 
coli che  i  vescovi  raccolti  nella  suddetta  assemblea  del 
clero  ci  hanno  proposto  ,  benché  fossero  discordi  nelle 
opinioni, e  per  trarre  dalla  stessa  diversità  di  opinioni  la- 
mi propri  per  intendere  a  fondo  laffare  ,  e  terminarlo 
con  un  pronto  giudizio;  sia  per  leggere  noi  slessi  e  ma- 
turamente pesare  i  pareri  datici  in  iscritto  dai  noslri  ve- 
nerabili fratelli,  i  cardinali  della  santa  Romana  Chiesa, 
ai  quali  abbiamo  in  questo  affare  chiesto  consiglio  ;  sia 
finalmente  per  porre  in  opera  tutti  gli  altri  mezzi  capaci 
di  meritarci  il  soccorso  del  lume  divino  che  non  cessani- 
uio  in  tal  tempo  d*  implorare  coi  più  fervidi  voli. 

j  Non  dubitiamo  poi, che  il  re  Cristianissimo, nostro  ca- 
rissimo tiglio  in  Gesù  Cristo,  avendo  non  solo  approvato 
il  partito  da  voi  preso,  ma,  come  \  ì  abbiamo  di  sopra  in- 
dicato, non  avendo  ricusalo,  nella  sua  lettera  a  noi  soni- 
la, di  proteggerlo  e  di  sostenerlo;  nOn  dubitiamo,  dico, 
clic  non  si  applichi,  ripieno  com^egli  e  di  religione  e  di 
amprc  verso  Dio  e  verso  la  chiesa  ^  di  somminiitrare  all^ 
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fraternità  vostre  il  possente  suo  ajulo,  affinchè  voi  e  i  mi- 
nistri inferiori  della  chiesa  obhiafc  una  piena  libertà  di 
regolare  senza  alcuna  inquietudine  I  airminislraxione  dei 
sacri  misteri  sopra  i  principii  di  condotta  qui  sopra  spie- 
gati. In  tale  Gducia  abbiamo  stimalo  affatto  inutile  di  par- 
lar qui  del  restante  degli  articoli  dei  vostri  fratelli  circa 
\  diritti  dei  vescovi  per  concedere  o  negare  la  parlecipa- 
zione  ai  medesimi  sacramenti ,  e  sopra  le  differenti  qui- 
stioui  nate  in  tal  proposilo.  Noi  abbiam  pensalo  meglio 
irallarne  con  lo  stesso  re  cristianissimo  in  altra  lettera 
che  gli  scriveremo,  affinch^  protegga  c  )n  la  sua  grandez- 
la  di  animo  e  con  la  sua  virtù  eminente  i  sacri  diritti  del- 
l'episcopato. Noi  confidiamo  certamente,  che  egli,  secon- 
do Toso  suo  proprio  e  dei  suoi  antenati,  opererà  in  modo 
che  le  illustri  Chic  e  della  Francia  favorite  da  un  princi- 
pe religioso,  che  seconderà  le  vostre  intenzioni  e  le  no- 
stre ,  abbiano  la  consolazione  di  aver  ricevuto  Tanlico 
loro  splendore,  e  ricuperata  presto  quella  tranquillità  cha  ' 
n'era  stata  per  qualche  tempo  turbata.  Per  augurio  di  urt 
avvenimento  così  bramalo,  noi  diamo  con  tutto  l'affetto 
Ja  nostra  apostolica  benedizione  alle  fraternità  vostre  e 
a  tutti  i  popoli  confidali  alle  cure  vostre  pastorali.  Data 
a  Roma,  li  16  ottobre  lyDG  5. 

La  dolcezza,  la  doltriua,  la  pietà  del  santo  capo  della 
Chiesa  rilucevano  mirabilmente  in  ogni  sillaba  di  questa 
Teramenle  apostolica  scrittura.  Nulla  di  più  saggio,  di 
piò  opportuno,  di  pib  con  torme  alla  carità  cristiana  ed 
insieme  alla  ecclesiastica  disciplina,  quanto  le  regole  che 

10  essa  si  prescrissero  per  Tamministrazioneo  pei  rifiuto 
dei  sacramenti.  La  massima  ivi  stabilita  sopra  la  qualità 
e  oalura  della  costituzione  Uniffenùu?  era  piena  ai  pro- 
fonda sapienza.  A  tutto  ciò  corrispondeva  perfellajnente 
la  pietà  del  re.  Egli  fece  ai  vescovi  ben  tosto  distribuire 

11  Breve  pootifìzio  accompagnalo  da  una  sua  lettera,  eoa  t 
la  quale  faceva  loro  sapere  essere  sua  precisa  ed  assoluta 
Tolontà,  che  vi  si  dovessero  interamente  uniformare  nel- 
le attuali  occorrenze.  Convindò  nel  tempo  stesso  al  par» 
lamento  di  Parigi  di  dover  desistere  da  ogni  processo  con* 

tro  l'arcivescovo  e  contro  qualsivoglia  allra  persona  per 
motivo  della  boUa  e  del  rifiuto  di  sacrameDti,  dichiarai^ 
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do  che  voleva  egli  slcsso  por  fine  una  velia  a  lanfe  qui-^ 
stioni  che  turbavano  la  pace  della  Chiesa  e  la  Iranquillilà 
dello  slato.  Questa  pace  e  questa  tranquillità  sarebbero 
ben  presto  state  restiliiile,  se  i  santi  suggerimenti  del 
pontefice  e  i  pii  disegni  del  re  fossero  stati  seguiti  e  secon- 
dati con  quella  docilitàcd  obbedienza  che  si  sperava, ecliG 
il  dovere  e  ;;li  avvenimenti  sembravano  dover  esigere. 

Ma  parea  scritto  in  ciclo,  che  la  Chiesa  di  Francia  do- 
Tcssc  essere  agitata  da  una  continua  burrasca,  perchè  in 
mezzo  all'urto^dei  ilutli  commossi  ed  alla  guerra  di  lutti 
gli  elementi,  comparissero  i  veri  coraggiosi  ed  i  veri  fe- 
deli. Quando  vi  era  ogni  ragione  di  credere,  che  tutln 
Tescovi  e  tulli  gli  ecclcsiastiri  si  sarebbero  perfeltamenle 
uniformati  ai  sentimenti  del  papa,  non  ebbe  luogo  que- 
sta uniformità.  Incoraggiali  da  tal  funesto  esempio  i  tri- 
bunali del  rei;no,  ncppur  essi  si  sottomisero  interamenlo 
ai  comandi  ed  alle  intenzioni  del  re.  11  parlamento  di 
Parigi  ,  dcpo  la  pubblicazione  del  Breve  ed  i  comandi 
reali,  continuò  a  prendere  informazioni  ed  a  procedere 
lauto  contro  le  persone  già  sottoposte  ai  processi  anteriori 
quanto  contro  quelle  che  furono  in  seguilo  denunziale 
per  falli  nuovi  e  rccenli.  Terminale  appena  le  vacanze, 
non  cessò  il  parlamento  di  spedire  replicate  dopulaziooi 
ni  sovrano,  alfincbc  gli  permctlesse  di  poter  seguitare  a 
precedere,  come  avea  fatto  per  lo  innanzi.  Queste  ardile 
pretensioni,  e  queste  temerarie  intraprese  del  parlamento 
conlinuamenle  rinnovcllate  e  portale  sino  ai  più  grandi 
eccessi  determinarono  finalmente  Luigi  XV  a  pigliare  dei 
mezzi  eilicaci,  per  arrestarne  il  corso  e  ricondur  lordine 
in  un  corpo,  che  altro  non  ne  conoscca  da  quello  in  fuori 
dei  suoi  voleri  e  delle  sue  tumultuose  assemblee. 

Dopo  aver  dunque  indugiato  qualche  tempo  a  dare  al- 
cuna positiva  risposta,  finalmente  fece  intendere  a  quel 
magistrato,  che  volea  egli  stesso  manifestargli  la  sua  vo- 
lontà tenendo  un  letto  di  giustizia,  e  lo  fece  intimare  pel 
giorno  deciraolerzo  di  decembre.  In  quel  giorno  il  re  ac- 
compagnato dai  principi  del  sangue,  dal  gran  cancellie- 
re, dai  duchi  e  pari  del  regno,  con  tutto  l'apparato  poni- 
poso  della  maestà  reale,  portatosi  a  Parigi ,  entrato  nel 
parlameulo,  e  assiso  in  trono  disse,  che  volea  assoluta- 
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mole  che  foM  rimessa  la  Iraoqaillilà  odia  Chiesa  e 
nello  Stalo. 

I[  parlamento  nrea  già  preTedoto  il  colpo  che  gli  si 
Teni?a  a  portare,  e  percij^  il  primo  presideote  ehiese  re* 
dicatameoCe  che  lo  stesso  parlamento  venisse  ascoltato* 
Non  gli  fu  concesso  quanto  domandava.  Furono  ansi  im* 
.  mediatamente  lette  da I  gr<in  cancelliere  tre  dichiarasioni, 
la  prima  delie  quali  riguardava  la  esecosione  della  bolU 
Vmffeniius ,  la  seconda  sopprimeva  due  camere  e  molli 
uffizi  dello  stesso  parlamento,e  la  lena  ristringeva  la  soa 
autorità  nelle  materie  ecclesiastiche. 

Alla  fettura  della  prima  dichiaraiione  si  osservò  sopra 
ir  volto  dei  membri  del  parlamento  la  viva  impressione 
da  cui  parevano  sopraffatti  i  loro  cuori.  Un  principe  del 
sangue  e  molli  pan  fecero  altresì  conoscere  chiaramente 
che  io  stesso  accadeva  in  essi.  La  lettura  della  seconda 
fu  ascollala  con  minor  commouone ,  ma  le  disposisiont 
contenute  nella  terza,  parve  che  nnovamente  scompìgliae* 
aero  tutti  quanti.  Terminatala  lettura,  il  gran  cancelliere 
fece  le  formalità  di  raccoglierei  voli.Uo  mutuo  profonda 
silenzio  fu  tutta  la  risposta  del  parlamento  e  T  interprete 
dei  sentimenti  di  coloro  c^e  in  la)  silenzio  rinchiusero  Tee* 
eesso  del  loro  dolore.  Fu  poscia  ordinato  e  fatto  il  registro 
per  espressissimo  comando  del  re^  che  terminò  il  conses* 
so,  dicendo  prima  di  alzarsi  dal  Irono:  FoiaveÌ&  wUia 
le  fhie  inim%imi:9aprò faitle  eèeguire*^  Punirà  chìun^ 
gue  ardirà  di  remtere^ 

Ognuno  credeva  che  una  cosi  risoluta  e  precisa  intima^ 
sione  avrebbe  posto  lutti  in  timore >  ed  avrebbeli  dct^ 
minati  ad  ubbidire.  Avvenne  tutto  al  contrario.  Nel  gior> 
no  stesso  in  cui  si  tenne  il  letto  di  giustizia,  i  membri  delie- 
camere  delle  inchieste  e  delle  auppiiche  rinunziarono  le 
loro  cariche;  lo  stesso  fecero  due  gioroi  dopo  iFcnli  mem- 
bri della  gran  camera;  e,  quel  che  fu  paggio,  tutti i  tri- 
bunali di  Parigi  cessarono  di  dare  le  loro  udienze ,  noa 
già  perchè  non  volessero  proseguire  nei  loro  ufiici  di  gin* 
dicii  ma  perchè  gli  avvocali  di  fuelfai  gran  città  ricusa* 
Tane  di  comparire  in  giudizio  a  promuofere  e  proteggere 
k  cause  dei  loro  clienti. 

Invano  i  membri  della  gran  camera  cbe  aoa  aveaoo 
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riouuzrato,  sì  radunarono  più  volle  e  fecero  repltcafe  istan- 
ze, chiedendo  che  si  permetlesse  la  convocazione  di  (ulli 
i  membri  del  parlamento,  aftinché  si  potesse  deliberare 
sopra  le  rappresentanze  che  fosse  opportuno  di  fare,  giac- 
ché non  era  ad  essi  slata  tolta  la  libertà  di  farle,  anzi  era 
stalo  loro  promesso  di  averle  in  considerazione.  11  re  fer- 
mo ed  inflessibile  nelle  prese  risoluzioni ,  fece  sempre  ri- 
spondere di  voler  essere  ubbidito,  e  che  considerava  as- 
solutamente come  vacanti  gli  uftìzi  e  le  cariche  di  coloro 
che  vi  aveano  rinunziato. 

É  incredibile  la  confusione  cagionata  priacìpalmenfe  a 
Parigi  da  questo  fermento.  Uscivano  continuamente,  mal- 
grado la  vigilanza  del  governo,  scritti  e  libelli  satirici,  nè 
I  due  partili  risparmiavansi  a  vicenda.  Il  sarcasmo  e  la 
più  Bna  ironia  si  sosliluirooo  alle  ragioni.  I  partigiani 
della  bolla  beffavano,  con  una  indecenza  degna  di  essere 
punita,  le  pretese  libertà  della  Chiesa  gallicana  ,  ia 
Tirili  delle  quali  il  parlamento,  secondo  i  termini  dei  suoi 
editti,  comandava  ai  preti,  sotto  pene  infamanti,  Tammi- 
nistrazionc  dei  sacramenti.  Ei^si  non  vedevano,  dicevano, 
in  tuono  di  derisione,  come  mai  simili  editti  appoggias- 
sero e  favorissero  la  libertà  della  chiesa  di  Francia, 
sforzando  i  suoi  ministri  a  ciò  che  noo  credevano  di  do- 
ver fare. 

Fosse  pur  piaciuto  al  cielo ,  che  tali  discorsi ,  tali  que- 
rele, tali  scritture,  benché  assurde,  indecenli  e  ree,  noa 
avessero  servito  che  di  alimento  alla  leggerezza  ed  alla 
frivolilà  francese.  11  male  si  è,  che  da  un  altra  parte  le  co- 
se furono  prese  nel  più  gran  serio.  Risguardavasi  la  ri- 
nunzia che  il  più  gran  numero  dei  membri  del  parlamen- 
to avea  fallo  delle  loro  cariche  come  un  atto  del  più  subli- 
me despotismo,  enei  tempo  stesso  come  la  più  terribile 
disgrazia  che  potesse  avvenire.  Credevasi  di  aver  perduto 
i  suoi  difensori,  i  suoi  protettori,  e  non  dubilavasi  di  do- 
ver esser  la  vittima  di  una  tirannia  odiosa.  Su  questo  punto 
non  si  guardava  misura  alcuna.  Tutti  gli  ordini  della 
corte  furono  considerati  come  ferite  falle  ai  diritti,  ai  pri- 
lilogi,  alla  dignità  di  un  corpo  che  si  credeva  responsa- 
bile alla  nazione  dei  limiti  checoDveniva  porre  alla  regia 
autorità. 
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Qofliti  discorsi  che  aveano  gentrahn^te  posto  io  fer» 
meolo  gU  spìriti ,  rìscaldaroDo  il  capo  ad  uoo  scellerato 
nato  eoa  ana  fantasia  ardente  •  eoo  passioni  ancora  piè 
yìwe»  Era  egli  oati7o  di  Arras  ,  e  chiamatasi  Robert» 
Fmooesco  Damieos.  La  sua  infanzia  aDoiinziò  ciò  che  sa- 
rebbe sialo  uo  gioroo ,  poiché  ie  sue  malvagità  e  le  sue 
astuzie  lo  fecero  soprannomionre  Boberio  il  DiavolOm 
S'impegnò,  due  ?oUe  e  si  trovò  all'assedio  di  Filisburgo 
nel  1734*  Ritornato  in  Francia  entrò  in  figara  di  servi- 
dore nel  collegio  dei  gesuiti  di  Parigi)  e  ne  uscì  nel  1738 
per  maritarsi.  Dopo  di  aver  servito  m  difierenti  case  della 
capitale,  fini  con  no  latrocinio  dt  a4o  luigi  d*oro  ,  che 
(obbligò  a  prendere  la  fuga.  Il  suo  saogooi  lasua  tesiat 
il  suo  cuore  erano  nella  maggiore  elfervesceoia.  Questo 
scellerato  fuor  di  senno  ritornò  a  Parigli  e  vi  arrivò  ai  3i 
dei  mese  di  deceobre  1756.  Essendo  oomparso  a  Versaii^ 
les  nei  primi  fpovxn  dell'anno  1757  prese  deiroppio  per 
due  o  (re  giorni.  Finalmente  nel  giorno  5  di  gennaio,  ne! 
mentre  che  il  re  uscito  col  delfino  degli  appartamenti  del- 
k  madame  di  Francia  per  portarsi  a  Trianon,  accompa* 
nato  dalle  sue  guardie,  dal  duca  di  Ayan  ed  altri  signori 
ella  corte,  era  sul  punto  di  montare  in  cnrrozzci  ,  Da- 
miens,  agitato  dalle  furie  infernali,  approfittando  del  bu- 
io della  notte,  si  caccia  fra  le  guardie.  Una  di  esse  gli 
disse  che  si  levasse  il  cappello,  ma  costui  meschiatosì  fra 
i  cortigiani,  diede  una  spinta  al  duca  che  stava  micino  al 
re,  e  tirò  un  colpo  a  sua  maestà;  che  a  prima  giunta  cre- 
dendolo im  pugno,  fece  un  moto  naturale  per  respinger- 
lo, e  disse:  Costui  l'ha  con  me;  indi  soggiunse:  Qui  ci 
è  qualche  cosa  dì  cai/ ivo  ,  abbiasi  cura  del  delfino. 
Sentendosi  poscia  qualche  poco  di  calore  in  guella  parte, 
vi  pose  la  mano  e  vedendola  insanguinata:  Sono  ferito^ 
disse,  si  arresti  questo  sciagurato  e  si  esamini,  L* as- 
sassino fu  fermato  sul  fatto,  e  dopo  avuti  alcuni  interro-, 
gatorii  a  Versailles,  fu  trasferito  a  Parigi ,  e  messo  nella 
torre  di  Montgommery  ,  dove  eragli  stato  preparalo  uo 
alloggio  sopra  quella  camera  che  Ravaillaq  uccisore  di 
Arrigo  IV  avea  in  altro  tempo  occupata. 

11  re  ordinò  alla  gran  camera  del  parlamento  di  for- 
mare il  processo  all'assassino  ^  e  per  compiere  il  oumero 
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necessario,  stante  la  mancanza  del  membri,  ordinò  clic 
y'i  entrassero  i  duchi  e  i  pari.  A  fronte  delle  più  crudeli 
torture  clic  sopportò  con  una  intrepidezza  sfacciata,  non 
fu  possibile  cavargli  la  più  piccola  confessione  che  potes- 
se far  credere,  cli'cgli  avesse  dei  complici.  La  di  lui  te- 
lucrila  nei;li  esami  e  nello  confusissime  e  delusorie  rispo- 
ste dille  arrivò  a  seqno  di  dire ,  che  se  dovesse  ancora 
l'are  quell'azione  Cb^ecranda,  sarebbe  pronlo  a  farla.  La 
gran  camera  del  parlainculo  giudicò  Damieos ,  il  quale 
nel  mese  di  marzo  seguente  subì  il  supplizio  riservalo  ai 
parricidi. 

Fcrilo  Luigi  XV  nel  destro  fianco  (ra  la  quarta  c  la 
quinia  costola  inferiore,  fu  portalo  nel  suo  apparlamen- 
lo.  Ncll'atlo  di  entrarvi  vide  il  dosolamenlo  in  cui  trova- 
Tasi  lolla  la  famiglia  reale,  ne  allro  scorgeva  d'intorno, 
se  non  persone  che  slruggevansi  in  lagrime.  l\iv'<jjlo  ad 
esse,  insinuò  loro  che  si  acchcliisscro,  uè  facessero  con- 
fusione, perche  forse  il  male  non  sarebbe  sì  grande;  ma 
che  so  pur  fosse  anche  pericolosamenle  forilo,  si  rassegna- 
va alla  volontà  di  Dio.  Kioercò  un  confessore  ,  nò  volle 
cs'Jcre  medicalo,  se  non  dopo  di  aver  ricevula  lassolu- 
ziono  ;  anzi  prima  di  confessarsi  fece  conoscere  i  suoi 
scnlimenli  di  cristiano,  dicendo,  che  quanto  a  lui  perdo- 
nava ben  \olenlieri  a  quello  sciagurato  che  aveagli  insi- 
diala la  vita. 

Ma  la  religione  aspettava  da  lui  qualche  a!(ra  proya 
ilella  purità  dei  suoi  sentimenti  verso  della  modes.ima. 
Erano  già  quindici  anni,  che  accecato  dalla  più  impe- 
riosa di  tulle  le  passioni.  Luigi  XV  passava  mollemenle 
i  suoi  giorni  in  seno  della  volulla,  profanando  un  sacra- 
mento della  Chiesa  con  un  doppio  adulterio.  Gemevano 
lutti  i  buoni  nel  vedere  il  loro  monarca  in  questa  pub- 
blica apostasia,  non  già  riguardo  alla  fede,  ma  riguar- 
do ai  costumi  del  vero  cristiano,  ed  ogni  giorno  nelle  lo- 
ro orazioni  pregavano  il  Dio  della  pietà  e  della  miseri- 
cordia,  che  si  degnasse  di  rialzarlo  da  sì  deplorabile  ca- 
duta. Credettero  eglino  che  la  divina  bontà  si  fosse  ser- 
TÌla  di  uno  di  quei  mezzi  di  cui  suole  per  ordinario  va- 
lersi ,  per  far  riconoscere  ai  peccatori  il  loro  stato ,  e  ri- 
chiamarli al  ravvedimeoto.  lufalli  al  primo  i^jtanle  che 
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Luigi  depose  al  piede  del  confessore  Tanlico  fascio  delle 
sue  colpe,  diede  ordine  che  fosse  rìmaadata  dalla  corte 
la  sua  lavonìa.  Non  si  alTretlò  ella  di  eseguir  Fordioe  del 
suo  amaate,  temporeggiò.  La  ferita  del  re  aoo  fu  peri- 
colosa y  io  pochi  giorni  fu  ristabilito  in  salute ,  ed  allor- 
ché vide  non  esservi  alcun  pericolo  della  sua  vita,  fu  egli 
stesso  il  primo  a  rivocar  qoeirordine  che  avevor  dato. 

Sarebbe  egli  permesso  ad  uno-scrìltore  della  Storia  del 
Cristianesimo  di  contaminar  la  sua  penna ,  fermandosi  a 
descrivere  le  particolarità  risguardanti  una  donna  che 
lo  ha  si  poco  edi6cato?  Sì  »  è  permesso.  Il  più  antico,  il 
più  veridico ,  il  più  augusto  lion>  che  abbiamo  al  mondo 
dev'essere  in  ciò  il  modello  da  seguirsi.  Gli  storici  divi- 
Domente  ispirati  per  tramandarci  i  monumenti  della  po- 
sterità di  Abramo ,  non  ci  han  fatto  mistero  alcuno  di 
quanto  ò  presso  quella  avvenuto.  Gli  esempi  più  belli  • 
più  luminosi  di  virtù  compariscono  in  mezzo  ai^Ii  scait* 
dall'  più  turpi  e  più  rivoltanti*  I  Giuseppi,  le  Gmditle  • 
le  Susanne  non  si  vergognano  punto  di  ritrovarsi ,  dove 
sono  regislrati  gii  orrori  della  caverna  di  S.igor,  le  ini- 
quità dei  Beniamili  a  Gah;ia,  e  i  sacrileghi  incensi  arsi 
a  Camos  ed  a  Moloch  da  Salomone. 

Questa  donna  adunque  ,  cfie  per  venti  due  anni  fu  di- 
spotica dciranimo  di  Luigi  XV,  fu  Giovanna  Antonietta 
Poisson  fìglia  di  un  beccaio,  il  cui  padre,  quando  ella 
venne  alla  luce,  era  lontano  dal  regno.  Paride  di  Mont- 
mai  lei  e  Mormant  di  Toumeau  ,  ainbidue  impiegati  nel- 
le finanze  dello  Stato  e  protettori  della  madre ,  eh  era  una 
bellezza  della  Francia,  presero  tutta  la  cura  delia  neo> 
nata  bambina,  ed  a  questi  fu  ella  poi  debitrice  della  sua 
educazione.  Ancor  fanciulla  si  distinse  ella  pei  xeizi  del- 
ia figura  e  per  le  grazie  dello  spirito.  Una  piacevole  idee, 
lina  Dcllezza brillante ,  un  certo  fuoco  no*suoi  (eneri «guar- 
di invaghivano  chiunque  la  mirava.  11  balio,  la  musica, 
la  pittura  teneanla  successivaroente  occupala  ,  ed  ella 
mostrava  in  tutto  talenti  maravigliosi ,  ed  isuoi  vezzi  ac- 
crescevano infinitamente  ciò  che  hanno  da  per  sé  stessa 
di  allettante  e  di  seducente  le  belle  arti*  Non  si  pelea  ve- 
der cosa  più  amabile  della  sua  persona  ,  né  più  sorpren* 
dente  delia  vivacità  del  suo  natunde.  Le  seducenti  altrat- 
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ti?e  che  brillavano  in  questa  bellezza  sul  primo  flore  del- 
la sua  primavera ,  le  grazie  sparse  esieriormenle  sopra 
essa,  e  le  perfeziooi  ritralte  dalla  più  felice  educazione 
possibile,  legarono  ben  presto  il  cuore  del  giovine  Nor- 
mani  di  Estiolles,  nipote  del  sopraddetto. 

Questa  tenera  coppia  si  uni  nei  lySg.  Non  avea  lo  spo- 
so niente  di  attrattivo.  Era  picciolo,  e  la  sua  Ggura  di- 
snggradcvoiraente  composta  non  potea  imporre  gran  fal- 
lo. Con  lutto  ciò,  riguardo  alte  qualità  cbe  possono  in 
un  uomo  bilanciare  la  mancanza  del  merito  personale  e 
fare  impressione  sul  cuore  di  una  fanciulla,  è  certo  che 
gli  avea  motivo  onde  sperare  di  rendersene  padrone.  Non 
risparmiava  cosa  alcuna  nè  in  abbigliamenti  ne  in  ricrea- 
zioni per  far  conoscere  alla  sua  sposa  quanto  l'amasse. 
Sebbene  le  sue  bellezze  fossero  più  cbe  mai  capaci  d'ispi- 
rare della  gelosia  in  un  amante,  e  particolarmente  in  un 
marito  amoroso  ed  appassionalo  come  egli ,  Normanl  di 
Estiolles  le  accordava  non  di  meno  tutta  la  libertà  che 
potea  ella  desiderare,  ed  ebbe  la  cura  di  unire  per  di- 
vertirla, e  di  conservarsi  in  casa  la  più  scelta  compagnia 
che  fosse  in  Parigi. 

A  fronte  dei  lividi  e  maliziosi  ritraili  che  formavansi 
5U  la  sua  condotta ,  furon  sempre  vane  le  mire,  le  espres- 
sioni ed  i  sospiri  di  molli  cbe  frequentavano  la  di  lei  casa. 
Non  si  permise  ella  cos' alcuna  cbe  contraria  fosse  alla 
fedeltà  dovuta  al  suo  sposo,  il  cui  buon  carattere  non 
moleslavala  in  alcun  modo;  nè  mar  oltrepassò  ella  i  ter- 
mini di  una  semplice  galanteria.  Tanta  profusione  di 
omaggi ,  di  adorazioni  e  d'incensi  rendettero  però  ambi- 
aioso  il  di  lei  cuore.  Cercò  in  tulio  l'universo  un  oggetto 
che  potesse  saziare  questo  suo  sentimento,  e  non  vi  tro- 
vò che  il  solo  Luigi  XV.  Prese  quindi  tulle  le  più  accor- 
te misure  per  fare  la  conquista  del  suo  sovrano,  e  vi  riu- 
Bci  nella  età  sua  di  anni  21 ,  nel  1742 ,  succedendo  ella 
presso  Luigi  XV  al  favore  di  madama  di  Chaleauroux. 

11  marito ,  che  naturalmente  dovea  concepirne  delle 
inquietudini,  prese  il  tuono  di  uomo  offeso  ,  ed  avendo 
imprudentemente  aperta  la  bocca  contro  il  monarca ,  fu 
ben  felice  di  vedersi  relegato  in  Avignone.  Gli  impieghi 
però  onde  fu  rivestilo,  che  davaogh  più  di  centomila  du- 
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cali  di  argento  di  rendila  annuale ,  oltre  la  perraisslone 
di  ritornare  a  Parigi ,  ebbero  forza  di  placarlo  ,  e  col 
fempo  si  dimenticò  della  sua  sposa.  Il  padre  di  lei  ritor- 
nato noi  regno  fu  messo  in  uno  sialo  assai  comodo. 
Carlo  di  lei  fralello  fu  fallo  marchese  di  Marigny  e  so- 
praintendcnle  alle  fabbriclie  reali.  Essa  fu  creatamacche- 
sa  di  Pompadour  e  dama  di  onore  della  regina. 

L'arcivescovo  di  Parigi  ritornalo  da  Lagni  e  Gonflans, 
come  abbiam  veduto,  andava  contiruiamenle  offlirendo 
in  olocausto  al  Signore  lulli  (juoi  sacrifizi  che  sofferiva 
per  la  difesa  del  sanltiario.  Diveniilo  il  sacro  interprele 
della  comune  costernazione  al  momenlo  che  Luigi  XV  fu 
ferito,  non  meno  che  della  gioia  universale  quando  si 
seppe  il  di  lui  rislabilimenlo ,  pubblicò  un  editto,  ordi- 
nando che  fosse  solco nemcnic  cantato  il  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazie  a  Dio ,  per  avere  preservato  il  re 
dalle  mani  delloaipio parricida.  I  senlimcnii  coiquali era 
conceputa  questa  pastorale  piena  di  una  sacra  erudizio- 
ne espirante  in  ogni  sillaba  la  più  affettuosa  tenerezza, 
sarebbero  stati  appunto  ini|)iegali  da  un  Ambrogio,  da 
un  Leone,  da  un  Nazianzeno  e  da  un  Crisostomo ,  se  si 
fossero  trovali  nella  circostanza  di  dover  temere  per  !a 
"vita  dei  Valenliniani  e  dei  Teodosii:  «  Sia  benedetto  (  di- 
ce monsignor  di  Beaumonl  nel  suo  edillo  )  il  padre  del- 
le misericordie,  il  Dio  di  ogni  consolazione.  Benedetto 
sia  quegli  che  ha  fatta  succedere  la  calma  alla  leitipesla, 
e  i  trasporti  di  giubbilo  alla  più  tormentosa  afflizione. 
Abbiamo  tremato,  fratelli  carissimi,  per  la  sacra  perso- 
na del  re ,  abbiam  temuto  che  una  viia  cos'i  preziosa  ri- 
nianesse  Icrniinala  come  quella  di  Ezechia  nel  mezza 
del  suo  corso.  Ma  il  Signore  mosso  dalle  nostre  lagrime 
ha  vegliato  sopra  l'uomo  della  sua  destra  ed  ha  protei* 
lo  dal  suo  santo  luogo  il  sovrano  di  questo  impero  ,  il 
padre  della  patria ,  ilprìmogenilo  della  chiesa.  Quai  cao» 
Hci  adunque  di  reodimenti  di  grazie  dobbiam  noi  oggi- 
dì far  rìsuonare  nel  suo  (empio?  Con  quai  sacrifizi  di  lo* 
de  esaltar  dovremo  le  grandi  misericordie  deiraltissimot 
Già  il  monarca  restitaito  ai  nostri  voti  avea  altre  ▼olla 
provati  gli  effetti  più  sensibili  della  protezione  divinai 
BMiiaiìiatevi  olla  memoria^  Cralelli  carissimi  ^  gU  uiUmi 
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anni  di  quel  regno,  le  cui  maraviglie  illuslreranno  eler- 
namenlc  i  nostri  annali.  Lodovico  XIV  nel  lenninare  la 
sua  gloriosi  carriera  avea  vcdiili  i  disastri  della  sua  au- 
gusta famiglia,  non  rimanendo  presso  quel  gran  monar- 
ca se  non  un  fanciullo,  unico  rampollo  della  reale  prò* 
sapin.  Nei  decreti  però  dalla  provvidenza  questo  fanciul- 
lo era  quegli  che  dovea  consolare  Israel  lo  nelle  sue 
perdile.  Qiicsli  era  il  Dgliuolj  diletto  clic  il  ciclo  avea 
^cclto  couìc  Salomone  a  perpeluare  la  stirpe  di  Davide. 
Egli  sali  su  quel  trono  che  da  tredici  e  più  secoli  riempie 
i4  mondo  della  sua  gloria,  e  hcn  presto  colTaccoppiare 
in  se  slesso  le  più  ainal)ili  qualità  ,  guadagnossi  l'amor 
de  suoi  sudditi  e  la  confidenza  dei  forestieri.  Si  fece  co- 
noscere leniMo  e  compassionevole,  fedele  nelle  sue  pro- 
messe, modesto  uei  prosperi  avvenimenti,  e  libero  da 
quella  sregolala  ambizione,  della  quale  bene  spesso  al- 
cuni fauno  (auto  merito  ai  principi.  Se  fu  forzato  a  vin- 
cere ,  fu  sempre  disposto  e  pronto  a  dare  la  pace;  le  sue 
armale  lo  rendellero  foruuMabilc  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
inondo,  nò  mai  si  mostrò  desideroso  di  far  sentire  il  pe- 
so della  sua  potenza.  Mene  spesso  fu  al  caso  d'itnpor  leg- 
gi,  di  esigere  soddisfazioni ,  di  estendere  odi  ritenere  le 
conquiste;  ma  secnpre  ascollò  i  consigli  dell  i  modera- 
lionc  e  sagriflcò  anche  i  propri  iuleressi  al  desiderio  di 
uuiformar^i  a  quelli  degli  altri.  In  lai  guisa  ,  mio  Dio  , 
infondeste  in  questo  monarca  quelle  virtù  reali  e  politi- 
che che  foiaiauo  la  gloria  di  un  impero  e  la  felicità  dei 
popoli. 

3  Ma  di  quai  grazie  lo  avete  poi  colmalo  in  ordine  al- 
la salute  ,  e  come  mai  queste  grazie  stc-^se  hanno  servilo 
a  prepararlo  ad  adempiere  i  (loveri  di  un  re  Cristiam'ssi- 
mo?  [Noi  lo  abbiam  veduto  fin  dal  primo  uso  che  egli 
fece  della  ragione  lutto  penetrato  dalle  verità  della  fedo, 
nemico  di  ogni  novità  profana  in  materia  di  religione  , 
pieno  di  slima  per  la  virlù  e  per  quelli  che  ne  tanno par- 
ticolar  professione,  attento  a  raccogliersi  e  ad  umiliarsi 
ai  sacri  altari ,  compreso  dal  timore  dei  giudizi  terribili 
del  Signore,  e  nei  momenti  critici  nei  quali  Irovavasiia 
sua  vita  in  pericolo,  lo  abbiam  veduto  gettarsi  dasèsfes- 
so  c  senza  sforzo  nel  seno  della  divina  misericordia,  iui- 
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plorare  il  rainislero  delia  Chiesa  e  cercar  i  soccorsi  della 
salufe.  Aliimb,  che  ci  rimelliaino  io  memoria  epoche  do* 
lorosìjsime  I  Un  sovrano  così  d^gao  del  nostro  amoro 
non  potè,  fralelli  carissimi,  essere  minacciato  di  perde- 
re la  vita,  senza  cagionare  timori  mortali  oeiraiiimono* 
stro.  Stava  egli  alla  testa  delle  sue  armale,  quando  una 
malnttia  mortale  Io  trasse  in  pochi  giorni  agli  estremi. 
Oh  DioI  quale  si  fu  allora  la  nostra  costernazione?  Con 
qual  ardore  non  offrimmo  i  nostri  voti  e  i  nostri  sospiri 
allarbilro  supremo  della  vita  dei  re  e  della  durazion  de*' 
gfimpiri?  Con  quale  spirilo  di  divozione  non  abbiamo 
seon^urato  il  Cielo,  acciocché  accettasse  il  sagrilizio  dei 
nostri  giorni  per  conservare  quelli  delToltimo  fra  i  re? 
Furono  esaudite  le  nostre  proghiere,  e  quella  paterna 
provvidenza  che  avcalo  sottratio  ai  pericoli  deirinfanzia, 
della  gioventù  e  delle  battaglie ,  ce  lo  ha  resti  lui to  pieno 
di  forza  e  colmo  di  gloria.  AI  suo  ritorno  lo  abbiam  ce- 
lebrato come  un  vincitor  della  morte  e  nel  tempo  stesso 
dei  nemici  dello  Slato,  e  benedicemmo  rAltissimo,  dal 
iquale  solamente  erano  stale  operate  queste  maraviglie. 

1  Impegnato  in  una  nuova  guerra  che  cercò  di  preve- 
nire con  tutte  quelle  maniere  di  riconcilinzione  die  può 
suifirrriro  il  desiderio  della  pace,  godeva  questo  grnn  re 
i  fruiti  gloriosi  della  vitloria ,  e  vimIcq  Tliuropa  e  l'Ame- 
rica applaudire  quasi  di  concerto  alla  grandczz.a  dellesue 
impreso,  al  valoro  (lolle  sue  soldalesclie  ,  e  alla  giuslizia 
deli.i  sua  c  iuba;  fjiiando  ecco  tulio  ad  un  tratto  l'in  forno 
vomita  un  mostro  annato  di  un  Corro  omicida  .. .  (31i  Dio, 
fralelli  dilcllisNÌmi  !  La  mc  inoria  di  questo  esecrabile  par- 
ricida sconvolge  il  noslro  animo,  continha  i  nostri  sonsi 
e  rinnova  la  piai;a  noi  lu'^stri  cuori.  Nò  i  s(  ulimonli  di 
ummiilà,  nò  lo  splondoio  della  m.'io^«li\  reale,  nò  il  limo- 
re  doi  supjìlizi  più  orribili,  nò  rolorno  ol)brob«io  di  una 
colaulo  iiiiame  intrapresa,  ne  le  voci  dolla  roligione  e 
della  patria  hanno  potuto,  se  non  atterrire,  almeno  far 
una  qualche  impressione  su  questo  ministro  di  Satanasso. 
L'unto  del  Signore  e  stato  percosso  da  quoH' arnia  saeri- 
lega.  O/i  monti ,  oh  colli\  esclamava  s.  Giovanni  Gi  iso- 
stomo  per  Tinsullo  l'alto  alle  statue  diTeodosio,  vcsiile- 
pt  di  duolo  e  dolevi  in  preda  alle  lacrime  per  essere 
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sialo  oltraggiato  quegli  che  non  ha  uguale  sopra  la^ 
terra  ^  fimperadure ,  il  sovrano  ,  il  capo  di  tulli  gli 
nomini.  Eppure,  fratelli  carissimi,  le  sole  immagini  di 
Teodosio  eran  quelle  ch'eraoo  slate  oltraggiate  ;  I  ingiu- 
ria non  era  atruce,  se  non  per  la  relazione  che  aveano 
quelle  immagini  col  principe  che  rappresentavano:  nul- 
la ostante  la  più  eloquente  bocca  della  chiesa  oricnlaìa 
invita  sino  le  creature  inanimate  a  dar  contrassegni  del 
proprio  dolore.  Nel  caso  nostro  non  è  stata  la  statua  del 
principe  quella  eh  e  stala  offesa  ed  allenala ,  raa  la  sa-^- 
era  persona  del  principe  mcnlesimo  è  (juella  ch'è  siala  fe- 
rita ;  il  sovrano, il  capo  di  tanti  milioni  di  uomini  è  que- 
gli che  ha  ricevuto  il  colpo  funesto  ;  il  sangue  di  s.  Lo* 
dovico  è  quello  ch'è  slato  versalo.  Oh  Dio  santo  e  terribi- 
le! il  dolore  dei  monti  e  le  lagrime  dei  colli  sarebbero 
forse  fenomeni  più  sorpreodeuli  di  quello  sia  rubbomiac-* 
Tole  parricida! 

j  Quali  mai  sono  stati,  fratelli  carissimi,  i  nostri  li^ 
mori,  al  primo  annunzio  di  questa  notizia?  Ahi  che  ne»» 
suno  può  spiegare,  anzi  nemmeno  concepire  quello cha 
ha  provato  in  quel  punto  uoa  nazione  cosi  amante  dei 
SUOI  re.  Gesù  Cristo  solameole  esposto  per  Ire  giorni  vok 
gli  allari  ha  veduta  l'estrema  nosira  desolasiooe,  la  qua* 
le  rassonigliara  a  quella  della  santa  Chiesa  cb^m  ri^ 
getto  delle  lagrime  di  Geremia.  la  tolte  le  etità  di^oestei 
ra;no ,  le  Viseere  deieiUaémi  erano  eotUuròaie^^ifà 
J^iino  eomparivma  nette  pubbUehe  piazze  eosi  pe* 
negati  dai  dotare  »  come  eefoeeero  etati  feriti  daUm 
eieeeo  colpo  •  • .  I  TeGcbi  »  dbe  non  aveano  mai  siaft 
cosa  veduto,  eonienevaaei  in  Sion  m  an  meeto  eiiem 
zio:  un  abbattimento  universale  ingombrava  raoimo  di 
tutti  »  un  mare  di  dolore  innondaoa  tatti  i  euorL  Gesk 
Cristo ,  fratelli  miei ,  ci  ba  consolati  :  egHeólo  haeopen^ 
4a  eoÙe  eoe  aH  e  eùreemlata  eoi  eoo  eeuda  la  sacra 
persona  del  re»  e  questo  b  ciò  che  oggidì  ci  ricolma  di 
giubbilo  maggiore  di  qoalonqae  nostra  es()ressione ,  • 
questo  è  ciò  cne  invita  i  saceraoli  del  Dio  vivente  a  far 
rimbombare  il  sacro  tempio  coi  caotici  della  loro  allop 
grezza.  Sì ,  tocca  a  voi,  o  ministri  del  Saotaario»  figliuor^ 
ii  della  ernia  SfonttOi  a  iodiiro  H  Signore  Dio  wh 
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9(ro ,  perchè  ha  operato  maraviglie  grandi.  Egli  non 
ha  permesso  che  il  suo  popolo  restasse  lungo  tempo 
nelle  turbolenze.  Egli  vi  ha  fatto  vedere  che  si  ri» 
trova  sempre  in  mezzo  ad  /sraello,erhe  volle  esse' 
re  sempre  suo  Dio  e  suo  protettore.  Ma ,  fratelli  miei 
carissimi ,  il  ProFela  che  con  queste  parole  eccita  il  co- 
raggio del  popolo  (li  Dio ,  e  lo  esorla  a  darsi  in  proda  al- 
la più  viva  allegrezza  e  riconoscenza ,  Io  avvisa  nello  sles- 
so tempo  che  implori  la  misericordia  del  Signore,  dicen- 
do ai  sacerdoti  clie  gridino  fra  il  vesti  bolo  e  l'altare:  Per- 
donate, gran  Dio,  perdonate  al  vostro  popolo^  nè  lo 
consegnate  in  balia  dell'obbrobrio.  Unsimile  sentimen- 
to di  compunzione  conviene  certamente  meglio  a  noi  che 
all'antico  Israello,  poiché  se  il  Signore  ci  resliluisce  il 
nostro  padre,  il  nostro  re,  possiamo  forse  dimenlicarci  il 
detestabile  allentalo  che  ha  posto  in  pericolo  la  sacra  sua 
persona?  Comprendiamo  qutil  rivoluzione  dobbiam  fare 
al  presente  nelle  nostre  idee? 

i  Abbiamo  inleso  dai  nostri  maggiori  esservi  stato  un 
lempo  di  confusione,  di  discordia  e  di  furori  domestici, 
in  cui  la  macslà  del  trono  non  potè  difendere  il  sovrano 
dal  coltello  dei  parricidi  ,  tempo  deplorabile  dal  quale, 
credevamo  che  il  nostro  secolo  fosse  mollo  lontano.  Tan- 
lo  eraci  in  orrore  la  rimembranza  di  quegli  orridi  tempi, 
che  sfuggivamo  in  certa  maniera  il  racconto  registrato 
nei  nostri  annali  j  bramavamo  che  ne  reslasse  abolita  af- 
fallo  la  memoria ,  e  che  quei  giorni  infelici  restassero 
sepolti  nelle  tenebre  di  una  eterna  notte,  riguardando 
noi  la  forza  delle  nostre  leggi  e  la  dolcezza  dei  nostri  co- 
slumi  come  argini  atti  ad  allontanar  per  sempre  atten- 
tati cos\  barbari ,  e  cosi  tragici  avvenimenti.  Ma  oh  Dio, 
miei  cari  fratelli ,  ci  siamo  ingannali  1  Nella  dolcezza  del 
nostro  secolo  si  è  trovato  un  parricida ,  che  ha  d  ito  al 
mondo  lo  spettacolo  del  più  enorme  di  tulli  i  misfatti  ;  c 
uscito  dalla  nostra  patria  un  uomo  di  sangue  che  ha  im- 
merso il  ferro  nelfjenodcl  propriore.  NonpiacciaaDio, 
che  tutto  ciò  che  porta  il  nomo  francese  partecipi  punto 
deirinfamia  di  un'ozionc  così  nera.  Lo  sciagurato  che  ha 
alzati  la  mano  sacrilega  contro  il  più  grande  fra  i  re,  ù 
uato  in  mezzo  a  sudditi  ioiiaramati  di  zelo  e  di  amore 
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Torso  lì  loro  sovrafio  ;  e  questo -oeipico  «li  Dio,  delle  leg-* 
gì,  della  patria ,  della  religione  e  di  sè  stesso  è  stalo 
allevato  fra  milioni  di  uomini  che  oggidì  detestano  ìisuo 
delitto  come  l'attentato  più  odioso,  c  la  sua  persona  co- 
me la  più  indegna  di  vedere  la  luce  fie\  gìorDo. 

1  Intanto  però  ,  miei  fratelli  carissimi ,  rientriamo  in 
noi  slessi ,  e  consideriamo  alla  presenza  del  Signore  ,  ite 
i  traviamenti  della  nostra' mente  ci  avessero  mai  tirato 
addossano  efletto  cosi  terrìbile  dello  sdegno  divino, e  se 
pf  r  confondere  la  filosofia  anticristiana  del  secolo  avesse 
permesso  Iddìo  un  ayremmeolo  per  cui  yiepe  a  degra- 
darsi la  ragioneumaoa.Esaminiaraioseoza  preoccupazio- 
ne ciò  che  meritano  tanti  errori  sparsi  nelle  menti,  tanta 
litierfà  nei  discorsi,  tante  bestemmie  contro  Dìo  ed  il  sno 
Cristo ,  tanti  ragionaii^enti  cootrp  la  Terìtà  conosciuta,  e 
tanti  scandali. 'Osserviamo  particolarmente,  se  dopo  rio- 
debolimeoto  della  fede  fra  no;, siasi  introdotta  nelie  meo- 
li  e  pei  libri  una  moltitudine  di  prìncìpii  che  inducono 
.alla  disubbi()ienza  ed  anche  alla  ribellione  contro  i  sovra-* 
ni  e  contro  Je  loro  leggi.  Un  esame  di  tal  sorte  ci  umi- 
lierà  certamente,  e  se  saremo  di  buona  fede ,  ci  farà  ac- 
cordare chela  mano  di  Dìo  ha  potuto  aggravarsi  sopra  di 
noi,  che  la  sua  giustizia  vendicatrice  ha  potuto  permette-- 
re  che  si  aprissero  le  porte  del  labìsso  sotto  i  nostri  occhi, 
e  che  ne  uscisse  un  mostro  che  disonora  il  secolo  e  deso- 
la la  nazione.  Gonoscctcmo  nel  tempo  stesso  che  se  ot- 
terremo dal  Signore  che  Taccia  rlTÌvcre  in  noi  lo  spirilo 
della  fede,  allora  i  nostri  prìncìpii  ,  i  nostri  costumi ,  il 
nostro  linguaggio,  le  nostre  intraprese,  tulio  in  somma, 
porterà  in  noi  i  caralleri  diuna  picnat  perfetta  ubbidien- 
za dovuta  alla  legittima  autorità.  Oh  popolo  ,  oh  popolo 
confidalo  alla  nostra  cura,  istruiscili  a^unique  ed  impara 
a  conoscere  la  religione  cristiana.  Questa  ò  la  difesa  più 
valida  clieoppor  si  possa  ad  ogni  sorla  di  eccessi, questa  im- 
prime nei  cuori  il  timor  salutaredi  una  eternità  futura,  ti- 
more che  contiene  gii  uomini  entro  la  regola  e  l'ordine  dalle 
leggi  prcscritlo,  questa  ò  il  sostegno  più  sodo  del  Irono 
e  la  tutela  più  inviolabile  della  maestà  lei  sovrani,  eque- 
sta e  quella  che  insegna  a  riconoscere  ed  a  rispettare  in 
essi  l'immagine  deiressgre  supremo,  liliconeifi  ai  libri 
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feacri  y  monumenti  venerabili  nei  quali  trovansi  de  posila* 
te  le  le^gi  delia  medeuma  religione  dÌTÌnat  e  n  vedre* 
te  che  1  sovrani  sono  gli  unii  del  Signore  e  che  è  vfe-^ 
lato  il  ioeearli;  che  non  si  dee  mai  parlare  contro  i  dei 
della  Urrà  ,  né  maledire  aueUo  eh' è  il  principe  dei 
popolo  :  che  Tteae  comandato  di  onorare  i  re ,  come, 
appuolo  Tiea  comandato  di  temere  Dio,  e  clie  siamo  ob- 
bligati ad  itUidire  i  fio«IPtMwrant,ancorch{^ci  rìascis- 
aero  grame  malesi;  che  il  grande  Apostolo  ci  aVyerle 
di  pregare  per  i  re  e  per  tatti  qiieUi  che  sooo  costiloiti 
in  digaità  ;  che  Tiene  ingiunto  dallò  stesso  Gesù  Cristo 
di  rendere  a  Cesare  dò  eh'ò  (fi  Ceeare;  che  4100  pos- 
siamo dispensarci  dal  riguardare  ogni  potenza  legiUima 
come  vegnente  da  Dio;  e  che  fioalmeate  è  necessario  il  - 
sottomettersi  all'autorità,  non  ealwnenie  per  Umor  del 
easligo ,  ma  ancora  per  Milo  di  eoecienza. 

1  Tali  sono ,  fratelli  dilettiasiitai ,  le  regole  date  dallo 
Spirito  Santo  e  conservate  di  età  in  età  neicristianesimo. 
AgevoI  cosa  sarebbe  rammemorarvi  a  questo  proposito 
gli  esempi  dei  primi  fedeli ,  i  anali  ubbidivano  sino  al 
principi  idolatri  e  persecutori ,  le  massime  dei  santi  dot- 
tori ,  che  non  lasciarono  mai  d*inspirare  i  sentimenti  di 
fedeltà  dovuti  ai  principi  delb  terra,  le  decisioni  dei  con- 
cilii ,  che  hanno  scomunicala  qualunque  dottrina  atta  a 
sollevare  i  popoli  contro ipropri  sovrani,  e  l'inscgoamen- 
lo  perpetuo  dei  sacri  pastori,  che  liannoscmpre  detto  coi 
grande  Apostolo  :  Uò/ndìie  in  ogni  cosa  ai  vostri pa* 
droni  temporali.  Ma  quanto  mai  potremmo  dirvi  in  par- 
ticolare ,  por  farvi  conoscere  quanto  sieno  rispcltahili  le 
persone  dei  re,  0  qiial  orrore  concepir  si  debba  di  chiun- 
que ardisce  di  vio'arne  la  maesià?  Quando  fu  dato  a  Da- 
viilde  il  consiglio  di  liberarsi  dalie  persecuzioni  di  Saule 
col  levargli  la  vita:  no ,  rispose  egli,  non  porrò  mai  le 
mani  sopra  t unto  del  Signore,  perchè  chi  potrebbe 
mai  eommeilcre  un  attentalo  simile  senza  misfatto  ? 
E  quando  rAmalecila  ,  del  quale^erasi  servito  io  stesso 
Snule  per  accelerare  la  propria  morte  ,  andò  a  racconta- 
re a  Davidde  ciò  chcavea  fatto  per  ubbidire  a  quel  prin- 
cipe :  ah  disgraziato  ^  esclamò  il  santo  re  ,  come  mai  * 
me^U  iu  ardire  di  dar  la  morte  alfwilo  del  Signore? 
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//  sm  gaìifjiie  ricadrà  sopra  il  tuo  capo  ,  poiché  iti 
condanni  le  medesimo,  ed  iramedialaraenle  per  ordine 
ed  alla  presenza  di  Davidde  fu  messo  a  morie.  Saulc  era 
già  riprovato  da  Dio  ,  non  poteva  sopravvivere  alla  sua 
disralla  ed  alla  ferita  che  avea  ricevuta,  oi^li  stesso  avea 
comandato all'Amaleciladi COSI  fare,e ciò  nuH'ostanle il  più 
giusto  e  il  più  moderato  fra  gli  uomini  scuopre  nell'azion 
di  questo  straniero  tutto  lorrorc  e  tutta  la  enormità  di  un 
parricida  ,  perc  hè  costui  che  ne  era  Taulore ,  avea  sopra 
luoto  del  Signore  slesa  la  mano. 

1  Ora  che  cosa  penseremo  noi  della  esecrabile  scelle- 
ratezza conceputa  nella  nostra  patria  ,  ed  eseguita  sotto 
■gli  occhi  nostri?  Quale  sarà  la  nostra  indignazione  al  ri- 
cordarsi un  misfatto  commesso  a  tradimento  con  preme- 
ditalo disegno ,  e  in  quel  palazzo  augusto  dove  tulio  an- 
nunzia la  maestà  del  sovrano,  dove  tutto  ispira  modestia, 
Tcnerazionc  e  rispetto?  Mteotalo  che  In  per  oggetto  ua 
re  amato  da  Dio  e  dagli  uomini  !  Ah,  fratelli  miei  carissi- 
ipi,  questo  avveoimeoto  ci  confondee  ci  opprime,  e  di  pia 
ci  rappreseota  come  incredibile  questo  funestissimo  ca- 
so, benché  pur  troppo  sia  certo.  Ma  perchè  andiamo  tut- 
tavia  estendendoci  soprA  la  cagione  dei  nostri  timori  ? 
\  %\i  Signore  restituisce  ai  nostri  voti  il  principe  che 
ci  governa  da  padre,  anziché  da  sovrano  :  erano  già  te- 
si i  lacci  deirinferno ,  ma  gli  ha  spezzati  TAltissimo  :  il 
precipizio  era  aperto  ,  ma  vi  è  caduto  il  traditore  che  lo 
avea  formato.  Che  dunque  ci  resta?  Dobbiaai  benedire 
il  Dio  delle  misericordie,  offrirgli  perpetui  rendimenti  di 
grafie  nel  suo  sacro  tempio  ,  e  supplicarlo  col  dìù  vivo 
fervore  delle  nostre  azioni ,  acciocché  si  degni  oi  molti- 
plicare i  giorni  di  un  monarca  così  caro  alla  sua  reale 
famiglia,  alla  Francia  e  al  mondo  tutto  >•  . 

fionsolo  i  protestanti  detraila  e  bassa  Linguadoca die- 
dero in  questa  occasione  manifesti  segni  del  loro  attacca- 
mento al  proprio  sovrano,  magli  ebrei  stessi  diBordeaux 
vollero  distinguersi  ^rimente.  Intimarono  un  solenne 
digiuno  di  un  giorno  ed  una  élemosina  da  distribuirsi  ai 
poveri ,  ed  ordinarono  a  tutta  la  nazione  di  (are  la  se* 
gucnte  preghiera:  c  Noi  ci  prostriamo  avanti  la  tua  fao 
^ia  Iddio  Signor  nostro  e  Dió  dei  padri  nostri^in  questui 
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giorno  il  digiuno  e  di  limosina  ,  col  capre  contrilo  ed 
umUiato  ,  cou'aninio  afHilto  e  col  corpo  abbattuto  c  gct- 
lato  a  terra ,  per  supplicarti  di  custodire  il  re  nostro  pa- 
drone da  tulli  i  suoi  avversari,  di  liberarlo  da  o£j;ni  uomo 
ingannatore  e  scellerato  ,  e  di  preservarlo  da  oi:;ni  acci- 
dente e  (la  ogni  cattivo  incontro.  Fa  che  tutti  coloro  che 
volessero  rivolgersi  contro  di  lui  restino  distrutti  ,  che 
diventino  come  un  turbine  e  come  la  paglia  che  viene 
sportala  via  dal  vento  ,  e  in  quella  nKiniera  dio  il  Cuoco 
abbrucia  una  selva  e  clic  la  liaiiìnia  consuma  le  monta- 
gne, COSI  vengano  da  te  perseguitati  nella  tua  collera,  e 
resti  oppresso  Taninio  loro  da  con  (urf)amen!o  e  da  conlu- 
^i()^e.  Divengano  mute  le  loro  labbra, onde  non  possano 
cumunicare  i  cattivi  loro  disegni;  gli  occhi  loro  si  oscu- 
rino, onde  non  possan  dirigere  i  loro  passi  ;  resti  sospeso 
rulllzio  delle  loro  membra  ;  le  proprie  spade  trapassino 
il  cuore  a  loro  stessi ,  c  rimangano  poi  infrante  le  stesse 
loro  armi.  Rendi  sicura,  o  Signore,  la  vita  del  nostro  au- 
gusto monarca  col  fargli  conoscere  lutti  i  suoi  nemici , 
perchè  lo  sono  altresì  della  tua  divina  maestà.  Allora  noi 
tuoi  servi  canteremo  con  gaudio  la  tua  forza  e  la  tua  oontà. 

ì  Sii  tu  ,  Dio  misericordioso,  il  protettore  della  nostra 
virtuosa  n'gina,di  monsignor  Dellino,  di  madama  laDel- 
iina  e  di  tutta  la  reale  famiglia. Continua,  Signore,  a  riem- 
pire di  spirilo  della  tua  sapienza  questo  degno  figliuolo 
del  nostro  grazioso  monarca;  suo  padre  si  consoli  in  lui 
e  in  tutta  la  sua  augusta  famiglia;  le  sue  sante  benedizioni 
si  spargano  sopra  di  essi  e  i  loro  preziosi  giorni sieoo  prò- , 
lungali  e  di  prosperità  ricolmi. 

I  indrizziamo  pure  nel  tempo  stesso  le  nostre  preghie- 
re a  te,  Giudice  eterno,  Dio  Sabaoth,  per  li  principi  del 
sangue  e  per  tulli  quelli  che  si  avvicinano  al  trono  e  che 
ne  sono  come  il  sostegno  colla  loro  saviezza  eco!  loro  va- 
lore. Assistili  con  le  lue  divine  ispirazioni, e  dirigili  sem- 
pre in  tutte  le  loro  azioni ,  onde  non  cessino  maidi  coli^ 
tribuire  alla  felicità  ed  alla  gloria  della  patria  >* 
'  •  Era  già  stato  eoo  iulla  la  sollecitudine  eh  esìgeva  la 
.gra?ità  dell'argomento  e  000  l'intervento  dei  duchi  e  pa- 
ri» per  mancanza  di  giadici,  tenóioato  il  processo^deii» 
idlame  regicida.  Ma  cessato  ^  graT^ioo  moiivoi  efiomi 
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qoeUi  rilirali,  ed  il  córso  ordioarib  della  giustìzia  nwm* 
Deta  sospeso.  Non  poleala  gran  camera  da  se  sola  basta- 
re a  dar  Goe  a*  processi  correnti ,  mentre  Teslensione-del 
parla  mento  dì  Parigi  abbracciava  auasila  metà  del  regno, 
il  popolo  chiedeva  altamente  il  ricniamo  dei  membri  dia 
a?eaao  data  la  dimissione  delle  loro  cariche  dopo  l'ulti* 
mo  Ietto  di  gittstisia.BisogQòdaoqiieTeDÌreadiiaaccomo« 
damento. 

L*abate  di  Beroisi  che  col  solo  mezzodì  oompontmeoti 
poetici  erasi  latto  oa  nome  a  Parigi»  afea  avuto  Tarte  di 
piacere  alla  marchesa  di  Pompadour ,  quando  era  tutta** 
Tia  madama  di  Estiolles.  Ella  ToUe  innalsarlo  a  tutti  i 
gradi  della  fortuna  »  di  cui  la  sua  condizione  di  ecclesia^ 
sticoera  capace,  quand'alia  medesima  ebbe  in  pugno  le 
chiome  stesse  della  fortuna.Fattelefuosiooi  di  ambascia* 
dora  presso  la  RcpubblicadiVeoeziaera  passato  con  egual 
carattere  alla  corte  di  Vienna,  spiegando  per  tutto  uno 
spirito  dispostissimo  a  prendere  tolte  le  formcLa  marche- 
sa  di  Pompadour  Io  emette  capace  di  trattare  col  parla* 
mento,  di  cahnarc  gli  spiriti  inaspriti  »  e  di  maneggiare 
con  essi  le  condizioni  del  loro  richiamo.  Lo  fece  dunque 
Hicaricare  dal  re  di  una  tal  commissione.^  teonecodelle 
lunghe  confereniCy  il  risnltamento  delle  quali  si  fu  che  U 
parlamento  ebbe  tutto  il  fantaggio.  Si  determinò  dunque 
die  la  maggior  parte  dei  légolamenti  ch'erano  stati  or* 
dinati  neiroltimo  letto  di  giustizia  sarebbero  considerati  ' 
come  non  accaduti.  Il  parlamento  rientrò  trionfante  Ter- 
so la  fine  del  1757.  L'abate  di  Bernis  venne  arapiamente 
ricompensato  di  auei  servigi  ch'egli  credeva  di  aver  ren- 
dati allo  slato  col  l'essere  promosso  al  ministero  degli  af- 
fari stranieri,  e  l'anno  dopo  col  cappello  di  cardinale, che 
rimporadricc  Maria  Teresa  gli  fece  otiencre  in  testimonio 
della  sua  riconoscenza  pel  trattato  dì  alleanza  couchiuso 
tra  la  casa  di  Austria  e  quella  di  Borbone. 

All'uccasiono  di  fjucslo  accomodainenlo  rosiliato  arci- 
vescovo ri  (ornò  da  Conflans  a  Parigi.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno,  tutto  il  regno  di  Francia  era  nel  colmo  della 
gioia  per  la  prosperità  delle  suo  armi.  Vittoriose  qucsie 
alle  Indie  oi'icnlali  erànsi  impadronite  di  tulli  gli  slabi- 
j^eoU  de^l  Inglesi  ai  nord  di  MAdras.  11  marchese  di 
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'VaQdreuIlygóvèrnatoredel  Canadà^superati  i  monti  Ap»- 
lacbi  era  peoelrato  nel  cuore  ddlaPedslTaniai  della  Vir* 
gioia  e  liei  Maryland  ,  mentre  il  marchese  di  Hontcalm 
a?ea  distratto  il  Corte  di  s.  Giorgio ,  che  grioglest  A?eaa 
naovamcpte  fabbricato  sol  lago  del  ss.  Sacramento.  Il 
daca  di  Kichelieo,  dopo  due  mesi  di  assedio ,  ayea  presu 
Porto*Haone,  posseduto  dagl  'Inglesi  colllsola^di  Minorca 
dal  1708  ,  e  1  ammiraglio  Byngh  ayea  dovuto  subire  la 
pena  di  morta  per  non  essere  riuscito  a  far  levare  il  deU 
to  assedio.  Finalmente  il  maresciallo  di  Eslrèes,  tra  Ilo- 
steinbcck  ed  Amelen,  nelFAnnoverese,  avea  riportato  una 
compiuta  vittoria  sul  duca  di  Gumberiand  che  comanda- 
va le  milizie  inglesi,  annoveresi  ed  assiane.  Pervenuta  al 
re  la  notizia  di  questa  vittoria  ,  scrisse  una  lettera  airar- 
civescovo,  ordioaudo  di  cantare  il  7^e  Deiun.  In  conse- 
guenza deli  ordine  reale  monsignor  di  Bcauuioul  pubbli- 
CÒ  Icditto  seguente: 

c  //  Signore  è  il  Dio  della  pace  e  il  Dio  delle  balta" 
^lie.  E(jli  tocca  le  mouiajne,  ed  esse  riduconsi  infu^ 
moy  eyli  comanda  alle  iempestey  es  '  accUetano.  Questo 
concerto  di  giustizia  e  di  misericordia  ,  di  terrore  e  di 
beneGcenza  non  può  essere  proprio  che  dell'Essere  supre- 
mo. Ma  quando  questo  gran  Dio  ,  arbitro  unico  dei  po- 
poli e  dei  re,  vuole  segnalare  la  sua  magnificenza ,  egli 
dà  alla  terra  dei  sovrani  nei  quali  vedonsi  risplendere 
alcuni  tratti  delle  sue  perfezioni  divine.  Essi  accoppiano 
la  potenza  e  la  forza  alle  dicbiarazioni  pacinche  ,  sanno 
far  amare  il  loro  governo  e  temere  il  peso  delle  loro  ar- 
mi, cercano  di  rendere  i  popoli  felici,  e  non  Jìi  disprezza- 
no injpunemente  i  mezzi  che  da  essi  prendunsi  pel  buou 
esilo  di  tale  progetto.  È  questo  uno  spettacolo  di  cui  go- 
diamo da  molti  anni.  Viviamo  sotto  le  leggi  di  un  prin^ 
cip(»  che  possiede  in  graJo  eminente  questa  natura  di 
bontà  e  di  grandezza  ,  ia  fonte  ed  il  modello  delle  quali 
ritrovansi  nella  divinità.  Si  è  veduto  coperto  di  allori  e 
sempre  zelante  della  pace;  Icf  vittorie  non  hanno  punto  aU- 
teraia  la  sua  moderazione  9  e  la  moliiludiue  dei  suoi  ne- 
mici non  ha  scossa  la  sua  costanza.  Degno  erede  del  santo 
re  y  il  cui  sàngue  scorre  per  le  sue  vene ,  ba  comballutu^ 
per  amùcataro  le  disseosioiù^  6d.ha.  vinlo  por  isgombqi^ 
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re  la  terra  da  coloro  che  la  turbano.  Ha  fermiàmoci  og* 
gi  a  considerare  rafveoimenlogiorìoao  che  c'invila  a  ren- 
iler  grazie  al  Signore. 

j  Questo  è  combinato;  fa  una  maniera  che  non  ha  for« 
le  esempio,  cc^rardeote  brama  della  pace ,  per  coi  sua 
maestà  è  continuamente  penetrata  al  maggior  segno.,  e 
questo  concorso  di  gloria  e  di  moderasione  è  quello  che 
tpoca  al  nostro  ministero  di  far  osservare*  In  latti,  in  qual 
momento  Tengono  dal  cielo  benedette  le  nostre  armi?  in 
<|uel  momento  in.cui  la  Francia  stringe  i  vincoli  dellat* 
leanza  più  rara  e  più  bella  colla  erede  della  potenza  dei 
Cesari.  0  secolo  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V,  perchèmai 
non  hai  tu  yeduta  questa  unione  coflinretiosal Quante  fae 
crime  risparmiate  allo  stato  ed  alla  Chiesa ,  se  la  «ene- 
Tosità  ed  il  candore  cbe  uniscono  al  presente!  discendenti 
di  questi  due  gran  prìncipi,  a?essero  potuto  dissì|Nire  le 
loro  reciproche  gelosie  l  Ah  I  4:he  querto  yantaggio  ine<^ 
atimabile  era  riservato  ai  nostri  giorni.  La  eotlera  dei 
re  ,  dice  la  Scrittura ,  è  eùmeU  ruggito  dmlemif,  ed  i 
nostri  antenati  Than  pur  troppo  sperimentato.  Ha  quando 
la  confidenza  riunisce  i  sovrani ,  si  diffonde  Tallegrezia 
ani  popoli ,  non  altrimenU che  ta- rugiada  sapra*  le  et' 
be  della  campagna,  e  questa  è  la  fortunale  situazione  in 
cui  ci  troviamo  al  giorno  di  oggi. 

»  Col  trattatoconchìuso  fra  sua  maestà  e  F  imperatrice 
regina  eslin^uonsi  le  antiche  rivalilàp  si  àiÌBsipano  i  ran- 
cori di  quasi  tre  secoli ,  le  violetuee  inseparabili  dall*ar« 
dorè  dei  combaltimeàti  pongocsi  in  dimenticanza,  le  ini- 
micizie  cangiansi  in  proteste  di  amicìzia  e  in  caparre  di 
servigi  scambievoli,  e  queste  proteste,  queste  caparre 
sono  l'eflelto  della  lealtà  e  della  stima  reciproca.  Come 
potrebbe  la  iniporadrice  regina  conservare  della  diffiden- 
za ,  Imitando  con  un  re,  il  quale  non  mancò  mai  di  pa- 
rola, e  clic  non  fece  in  verun  tempo  conoscere  il  menomo 
desiderio  d'ingrandirsi  a  costo  dei  suoi  vicini?  Come  po- 
trebbe il  re  sospettare  della  ledellà  di  una  principessa, di 
cui  ci;li  conosce  la  grandezza  di  animo,  e  cbe  fu  da  lui 
sempre  slimata,  On  quando  certo  concorso  di  vicende 
lo  armava  contro  di  lei?  Toccava  a  questo  due  grandi 
uuirne  assalire  le  aatiche  preveoziopi^  e  viaccrle  ^  oscol* 
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lare  ì  discorsi  de*  falsi  polilici  e  disprezzarli,  tirare  Talfea- 
sionc  deirEuropa  e  farle  conoscere  i  suoi  veri  Taotaggi* 
9  Quaolo  a  poi  mioislri  del  Dio  della  pace,  non  ponili- 
mo  se  non  ricòooscere  nella  unione  di  queste  due  corone 
Ja  mano  di  ona  provvidenza  attenta  alla  felicità  dei  po* 
poli.  Questa  unione  sarà  ben  presto  il  viocolo  di  nna 

Ì)ace  vniversaie,  il  pegno  di  nna  prosperità  degli  stali, 
a  disperazione  dei  governi  senza  tede  e  senza  principila 
jl  freno  degli  animi  ambiziosi  ed  amanti  delle  novità. 
Qoal  cosa  mai  potrebbero  aver  ardimento  d*  intraprende- 
Te  gli  oppressori ,  gli  usurpatori ,  gli  nomini  avioi  evio- 
Jenti,  mentre  la  Francia  e  l'Austria  veglieranno  alla  .cu- 
stodia della  pubblica  tranquillità? 

1  Ha  che  diremo  dei  vantaggi  della  re1igIone,cbe  c'in- 
teressano piiii  di  qualsivoglia  altra  cosa?  Se  san  Paolo 
Tojeya  che  si  nregasse  per  i  ree  per  tutte  le  poteqiealBn- 
cbè  i  servi  di  Dio  potessero  menare  ma  vùa  itanymUa 
in  ogni  mmiera  dijnetò  e  dioneeià ,  non  dovremo  noi 
fare  applauso  all'intima  alleanza  ed  alla  fratellanza  cor- 
diale eoe  regnano  fra  le  due  maggiori  potenze  di  Euro- 
pa? Ci  lusingheremo  forse  troppo,  se  spereremo  che  sie- 
210  per  contribuire  al  servigio  ed  alla  gloria  del  supremo 
Signore  che  adoriamo. 

j  Questo  celebre  trattato  poi  non  è  stato  formato  quan- 
do l'Europa  trovavasi  in  una  calma  trenerale.  Già  alcune 
polcnze  considerabili  si  erano  mosse.  La  Francia  veniva 
inquietala  sopra  le  sue  spia^qie,  ed  attaccata  nei  suoi 
possessi  di  America  ,  e  la  Germania  veniva  turbata  da 
un  nemico  domeslico,  il  cui  potere  decantavasi  per  for- 
midabilissimo universalmente.  Ma  ecco  precisamente  ciò 
che  ci  fa  conoscere  ed  apprezzare  i  vantaggi  del  Irallalo  , 
conchiuso  fra  le  due  corone  :  ecco  che  ora  ne  r^ccoglia- 
luo  i  frutti. 

*  I  felici  successi  degli  eserciti  francesi  ed  austriaci 
in  Germania  sono  dovuti  alla  buona  intelligenza  che  pas- 
sa fra  sua  maestà  e  la  imperadrice  rei^ina.  Questi  avveiii- 
iiienti  sono  descritti  nella  lettera  scrittaci  da  sua  maestà, 
e  vi  si  riconosce  quella  moderazione  da  cui  non  si  allon- 
tana il  re,  nè  pur  quando  è  pronto  a  scaricare  i  colpi 
più  furti  coi  braccio  potente.  Obbligato  dalla  fetie  dei  Irai- 
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tali  a  fnr  marciare  «a  eserciloia  Mieoorso  della  Germaniif^ 
a?ea  oiferto  al  re  d'Ioghilterra  come  elettore  di  Annover 
che  si.oooteoesve  nei  limiti  di  una  esatta  neutralità.  GoU 
faccettare  iioa  offerta  simile  quei!  elettorato  sdirebbe  ita- 
to,  come  tutti  i  paesi  delle  potenze  noa  belligeranti,  esen- 
te dai  danai  della  guerra  e  in  istato  di  godere  di  quei 
Tentagli  ch%  pelea  ritrarre  dalla  ricchezza  e  dali'abboa- 
danza  delle  sue  produzidni.  Ma  1  elettore  oollcga!o  col  ira 
di  Prussia  ha  fatto  adunare  un  esercito  considerabile  per 
contrastare  il  passo  alle  milisie  Austriache,  e  Francesi*  U 
figliuolo  stesso  dell  elettore  oomaodaYa  agli  Auaovefesi, 
e  npn  sì  trascurò, nulla  per  cuoprìre  queirelettorato.  Ha 
il  valore  delle  nostre  milizie  e  di  quelle  della  imperadrioe 
regina  ha  superali  tutti  gli  ostacoli,  ha  sforzati  trincera- 
menti quasi  inaccésslbili ,  ed  ha  posto  in  fuga  quelli  che 
li  difendevano.  E  quali  saranno  le  conseguenze  di  vna 
awne  cosi,  rilevante?  L*eletlofato  è  aperto  ;  il  nemico 
maggiormente  indebolito  non  è  in  istato  di  tentare  ia 
aorte  di  nuovi  conflitti;  gli  eserciti  Prussiani  privi  oramai 
di  questo  appoggio  saranno  sempre  piài  esposti  aglisfon- 
»  formidabih  della  imperadnce  regina.  Questa  gran  pria* 
cipessa  sosteniita  dalle  armi  francesi ,  è  giunta  al  tempo 
di  sehiarUare  e  (ti  distruggere  ^  a  quel  l^oipo  di  terro^ 
le  in  cui  vien  detto  alla  spai/a  che  esca  dal  fodero  a 
»  aguzzi  alla  vendeUa. 

c  Ab  I  |>eq^amo  piuttosto  al  rilnnio  deOa  pace.  Soon* 
giuriamo  il  Signore  acciocché  converta ,  secondo  il  lin» 
guaggio  del  profeta ,  queste  armi  omioide  in  istnimenti 
aiti alfagn'coltura.^iQgramtaùioìooggì  de*suoi  benefizi, 
e^supplicniamolp  che  ponga  ad  essi  il  colmo  col  mettere 
Del  cuore  diluiti  i  principi  quel  candore,  quella  since- 
rità e  quella  fedeltà  che  da  lui  sono  state  inspirate  alia 
imperar] ricc  rei^ina  e  al  nostro  augusto  monarca  i. 

II  parlamento,  che  abbiamo  velluto  ritornar  liionfanlc 
a  sedersi  sul  primo  tribunale  del  rei^no  ,  non  si  contentò 
del  suo  glorioso  rislabilimcnto.  l'orlando  seco  lo  spirilo 
atroce  della  vendetta,  anelava  di  vedere  un  niuccbio  di 
villime  ai  suoi  piedi.'  Prelese  adunque,  che  alcuni  ve- 
scovi che  aveano  mostralo  più  zelo  per  sostenere  la  fede 
orlodg^sa^  aU'occaaioae  deiriiìuto  dei  sacfameoli;^  o  des*; 


NOVANTESIMOTERfO  33i 

SOro  la  dimiahione  dei  loro  vescovadi ,  o  fossero  trasferiti, 
in  altre  sedi  c  fuori  delia  loro  giurisdizieoe.  Questa  pce* 
tensione  fu  in  gran  parie  adempiuta* 

Quegli  di  cui  più  ardcntcmenle  volevasi  lallontana* 
mento  era  rarcÌTesco?o  di  Parigi.  II  pienp  delia  nazione 
e  la  corte  stessa  erano  persuase ,  che  dove  egli  desse  la 
sua  demlssione  rinUscerebbe  la  pace  e  la  tranquillità  nel 
re^no.  II  marchese  di  s.  Florentin ,  dipoi  duca  de  la 
VriUiere ,  conosciuto  in  FVancia  per  una  iunsa  ammini*- 
strmione  e  per  Tenorme  abuso  )la  lui  htto  delle  lettere  dt 
sigillo,,  fu  incaricato  per  parte  del  re  di  proporre  a  mon- 
signor di  Beaumont,  mvece  dell'arciTescotado  di  Parigi, 
rabbazia  di  s.  Germano,  le  cui  entrale  eranp  immense, 
il  cappello  di  cardinale  «  e  la  carica  di  duca  e  pari  per 
la  sui^  famiglia ,  dignità  che  ér^  stata  concessa  dallo 
-  stesso  re  al  cardinale  di  Fleurj ,  e  che  faceva  il  principal 
oggetto  deirambisione  delle  gran  ca9e  di  Francia. 

Monsignor  di  Beaumont  che  non  avea  mai  smentito  3 
ano  naturale  Germe,  nè  ▼al'iata  mai  la  sua  condotta  ve^ 
lamenta  sacerdotale ,  che  costituito  in  uno  dei  più  alti 
seggi  del  Cristianesimo  avea  sempre  edìGcato  i  Cristian 
ni  colle  parole  e  colle  azioni ,  udendo  farsegli  una  tal 
proposizione  :  c  Signore,  rispose  al  duca ,  voi  stesso  siela 
stato  lorgand  degli  ordini  reiterati  di  sua  maestà  per 
isforzarmi  ad  accettare  l'arcivescovado  di  Parigi.  Se  ne 
dessi  la  dimissione ,  non  domanderei  che  di  essere  vica- 
rio ad  Arcueil  j.  Confuso  il  duca,  anzi  oppresso  dalla 
risposla  deirarcivcscovo  divorò  in  silenzio  la  sua  meritala 
mortiTicazioiie  ,  ed  ebbe  a  riconoscere  suo  malgrado  nel- 
la elevazione  dei  senlimnoli  dei  prelato,  che  lo  spirito 
della  religione  di  Gesù  Cristo,  c  non  quello  già  del  se- 
colo e  delie  corli  si  trovava  aucora  nei  miatsiri  del  Sau- 
tua  rio. 

Ma  a  che  gli  valse  tanta  virtù  e  tanta  fermezza  ?  A  ri- 
cevere nuovi  oltraggi  ed  a  meritarsi  nuove  corone.  Dopo 
la  suddetta  dichiarazione  si  accese  più  che  mai  contro 
di  lui  la  guerra.  Mai  veduto  dalla  corte  ,  abborrito  dal 
parlamento  ,  perseguitato  dai  Giansenisti ,  dovette  soc- 
combere ad  una  nuova  relegazione,  frutto  dolla  sua  costan- 
za nel  non  voler  conccdcce  i  sacrameoii  ai  pubblici  e  ao- 
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toni  reTratlariL  Parfi  egU  daaquc  per  la  Rocca  con  cmd« 
la  sfessa  eroica  rassegnazione,  con  cai  partirono  per  Tre* 
veri  o  per  la  Tebaide  santo  Atanasio ,  e  a.  Giovanni  Cri* 
aostomo  perCacuso  o  per  Pilioolo,  l'ultima  dtlà  dell' im-  ' 
pero  sa  la  spiaggia  orientale  del  Ponto  Eusino.  Appena 
giunto  al  luogo  ch'era^li  stato  assegnato  scrisse 'una  let* 
fera  pastorale  ai  suoi  diocesani  in  cui  dovettero  i  suoi  ne- 
mici stessi  con  loro  vergogna  ammirare  una  fede  viva, 
Dna  carità  senza  limiti ,  una  umiltà  profonda,  ed  una 
religione  masdiia»  semplice  e  nobile  come  il  Vangelo. 

c  il  primo  sentimento  del  nostro  cuolfe ,  dice  questo 
illustre  prelato  della  chiesa  di  Francia}  nel  giungere 
al  ter;DÌue  def  nostro  cammino  si  è  quello  di  mostrarvi, 
fratelli  carissimi ,  la  nostra  carità  pastorale,  e  di  chie- 
der?!'il  soccorso  delle  vostre  orazioni.  È  permissione 
della  provvidenza  dieci  irovianio  ora  lontanissimi  da  voi, 
ma  la  distanza  dei  luoglii  non  impcdirù  certamente  Ta- 
▼ervi  presenti  in  ispirilo,  e  non  potrà  far  si  che  non  sia- 
te sempre  Toirgelto  del  nostro  zelo  e  della  nostra  tenerez- 
za. La  cura  di  colosla  gran  Chiesa  confidataci  dal  princi- 
pe dei  pastori  ci  accompagnerà  da  per  tulio  ;  quindi  o 
clic  non  cesseremo  di  rappresentare  oi;ni  giorno  al  Si- 
'  gnore  i  voslrr  bisogni  e  domandargli  cbe  sparga  sopra  di 
voi  le  suo  più  abbondanti  bcncdixioni. 

)  Rcslituili  dopo  alcuni  mesi  ncila  capitale  di  questo 
vasto  regno,  avevamo  prcsiila  risoluzione  d^'mpiegarci 
nellacquislare  sempre  mairgior  cognizione  del  nostro 
gregge ,  di  provvedere  alle  sue  spirituali  indigenze  ,  di 
consolarlo  colle  visite  nostre  pastorali ,  di  armarci  di  un 
nuovo  vigore  por  difendere  la  causa  di  Dio  dagli  attac- 
chi della  filosofia  anticristiana  del  secolo,  e  di  promunir- 
vi piuccliè  mai  contro  quei  perniciosi  principii,  che  lo 
spirito  d'irreligione  corca  a  tutta  possa  d'inspirare  e  di 
stabilire  col  mezzo  di  un  numero  infinito  di  cattivi  lil)ri 
ch'escono  alla  luce  ogni  giorno.  Ma  il  Signore  non  ci  la- 
scia nò  lil)erlà  ,  ne  mezzi  per  eseguire  tali  progetti.  Ciò 
null'ostanle  soddisfaremo  sempre  al  nostro  dovere  essen- 
ziale coir  invigilare  su  la  vostra  salvezza,  o  sia  por  n>ez- 
20  di  noi  stessi  ,  per  quanto  ci  verrà  permesso  dalla  lon- 
tananza in  cui  &iamO|^  6  sia  coi  mmo  dei  saggi  direttori 
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da  noi  nominali  al  governo  della  (]ioce.si  agli  ordini  no-, 
stri  confidala.  Si ,  cari  fratelli ,  intorno  a  qiieslo  si  man* 
terrà  costante  e  inalterabile  la  nostra  attenzione  ,  e  spe- 
riamo che  un  gregge  tanto  a  noi  caro  corrisponderà  dal 
canto  suo  alla  tenerezza  clie  abbiamo  per  iui  col  rendersi 
docile  alla  nostra  voce  ed  alle  nostre  esortazioni. 

j  Vidiciaraodunque  cons.  Paolo:  Ailenetevi  al  bene, 
e  fuggite  tutto  ciò  che  tiene  qualche  apparenza  di  ma* 
le  ;  ma  vi  raccomandiamo  col  principe  degli  Apostoli 
principalmente  tre  cose ,  cioè  amare  %  vostri  fratelli y 
temere  Di(T,  ed  onorare  il  re.  Amale  pertanto  i  vostri 
fratelli,  e  soprattutto  gli  umili,  i  poveri,  gli  afflitti.  Questa 
santa  carità  è  t'alia  molto  rara  in  questo  secolo  d' interes- 
se, di  ambizione  e  di  vanità  ;  pcrcbè  simili  passioni  ac- 
decano  la  mente,  induriscono  il  cuore,  e  avvezzano  ogni 
membro  della  società  a  stabilirsi  corno  Tunico  centro  a 
cui  si  debba  riferire  il  lutto.  E  pure  cbiunque  ama  se  sles- 
so con  amore  che  escluda  qualunque  affezione  per  gli  al-» 
tri ,  non  può  entrare  a  parte  della  eredità  di  un  Dio,  che 
è  lutto  carità  per  essenza. 

j  Temete  Dio  ,  cari  figliuoli,  mollo  più  che  sembra  da 
lungo  tempo  irritalo,  e  ce  lo  fa  intendere  con  quei  fla- 
gelli formidabili  ,  die  sono  come  la  voce  di  cui  si  serve 
per  parlare  iù'-^roe  nazioni.  Succedonsi  a  vicenda  quasi 
inccssaleincnte  le  infermità  ccmlagiose,  le  guerre  crudeli 
ed  i  tremnoti,  e  non  paventeremo ,  che  tali  disavvenlnro 
non  sieno  un  principio  di  quelle  che  ci  riserba  la  sua  giu- 
stizia ,  qualora  sordi  alla  sua  voce  miodccevole ,  differia- 
mo di  rivolgere  in  altra  parte  le  sue  Tendetle  ?  studiamo- 
ci  dunque  eflicacemente  di  riacquistare  i  favori  di  questo 
Dio  irritatoi  giacché  abbiamo  noi  tanto  maggior  fonda* 
inénto  di  sperare  buon  esito  alle  oostrecore,  quanto  che 
particolarmeote  in  questa  immensa  città,  i  cui  spirituali 
interessi  ci  stanno  sommamente  acoore,  vi  si  trova  aa 
gran  numero  di  anime  virtuose. 

1  Sì ,  o  Signore,  essa  accog;lie  ancora  e  serba  nel  suo 
seno  dei  fedeli  adoratori  del  vostro  santo  nome,  dei  saeer> 
<]oti  edificanti  e  ripieni  di  zelo,  delle  vergini  unicamente 
immerse  nel  pcnsiefo  di  piacervi ,  dei  padri  di  famiglia, 

inviolabilmeate  attaccati  ai  doveri  della 'società  e  agii 
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impegni  dei  CrìstiaoesimOy  edeicaori  [Pietosi  ai  bisógni 
dei  poveri  ;  e  se  pure  è  poco  corasiderabìle  il.nomero  di 
cniesti  Virtuosi  crt^ltaoi  in  paragone  di  quei  moUissìmi 
che  vi  offendono ,  80T?engaf  i,  gran  Dio,  che  allra  vdta 
prometleste  di  Ear  grazia  alla  città  più  colpevole^  se  ti  si 
fossero  solamente  potuto  diiitop^far  dirimei  yiW/k*. 

>  Finalmeote,  cari  fratelli ,  onorate  il  re,  riverile  la 
eoa  sacra  persona ,  siategli  fMleli  in  tutti  i  tempi  erin  tut« 
ie  le  occasioni.  Già  conoscete  i  scotimenti  di  lK>ntà  ohe 
nutre  per  tutti  i  suoi  sudditi ,  le  grandi  imprese  a  cui  vie* 
ne  costretto  ad  accingersi  pér  la  gloria  delsuo stato,  eie 
pacìfiche  inclinaziom  che  pure  conserva  io  messoci  pro- 
speri avvenimenti.  Secondate  dunque  le  sue  mire,  contri'* 
buite  dal  conto  vostro  al  buon  successo  de*suoi  nobili  di- 
segni y  ma  sopra  tutto  pregale  spesso  per  lui  e  pei* la  rea* 
le  famiglia,  e  chiedete  che- il  Signore  lo  riempia  sempre 
più  del  timore  del  suo  santo  nome,  e  lo  ricolmi  de* suoi 
preziosi  favori. 

1  Quanto  a  noi,  fratelli  carissimi,  abbiamo  sempre 
presente  alla  nostra  memoria  ciò  che  diceva  s.  Bernardo 
al  pontefice  Eui^cnio  ili  :  Riconosceie  la  vostra  eredità 
fieli  a  croce  di  Gesù  Cristo,  e  nella  moltitudine  dèlie 
Jatiche  e  dei  travagli  che  sopportale  per  la  sua  glo» 
ria,  8i ,  siamo  ^destinati  a  questo^  diceva  s.  Paolo.  Pia- 
cesse al  Cielo  che  avessimo  una  scinlilla  di  quel  sacro 
fuoco  ohe  ardeva  il  cuore  di  si  graiulo  Apostolo,  e  clirt 
potessimo  dire  con  lui ,  siamo  pieni  di  allegrezza  in 
iutle  le  nostre  tribolazioni.  Ma  esscmlo  questi  favori  il 
premio  della  santità  più  eminente  ,  cliicdelela  perciò  , 
cari  fralclli,  a  Dio  per  noi.  Olteneleci  questa  grazia  di 
cui  abhisogninino  per  compiere  la  nostra  carriera ,  per 
batterla  con  pie  franco,  e  correre  con  fedeltà  verso  que- 
sto unico  fine,  che  in  quesla  vita  è  l'og£*ello della  nostra 
speranza,  e  ncIPallra  sarà  il  termine  ed  il  compimento  , 
con  clic  la  pace  e  la  grazia  di  Gesù  Cristo  resti  con  voi. 

Erano  divenute  quasi  giornaliere  ed  universali,  come 
accenna  appunto  T arcivescovo  di  Parigi  nella  sua  ultima 
lettera  al  suo  popolo,  le  disi^razic  e  le  calamità  in  que^tì 
tempi  su  la  superfizie  del  globo.  LMtalia  principalmente 
restò  funestala  dalle  due  bocche  ioiernali|  che  vomitando 
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lorrenti  di  faoco,  spai  ancaosi  assai  sÓTeofe  nella  sua  es(re« 
inità  orienUile.  Ma  ud  elemento  affatto  centrano  portò  le 
wae  defastasioni  in  un'altra  parte  di  questa  troppo  bella 
e  troppo  sventurata  contrada.  La  città  di  Verona  contò  in 
o^ai  tempo  TAdige  come  11  padre  delle  sue  ricchene  e 
r  istrumento  delle  sue  miserie.  In  ogni  tempo  fu  essa  sog** 
getta  a  terribili  innondazioni.  Paolo  Diacono  ne  descrive 
una  da  lui  creduta  la  maggiore  di  quante  avvennero  do« 
po  il'diluvio.  Dice  cbe  TAdige  crebbe  cotanto,  che  le  ao» 
que  arrivarono  sino  alle  finestre  superiori  della  chiesa  di 
8.  Zenone,  situata  allora  fuori  della  mora,  e  che  queste 
restarono  in  gran  parte  atterrale  dall'  impeto  deli'  acqua* 
Comunque  sia  di  questa  inondazione  dell'ottavo  secolo  e 
di  altre  due  avvenute  nel  Ì567  e  nel  1 7 1 9,  quella  che  av« 
venne  al  primo  di  settembre  1757,  superò  tutte  le  pre- 
cedenti, poiché  le  acque  si  alzarono  sino  ai  diciotlo  piedi 
e  mezzo. 

Era  già  qualche  tempo,  che  gonfio  l'Adige  mioaeeià* 
Ta  d' inondare  la  città  e  le  campagne.  La  sera  dell'ulti- 
mo  agosto  diede  il  Gumc  qualche  indizio  di  prossimo  ab« 

bassamenlo;  e  in  falli  sino  alla  sera  susseguente  crebbero 
talmente  i  fausli  segnali,  che  gli  abitanti  cheli  e  tranquil- 
li, crcdetlero  di  non  aver  più  molivodi  temere.  Ecco  pe- 
rò tulio  ad  un  trailo  sollevarsi  impetuosissima  lacqua 
ad  una  altezza  cosi  sterminala,  che  tre  parli  della  cillà 
rimasero  affatto  allagate.        *  ,  • 

Ci  rifugge  Tanìmo  a  dover  descrivere  coi  convenienti 
lugul)ri  colori  l'orrido  spellacelo  che  olio  spuntar  del  gior- 
no offerse  quell'ampia  e  popolala  città.  Destatisi  gli  abi- 
tatili al  rumore  spaventevole  delle  grida  e  degli  urli ,  e 
dall'orrido  suono  delle  campane  a  martello  di  tutta  la  cit- 
tà, corrono  alle  finestre  e  sulle  porte.  Vedono  le  ncque 
inondatrici  che  crescono  ogni  momento,  ravvisano  il  loro 
pericolo,  e  tentano  di  solfrarsene;  ognun  chiama  in  soc- 
corso i  vicini  e  i  lonfani.  Taluno  coraggioso  entra  nel- 
Tacqua,  ma  non  potendo  far  fronte  all'  immensa  piena  è 
in  necessità  di  ritirarsi  ;  ed  altri  che  avrebbe  la  forza  di 
affrontarla,  non  può  resistere  alle  grida  della  moglie  e 
elei  fìi^'li  che  lo  scongiurano  di  non  abbandonarli.  I  mi- 
nistri delia  Chiesa  palUdi|  sbigoiliti  e  sospirosi  portano 
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seco  sopra  alcune  barchelle  i  sacri  fasi  ed  il  Santo  del 
Santi  ;  gli  abitatori  dei  chiostri  e  le  spose  di  Gesù  Cristo 
abbandonano  fuggeodo  i  loro  recessi  e  le  loro  celle.  Tul* 
lo  è  desolazione  e  pianto,  tutto  è  confusione  e  spavento 
in  ogni  angolo  della  città.  Vari i  pubbUcì  edifizi,  alcuni 
mulini  e  ponti  furono  foyioali  e  parecchi  legai  carichi 
di  merci  furono  trasportati  dalla  furia  delle  acque. 
«  Palpitava  ognuno  temendo  che  non  potessero  resistere 
i  quattro  gran  ponti  principali  che  soprastanno  al  Gume 
fatale.  Tre  resistettero,  ma  quello  detto  delle  navi  per- 
dette in  un  momento  due  archi  di  mezio,  e  scuQtendosi 
nel  tempo  stesso  la  contigua  torrCi  oltre  al  rimanere  Ì8o« 
lata  in  mezzo  a  quel  pchigo  nato  improvvisamente  ,  si 
vide  pendere  vicina  a  rovinare  affatto.  ' 

Io  questa  terribile  circostanza  spiccò  il  più  eroico  atto 
di  coraggio ,  di  generosità  e  di  carità,  di  cui  possa  essere 
cdpace  un  mortale.  Su  la  torre  sopra  descritta  abitava- 
no due  povere  donne  con  due  teneri  fanciulli.  Queste  al 
vedere  1  imminente  ioropericolodidoverprecipìtore  nella 
acque  insieqoe  con  la  torre  già  vacilUntCì  dalValte  fine* 
atre  con  pianti  e  strìda  impTorava'no  faiuto  degli  nomini 
e  del  ciefo.  Una  folla  di  spettatori  versava  uno  sterile  ed 
inutil  pianto  so  l'infelice  destino  di  quelle  sciagurate* 
Nessuno  ardiva  di  acciugersi  in  qualche  modo  a  salvar- 
le ,  prevedendo  di  dover  restar  naufrago  e  sepolto  con  es* 
so  nelle  acque.  Quel  degno  uomo  che  govcruava  allora 
Verona  coi  titolo  di  capitano  esibì  generose  ricompense 
.  a  chi  avesse  avuto  il  coraggio  di  mcllcibi  alla  magnani- 
ma  impresa. 

INiiiuo  si  movea  dunque,  e  sembrava  disperato  il  caso, 
qtiamlo  all'  improvviso  un  certo  Barloloramoo  Rubele, 
dello  Leon,  contadino  del  coimiiiedi  Valpanicna  Icrrilo- 
rio  Veronese,  giunto  colà  a  caso,  mosso  a  pic'à  di  quelle 
inlelici,  esce  dalla  folla  tra  cui  era  confuso  e  misto,  e  ri- 
fiutando le  generose  ricompense  offerte:  lo,  disse,  io  sa- 
lirò su  quella  torre,  e  condurrò  quello  donne  a  salvamcn- 
lo.  Cosi  disse  e  cos'i  fece.  Prima  di  tutto,  gettatosi  ai  piedi 
di  un  sacerdote  chiede  Tullima  assoluzione  de' suoi  poc- 
•  cali  che  gli  fu  tosto  accordata.  Unisce  alla  cstremilà  di 
una  cocda^  con  cui  eraa  legale  più  scale  ^  altra  piccioU 
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cordi  orila  che  raccolta  in  un  .gomìtolo  golia  rìopo  molli 
lentalivi  entro  le  finestre,  da  cui  faceansi  vedere  le  deso- 
late. Queste  la  raccoli^nno,  e  quindi  traggono  in  un  mo- 
mento insieme  con  la  delta  corda  ancor  le  scale  ronn;iun- 
te  e  le  assicurano  alla  torre  Allora  intrepido  Uiihole  co- 
mincia a  salire,  nò  si  sgomenta  punto,  quandi)  trovandosi 
a  mezza  salita  si  piegarono  in  angolo  le  scale  medesime 
per  essersi  alquanto  nllcntale  le  funi.  Vede  sotto  i  suoi 
piedi  un  mar  che  ondeggia  e  freme,  ma  affretta  i  passi, 
ed  intrepido  per  la  finestra  entra  nella  torre.  Involge  su- 
l>ilo  i  due  fanciulli  in  un  grosso  sacco  da  cui  pendeva 
uu'alira  corda  con  cui  gli  astanti  nella  parte  opposta  del 
ponte  li  trassero  in  salvo.  Bendali  poscia  con  nmoiirabile 
presenza  di  animo  gli  occhi  alle  duo  donne,  alhnchò  nello 
scendere  giù  per  le  scale  non  venissero  per  Io  spavento  a 
precipitarsi,  le  sosliene  dall'alto  con  una  fune  legata  ad 
osse  a  mezza  vita,  sino  che  sono  giiinfe  in  sicuro.  Final- 
monto  discendo  anch  ei;!i  per  le  scale  Ira  gli  applausi  del 
popolo  spcllatore  che  a  gara  concorreva  per  dargli  la  me- 
ritala ricompensa.  Magnanimo  il  ruslico  eroe  non  solo 
ricusò  quell'oro  che  venivagli  offerto,  ma  es  )rlò  coloro 
che  glielo  esibivano  a  farne  un  dono  a  quelle  niiserahili 
donne  per  consolarle  dal  sofferto  afTiuno  ed  ai  loro  fan- 
ciulli, protestando  che  egli  avea  ciò  fallo  per  puro  alto 
di  cristiana  carità. 

Io  non  so  se  la  virtù  possa  spiegare  i  sublimi  suoi  ca- 
rallcri  in  una  forma  j)iìi  nobile  e  maestosa,  e  se  possa  da 
un  uomo  operarsi  un'azione  più  degna  di  lode  e  più  me- 
ritevole di  essere  trasmessa  alla  poslorilà.  PosNaoo  simili 
esempi  non  solo  infiammare  Taoi  no  alimi  ad  innlarli  ed 
a  renderli  famigliari  nel  seno  del  Cristianosimo,  ma  val- 
gano a  convincere  chiunque  ,  che  Teroismo  cristiano  b 
proprio  di  tulle  le  classi  delia  sofielà,  come  nessuna  delle 
medesimo  è  esclu^sa  di  sedersi  alla  mensa  del  padre  ce- 
leste. 

Par  troppo  fr.i  noi  soguaoi  della  religione  di  Cristo  tro- 
Tansi  gli  esempi  di  virtù  e  di  carila  a  canto  dei  vizi  piii 
disonoranti  e  dello  più  ree  passioni.  [Non  si  può  scorrere 
la  storia  del  Cristianesimo  senz  i  passar  continuamente 
dai  trasporti  di  gioia  e  di  ammirazione  ai  seolimenti  di 
YoL.  XIV.  a.4 
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mnrlincDzionc  c  di  (risiczza.  Il  Porlogallo  in  questi  tempi 
ci  con  fermò  questa  dolorosa  verità. 

Abbiam  pià  veduto  cheli  ministro  Carvaglio  dispose 
felicemente  le  sue  macchinazioni  contro  i  gesuiti  di  Ame- 
rica. Risolvette  dunque  di  adoprorle  egualmente  contro 
quelli  di  Europa.  Suggerì  pertanto  al  re  essere  indispen- 
snhilniente  necessario  cacciar  dal  regio  palazzo  e  privare 
dell'  impiego  di  confessori ,  che  vi  esercitavano  da  tanto 
lompo,  i  padri  della  Compagnia,  poiché  solo  con  tal  mez- 
zo sarebbe  cessala  una  volta  la  resistenza  ai  suoi  ordini 
reali  nel  Brasile  e  nel  Panguai,  l'ondala  principalmente 
nei  mollo  potere  che  avoano  i  loro  sodi  in  Europa  ,  es- 
sendo i  confessori  di  tutta  la  reale  famiglia. 

Ripugnò  da  principio  il  monarca  a  far  un  passo  non 
meno  irregolare  che  violento,  sembrandogli  allo  fuor  di 
ragione  il  licenziare  dal  suo  servigio  quei  religiosi  che  da 
lui  e  da  tutta  la  reale  famiglia  orano  riconosciuti  irrcprca- 
sibili.  Non  di  meno  tanto  seppe  adoperarsi  il  dispotico 
ministro,  che  il  recedette  finalmente  e  sottoscrisse  Tordi - 
ne  per  cui  doveano  i  Gesuiti  uscire  dal  regio  palazzo  ,  e 
restar  privi  del  sacro  ministero  che  vi  esercitavano.  Si  fe- 
ce iu  seguito  sapere  al  provinciale,  che  né  egli,  nè  alca* 
no  dei  suoi  religiosi  sudditi  ardisse  di  accostarsi  al  palai* 
lOy  finché  non  gli  fosse  fallo  inteodere  il  cootrario. 

Appena  s'iolese  io  Lisbona  quanto  era  accadolo  ai  eon« 
fossori  di  palazzo ,  e  b  proibizione  fatta  a  tolti  i  ^esalti 
di  aecostarTisi  9  non  è  facile  a  spieffarsi  Y  impressione  di 
maraviglia  che  cagionò  non  solo  aBa  oorlOi  ma  a  tutto  il 
regno  una  tato  naolutiooe,  ignorandosi  affatto  qoal  ione 
il  motivo  che  avea  indotto  il  sovrano  ad  on  passo  così  vio- 
lento  ed  inaspettato. 

Non  lardò  mollo  il  ministro  a  paleeareal  pubblico  que« 
sto  motivo,  non  tanto  per  giustificare  la  condotta  del  re, 

3uanto  per  liberare  sÒ  stesso  dàlie  infinite  mormorasioni 
i  tutto  il  popolo.  Questo  vedendo  continuamenle  ordini 
df  caìrcerasioni  e  di  esilii  dati  in  quel  tempo  dalla  segre- 
teria di  stato ,  non  gli  attribuiva  ^ià  all'  indole  dolce  e 
pacifica  ilei  monarca,  ma  allo  spirilo  torbido  e  riconosciu- 
to già  per  crudele  del  segretario  di  stato.  Distese  Gàrva- 
(lifl  dunque,  e  pubblicò  colle  slampe  una  scrittura ,  a  cui 
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diede  il  lilolo  seguente  :  €  Relazione  al)brcviata  degli  ul- 
timi fatti  e  delle  procedure  dei  gesuiti  in  Portogallo  ,  e 
degli  intrighi  maechinati  da  essi  nella  corte  di  Lisbona  j; 
e  por  conciliarle  Fede,  soggiungeva  essere  stata  estratla 
dai  documenti  auleolici  che  si  conservavano  nella  segre- 
leria  di  slato. 

Con  quel  libello  infamatorio  credette  Carvaglio  di  giù- 
sii  Picare  la  sua  condotta  e  di  far  cessare  Io  mormorazioni 
del  popolo;  ma  s'ingannò,  poiché  ne  ciò  che  scrisse  con- 
tro i  gesuiti  di; America,  nò  ciò  che  fece  contro  quei  di  •> 
Europa,  privandoli  dell*  uffizio  di  confessori  alla  corle, 
e  proit>endo  a  tutti  gli  individui  dell' istituto  di  accostarsi 
al  palazzo^  fu  i)cn  ricevuto  dal  pubblico,  anzi  fu  general- 
mente biasimato  e  riprovato.  Continui  cran  quindi  i  la- 
menti sulla  ingiustizia  praticata  contro  persone  tanto  be- 
pcmcrite  della  religione  e  dello  stato,  ea  ognuno  temeva 
di  sperimentare  in  sèqiicl  despotismo  usalo  con  gli  altri. 
Non  essendo  occulti  a  Carvaglio  simili  lamenti,  per  fi- 
nirli una  volta,  consigliò  il  rea  fare  un  decreto,  nel  qual 
si  dichiarassero  rei  di  lesa  maestà ,  e  come  tali  fossero 
quindi  puniti  tutti  coloro  che  sparlassero  della  condotta 
dei  ministri  del  gabinetto ,  essendo  eglino  l'organo  per 
•cui  i  sovrani  palesano  le  loro  inlenzioni.  L' iolìmaziono 
di  questo  delitto  di  lesa  maestà  incusse  tal  timore  negli 
animi  dì  (ulti ,  che  nè  i  padri  si  fidavano  dei  tigli ,  ne  i 
figli  dei  padri,  nè  i  mariti  delle  mogli,  non  che  gli  amici 
ed  i  parenti  dei  comuni  parenti  ed  amici. 

Oltre  di  ciòaospettando  il  favorito  ministro  che  le  mor- 
noniti'oni,  che  facevansi  contro  di  lui,  procedessero  dai 
gesuiti  maltraltati  da  lui  seosa  alcuna  riserva  nella  sua 
relazione  aòàremata,  pens2^ebe  per  giustificare  sèstes^ 
so  ed  abbattere  tutta  ad  uo  colpo  la  buona  opinione  in  cui 
era  universalmente  la  compagnia  in  quel  regno, il  messo 
pib  sicnro  ed  efficace  era  di  ricorrere  airaotorìtà  pontifi* 
sia,  otienendo  un  breve  di  rìforma  per  quella  società,  non 
.solamenle  nel  re^no  di  Portogallo ,  ma  ancora  tu  tatti  i 
auoi  dominii  fuon  di  Europa,  poiché  in  tal  modo  il  pub^ 
blico  rimarrebbe  persnasodella  giustisiacon  cui  avea  egli 
operato. 

Avea  già  Garvaglio  folto  1*  im]iiego  di  ministro  pièni- 
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potenziario  in  Roma  al  cavaliere  Antonio  di  Andrade  Fre* 
yre  Enscrrahodcs,  ed  aveavi  surrogalo  il  comraenda(orc 
Francesco  di  Almada  e  ì\l(^ndi)za  suo  cugino  e  però  di- 
spostissimo,non  meno  che  Tallro  fralello  ^ovcrnalore  del 
Perù,  ad  eseguire  tutto  ciò  ch'egli  macchinava  in  discre- 
dilo e  rovina  dei  gesuiti.  Scrisse  dunque  al  ministro  pie- 
nipolenziario  residente  in  Roma  che  domandasse  una 
udienza  parlicolarea!  papa,  nella  quale  gh'  presentasse  la 
re/azione  abbreviala  ;  pregando  sua  Sanhlà  di  operano 
quei  mezzi  che  credesse  più  opportuni ,  por  far  cessare 
gli  abusi,  gli  eccessi  edidclilli  che  giornalmenlcsi  com- 
nieltevano  dai  padri  della  Compagnia  nelle  provincie  sog- 
gcllc  al  Porlogalloi  c  ridurli  alla  loro  saola  e  prirailiva 
osservanza. 

La  lettera  di  Carvagìio  al  ministro  di  Afmada  giunse 
in  Roma  nei  momcnii  in  cui  Benedello  XIV  era  quasi 
prossimo  alla  morie.  Ma  l'odio  dtl  card.  Passionei  segre- 
tario dei  brevi  conlra  i  Gesuiti,  e  i  maneggi  pressaDti  e 
solleciti  dcirAImnda  ollenocro  facilmente,  che  il  pontefi- 
ce si  inducesse  alla  spedizione  del  breve  ricercato  ,  non 
tonto  perchè  credesse  essere  necessaria  la  riforma  di  quei 
religiosi,  quanta  perchè  non  toIcys  lasciare  alla  sua  mor* 
le,  che  già  credeva  viciDa,  una  rottura  tra  la  corto  di  Por» 
togallo  e  la  santa  Sede. 

Fu  dunque  sleso  il  Bre?e  e  fu  diretto  al  cardinale  Frati- 
(^co  Saldagoa  nominalo  già  da  Garraglio  aironorìfico 
impiego  di  visilalore  e  di  riformatore  della  compagnia 
di  Gesù  in  lutti  i  dominii  Portoghesi.  Insieme  col  breve 
'  mandò  il  papa  a  quel  cardinale  una  lettera  istruttiva, 
dalla  quale  si  poteva  conoscere  che  lo  stesso  pooleGee  non 
prestaTa  tutta  la  fede  alle  relazioni,  risguardaoti  le  colpe 
dei  Gesuiti,  c  Venerabile  fratello,  scrive  Benedetto  XlV 
al  suddetto  cardinale,  le  replicale  istante  fatteci  da  ootesta 
corte  di  Portogallo,  che  certamente  sono  poco  favorevoli 
ai  Gesuiti,  ci  hanno  costretto ,  dopo  m  maturo  esame  su 
le  proposte  materie,  a  concederle  le  facoltà  necessarie, 
per  rimediare,  quando  ne  sia  bisogno,  a  tutti  quei  di« 
sordini  ed  abusi  che  io  qualche  maniera  possono  alterare 
recclesiastica  disciplina,  e  (rovansi  iolrodotti ,  comesi 
suppone  I  Dell'osservanza  di  quel  santo  istituto  che  ha  da- 
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to  tanti  uomini  illustri  alla  Chiesa,  la  cui  verità  aoa  du« 
Lilarono  di  confcrruare  col  proprio  lor  sangue. 

1  Ma  porche  Io  spirilo  della  Chiesa  e  slato  e  sar<\  sempre 
di  moderazione  e  di  esempio  di  uua  porfella  carità,  nello 
stesso  tempo  che  concede  armi  per  casli.i;are  i  rihclli,  vuol 
parimcnie  che  si  schivino  qiic«^li  scandalosi  rum  )ri  cho  • 
ad  altro  non  servono  ordinariaiiK^n'o,  se  non  che  a  far  na- 
scere maggioii  discoi  tlic  e  contusitmi.  Noi  sopradullo cho 
ahhiamo  sempre  amata  la  pace  e  la  tratuiuillilà  di  cote- 
sti rei; ni ,  e  parlicolarmenle  iu  ciò  che  riguarda  la  reli- 
gioneediscipliiia  ecclesiastica, dosi(lcri<imo principalmen- 
le  che  nella  visita  e  rifoima  che  il  canlimle  avrà  da  fa- 
re, segua  la  sfraila  della  dolcezza  c  della  honignità,  mas- 
simameule  Iraltanilosi  di  una  religione  ch'è  siala  sempre 
di  somma  cdilìcazionc  a  tutto  il  moudo  ;  poiché,  proce- 
deudosi  diversamente,  si  arriverebbe  a  scemare  quel  buon 
concetto  che  la  medesima  siuora  con  taata  diligenza  si  ha 
meritamente  acquistato. 

I  INon  vogliamo  però  che  il  cardinale,  per  riguardo 
a  ciò  che  ahhiamo  detto,  chiuda  gli  occhi  e  lasci  passar 
cerli  abusi  benché  piccioh*,  i  quali  noo  sradicali  potreb- 
bero produrre  gravi  sconcerti  ia  quel  regolare  istituto,  e 
rendere  inutili  le  facoltà  che  a  questo  fine  gli  abbiamo 
concesso  :  Abhiam  molivi  da  sperare  dalla  prudente  con- 
dotta di  lei  quel  bene  ,  che  avanti  gli  occhi  avevamo, 
quando  ci  siamo  mossi  a  spedire  il  Breve  facoltativo ,  e 
lo  sle<so  bene  parimente  sopra  il  re  fedelissimo  che  ci  ha 
proposta  la  persona  di  lei. 

I  Bramiamo  pertanto  che,  dovunque  visìlerà  p?r^©nal* 
mente  le  case  ei  collegi  dulia  compagnia  di  Gesù,  cerchi 
in  primo  luogo  di  ben  conoscere,  se  sieno  veri  o  no,  gli 
abusi  e  delilli  imputali  ai  detti  religiosi;  poiché  sebbene 
ci  diano  a  credere  che  i  ragguagli  pervenutici  siano  veri, 
Dond imene  richiede  la  prudenza  che  se  ne  dubiti,  e  che  il 
cardinale  cerchi  di  operar  sempre  il  meglio,  come  il  più 
informalo  delle  lagnanze  e  dei  lamenti  che  si  fanno  da 
coiesla  corte  coulra  i  Gesuiti.  Per  questo  fine  non  le  rin- 
cresca di  ragguagliarci  distintamente  di  lutto,  acciocché 
possiamo  andare  d'accordo  nell'applicazione  dei  rimedi, 
e  procedere  secondo  le  regole  slabilite  dai  t>acri  caqouì. 
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)  In  ciò  clic  riguarda  la  negoziazione. cì)c,  come  si  dice, 
csercilano  colesti  religiosi  della  com|)agnia  con  non  poco 
scandalo  dei  buoni,  e  che  ccrtimeole  disdice  ai  ministri 
di  Dio,  il  cardinale  adoperi  ogni  premura  e  diligenza  pos- 
sibile per  iscoprire  quali  e  quanti  sono  i  supposti  capi  di 
negoziazione,  e  se  convengono  o  no;  come  anche,  se  per 
motivo  di  quelli  si  ritrova  alterala  la  disciplina  ecclesia- 
stica, e  ne  formi  poi  un  giusto  processo  da  inviare  a  noi. 
Vogliamo  in  oltre  che  si  proceda  a  castigare  i  delinquenti 
colle  pene  che  prescrivono  i sacri  canoni  edeltano  la  pru- 
denza e  carità  cristiana,  pregandola  che  su  questo  punto 
non  diaorecchioa  persone  che  possono  dare  consigli  per- 
niciosi e  procedenti  da  qualche  privala  passione ,  anw 
bramiamo  mollo  di  cuore  che  il  tulio  si  eseguisca  segre- 
tamente, quanto  sarà  possibile,  por  non  dar  materia  ai 
cattivi,  onde  escano  scandali  maggiori. 

»  Sopra  lutto  abbia  il  cardinale  grande  avvertenza  su 
la  scclla  delle  persone  che  avrà  da  delegare  per  lasoprad- 
delta  visita  e  riforma,  sì  in  colesti  regni  di  Portogallo  e 
di  Algarvo,  come  nei  dominii  ollramarioi,  cioè  badi  be- 
ne, che  sicno  persone  di  buon  concello ,  imparziali ,  di- 
sinteressate, non  curanti  i  rispelli  umani ,  e  soprattutto 
fornite  di  carila  cristiana  così  necessaria  in  simili  casi; 
che  non  procedano  con  sommo  rigore ,  ne  con  somma 
dolcezza,  perchè  allrimenle  in  vece  di  riformare  e  ridur- 
re i  religiosi  delinquenti  all'osservanza  del  loro  istituto, 
potrebbero  cagionare  maggiori  scandali  e  abusi  con  pre- 
iudizio  della  ecclesiastica  disciplina  e  del  maggior  bene 
elle  anime.  Potrà  pure  il  cardinale  comandare  ai  sud- 
dclli  delegati  che  lo  ragguaglino  di  quanto  avrnn  trova- 
lo, veduto  e  sentilo,  che  sia  pregiudizievole  alla  regolare 
osservanza,  e  contrario  alla  intenzione  del  santo  fonda- 
tore della  compagnia  ;  acciocché  il  cardinale  sia  istruito 
di  lutto.  Speriamo  che  il  suo  zelo  per  la  religione  ,  pel 
decoro  della  santa  Sede  e  per  la  quiete  e  pace  di  cotesti 
regni  e  dominii  sarà  eguale  al  nostro,  e  armalo  di  questo 
procederà  in  maniera  che  si  vedano  cessare  i  disordi- 
ni introdotti,  come  si  dice,  fra  i  religiosi  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Non  lasceremo  inlanlo  di  raccomandarhi 
al  Signoro  ;  acciucchc  culla  divina  sua  grazia  si  degni 
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astisterla  in  un'opera  così  santa  e  così  importante  t. 

(ìià  il  breve  unitamente  alia  ponliGzia  lettera  per  la 
visita  e  perla  riforma  dei  gesuiti  era  partito  da  Homi. 
Benedetto  più  che  da^li  anni  era  da  una  iun^a  e  penosa 
malattia  travagliato.  1  dolori  acerbi  però,  che  egli  soffc- 
riva,  noi  distraevano  punto  dalle  gravi  ed  eminenti  fuo*- 
zioni  del  suo  stato.  Pochi  giorni  prima  di  morire»  benché 
estenuatissimo  di  forze,  scrisse  di  proprio  pugno,  polen- 
do  servirsi  dell  altrui  ministero,  una  saggia  e  dotta  lette- 
ra airarci vescovo  di  Goa  sugi*  impedimenti  dei  malrima" 
nio,  e  sopra  alcuni  sullerfugi  adottali  in  quei  riraotis:)imì 
paesi  per  eludere  i  dtmU  del  eoocilìo  di  Trento.  Nel 
momeolo  tteno  di  ricevere  il  sacro  Viatico  per  iacam- 
minarsi  alPalIra  vita,  coorermò  qoaiito  era  stato  determi- 
nalo dopo  maturi  esaoni  dalla  sacra  congrcgasiooe  e  dai 
coosullorì  riffoafdo  alle  eroiche  viriti  del  venerabile  Fran« 
cesoo  di  Girolamo  della  compagnia  di  Gesb ,  implorando 
io  una  causa  di  lanla  imporlaosa  il  padre  dei  lami  ooila» 
mente  ai  cardinali  Tamborino  e  Cavatchini  ed  al  promo* 
tor  della  fede  Veterani.  Fioalmenle ,  dopo  diciotlo  mesi 
di  tormeoli  con  somma  pazienza  sofferli»  assalilo  da  una 
febbre  gagliardissima  accompagnala  da  coovolsioni,  ai  S. 
del  mese  di  maggio  175&,  con  sentimenti  di  eroici  ras* 
segnaziooe  rese  ranima  a  Dio,  ia  elà  di  83  anni,  un  me* 
se  e  Ire  giorni,  e  dopo  dieciassetle  anni ,  otto  mesi  e  se- 
dici giorni  di  pontificalo. 

Pieno  dello  spirilo  di  Dio,  quanto  Aronne ,  Samuele  a 
Giojada  in  totlo  ciò  che  risgoarda  ilSanloario»  impegna- 
to nei  veri  interessi  del  soo  popolo,  quanto  Mosè,  Gedeo- 
ne ed  Ezechia,  tatto  il  corso  del  pontificato  di  Benedett(v 
fu  una  serie  di  azioni  illustri  e  memorande.^  Nel  periodo 
di  questa  storia  ne  abbiam  segnalo  i  principali  avveni* 
menti;  ma  siccome  in  questo  papa  tutto  è  prezioso  e  mar- 
chiato al  conio  dei  più  illnstri  pontefici,  om  non  possia- 
mo dispensarci  dai  raccogliere  in  hreve  (guanto  egli  ha 
lopcrato  in  Roma  In  queste  due  dilferentissime  quaRtà. 

Oltre  le  immense  spese  da  lui  falte,  airoccasìone  del-- 
Fanoo  santo,  nel  riparare  ed  abhellire  le  basiliche  di  Ro- 
ma, ed  altri  edilìzi  dedicati  al  culto  divino,  consacrava 
tulle  le  chiese  che  mancaTano  di  questa  sacca  decoraaio^ 


LIBBO 


Wf-ed  l'mponefa  le  mani  mi  tolti  qodli  die,  dal  noerdi»* 
sio  passando  airepiscopato,  trovafaoiia  RonNuNoomaa- 
cava  opni  giorno  d  i  portarsi  airadorazione  pubblica  del 
saolissimo  SacrameolOy  e  la  sua  comparsa  accresceva  il 
numero  dei  divoli  adoratori.  Ogni  giorno,  ma  prìocipat* 
mente  il  lunedì,  raduoavaosi  nel  vaticano,  nel  quirinale, 
ed  anche  a  castcl  Gaodolfo  gli  uomini  piò  dotti  ed  erodili 
di  Roma  e  forestieri,  proponendosi  a  vicenda  e  risolveo* 
dosi  quistioni  su  la  storia  ecclesiastica  »  su  i  concliii  e  sa 
la  liturgia.  Beatitìoò  i  venerabili  Alessandro  Sauli,  Giro- 
lamo ftliani,  Giuseppe  Calasanzio,  Giuseppe  da Copertino, 
e  Giovanna  Francesca  Fremiut  da  Glianlal.  Santificò  pa<t 
rimenlc  il  beato  Fedele  da  Simaringa,  Camillo  de  Lellis, 
Pietro  Regalalo,  Giuseppe  da  Leonessa  e  CaKerina  Ricci. 
Approvò  il  pubblico  cullo  ad  tmmc?rìoraòi/i  presiaio  aWa 
beata  Giovanna  di  Valois,  regina  diFrancia  e  fundairice 
deirordino  della  santissima  Annunziata,  quello  del  beato 
Niccolò  Albergati  certosino  vescovo  di  Bologna  e  cardi- 
nale, e  quello  pure  del  beato  Benedetto  da  s.  Filadelfio» 
laico  professo  dei  minori  riformati  di  s.  Francesco,  detto 
Tolgarmenle  il  santo  Nero^  percbèera  di  color  losco,  es- 
sendo nato  da  genitori  Elìnpi  condotti  schiavi  nell'  isola 
di  Sicilia*  Tra  le  aui^usle  funzioni  che  rendono  solenni  £ 

Itrimi  vesperi  della  festa  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo  vol- 
e  clie  avesse  luogo  la  benedizione  dei  Pallii,ne  confermò 
il  rito,  e  volle  che  si  riponessero  sotto  Tal  laro  della  con* 
fessione  di  a.  Pietro.  Innalzò  allooore  di  basilica  patriar* 
cale  e  di  cappella  ponliGzia  il  tempio  di  Assisi,  ove  ripo- 
sa il  corpo  di  san  Francesco.  Non  diede  mai  nulla  ai  suoi 
nipoti  e  parenti,  e  quantunque  avesse  spesso  in  bocca  il 
rescritto  d'Innocenzo  XU  sul  nepotismo,  soleva  dire  le- 
pidamente, c  essere  necessario  per  lesalla  osservanza  del 
medesimo,  che  alcuni  papi  detraessero  dal  rescritto  ciò 
che  altri  papi  vi  avcano  aggiunto  largamente  j. 

Alle  soliccitudiui  sacerdotali  non  furono  punto  inferiori 
iu  Benedetto  le  cure  di  principe  temporale.  Diede  pcrlaii- 
to  una  nuova  forma  alla  congregazione  creila  da  Inno- 
cenzio  XII,  pel  governo  delia  cillà  di  Fermo  e  di  quel 
contado.  Uilorniòi  tribunali  della  curia  romana,  (issando 

i  iimitii  rautorilÀ  e  la  ^iuri^ìdiziuAC  di  tulli  i  giudici.  Pro* 
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Tide  al  goveroo  ddle  dtlà  e  dei  luoghi  del  domittio  eccle- 
eiasUco,  accadeado  la  morte  dei  respetlivi  governatori. 
•Riduase  i  frulli  dei  censi  contralti  dalle  oomuoilà  deilQ 
alalo  poolifizio  alle  regole  ed  alle  misure  della  giustizia. 
Quanto  a?ea  egli  fatto  riguardo  ai  giudici  civili»  fece  pu- 
re riguardo  ai  giudici  criminali,  dettando  ref^ledi  vera 
sapienza,  e  rìformandone  gli  abnsi.  Distinse  i  gradi  del- 
la citladinaosa  romana,  determinò  qual  essere  dovesse 
l'ordine  dei  nobili,  quale  il  loro  numero,  e  prescrisse  il 
metodo  da  doversi  osservare  in  occasione  di  farsi  nuo- 
ve aggregazioni.  Comandò  che  tra  le  provincic ,  le  cit* 
là  ed  I  luoghi  dello  stato  ponti  Ozio,  dovesse  esservi  un 
^bero  e  scambievole  commercio.  Eresse  nella  Sapìco- 
ca  di  Roma  due  nuove  cattedre,  cioè  di  chimica  e  di  ma- 
tematica. Perchò  la  ^ioventii  si  esercitasse  nella  pitto- 
ra  e  nella  scultura,  istituì  una  scuola  pubblica  ,  ovve- 
ro un'accademia  in  Campidoglio  fissando  un'annua  ett« 
Irata  per  le  spese  necessarie.  Ampliò  Tospitale  di  s.  Spi- 
'  rito,  aggiungendovi  un  mngninco  cemeterio.  Fece  di- 
aotterrare  l'obelisco  di  Campo  Marzo,  chiamato  mal  a 
proposito  obelisco  di  Sesoslri^  che  attualmente  si  vede 
rollo  io  nove  pezzi  in  una  corte  posteriore  di  S.Lorenzo 
in  Lucioa.  Ad  esempio  di  Clemente  Xli  suo  predecessore 
arricchì  la  biblioteca  vaticana,  ed  accrebbe  il  numero  del- 
le statue,  dei  bassi  rilievi  e  delle  altre  antichità  del  Cam- 
pidoglio. Minacciaodo  rovinala  gran  cupola  di  s.  Pietro, 
cliiamò  da  Padova  il  marchese  Poleai ,  liberando  Roma 
dallo  spavento  e  assicurando  il  principal  fregio  al  primo 
tempio  dell'universo. 

Noi  sin  dal  principio  del  primo  tomo  di  questa  nostra 
continuazione  abbiam  fatta  osservare  la  somma  differen- 
za che  passa  tra  qualunque  principe  della  terra  ed  oa 
pontefice  romano,  in  Benedetto  XIV  la  si  vide  compro- 
vata questa  differenza.  Il  suo  non  ooolto  breve  pontifica- 
lo ,  ma  più  di  lutto  la  sua  dottrina  e  Tapostolica  sua  vigi- 
lanza gli  diedero  ogni  momento  splendide  occasioni  di 
far  vedere  quanto  per  la  moltiplicilà  delle  cure,  perla 
aublimilà  degli  oggclll ,  per  la  responsabili  là  a  cui  Ire- 
vansi  esposti,  i  Leoni  ed  i  Gregovii  sono  infinitamente  di 
iopra  dei  liti  e  d^li  Angusti. 
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Portando  dunque  Benedetto  il  vigile  e  paterno  su<y 
sguardo  su  i  regni  e  su  le  provìncie  dell'Oriente,  prò* 
scrisse  nuovamente  i  riti  Malabarici  e  Chinesi,  sedò  alcu- 
ne dissensioni  nate  nel  regno  della  Cocinchina,  e  spedi 
missionari  ai  re  di  Balgao  e  di  Billià  nel  gran  Tibet,  che 
aveanlo  con  loro  lettere  pregalo  di  mandar  colà  uo^iini 
apostolici  per  ispargervi  la  luce  dell'evangelica  verità. 
Comandò  ai  Siri  ed  agli  Armeni  di  osservare  il  loro  pro- 
prio rito  celebrando  nelle  chiese  latine,  ed  insinuò  ai  mis- 
sionari in  quelle  contrade,  che  nel  rimettere  nel  seno  del- 
la romana  Chiesa  i  Greci  e  gli  Orientali,  facessero  ad  essi 
rinunziare  all'errore  ed  allo  scisma,  ma  non  ai  riti  già 
approvali.  Concesse  l'indulto  ai  Cofli  cattolici  di  riceve- 
re la  confermazione  dal  prefetto  di  quelle  missioni.  Pro- 
mulgò sapientissimi  decreti  su  i  rili  dei  Greci  Melchili, 
su  la  giurisdizione  di  quel  patriarcato  o  dei  vescovi  re- 
spcltivi,  su  quei  monaci  e  su  quelle  religiose.  Confermò 
il  sinodo  tenuto  al  monte  Libano  nel  ly^G,  ed  essendosi 
falla  dai  vescovi  di  quella  nazione  l'elezione  di  due  pa- 
triarchi maroniti,  la  annullò,  e  dopo  avere  riservalo  alla 
santa  Sede  il  provvedervi,  elesse  patriarca  della  Chiesa 
di  Antiochia  Simeone  Evodio  Asseman  arcivescovo  di 
Damasco.  Al  guardiano  prò  tempore  del  santo  Sepolcro 
concesse,  in  assenza  di  vescovi  di  ri  lo  latino,  la  facoltà  dì 
araminiblrare  il  sacramento  della  cresima,  essendone  già 
slato  bcoeJetlo  il  sacro  olio  da  un  prelato  cattolico.  Die- 
de al  vescovo  di  Gerusalemme  di  rito  coflo  un'ampia  giu- 
risdizione su  tutti  gli  tlgizii  ed  altri  Cofli  diesi  convertis- 
sero alla  Chiesa  cattolica,  qualunque  fosse  la  diocesi  a  cui 
appartenessero. 

Rivolgendo  poi  rocchio  ad  altra  parte  ,  comandò  alle 
monache  di  Portogallo  ed  Aigarve  che  arcano  profes- 
sala rigorosa  clausura  ,  e  che  viveano  fuori  dei  loro 
conventi ,  di  dover  ritornarvi  c  di  non  potervi  mai  più 
uscire.  Concesse  ai  regni  di  Castiglia  e  di  Ijoone  di  man- 
giar carni  il  gabbalo  ,  ed  all'arcivescovo  di  s.  Domingo 
con  una  dotta  lettera  rispose  ,  se  i  figli  nati  di  adultorio 
potessero  legittimarsi  per  matrimonio  susseguente.  Fis- 
sò le  regole  ohe  doveauo  osservare  in  Inghilterra  i  vicari 
apostolici  ed  i  missionari  raccomaadaudo  caldamente 
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agli  uni  e  agli  aliri  runione  per  la  qiiioJc  della  Giiicsa 
catlolica  romana.  UaccoiuaNdò  ai  vescovi  d'Irlanda  di 
risedere  nelle  loro  diocesi.  Ammonì  gravemente  i  vesco- 
vi di  Polonia  di  procedere  con  tutte  le  maggiori  cautele 
nello  sciogliere  i  matrimoni,  e  in  unacaciclica  diretta  a 
quei  prelati  mostrò  loro  quali  sono  le  cose  proibite  agli 
Ebrei  che  abitano  nelle  città  e  nei  luoghi  stessi  che  sono 
abitati  dai  cristiani.  Pubblicò  un*istruz;one  sopra  i  dabbii 
risguardaali  i  matrimoni  contratti  oda  cootrarsi  iaOlao* 
da  e  nei  Paesi  Bassi.  Scrisse  oaa  celebre  ieUera  al  meo* 
wo  di  Aagosta  tu  le  necessarie  cautele  nei  processi  diaaii- 
•  tità  dei  servi  di  Dio,  e  sopra  molte  superstizìoai.Coafer* 
mò  ruoionedi  tatti  i  monasteri  deirordineBastliauo  sotto 
mi  solo  proto-archimaadrita ,  raccomandando  ai  vescovi 
roteai  di  ridarre  quei  monaci  in  Russia  i  ia  Litnanìa  ed 
in  Polonia  sotto  aaa  solacongregasiooe  composta  di  duo 
provincie.  Comandò  a  tatti  gli  ecclesiastici  di  rito  slavo* 
latino  di  ritenere  nelle  messe  e  negli  affizii  divini  l'idio* 
ma  slavo  letterale  scritto  coi  caratteri  gerolimiaoi,  Tacen- 
do oso  però  dei  messali  e  dei  breviari  stampati  dalla  sa- 
cra congregazione  di  propaganda. 

Non  furonogià  questesole  provvidenze  risguardaoti  re* 
gn!,proviaci*e»aazioni  o  chiese  particolari  che  occuparooo 
n  suo  glorioso  pontificato,  ma  la  sacerdotal  soa  soUeci  lodine 
e  la  profoadasaa  sapienza  si  estesero  sopra  nnatnfiaitàdi 
oggetti  tutti  di  vantagg  io  e  di  decoro  pel  cristiaoesimo.Cre^ 
oaa  congregazione  particolare  su  quelli  che  doveano  es- 
sere promossi  alla  dignità  vescovile  »  onde  ,  per  auaoto 
fosse  possibile,  non  venisse  affidala  la  cara  delle  Chiese , 
se  non  a  persone  dotate  d'integrità  di  costami ,  di  sacra 
dottrina  ,  di  perizia  delle  cose  ecclesiastiche ,  di  zelo  per 
la  casa  di  Dio  e  per  la  salute  delle  anime.  Alla  congre» 
gazione  poi  dei  cardinali  interpreti  del  concilio  di  Tren- 
to aggiunse  una  congregazione  particolare  di  altri  prelati 
per  sipevere  ed  esamioarele  relazioni  dei  vescovi  e  d^li 
abati  su  lo  stalo  delle  loro  chiese.  Proibì  qualaoque  sorte 
di  commercio  ngli  ecclesiastici ,  anche  sotto  il  nome  di 
qualche  laico,  faceudo  però  alcuneeccezioniin  una  dotta 
costituzione.  Tolse  i  gravissimiabosi  iolrodotti,neiro8ser- 
vauza  del  digiuno  quadragcsimale.ftinaovòle  pene  con- 
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Irò  i  confessori  che  sollecilano  ad  lurpia  i  pcnitenli,  con 
l'obbligo  di  doversi  denunziare  delli  confessori  ;  ed  in 
questa  occasione  lo;^lie  ai  sacerdoli  la  facoltà  di  aniinini- 
strare  il  sacramento  della  ()cuilenza  ai  loro  compiici  nei 
peccali  contro  la  casliià.  Interdisse  i  mercimoni  dcll'elc- 
mosina  dello  messe  sotto  pena  delle  censure,  riservandone 
J'assolnzionc  al  pontelìce  romano.  Prescrisse  i  f^iudizii 
delle  cause  matrimoniali, dclcrniinandonc  i  giudici,  l'or- 
dine e  la  forma,  e  riguardo  ai  matrimoni  occulti,  mostrò 
come  e  a  chi  possano  pormoKersi,  con  quali  cautele  cele- 
brarsi e  rci^'strarsi,  e  linalmenle  in  qua!  maniera  si  dcb- 
La  provvedere  alla  educazione  ed  airindcnnilà  della  pro- 
Je.  Diede  utilissimi  avvisi  ai  vescovi  circa  il  modo  d'in- 
segnare la  dottrina  cristiana  al  pojmlo,  e  come  convenga 
provvedere  in  ciò  al  bisogno  dc^i  fedeli.  AIToccasione  di 
confermare  i  privilegi  e  le  esenzioni  della  santa  casa  di 
Loreto,  ridusse  in  un  conqìcudio  le  risoluzioni  ai  dubbii 
cil  alle  controversie  giurisdizionali.  Stabili  che  negli  ec- 
clesiastici risiede  l'autorità  di  j)rcscrivL're  lo  focmole  del- 
Jc  preghiere  publdiclie  e  d'inlimirle.  Avendo  ridotto  i 
giorni  di  festa  nel  regno  di  Polonia,  in  quello  di  INapoli, 
etl  altrove  ad  un  minor  numero  ,  ed  essendosi  in  questo 
incontro  scritto  (nollissinio  e  in  favore  e  contro  questa  ri- 
duzione, proibì  con  una  sua  bolla  lo  scrivere  su  (al  pro- 
posito nò  in  un  senso  ,  nè  nell'altro.  Prevenne  gli  abusi 
«ella  spedizione  della  rinunzia  dei  benefizii ,  abusi  intro- 
dotti per  eludere  la  costituzione  di  Gregorio  XIII.  Dicdo 
ottime  prescrizioni  su  la  residenza  dei  vescovi.  In  una  let- 
tera diretta  ai  vescovi  d  llalia  pose  un  freno  alle  usure. 
Vietò  i  mercati  nei  giorni  di  festa,  mostrando  come,  sotto 
alcune  condizioni  ,  potessero  l^llerarsi  \q  fiere.  Prescris- 
se l'ordine  da  osservarsi  circa  la  nullità  della  professione 
regolare.  Rispose  a  molli  dubbii  nati  su  Timuìunità  ec- 
clesiastica dopo  le  costituzioni  di  Benedetto XI 11  e  di  Cle- 
mente XH,  dando  alcune  prescrizioni  su  l'eslrarro  i  rei 
soggetti  al  santo  ufGzio  che  fossero  ricorsi  ai  delti  luoghi 
immuni.  Gondaimò  e  proib'i  cinque  proposizioni  favore- 
voli all'abuso  dei  duelli ,  rinnovò  le  antiche  leggi  contro 
i  duellanti  ,  confermandole  con  nuove  pene. 

Dodici  giorni  dopo  la  morte  di  Beuedelto  ^  essendosi 
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renfluli  alla  sua  spoglia  mortale  i  consueti  onori  ,  ed 
alla  sua  anima  gli  ecclesiastici  suffragi ,  si  raccolsero  ia 
conclave  i  cardinali.  Fu  pacifica  e  tranquilla  Passomblea 
di  questi  anziani  d*Isrnclc  per  eleggervi  il  nuovo  Aronne. 
Sarebbe  stala  nnclio  di  brevissima  {lurala  ,  se  non  si  fos- 
sero aspellati  i  cardinali  di  ollramonlc.  Durò  cinquan- 
ta giorni  in  circa  ,  e  reiezione  noi  giorno  6  di  lu- 
glio 1758  cadde  sopra  il  cardinale  C  irio  Uczzonico  vene- 
ziano, vescovo  di  Padova.  Apprn:\  il  cardinal  primo  dia- 
cono dalla  solita  loggia  del  valicano  ne  diede  l'annunzio 
al  popolo,  si  vide  tutta  Roma  abbandonarsi  ai  trasporti 
della  gioia,  il  santo  padre  assunse  il  nome  di  Clemen- 
te XIII,  e  fin  dal  primo  momento  incominciò  ad  esercitare 
alti  di  carila  generosa  verso  il  suo  popolo  ,  specialmente 
\erso  i  poveri,  facendo  nd  essi  distribuire  copiose  elemo- 
sine che  avea  seco  portale  a  Roma  dalla  sua  casa  ,  che 
già  distinguevasi  io  Veuczia  per  questa  virtù  veramea* 
te  cristiana. 

Era  il  novello  ponlefice  nato  in  Venezia  Fanno  1693 
eia  Giamba! lista  Uczzonico  e  da  Vittoria  Rarbarigo.  Il 
padre  era  morto  un  anno  prima  di  questo  glorioso  avve- 
nimento; aveva  però  la  sua  madre  riserbata  dalla  Prov- 
videnza a  vedere  sollevalo  il  suo  figlio  al  sommo  grado 
di  gloria. Fu  nella  sua  prima  etA  educato  in  Rologna  pres- 
so i  gesuiti  ,  ricevelle  in  Padova  la  laurea  dollurale,  pas- 
sò poi  a  Roma  neU  accadeinia  ecclesiastica  ,  ed  ebbe  per 
direttore  dei  suoi  studi  il  celebre  Giacopo  Lanfredini,  che 
fu  poi  cardinale.  *  ^  '  . 

Entrato  nella  prelatura  romana  ,  fu  da  Clemente  XI 
mandato  al  governo  di  Rieli,  india  quellodiFano.Àdem- 
pi  esaltamente  agli  obblighi  dei  suo  ministero  ,  e  succe- 
oula  la  morte  di  Clemente  XI ,  indi  quella  dlnnocen- 
lio  XIII»  fu  da  Benedetto  Xll!  chiamato  a  Roma  nel  1725  e 
messo  nella  congrega/ione  della  saera  consulta.  Quattro 
finoi  dopo  fa  eletto  uditore  di  Rota  per  la  Repubblica  di 
.Venezia.  Vi  sostenne  quel  luminoso  ed  i/nportantbsimo 
uBajpger  otto  anni,  e  nel  17^7  fu  dal  pontefice  Glemen- 
le^XHmiOtà^  porpora  ,  ed  impiegalo  nella 

pri  ncipall'ooDgregazioni  di  Homa.Rima8la  inlaoloyacan- 
te  la  sede  ruooff'ue  di  Pado? a  per  la  morte  avvenuta  di 
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monsignor  Giovanni  Minolo  Ollohoni  ,  fu  da  Bencde!- 
toXiV  nel  1743  prescelto  a  quella  Chiesa  il  cardinale  Car- 
lo Rczzonioo. 

Porlnlosi  alla  sua  diocesi  ,  si  proposo  per  modelli  da 
seguire  s.  Carlo  liorroineo  ed  il  venerahile  Gregorio  Bar- 
l)arigo,  ch'era  stalo  pure  vescovo  di  Pado\a.La  sua  casa 
era  del  vero  ecclesiastico.  Convinto  che  l'autori Iri  pasto- 
rale trac  tutto  il  suo  lustro  e  il  suo  ascendente  dalla  virtù 
«ola  e  non  dalla  pompa  esteriore  ,  divenne  egli  stesso  in 
1)reve  un  luminoso  modi'llo  da  seguirsi.  A  fronte  di  tiitic 
le  gravi  cure  che  davagli  conlinuamente  l'ampiezza  della 
città  e  della  diocesi  di  Padova  ,  non  tralasciò  giammai 
d'intervenire  in  quelle  chiese  dove  insegnavasi  la  dottrina 
cristiana,  e  seguendo  a  passo  a  passo  i  fanciulli  nelle  pro- 
cessioni destinale  per  questo  effello,  per  le  strade  e  per  la 
piazze,  vi  raccoglieva  i  piccoli  non  die  gli  adulti.  Non 
curandosi  delle  ricche  sue  rendile,  distribuì  il  suo  .'li  pc« 
verdi i ,  vegliò  per  l'educazione  onesta  di  molle  giovani 
adulle,  e  pel  riparo  di  molte  periclitanli  isliluì  a  proprie 
spese  conservatori  ed  altri  luoghi  privali  nella  diocesi , 
aomministrando  loro  i  necessari  provvedimenti. 

In  due  occasioni  principalmente  spiccò  la  pastoral  cu- 
ra e  Io  spirito  di  henefìcenza  del  cardinale  llezzonico. 
ISella  notte  precedente  alla  domenica  delle  Palme  del- 
l'anno 1749  si  sviluppò  un  terribile  incendio nolla chiesa 
<li  s.  Antonio.  La  violenza  e  la  rapidità  delle  fiamme  rai- 
nacciavfi  di  ridurre  in  cenere  quel  celcLerrimo  tem- 
pio. Tolta  la  città  era  in  tristezza  e  spavento.  Flsce  dalla 
sua  casa  il  vescovo,  si  porta  in  persona  sopra  il  luogo  , 
«nette  in  opera  le  sue  slesse  mani  per  portar  qualche  ri- 
medio alla  funesta  disgrazia,  ed  eccita  il  popolo  ad  imitar- 
lo. Tutto  ebbe  il  desiderato  effetto.  Il  suo  esempio  fu  se- 
guilo,e  Pincendio  restò  finalmente  esliulo.  Dopo  questo, 
sborsò  gravissima  somma  di  denaro  per  ridurre  quel  lem- 
pio  alla  primiera  magnificenza,  cqueslo secondo  eson)pio 
indusse  pure  gli  altri,  a  misura  delle  loro  proprie  forze, 
a  concorrere  in  questa  opera  di  pietà  e  di  religione. 

Otto  anni  dopo,  nel  giorno  17  agosto,  sull'ora  del  mez- 
zo giorno, si  trovò  Padova  in  unodiquei  terribili  momen- 
li,  quando  sembra  che  tutta  la  natura  ,  in  guerra  con  se 
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Stessa,  minacci  la  disiruzione  del  globo.  Un  ampio  velo 
tenebroso  cuopre  in  un  islanlc  (ulto  il  ciclo  e  poHa  una 
noKe  improvvisa.  Si  scatenano  i  vcnli  e  raccoltisi  in  un 
turbine  impetuosissimo  spiegano  la  loro  irresislibii  forza  su 
tulli  gli  oggelli  clic  oppongonsi  al  loro  corso.  Gli  alberi 
più  formi  ed  annosi  sono  svelti  dalle  serpeggianti  e  sot- 
terrale loro  radici,  e  volano  per  l'aria; gli  cdifizi  restano 
sema  telli  ;  crollano  le  fabbricbc  più  sode;  quella  super- 
La  sala,  di  cui  non  v'ò  la  maggioro  in  Europa,  e  spoglia- 
la HI  un  istante  da  quella  laslra  di  piombo  cbc  la  cuopre 
da  una  oslremilà  all'altra  ;  all'orrore,  al  fremito,  al  fra- 
gore ,  si  aggiunse  una  pioggia  veemente  che  impedisce 
ai  cilladiui  di  soccorrersi  a  vicenda. Il  cardinale  llezzoni- 
co ,  in  mezzo  a  fanlo  universaJespavento  e  pericolo,  nulla 
curando  la  dirotta  pioggia  ,  tulio  molle  e  grondante, 
entra  nella  cbicsa  catledrale,si  gella  ai  piedi  della  Beala 
Vergine  e  implora  il  suo  aiuto  pel  caro  suo  popolo.  Fu 
in  questo  atto  di  piclà  e  di  religione  ritrovalo  da'  suoi  sa- 
cerdoti ;  e  dopo  cessata  la  fiera  lempesla,  ricondotlo  alle 
sue  stanze,  ordinò  clic  fosse  celebrato  un  triduo  di  ringra- 
ziamento a  Dio,  per  la  preservazione,  fra  tante  roviuc , 
di  tutta  la  sua  greggia. 

La  nuova  dell'elezione  di  Clemente  Xlll ,  in  meno  di 
due  giorni, giunse  in  Venezia  nei  momento  cbe  era  rac- 
colto il  Senato.  Appena  ricevuto  il  dispaccio,  mandato- 
gli dallambasciadorc  Pielro  Correr  residente  in  Roma  , 
si  sciolse  il  congresso,  e  luUi  i  senatori  corsero  al  palaz- 
zo Rezzonico  per  alleslareil  loro  giubilo  alla  novella  pon- 
tifizia  famiglia.  Sparsasi  la  notizia  per  la  città  lutti  par- 
vero fuori  di  sè  stessi  per  l'esullanza  ,  ne  altro  udivansi 
cbc  voci  di  gioia.  IVel  giorno  seguenic  hi  slabililo  di  faro 
intorno  alla  piazza  di  san  Marco  una  solenne  processione 
por  rendere  grazie  a  sua  Divina  Maestà  ,  colfintervcnlo 
di  lulto  il  clero  secolare  e  regolare  ,  di  tulle  le  confrater- 
nite e  scuole  maggiori  ,  e  coll'accompagnamento  della 
serenissima  Signoria  e  di  moltissima  nobiltà,  il  fratello 
ed  il  nipote  del  papa  furono  creati  cavalieri  del/a  slola 
doro  ,  fregio  cbe  in  perpetuo  dovea  passare  nei  primo- 
geniti della  famiglia, ed  il  fratello  fu  inoltre  dal  maggior 
consiglio  dello  procuralor  di  s.  Marco.La  sontuosità  del- 
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10  fesle  corrispose  alla  grandezza  dclsoggello.  L'esempio 
della  capilale  fu  sognilo  dalle  altre  cillà  dello  siato  ,  ma 
fra  tulle  si  distinse  singolarmente  Padova.  L'insigne  ca- 
pilolo  di  quella  cillà,  che  conta  nel  numero  dei  suoi  ca- 
nonici tre  papi,  cioè  Eugenio  IV,  Paolo  II  ed  Alessan- 
dro Vili,  non  trascurò  mezzo  a'cuno  di  far  conoscere  la  sua 
^ioia  e  la  sua  riverenza  per  questo  altro  papa  che  era  sta- 
to suo  vescovo. 

Clenienle  XIII  scrisse  suhilo  una  lellera  a  suo  fratello  , 
che  mostra  veramente  il  caratlore  «inzi  Taiiima  di  questo 

Ronlefice.  c  Chi  l'avrchhe  credulo  ,  carissimo  Iratcllo  ? 
on  hanno  haslalo  le  mie  suppliche  e  le  mie  opposizioni 
per  liherarmi  dairincomprensil)ile  peso.  Io  sono  pieno  di 
confusione  avanti  Dio  e  avanti  gli  uomini;  esono  talmente 
fuor  di  me,  che  non  so  quello  pensi  nò  qu(?llo  io  faccia. 
Mi  raccomandi  al  Si:;norc,  por  che  se  mai  vi  fu  bisogno, 

11  tempo  è  questo.  Ella  conosce  le  mie  miserie,  die  se 
fossero  stale  conosciute  dagli  altri  ,  non  avrohbero  fallo 
ciò  che  lian  fallo.  Voglio  sperarla  opera  del  Signore, non 
avendo  io  punto  cooperalo  in  cosa  che  deve  essere  tutta 
sua, e  questa  sola  considerazione  è  quello  che  mi  conforta. 
Orazione  dunque, orazionei.  Non  pelea  per  certo  raccoman- 
d  irsi  Clcmonie  allo  orazioni  di  alcuno  ,  che  fossero  più 
fervide  c  più  c/Ticaci  di  quelle  di  suo  fialcllo.  Era  egli 
rcscinplarc  non  già  delle  xirlii  più  perfette  di  un  vero 
cristiano,  ma  era  la  idea  della  virlù  slessa.  Noi  non  esi- 
tiamo punto  di  asserire,  di  aver  conosciuto  pochi  eccle- 
siastici ,  che  polessero,  non  dico  superarlo,  ma  ncmmeu 
uguagliarlo  nei  senlimenti  della  pietà  più  pura  e  nelle 
praliclie  della  più  religiosa  divozione. 

Due  giorni  dopo  !a  sua  elezione  ,  scrisse  altresì  CIc- 
mcnle  una  lellera  alli  Kepuhhlica  di  Venezia.  Tra  gli 
olfo  papi  che  governarono  la  Chiesa  nel  secolo  decimo 
oliavo,  sci  furono  nativi  dello  slato  ponlifizio.e  duo  stra- 
nieri. Clemente  XIl  era  nato  a  Firenze,  e  Clemente  XIII 
a  Venezia.  Se  ne' primi  Jihri  di  (juesla  nostra  continua- 
zione ahbiam  riportatala  lettera  di  ClementeXII  al  gran- 
duca di  Firenze,  mollo  più  vuol  ragi(me,che  riportiamo 
quella  scritta  daClemenle  \.11I  allaUcpubldicadi  Venezia. 
«  Appena  innalzati ,  scrive  egli  ^  dalla  provvidenza  del 
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Signore,  senz  alcun  nìerilo  nostro,  in  tempi  tanto  miseri 
e  calamitoù  al  supremo  governo  della  Chiesa,  volgiamo 
il  pensiero  e  lo  sguardo  verso  vostra  Serenità  ,  come  de- 
gno-ed  illustre  capo  della  Repubblica,  cheabbiamo  sinora 
pel  nostro  nascimento  osservata  per  nostra  dilettissima 
madre,  e  che  ameremo  (la  qui  innanzi  pel  grado  in  cui 
starno  costituiti  di  padre  di  tulfi  fedeli,  come  nostra  dilet- 
tissima figlia, partecipandole  con  questa  lettera  scrìtta  di 
nostro  pugno,  questo  inaspettato  nostro  successo.  Siamo 
però  ricolmi  di  una  giusta  fiducia,  che  essendo  Ja  mede- 
sima interessala  a  procurare,clieil  nostro  governo  riesca 
a  lei  di  gloria  e  di  utilità  alla  Chiesa  ,  vorrà  assisterci 
ooll  eilicucia  delle  sue  oraiioni  e  colla  saviezza  dei  suoi 
consigli,  ed  incominciarne  ancora  a  felicitarne  i  prtoci'* 
pii  col  cooperare  al  rislahilim'cntodi  una  perfetta  unione 
con  questa  santa  Sede  ,  dandoci  il  tempo  ed  i  mezzi  dì 
poter  utilmente  travagliare,  come  erasi  già  incominciatu 
coi  nostro  predecessote.  Ne  porgiamo  a  questo  fine  a  mo- 
stra Serenità  le  più  fervorose  preghiere  ,  assicurandola  , 
che  come  ci  sarebbe  di  sommo  contento  che  la  nostra 
a  iiatissima  patria  desse  agli  altri  principi  cattolici  que- 
sto pio  e  generoso  esempìodi  filiale  deferenza  allo  giusto 
istanze-  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  cosi  darcl)l)e  ancora  a 
noi  il  motivò  di  approfillarci  maggiorcnenle  della  diiriii- 
là  ponti(iz'a  por  promuovere  le  sue  convenienze  c  pcritn- 
plurare  in  gra<lo  di  sommo  sacerdote  dal  dislributore  di 
ogni  l)cnc  a  vostra  Serenità,  alla  llopubhiica  od  alir  suoi 
d  nninii  ogni  incremento  di  gloria  e  di  felicità.  Intanto 
non  Iralasueronio  di  ringraziarla  della  parte  e  dell'inte- 
resso elio  il  cardinal  Delfino  ,  per  far  c(»s'i  grata  ,  come 
non  dubitiamo,  a  vostra  Serenità  ed  alla  Repubblica,  ha 
preso  insieme  col  suo  ambasciadure  per  la  nostra  esalta- 
zione ,  e  per  ultimo  le  diamo  coli  iati mo  del  nostro  cuore 
i apostolica  benedizione. 

A  questa  afuorosa  lotterà  del  ponteRce,  rispose  imme- 
dialaincrilo  la  Repubblica  con  la  lettera  seguente  r  a  L'as- 
sunzione di  voslra  Santilàal  som n)o pontificalo  è  un'ope- 
ra dello  spirito  del  Signore,  che  illuminando  le  monti 
del  sacro  collegio  ha  mossa  la  volontà  del  medesimo  a 
presceglierla,  oenediccndo  con  questo  graude  c  felica 
YoL.  XIY,  «3 
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successo  raspeliazionc  di  (ulta  la  cristianilà  ma  siogolar* 
iDCDle  ì  clesiderii  delia  Repubblica  nostra,  la  qaale  csul* 
la  nel  vedere  alzati  al  sommo  grado  di  comnn  padre  lei 
che  finora  cootraddistioae  qual  aoa  prediletto  rlgaarde» 
Tole  6glio. 

>  Non  poteva  soooedere  ua  bene  eos)  grande ,  senza 

ehe  in  lei  sì  unissero  quello  sublimi  virtù  le  quali  han- 
no interessata  la  mano  del  diviD  rimuneratore  a  collo- 
carla in  quelialtezza  ,  da  cui  a  benefizio  universale  di 
tutto  il  cristianesimo,  possa  render  comuni  le  sue  pater- 

ne  beneHcenze. 

>  È  heri  pertanto  giusla,  fra  la  consolazione  comune, 
Tesuilanza  singolare  che  prova  la  Repubblica  nosira  in 
occasione  di  cosi  fausto  avvcnirLenlo,  polche  singolari  o 
distinti  sono  gli  argomenti  di  doverne  sperare  per  le  co- 
se nostre  un  particolare  presidio  e  felicità. 

1  Piaccia  all'Altissimo  di  diflundere  sopra  la  Sanlllà  sua 
tutte  quelle  celesti  benedizioni  che  confluiscano  a  ren- 
dere, per  lungo  corso,  felice  e  glorioso  il  suo  ponti- 
ficato a  bcnedzio  universale,  e  per  singoiar  consolazio- 
ne di  noi  che  ne  abbiam  tanto  inicresse. 

»  Sono  questi  i  senlimenii  dettali  dalla  pienezza  degli 
animi  nostri ,  e  cbe  le  verranno  più  ampiamenle  esposti 
dalla  viva  voce  dell'ambasciador  nostro  cav.  Correr,  che 
mentre  sarà  per  esibirle  la  presente,  resta  ella  supplica- 
la di  udirlo  favorevolmente,  c  di  dare  allo  stesso,  in 
lutto  ciò  che  gli  occorresse  di  esporre,  quella  fede  che 
preslerebbe  a  noi  slessi  ,  i  qu;ili  con  filiale  veneraxiooe 
c'inchiniamo  al  bacio  dei  sanlissinii  piedi  i. 

Eransigiàda  lunijo  tempo  renduli  osservabili  gli  abu- 
si introdoUi  dai  suddili  di  ienlar  impetrazioni  da  Pioina, 
non  tulle  in  conformità  didle  leggi  della  Repubblica. 
Presentandosi  pertanto  i  rescritti  provenienti  da  lioma 
per  oltenere  la  loro  legittima  e  pubblica  adesione  dal 
governo,  e  conseguentemente  la  loro  esecuzione  ,  non 
venivano  licenziali  che  con  turbamento  della  pubblica  o 
privata  tranquillità.  Volendo  dunque  il  senato  prevenire 
i  disordini,  e  confermar  le  antiche  sue  leggi  suntuarie, 
fin  dair  anno  iy54.avea  creduto  di  pubblicare  un  decreto 
diviso  iu  selle  articoli  |  che  indirizzò  ai  suoi  governatori 
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delle  Provincie  mnrittime  e  lerreslri.  11  primo  di  detti  ar- 
ticoli riguardava  la  pubblicazione  delle  impetrazioni  pri- 
vale d^ioduigenze ,  noo  giÀ  per  impedire  la  libertà  dei 
ricorsi,  ma  perchè  avessero  da  precedere  attcsiati  dei  vc« 
scovi  diocesani  respettivi  a  moderazione  di  tali  ricerche; 
eccitandosi  i  suddelli  vescovi  a  aoQ  attestare  con  quella 
facilità  che  eccedesse  i  termini  convenienti.  Nel  secondo 
faceasi  sapere  ai  vescovi  che  noa  sarebbero  licenziati  quei 
rescritti ,  che  i  vescovi  possono  dare  da  sé  stessi  io  forza 
del  proprio j US  ordinario,  delle  canoniche  disposizioni 
o  di  privilegi.Gol  terzo  faceasi  noto  che  non  sareobero  li« 
cenziate  dispense  matrimoniali ,  se  non  si  facessero  nota 
avanti  d'impetrarsi.  Gol  quarto  venivano  vietati  ricorsi 
per  ottenere  riduzione  di  messe  dipendenti  da  disposizio* 
ni  testamentarie,  senza  previa  llceoza pubblica  ,  e  senza 
ascolto  degli  eredi  e  degf  interessati  nei  testamenti.  Il 
quinto  proibiva  ai  regolari  di  ottener  qualunque  altcra- 
ziono  da  quelle  regole  dei  loro  istituti  con  le  quali  furo- 
no accoltati  nel  dominio ,  senza  il  previo  permesso.  Gol 
sesto  vielavasi  a  qualunque  ecclesiastico  di  far  rinunzia 
di  benefizi!  ad faoorem^  fuorché  Io  prescrille  e  permes- 
se dai  concilii  e  dai  canoni ,  o  di  farle  uell.i  curia  roma- 
na ;  corno  pure  vielavansi  le  impetrazioni  di  coadiutoriQ 
atl  juluvain  sitccessionem  indolii  boncdzii.  Finalmente 
cliiudovasr  il  decreto  da  un  articolo  scllimo,  che  diceva: 
lu  qualunque  c  iso  avessero  dal  principato  ad  essore  con- 
cedule  le  proscrillc  licenze  d'impetrare  sopra  la  materia 
dei  prcdi'lti  sei  articoli,  non  doversi  ciò  lare  senza  le  pre* 
vie  atleslazioni  degli  ordinarii. 

Questo  decreto  dispiacque  a  Roma,  non  già  perchè, 
come  alcuni  maligni  dicevano  allora,  vomvano  a  sce- 
m  irsi  i  profitti  della  dataria ,  o  perchè  come  altri  anco- 
ra più  maligni  divulgavano  ,  fosse  questo  un  trailo  ven- 
dicativo dei  Veneziani  perla  soppressione  del  patriarca- 
to di  Aquileja  ;  ma  perchè  veramente  ,  in  alcune  parti, 
venivasi  ad  offendere  l'aulorilà  ponlifizia.  Fiochi^  visse 
Benedetto  XIV  l'alfire  stelle  in  maneggio;  il  senato  fece 
osservare  il  suo  decreto,  e  solo  negli  ultimi  mesi  ne  ave^ 
va  sospesa  lesccuzionc.  Assunto  Clemente  XIII  a!  ponli- 
iicatoia  liepubblica  di  Venezia  sospese  tosto  per  allii 
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quadro  mesi  il  suo  decreto.  A  tale  notizia  scrisse  il  papa 
alla  Repubblica  il  breve  seguente  : 

i  Fin  dalla  prima  udienza  die  abbiamo  dato  al  cav. 
Correr  ambasciadore  di  vostra  Serenità  udimmo  con  mol- 
to piacere  e  con  o^ni  scnlimcnlo  di  riconoscenza  le  tan- 
te dimostrazioni  dellcsullan/a  clic  la  Repubblica  tutta 
nvea  date  per  la  nostra  esaltazione  al  ponlificalo.  C(im- 
inendiamu  nelle  sacre  funzioni  qiulla  insigne  pietà  colla 
quale  furono  date  lodi  a  Dio  del  felice  successo,  per  olle- 
nerci  allre^i  da  lui  la  continuazione  delle  sue  misericor- 
die. Ammiriamo  parimente  la  reale  splendidezza  nelle 
sontuose  e  magnibcbe  feste,  colle  quali  fu  accresciuta 
nel  popolo  l'eslimazione  verso  il  vicario  di  Cristo.  Esimil- 
inenle  meritarono  da  noi  tutta  la  riconoscenza  le  illustri 
e  gloriusc  testimonianze  di  onore,  le  quali  a  larga  mano 
80U0  slate  proluse  su  la  nostra  famiglia. 

J  AJa  quello  die  di  mollo  accrebbe  la  nostra  consola- 
zione e  fu  il  motivo  più  forte  della  nostra  allegrezza,  è 
slata  la  prontezza  della  nuova  proroga  di  quattro  mesi 
della  sospensione  del  decreto  ,  onde  dar  luogo  a  noi  di 
riassumere  il  tratlalo  interrotto  per  la  morie  dell'  illustre 
nostro  predecessore.  Ihia  tale  notizia  che  ci  recò  il  sud- 
detto ambasciadore  fu  da  noi  accolla  con  mollo  giubbilo 
come  abbiamo  significalo  al  medesimo  ,  ed  egli  slesso  , 
ne  siauì  ben  certi ,  non  avrà  lasciato  di  darne  parte  a  vo- 
blra  Serenità,  dichiarandole  insieme  la  nostra  pronla 
soddisfazione  a  ripigliare  il  maneggio,  ed  il  vivo  deside- 
rio (li  condurlo  ad  un  termine  che  sia  di  reciproca  soddi- 
Sslazione.  Prima  però  di  far  questo,  riflettendo  noiaquel- 
Je  espressioni  colle  quali  ij  detto  ambasciadore  accompa- 
^\)(ì  la  notizia  dciraccennala  sospensione,  vale  a  dire 
dcU'ardente  brama  che  ha  il  senato  d' incontrare  il  no- 
stro gradirnenlo  ;  eccoci,  dilettissimi  figli,  a  significarvi 
<la  noi  medesinti,  quali  sarebbero  in  tale  circostanza  i 
iKJstri  desiderii ,  che  vi  preghiamo  di  voler  secondare, 
))rolestamlovi  che  non  avrete  a  dolervi  ,  mentre  sarà  a 
noi  a  cuore  il  dare  opportuno  e  salutare  provvcdimenta 
n  quegli  abusi  elicsi  fossero  insensibilmente  introdotti. 

(]iò  dunque  che  a  noi  far  potete  di  più  grato  sì  e  ,  dì 
Icglicrc  j  c  togliere  di  vostra  sovrana  autorità,  quel  de- 
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creto.  Eccovi  in  poche  parole  epilogata  la  sommi  de  no* 
siri  (lesiderii  ;  nò  siavi  di  grazia  fra  voi  alcuno  che  si  dia 
o  voglia  darsi  a  credere  essere  lesiva  del  vostro  decoro,  e 
di  quella  potestà  legislaloria  che  ad  ogni  sovrano  competo, 
la  nostra  istanza.  Chi  cos'i  pensasse,  sarohhe  in  grande 
errore,  e  farehbc  allresì  a  noi  una  grandissima  ingiuria 
nel  supporre  che  fossimo  capaci  di  chiedere  alla  patria 
ciò  che  non  fosse  por  tornare  in  sua  onorificenza.  Si  dà  a 
conoscere,  come  ad  ognuno  è  ben  noto,  la  podesià  del  so- 
vrano emialmente  nel  far  le  leggi  che  ncll'aSolirle,  raoa- 
Irc  quegli  soltanto  può  toglierle  ,  che  può  formarle.  On« 
de  s'ci;li  è  un  allo  di  sovranità  la  rivocazione  delle  leggi, 
come  può  darsi  che  si  faccia  offesa  al  diritto  del  sovrana 
a  chiederne  laholizione  ?  Ne  sta  egu  ilmonte  salvo  il  de- 
coro del  le";isIalore  ;  mentre  quando  temesse  che  potesse 
ciò  essere  di  sinistro  esempio  ,  onde  vi  potesse  in  altri  in- 
contri essere  pregiudiziale ,  date  di  grazia  un  pensiero 
alle  circostanze  presenti  e  poi  vedrete,  se  coll'accordare 
ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria  dalla  misericordia  dol 
Signore  esaltato  al  sublime  grado  del  pontificato  ,  che 
istantemente  ve  ne  prega ,  patir  possa  pregiudizio  alcu- 
no il  vostro  decoro. 

j  Ah  ,  cittadini  amatissimi  ,  non  vi  sia  tra  voi  chi  la 
pensi  diversamente,  e  siate  sicuri  che  il  mondo  lutto  fa- 
rà plausi  di  giubbilo  alla  voslra  tanto  savia  e  prudente 
determinazione.  Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  in  partico- 
lar  maniera  ,  e  vi  faremo,  non  solo  in  presente,  a  ripa- 
ro degli  abusi,  ma  anche  in  avvenire,  con. significazio- 
ni manifeste  la  grata  nostra  riconoscenza.  Pensateci  coci 
serietà,  che  noi  inlanlo  rivolli  al  Principe  dei  lumi  noa 
lasceremo  di  raccomandare  a  lui  T  importantissimo  af- 
fare ,  acciocché  illumini  le  vosire  menti  ,  accenda  i  vo- 
stri cuori  a  secondare  le  nostre  amorose  insinuazioni,  de 
accompagniamo  sopra  voslra  Serenità  e  sopra  la  uusLa  , 
dilettissima  patria  con  l'apostolica  benedizione  ». 

Appena  giunse  in  Venezia  il  breve  ponti  n/io,  non  esi- 
tò quasi  un  momento  il  senato  ad  attestare  al  pjnlefice  U 
sincera  sua  premura  di  fare  quanto  egli  bra  nava.  Tre 
giorni  dopo  l'arrivo  di  detto  breve,  la  Ucpubblica  scrisse 
d^n(][ue  la  ieilera  segueole:  c  Mcotre  con  molta  rifks^- 
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ne  Tcrsavasl  sopra  fe  espressioni  cbe  nella  trascorsa  sét- 
limana  raiub.)sc*iac]ur  nostro  cav.  Pietro  Correr  ci  nip« 

f rcseolò  OHcilc  dalla  Sanlilà  ?oslra ,  le  quali  mostrarono 
ciBcace  suo  desiderio  che  si  ponesse  Gaealle  insorte  dif» 
fereoze  coli  annullare  il  decreto  7  settembre  i^j^^.g^oa* 
se  il  pregevolissimo  foglio  delia  beatitudine  vostra,  tu  cui 
abbiamo  cinaraniente  conosciuto  il  caratici^  retto  ed  in- 
genuo della  Santità  vostra  ,  la  quale,  come  capo  della 
Chiesa  riconosce  la  Oacoltà  legislalorìa  nata  colla  Rcpub* 
Llica  e  sempre  da  essa  esercitata  ;  spiegandosi  Tostra  bea« 
tit odine  stéssa,  che  qualora  succedesse  per  libera  autori* 
tà  de!  seoato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  non  può  uè 
potrà  mai  recare  veruna  lesione  alla  potestà  nostra  le* 
gislatoria.  Ciò  premesso,  TOstra  Santità  cel  richiede  con 
sensi  teneri  ed  affettuosi  come  una  graiiadai  suoi  attac* 
catisstmi  6gli.  Perciò  essendo  noi  assicurati  in  un  punto 
così  essenziale  attinente  alle  lep:gi  ed  alle  consuetudini 
nostre,  ci  troviamo  in  grado  di  dirle,  di  avere  in  quest*og* 
gì  ritirato  il  decreto  7  settembre  1759  con  le  carte  eh  eb- 
bcro  a  questo  relazione.  Beatissimò  padre,  sia  nuesto  un 
indubitato  contrassegno  della  continuazione  Jel  nostro 
{giubbilo  per  vedere  Fa  beatitudine  vostra  nostro  concitta- 
dino per  i  segnalali  suoi  meriti  ed  egregie  virtù  esaltato 
ni  siij)rcmo  governo  della  Chiesa.  Per  quello  cherisguar- 
da  alle  sue  espressioni  tanto  generose  e  cordiali  verso  la 
patria  sua,  non  avremo  che  a  dichiararle  il  pienissimo 
riconoscimcnlo  ,  sicuri  ch'ella  ci  riguarderà  sempre  nel 
suo  insigne  ponlificato  come  suoi  prediletti  fieli,  e  mon- 
trc  che  imploriamo  dalla  healiludine  vostra  l'apostolica 
benedizione,  ci  umiliamo  al  bacio  dei  sanlissiiui  |)ie(!i. 

Ricevala  la  Iutiera  del  senato,  ecco  la  risposta  di  Cle- 
mente Xlll.  c  Quale  e  quanla  sia  siala  la  nostra  consola- 
zione, allorché  (iairamliasci  ulore  vostro  cav.  Pieti  o  Cor- 
rer ci  fu  recalo  l'aggradevole  riscontro  della  prontezza 
con  cui  il  senato  è  concorso  ad  inconlrare  le  nosire  sod- 
dislaziooi  ed  istanze  che  gli  avevamo  fallo  di  ritirare  il 
decido  7  sellembre  17.)  i,  come  al)hiam  riconosciulo  e 
dalla  lellera  di  vostra  Serenità  che  egli  ci  ha  consegnala, 
e  dagli  onlini  relativi  tosto  spedili  ai  pubblici  rappresene 

tauti^  ci  cuuvieue  coulebsoie  non  aver  noi  maniere  di  be* 
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o€  spiegarla  ,  onile  voi ,  dileUissìmi  figli  ,  concepir  oe 
possiate  adequala  meo  (e  la  noslra  esultanza.  Vi  diremo 
essere  noi  stali  sorpresi  d  ì  una  tenerezza  si  grande,  che 
non  abbiamo  potuto  trattenerla  tutta  in  noi  stessi ,  senza 
darla  a  conoscere  con  le  lagrime  che  abbinm  creduto  bea 
tributate  al  compimento  glorioso  di  un  atfare  che  nou 
pofea  non  essere  di  nostra  somma  premura.  Dopo  aver 
pertanto  umili, ile  aDio  Signore,  che  col  divino  suo  lumo 
Ila  rejsi  facili  e  pronti  i  vostri  cuori  alle  rimostranze  del 
suo  vicario  in  terra  vostro  concittadino, lepiii  divotc  gra- 
zie, non  dobbiamo  lasciar  di  confessarvi  la  nostra  più 
sincera  riconoscenza  per  l'illustre  testimonio  ,  per  il  co- 
spicuo esempio  che  dato  avete  al  momlo  tulio  callolico 
dell'ossequio  che  professate  alia  santa  Sede,  che  traman- 
dalo in  voi  dai  vostri  maggiori  rendutisi  cotanto  bene- 
meriti per  memorandi  egregi  fatti,  vive  tuttavia  e  viverà 
sempre  negli  animi  nostri,  e  di  quel  particolare  attacca- 
mento, che  essendo  il  carattere  spezioso  con  cui  Finclila 
vostra  l\epu!)bh(^a  riguarda  i  suoi  Ggli,  Tavole  ora  sì  ma- 
nifestamenle  dato  a  conoscere  verso  di  noi  vostro  fi^jlio 
insieme  e  vostro  padre.  Che  se  a  tali  riflessi  tanto  è  stato 
il  nostro  iiggradimento,  non  sarà  per  essere  inferiore  in 
nostra  riconoscenza, e  nui)lro  sarà  il  pensiero  di  darvene 
convincenti  prove  ,  e  quelle  appunto  che  da  noi,  come 
da  gralo  cittadino,  potete  sperare  a' gloria  ed  utilità  del- 
la comune  diletta  patria.  Tale  si  è  la  nostra  disposizione 
e  tali  in  progresso  ne  saranno  gli  eflelli  ,  io  pegno  di 
che  alla  Serenità  vostra  ed  alti  nostri  dilettissimi  fi^li  e 
concittadini  coi  più  teneri  seasi  di  palerao  amore  diamo 
rupi'stolica  benedizione  ». 

iXel  tempo  che  il  virluosoClemenfe  XIII  pensava  di  rin- 
novare in  favore  della  regina  di  Ungheria  il  titolo  di 
apostolica,  conceduto  già  da  Benedetto  VII  a  s.  Stefana 
primo  re  di  (juclla  immensa  contrada  ;  nel  tempo  eh» 
egli  preparavasi  a  mandar  la  rosa  d'oro  alla  sua  pnlri  i, 
come  Denedcllo  XI aveala  mandata  a  Bologna  nel  pri- 
mo anno  del  suo  pontificalo;  il  cardinale  Francesco  di 
Saldagna  ebbe  ordine  dal  re  suo  padrone  di  far  intimare^ 
con  tu!te  le  formalità  necessarie  nella  casa  professa  dei 
geduili  di  LiiboQii|  la  commi:isioae  di  cui  era  stalo  iuca- 
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ricalo  per  nomina  regìa  c  per  attCori(&  poftlifizia.  Nd 
giorno  dunque  8  maggio  1758  oompave  airimprofiriso 
nella  suddclla  casa  un  ministro  di  corte  con  un  notaio, 
ed  a  suono  di  campana ,  radunata  tutta  quelb  comuni* 
tà,  y\  fo  letto  il  breve  pontifizio ,  e  fu  da  quei  religiosi 
con  un  rispettoso  silenzio  udito*  Nel  giorno  appresso  tulli 
i  superiori  delle  case  e  dei  collegi  che  in  Lisbona  avea  la 
compagnia,  portaronsi  alla  casa  del  cardinale  a  rendergli 
ubbidienza  e  protestargli  la  più  riverente  sommessione» 
Vèrso  la  Bue  del  mese  andò  il  cardinale  con  tutta  la 
pompa  alla  chiesa  della  casa  professa  dei  {gesuiti  a  pren- 
der possesso  della  nuova  carica  di  cai  era  investito,  e  va 
fu  ricevuto  con  quell'apparato  solenne  che  è  prescritto 
dal  rituale.  Finita  la  funzione,  nel  licenziarsi  il  cardina- 
le dai  gesuiti  usò  questa  notabile  espressione,  c  che  egli 
era  quello  che  avea  bisogno  di  prendere  la  riforma,  non 
già  di  farla  ». Questa  formalità  rancida  di  soTerchiameo- 
te  umiliarsi  in  alcuni  ecclesiastici  in  dignità  ,  contrad- 
detta poi  tante  volte  dalParia  imperiosa  e  superba  con 
coi  esercitano  la  loro  ecclesiastica  giurisdizione,  compar- 
se nel  cardinal  visitatore  e  riformatore  io  tutta  la  sua 
estensione. 

Quando  ognuno  aspettava  di  vedere  il  card,  di  Sol* 
dagna  ,  dopo  preso  il  solenne  possesso  »  tutto  occupato 

h\  visitare  le  case  e  1  collegi  della  compagnia,  o  almeno 
in  citare  i  superiori  e  gli  individui  gesuili^ed  anche  per- 
sone straniere  e  secolari ,  per  esaminare  tutti  e  formar 
quindi  un  giusto  processo  su  i  principali  capi  di  accusa 
avanzati  contro  la  detta  compagnia;  si  vide,  il  4  ^'  giu- 
gno, divulgarsi  per  la  città  di  Lisbona  c  spargersi  per 
lutto  il  regno  un  editto  sottoscritto  il  i5  maggio  ,  in  cui 
dipingevansi  i  gosuili  come  commercianti  scandalosi  ,  c 
veniva  ad  essi  proibito  il  reo  commercio.  «  Fin  dalla 
fondazione  della  Chiesa  cattolica  ,  dice  il  cardinale  Sal- 
dngna,  fu  proibito  a  tutte  le  persone  consacrale  al  sacer- 
dozio di  macchiare  questo  sauto  ministero  ingerendosi  in 
aOari  secolareschi.  Così  fu  stabilito  dallo  stesso  Redento- 
re del  genere  umano  nel  suo  santo  vangelo  ;  così  fu  an- 
nunziato agli  ecclesiastici  dall'A postolo  delle  genti  ;  così 
fu  dichiaralo  nei  primo  concilio  delia  Chiesa  «  io  cui  si 
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ordinò  che  (ossero  privali  delle  loro  dignilà  e  foniiooi  t 
vescovi  9  i  peti  e  i  diaconi  cbe  si  mischiassero  nei  nego- 
zi proraot;  fondandosi  io  tulle  queste  disposiiioni  di  dirit- 
to divino  la  proibizione  positiva  del  giù»  canonico;  e 
quindi  le  pene  fulminate  contra  i  trasgressori  di  queste 
leggi  snnlissime. 

>  Essendo  queste  leggi  così  premurose,  perchè  gli  ec« 
clcsiasdci  si  astengano  da  ministeri  secolareschi ,  ancor- 
ché decenti ,  come  di  essere  procuratori  delle  ville  e  del- 
le ciltà;  SODO  esse  poi  molto  austere  per  allontanar  quelli 
cbe  si  sono  a  Dio  dedicati  9  dalla  sordida  cupidìgia  dei  , 
negozi  mercantili,  tanto  stranieri  alla  Chiesa  di  Dio  ed 
al  suo  tanto  ministero  come  ci  aTTcrli  lo  slesso  Redento- 
re ,  scacciando  dal  tempio  i  banchieri  ed  i  negozianti  che 
ivi  trovò  a  vendere  c  comprare,  gettando  a  terra  i  ban- 
chi e  le  cattedre  dove  siedcvano ,  dispergendo  il  loro  da- 
naro, passando  sino  a  flagellarli  e  riprenderli  col  severis- 
simo rimprovero  di  aver  fiitta  la  casa  del  suo  elerno  Pa- 
dre banco  di  negozio,  è  spelonca  di  ladri  la  casa  di  Dio 
destinata  per  Torazione. 

>  Quindi  fin  dalla  primitiva  Chiesa  reclamarono  i  sa- 
cri canoni  contro  Tabuso  di  quegli  ecclesiastici,  che,  sen- 
za riguardo  al  precetto  evangelico  e  senza  timore  di  Dio 
sollecitavano  questi  indecorosi  interessi  mercantili ,  dei 
quali  la  riprovata  lurpilud ine  consiste  nel  comprar  in  ua 
tempo  per  meno,  a  fine  di  vendere  per  più  in  un  altro; 
ordinando  le  canoniche  costituzioni  di  fuggire  come  la 
peste  recclcsiastico  negoziiinte  cbe  di  povero  si  fa  ricco, 
e  di  umile  si  la  arrogante  con  un  mezzo  sì  illecito ,  e  ful- 
minando il  rigor  delle  censure  contro  i  cliierici  o  religio- 
si oegozianli  e  dediti  al  merci  mouio. 

>  Óoa  tale  proibizione,  che  è  comune  a  lutti  gli  eccle- 
siastici, astringe  molto  più  i  religiosi  missionari ,  che  co- 
me tali  devono  avere  per  unico  patrin^oniu  la  povertà  apo- 
stolica, e  per  solo  oggetto  di  fervido  zelo  d'illuminare 
colia  luce  evangelica  coloro  che  riposano  ncirombra del- 
la morte  e  nelle  tenebre  deli*  ignoranza  del  vero  Dio,  e 
devono  sperare  dalla  divina  provvidenza,  che,  mediaole 
la  carità  dei  fedeli,  non  mancherà  loro  ìl  hìsagnevole  per 
-alimentarsi  e  per  vestirsi. 
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)  Per  (ulti  questi  gl'ustissimi  ed  urgentissimi  motivi  non 
u  potè  dispensare  Paposlulic  )  zelu  di  Urbano  Vili  di  raf- 
freoare  i  religiosi  delle  missiooi  oUremarioe  i  che  già  al 
tetDpo  del  suo  ponliGcato  avcano  in  questa  8crupolusissi« 
ma  materia  dato  lo  scandalo,  pubblicando  una  sua  bolla 
nel  i633.  Eporchèpoi  molti  dei  sopraddcllì  reiigiosi,  di- 
menticandosi (lei  loro  obblighi  e  deirubbidienza  doTula 
alle  cosliluzioniapostoliche,c()ntinuaroTìo  sotto  vari  colori 
gì*  incominciati  negozi  con  deplorabile  danno  delle  loro 
anime,  con  pernicioso  esempio  e  generale  scandalo  dei 
fedeli,  si  oppose  a  queste  trasgressioni  il  sommo  ponteQ- 
ce  Clemente  IX,  con  altra  bolla  del  1669.  Tutte  queste 
•amplìssime  ed  urgenlissiine  proibizioni  non  bastarono pe* 
rò  a  far  sì,  che  al  solio  di  BimcdL'lto  XIV,  nostro  signore 
ed  ora  capo  dclPunìversalechiesadiDio,  non  giungessero 
ahi  lamenti,  i  quali  diedero  motivo  ch  egli  pubblicasse  la 
sua  bolla  nel  lyjr,  diretta  ali  oggetto  di  confermar  tutte 
le  bolle  precedenti,  e  di  rinnovar  le  pene  in  esse  stabilita 
contro  i  trasgressori. 

>  G  siccome  (  prosegue  a  dire  il  riformatore)  noi  fum- 
ino con  certezza  informali ,  non  senza  gravissimo  dolore 
deiranimo  nostro,  che  noi  collegi,  noviziati ,  case,  resi- 
denze ed  a'tri  luogbi  delle  pro\incio  e  vice*proTÌncie  del« 
]a  religione  della  compagnia  di  Gesit  in  questi  regni  e 
sani  donuoii  a  noi  comioesse  per  riformarle  o  ridurle 
alla  debita  os>('i  vanza  delle  loro  obbligazioni ,  per  quan- 
to potremo  colle  dc!)c!li  nostre  forze  ,  si  trovano  tut- 
tavia alcuni  religiosi,  che  senza  vergogna  del  mondo,  gli 
uni  imitando  i  banchieri  e  negozianti  che  Cristo  nostro 
Signore  scacciò  fuori  del  tempio,  stanno  nelle  proprie  lor 
case  ed  abitazioni  religiose,  vendendo  mercanzie  trasporr 
late  dairAsia,  dairAlfrica  e  dall* America,  per  trarne  lu- 
cro, come  se  le  dette  case  e  residenze,  collegi  e  noviziati 
fossero  magazzini  di  negozio  ed  abitazioni  di  mercanti; 
gli  altri,  imitando  i  negozianti  ecclesiastici  dai  quali  £ 
sacri  canoni  ed  i  santi  padri  ci  comandano  di  l'uggire  co- 
me dalia  peste,  quando  passano  di  poveri  a  farsi  ricchi, 
e  di  umili  a  divenir  arroganti  per  mezzo  di  capitali  accu- 
mulati col  commercio,  si  sono  veduti  stabilir  magazzini 
nei  luoghi  marittimi  delie  cittÀdi  questi  regoli  veadenda 
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noi^li  slessi  mngazzinì  gcnoi  i  e  manirallure  al  popolo,  co- 
me quaUisia  dei  pubblici  uiercanti  ;  gli  altri  fìiialmcnle 
arrivano  ad  una  corruzione  più  deplorabile  nei  dominii 
ultramarini  di  questi  regni,  niamlaudo  nelle  comarclie  e 
regioni  circonvicino  a  riulracciar  droghe  per  farle  poi 
\cudcre,  facendo  salare  carni  e  pesci  per  lo  stesso  fine. 
In  vista  di  (uUo  ciò ,  con  Tautorilà  apostolica  a  noi  com- 
messa, comandiamo  in  virlu  di  santa  ubbidienza,  e  sollo 
minaccia  di  dichiararli  incorsi  nella  scomunica  maggiore 
ipÈO  faciOfùì  provinciali,  vice-provinciali,  prepositi,  ret- 
tori e  a  tutti  gl  individui  della  compagnia  di  Gesik  io  que- 
sti regni  e  suoi  domimi,  che  nella  slessa  ora  che  sarà  lo* 
ro  presentato  manoscritto  o  stampato  questo  ooslro  edit- 
to leggendolo  in  piena  comunità  convocata  a  suono  di 
campana,  e  Facendolo  registrare  nei  libri  delle  respettive 
case  f  sobito  in  adempimento  di  esso  faccian  cessare  le 
suddette  trasgressioni  e  scandali. 

>  Dichiariamo  in  oltre  che  tutti  a  ciascheduno  dei  detti 
traffichi,  posto  che  siano  leciti  ai  secolari;  sono  turpi  ed 
illeciti  riguardo  agli  ecclesiastici,  comprendendo  il  riferi- 
to divieto  ogni  sorta  di  negozio  che  non  sia  la  compra 
delle  cose  necessarie  e  la  vendita  delle  superflue.  Coman- 
diamo parimente  in  virtù  di  santa  ubbidienxa  di  venirot 
nel  fermine  preciso  di  tre  giorni,  a  dichiarare  dinanzi  a 
noi  in  questa  città  di  Lisbona,  e  fuori  di  essa,  dinanzi  ai 
nostri  competenti  suddelogaii,  i  negozi  di  cambio  il  dena- 
ro e  trasporti  di  mercanzie;  e  di  esibire  nello  stesso  tem- 

Eo  alla  nostra  presenza  e  dei  nostri  suddelegali  tutti  i  Ih 
ri,  carte  e  scritture  appartenenti  agli  stessi  negozi  ;  di 
manifestare  dove  si  trovano  tra  dette  scritture,  carte  e  li- 
bri, quelli  che  siano  passati  in  mani  straniere  ,  affiach^ 
•pienamente  istruiti  di  tutto ,  possiamo  dare  sopra  i  detti 
negozi,  capitali  ed  effetti  iodi  provenienti,  le  provviden- 
xe  di  servigio  dì  Dio,  e  piti  conformi  alle  determinazioni 
della  santa  sede  apostolica  ed  al  bene  spirituale  della  ri- 
forma a  noi  commessa  da  sua  Santità 

Appcnn  usd  in  pubblico  ^u^to  editto»  tutte  le  persone 
ch*erano  istrotle  degli  artifizi,  delle  cabale,  dell'avversio- 
ne del  Garvaglio  contro  i  gesuiti,  si  avvidero  chiaramente 
che  il  primo  ministro  del  gabinetto  portoghese  avea  pre- 
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Siala  la  penna  al  cardinale  riformatore,  o  almeno  avcasH 
direno  Li  mano  Non  avea  questo  porporato  in  limalo  ai 
gesuiti  li  breve  di  rifcrma  se  non  al  due  di  ma-cio,  non 
avea  preso  il  carallere  di  riformatore  se  non^u  la  fine 
dello  slesso  mese;  come  dunque  polca  affermare  al  i5dì 
tì^i>^i;io  f/t  essere  con  certezza  informalo,  che  si  nei 
regni  di  lorlogallo,  come  nei  dominii  die  abbracciano 
lulle  le  qiiallro  parli  del  mondo  ,  avessero  i  gesuiti  fallo 
dei  Joro  collegi  e  noviziali ,  delle  loro  case  e  residenze 
tante  piazze  di  commercio?  Perchè  polesse  sapere  tante 
cose  MI  SI  poco  tempo,  sarebbe  sialo  necessario  che  si  fos- 
se nello  slesso  momento  ritrovato  in  più  luoghi,  o  pure, 
elle  stando  lu  uno  slesso  luo-o,  avesse  avuto  notizie  ccrié 
di  CIO  che  passava  in  allri  luoghi  sommamenle  disiami 
uno  dall  altro.  Volendo  il  riformalore  re-olarsi  secondo 
J  isiruzioni  nccvuhj  dal  p.pa,  ed  operando  da  se  e  libe- 
ramenle,  prima  di  solloscrivere  il  suo  edillo  del  i5  di 
maggio,  dovea  personalmente,  nelle  case  e  nei  collegi 
che  visitava,  inlormarsi  bene,  se  i  d.'lilli ,  gli  abusi  che 
venivano  impulali  ai  gesuiti,  erano  veri  o  falsi.  Ma  egli 
a  iD  di  maggio  ne  da  sè,  uè  per  allri  avea  visitala  casa 
alcuna  dei  gesuili,  nè  chiamalo  a  sè  persona  alcuna  per 
esaminarla.  Come  polca  dunque  affermare  di  esserne 
con  certezza  informato?  Il  papa  lo  avvertiva  ,  che  do- 
ve non  potesse  lare  personalmente  la  visita,  badasse  alla 
scella  (Ielle  persone  che  dovea  delegare,  e  raccomanda- 
vagli  che  \iìs^ovo  persone  di  òuon  concetto,  imparzia- 
li, djsmteressatc,  non  curanti  i  rispetti  umani  e  so- 
pra/tutto fornite  di  cristiana  carità.  Ora  il  card,  di 
^aldagna  al  i5'  di  maggio  non  avea  falla  scella  nè  buo- 
na, ne  cattiva  di  alcun  soggetto  che  visitasse  in  suo  no- 
nio, e  benché  l'avesse  pur  falla,  non  polea  aver  avuto  io 
COSI  corto  tempo  le  necessarie  informazioni. 

^è  SI  può  dire  che  il  cardinale  di  Saldagna  prima  di 
essere  rilormalore  fosse  con  certezza  informato  degli 
jndcccnli  e  scandalosi  negozi  d.-i  gesuiti.  Poiché  primie- 
ramenle  un  giudice  non  può  condannare  un  reo  perle 
notizie  privale  avute  prima  di  esser  giudice.  Un  giudice 
deve  lormare  il  processo,  esaminare  i  testimoni,  udire  le 
parti,  c  dopo  lutto  questo  dare  Ja  seulenza.  Secv^ndaria- 
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mcnle,  nè  prima  nò  dopo  di  ossero  riformatore,  poteagli 
persona  alcuna  imparziale,  spassionata  e  veridica  aver 
dolio,  che  i  i^esuiti  portoghesi  avessero  magazzini  situali 
nei  luoghi  marittimi,  dove  la  maggior  vicinanza  dei  porli 
fa  più  rreqiicnlc  il  commercio;  poiché  nò  nella  ciilà  di 
Porlo,  ne  in  Seliil  al,  ne  in  Faro,  che  sono  quasi  viciaa 
al  mare,  aveano  i  gcsaili  alcun  magazzino. 

Uiiicnmenlc  in  Lishona,  ove  risiedevano  i  procuralori 
delle  j)ro\incie  ollraniarine ,  aveano  (juesli  vicino  al  Ta- 
go  coi  te  case,  nello  (jiiali  deponevano  e  conservavano  i 
generi  delle  rispeUi\o  loro  pro\incic.  Siccome  dunque 
c|uclle  del  Brasile,  del  vMaragnone,  deiriiidia  e  della  Chi- 
na manlcnevansi  col  frullo  dei  loro  l'.rreni  ,  e  siccome 
questi  terreni  non  producono  ciò  che  è  necessario  per 
la  vita  umana,  con\cniva  ,  che  riservati  quei  generi  cl»e 
eran  necessari  ,  "il  rimauenlo  si  vendesse  ,  e  col  denaro 
ritratto  si  comprassero  le  altro  cose  che  quei  terreni  noa 
prodticevano  (  d  erano  necessarie,  yuc^la  cocnpra  e  ven- 
dila non  è  mai  blala  proibita  ,  nò  può  esserlo  mai  ad 
alcuno  ,  perei. è  senza  di  questa  non  potrebbe  sussistere 
il  genere  umano.  Questa  si  esercita  dalla  camera  apo- 
stolica, dai  cardinali  ,  dai  vescovi,  dai  capitoli  delle  cai- 
ledrali  ,  dalle  comuuilà  religiose  e  da  qualunque  |)er- 
sona  ecclesiaslica  che  ritrae  la  propria  suì>sis»tcaza  da  suoi 
Icireui. 

Or  questa  vendita  delle  cose  supcrdue  non  polca  farsi 
dai  gesuiti  delle  pr<AÌncie  ollraiuarine  in  quelle  parti, 
perchè  erano  generi  che  nessuno  colà  comperava,  aven- 
done ognuno,  o  valendo  poco.  Erano  coslrelti  dunque  di 
mandarli  in  Portogallo  ;  e  a  questo  tìue  ogni  provincia 
avea  in  Lisbona  un  procuratore  gesuita ,  che  riceveva  i 
detti  generi)  vendevali  a  tempo  opportuno,  e  col  danaro  , 
ricavatone  ne  provvedeva  quelli  d'Europa,  che  non  aa- 
scevano  in  quelle  provincie  ed  eran  necessari  pel  mante* 
nimenlo  di  quelle  popolazioni  e  pel  decoro  di  quelleChie- 
se.  Siccome  poi  i  suadetti  generi  non  eran  di  tal  natura 
da  poter  tenersi  dal  procuratore  nella  sua  propria  stanza, 
ma  eran  robe  di  gran  mole,  come  casse  di  zucchero,  balle 
di  cacao,  droghe  ed  altre  produzioni  di  quei  paesi ,  per- 
ciò era  cosirelto  ciascun  procuratore  a  tenere  una  casa»  e 
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<)ucs(a  viViua  al  T»igo  per  la  comodila  <lei  frasporli ,  do- 
\c  dava  ricello  alla  roba  che  rici^vcva,  e  dove  riponea  le 
provvigioni  clic  di  mano  in  mano  Iacea  dei  generi  d'iùi- 
ropa,  come  olio,  \ino,  grano,  carni  porcine,  panni  ed 
allre  simili  cose,  aspellando  il  luumeulo  di  caricarle  al 
parlir  delle  n<jllc  e  delle  uavi. 

Era  ben  nalurale  che  ad  una  disgrazia  ne  succedesse 
un'allra.  1  gesuiti  erano  incorsi  nell'odio  del  primo  inini- 
slro  ;  doveano  cjuindi  sentirne  hiilo  il  peso.  Se  l'Amano 
del  Portogallo  fece  enlrar  faciimcnie  nelle  suo  mire  il  ri- 
formatore eletto  da  Roma  ,  trovò  molte  dilfìccdtà  nel 
farvi  entrare  il  cardinal  Giuseppe  Manoel  d'Atalaja,  pa- 
triarca di  Lisbona.  La  conferenza  tra  il  prelato  ed  il  mi- 
nislro  fu  lunga  e  mollo  animata.  Volca  Carvaglio  clic  il 
patriarca  sospendesse  i  gesuiti  dal  predicare  e  dal  con- 
fessare!,  rajiprescnlandoglieli  come  incorsi  nePe  cen- 
sure fulminate  da  molle  Ixdle  pontifii  ie  ,  come  ribelli  al 
sovrano,  screditando  da  per  lutto  il  libicissimo  suo  go- 
verno, ed  abusaudobi  deibucri  cuiuihleri  per  sommuovere 
il  popolo. 

iiimase  slupofallo  il  palrlarca  nelT  intendere  imputarsi 
ai  ge.«^uiti  tanti  e  cosi  gravi  dclilli,  e  supponendo  che  lutto 
ne  venisse  da  odino  da  livore  contro  i  medesimi,  procu- 
rò di  moderare  il  furore  del  ministro,  rapprcsenlandogli 
come  impossibile,  che  uomini  stali  sino  aquel  punto  eseni- 
plarissirai,  fossero  all'improvviso  trascorsi  in  eccessi  cosi 
enormi  ed  ahbominevoli  ;  onde  lo  pregava  a  voler  fare 
un  processo  rigoroso  su  quei  delitti,  i  quali  forse  Irovereb- 
bc  tutti  insussistenti.  Riguardo  poi  alla  sospensione,  dis- 
se parergli  un  passo  irregolarissimo  edun  manifestissimo 
torio  che  si  farebbe  al  cardioal  riformatore,  a  cui  nppar- 
feoeva  castigare  quegrìodÌTidoi  che  ritrovasse  colpevo- 
li ;  che  non  avendo  il  riformatore  sino  a  quel  punto  so* 
speso  verun  gesuita,  se  egli  li  sospendesse,  usurperebbe 
'  «iliiarameote la  giurìsdistoDe  di  lui;  che  Gnalmeote ,  non 
essendo  credibile  che  fossero  tolti  colpevoli,  non  era  ocp- 
pur  giusto  che  fossero  tutti  puoili. 

A  queste  ragioni,  benché  fortissiroei  non  cedette  punto 
Carvaglio,  ansi  mioacciò  il  patriarca  della  disgrazia  dot 
re^  ed  i  gesuiti  di  pene  assai  più  serere,  che  nou  sarebbe 
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slata  quella  sospensione  che  domandava  a  nome  del  re. 
Piegò  la  fronte  il  vecchio  prelato,  e  considerando  le  cn- 
lidio  condìuoot  in  cui  Irovavaasi  i  gesuiti,  dei  due  malt 
che  loro  sopraslOTnno,  scelse  il  minoro,  ed  il  7  di  giugno 
mandò  fuori  queslo  editto:  c  Per  giusti  molivi  che  sono 
a  noi  noli,  e  ai  gran  servizio  di  Dio  e  del  pubblico»  so* 
spendiamo  dal)  esercìzio  di  predicare  e  di  cooTessare  in 
lutto  queslo  nostro  p.'ilrtarcato  i  padri  della  compagnia 
di  Gesù,  insino  a  tanto  che  non  ordineremo  il  contrario. 
Eli  acciocché  arrivi  alia  notizia  di  tulli,  ordiniamo  die  si 
spedisca  il  presente  editto,  diesi  aiGggerà  nei  luoghi  pub* 
blicr  di  questa  città  e  di  questo  patriarcato  1. 

La  violenza  praticatagli  dal  furibondo  ministro  fece 
una  gagliardissima  impressione  sul  suo  spirilo.  Parli  il 
patriarca  immediatamente  per  la  sua  villeggialura  di  A- 
tah^ja.  Vi  arrivò  cogli  umori  così  allerali,  che  ^Vi  soprav- 
venne una  lerrihile  fehhro.  T/ inquichiiliiie  (h'iram'mo  si 
aggiunse  alla  furia  del  ma!c.  Lullo  in  mezzo  ai  rimorsi 
^uasi  un  mesce  lermiuò  ili  viveie,  essen<loi;li  poi  surro- 
gato su  la  sede  patriarcale  di  Lisbona  il  cardiuoie  di  boi- 
dagnn. 

11  ri  forma  (ore  non  dclci^ò  alcuno  nel  conlinente  di  Por- 
fogallo  e  (li  Ai^'arvc,  nè  fece  alcun  passo  riguardo  la  ri- 
forma, (ln[)()  la  già  (Iella  sospcn^iolle  dei  gesuili.  Con  la 
slessa  iiidifrercnza si  pmlò  verso  i  medesimi,  laiiloair iso- 
la di  Madera  cheallc  altre  apparlencnti  alla  corona  di  Por- 
togallo. Sollanlo  i)er  vi>ilarc  il  Parà  ed  il  Maragnonc  si 
valse  di  monsigncir  Dugliones,  svisceralo  amico  di  Car- 
vaglio,  c  del  fralcllo,  e  per  la  vigila  del  Brasile  suddelegò 
quell'arcivescovo  don  Giuseppe  Boleglio  di  Mallos. 

Il  primo  diqiiesli  due  visitatori  ,  veudulo  già  al  Car- 
vaglioed  al  fralcllo,  corrispose  pienamente  all' inlcnzio- 
ni  del  cardinnl  riformatole.  Si  porlo  tori  (olla  la  solenni- 
tà alla  visila  della  chiesa  c  del  conveolo  dei  gesuiti  al 
Parà.llivide  i  loro  libri  per  iscoprire  le  loro  negoziazioni, 
li  sospese  dal  predicare  e  dal  confessare,  e  slabili  alcune 
altre  regole.  Avendo  poi  scrilto  al  vescovo  del  Maragno- 
lìedi  sospenderei  padri  della  compagnia  dal  predicare 
e  dal  coid'essare,  e  «'ivendo  trovalo  quel  prelato  lonlanis- 
8Ìmo  daHadcnre  alle  sue  insiauazioiiii  parli  dal  Parà 
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poi  M.mgnono  ed  andò  in  persona  a  farvi  la  vìsita.  Co- 
là si  diporlò  nel  modo  sfesso  con  cui  avca  esercitalo  la 
sua  giurisdizione  al  Para.  Rivide  i  libri  dei  conli, sospese 
i  gesuiti  dal  predicare  e  dal  confessare,  minacciò  sconiu- 
nichc  e  carceri  ,  e  tornalo  dal  Maragnone  nuovamente 
.  al  Parik ,  nf)n  osservò  poi  misura  alcuna  verso  i  gesuiti, 
dipingendoli  in  una  omelia,  come  disseminatori  di  dot- 
triue  false  e  ncmii  i  dichiarali  del  re  e  del  regno. 

Assai  diverso  effcllo  ebbe  nel  Brasile  la  delegazione 
falla  dal  cardinal  di  Saldagna  nella  persona  di  monsignor 
IJologlio  di  Mallos,  arcivescovo  di  s.  Sidvadore,  ])or  ri- 
formai vi  i  gesuiti.  Quel  j)rclalo  con  lutle  le  consuete  for- 
lualilà  prese  possesso  della  sua  nuova  carica  ,  inliraò  ai 
fcuperiori  e  procuratori  dei  gesuiti  di  presentarci  loro  li- 
hri,  li  fece  esaminare,  ricevette  egli  slesso  col  suo  segre- 
tario le  deposizioni  di  molli  soggetti  più  riguardevolie  più 
veridici  di  tutta  la  diocesi ,  i  quali  erano  obbligali  di  af- 
fermare  con  giuramento  quanto  sapessero  iotorno ai  sup- 
posti traflichi  ed  alle  prelese  oegoziaziom  dei  gesuiti. Ma 
uè  dai  libri ,  ne  dalle  dcposiziooi ,  beoch^  giurate  ,  non 
essendosi  potuto  rica?ar  nulla  io  aggravio  dei  padri  del- 
ia compagnia,  rarciveseovo  di  8.  Salvadore  non  Tolle  8o« 
SDeadere  daircserciziodipredìcaree  di  confessare  persone 
cnc  nella  sua  diocesi  non  ayeaao  commesso  alcun  maa» 
camenlo  in  quei  duemiuisteri^nè  aveano  proferita  od  in* 
segnata  proposizione  alcuna  erronea, scandalosa o  sedizio- 
Bà,  che  mcrìlasse  una  pena  taoto  grave  ed  infamapte, 

filentre  inLislwna  e  in  tutti  t  domimi  portoghesi  davai* 
«  dal  card,  riformatore  pronta  esecuzione  al  Breve  pon* 
lificio,  uno  strano  avvenimento  attrasse  in  altra  parte  le 
sollecitudini  del  governo  »  la  vigilanza  del  ministro  e  la 
giustamente  curiosa  impazit»nza  di  tutta  quella  nazione* 
Giuseppe  re  di  Portogallo  la  notte  del  3  settembre  lySS, 
ritornando  dalla  notturna  visita  da  luì  fatta  alla  giovane 
marchesa  Giovanna  di  Tavora,  fu  assalilo  da  tre  uomini  a 
cavallo. Uno  di  essi  scaricò un'archibusata contro  il  cavai- 
canle,  e  gli  altri  due  tirarono  ai  calesse  per  la  parte  di 
dietro.  Il  colpo  del  primo  andò  fallito,  e  quello  degli  al« 
tri  due  andarono  a  colpire  nel  mezzo  tra  il  re  ed  ua  suo 
conCdente  chiamato  Tcxeira.  li  re  sentendosi  ferito  |  co* 
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Wndò  ni  cavalcante  di  fermani  ad  un  palazzo  che  er^ 
vicino  al  luogo  dell'a^presalone*  Smontò,  fece  chiamare 
ii  chirurgo  della  corte, e  corata  al  momcato  e  fasciata  la. 
ferita,  passò  poi  al  palazzo  reale  di  Bdeaii  ove  sltlte  oir* 
ca  tre  mesi  ritiralo. 

Ua  moto  silenzio  regnava  intatito  neUa  corte.  Il  re  non 
ai  faceva  vedere  io  pubblicò.  Garvaglio  tratteneva  i  corti- 
giani con  relazioni  .mollo  varie  intorno  al  lo  stalo  del  mo- 
narca. Qualche  volta  diceva  che  la  vita  disua  maestà  era 
in  pericolo,  altre  volte  che  se  la  passava  bene ,  e  che  in 
breve  si  lascerebbe  vedere.  Holtt  forano  i  grandi  del  re« 
gno  che  in  questo  tempo  voMerò  accertarsi  della  verità, 
ma  lo  tentarono  inutilmente.  Non  desistettero  eglino  pe« 
tò  dairesercitare  le  loro  fonzioni  di  corte,  e  lo  stesso^  do* 
ca  d'AveirOy  come  maggiordomo,  avea  senipre  seguitalo 
ad  assistere  al  regio  palazzo,  e  solo  ai  primi  di  dicembre 
bisingaodosi  di  non  essere  sospetto  t  col  permesso  della 
corte  se  ne  passò  ad  on  suo  palazzo  di  campagna  distan* 
te  cinqne  liu^he  da  Lisbona.  O^nno  temeva,  ognuno  era 
ansio  di  vedere  l'esito  di  un  afifareoosl  serio,  e  forse  quel- 
li che  meno  temevano  per  una  stupida  sicurezza ,  e  che 
mostravano  una  tranquilla  impazienza  per  loscio^litnen- 
todi  questa  funesta  tragedia}  eranoappunto  quelli  che  ne 
erano  stati  gli  attori. 

'  Finalmente ,  venne  il  momento  in  cui  finiqoità  esol* 
tante  dovette  subire  la  meritata  pena.  La  mattina  del  ^ior^ 
no  i3  dì  dicembre  si  videro  circondati  molti  palaai  dei 
principali  signorile  furono  condotti  pubblicamente  nelle 
nuove  carceri. di  Belem,il  ma  re  licse  Francesco  diTavora, 
i  due  suoi  Ogii,  D.Girolamo  d*Ataide  conte  d'Atouguia  ed 
il  marchese  di  Alorna  generi  del  marchese  di  Tavota , 
due  altri  fratelli  del  detto  Marehese  di  'lavora  ed  alcuni 
domestici.  Nel  giorno  susseguente  fu  pure  arrestato  il 
duca  d'Avoiro  nella  sua  casa  di  campagna,  dalla  quale 
con  la  fuga  seppe  sottrarsi  Giuseppe  Policai^o  d'Azeve- 
do cameriere  del  dello  signore. 

Oltre  i  suddetti  arrestati ,  la  marchesa  Eleonora  Tavo- 
ra,  ch'era  già  stata  vice-regina  a  Goa,  fu  condotta  in  un 
convento  di  religiose  ,  la  contessa  d'Alouguia  figlia  di 
della  marcliesa  con  due  piccoli  figli  fu  confinata  iu  ua^ 
Vox..  XIV.  *  «4 
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monislero,  come  pure  in  un  allro  convenfo  fu  IradoKa  Iit 
marclìcsa  d'Alorna  figlia  della  suddella  marchesa  di  Ta- 
Tora.  La  duchessa  di  Aveirofu  rinc  hiusa  fraleTrinilarie 
scaixe.  Le  due  sue  figlie  ch'erano  in  istato  di  maritarsi 
Teooero  poste  Del  convento  delle  Terésiane  ,  con  ordine 
a  quella  priora  che  fossero  subito  rirestite  di  quellahito; 
ma  esse  non  diedero' ?erameb te  esecuzione  ad  un  sì  bar» 
baro  comando.  L'unico  figlio  del  duca  di  Avclro ,  gioTÌ« 
netto  di  pochi  anni ,  fu  rinserrato  in  una  cella  della  cer« 
tosa  di  Lisbona  ,  e  dopo  fu  trasportato  a  quella  di  Erora. 
1  faDciuUi  figliuoli  del  marchese  d*Alorna  e  del  conte  di 
Atougoia  restarono  alunni  nella  casa  dei  signori  della 
Missione.  Soltanto  in  questa  sciagura lagrimevole ed. uni*' 
versale  della  famiglia  Talora,  la  marchesa  j&ioTanna  fa 
altrimenti  trattala  con  le  sue  figlie.  Fa  condotta  in  ua 
monastero  di  dame  senza  da usuray  con*  ordine  cbe  fosse 
ben  servita,  senxa  guardie.  Furono  assegnati  pel  suo 
mantenimeoto  due  cento  scudi  al  mese  ,.e  passati  alcuni 
giornii  ebbe  la  libertà  di  trntlarecoQ  qualunque  persona» 
e  poco  ilopo  ebbe  ancor  quella  di  uscire. 

•Nello  stesso  gtorno^in  cui  si  viderimprigionam^nto  di 
lanle  persone  deiruno  e  deiraltro  sesso  »  uirono  da  sol- 
dati assediate  tolte  le  case  che  avjcano  i  gesuiti  in  Lisbo- 
na,  e  successivamente  tutte  ouelle  che  aveano  in  tutto  il 
regno.  Questo  rigoroso  asseai'o  durò  sino  il  le  di  genna- 
io deiraqno  seguente.  Frattanto  un  regio  ministro  visitò 
minutamente  tutte  ìe  stanze  e  le  persone  di  quei  religio- 
si, essendo  vielala  qualunque  comunicazione  togli  ester* 
ni,  ed  esaminandosi  tutte  fé  cose  necessarie  al  loro  mail- 
fenimento  tihé  entravano  in  dette  case. 

Alla  mezza  notte  poi  del  delto  giorno  furono  condotti 
nelle  caroert  ÓBWàiiicorifidenza  (tribunale eretto  in  quella 
eccasiond  che  giudica  sopite  i  delitti  di  fellonia  e  di  alto 
lìradimento  ) ,  il  provinciale  della  compagnia  Giovanni 
Enriquez,  il  procurator  generale  della  provincia  2U  PuT" 
togi^llo  Giuseppe  Perdigao,  il  confessore  delle  due  maèsià 
regnanti  Giuseppe  Moreira,  il  confessore  della  princi- 
pessa del  Brasile  e  maestro  delle  infante  Timoteo  Olivei- 
rn,  il  p.  Gabriele  Malagrida,  Giovanni  Alessandro  di  Sóu- 
^a,  Giovanni  di  Maitos^  ed  alivi  Ire  al  numero  di  dieci. 
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Già  fino  dal  9  <1ì  dicembre  deiraano  pret^odeate  avea 
il  re  di  Portogallo  eoa  un  sao  maDÌfesto  fallo  ooto  al 
pubblico  il  piano  della  congiura  formala  contro  la  real 
<iia  perscoa^aTea  descrilto  InlleleparticolarìlàdeiratteQ* 
tato  della  notte  del  3  di  settembre ,  avea  invitato  tutti  \ 
suoi  sudditi  a  discoprire  i  delinquenti,  che  ne!  giorno  1 3 
di  deoembre  erano  siali  messi  nelle  carceri.  Nel  periodo 
di  trenta  gion^i  si  fece  il  processo,  da  cai  risultò  che  i  ge- 
salii  medesimi  «  aniti  ad  altre  parsone  »  eraao  rei  dell  e* 
norme  resicidio.  Selle  furono  1  giudici  di  cpesfa  graa 
causa^  9  oltre  tre  segrelarii  di  stato.  Carvaglio  fu  ono  di 
uesti  tre.  Nel  numero  degl'iniprigionali  e  processati  k 
ieci  sollapto  furono  condannati  alla  morte: 
Venne  finalménte  la  mattina  del  i3i  gennaio  i7!>9.^ 
Prima  del  far  del  giorno  Tidesi  innalsato  nella  piaiza  di 
Bdem^irimpetlo  al  Tago  un  lugubre  palco  àtlodieciollo 
piedi ,  circondata  là  piazsa  di  nomerosa  cavalleria  e  in- 
lanleria.  Il  popolo  accorso  all'insol ito  .spettacolo  fii  infi« 
nìto  y  fino  nel  fiume  eranW  moltissime  barche^  piene  di 
«peltalori.  Non  era  ancor  fatto  giorno  ,  che  Tenne  con* 
dotto  sopra  il  palco  il  cameriere  del  duca  di  Aveiro ,  Aa« 
Ionio  Alvarez  Ferreira^  che  aveva  tirato  il  oolpq  contro 
il  re ,  e  fu  legato  in  ìin  angolo  per  essere  poi  bruciato 
vivo.  Dirimpetto  a  lui  fu  legato  un  fantoccio  rapprèsene 
tante  Policarpo  Azevedo  ,  altro  cameriere  del  duca  sud- 
detto ch*crasi  sollralto  con  la  fuga. 

La  prima  che  comparve  questa  veramente  tragtcs 
scpna  fu  la  marchesa  Eleonora  di  Tavora.  Veniva  ella  in 
mez/.o  a  due  religiosi  con  passo  grave  ,  disijivolla  ,  eoa 
fronte  serena  e  con  gli  occhi  fissi  in  una  immagine  del 
crocifisso,  raccomandandosi  da  sè  stessa  al  divin  giudi- 
ce. Gli  abiti  erano  i  medesimi  ,  coi  quali  appena  decen- 
temente vestitas  erasi  alzata  dal  IcLlo  ,  nel  giorno  in  cui 
era  stata  condotta  in  convento.  Salì  il  palco  con  animo 
intrepido,  e  con  prestezza  si  portò  alla  sedia,  ove  alien- 
deala  il  carnefice.  Volendo  questi  legarle i  piedi,  le  alzò 
gli  abiti,  ed  es.«^a:  c  levati, gli  disse,  non  mi  toccare,  che 
licenza  è  questa  ?  i  11  carnefice  allora  inginocchiatosi  , 
le  domandò  perdono  ,  ed  ella  toltosi  dal  dito  un  anello: 
€  ecco^  gli  disseii  unica  cosa  che  mi  resta  io  questo  moa- 
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do  I  rìcefih  I  figUo ,  e  fa  quauto  davi  ».  Dopo  nn  breyd 
spazio  ricevette  il  colpo  ,  e  redsole  il  capo  >  le  cadde  ia 
seno.  Disteso  il  corpo  della  marchesa  sopra  una  tavola 
fa  coperto  con  una  tela  cerata.  rmraedìatamen|e  le  Ten- 
nero dietro  i  doe  suoi  OglI  Luigi  e  Bernardo  ,  il  suo  ge- 
nero conte  di  Atouffoia  9  il  marchese  sno  marito  ,  e  gli 
altri  tic  congiurati  Biagio  Gioseppe  Romeiro»  Giovanni 
Michele  ed  Bmmanaello  Alvàre»,  che  morirono  strosiati 
ed  arruotali  vivi.  U  duca  di  Aveiro  fu  Fultimo  condotto  e 
giostiziato.Qoesti  comparve  sul  palco  vestito  dei  medesimi 
abiti  da  camera  eoo  cui  érastato  fermato»  e  per  maggiore 
ignominia,  scoperte  qnasi  affatto  le  coscio  e  le  braccia^fii 
arruolalo  vivo,  mandando  urli  e  strida  terribili ,  e  infine 
furongli  dati  due  colpi  sul  petto  per  cui  restò  morto.  Do- 
po ciò  vennero  immantinenti  pianiate  due  alle  forche  so- 
pra  Io  stàso  palcoy  ad  una  di  esse  fu  sospeso  il  Feireira 
e  airaltra  il  fuatoccip  di  Azevedo ,  e  fatti  riconoscere  al 
primo  i  corpi  de*  congiurati,  fu  posto  il  fuoco  alle  mate- 
rie corobustibili  di  cui  era  riempiuto  lo  spazio  che  rima- 
ìiea  vuoto  sollo  il  palco.  Incenerili  cosi  cadaveri  ,  slru- 
tneoli,  ruote  e  ogni  altra  cosa  insieme  col  Pereira  che  in 
mezzo  alle  fiamme  mandava  altissime  strida,  mostrando 
pcntimcuto  del  suo  misfatto,ed  implorando  la  divina  mi- 
sericordia, le  ccucri  lurouo  geliate  nel  Tago  c  di.sperse 
al  vi'iilo. 

Fatta  questa  esecuzione,  il  ministro  Carvaglio,  divenu- 
to oramai  conte  di  Ocyras,  tcnea  già  l'occhio  sopra  altre 
vittime  (la  lui  deslinale  alla  pubblica  ed  alla  sua  parli* 
colare  vcudolla.  Erano  queste  i  padri  della  compai^nia. 
Introdotti  ne!  proc  esso  altri  rci^icidi,  furono  questi  denun" 
2Ìati  come  rei  nella  regia  lettera  scritta  a  Pietro  Consul- 
\o  Cordeiro  Pereira  consigliere  e  cancelliere  nel  triliunale 
delle  su])j)l!cbe,  e  nella  sentenza  j)ul)l)licata  contro  i  mal- 
fattori. l\on  bastava  duncjue  di  aver  fatto  tradurre  alle 
carceri  àcWùiconJi'deJìza  altri  due  gesuiti  ,  dopo  i  dicci 
primi,  di  averne  esiliati  altri  due  nei  confini  del  reirno  , 
di  aver  confiscali  i  loro  beni,  di  avere  scritto  a  tutti  i  ve- 
scovi del  Porlogallodi  pubblicare  pastorali  lesive  ali  ono- 
Tc  dei  medesimi  in  materia  di  dottrina, di  aver  cercatodi 
Screditarli  ia  luUa  rEuropaj  di  aver  laUo  soUoscrivere  al 
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ire  un  decreto  che  sopprimeva  le  scuole  dei  gesuiti  in  tuU 
ti  i  dqmioii  Portoghesi ,  il  conle  di  Oejras  voleva  il  loro 
Baogue*  La  coscienza  dìlieata  del  re  noa  aapea  risolvevi 
a  secondare  i  desiderii  del  suo  ministro,  se  prima  da  Ro- 
ma non  veniva  concesso  alla  Mensa,  detta  aella  ooscien- 
sa,  un  breve  facoltativo  »  in  virtù  del  quale  potessero  in 
quel  regno  processarsi  e  castigarsi  eoo  le  aovnte  pene 
^  tutte  le  persone  ecclesiastiche ,  che  fossero  state  complici  ' 
non  solo  deiratleotato  contro  il  re,  ma  «incbe  di  atlrt^che 
si  pofessero  commettere  per  1  avvenire.  C  benché  il  papa  da 
princìpio  mostrasse  dilHcoltà  di  conceder^  un  breve  cosk 
ampio,  come  gii  si  dumandava,  nonpertanto  si  risolvet*» 
te  finalmente  a  concederlo  quando  seppe  che  la  corte  di 
Portogallo  si  cootentavd  che  il  breve  (osse  ristretto  al  solo 
attentato  presente,  pel  quale  non  avea  mostrato  diiEcol* 
tè  alcuna. 

Dopo  alcune  eonGerenie  tra  il  cardinal  Gavaichini  ed  il 
commendatore  d'Almada  ministro  Portcìghese  a  Roma  » 
fu  risòluta  la  spedizione  del  bramalo  breve  acdompagaa* 
to  da  noa  lettera  del  papa  al  re»  in  cui  spiccariodoie  dot 
ce  dei  santo  Padre. 

^  €  Il  breve  apostolico,  dice  Clemenfe  Xin,  da  noi  spe- 
dito sopra,  la  istanza  del  procurator  fiscale  di,  questa  co- 
rona ,  che  qui  uailo  mandiamo  a  vostra  mftestà ,  e  col 
quale,  superando  ogni  ostacolo,  é  togliendo  di  metio  ogni 
conflitto  ai  giurisdizione  ordinaria  e  delegata,  conceoiar 
mo  ampia  facoltà  alla  mensa  detta  della  Coscienza  dt 
vostra  maestà  per  procedere,eome  sarà  di  giaSlitia,contra 
qualunque  persona  ecclesiastica ,  ani:be  esente  e  prÌTÌle- 
giatissima  ,  che  si  trovasse  rea  ddl  sempre  detestabile  al* 
tentato' con  sommo  nostro  e  comun  orrore  commesso  con* 
tro  la  sacra  suo  persona,  potrebbe  bastantemente  provare 
a  vostra  maestà  quali  sieno  i  sentimenti  del  nostro  pateiH 
no  cuore  verso  di  lei,  e  quanta  la  propensione  dell'animo 
nostro  per  incontrare  le  sue  reali  soddisfazioni  ,  e  pro\^- 
Tedere  dal  canto  nostro  alla  sicureiza  e  fclicilà  della  sua 
persona,  da  cui  dipende  quella  dei  suoi  vasti  dominii  e 
'  dei  popoli  a  lei  soggelli.  Ciò  nonostante  slimiamo  di  do* 
Ter  dare  a  vostra  maestà  un  attestato  più  signiGcante  eoa 
qucblii  m)stra lettera  parlicolace^oella^uale^  ger  oga^fy^ 
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neslarci  più  la  mente  colla  memoria  dell  abominato  cfe- 
Jillo,  non  ripeteremo  quelle  dichiarazioni  che  in  tale  oc- 
casione per  parte  nostra  !e  saranno  state  portate  in  voee 
dallarcivescovo  di  Peira nostro  nunzio  presso  la  maestà  vo- 
stra, ed  anche  per  lettere  da  questo  suomini^ro  plenipo- 
feoziario;  ma  piuttosto  passeremo  ad  assicurarla,  che  non 
cessiamo  di  ringraziare  il  Signore  Iddio  della  miracolosa 
preservazione  della  sua  preziosa  vit9,  come  già  pubblica* 
meote  fa  iatio,  •allorché  a  tal  fine  personalmente  ci  poc^ 
•  lammo  a  questa  regia  chiesa  di  santo  Àolooio  della  na- 
zione "portoghese e  che  conlinuamenfe  colla  nmggior 
efficacia  dei  nostro  spirilo  preghiamo  lo  stesso  Iddio  a 
Toler  sempre  proteggere  e  maggiormente  prosperare  la 
sua  real  persona  e  famiglia  ,  ed  il  suo  governo ,  come 
merita  on  somno  dotato  di  tante  virtù,  ed  un  Gglio  tan- 
to benemerito  e  riverente  Tèrso  la  cattolica  Chiesa^  e  di*» 
.voto  della  santa  Sede  apostolica^ 

c  Di  questa  lodevole  riverenza  e  divozione  ereditaria 
dai  suoi  gloriosi  progenitori  ,  vostra  maestà  ne  ha  dato 
a  noi  ed  al  mondo  lutto  un  illustre  argomento ,  allorché 
essendosi  avuto  lume  che  alcuni  ecclesiastici  avessero 
avolo  parte  nellVroce  misfatto ,  ha  voluto  che  si  sospea* 
desse  di  proceder  contro  di  essi,  sino  a  tanto  che  si  loase 
inteso  il  giudizio  nostro ,  protestandosi  pubblicamente 
.Tostra  maeslà  di  aver  voluto  tal  sospensione  per  atto  di 
•stiepzione  e  di  oàequio  verso  la  Sede  apostolica  e  versa 
di  noi  che  la  occupiamo ,  benché  immeritamente.  CorH* 
apondiaipo  adunque  a  tanta  dimostrazione  delU  sua  filia- 
le osservanza,  primieramente  cou'dame  a  vostra  maestà 
le  dovute  lodi  e  ringraziamenti ,  ed  inoltre  con  concede- 
re  largamente  ogni  desiderata ,  quantunque  straordinaria 
facoltà,  perché  i  giudici  dal  suo  promotore  Gscate  indi'« 
cati  possano  procedere  a  tutto  rigore  di  giustizia  oonira 
qualunque  colpevole  deiresecrabue  delitto  ;  protestandoci 
che  fin  da  allora  quando  ricevemmo  le  prime  notizie» 
avremmo  esibila  a  vostra  maestà  tutta  la  nostra  coopera* 
siòne  per  apportarvi  Ì4lovuti  compensi, seci  fosse  caduta 
in  niente  >  che  da  persone  consacrate  al  servizio  di  Dio^ 
ed  obbligate  a  sapere  e  ad  osservare  i  suoi  precetti  con 
maggior  perfezione  che  il  rìinaaeutc  dui  po|)olo  fedele 
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avesse  potuto  concepirsi  un  eccesso  sì  eoorme  i  coalro 
cui  gridaao  tulle  le  leggi  divine  ed  umane. 

j  Dalla  prontezza  di  animo,  con  cui  presentemenle 
ci  prestiamo  a  ciò  che  vostra  maestà  ha  creifuto  necessario 
nelle  presenti  occorrenze  ai  pubblico  hene ,  polrà  ognu- 
no sempre  più  eomj)ren!lore  ,  che  lo  spirilo  della  Chiosa 
non  è  mai  bt  ito,  ne  sarà  mai  di  sottrarre  i  delinquenti  di 

![ualun(|iie  ordine  e  stalo  ai  meritati  casti^dii ,  e  con  ciò 
oniciitare  i  delitti  ;  ma  che  le  slesse  leggi  canimiche,  ol- 
ire aver  date  le  armi  in  mano  ai  prelati  della  Chiesa  per 
punire  rigorosamente  sino  ad  un  cerio  segno  i  rei  sog- 
getti  al  loro  furo  ,  non  ricusano  che  in  certi  casi  più  gra- 
tì  vengano  anche  abbandonati  al  destino  degli  ullimi  piiìi 
rigorosi  supplizi  sotto  il  braccio  della  potestà  secolare. 

j  Non  possiamo  però  dissimulare ,  che  lo  spirito  della 
Chiesa  uniforme  io  lutto  alla  mansuetudine  del  nostro 
divtn  maestro  e  signore,  abborrìsce  lo  spargimento  del 
sangue  umano  ,  e  nellalto  slesso  che  scioglie  le  mani  al 
giudici ,  acciocché  possano  anche  capitalmente  puaire> 
coloro  che  si  sono  rendati  iadegai  deirecdesiastica  per^ 
sonale  immunità ,  fuole  che  a* interpongano  presso  i  me- 
desimi le  più*  umili  preghiere  »  perchè  si  muovano  a  trat» 
tenere ,  o  almeno  a  mitigare  sopra  di  essi  i  loro  colpi. 

}  Quando  il  tribunale  delU  predelta  mensa  autoriaa- 
lo  da  noi ,  come  sopra,  condanni  per  ^iustisia  alcun  ec« 
clesiastico  come  reo  delPiiccennalo  delitto  ,  e  meritevole 
di  pena  capitale ,  ed  il  reo  sia ,  secondo  i  canoni ,  conse- 
gnato al  braccio  secolare ,  vostra  maestà  troverassi  facil* 
niente  sospesa ,  deliberandaì  se  debba  ocdiòare  al  suoi 
magistrali  di  procedere  eontro  di  quello  »  secondo  il  ri-  ' 
gore  della  ginslisia ,  oppure  se  debba  seguitare  gli  imr 
pulsi  della  su§  naturale  demeosa ,  e  dei  religiosi  riguac* 
di  da  lei  sempre  mostràtl  per  le  cose  a  Dio  consaCratCì  e 
per  le  persone  del  sacro  indelebile  «aratlere  insignite. 

j  In  tal  deliberaxione  noi  non  possiamo  dispensarci,  dal 
consigliare  e  pregare  insieme*  vostra  maestà  ad  abbrac- 
ciare il  partito  più  mite,  sì  perchè  avendo  noi  stessi  spi»* 
nata  la  strada  ai  processo  dei  rei  «  cr  pare  auasi  di  essera- 
noi  stessi  in  debito  di  unire  alle  concesse  ikcoHA  aoetle 
f  reghiere  ed  inteccessionii  cbe  la  Chiesa  àietle  in  nocca 
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dei  suoi  ministri  ncirallo  di  abbandonare  al  ngore  dcFfar 
giustizia  i  colpevoli  ;  sì  perche  siamo  persuasi,  nelladenar 
prcre  che  facciamo  un  uliizia  proj)rio  della  nostra  pater- 
na carità ,  di  non  sugp;erirc  cosa  contraria  alla  gloria  di 
\i)slra  ujacslà  ,  anzi  piuttosto  d'incontrare  le  ìnclinazìo- 
ri  del  suo  cuore  generoso  e  magnanimo ,  che  forse  go- 
drà di  potere,  senza  suo  progiudizio,  dare  al  mondo  que* 
sto  nuovo  contrassegno  della  sua  reale  pietà,  condonan- 
do ad  inlcrc*essione  del  sommo  pontefice  e  vicario  benché 
indegno  di  Gesù  Cristo  ,  la  vita  di  qualche  tanto  più 
serabfle,  quanto  più  reo  ministro  dei  sacri  altari. 

»  Si  degni  duunue  vostra  maestà  di  ascoltare  sopra 
ciò  le  nostre  preghiere  persuadendosi ,  che  se  è  slato 
grande  il  nostro  orrore  e  cordoglio  nell'intendcre  ,  ciie 
anche  da  persone  ecclesiastiche  siasi  potuto  aver  parte 
nella  detestabile  perfidia ,  non  sarà  poca  consolazione  per 
noi  rotlcnere  dalla  sua  clemenza,  che  ci  venga  risparmia- 
lo lallro  novello  orrore  di  sentire  eseguiti  lunesli  spetta- 
coli sopra  persone  di  uomini  a  Dio  consacrali  ;  e  noi  per 
tale  alto  della  sua  regìa  pietà  professeremo  alla  mae- 
stà vostra  la  più  viva  riconoscenza,  che  procureremo  di 
mostrarle  in  ogni  occasione ,  e  certamente  eserciteremo 
col  pregar  sempre  il  Signore  per  la  felice  conservazione 
della  sua  regia  porsona  e  fiiniìglia,  cui  diamo  cou  pater** 
no  sincerissimo  affetto  laposloliia  liencdizione  j. 

Poco  tempo  dojK)  che  dalla  corte  di  Lisbona  era  stala 
spedila  a  Ruma  la  lettera  del  re  che  accompagnava  il 
ricorso  fallo  dal  fiscal  della  coroua  per  poter  processare 
e  punire  le  persone  ecclesiastiche,  ne  ìu  pure  spedita 
un'altra  al  papa  dallo  slesso  sovrano,  in  cui  esponevagli 
che,  avendo  i  gesuiti  e  degenerato  affatto  dal  loro  ìslitu* 
lo,  ed  essendo  le  loro  massime  di  sommo  pregiudizio  alla 
Iranquillilà  del  rcgdo  1 ,  era  in  determinoziooe  di  esiliar- 
neli  tutti.  Se  la  prima  ietterà  del  re  aTea  amareggiato 
r^nimo  dellottimo  poolefice,  questa  seconda  lo  desolò 
ìaferamenle.  Già  si  sa  qual  era  laffezione  di  Clemenie  XIU 
per  questi  primi  istitutori  della  soagioTentù,  Lasciò  per- 
taolo  Clemente  correre  più  di  tre  mesi  prìiQa  di  rispoa- 
•  dere  al  re^  ma  finalmente  nspose  a  questa  seconda  lelle- 

oonlemporaneamente  alla  primai  e  la  risposta  del* 
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ToDa  e  deltUlra  fo  da  lui  scrilla  di  «do  proprio  pugno* 
c  Alla  lettera  con  coi  vosUa  maestà  »  è  degnala  di 
accompagnare  la  islania  del  sno  promotor  fiscak ,  abbiap 
ino  dato  piena  soddidaziooe  collo  spedire  il  rfaeroitobre- 
Te,  ed  unendovi  la  respettiva  risposta.  Si  è  inoltre  la  mae- 
stà Yostra  compiaciuta  di  proporre  alla  nostra  considera* 
xione  un  altro  importante  affare ,  cioè ,  V  intenzione  che 
ella  ha  formata  di  far  uscire  dai  suoi  re^ni  e  dominii  tut« 
ti  i  religiosi  della  compagnia  diGesìi.  Ci  riconosciamo  in 
debito  di  renderle  nuovi  ringraziamenti  e  nuove  lodi  non 
tanto  per  Fattenzionc  e  deferenza  mostrata  anche  io  quc* 
sto  verso  la  nostra  persona,  quanto  per  la  saggia  e  re- 
ligioj.a  sua  coniiidcrazionc  con  cui,  prima  di  eseguire  una 
risoluziouo  di  tal  rilevanza,  ha  creduto  di  duver  sentire 
chi  alluaimentc  per  disposizione  divina  trovasi  costituito 
nel  grado  di  sommo  sacerdote  della  Chiesa  di  Dio.  Quan- 
tunque sia  la  nostra  personale  miseria  a  noi  ben  nota ,  e 
molto  più  al  supremo  conoscitore  dei  cuori  umani ,  non 
possiamo  negare,  o  sire,  che  le  promesse  di  Gesù  Cristo, 
1  meriti  del  beatissimo  principe  degli  apostoli ,  la  cui  Se- 
de indegnamente  occupiamo,  al  cui  sepolcro  prostrandoci 
non  cessiamo  d'implorare  sojira  di  noi  gli  aiuti  odi  lumi 
ncccssarii  per  condurre,  secondo  il  nostro  oblJigo,  lutti 
gli  uomini  per  la  via  reità  della  salute,  rendano  qualili- 
cali  i  nostri  dettami,  come  caucili  sicuri,  per  mezzo  dei 
quali  chiunque  sinccranienle  ricerca  d'iulondere  la  vo- 
Jonlà  di  Dio  nelle  cose  che  interessano  la  salute,  può  con 
fiducia  ripromeltersidi  ritrovarla.  CA/o«<?o//a  voi^ascoU 
ia  me ,  dice  il  Signore  ai  suoi  ministri.  Ma  noi  però  non 
presumeremmo  di  farci  ascoltare  da  vostra  maestà,  se 
non  fossimo  conscii  e  della  purità  della  intenzione  e  del- 
la maturità  della  riflessione,  con  cui,  posti  alla  presenza 
di  Dio,  ed  invocato  1  unicamente  e  fervorosamente  il  suo 
lume,  e  pesata  su  le  hilancie  del  Santuario  la  propoai- 
zione  (aliaci  da  vostra  maestà  nella  sua  Icitera,  al)hiamo 
coolinnameulo  in  mira  ciò  che  da  noi  richiedono  il  ser- 
vizio di  Dio,  Tonore  della  sua  Chiesa,  le  regole  della 
giustizia,  la  sicurezza  della  coscienza  di  vostra  maestà 
che  ci  preme  al  ^ari  della  oostrai  la  quiete  del  suo  ani* 
juuedilijenedesuoistali.  5  ,     .  . -,  ^  i.;  ,  .  :: .  .  -> 
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1  Ora  nel  complesso  della  società  dei  religiosi  cBe  so« 
ne  iocorsi  nella  iodignasìone  di  Tostra  maestà ,  noi  ero- 
diamo necessario  distlngaete  le  persone  che  la  oompon* 
gooo  dalf  istkuto  che  professano*  Se  Ira  le  persone  che 
vestono  quelFabito .  se  ne  troTano  o  poche  o  molle  colpe' 
•Toli  di  qualunque  delitto,  è  ben  giusto  che  siano  punito 
colle  proporiionate  pène,  e  a  questo  effetto ,  tanto  il  no- 
8trQ predecessore  coi  tao  breve  diretloal  card.  Saldagna, 
quanto  noi  stessi  con  quello  the  ora.  trasmettiamo  a  vo- 
stra maestà',  abbiam  provveduto,  perchè  non' si  manchi 
uè  di  diligenza  né  di  facoltà  per  ripurgare  quel  campo, 
ed  anche  per  estirpare  qualunque  pianta  più  velenosa.. 
Tolga  Iddio  che  noi  vogliamo  proteggere  i  colpevoli  e 
sostenere  i  disordini.  Mancheremmo  io  una  parte  essen- 
ziale al  dovere  annesso  ali*  incarico  che  abbiamo  di  go- 
Tcrnare  la  Cliiesa  anclic  con  aulorilà  giuridica.  Ma  man- 
cbereninìo  ugualmente  ad  utrallra  parie  dello  stesso  do- 
vere, e  tradiremmo  la  nostra  coscienza,  se  consigliassimo 
vostra  maestà  a  confondere  insieme  gl'innocenti  coi  col- 
pevoli, e  a  far  soffrire  a  quelli  la  pena  delle  colpe  di  que- 
sti. Resterà  facilmente  persuasa  la  maestà  vostra  che 
molti  esser  debbono  ancora  grinnoceòli  io  un  corpo  si 
numeroso ,  che  prolessa  un  istituto  di  tanta  perfeziono, 
quale  e  quello  che  vomirà  uiaeslà  medesima  ha  ricono- 
sciuto meritevole  delle  sue  lodi ,  e  del  quale  ci  siamo 
proposti  di  parlarle  in  secondo  luogo. 

>  L'oggetto  di  questo  santo  istituto  diretto  dal  suo  san- 
to fondatore  a  promuovere  la  maggior  gloria  di  Dio  e  la 
salute  delle  anime,  i  mezzi  assegnatigli  dal  medesimo  per 
ottenere  il  pro|)oslo  line,  il  frutto  che  laCfiiosa  di  Dio  ne 
Ila  ricavalo  neliaumeiilo  della  pietà  tra  i  fedeli,  nella  con- 
versione dei  pagani  e  degli  eretici ,  nella  confutazione 
deircresie,  le  fatiche  ,  i  sudori ,  il  sangue  sparso  dai  se- 
guaci del  medesimo  gli  hanno  meritata  l'approvazione  e 
gli  elogi  della  Sede  apostolica ,  anzi  della  Chiesa  uni- 
versale radunata  nel  concilio  di  Trento,  la  protezione  ed 
il  favore  dei  principi,  la  slima  c  l'alfelto  dei  popoli.  Nel- 
Tosservanza  di  questo  istituto  si  sono  santificate  mollissi- 
mc  anime  in  ogni  tempo  c  in  ogni  luogo ,  fra  le  quali  la 

Uùesa  ne  onora  già  diverse  <mUa  pubblica  veneiasioaa 
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Sugli  altari,  verso  le  (|aaH  sappiamo  che  Tostra  maestà 
professa  uua  (enera  di vozioDe ,  ed  altre  la  stessa  Chiesa 
per  Teroiclre  loro  virlìro  pel  martirio  sofferto  per  Gesù 
Cristo  ha  ^;ià  riconosciute  meritevoli  di  uguale  onore. 
Fondato  dunque  questo  istituto  sopra  basi  cosi  sohde  di 
santità,  la  sola  intrinseca  sua  alterazione  e  rabituale  inos- 
servanza del  suo  spirito  e  delle  sue  Icg^i  ò quella  clic  può 
cn;?iunanie  hi  decadenza  e  la  rovina.  Non  ahl)iam  noi 
diiiicollà  di  credere  che  una  tale  alterazione  possa  essersi 
a  poco  a  poco  introiloUa  nelle  provincie  che  compongono 
il  cor[)o  della  compagnia  esistente  nei  regru  e  domimi  di 
Tostra  maestà,  conoscendo  noi  pur  troppo  le  inclinazioni 
corrolle  della  natura  che  sempre  la  spmgoao  ad  alloula- 
narsi  dal  bene,  e  ad  abbracciare  il  male. 

j  Fu  già  creduto  da  vostra  maestà  bastante  rimedio  ad 
emendare  e  sradicare  i  disordini  la  deputazione  di  una 
straordinaria  visita  e  riforma,  e  questa  fu  prontamente 
dal  nostro  predecessore  ordinata  ed  incaricala  allautore- 
vole  persona  del  card.  Saldagoa.  E  veramente  conside- 
arando  per  una  parte  l'ampiezza  delPautorità,  apostolica 
al  medesimo  coinunicata  per  esaminare  sopra  lo  stalo,  vi- 
ta, costumi  e  disciplina  di  tutte  le  persone  e  di  tutte  le 
cofi)unilà  di  cotesti  gesuiti ,  e  sopra  la  dottrina  che  prò-' 
fessano,  e  sopra  l'osservanza  dei  canoni  e  delle  poalitìzie 
costituzioni,  e  per  correggerli,  punirli,  emendarli  e  rifor- 
marli, secondo  il  bisogno  eia  sua  prudenza,  salva  soltan- 
to la  intelligenza  ed  approvazione  della  Sede  apostolica 
per  le  cose  di  maggior  rilievo  ;  e  considerando  poi  per 
l'altra  parte  la  potenza  di  vostra  maestà  impegnata  a  da- 
re lutto  il  suo  braccio,  perchè  la  visita  e  riforma  sortisse 
il  suo  pieno  efFclto,  non  parea  che  a  potesse  dubitare  del^ 
l'efficacia  del  ben  adattalo  meteo  per  richiamare  chiun- 
que avesse  traviato  dal  buon  seotiero  allosservanza  del 
professalo  lodevole  istituto^  almeno  fintanto  che  la  con-  * 
trarìA  esperienza  non  ne  avesse  dimostrata  rinsufficienia* 

1  Permetta  dunque  la  maestà  vosi  ra.  che  si  prosegua 
la  concettata  e  già  inoominciata  visita  sino  al  suo  com- 
pimento. Per  mezzo  di  questa  venendosi  io  cognizione  di 
tallo  ciò  in  che  può  consistere  la  corruzione  ed  il  rilassa- 
menlo  ùon  solo  delle  private  persone^  ma  delle  oomonità 
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stesse  de*  gesuiti  esistenti  nei  regni  e  dominiì  dS  Tostrar 
maestà,  si  farà  luogo  a  correggere  e  punire  i  delinquenti 
a  misura  delle  loro  manauize,  e  insieme  a  ritonoscere  e 
distinguere  gP innocenti,  secondo  ctie  la  giustizia  riciiie- 
de.  Si  toglierà  da  colesia  porzione  della  compagnia  di 
Gesù  lutlo  ciò  che  ne  può  oscurare  la  santità  ed  il  buon 
nome,  al  che  noi  ofleriamo  di  nuovo  luKa  la  nostra  au- 
torità e  cooperazione,  per  quanto  possa  far  bisogno.  Re- 
stituito alla  sua  purità  mantcrrassi  più  utile  T  istituto  noi 
suddetti  suoi  regni  e  doniinii,  e  siccome  sempre  nelle  al- 
tre parti  (lei  mondo  ed  anche  costì  per  Io  passato  ha  pro- 
dotti esimii  frutti  di  pietà  e  di  utilità  pubblica,  cosi  ren- 
dendosi per  l'avvenire  più  degno  della  soTrana  proiezione 
e  della  real  grazia  di  vostra  maestà,  non  lascerà  di  pro- 
durne dì  simili,  a  maggior  gloria  di  Dio  e  bcueiizio  spi- 
rituale  dei  suoi  sudditi* 

j  Questo  è  il  sentimento  a  noi  dettalo  dall  amore  della 
giustizia  e  della  vera  gloria  di  vostra  maestà.  Questo  è  il 
consiglio  che  noi  possiamo  unicamente  darle,  e  che  le  rap- 
presentiamo con  quella  sincerità  e  con  quella  effusione  di 
aflello  ch'è  convenienle  ad  un  padre  verso  un  tanto  ri- 
spettabile figlio,  la  cui  gloria  e  felicità  temporale  ed  eler- 
'  Ila  gli  è  tanto  a  cuore,  quanto  la  sua  propria.  Questo  h 
quello  che  con  lutto  l'animo  la  preghiamo  di  accettare  e 
di  abbracciare  con  quella  docilità  ciie  da  un  monarca  noa 
meno  religioso  che  grande  ,  speriamo,  che  non  si  vorrà 
ricusare  alle  voci  di  chi  sostiene,  benché  indegnamenle, 
le  veci  di  quel  supremo  signore,  per  cui  regnano  i  re,  e 
in  nome  di  cui  amministrano  ai  popoli  la  giustizia.  Cosi 
facendo  vostra  maestà  impegnerà  sempre  più  la  nostra 
gratitudine  e  infiammerà  maggiormente  il  nostro  affetta 
s\d  implorare  l'abbondanza  delle  celesti  consolazioni  e 
delle  terrene  prosperità  sopra  la  sua  persona  e  §opra  tutta 
la  sua  reale  famiglia  9* 

Prima  che  dal  papa  fosse  fatta  la  spedizione  del  cor- 
riere straordinario  diretto  aloonzio  di  Lisbona  col  Bre* 
te  e  eolle  suddette  lettere  pontiOzie ,  ebbesi  raltenzione 
di  aTTisare  il  commendatore  d*Almada  ministro  polito* 
ghese  io  Roma,  perchè  se  volesse  scrivere  alla  sua  corte» 
poteste  pievaleni  di  tale  oocasiooe.  Questi^  ia  vece  di 
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mofifrarsì  ricoooscenfe  all' attenzione  praticatagli ,  chia* 
mossi  offeso,  perchè  dod  gli  fossero  stati  comunicati  prn 
ma  i  dispacci  da  spedire  d  dudzìOi  pretendendo  che  per 
suo  mezzo,  e  non  altrimenti  doyessero  arrivare  alla  corte 
di  Lisbona.  Pretensione  ingiusta ,  poiché  anche  la  corte 
di  Lisbona  non  si  servì  del  nunzio,  quando  rimise  le  lei* 
tere  del  re  destinate  per  sua  santità* 

Non  fattosi  Tcrun  conto  dèlia  pretensione  del  minislio 
portoghese,  fu  dal  papa  spedito  il  corriere  straordinario. 
Informato  TAlmada  della  partenza  dei  corriere  pontifizio, 
fece  anche  egli  partirne  immediatamente  un  altro.  Que- 
sti ^ue  corrieri  s' incontrarono  in  Aìx  di  Provenza  ;  e,  o 
perchè  il  pontifizio  fosse  veramente  caduto  di  cavallo*  e 
non  potesse  prosegaire  il  viaggio,  o  perchè  fosse  corrotto 
dai  portoghese  con  crossa  somma  di  denaro  a  questo  fine 
datagli  io  Roma  oairAlmada ,  consegnò  il  dispaccio  a 

3oesto  secondo  corriere ,  il  quale  arrivato  a  Lisboiia  lo 
lede  direttamente  in-mano  al  conte  d'Ocyras.  Avuta  il 
ministro  così  opportuna  occasione  di  saper  ciò  che  il  pie« 
go  conteneva,  giudicandosi  superiore  a  tolte  le  leggi  e 
quindi  disobbligato  di  osserrare  il  diritto  delle  genti ,  lo 
aprì,  lesse  le  risposte  del  papa  annesse  al  Breve,  e  dopo 
tre  giorni  risigillalo,  come  meglio  potè,  il  plico,  lo  man- 
dò al  nunzio*  U  ministro  nello  sfesso  tempo  suggerì  al  re, 
che,  attesa  la  difficoltà  e  la  dilazione  cne  il  papa  avea 
messo  nella  spedire  il  ricercato  Breve,  dicesse  aì  nunzio, 
quando  fosse  Tenuto  a  portargh'elo  che  riceverebbe  bensì 
le  lettere  di  sua  santità, ma  cbeilBreve  non  gli  occorreva 
più. Cosi  fece  il  re,  e  restando  sommamente  maravigliato 
li  nunzio  per  questo  inaspettato  rifiuto ,  dubbioso  di  ciò 
che  dovesse  fare,  gli  venne  in  mente  di  replicare,  che 
«gli  non  poteva  aprire  il  plico  diretto  a  sua  maestà,  die 
però  la  pregava  di  aprirlo,  di  levar  le  lollcre  e  di  ridargli 
il  Breve  che  più  non  voleva.  Ma  non  avendo  il  re  neppur 
Toluto  far  questo,  se  ne  tornò  da  questa  udienza  ai  suo 
palazzo  il  nunzio  confuso  ed  afllillissimo.  ^ 

II  conte  d'Oe;j  ras  ottenne  molto  più  di  quello  che  avea 
immaginato.  Non  volea  egli  che  il  Breve  fosse  ricevuto 
dal  re,  e  non  fu  ricevuto.  Non  avrebbe  nemmen  voluto' 

ciie  fossero  ricejutc  )e  leltere^  tmeado  che    fossero  sta^ 
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(e  Ielle,  il  (imido  e  pusillanime  monarca  non  sifosée  cam« 
bialo  di  seaiimeaii,  e  quelle  lellere  restarono  cbiuse  oel 
plico. 

Non  si  parlò  più  per  allora  del  Breve  facili  (ali  vo  por 
processare  e  punire  le  persone  ecclesiasliclie.  lire  gesuili 
dichiarali  rei  del  regicidio  uoo  furono  punto  giusliziali. 
11  Mattos  e  TAlessandro  morirooo  oelle  carceri  della  in- 
ccmGdenza,  senza  clie  mai  avessero  veduto  la  faccia  di  ua 
mioistro  che  li  esaminasse  sopra  un  delillo  di  tanta  coo« 
segoenza.  11  p.  Malagrìda  dalle  suddette  carceri  fu  poi 
tra8po.rlato  io  quelle  delia  inaulsizfooé,  e  vi  stette  anco* 
ra  due  anni.  In  quacfo  airesilio  dei  gesuiti  da  lutti  i  do- 
mioii  del  Portogallo,  non  trovò  il  conte  d'Oeyras  pivi  osta* 
colo  alicuno  per  effettuarlo,  perchè  oeiraaimo  del  re  noa 
poteva  nascere  scrupolo  alcuno ,  non  aveado  letta  la  ri« 
sposta  di  Clemenie  XIV  su  questo  punto. 

Gtooto  il  giorno  3  di  settembre  17^9 ,  anniversario  del« 
rallentato  contro  la  persona  e  vita  del  re,  il  conte  d'Oey* 
ras  stese  il  docrelo  sterminatore  dei  gesuiti,  che  fu; pie* 
namente  confermato  e  sottoscritto  dal  sovrano.  INello  stes* 
so  giorno  3  settembre,  non  oontealo  il  ministro  di  aver 
fatto  sotlosorivere  if  detto  decreto,  diresse  pure  una  let* 
tera  al  cardinal  Saldagna,  allora  patriarca  di  Lisbona,  in 
cui  ripetea  quanto  era  stato  esposto  nel  decreto  riguardo 
ai  gesuiti,  e  la  firn  sottoscrivere  paplmente  dal  sovrano. 
l)icea:il  re  in  onesta  lettera,  cbe,avendò  degenerato  af* 
fatto  dal  santo  loro  istituto  i  religiosi  della  compagnia  di 
Gesù,  ed  avendo  commessigli  scandalosi,  atrocissimi  de* 
litli  ebe  si  espopevano,  avea  presa  la  indispensabile  riso* 
lùzionedi  snaturalizzarli  ed  esiliarli  per  sempre  tutti  dai 
'  suoi  stati;  onde  rendeva  consapevole  di  questa  sna  reale 
determinazione  il  cardinale  patriarca,  non  solamente  per 
esser  loro-superiore  e  riformatore  in  vigore  di  .un  Breve 
apostolico,  ma  eziandio  ]jmhè  potesse,  come  prelato  die» 
cesano^esortare  tutti  i  suoi  sudditi  eodestastici  a  dare  esem- 
pio di  zelo  e  fedeltà  ai  secolari  perla  più  esatta  osservan* 
zadif|ue8to  suo  real  ordine,  tendente  alla  tranquillità 
pubblica  ed  alla  pace  comune.  Per  ultimo  diceva  il  re  al 
cardinale,  eh  essendo  verisimile ,  che  nella  suddetta  so- 
cietà vi  foi)6cro  alcuni  individui^  i  quali  potessero  essere 
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innocenli,  per  non  aver  fatte  ancora  le  prove  necessarie, 
ne  ])rofessalo  soleaoemcnte,  e  non  essere  in  conscp;uenza 
consapevoli  degli  orribili  segreti  con  cui  i  profossi  raac* 
eh  fnavano  con;;iure  ed  altri  abbominevoli  tlelilti,  e  per- 
ciò riflellendo  la  benignissìma  sua  clemenza  alia  crande 
afflizione  in  cui  si  troverebbero  i  suddetti  individui  ve* 
dendosi  snaturalizzati  ed  espulsi  per  setnpre  da  quei  re* 
gn'ì,  acconsentiva,  che  tutti  quelli  che  non  aveano  solen-^ 
Demente  professato  e  che  ricorressero  al  cardinal  patriar- 
ca perche  gh'  di^ensasse  dai  voti  semplici,  potesseró  fer^ 
Riarsi  nel  continente  del  Portogallo  e  dei  rispeUivi  domi* 
iiiìy  come  tutti  gli  altri  vassalli.  .  * . , 

Appena  ebbe  rtcevula il  cardinale  patriarcajqoesfa  regia 
letlera,pubblicòuna  sua  pastorale,  in  cai  trascrisse  parola 
per  parola  la  letteoa  del  suo  principe.  Poscia  con  forza  di 
ragione  e  con  peso  di  autorità  tratte  dalla  Sacra  Scrittura 
e  dai  santi  Padri  esortava  ognano  alla  pronta  ed  esatta 
ubbidienza  che  si  deve  al  proprio  soTrano,  principabnen* 
te  comandando  cose  giuste,  c  G  giacché  speriamo  ,  prò» 
segne  a  dire  il  cardinale,  che  tutti  i  postri  sudditi  (attesa 
la  incomparabile  felicità  di  essere  vassalli  di  un  monarca 
il  più  pio  ed  il  più  giusto  )  debbano  sentire  con  indigna* 
none,  esiensi  scandalezzati,che  la  società  dei  gesuiti,  alie^ 
nata  dal  suo  santo  istituto  e  dimenticatasi  ^sino  delle  ne* 
cessane  obbligasioni  di  umiltà,  cospirasse  non  solo  cen- 
tra la  sacra  persona  del  suo  monarca  e  contro  i  suoi  do- 
Buinii,  ma  in  oltre  con  ostinazione  scandalosaptetendesse 
macchiar  la  riputazione  «di  luti  esortiamo  tutti  ì  nostri 
sudditi  seoohiri  e  comandiamo  a  tutti  gli  ecclesiastici  a 
non  tenere  alcuna  comunicazione  coi  detti  re^glosi  sna* 
turalizzati,  nè  con  parole,  nè  in  iscritto,  acciocché  non 
si  tnrhi  un'altra  Tolta  la  pace  e  la  tranquillità  pubblica, 
la  <}uale  dobbiam  tutti  professare^  non  solo  come  Verieal- 
lolict,  ma  altresì  come  veri  tassalli* 

ì  E  poiché  la  commissione  che  ci  diede  il  santo  p.  Bene* 
detto  XIT  di  gloriosa  memoria  fu  lauto  infelice  e  tanto 
inutile,  che  in  yece  di  produrre  in  questi  religiosi  una  ve* 
ridica  umillàe  una  giusta  oaserTansa  del  loro  istituto^  li 
fece  allonlapare  dalle  precise  e  cattoliche  obbligazioni, 
preghiamo  i  nostri  sudditi  che  ci  aiutino  a  chiedere  a  Dio 
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c.ho.  si  (legni  porgere  i  lami  necessari  a  qiiesf  itifelici," 
porche  conoscendo  i  loro  inescusabili  c  lai^riincvoli  erro- 
ri, cerchino  di  bel  nuovo  il  vero  cammino  per  cui  li  gui- 
dò sempre  il  santo  loro  patriarca  colle  sue  ammiral)ili  e 
perfette  opere,  e  colle  sue  più  sicure  e  perfette  dottrine  i . 

La  debolezza  del  monarca  ,  Tambiziosa  pic;:;hevolczza 
del  cardinale  patriarca  si  accordarono  perfetlamenle  per 
rendere  non  solo  compiuti  gli  antichi  voti  del  dispotico 
ministro,  ma  per  consacrarli  in  faccia  di  lutto  il  Porto- 
callo,  anzi  di  tutto  il  mondo.  Noi  giorno  i6  di  settembri 
Sci  1759  iml)arcaronsi  sui  Tago  sopra  una  nave  ragusea, 
in  numero  di  id'ò,  le  prime  vittime  sacriOcatead  un  per- 
petuo esilio,  senza  che  sapessero  ne  il  termine  del  loro 
deslioo,  ne  il  motivo  per  cui  venivano  scacciali.  Noq  il 
termine,  perchè  avea  ordini  strettissimi  il  capitano  di  non 
fìydarlo  se  non  dopo  passato  lo  stretto  di  Gibilterra;  non 
il  moli?0|  perchè  alquoi  giorai  prima  che  fosse  pubbli-  ' 
calo  il  regia  decreto  naoltissinii  gesuiti  da  varie  città  del 
^gno  erano  stati  latti  partirei  indi  trasportati  ad  Evora, 
e  di  là  coDdolli  poi  a  Lisbona,  soCTereodo  la  pena,  senza 
esser  loro  stata  intimala  la  sentenza. 

Nel  giorno  17  di  settembre,  latta  yda,  uscì  la  nave  ra* 
gnsea  dal  porto,  seguita  da  una  nave  da  guerra  che  avea 
ordine  di  scortarla  sino  allo  stretto. Questi  sciagurati  viag- 

f latori  soffrirono  in  on  breve  trafitto  ciò  che  nelle  corse 
i  mare  più  laof^he  npn  soffrono  1  più  arditi  navigatori. 
Dopo  le  calme  più. crudeli  su  le  coste  del  regno  di  Valen« 
ia«  provarono  quanto  ha  di  più  terribile  il  mare  in  quel 
golfo,  che  posto  tra  la  Spagna,  la  Francia  e  Tltalia,  sem- 

fre  agitato,  burrascoso  e  furente,  ebbe  il  nome  di  leone, 
orlati  dalla  furia  della  tempesta  trovansi  alla  vista  di 
Corsica,  e  di  là^  dopo  essersi  fermati ,  per  mancanza  di 
-viveri,  io  porto  delle  Spéàe,  giungono  finalmente  in  Ca« 
Vitaveochia. 


Digiti^ca  by  Cj<lJIij^i<^ 


LIBRO  NOYÀNTESmOQUARTO 


PALLA  ESPULSIONE  DEI  GESUITI  DAL  PORTOGALLO  NEL  1759, 
SINO  ALLA  DISTAUZIONE  DEI  MEDESIMI  IN  FRANCIA  1764^ 

t 


CoivTENTo  il  virtuoso  Clcmentc  XIIl  di  aver  invialo  iti 
dono  la  rosa  d'oro  alla  dilcllissima  pai  ria  per  conlrasse* 
gaarle  il  suo  tenero  filiale  oltaccanicnlo  ,  più  contealo 
ancora  ,  perchè  sei  mila  ebrei  della  sella  dei  Garaili  di 
Polonia  avcano  domandalo  a  quel  primate  di  essere  rige- 
nerati colie  acque  salutari  del  santo  battesimo ,  e  di  go« 
derc  della  protezione  del  clero,  vide  ben  presto  tanta  le« 
tizia  ed  esultanza  cambiarsi  in  cordoglio  e  in  amarezza.? 
Zelante  il  buon  pontefice  della  giustizia  e  del  retto  ordi- 
ne in  tutte  le  cose  ,  animalo  conlinuamcnle  dal  più  fer- 
vido amore  per  tulli  i  fedeli  dei  quali  era  tenerissimo  pa- 
dre e  vigile  custode,  le  principali  sue  sollecitudini  erana 
però  verso  gli  ecclesiastici  in  singoiar  modo  rivolle.  Ve- 
deva in  essi  la  gente  eletta,  il  regale  sacerdozio,  e  nella 
differenza  delle  mansion  i  i  suoi  cooperatori  della  vigna  del 
Signore.  Ogni  oflesa  ad  essi  fatta,  riguardavala  come  ua 
insulto  fatto  al  santuario,  ed  avrebbe  desiderato,  salva  la 
dignità  del  grado  suo  eminente,  che  tutte  lo  ingiurie  fos- 
sero andate  a  cadere  sul  suo  cape,  purché  il  carattere  sa- 
cerdotale fosso  rimasto  illeso  ed  intatto. 

Fra  lutti  gl'individui  che  componevano  rccclesiaslica 
gerarchia,  anzi  fra  lutti  i  corpi  religiosi,  era  egli  in  par- 
licolar  modo  airisliluto  dei  gesuiti  affezionalo.  Memore 
egli  della  educazione  che  avca  da  essi  ricevuta  ,  ne  con- 
servava quel  nobile  e  giusto  sentimento  di  riconoscenza 
che  ,  il  più  delle  volte  ,  è  da'  grandi  o  per  superbia  ne- 
gletto, o  per  perversità  di  animo  disprezzalo.  T^esliraonlo 
poi  dello  zelo-,  con  cui  occupavansi  eglino  in  ogni  eser- 
cizio di  pietà  e  di  religione  »  non  solo  senti  per  essi  una 
affezione  grandissima,  ma  col  progresso  del  tempo  si  ac- 
crebbe nei  suo  cuore  questa  virtuosa  sua  predilezione. 

Giunti  per  tanto  quei  rel^iosi  daLisbooa  a  Civita?eoi 
yob.  XiY.  aSi 
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Ma,  sobilocheil  santo  Padre  n'ebbe  Yaiiìsù,  comandS 
che  fossero  alloggiati  decentemente  e  mantenali,  sinché 
vi  si  tralieoeasero  ,  a  spese  della  camera  apostoh'ca.  In 
virtù  di  questo  ordine  sapremo  furono  distribuiti  per  i 
conventi  de*  Domenicanì^Francescani,  de* padri  di  s.Gio- 
Tanni  di  Dio ,  e  per  le  case  dèi  principali  signori  della 
eillà.Se  ^li  esali  geBuili  troTarono  nei  religiosi  degli  al- 
tri ordini  monastici  la  più  cordiale  ospitalità ,  non  tì  fa 
dimostrauoDo  di  amore  »  di  carità  e  ai  stioia  che  npn  rU 
ceiesserQ  dai  secolari*  Questi  non  contenti  di  cedere  ai 
nÒYelli  ospiti  le miglioii stame  de'loro  palassi,  degnavan* 
si  di  prestar  ai  medesimi  lotti  gli  atti  di  sommessione  e 
di  rispetto  serTcndoli  a  tavola  sì  a  pranzo  che  a  cena  .Fi* 
naltnente  dono  due  settimane  furono  condotti,  ad  una  vii* 
la  che  avea  il  collègio  romano  sopra  Frascati,  dove  furo- 
no Tisitati  non  solo  dal  loro  generale,  ma  ancora  da  vari 
cardinali  e  principi  romani,  bramosi d*intendere  quanto 
aveano  sofferto  per  terra  e  per  mare,  doè^  dacché  erano 
stati  assediati  in  Portogallo  sino  al  loro  arrivo  nello  sta* 
to  pontìGcio* 

tln  giorno  dopo  che  era  partita  da  Lisbona  la  nave  ra« 
gusca,  cioc  nel  giorno  io  settembre,  pubblicossi  nella 
capitale  del  Portogallo  il  decreto  di  espulsione  dei  gesui» 
ti,  sottoscritto  dal  re  il  3  dello  stesso  mese.  Era  esso  con- 
ceputo  in  forma  di  una  logge  irrevocabile,  per  cui  erano 
snaturalizzati  e  proscritti  da  tulli  i  domiuii  porlogbesi 
sotto  pena  di  morte  irremisfbile,  pena  cheestendevasi  an- 
cora a  tutti  i  portoghesi  che  in  qualunque  parte  del  mon- 
do avessero  coi  medesimi  qualche  commercio  o  comuni- 
cazione. Per  giustificare  il  rigore  di  questo  decreto  uni- 
vasi  in  esso  la  storia  di  tutti  gli  enormi  delitti  che  in  di- 
verse scritture  cransi  divulgati  in  Portogallo  contro  i 
gesuiti  ;  (juiudi  laceansi  risuonnr  altanicnto  le  guerre 
del  Paraguai ,  le  usurpazioni  di  (lominio  nel  Brasile  ,  le 
ribellioni  del  Maragnone,  iloro  negozi  ei  loro  Irallichi, 
la  congiura  e  1  attentato  contro  la  sacra  persona  del  re,  e 
gli  errori  empii  e  sediziosi  ch'erano  dai  medesimi  inse- 
gnati. Ciò  poi  che  fece  maggior  maraviglia  si  fu  ,  che 
nel  medesimo  decreto  dichiaravansi  rei  i  gesuiti  di  Roma 

per  avere  sparse  calunnie  contro  del  re  e  del  suo  mini* 
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Siro,  onde  aìzavasi  tribunale  ancora  contro  i  i^cf^iiili  sos^- 
gotti  afl  altri  principi;  nò  baslanrlo  di  nvere  scacciala  Ja 
conipai^fiia  dal  roi  loi^allo,  volcasi  lin  da  quel  momento 
Wederla  oppressa  in  lutto  il  mondo. 

Terminava  finalmcnlc  il  decreto, dicendo:  clic  la  com- 
pagnia era  un  corpo  infelto,  incorrci^^i^ihilc,  c  però  inca- 
pace <li  riforma;  clic  la  corruzione  e  la  totale  decadenza 
dal  santo  istituto  die  professava,  erano  antichissimo  nella 
compai;nia  ,  come  per  la  successiva  serie  di  dui;onlo  e 
più  anni  avcanc  fatto  prova  lutlo  il  Portoi^alb  ,  che  non. 
avca  mai  ricevuto  da  questi  religiosi  in  si  gran  corso  dì 
Icmpo  fuorché  gravissimi  pregiudizi  e  irreparabili  danni. 
Non  avvedcvasi  il  malaccorto  ministro  ,  che  con  queste 
iperboliche  espressioni  dettate  unicamrnfc  dalla  passio- 
ne,  e  dairodio  tacciava  d'insensati  e  di  stupidi  lutti  £ 
precedenti  monarchi  di  quel  regno,  perchè  non  solo  norj 
aveano  conosciuta  tanta  perversila  nei  gesuiti,  ma  ,  tutto 
al  contrario,  avcanli  riconosciuti  utilissimi  ,  e  come  lali 
erano  stati  favoriti  e  protetti  sopra  lulli  gli  altri  religio- 
si. Tacciava  parimeflte  da  cieca  tuVla  la  nazione  porto- 
ghcse»  che  nello  spazio  di  tanti  anni  non  avea  mai  aperto 
gli  ocelli  per  vedere  tanta  abbominazione  io  qoel  religio^ 
si  9  e  io  vece  di  disprezzarli ,  come  ambbero  meritato  ^ 
aveà  mostrato  per  essi  la  più  alla  slima  e  TcnerazioDCt. 

Dopo  tutto  ciò  venia  il  più  bello ,  ed  era  una  clausola 
con  cui  supponendosi  innoceoti  quelli  che  .non  aVeano 
ancora  fatta  la  solenne  professione,  dichiara  vasi  che  que- 
sti potessero  restare  nel  regno ,  ove  sarebbero  trattati 
eome  fedeli  vassalli,  sotto  condizione  però,  che  dovesse* 
ro  domandare  le  dimissorie  al  cardinale  riformalore, 
supponendo  falsamente  che  il  medesimo  in  virtù  delle 
sue  CadollÀ  potesse  dispensare  e  sciogliere  i  voti  religiosi* 
In  questa  clausòla  nfimostrossi  il  minestro  sómmamente 
irreflessivo^poichè  ollrediavere  con  essa  rendi! lo  il  decreto' 

tecoèrente,  mandò  in  aria  tolto  quel  fascio  di  delitti 
éAWA^àié  avea. affastellati  di  sopra,  e  diede  a  conoscere 
iÉittluteale  a  tatto  irinondo  che  Tunico  delitto  da  lai  ri^- 
ébtiosciiAói  nei  gesuiti  B  per  cai  erano  ooadannati ,  con^ 
sisteva  nell'abito  qbe  vestivano  e  nelllstituto  ch'era 
essi  professato.'  Che  cecità!  che  cònlraddizione  I  Si  coa^ 
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dannati  da  prlocipio lutti  cornerei  e  poiimmediatameDtft 
ti  dichiara  innocente  uu^  gran  parte  di  essif  che  se  noil 
era  la  maggiore ,  era  almeno  li|  metà. . 

Heotre  in  lMim  pubblicatasi  il  decreto  di  espolsiontt  , 
dei  gesniti ,  il  potente  ministro  pensò  raUto  a  iar  uscire 
da  quella  ciltà  tutti  gli  altri  che  vi  si  trova?ano,come  pu^ 
re  molti  altri  che  appartenevano  a  diversi  cooTeuli  del 
regno ,  c  feceli  condurre  prigionieri  alla  yilla  di  Afeita» 
no  in  un  palazzo  del  duca  di  Aveiro.  Furono  egli  divisi 
in  due  navi  tulle  due  ragusce,  come  la  prima.  Una  necon- 
duceva58,  l'allra^g.  I  primi  erano  tulli  professi  del  quar- 
to volo  ,  ed  i  secondi  levali  da  Azeitano  ,  erano  soggetti 
di  diverse  età  e  di  diversi  gradi  nella  religione.  Fu  co- 
mandalo ai  capilani  che  non  li  conducessero  a  Civitavec* 
cliia  ,  ma  bensì  a  Genova.  Non  si  sa  ,  per  qual  motivo 
ciò  si  facesse  da  quel  ministro,  se  per  iscemare  le  spese  del 
trasporlo,©  se  per  vedere  che  cosa  farebbero  i  genovesi, 
dei  quali  era  egli  mal  soddisfallo,  perchè  aveano  proibi- 
lo  l'iulroduzione  nei  loro  siali  di  tulli  quei  libri  salii  ici 
che  in  Roma  nel  palazzo  deli' Almadaslaxupavansi  contro 
la  compagnia.  *  * 

Qualunque  fosse  il  raollvo,  giunti  i  gesuiti  da  Marsiglia, 
dove  aveano  approdalo  nel  porto  di  Genova  ;  i  genove- 
si, benché  avessero  prima  permesso  ai  gesuiti  dimoran- 
ti in  quella  città  di  polcr  ammellere  nelle  loro  case  e  col- 
legi i  loro  socii  portoghesi  ,  nulladiraeno  ,  rìvocata  al- 
l'improvviso qucsla  permissione,  proibirono  che  i  porto- 
ghesi vi  potessero  sbarcare,  e  solo  fu  concesso  ad  un  ge- 
suita tedesco  che  trovavasi  tra  quelli,  di  poter  uscire 
dalla  nave  e  partire  perla  Germania. 

Pensò  certamente  quel  prudente  senato  essere  meno 
male  mancare  in  qualche  maniera  alle  leggi  della  ospi- 
talità con  quei  foraslieri  ,  che  esporre  la  sua  nazione  a 
ualche  grave  risentimento  conia  corte  di  Portogallo. Fu 
unque  vietato  ai  gesuiti  di  scendere  a  terra  ,  ma  i  loro 
confratelli  dimoranti  in  Genova  ,  come  pure  molti  altri 
signori ,  non  tralasciarono  di  visitarli  sulle  navi ,  e  di 
provvederli  di  rinfreschi,  deplorando  tutli  le  lorosciagtt« 
re  e  lodando  la  loro  rassegnazione  e  pazienza. 

JPermaronsi  parecchi  giofoi  nel  porto  ^.Genova  i  por* 
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toghesì, poiché  i  due  capitani  ragusei  ricusavano  di  sbar- 
care i  gesuili  a  Civitavecchia  ;  dicendo  ,  e  con  ragione  , 
che  essendo  slati  noleggiali  per  Genova,  non  dovevano , 
uè  volevanocondurli  ad  altro  porto  senza  nuovo  contralto 
e  nuova  paga.  In  tali  condizioni  risolvette  finalmente  il 
Senato  che  i  portoghesi  si  unissero  tulli  in  una  nave  che 
Ji  portasse  a  Civitavecchia,  e  che  al  capitano  si  desse  cer- 
ta somma  di  denaro,  laqual  dovesse  sborsarsi  dal  console 
di  Porlogallo  residente  in  Genova ,  e  se  questi  ricusasse 
di  farlo,  lo  sborsassero  i  gesuiti  di  Genova.  Uno  dei  due 
capitani  pagalo  dal  console  fece  il  contralto  e  parti.  Il 
capitano  raguseo. avendo  bisogno  di  lasciar  molle  mercan- 
zie a  Livorno,  diede  fondo  in  quel  porlo.  Qui  pure  ad 
imilazion  di  Genova  fu  proibito  ai  gesuiti  losbarcarc.  Que- 
srinfelici  vedendo  di  non  poter  uscire  da  quel  porto  sV 
presto  come  avrebbero  bramato ,  scrissero  una  lettera  al 
marchese" di  Bourbon  del  Monie  governatore  di  quella  cit- 
tà, supplicandolo  che  permettesse  loro  di  metter  piede  a 
terra  per  prendere  qualche  respiro  ,  dovendosi  Iratleoer 
in  quel  porto  per  molti  giorni.  Questa  lettera  scritta  in 
Ialino  dal  P.  Branco  ,  e  celebre  in  quel  tempo,  dicea  : 
f  Cento  e  venti  gesuiti  portoghesi  scacciali  dal  Porlogal- 
lo da  sua  maestà  fedelissima,  siamo  stali  mandali  a  Ge« 
nova  per  delitti  ,  dei  quali  non  solo  la  coscienza  non  ci 
rimprovera  ,  ma  dei  quali  non  abbiam  nemmeno  cogni- 
zione alcuna,  pt^chè  siamo  stati  condannati  senza  aver 
veduto  la  faccia  del  giudice,  nè  essere  siale  udite  le  oo- 
Blre  ragioni.  Noi  lasciamo  però  elicgli  allri  giudichino  di 
noi;  mentre  la  nostra  rivere  iza  verso  sua  maestà  fedelis- 
sima non  ci  permette  diprolestare  sulla  nostra  innocenza, 
né  la  verità  ci  permette  di  confessarci  colpevoli.  Giunti 
a  Genova, ov'eravamo destinati  da  quel  monarca, ci  siamo 
incamminali  verso  Civitavecchia  ,  non  già  per  comando 
del  puddello  sovrano,  ma  per  nostro  impulso,  e  seguen- 
do rautorità  dei  nostri  superiori.  La  necessità  però  ci  ob- 
bliga di  approdar  a  quesfo  porlo,edi  lrallenervici  tinche 
la  nave  ragusea,  che  ci  conduce ,  deponga  le  sue  merci. 
Questa  dimora  ,  che  non  oltrepasserà  i  dieci  giorni ,  è  a 
noi  opportunissima  per  poter  respirare  dagl'incomodi 
sofferti  in  una  lunga  navigazione,  e  liberarci  da  quel  wr- 
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dicmrae  e  da  quella  sordidezza  io  cui  slamo  miscramenlc 
immersi.  Han  bisogno  di  questo  umano  soccorso  molti 
che  oltrepassano  Tclà  di  sessanta  ,  scllaula  ,  e  Huo  di  ot- 
tanta annijSpossati  tutti  non  tanto  dalla  vecchiczza,quaa- 
to  dagFincomodi  c  dai  patimenti  a' quali  furono  esposti. 
Sciagurati!  ceco  ci  viene  proibitodi metter  piede  a  terra, 
e  in  questa  cillà  slessa  ch'ò  l'asilo  comunadi  lutti,  e  fino 
dei  mall'altori,  ci  è  negato  Taccesso.  Quantunque  da  lun- 
f^o  tempo  ci  siamo  avvezzati  a  tollerar  le  ini^iuric  della 
fortuna,  questa  ripulsa  però  e  così  aliena  dall'islituto  di 
questa  città ,  e  per  noi  tanto  funesta  ed  indecorosa  ,  che 
non  possiamo  dispensarci  di  guardarla  con  orrore  ,  e  di 
chicacre  a  V.  £.<x>iiie  bencGzio  ciò  che  esigono  la  equità 
e  la  amaaìtà  ;  cioè  che  a  noi,  persone  religiose,  uon  ree 
di  alcun  deliUo,  noncondaaoateda  alcun  legittimo  giù* 
dizio,  sia  permesso  quello  che  si  concede  alle  persone  di 
tutte  ledile,  ai  profughi ,  agii  sbaoditi ,  anzi  a  persone 
nnclie  pe^^iorì ,  ed  essendo  permesso  a  tuUi  (|uesU  di 
Ira t tenersi  in  questa  città ,  a  noi  t>asta  di  por?i  il  piede 
Boltaoto,  non  a  truppa,ma  separati  ,  sicché  possiamo  uscir 
per  qualche  tempo  da  questa  sentina  ,  vedere  i' nostri 
comfagniy  e  dire  la  santa  messa.  Questa  nostra  dimanda 
che  parci  moderata,  sembraci  ancora  uniformarsi  al  ge- 
nio umanissimo  di  V.  E.  ed  alla  Tolontà  delle  LL«  MAI. 
IL ,  mentre  mostrando  esse  una  particolar  benevolenxa 
Torso  la  società  nostra  i  riuscirà  grato  alle  medesimei  86 
r£.  V.  praticherà  con  noi  questo  tratto  di  umanità. 

.  1  Mi  estenderei  di  più  in  suppliche  e  preghiere ,  se 
confidassi  meno  nella  bontà  df  V*  E.  enella  giustixiadelia 
nostra' domanda.  Iddio  .cónsen'i  TE!;.  V.,  nè  tralasci  eliaJa 
occasione  di  far  del  bene  ad  uiomini  pieni  di  disgrazie  , 
consacrati  a  Dio^  e  compagni  0i  Gesù  Cristo  9 . 

A  questa  lettera  non  ebbero  u  gesuiti  la  risposta  desi- 
dejrata,  e  dovettero  restarsene  nella  loro  nave  per  nnme- 
•  se  intero.  Uscirono  dal  porto  finalmente  di  Livorno ,  ma 
dentro  poco  tempo  a  motivo  di  una  furiosa  tempesta'^* 
pravvenuta  dovettero  ritirarsi  in  Portolongonc  ,  indi  in 
porto  Ercole,  d*onde  usciti  afferr;,^ono  Civitavecchia,  tre 
mesi  dopo  che  erano  usciti  da  L?  sbona ,  e  di  là  prowe* 
dutidialipggio  c  di  ristoro^  cornac  era  stalo  ordinalo  dal 
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sommo  PooteBce  ,  furono  mandati  a  caslel  Gandolfo  la 
una  villa  destinata  ad  essi  dal  generale, e clifi  appartener 
ya  alla  compagnia. 

Lusingavasi  il  ministro  Cirvaglio,  già  divenuto  con- 
te d'Oe^ras,  che,  attesa  la  clausola  posta  nella  fine  del 
decreto  risguardo  ai  gesuiti  che  soleuncmcnle  non  aveaa 

f>rofessato  ,  tutli  que  giovani  si  sarebbero  approfillati  del- 
a  reale  benignila  e  sarebbero  rimasti  nel  regno,  com'e- 
gli bramava.  Ma  s'ingannò  fortetnenle.  Vedendo  dunque 
la  ripugnanza  che  tulli  mostravano  di  lasciar  Tabilo  re* 
ligiosoe  di  valersi  di  una  gi-azia  che  credevano  peggio- 
re di  ogni  caslii^o,  adoperò  tulle  le  arti  per  indurli  £^lle 
sue  brame ,  ordinando  al  cardiuale  riformatore  che  li  esor- 
lasse per  lettere  ad  abi)anilonare  la  religione,  e  scriven- 
do ai  (uinistri  TQ^'i ,  deputali  alia  custodia  degli  assediati 
convenli ,  di  far  lo  slesso. 

IVinia  però  d'incominciare  la  descrizione  di  questi  as- 
salii per  parie  del  ministro,  e  di  questa  eroica  resistenza 
per  parte  dei  gesuiti,  convien  esporre  in  qual  modo  vi- 
veano  questi  ullimt ,  dopo  che  si  videro  separali  dailoro 
maestri,  superiori  e  direltori. 

Tutla  la  gioventù  della  provincia  di  Portogallo  era^li- 
TÌsa  in  due  collei^i,  nei  quali  alle vavasi, cioè  in  quello  di 
Coimbra  ed  in  quello  di  Evora.  Da  questi  due  collegi 
erano  stati  levati  i  religiosi  di  professione  solenne  ,  af- 
finchè quelli  clic  non  l'avessero  fatta ,  rimasti  soli  e  privi 
dei  consigli  e  della  direzione  dei  più  vecchi,  si  appiglias- 
sero più  facilmente  al  partito  più  comodo ,  quaf  era 
quello  di  lasciar  la  religione  e  ritoraarsenc  alle  loro  case* 
Avvenne  lutto  il  contrario  neiruno  e  ncHaltrc»  ooli^io. 

Subito  che  si  videro  soli,  risolvettero  tra  essi  concor- 
demente  di  non  alterare  in  cosa  alcuna  l'antico  sistema 
di  vita,  ma  seguirlo  in  tutto  come  prima»  non  solo  nek- 
TapplicazioDe  agli  studi ,  ma  anche  nella  osservanza  di 
fotte  le  règole  e  di  tutte  ie  leggi  del  santo  loro  islilato» 
A  questo  Qne^  trovandosi  tra  essi  alcuni  che  già  eraqo 
sacerdoti  e  slavano  nell'ultiido  anno  di  teologia  »  ne  eles* 
sero  uno  che  fosse  superiore  di  tutti  9  e  un  altro  che  fa- 
cesse Tuffisio  di  ministro.  Deputarono  iaoltre  maestri  che 
insegnassero  la  filosofia  ebeile  lettere ,  uno  per  i  novizi 
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inteoe  déPao&cOj  e  diedeioloUe  le  proTfidem  cKé^cre» 
dèlleio  necesiarie  ed  otìli  pel  buon  regolamento  dome» 
stioo  A  odio  spirttoaltf  che  nel  leiopariile.  God  craesto 
metodo  fei^itarono  a  Tifere  <|oeite  due  comunità  oi  gio- 
vani, unifonnandosi  i'onaaHwra»  benché  fossero  distan* 
ti ,  né  potettero  aver  tra  loro  oorrispoodenia  di  lettere, 
essendo  queste  severimmameote  proibite.  Ma  siccome  lo 
Spirito  Santo  spira  dove  tooIc,  spirò  sa  questi  giovani  e 
mosse  i  loro  cuori  a  seguitare  come  prima  nello  stesso  te- 
nore di  vita  e  ri^re  di  osserfanza ,  ansi  considmodo 
egli'oo  le  coDdisioDÌ  io  cui  trovavansi ,  erano  più  (re* 
queali  Je  loro  comunioni ,  più  lunghe  e  pìh  fervorose  le 
loro  orazioni ,  qoasi  continue  le  novene  ed  i  tridui ,  io  cui 
pregavano  Dio  per  i  loro  persecutori ,  e  domandavano 
per  se  medesimi  costanza  c  coraggio  per  mantenersi  sai* 
di  contro  gli  assalti  che  pre?cdcvauo  di  doTcr  sostenere. 

Vedendo  il  ministro  Portoghese  che  nessun  di  questi 
giovani  si  moveva,  nò  si  curava  dell'ofFcrta  ad  essi  falla 
nella  fine  del  decreto,  e  dispiacendogli  dall'altra  parie  di 
perdere  tanta  e  si  Gorenle  gioventù  che  poteva  essere  di 

tran  vantaggio  al  regno ,  bramoso  di  ritenerla  ,  coman- 
ò  al  cardinale  riformatore  che  scrivesse  loro  una  icllera 
in  cui ,  giacche  nessuno  domandava  le  dimissoric ,  egli 
le  offerisse  loro  spontaneamente ,  invitandoli  a  profìltar- 
Bcne.  Lbbidì  il  cardinale  e  scrisse  subito  una  lettera  ,  in 
cui  facea  tutti  gli  sforzi  per  ismre  dalla  strada  più  sicu- 
ra del  ciclo  tutta  quella  gioventù ,  invitandola  ad  abban- 
donare la  religione  e  mancare  alla  promessa  l'atla  a  Dio 
di  perseverare  in  essa  sino  alla  morte  ,  lusingandola  con 
promesse  di  grandi  onori  e  vantaggi  nel  secolo.  Fu  que- 
sta lettera  comunicata  ne' due  collegi  a  tulli  quelli  che 
non  erano  solennemente  professi  ;  ma,  ricevuta  general- 
mente con  disprezzo ,  non  fece  impressione  alcuna  in  quei 
cuori  dalla  divina  grazia  confortati. 

Riuscito  vano  questo  primo  tentativo ,  ricorse  il  mini- 
stro ad  un  altro,  e  fu  di  comandare  agli  ulUziali  che  pre- 
siedevano ai  due  collegi ,  che  dessero  a  que'  giovani  tut- 
ta la  libertà  di  trallarc ,  parlare  e  scrivere  a  chi  volesse- 
ro, e  che  a  nessuno  si  proibisse  di  scrivere  ai  medesimi. 

la  virtù  di  questo  moyo  ordine  così  contrario  al  primo^ 
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in  cui  proibifari  ogni  comaoicatione  coi  secolari ,  fa 
aperta  la  strada  i  tutti  di  poter  comaoicare  eoo  qtté*reH« 
glori  sì  nel  colico  che  nella  Chiesa.  Quindi  [non  solo 

fii  affiliali  ed  i  soidati^che  non  polefano  prima  parlar 
»rO|  esortafanE aUora  ad  adattarsi  al  tempo,  ed  a  la- 
adare  Tabito  religioso  ;  ma  anche  gli  amici ,  i  parenti ,  i 
padri,  le  madri  ed  i  fratelli  cospiravano  tutti  a  superare 
la  resistenza  ed  a  trionfare  della  costanza  di  questi  cam* 
piòni  di  Cristo.  Chi  rappresentava  loro  vivamente  i  disa- 
gi ed  i  patimenti  che  accompagnano  necessariamente  un 
esilio  perpetuo  ;  chi  metteva  loro  dinanzi  ì  grandi  van- 
taggi che  ritrarrebbero  vivendo  nel  secolo  protetti  e  favo- 
riti dal  re,  c  lutto  ciò  veniva  esposto  con  tal  efficacia  di 
espressioni ,  di  preghiere,  e  Gno  di  lagrime  ,  che  sareb- 
bero restali  commossi  ed  inlenerih*  i  cuori  più  forli  ed  in- 
sensibili. Quelli  poi,  che  per  la  disianza© per  altro  simi- 
le impedimento  non  potevano  portarsi  in  persona  a  qual- 
cuno dei  due  collegi ,  dove  avevano  figli  o  parenti ,  scri- 
vevano lettere  piene  dei  più  Icncri  senlimenli,  non  solo 
esortandoli  e  consigliandoli ,  ma  pregandoli  e  scongiu- 
randoli vivissimamente  ad  abbandonar  la  religione  ed  a 
risolversi  a  vivere  con  essi  nelle  paterne  case.  Ma  a  che 
Tolse  lutto  questo?  Tolti  alcuni  pochi, lutti  gli  altri  ste;llcro 
saldi  e  costanti.  Alcuni  davano  subilo  risposte  così  riso- 
lute e  decisive  che  non  ammetlevano  replica  ulteriore; 
altri  non  volevano  udire  tali  proposte,  e  o  voltavano  le 
spalle  o  mutavano  discorso,  altri  non  leggevano  le  lette- 
re che  venivangli  dagli  amici  e  da  parenUj  ed  aUri|  ap- 
pena Ielle,  ahbruciavariic  subitamente. 

Informalo  il  conte  di  Ocyras  della  ferma  e  santa  riso- 
luzione in  cui  erano  quei  giovani  gesuiti ,  conobbe  che 
la  sua  impresa  non  era  così  facile,  com  erasi  immagina- 
to. Nulladimeno  non  dcsistellc  dall' impegno  ,  e  sperando 
di  riuscirvi ,  volle  figurarvi  egli  stesso.  Scrisse  dunque 
una  lettera  che  rimise  ai  due  uffiziali  presidenti  dei  delti 
collegi ,  commeltendo  loro  che  la  facessero  leggere  a 
tutti  i  non  professi ,  che  si  facessero  dare  dai  medesimi 
Je  risposte  in  iscritto  e  gliele  inviassero.  Dichiarava  in 
questa  lettera  il  ministro ,  che  il  re  era  appieno  informa- 
lo ch^  tulli  quelli  che       compagnia  noo  aveano  per 
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anche  btCa  la  prolBssione  soleooe.,  erano  inooeeoti;  che 
però  avea  risoluto  che  doq  fossero  compresi  oel  decreta 
di  cspulsipae ,  anzi  H  volea  (ar  restare  nel  regno  e  pren- 
derli sotto  la  ina  reale  protezione ,  porchè  domandassero 
al  cardinale  riforoiatoce  ie  dimissorìe  che  il  medesimo 
loro  offerita.  ' 

Ubbidirono  prontamente  i  due  nffiziali,  non  solo  leg- 
gendo la  lettera  ministeriale  a  tutti  in  cornane ,  ma  per» 
soadetido  ciascuno  in  particolare  a  voler  profittare  della 
gcazia  che  sua  maestà  gli  faceva.  Ma  tutto  riuscì  vano, 
poiché  la  risposta  che  quasi  tutti  diedero  in  iscritto  fu, 
che  eraao  risoluti  di  perdere  piuttosto  ki  vita,  che  di  la« 
sciare  la  religione.  Alcuni  io  vece  di  risposta  scrissero  col 
.  proprio  sangue  la  formula  dei  loro  voli  epoisisottoscris« 
soro.  Quesle  lellero  respinsi  v  e  furono  inviale  tulle  al  mi- 
nistro di  Lisbona.  Beiicliè  o^li  da  principio,  ricevendole, 
si  accendesse  del  massimo  luroro,  nullailimeno  non  di- 
sperando di  arrivare  al  oonseguimeulo  dei  suoi  desideri, 
adoperò  un  altro  mezzo  elio  credolto  il  più  efficace  e  che 
fu  il  più  sproporziuaato  che  avesse  potuto  ideare. 

Si  h'giiròegli  che  molli  rimanessero  formi  nel  proposi- 
lo di  non  abbandoDare  la  religione  per  timore  di  trovar- 
si forse  nel  secolo  senza  uno  stabile  e  dcceiile  assegna- 
mento. Per  toglier  duatjue  un  tale  impedimento  e  per 
lusingare  quella  gioventù,  fece  che  il  carilinale  riforma- 
'  lore  scrivesse  una  lettera  in  cui  diceva  di  avere  ottenuto 
dalla  regia  liberaUtcì  e  mufilfictMiza ,  chea  tutti  quelli 
che  uscissero  dalla  compagnia  si  darebbe  loro  vita  duran- 
te dall'erario  regio  uu  paolo  al  giorno,  sollo  condizione 
però  che  dovessero  provare  giuridica  mente  la  loro  po- 
vertà ed  il  loro  bisogno.  Rimasero  sommamente  offesi 
quei  giovani  udendo  la  vile  offerta  che  loro  si  faceva 
sollo  una  condizione  ancora  più  vile.  Alcuni  di  essi  più 
risoluti  ris[K)scro  ciò  che  in  altri  tempi  a  Nabucco  aveari 
risposto  i  Ire  giovani  di  Babilonia  :  E  inutile  la  noslra 
risposta  su  questo  proposito;  e  protestandosi  di  noa 
aver  in  sì  poco  conto  la  loro  vocazione,  che  volessero  ri- 
iiunziarvi  per  un  sì  sordido  prezzo  ignominioso,  rifiuta* 
rono  la  proposta  con  un  allissimo  dispregio. 

f  erdute  che  iucoao.ie  speraoM  di  picare  gli  animi 
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inflessibili  dei  gloTsot  che  aréano  falU  la  professiooe 

dei  tré  Tpli  religiosi  4opo  il  bienoio  del  noTisiato ,  si  oo* 
niociò  a  spargere  ?oce  chè  aocorquesli  sarebbero  e^nuU 
si,  ma  che  aflpvizi,  anche  loro  jnalgradp,  saireboesi 
leTalo  rabìto,  e  Terrebbero  rimandati  alle  loro' case.  For« 
se  era  cj^uesla  Ja  idlenzione  del  mioistrò»  tanto  più  che 
sapeasi  essere  stata  usata  una  simile  tiolenza  coi  nò- 
Vizi  delie  Provincie  oltremarioe  ;  ma  si  astenne  dalFe* 
eercitarla  in  Portogililo ,  o  perchè  non  avesse  41  corag* 
ciò  di  farlo  ^  o  perchè  il  re  non  glielo  permettesse, 
non  lasciò  pertanto  di  (enlarli ,  come  avea  già  usató  co- 
eli  altri  che  avcnno  fatto  i  (re  voti ,  lusingandosi  senza 
dubbio  che ,  essendo  i  medesimi  piante  ancor  tenere  né- 
gli  esercizi  della  virtii  religiosa  ,  potrebbero  osservi  svel- 
te con  maifi^ior  facib'là  e  ripianlarsi  quindi  in  sono  del 
secolo,  d  onde  erano  poc'anzi  usciti.  Diede  dunque  coia» 
missione  aU'utfizialc  che  presiedeva  al  collegio  di  Coini- 
bra  ,  in  cui  Irovavasi  la  maggior  parte  dc'novizi ,  essen- 
do slato  danneggiato  da!  lerreniofo  quello  di  I^isbona,  di 
far  avvisare  tutti  i  novizi  cbe  avea  da  comunicare  loro 
un  ordine  per  parte  del  re,  cbe  però  si  disponessero  ad 
udirlo  ed  eseguirlo.  Figuraronsi  subito  i  novizi  cbe  que- 
st'ordine regio  fosse  per  essi  un  invito  a  lasciare  la  reli- 
gione, come  era  slato  fatto  ai  più  anziani,  quindi  vi  si 
disposero  religiosamenle,  accostandosi  alla^ sacra  mensa 
e  iorliiie^indosi  col  pane  dogli  angeli. 

A  ccrla  dclernn'oata  ora  gli  fece  radunare  l'ufEzialo  ia 

•  una  stanza ,  ed  appena enlralo  nella  medesima,  al  veder- 
si dinanzi  una  si  gran  molliludine  di  giovani,  nessun  dei 
quali  passava  i  sedici  anni ,  tulli  cogli  occbi  fissi  in  lorra, 
e  con  una  modestia  angelica  ,  s'intenerì  e  si  commosse 
non  poco.  La  pri(na  co<a  die  loro  dis-:c  fu  cbe  alzassero 
gli  occbi  e  lo  guardassero  ;  ma  ved(!uib)  clic  nessuno  di 
essi  cambiava  positura  ed  alleggiauienlo  ,  cbianiò  a  sii 
uno  ch'era  tra  tulli  il  più  piccolo,  e  eoa  gran  piacevo- 
lez/xi  domandogli  :  [)Crcbè  non  avclealzati  gli  occbi,  quan- 
do io  ve  riio  comandalo?  Tercbè  non  avea  licenza  dal 

,  mio  superiore,  rispose  il  novizio.  Ma  (jiii  il  vostro  supe- 
riore sono  io  ,  riprese  l'ufliziaie;  alzale  gli  occbi,  cbe  va 

w  dò  iiceoza»  bolomcotc  gii  aUerò ,  jrepiieò  il  uovisb  » 


896  1 1 B  a  o 

quando  me  lo  permetterà  il  padre  ministro  a  cui  ubbidì 
8C0,  e  cui  tengo  invece  di  Dio;  e  seguitò  a  teneregli  oc- 
chi bassi  come  prima.  Avendo  sentite  queste  risposte  Tuf- 
lìriale,  mutò  siile  e  rivestitosi  di  tutta  la  severità  espose 
la  sua  commissione,  rappresentando  ai  giovani  gesuiti 
da  parte  del  re,  clie  se  alìbandonassero  la  società  e  ritor- 
nassero alle  loro  case,  darebbero  con  ciò  un  sommo  pia- 
cere al  sovrano,  e  potrebbero  quindi  promettersi  grandi 
onorificenze  e  vantaggi  dalla  reale  beneficenza j  ma  che 
se  si  ostinassero  a  voler  restare  nella  società,  sarebbero 
snaturalizzali ,  e  proscrivi  ed  esiliati  senza  avere  più  spe- 
ranza di  ritornare  in  patria  e  rivedere  i  parenti;  che  tan- 
to doveva  loro  intimare  ;  che  scegliessero  peròaqual  par- 
tito volessero  appigliarsi ,  ma  clic  vi  pensassero  seria- 
mente. Tolti  allora  concordemente  risposero  che  c  avean- 
vi  pensalo  seriamente  ai  piedi  del  crocefisso;  che  prova- 
vano un  sommo  dispiacere  di  dover  vivere  per  tutta lalo- 
ro  vita  in  disgrazia  di  sua  maestà,  cui  non  sapevano  di 
aver  offesa  ia  cosa  veruna  anche  minima;  che  però  spe- 
ravano dallo  plelà  e  bontà  delia  istessa  maestà  sua  che 
non  avrebbe  a  male,  che  essi  segt^ilasscro  a  servire  Dio 
in  quella  santa  religione ,  a  cui  esso  aveali  chiamali;  cha 
ÌQ  qualunque  luogo  fossero  mandati  in  esilio,  vivrebbero 
contenti  avendo  la  grazia  di  Dio ,  e  conservando  qaeii'a* 
Hio  col  quale  erano  risoluti  di  vivere  e  di  morire  i. 

Questa  risposta  cosi  chiara  e  decisiva  noa  ammise  re* 
plica  alcuna.  Confuso  ruOQziale  licenziò  i  novizi  «e  parli. 
Raggnagliò  egli  subito  Garvagiio  di  qnaoto  era  avvenu- 
to,  e  perchè  aveagli  fallo  non  poca  impressione lastnce* 
rità  con  cui  quel  novizio  aveagli  detto  che  senza  licen- 
za dei  padre  ministro  non  avrébbe  alzali  gli  occbi|  voUe 
saper  chi  fosse  quel  ministro»  come  si  chiamava,  e  ne 
■crìsseaCarvaglio,  dipingendolo  perno  seduttore  di  quel- 
la povera  gioventù,  alla  quale ,  colle  sue  insinuazioni , 
ispirava  sentimenti  di  contumacia  e  di  ribellione.  Infor« 
matonè  Carvaglio.  fece  sabito  chiudere  il  p.  ministro  in 
una  caroere  dentro  Tistessocollegio,  e  poi  che  da  esso  usciti 
furono  i  gesuiti  »  nel  convento  de  Teresiani ,  in  cui  visse 
trattato  con  gran  rigore  gli  altri  i0  anai  che  il  Garvaglia 
sq^lò  nel  ministero^ 
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ÀTeodo  veduto  CarTaglio  che  eraagU  rìuscUe  vane 
tutte  le  arti  da  lui  adoperale  per  far  uscire  dalla  società 
di  Gesù  quegli  animosi  campioni  che  Toleano  seguitarla, 
prese  fioaimenle  la  risoluzione  di  esiliar  tutti,  cominciai^ 
do  da  quelli  del  collegio  di  Goimbra.  Presentatovi  si  per- 
tanto TufiBsiale  presidente  intimò  a  tutti  quei  giovani  il 
decreto  di  espulsione ,  leggendo  loro  nel  tempo  stesso  una 
lettera  del  cardinale  riformatore  in  cui  per  1  ultima  volta 
esortavati  ad  uscire  dalla  società,  ed  una  seconda  lettera  • 
del  Carvaglio  diretta  allloffiziale  presidente ,  in  cui  dopo 
essersi  maravigliato  clie  quei  giovani  facessero  sii  poco 
conto  della  reale  demenza,  dicevagli  che  gli  awertisie 
seriamente,  che  non  pativano  per  la  fede,  né  morrebbe* 
vo  martiri ,  come  forse  falsamente  si  persuadevano  ;t  e 
che  il  disprezzare  Pofierta  del  Sojrano,  non  era  in  essi 
Gostanzai  ma  bensì  pertinacia  ed  ostinazione  di  animi 
ribelli. 

Finita  onesta  lettura ,  quegli  che  ne  era  il  superiora 
chiamato  Francesco  Tavejra  rispose  per  tutti  in  questi 
termini:  c  ch*essi  provavano  un  sommo  doloro  in  noa 
poter  compiacere  l  emioentissimo  riformatore,  ni  il  pri* 
mo  ministro  di  sua  maestà,  die  non  erano  ìnsensibih  al* 
la  pena  deiresilio ,  dovendo  abbandonare  per  sempro  la 
loro  patria;  ma  che  credevano  di  non  aver  motivo  sulB- 
ciente  per  abbandonare  una  religione  nella  quale  eransi 
per  sempre  consacrati  a  Dio  ;  e  in  caso  che  questo  mo« 
livo  vi  fosse,  ricorrerebbero  al  loro  generale  o  al  papa , 
ch'erano  gli  unici' che  potevano  disciorre  i  loro  vincoli 
con  cui  eransi  legati.  In  qutinlo  poi  ni  giudizio  che  gli 
uomini  facevano  della  loro  costanza,  non  se  ne  curava- 
no punto ,  e  solo  rimellevausi  al  giudizio  di  Dio  che  pe^ 
netrava  il  fondo  dei  cuori  e  sapeva  distinguere  meglio 
degli  uomini ,  se  era  costanza  lodevole  o  pure  biasime- 
vole ostinazione  il  loro  proponimento;  cbe  infine  erano 
tutti  risolutissimi  dì  essere  esiliali  piuttosto  che  lasciare 
l'abito  di  gesuita  ì. 

lidi  la  dall'uHìziale  presidente  questa  risposta  non  me- 
no santa  che  risoluta ,  gli  avvisò  di  dover  uscire  da  quel 
collegio  dentro  quattro  giorni,  aggiungendo  che  non  si 

credessero  di  dover  essere  juaudali  in  Italia  |  poiché  non 
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maocaTano  al  re  ìsole  e  luoglii  deserliìa  Africa,. ove  con* 
finarli.  Queste  ultime  ffooìe  furono  a  guisa  di  tto  fulnii^* 
ne  che  colp\  ed  atterrì  i  cuori  di  lutti  quei  gio?aoi  diqio* 
do  die ,  due  di  essi  sbigottiti  per  i  gravissimi  incomo- 
di e  perìcoli  a  coi  si  esporrebbero ,  essendo  Tera  quella 
minaccia ,  soccombe  Itero  alla  tentazione  ed  acccdarono 
le  proposizioni  che  dal  ministro  e  dal  cardinal  rifurmà^ 
loro  vcnivangli  fatte.  A  confronto  pelò  della  debolczzii 
di  questi  due  risaltò  più  la  costanza  di  tutti  gli  altri,  ebe 
contenti  di  dover  soflrire  qualche  cosa  per  Gesù  Cristo  ^ 
congratulavansi  gli  uni  cogli  altri  scambievolmente. 

Tenuto  pertanto  il  giorno  assegnato,  scesero  tutti  in 
Chiesa.»  dove  alla  presenza  d*innumerabile  popolo  che 
piangeva ,  presero  il  pane  degli  angeli  con  gran  divo- 
sione  e  fervore  per  confortarsi  con  esso  nei  travagli,  che 
lor  Sovrastavano*  Verso  sera  poi  arrivato  l'nflSziale  pre* 
sidenle  con  due  notai  per  visitare  le  stanze  di  ognuno  e 
iar  registrare  il  nome  di  ciascnno,  nnironsi  tutti ,  disce* 
sero  in  Chiesa  a  ricevere  la  benedizione  di  G^ù  Cristo 
sacramentato ,  e  di  là  in  numero  di  si  avviarono  al* 
la  porteria.  Quivi  appena  il  numeroso  popolo  concorso 
vide  disposti  a  partire  quegli  esuli  illustri  di  Cristo  che 
non  dovea  mai  più  rivedere ,  cominciò  a  piangere  dirot- 
tamente. Chi  Ijenediceva  Dio  per  la  pazienza  che  dava  ai 
8Doi  servi,  e  chi  malediceva  v^Vi  uomini  por  la  crudeltà 
con  cui  erano  trattali  grinuocenti.  Tulli  dolevansi,  tutti 
piangevano  ,  i  gesuiti  soli  con  una  fronte  serena  facea- 
no  conoscere  la  pace  e  la  tranquillila  di  animo  con  cui 
sapevano  soffrire  il  peso  di  qucllamara  tiiholazione. 

'Erano  già  ordinati  sedici  calessi  ed  una  Icttica  in  cui 
entrarono  i  più  deboli  e  gl'infermi.  Tulli  gli  altri  mon- 
tarono a  cavallo  e  con  buon  ordine  incominciò  a  mar- 
ciare lesole  comitiva  su  la  mezza  nelle.  Andava  nella 
vanguardia  un  sargente  con  alcuni  soldati  a  cavallo;  se- 
f2:uivano  immediatamente  i  calessi  colla  letlica,  ognuno 
dei  quali  avea  due  soldati  a  fìanchi;  indi  i  cavalli  cir- 
condali di  soldati  a  piedi,  e  di  tratto  in  tratto  alcuni  a 
cavallo  con  lorcie  a  vento,  in  iillimo  due  ministri  regi  iu 
un  calesse ,  e  nella  retroguardia  il  comandante  della  ca- 
vallerìa con  un  buon  numero  di  soldati  a  cavallo,  c  dopo 
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eottl!  TeniTano  i  cark*iaggi.- Soltanto  dopo  che  ascirono 
da  Coimbra  seppero  quei  .religiosi  che  aodayano  nella 
città  di  Pòrto,  ocvre  a?rebbèro  troYati  basttmehti'da  trà« 
sportarli  al  luogo  dd  loro  esilio.  Nel  viaggio  da  Góimbra 
a  Porto  impiegansi  per  ordinario  due  giorni,  ma  in  que- 
sto per  la  moltitudine  della  comitiva ,  e  perehè  si  carnmi* 
nava  lentamente ,  se  ne  spesero  quattro. 

Nello  slesso  tempo  in  coi  furono  fatti  uscire  dal  colle- 
gio di  Coimbra  i  gesunti ,  uscirono  parim«nli  gli  altri,  dai 
collegi  di  Braga  e  di  Bragnnza,  di  modo  che  dopo  Par- 
ri?o  dei  primi  alla  cillà  di  Porlo,  vi  arrivarono  anclic  i 
secondi,  in  tulio  al  numero  di  UG.  Olio  giorni  dopo  il 
loro  arrivo  un  ufflziaie  regio  avvisò  tanto  i  nuovi  vcnuli, 
quanlo  gli  altri  clic  già  si  trovavano,  didovcrestar  lutti 
pronti  a  partire  nella  seguente  notte,  senza  però  dir  lo- 
ro il  luogo.  Allegro  per  un  tale  avviso  quei  religiosi  al- 
lestirono i  loro  piccioli  ianlclli ,  nella  sera  radunaronsi 
lutti  nella  chiesa,  nella  quale  canlarono  il  Te  Deum'm 
ringraziamento  a  Dio  di  quanto  dava  ad  essi  da  soffrire, 
e  della  grazia  con  cui  gli  assisteva  per  sopportare  ogni 
patimento  con  pazienza.  Finito  questo  allo  di  religione, 
e  fallo  prima  dall'ufliziale  regio  diligenti  pcrquisi/ioni 
nei  fardelli  clu^  portavano,  quasi  su  la  mezza  noltc  fu- 
rono falli  incamminare  a  piedi  verso  il  fiume  Douro  in 
numero  di  216  >  dei  quali  bolameoic  vcniidue  eraxio  sa- 
cerdoli. 

-  Arrivati  alle  sponde  del  fmme  furono  dislrihuiti  in  Irò 
barche  e  con  esse  avviaronsi  verso  le  foci ,  ma  e.'^scndo 
il  mare  sommamente  gonfio  non  poterono  conlinuare  il 
loro  viaggio  e  furono  coslretli'a  starsene  nelle  dette  bar- 
che otto  giorni,  li  luogo  destinalo  per  questi  sciagurati 
era  la  parie  inferiore  delle  medesime,  poiché  la  superio- 
re era  occupala  dai  soldati  e  dogli  ufiiziali  cbe  li. custo- 
divano. In  quelle  sentine  peggiori  delle  carceri  più  im- 
monde, più  oscure  e  piOi  orrìbili  stavano  quei  religiosi 
così  stretti  che  per  forza  dovevano  gli  uni  dormire  ad- 
dosso degli  altri  9  non  essendovi  luogo  alcuno  comodo 
uè  per  mangiare  ne  per  dormire.  Il  vitto,  olire  di  essere 
scarsissimo ,  era  di  sì  rea  qualità  cbe  non  pelea  darsi 
li^giora  a'remiganti  di  una  galea.  Ha  più  iosoitribile 
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di  lullo  questo  era  Tarla  puzzoicnic  ch'essi  respiravano/' 
non  tanto  per  la  traspirazione  di  ianli  corpi  rinchiusi  in 
un  silo  così  angusto,  quanto  per  i'iioaioiiiiùie  e  sordi- 
dezze proprie  delle  stesse  barche. 

Vedendosi  i  gesuiti  in  uno  stalo  cosi  deplorabile  ,  di- 
ressero un  mr  inoriale  al  presideole  del  senato  della  città 
di  Porto,  in  cui  pregavaulo  che  avesse  pietà  della  lor  si- 
funzione,  e  che  lor  permettesse  di  scendere  a  terra.Il  me* 
moriale  non  fu  esaudito  ;  ma  cominciando  ad  ammalar* 
si  i  soldati  esposti  c  ontinoamenle  alle  dirotte  pioggìe  che 
cadevano  in  quella  stagione ,  ed  essendone  informato 
,il  gOTernatore  della  città ,  comandò  clie  i  gesuiti  di  not- 
teefion  tutto  il  silenzio  dalle  barche  fossero  condotti  nel* 
la  vioioa  fortena  di  s.  Giovanni ,  ove  fevfliatisi  per  altri 
dieeiigioliulf  Jrinchiusl  tutti  in  un  salone,  eirattati  nella 
ttesla  mÉniem  che  oalle  barche ,  finalmente  messi  in  al- 
cune  galee;  dopo  dm  giorni  d'incomoda  e  perieoiosa Da* 
TÌgazione  arrivarono  a  Lisbona. 

Trovavasi  già  ^Uastita  a  Lisbona  nnanaveSvedesechc 
doveali  trasportaste  fleocra.  Salpò  esaa  dal  porto  il  28 
liovembre  lySg  con  223  gessiti.  Questa  nangattoDe  fa 
CNpnresqeToIe  per  laloogMcalme  sopraggiuate,eperico« 
ttsafet^lenne  fariose  bnrrasdie,  principalmente  nel  gol* 
fedi  Lione.  fMibéiie. il  capitano  nella  nave  fosse  Intera* 
DO,  permetteva  ai  gesuiti  tutti  gli  esercizi  di  pietà  e  di  reli- 
gione. Ogni  giorno,  quando  il  mare  lo  permetteva ,  ce* 
Jebravasi  la  santa  messa  in  tin  decente  altare ,  e  almeno 
due  gjorni  alla  settimana  eomooicavansi  quelli  che  noa 
erano  sacerdoti*  Nello  stesso  altare  stava  continnamente 
esposta  una  immagine  della  heàia,  Vergine,  innanzi  alla 
quale  cantavansi  ogni  sera  le  litanie.  Facevansi  orazioni, 
esami  di  coscienza  lezioni  spirituali,  ed  esercitavansi  qua* 
si  tutti  quegli  atti  che  soglionsi  praticare  in  un  collegio 
osservante.  Celebrarono  la  festa  di  s.  Francesco  Saverio 
e  quella  di  Natale  con  la  ma^^gior  possibile  solennità,  ed 
airultimo  di  decembre  approdarono  a  Genova. 

•Quivi,  essendo  dagl'Inglesi  siali  vel  viaggio  visitati,  ed 
essendo  morlo  uno  di  essi ,  fu  dai  deputali  della  sanità 
ordinato,  che  slessero  in  contumacia  quindici  giorni.  Ter- 
minato il  tempoj  speravano  <juegU  esiiiaU  di  uscire  a  lem 
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Tifia  fu  loro  proibito  dal  senato  lo  sbarco,  come  era  sia- 
lo proibito  a  quella  della  seconda  divisione.  Nuovo  co»- 
traslo  per  parte  del  capitano  svedese  ,  come  l'altra  volta 


secondo  i  patti  l'alti  a  Lisbona  di  condurre  i  f^esuiti  sino 
a  Genova.  Ripugnava  il  consoie  portoghese  di  pagarlo  , 
se  non  li  conduceva  sino  a  CivilaveCcbia.  Decise  il  scna« 
lo  la  lite  ,  come  avca  già  fatto  neirallra  occasione  ,  co- 
stringendo il  capitano  al  nuovo  viaggio ,  ed  il  consolo 
a  dargli  nuova  paga.  Cosi  fu  fatto.  Partirono  i  gesuiti 
da  Genova  dopo  la  metà  del  gennaio  ,  e  costretti  dalle 
Icmpcste  ad  approdare  alTisola  di  Gorgona,  indi  a  Livor- 
no, finalmente  il  7  febbraio  1760  arrivarono  a  Civilavec 
cbia,un  giorno  dopo  che  eranvi  arrivali  quelli  di  Evora. 

In  questo  collegio  parimente  furono  falli  gli  stessi  Icn- 
talivi  praiicali  al  collegio  diCoimbra  lanlo  per  parte  del 
€arvaglio,  quanto  per  parte  del  cardinale  riformatore» 
onde  la  gioventù  che  vi  era  abbandonasse  la  compagnia. 
Per  verità  ,  le  seduzioni  in  questo  collegio  sortirono  mi- 
glior effetto  che  nell'altro,  poiché  qui  fu  maggiore  il  nu- 
mero di  quelli,  che  per  gli  artifizi  dei  tentatori  e  pel  mal 
esempio  dei  lenlati,lra  i  quali  eulraronvi  quattro  profes- 
si del  quarto  volo  ,  si  arresero  vilmente  ,  e  lasciarono  la 
compagnia  di  GesÌK  Uscirono  e^si  di  Evora  in  numero  di 
98,  dei  quali  Ire  soli  erano  sacerdoti. Giunti  ad  Aldcaga- 
léga,  paese  dirimpetto  a  Lisbona,  furono immedialamcn* 
te  condotti  in  barche  alla  nave  svedese  che  doveali  Ira* 
sportare  in  Italia.  Vi  si  aggiunsero  altri  19  dalle  carceri 
di  Azeytano  ,  onde  in  numero  di  117  uscirono  dalle  foci 
del  Tago  il  5  di  gennaio  1760. 

Prima  di  questo  giorno  erasi  più  volle  salpata  Tancora 
e  fallo  vela,  ma  fosse  imperizia  dei  piloti  o  coutrarietàdeL 
venti,  non  avea  mai. potuto  uscir  la  nave  dal  porlo,  an- 
dando innanzi  e  indietro  per  quel  gran  tratto  che  da 
Lisbona  corre  sino  all'ingresso  dell'Òceano.  Nel  di  4  era- 
si  credulo  di  superare  questa  difficoltà ,  ma  fu  vana  tale 
lusinga,  avendo  dovuto  restar  la  nave  tutta  quella  nollc 
in  vicinanza  delle  foci  ,  con  sommo  pericolo,  correndo 
rischio  di  andar  ad  urlare  ogni  niom(Mito  nei  molti  scogli 
di  cpi  abbondano  quelle  vicinanze.  Finahncnlc  nella  se- 
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ffnenfe  mattina  usci  la  nave  io  una  maniera  Ycramenlc 
oiirabile  ;  poiché,  rotta  la  gomena  da  qualche  lagliente 
sasso, scasa  vento  alcuno  spiota  dalla  sola  corronic  delle 
acque  si  trovò  la  nave  io  rocizo  al  canale  formulabile  per 
i  grandi  scogli  su  cui  sono  piantate  le  due  forlczzc  che  lo 
fiancheggiano,  e  ne  usci  fuori  placidamente,  al  conlrano 
di  tutti  di  altri  baalimenti.cioè  colla  poppa  verso  1  Ocea- 
no e  colla  prora  teno  il  fiume.  .  r  i-  •  rp  i, 

La  oavigaiione  perè  doo  fa  delle  più  inrohci.  I  olla 
una  burrasca  neirOceano  e  picciole  calme  nel  Medi  ter- 
raoeo  ,  il  6  di  febbraio  giunse  la  nave  a  Civitavecchia  , 
un  gioraa  prima  che  vi  arrivasse  Taltra  che  conduceva 
k  doventii 4i^nibra.  Sharcate  queste  due  comunila  , 
che  félittftvano  il  numero  di  333  persone,  furono  allo^- 
gialle^  eìdiiKbtl «olilo  manlooule,  conforme^li  ordini 
del  pónttfiees  é^pcse  della  camera  apostolica ,  e  passa- 
to qualche  giorno  di  riposo  ,  si  avTÌarono  a  Roma.  Coa 
queste  due  spedìsioiii  restò  afTatto  vuoto  di  gesuiti  il  con- 
Unente  di  Portogallo,  poiché  sebbene  alcuni  non  fossero 
esiliati  .  restarono  nondimeno  o  carcerali  momdo  pri- 
£;ioni ,  o  rinchinsi  in  conventi.  , 
^i^t^  àmMsM  m^  tanto  angusto,  qual  e  la 

jgtèriSMMBHSl^  commovente  qual  è  ilraccon- 

io  delle  persecniiooi  sofferte  dal  piii  benemerito  fra  lutti 
i  corpi  rieligiosi,  se  convenisse,  dico ,  in  tale  argomento 
servirsi  d'immagini  che  gli  sono  affatto  straniere,  potreb- 
lesi  rappresentare  il  portoghese  primo  ministro,  quale, 
secondo  i  capricci  delTantica  mitologia,  rappresen lavasi 
Giove,  che  assiso  sol  irono  dell'Olimpo  slancia  da  tutte  le 
parti  e  sema  posa  gli  sterminatori  suoi  fnlmioi  sopra  t 
giganti.  L'importante  differensa  però  die  troverebhesi  io 
nuesla  simtliindine  si  è,  che  i  6gìi  dì  Titano,  coogiuratt 
uvieme  per  usurpar  il  trono  oeleste  al  padre  degli  Dei , 
eransi  tutti  uniti  nei  delisiosi  campi  di  Flegra ,  e  che  i 
i  figli  di  s.  Ignazio,  moderati  e  contenti  delloro  sfato  re- 
ligioso ,  non  volevano  dispotar  ponto  il  dominio  al  loro 
persecutore ,  e  che  trovavansi  sparsi  e  divisi  so  tolte  le 
qoattro  partì  del  mondo.  Nel  tempo  dunque  che  discac- 
ciavansi  dal  regno  di  Portogallo  i  g^iti»  si  videro  con  lem- 
poraoeameDte  spediti  ordini  pressinoti;  perchè  fossero  di« 
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scacciali  da  tulli  j  dominii  olircmarini  appartenenti  a 
quella  monarchia.  L'oceano  Atlantico  c  tulio  in  un  mo- 
mento coperto  di  legni  che  vanno  a  velo  gonfie  a  strap- 
pare dai  loro  pacifici  sogj2;iorni  quei  relii^iosi.  La  fortez- 
za di  Mazagan  nel  regno  di  Marocco  perde  quei  pochi  sa- 
cri ministri  ch'erano  destinali  pel  hene  spirituale  della 
medesima.  Angola  nel  Congo  vede  con  dolore  togliersi 
dal  suo  seno  quei  henemcrili  missionarii  che  avranvi im- 
piegalo tante  faliche  e  tanti  evangelici  sudori. Una  nave 
ila  guerra  nell'allro  emisfero  approda  all'isola  di  Made- 
ra. 11  conte  di  s.  Vincenzo  incaricato  dal  ministro  Garva- 
glio  di  togliere  da  quella  celebre  isola  i  gesuiti  ,  esegui- 
sce rigorosamente  gli  ordini  ricevuti  ,  c  carico  di  questo 
prime  spoglie  comanda  al  capitano  della  nave  di  dirige- 
re il  suo  corso  verso  le  Azzorre.  Sbarca  in  Fayal  ed  in 
Angra  ;  di  là  passa  all'isola  di  s.  Michele  ,  ed  ai  gesuiti 
di  Madera  aggiungendo  quelli  di  queste  altre  isole,  vol- 
ta la  prora  verso  l'Europa  con  un  senso  di  gioja  e  di 
trionfo  che  superava  quellogià  provalo  nel  secolo  decimo 
quarto  da  Gonzalo  Vello  o  da  Tristano  Vaz  quando  ag- 
giunsero le  dette  isole  alla  corona  di  Porlogallo. 

Tra  le  provi ncie  che  la  compagnia  di  (iesii  avea  nei 
dominii  oltremarini  del  Porlogallo  contavano  il  primo 
luogo  il  Brasile  ed  il  Maragnone ,  cioè  quelT  immenso 
tratto  di  America  meridionale  ,  che  farse  anche  al  dì  di 
oggi  non  sarebbe  cristiana,  nò  soggetta  a  quella  corona, 
se  i  gesuiti,  a  costo  di  continui  sudori  e  prodighi  del  lo- 
ro sangue,  non  vi  avessero  piantala  la  fede,  e  non  si  fos- 
sero innolirali  con  infaticabile  zelo  dentro  a  quei  vasti  ed 
orridi  deserti  per  togliere  i  barbari  dallespelonche  in  cui 
viveano  a  guisa  di  bestie,  e  condurli  all'ubbidienza  della 
santa  Chiesa  ed  alla  soggezione  dei  monarchi  portoghesi. 
Un'altra  nave  da  guerra  arriva  a  s.  Salvadore  capitale  del 
Brasile.  L'uffiziale  incaricato  in  Europa  di  trasportar  su 
le  rive  del  Tago  i  gesuiti  di  quella  città,  da  s.  Sebastia- 
no e  da  Fernambuco,  pratica  verso  i  medesimi  gli  stessi 
trattamenti  già  praticati  in  Madera  o  nelle  Azzorre,  e  con- 
duce a  Lisbona  26(5  vittime  della  ingiustizia  e  dolla  pre- 
potenza. Sci  mesi  dopo  un'altra  nave  giunse  al  Maragno- 
ne, v'imbarcò  tulli  i  gcsuili ,  e  passala  indi  al  Para ,  ini- 


Digitized  by  Google 


4o4  LIBRO 

barcaDdoTi  pare  tolti  qoelli  che  colà  siiroTaTaoOy  ira* 

dusse  in  Lisbona  altri  192  rcHgiofi.  ^  . 

Già  sul  contincnlc  pórloghese  in  Europa^già  suleiso- 
Je  dell'oceano  Atlantico  ,  già  su  TAfrica  e  su  l'America 
erano  giuoti  i  fulmim  dell  adirato  ministro.  Era^ben  ra^ 
giooeTole  che  allo  atesso  destino  doTCSsero  soggiacere  i 
gesuiti  che  viveano  nelle  più  remote  contrade  deirAsia». 
Meldecembre  duoi(pe  dell'anno  1760 arrivò  a  Goa  un'al- 
tra nave  per  imbarcarri  tutti  i  gesuiti  ;  e  ai  20  del  delta 
mese  in  numero  di  127  partirono  pel  Portogallo.  II  luo- 
go ad  essi  assegnalo  nella  nare  non  solo  era  il  più  oscu- 
ro per  essere  la  parte  interiore  della  medesima,  ma  era 
inoltre  si  angusto  ^  che  non  lasciava  per  cìasclieduno  di 
e»i  pili  di  quattro  palmi  di  lunghezza^  e  due  di  larghez- 
za, oimodocliè,  quando  si  coricavano,  bisognava  perne<^ 
cessi  là  che  gli  noi  posassero  parte  del  corpo  sugli  altri* 
Prima  che  mcf(os5;cro  alla  vela,  aveagiàil  capitano  cono- 
sciuta questa  diilicoltà,e  avea detto  non  esservi  luogo  per 
tanti;  ma  gli  fu  freddainente risposto  dal  vicerè^^clie  vi  fosse 
oDon  vT  fosse  luogo  dovevano  lutti  imbarcarsi.  Alla  slret- 
tozza  del  sito  si  aggiunse  la  scarsa  e  pessima  provvigione 
che  fu  fatta  per  una  nav^asione  così  lunf;a.  Da  Goa  si- 
no a  Lisbona  non  si  cibarono  che  di  fradicie  vivande»Goa 
un  trattamento  ù  misero  e  ù  indegno  non  è  BEtataviglia 
che  ne  morissero  ventitré  in  quella  navigazione ,  ma  è 
liensk  miracolo  che  non  morissero  tatti ,  il  che  sarebbe 
certamente  avvenuto ,  se  si  fosse  prolungala  aleunl  gior- 
ni di  più;  tanta  era  la  fame,  il  disagio,  lafiiiiione  eTaO" 
£ustla  a  cui  soggiaccjucro  tutti. 

Una  cosa  osservabile  in  propositodi  questi  gesuiti  del* 
rindic  si  è  che  prima  che  arrivasse  a  Goa  il  fuloiinante 
decreto  della  loro  espulsione,  piik  di  qumdici  mesi  prima, 
cioè  nel  mese  di  settembre  17  59,  era  stato  assedialo  il  lo- 
ro collegio  da  numerosa  soldatesca,  ed  essi  erano  da  un 
regio  mmistco  stati  dislribuili  in  alcuni  conventi  di  Ago- 
atiniani.  Quoti  passi  fatti  in  Goa  nel  mese  dì  sctiembce 
del  17^9  danno  chiaramente  a  conoscere  che  da  Lisbona 
furono  mandati  colà  gli  ordini  per  la  espulsione  dei  gesuiti 
prima  clic  fosse  emanata  la  sentenza  e  decisa  la  causa 
fieU*aUcniato  contro  la  persona  del  re,  ed  assai  primache 


Diyiiizea  by 


N0VANTE5IW0QUARTO  4o5 

nella  cillà  slessa  di  Lisbona  fosse  pubblicata  il  decroio 
del  loro  esilio,  il  che  avvenne  il  3  dello  stesso  mese;  dal 
che  si  deduce  che  la  espulsione  dei  gesuiti  dovea  seguire 
indipcndenlemenlc  dallo  sfesso  attentato. 

Dopo  una  navigazione  sì  lunga,  sì  raolesla  e  sì  perico- 
losa, erano  grinfelici  gesuiti  diGoaad  un  altro  genere  di 
sventure  e  di  pericoli  riservati. Consegnali  al  cnpitano  di 
un  bastimento  danese  per  essere  condotti  a  Civitavecchia; 
benché  fossero  usciti  dal  Tago  nel  mese  di  maggio,  sta- 
gione la  più  favorevole  di  tulle  per  i  viaggi  di  mare, 
non  giunsero  al  luogo  destinato,  se  non  nel  mese  di  ago- 
sto. Passalo  lo  stretto  ,  e  con  prospero  vento  navigando, 
si  avvidero  di  un  corsaro  algerino  che  veniva  alla  loro 
volta.  Sarebbesi  trovato  il  capitano  in  islato  di  poter  di- 
fendersi contro  quei  nemici  del  genere  umano ,  ma  con- 
fidato negli  ampii  passaporti  che  avea  tanto  dal  gran  si- 
gnore, quanto  dallo  slesso  bej  di  Algeri  ,si  lasciò  al>lx)r- 
darc.  Entrati  nel  bastimento  quei  barbareschi ,  ed  aven- 
do saputo  che  iu  esso  eranvi  gesuiti  portoghesi  ,  con  la 
f|ual  nazione  Algeri  era  in  guerra  continuamente,  giudi- 
carono buona  la  preda  ,  ed  impadronitisi  del  bastimento 
lo  condussero  in  Algeri ,  malgrado  il  reclaoao  c  le  prole- 
ste che  faceva  il  capitano. 

Ognuno  può  immaginarsi  il  terrore  da  cui  furono  ra- 
gioncvolmonlc  compresi  quei  religiosi.  Appena  scampali 
miracolosamente  alle  angustiedi  una  tormentosa  naviga- 
zione in  mezzo  alToceano  ,  appena  sottraili  alla  pcrseca* 
zione  di  un  ministro  lor  nemico  dichiarato,  sul  momento 
di  godere  un'intera  libertà,  vedevansi  vicine  le  calene,  e- 
prossimi  di  Hnire  la  loro  vila  in  una  schiavitù, senza  spe- 
ranza di  riscatto,  perchè  erano  molli  e  sacerdoti,  esnpei»- 
do  bene,  elicgli  algerifii  non  sogliono  vendere  i  sacerdoti 
schiavi  se  non  per  grosse  somme  di  denaro.  NulladinK;no 
non  si  perdettero  di  coraggio-,  ed  essendo  imminente  la 
fcsla  di  s.  Luigi  Gonzaga,  la  cui  novena  facevano  in  co- 
iDunilà  e  con  fervorosa  divozione  ,  raccomandaronsi  al 
santo  loro  fratello,  e  nelle  sue  mani  riposero  lo  loro  sorli. 

JNon  riuscirono  infatti  vane  le  loro  speranze  e  le  loro 
preghiere  ,  perchè  appena  arrivati  in  Algeri ,  il  console 
di  Dauiniarca;  iaformato  della v veni mcolo^  corse  subita 
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a  lare  alto  lagnanze  delFìngiuria  falla  alla  bandiera  da? 
nese  contro  la  fede  dei  passaporti  eoneeputi  nella  pai  am^r 
pia  ed  autentica  forma,  senza  far  ecceiione  alcuna  di  pas^ 
aaggieri.  Soggiunse  egli  che  sebbene  quei  reUgiosi  fo§t 
aero  nati  iu  Portogallo  ,  nulladimeno  uoo  erano  più  por» 
toghesì,  poiché  il  re  di  Portogallo  con  un  pubblico  edit* 
lo  non  solo  aveali  esiliali,  ma  eziandio  snaturaliziali.  La 
interposizione  dei  console  ebbe  ii  eoo  effcllo.  Non  solo  il 
bej  giudicò  la  presa  illegiltiiaay  e  comandò  che  il  basti* 
mento  uscisse  libero  dal  porto,  ma  ordinò  ehe  ti  capilano 
corsaro  nello  spazio  di  tre  giorni  fosse  con  doquecenlo 
battiture  punito.  Volò  subilo  il  console  a  dare  questa  lie» 
la  nuo?a  ai  gesuiti  ,  insinuando  loro  di  partir  però  ioh 
nantinente  pel  perìcolo  che  il  principe  africano  non  ma- 
tasse sentimento  :  cosi  fu  tatto  ,  e  dopo  aver  reodute  le 
debite  grazie  al  loro  intercessore  ed  a  s.  Luigi  loro  avvo- 
cato ,  salparono  »  uscirono  dal  porlo ,  e  sforzandosi  poflsi- 
bilmente  per  allontanarsi  dalia  vista  di  Algeri,  giunsero 
su  le  terre  pontiiìcie. 

Ognuno  crederebbe  che  ii  ministro  conte  di  Oeyras  • 
marobese  di  PombaI  dovesse  essere  contento  di  poter  pu« 
rificare  dai  gesuili  tulio  il  suolo  portoghese.  Avessero  pa* 
re  quei  religiosi  in  tutte  ie  quattro  parti  del  mondo  pr^ 
stato  a  quella  monarchia  continui  e  rilevanti  servigi  tra 
le  popolazioni  colte,  ammaestrando  la  gioventù  »  iose* 
jnando  le  scieose  e  ie  lettere,  dirigendo  k  coscienze,  fa- 
pr^lljl^defessamente  nei  pergami  e  nei  confessionali^ 
jiss^Sduo  ai  moribondi  iu  qualunque  ora  o  di  giorno  o 
di  notte  fosservi  chiamati,  accompagnando  persino  e  con- 
fortando i  delinquenti  sui  patiboli  ;  avessero  fra  popoli 
barbari  c  nazioni  selvagge  portata  la  luce  dei  Vangelo  a 
cos[o  d' innumerabili  travagli  e  pericoli  incontrati  e  ia 
terra  e  in  mare,  guadagnando  nuovi  figli  alla  Chiesa  ed 
accrcsceudo  nuovi  sudditi  al  sovrano;  avessero  pure  sigil- 
lala col  sangue  l'aposlolica  loro  missione  un  Giovanni  di 
Brillo  nel  Malabar ,  un  Acquaviva  con  altri  quattro  in 
SalscKa,  un  If;nazio  di  Azevedo  con  89  compagni  nelle 
Canarie,  un  Vincenzio  da  Cugna ,  un  Emmanuele  d\\- 
breu  con  BarloJonimco  Alvarcz  e  Giovanni  Gasparo  Gruiz 

Un  Xunfihino^  ua  Gonzalo  daSii? c^ia  ed  Aliooso  di  Ga&im 
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in  Etiopia,  1^0  Aolooio  Criminale  ed  un  Laigi  Hendez  al 
capo  GoflMM'iii>  onTranccsco  Lopez  ficìoo  a  Galicut,  un 
Nino  Riberio  e  Pietro  Mascaregnas  in  Amboina,  ed  altri 
tre  martiri  al  fiiappone  ;  bisognava  obbltare  (ulti  questi 
servigi  reDdutì  al  trono  e  airailare ,  tutti  i  gesuiti  erana 
divemiti  roi|  tutti  di  enormi  colpe  erano  ricoperti^  e  que* 
slajmterità  gesuitica  dovea  essere  siermioata.^ 

Ma  pensàado  il  benemerito  minisfrocheresiltoa  molti 
di  questi  rei  sarebbe  più  grato  e  dolce  che  )a  prigionia, 
dopio  averne  esiliala  fa  maggior  parte  ne  lasciò  nM>Uì  sì 
ikastoaali  che  foraslieri  in  orride  prigioni  ;  i  nazionali, 
per  dar  ad  intendere  al  popolo ,  ch'essendo  perversi  tulli 
I  gesuitii  i  carcerati  erano  i  peggiori;  ed  i  foraslieri,  per* 
ehè  tornando  alla  loro  patria,  principalmente  in  Italia,  noa 
manifestassero  ai  sovrani  dei  quali  erano  sudditi,  la  fal- 
sità e  h  insussistenza  delle  colpe  che  venivano  ad  essi 
imputate. 

!  Con  quéste  inleniioni  popolò  di  gesuiti  molte  carceri, 
alcuoe  delle  quali  fece  fabbricare  a  bella  posta,  così  tetre 
ed  orride  però ,  che  più  presto  sembravano  sepolcri  di 
morti  che  abitazioni  per  vivi.  Furono  adunque  a  maflo  a 
mano  distribuiti  e  rinchiusi  nella  fortezza  di  Àlmeida  sa 
)e  frontiere  della  Spagna  ,  iu  quella  di  s.  QiuHano  ,  nel 
castello  di  s.  Giorgio  di  Lisbona,  nelle  carceri  di  Belem, 
e  nel  forte  della  Gtonchera  U-a  Belem  e  Lisbona. 
'  "In  queste  tombe  pertanto,  separati  dagli  amA^adat 
{Nirend,  privi  di  ogni  umano  conforto  »  non  vedi>Mfaf^fi^ 
tomo  a  se  che  lorrore  della  carcere,  non  udéodinHNli^ 
Ci  d*  insulto,  non  nutrendosi  che  di  cibi  sempre  'sea^f  è 
spessissimo  nauseanti,  dormendo  sopra  duri  letti,  esposti 
al  tormento  di  quegli  insettiche  trovano  in  simili  luoghi 
il  loro  nido  natale  ed  il  più  ^rato  alimento,  spaventati 
■empre  nella  loro  immaginazione  dalla  terribile  prospet* 
liva  di  sciagure  ancor  maggiori,  peosaodoal  motivo  per 
cui  erano  in  tal  guisa  trattati,  nè  altro  scuopreodovi  che ' 
f  inffratitudine  c  la  perBdia  degli  uomini,  sentendosi  na« 
turaimente  invitali  ad  odiare  chi  era  la  cagione  dei  mali 
che  soflVivano ,  e  cristianamente  sforzati  a  trionfare  di 
questi  sentimenti  SI  naturali,  perdonando  ai  loro  nemici 
ed  amando  i  loro  persecutori;  passarono  una  grandissima 
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parte  deHa  loro  Tifa  senni  ater  (eslioiODio  alcuno  del  lo^ 
IO  lento  marltrìo.  Di  tanto  centinaia  però  di  ^asoiti  che 
yer  fanti  anni  laogoirono  in  quelle  carceri»  non  vi  fu  mai 
seppur  uno  che  sapme  la  cagione  della  sua  prigtona» 
CUI  fosse  permesso  di  proTare  la  propria  innocenza ,  che 
fòsse  esamioatOy  processato^  interrogato  da  qnaiobe  giu- 
dice o  ministro  ecdesiaslico  o  secolare  sopra  alcnno  al* 
veno  dei  tanti  delitti  che  Tenifangli  imputali. 

Era  riserbato  ad  altri  momenti ,  ed  a  più  fausto  coiii« 
Innaiioni  il  cedere  squarciato  quel  densissimo  velo  che 
cuopriva  tante  iniquità.  La  divina  Provvideoza  dopo  le 
più  Gite  tenere  fece  risplendere  la  più  viva  Inee  ;  ed  il 
mondo  allora  conobhe  per  esperienza,  che  il  massimo  di 
tulli  i  disastri  per  Tumana  società  avviene  allora  auando 
i  consigli  dell  ira  nell'uomo  potente  sona  seconoati  da 
un'amica  fortuna. 

Clemente  XIII  gemeva  intanto  vedendo  divenuti  l'odio 
'di  un  uomo  potente  quesi*  infelici»  che  dopo  aver  solcali 
tutti  i  mari  oell'universoi  venivano,  come  il  più  vii  rifiuc 
to  del  genere  umano,  su  te  sue  terre  getteti.  Padre  tene- 
ro ed  amoroso  accoglieva  tra  le  sue  nraccia  questi  suoi 
£gli  virtuosi  e  perseguitati  i  piangeva  amaramente  ve* 
dando  privarsi  una  gran  porzione  della  vigna  del  Signo* 
re  di  utili  cultori;  piangeva  vedendoli  crodelmente  tra* 
piantati  sotto  altro  cielo,  sotto  altro  clima',  e  in  un  terre- 
no non  suo  divenir  quasi  inoperosi;  piangeva  l'ullraggio 
fatto  al  santuario  ed  ai  levili,  ma  depositando  ai  piedi  dei 
crooéGpso  tutte  le  sue  angustie  ed  i  suoi  dolori,  con  eroi- 
ca rassegnazione  portava  quella  croce,  di  cui  dovea  a 
tulio  il  mondo  cristiano  dare  il  vero  esempio  del  come  la 
si  doveva  portare. 

Ma  il  successore  di  s.  Pietro,  il  capo  visibile  della  Chie- 
sa, il  padre  dei  fedeli  ed  il  maestro  di  tolti  i  cristiani  so- 
ateneva  anche  nel  tempo  stesso  il  personaggio  di  princi- 
pe e  di  sovrano  su  la  terra.  Con  quella  stessa  mano,  eoa 
,icui  offeriva  incensi  e  timiami  al  Sanlo  dei  Santi,  maneg- 
giava Io  scettro,  trattova  le  hilancic  dell'umana  giustizia, 
rendeva  ragione  ai  popoli  al  suo  dominio  soggeili,  e  slrior 
gcva  vincoli  di  amistà  e  di  corrispondenza  cogli  idtri  ma* 
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litne  risedevà  fegòhtmMa  un  prdafo  alle  corti  dei  pri'iLi 
cipi  di  Europa,  «ita  venerato  come  mioislro  della  santa 
Sede,  ritoooteva  in  oltre  tutte  quelle  ooorìficeDie  e  tutti 
t|iiei  riguardi,  che  ildiritto  delle  genti  e  la  più  saggia  po« 
litica  hanoo  stabilito  doTern  osservare  veno  coloro  che 
sboo  riconosciuti  ooDemopresentanti  del  loro  soVrano  in 
una  corte  straniera.  Qualunque  mancanza  di  riguardo 
▼euffa  coi  medesimi  pmticata  si  considera  come  ma  offa* 
sa  fatta  al  soTrano  di  coi  sono  eglino  i  rappresentanti  e 
ii)ÌDÌstri,  e  c|oando  ciò  aTfeoca,  hanno  i  principi  diritto 
di  dolersi,  di  reclamare  e  di  diiederne  soddisfasione*  la 
questo  caso  trovoasi  Clemente  Xlll. 

Alla  Corte  di  Usbonik  rìsedéva  in  miei  tempo  come 
ministro  di  quella  di  Roma  il  cardinale  Filippo  Àcciajuo- 
Jì«  Questo  prelato  erasi  renduto  poco  accetto  a  quel  sovra- 
BO,  ma  molto  meno  al  primo  ministro.  Segui  ialanloiaa* 
spettatamente  il  matrimonio  frarinfante  D.  Pietro  fratello 
dTel  r0  e  la  principessa  del  Brasile  figlia  delto  stesso  ao« 
Tranò.  Fu  partecipato  si  fausto  avvenimento  non  solo  a 
tutti  gli  ambasciadorì  slranieri ,  ma  anche  a  molti ,  se 
Sion  a  tolti,  i  ministri  del  secondo  ordine  col  biglietto  del 

Srelario  di  slato.  Non  fu  però  usata  quest*al(cnzIone 
cardinaleAcciajuoIi.  Ben  si  avvide  egli  ch'eresi  a  beila 
posta  firatieala  verso  di  lui  questo  omissione  per  fare  una 
oAsa  oOBt:  menoballa  sua  persona  che  alla  sua  rappreseo? 
laasàt&i^^yoQgO  tempo  che  il  suddetto  cardinale  non  ri- 
ècnotova  piii  il^  quella  corte  i  riguardi  chWaogli  dovuti  e 
come  nunzio  e  come  cardinale,  ma  Gnchòpotè  credere  c 
(figurarsi  che  fosse  presa  di  mira  la  sola  sua  persona,  tut* 
ito  soffrì  e  tutto  dissimulò.  Quando  poi  nella  congiunfu- 
Xù.  del  reale  matrimonio  vide  che ,  mancandosi  con  lui 
>ad  uno  convenienza  usata  con  tolti  gli  altri  ministri,  £a« 
>€evasi  un  oltraggio,  a  visto  di  tutta  la  città,  nella  perso* 
Da  sua  alla  dignità  del  suo  principe  e  del  supremo  capo 
della  Oiìesa,  stimò  che  non  vi  fosse  piò  luo^  a  dissimo- 
Iasione  alcuna ,  e  si  appigliò  al  saggio  partito  di  procu-  * 
rare  un  opporiuno  riaiedio  che  preye^iissequalsivcgUa ^di- 
sordine possibile,       !  , 

Andò  "pertanto  lo  stesso  giorno  il  cardinale  dal  9$gnr 

lana  di  pialo,  e  si  dt^MiiiodcMmiile  col  msiwm 
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chè  ooù  Ione  stalo  maodalo  anche  a  lui  il  biglietto  ch'e* 
ra  stalo  scritto  agli  altri  Diinistrì.  Rispose  il  segretario 
«be  il  biglietto  era  stato  scrilto  agli  allri  mioistri,  aoa 
per  partecipare  ai  medesimi  il  matrimonio  dei  reali  spo* 
ai,  ma  per  avvisarli  dcirordiae  che  doveaoo  tenere  oeli- 
Fandare  alle  adieoie  della  corte  ;  che  ciò  con  poteva  ia 
Tenia  modo  interessar  la  persona  di  lui^  colla  quale  co- 
me di  un  carattere  distinto  dagli  altri,  'sarebbe  slato  su- 
perfluo un  avviso,  che  non  (aceva  al  suo  caso.  Replicò  il 
cardmale  che  il  biglietto  cooleneva  due  parti ,  di  cui  la. 
prima  era  una  espressa  parleeipasione  del  malrimonios 
onde  se  il  biglietto  era  destinato  solo  ad  oggetto  di  avver* 
tiretti  ambasciadori  ed f  ministri  dell'ordine  e  del  ceri* 
moniale  da  tenere  nel  prendere  le  loro  respeflivc  odien* 
se,  era  inutile  che  si  fosse  parlato  deiraltro  articolo  ;  ma 
«naitolta  che  quella  partecipazione  era  seguita,  ogni  ra- 
gion voleva  che  si  usasse  lo  stesso  uffizio  anche  verso  di 
lui,  potendosi  tralasciare,  nel  biglieito  da  scriversegli,  la 
seconda  parte,  giacché  questa  non  lo  rignardava. 

Imbrogliato  il  oìinistro  a  trovare  un  adequalo  sciogli* 
mento  alla  difficoltà,  preseli  partito  di  rispondere  ebe 
avrebbe  rappresentato  tutto  al  re  per  avere  te  sovrane  de« 
terminazioni,  diesi  riserbava  poi  di  significargli.  Pire» 
poUo  il  cardinale  colle  più  calde  espressioni- ohe  non  vo^ 
lésse  metterlo  al  cimento  di  doversi  astenere  da  quelle 
pubbh'che  dimostrazioni  di  giubbilo  ci|e^Mìli6rava  egli 
più  ili  ogni  altro  di  dare  per  un  successo  di  tanto  conten» 
to  delia  reale  famiglia  e  di  tolta  la  nactone.         '  ' 

Questa  risposta  però  non  venne  nè  in  quel  giorno,  nè 
il  giorno  appresso,  onde  il  cardinale  si  astenne  nelle  de» 
etinate  tre  sere  dal  fare  le  illuminazioni  al  suo  palazso, 
nella  guisa  che  fecero  gli  altri  ambasciadori.  Ma^r  ri« 
aarcire  in  quella  maniera  ch*eragli  possibile  la  sua  sfor- 
zata omissione,  ricercò  del  conte  di  s.  Lorenzo  primo  ciam- 
bellano deli' infante  D.  Pietro,  e  pregollo  di  fare  le  sue 
scuse  ai  reali  sposi,  partecipando  loro  quale  ne  fqsse  sta* 
ta,  senza  sua  colpa,  la  vera  cagione.  ; 

Nessuno  nè  della  corte,  nè  del  ministero  fece  doglian^ 
se  col  cardinale  del  suo  contegno^  ed  il  pubblico  che  ben 
sapeanela  cagione^  non  diede  mai  in  quei  giorni  di  co* 
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muDC  allegrezza,  nò  nei  giorni  seguenti  alcun  segno  di 
disapprovarlo.  Viveva  dunque  egli  Iranouillo,  couscio  a 
se  uiodesimo  di  non  aver  mancalo  a  nulla;  ma  però  ras- 
segnato alle  condizioni  dei  (empi. 

Ecco  lutlo  air  improvviso  sci  giorni  dopo  le  Ire  sere 
della  illuminazione,  cinque  ore  prima  del  mezzo  giorno, 
nel  tempo  che  il  cardinale  stava  preparandosi  per  cele- 
brare la  santa  messa,  giunsero  alla  sua  casa  ,  ch'era  già 
stala  investila  da  copioso  numero  di  soldati  sparsi  anche 
nei  giardini  all'intorno,  un  commissario  delia  segreteria 
di  sialo  ed  un  brrgadierc  che  chiesero  di  parlargli.  Fallili 
entrare  gli  presentarono  a  prima  giunla  nelle  mani  una 
carta  che  comprendeva  quanto  segue:  t  Sua  maestà  usan- 
do del  giusto,  reale  e  supremo  |)olcrc  che  per  tulli  i  di- 
ritti le  compete  per  conservare  illesa  la  sua  regia  aulo- 
rità,  e  preservare  i  suoi  vassalli  da  scandali  pregiudiziali 
alla  pubhlica  tranquillità  dei  suoi  regni,  mi  comanda  in- 
timare a  vostra  eminenza  che  subito,  immediatamente  al- 
la presentazione  di  questa  lettera,  debba  vostra  eminen- 
za partire  da  questa  città  per  T altra  parte  del  Tago,  c 
debba  uscire  per  via  retta  da  questi  regni  nel  preciso  ter- 
mine di  quattro  giorni.  Per  lo  decente  trasporlo  di  vostra 
eminenza  sono  già  pronti  i  reali  scaleri  nella  spiaggia 
dirimpello  alla  casa  di  abitazione  di  vostra  eminenza.  E 
perche  possa  l'eminenza  vostra  entrare  in  essi  e  seguire  il 
suo  viaggio  senza  il  menomo  rischio  d' insulti  contrari  al- 
la protezione  che  sua  maestà  vuole  sempre  che  in  lutti  i 
casi  iroù  nei  suoi  dominii  T  immunità  del  carattere  di 
cui  vostra  eminenza  si  trova  rivestilo,  ordinò  il  dello  si- 
gnore nello  slesso  tempo  che  vostra  eminenza  fosse  ac- 
compagnala sino  alle  frontiere  di  questo  regno  da  una  de- 
corosa e  competente  scorta  militare  ». 

In  vista  di  questa  carta  domandò  il  cardinale  un  po*di 
tempo  per  iscrivere  al  segretario  di  sialo,  ma  non  gli  fu 
permesso  :  chiese  pure  alcun  po'  di  tempo  per  la  mes- 
sa, e  questo  similmente  gli  fu  negato  ;  sicché  sforzalo  a 
vestirsi  in  qucll'  istante,  chiamati  que'famigliari  cireran- 
gli  più  necessari ,  dopo  l'alte  le  dovute  proteste  contro  la 
violenza  che  gli  si  usava  in  disprezzo  della  sua  sacra  per- 
soua  c  curullcre,  e  con  iu£;iuria  mauifctìta  a  quello  di 
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pubblico  mtnislro  sempre  rìspeltafo  nella  persona  degli 
ambasciadori  dei  principi ,  fu  sforzato,  dissi,  di  seguitar 
Tuffiziale,  e  montato  con  esso  neVegi  battèlli  per  aCtrarer- 
sare  il  fimne,tro?ò  dalla  parie  di  là  alcaoecarrozse,  colle 
quali  e  con  l'aocompagaamento  di  3o  dragoni  datigli  sot* 
lo  Tapparensa  di  garantirlo  dagli  insalti ,  ma  in  realtà 
por  condoflo  a  guisa  di  pr^ioniero,  dopo  on  TÌaggio  di 
cinque  giorai,  passando  per  Eslremosed  film,  senza  cfae 
^li  tosse  fatto  oessono  degli  oAori  consoeti^arri? ò  alle  froiF 
fiere  deHa  Spagna,  dove  fti  abbandonato  dalla  saa  scor- 
ta, e  giunto  a  Badilo»  ricevè  dalTuIBsiale  spagnuolo  co« 
mandante  della  piazza  tiUte  le  cortesie  e  tutti  i  riguardi 
dofnti  alla  sua  dignità. 

Giansero  in  Roma  nei  breve  corso  di  pochi  giorni  {jmU 
ito  corrieri  al  noi oiitra portoghese  commendatore  di  Al- 
mada.  Tutto  il  paese  stava  in  grandissima  impazienza  di 
sapere  Ciò  che  porlasscro  queste  replicate  spcdizrom,  e 
quantunque  il  regio  ministro  ne  facesse  un  altissimo  se>* 
greto,  InttaTia  non  si  lasciò  di  peOetrare  che  portavano 
notizie  assai  dispiaccToli.  Fkiatmente  aU*aTTÌso  deiruUi- 
00  oorricro  cbiesa  immediatamente  il  commendatore  di 
Almada  di  essere  ammessa  alFudieoza  del  papa.  Impedi- 
to il  ponteGce  d'altre  oecupaziooi  fece  rispondere  al  mi- 
pistro  di  Portogallo  die  non  poterà  dargtt  udienaa,  senon 
dopo  quattro  giorni.  Replicò  il  ministro  laslessa  sera  eoa 
un  suo  biglietto  le  istanti  sue  premure,  dicendo  che  area 
somma  necessità  di  essere  ai  piedi  del  santo  padre  pnma 
die  partisse  la  posta  di  Spa^^na.  Vinto  il  Poulciioe  da  quo» 
■te  insistenza  lece  sapere  alfAlmada  che  lo  avrebbe  a- 
scoltato  da  lì  a  due  gromt ,  benché  fosse  la  giornata  del- 
Fud lenza  ordinaria  nel  ministri  del  suo  slato» 

Frattanto  il  giorno  susseguente  a  questo  concerto  ginn- 
te  in  Roma  h  posta  di  Spagna ,  la  quale  portando  lette- 
re di  Lisbona ,  si  seppe  eoo  le  medesime  quanto  era  ae* 
caduto  al  cardinal  iiuozio,sollanto  però  riguardo  alla  sua 
pretensione  al  comune  uQìzio  passato  con  tutti  gli  altri 
ministri  forestieri  residenti  a  quella  corte,  ed  alla  con- 
vincente ragione  per  cui  avca  il  detto  cardinale  risolute 
di  non  uniformarsi  con  essi  nelle  pubbliche  dimostrazioni 

di  all^cezza  in  oGcasùme  dei  regii  apoasali*  Comprai»* 
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<lcndo  il  santo  Padre  che  questo  era  un  oltraggio  a  lui 
falto  nella  persona  del  suo  ministro,  slimò  bene  di  so- 
spcoderc  al  commendatore  di  Almada  la  udienza  concer- 
tata ,  sino  clic  con  maggiori  scliiarimeoli  si  fosse  sapulo 
il  preciso  stato  delle  cose  di  Portogallo. 

Tanto  4)aslò  al  commendatore  d'Almada ,  pcrclie  rotto 
ogni  freno  di  moderazione  e  violati  quei  riguardi  che 
debbono  aversi ,  facesse  distribuire  in  quello  stesso  gior- 
no a  tutti  i  ministri  stranieri  un  suo  biglietto  di  parteci- 
pazione della  sua  imminente  partenza  da  Roma,  oltre  un 
copioso  fascio  di  scritti  che  teneva  già  preparali  ,  e  che 
divulgaronsi  immedialamcnle  per  tutta  la  citta.  Informa- 
lo il  santo  Padre  della  divu'igazione  di  questi  scritti  in- 
giuriosi alla  sua  sacra  persona,  al  suo  ministero  ed  alla 
santa  Sede ,  e  venuto  in  cognizione  della  seguila  inde- 
cente espulsione  del  suo  nunzio  da  Lisbona»  tuttavia  fa- 
cendo uso  di  quella  eroica  moderazione  ch'era  a  lui  si  na- 
turale anche  prima  di  ascendere  al  sommo  sacerdozio , 
entrò  in  discorso  famigliare  di  queste  vertenze  tra  la  cor- 
te di  Lisbona  e  di  Roma  col  cardinal  Neri  Corsini  pro- 
tettore della  corona  di  Portogallo.  Ma  sentendo  le  strane 
pretensioni  del  regio  ministro,  sapendo  che  in  casa  dei 
medesimo  erasi  tenuta  una  copiosa  adunanza  di  più  cen- 
tinaia di  portoghesi ,  che  dopo  la  manifestata  ed  inti- 
mala rottura  avea  tuUa  laria  di  una  sedizione; final mea- 
te  vedendo  che  dal  suddetto  ministro  abusavasi  del  nome 
del  papa  ,  e  di  quello  del  cardinal  Corsini  ,  pubblicando 
notilìcazioni  e  scritti  diretti  a  lutti  ì  ministri  delle  corti 
straniere ,  non  fu  più  possibile  a  sua  Santità  di  usare  mag- 
giore tolleranza  ,  quindi  per  togliere  di  mezzo  un  islru- 
menlo  sempre  pronlo  ad  accendere  più  che  mai  il  fuoco 
della  discordia,  dichiarò  al  card.  Corsini,  che  non  avreb- 
be ascollalo  da  veruna  parie  alcun  discorso  sopra  le  cor- 
reo li  controversie  di  Porlo^allo  fino  a  tanto  che  il  commen- 
datore di  Almada  non  fosse  parlilo  da  Roma ,  ed  uscito 
da  lutto  lo  Stalo  poutiGzio.  In  falli  esso  ministro,  fatte 
levare  dal  palazzo  le  armi  della  corona ,  se  ne  parli ,  e 
ritirossi  in  Toscana,  e  per  un  ordine  positivo  della  corte 
di  Lisbona  tulli  i  portoghesi  che  rilrovavaiisi  a  Roma  do- 
vctlcro  uscirne, e  parie  si  rilirarono  in  Napoli, parte  in  To- 
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scann ,  dato  il  permesso  di  tralicncrsì  ad  alcuni  poclii  che 
o  per  le  loro  ìndìsposiiioni  o  per  la  vecchiezza  non  si  (ro* 
Tavano  al  caso  a  imprendere  alcun  cammino.  Nollo 
slesso  tempo  la  corte  di  Roma  fece  venire  alle  mani  dei 
niinislri  slranieri  colà  residenti  unascrìttura  in  cui  cspo- 
ncvasi  clic  sua  Santità  informata,  che  il  comniendalorc 
di  Almada  ministro  plenipotenziario  di  s.  m.  Fedelissi- 
ma avca  fatte  consegnare  a  detti  ministri  alcune  scrillu- 
re  relative  alle  differenze  insorte  col  Porto^^allo ,  voleva 
che  venisse  anche  loro  comunicalo  il  racconto  di  ciò 
ch*era  accaduto  a  Lisbona  ed  a  l\oma,  e  che  fossero  ac- 
certali della  verità  dei  fatti ,  che  il  commendatore  avea 
passali  sotto  silenzio  od  alterali ,  afiiachè  ciascun  di  essi 
potesse  reiidcroe  una'esatta  informazìooe  alla  propria 
corte. 

Non  solo  riuscì  funesto  il  matrimonio  della  principes- 
sa del  Brasile  pel  nunzio  pontiOcio,  ma  eziandio  per  noa 
pochi  personaggi  che  furooo  le  vittime  del  primo  mini- 
stro. Gertamenie  non  era  cl^  conforme  alla  intenzione 
delta  real  principessa,  nè  dell'infante  1).  Pietro  suo  spo* 
so,  che,  dotali  ambidue  di  sentimenti  di  umanità,  era- 
no ben  lontani  dal  desidemre  che  il  loro  sacro  nodo  si 
stringesse  con  la  disgrazia  di  persone  ad  essi  carissime. 
Ma  tal  era  la  sorte  dei  Portogallo.  Destinalo  a  so£frire 
per  lun^o  tempo  i  furori  della  natura  irritata,  non  potè 
sottrarsi  a  quelli  ancora  che  dipendono  dagli  uomini 
purameote.  11  tribunale  della  inconfideoza  composto  di 
poche  pmone  e  tutte  addette  al  primo  minbtro  lece  im» 
prìgionare  il  conle  di  s.  Lorenzo  ch'erasi  incaricalo,come 
abbiam  veduto,  di  portare  all'infante  D.  Pietro  le  giusti* 
ficatiooi  del  cardinale  nunzio,  il  visconte  di  Ponte  Lima 
«nonsignor«Agnilar  prelato  della  patriarcale ,  due  preti 
deiroratoriOi  un  canonico  r^lave  ód  alcooi  carmelita* 
ni  scalzi. 

Ma  l'imprigionamento  più  notabile  allora  fu  quella 
deir inquisitore  venerale  del  regno ,  D.  Giuseppe,  e  di 
D.  Antoniojrateìii  ambidue  naturali  del  re,  ai  quali  il 
fede!  satellite  del  primo  ministro,  rarcivesco?o  di  fivora, 
a  mezza  notte  intimò  Tesilio  a  nome- del  re,e  subito  seor* 
lati  da  quaranta  soldati  a  cavallo  partirono  in  un  calete 
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se  pel  (Icserlo  del  convenfo  dei  Garmelilani  scalzi  di  Bos- 
saco  poclic  leghe  discosto  da  Coimbra.  In  anguste  cel- 
lette rinchiusi  rest^irono  alcun  tempo  senza  veruna  comu- 
nicazione tra  loro, essendo  ad  ognuno  toccato  il  romitorio 
dedicalo  al  santo  del  proprio  nome. 

Tulle  queste  esecuzioni  fecero  ad  un  trailo  sparire  quel 

f)oco  di  gioia  che  avea  procurata  la  clemenza  del  re  nel- 
a  occasione  dei  regi!  sponsali  aprendo  le  carceri  o  met- 
tendo in  libertà  vari  illustri  so^^gclti  che  gemevano  rin- 
chiusi come  riputati  complici  della  funcsla  congiura, e  si 
tornò  di  nuovo  a  dubitare  che  si  avesse  avuto  o  sospetto 
o  notizia  di  qualche  novella  cospirazione.  Tutle  le  lami- 
glie  vivevano  pertanto  in  una  orribile  agitazione,  c  quel- 
le principalmente  che  Irovavansi  legate  di  parentela  con 
quegli  sciagurati  su  i  quali  la  giustizia  avea  esercitato  il 
suo  rigore.  Per  compimento  poi  fu  ordinato  ai  suddili 
del  papa  di  uscir  dal  Portogallo  ,  fu  proibito  a  tutti  i  por- 
toghesi di  aver  nessuna  comunicazione  con  Roma,  e  s'in- 
fimò  di  partir  immediatamente  dal  regno  all'uditore  del- 
la nunziatura  ,  come  pure  al  conte  Acciajuoli  che  aveva 
portata  la  berretta  cardinalizia  al  nunzio  suo  zio. 

Mentre  nel  Portogallo  libero  dalle  molestie  di  guerre 
esterne,  quel!' inquieto  ministro  aggiungeva  ogni  mo* 
mento  nuove  amarezze  all'animo  di  Clemente  Xlli  ;  in 
Francia  Luigi  XV,  impegnato  in  una  terribile  guerra, 
teneva  direzioni  diametralmenle  opposle. 

Quelli  che  dirigevano  l'animo  e  la  coscienza  di  questo 
sovrano  conoscevano  aporlamcnte  che  tulle  le  discordie 
della  corte  ,  dei  parlamenti  e  del  clero  in  proposilo  di 
affari  ecclesiaslici  o  non  polevano  estinguersi,  oppure 
non  vi  si  poteva  riuscire  che  con  l'autorità  e  con  la  inter- 
posizione ponliGzia.  Trovavasi  allora  solennemente  ra- 
dunalo il  clero  a  Parigi  nella  sua  quinquennale  assem- 
blea del  1760.  Scrisse  dunque  Luigi  a  Clemente  XIII  una 
lettera  pregandolo  di  voler  confermare  Tenciclica  di  Bs- 
nedello.  Clemenle  XIII,  che  non  avea  bisogno  di  stimoli 
in  questo  ,  rispose  al  re  che  egli  pensava  del  tutto  come 
il  suo  predecessore  ,  che  l'enciclica  di  Benedetto  era  sla- 
ta conceputa  in  termini  di  tanta  carità  e  di  tanla  pru- 
denza ^  che  quando  si  fosse  uniformemente  osserTataed 
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eseguila  in  dille  le  diocesi  di  Francia,  ben  presto  in  esse 
^  sarcbLosi  rimessa  pcrrcllamcnle  la  pace  e  rislabiiila  ia 
integrità  dcirecclcsiaslica  disciplina.  Scrisse  il  ponlcficc 
nei  medesimi  senlimcnli  a  monsig.  de  la  Rocbe  Aimon, 
arcivescovo  di  ISarbona,  presidcule  dell'assemblea,  coii- 
fermaiulo  nel  tempo  slesso  ed  approvando  le  regole  liillc 
prescritte  da  lieaedeilo  XiV  per  lainiaiiiùilraxLQiie  dei sa« 
eramenli. 

Cercalo  possibilmente  da  Luigi  XV  qual^  be  riparo  ai 
disordini  intorni  del  proprio  regno ,  percbè  vi  fosso  rice- 
vuta e  rispcllata  una  bulla  clic  avea  avuto  l'approvazione 
di  sei  pontefici  successivi ,  rivolse  il  suo  pensiero  alla  di- 
fesa della  nazione  contro  gli  esterni  nemici.  Avea  già 

Frecedcnlemenlc  ordinalo  cbe  per  supplire  alle  spese  dcl- 
allual  guerra  fossero  portate  alla  zecca  tulle  le  argcnlc- 
rie  apj)artencnti  alle  chiese  ed  ai  luoghi  religiósi ,  salvo 
<]uc)Ic  che  fossero  credule  necessarie  al  divino  servigio 
ed  al  cullo  dei  sacri  altari.  Egli  slesso  crasi  privalo  di 
una  grandissima  parte  della  sua  propria  argenteria ,  e  il 
buon  esempio  era  stato  seguito  dai  principi  del  sangue^ 
dai  Pari ,  dai  genlilaomioi ,  dai  miaislri ,  dai  ricevitori 
generali  delle  lioaoae t  dai  magistrali»  dai  mercanti  e 
cittadini  di  Parigi ,  essendosi  ocl  giro  di  pochi  mesi  co- 
niala una  somma  di  denaro  ohe  oUcepassava  cinque  mi- 
lioni di  fiorini  di  Olaada» 

Dopo  dunque  di  aver  usato  tulle  le  umane  misure  che 
credette  più  efficaci  ai  buon  successo  delie  guerriere  spe- 
dizioni usiiliossi  dinaosi  ailauloredi  ogni  prosperità,  e 
scrisse  quindi  aU*arcifescoYo  di  Parigi  la  lettera  seguen- 
te. €  La  conservasione  della  IraoquiUità  deirCuropa  b 
filata  sempre  il  principale  oggetto  aei  miei  voti  e  delle 
mie  azioni.  Questo  sentimento  si  è  fortificalo  dal  deside- 
rio che  nutro  di  ooatribaire  alk  felicilà  dei  miei  popoli 
€  di  diminuire  i  pesi  che  sopportaoo  ia  un  modo  degno 
del  loro  zelo  per  la  gloria  del  mio  regno  e  delPamorc  che 
ho  per  essi.  Per  iaroe  km  seoUre  appunto  gli  elfelli  noa 
ho  omesso  meno  alcuno  capace  di  deterounare  le  poten- 
ze che  mi  hanno  sforzato  a  ripigliar  le  armi ,  a  concorre* 
re  al  ristabilimento  di  una  pace ,  la  coi  durata  potesse 
mere  eiourai  ma  prima  che  si  aTwe  potalo  gìoogeie 
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SeGiMtiiÀmento  alld  léopo  desiderabile  ddta  pBcé  erene^ 
rale,-U  oootinuazbae  delle  ostìlilà  dei  nemici  della  rran* 
eia  ni  obUiga  a  nuovi  sforai  perla  difesa  dei  -miei  pro- 
pri stati  e  per  sosteoere  gì*  impegni  che  ho  presi  coi  miei 
redeK  alleati.  Qualunque  eonfideoia  io  mi  abbia  nella 
TolontÀ  deUe  mie  niliae  e  nel  loro  aelo  pel  mio  servigio, 
devo  però  implorare  il  DSodeglt  eserdli ,  e  vi  scrìvo  que- 
sta lettera  per  dirvi  che  bramo  che  voi  ordioiale  della 
preghiere  parli^artta  tuttè^le  chiese  della  vostra  dloce-^ 
si  per  ottenere  dairOnnipoteole  che  si  degni  di  spargerà 
k  sae  benedizioni  sa  le  mie  armi  e  lavorire  il  successo 
delle  mie  giuste  imprese  f«  . 

il  pio  e  virtuoso  Beaaraont  immediatamente  ubbiden- 
do  ai^ comandi  del  suo  sovrano  pubblicò  un  cililto  in  cui 
spiccano  mirabilmente  quel  sauto  zelo  da  cui  era  aoi- 
raalo  in  tutta  la  sua  condotta  e  quella  dignitosa  sacra  elo- 
quenza che  rese  chiari  in  ogni  tempo  i  gran  prelati  dolla 
chiesa  di  Francia.  Camminando  eglino  su  le  orme  dei  Ba« 
silii  e  dei  Grisostomi,  degli  Agostini,  degli  Ambrosi  e  de- 
gli llarii ,  se  edificavano  i  popoli  ad  essi  commessi  colle 
opere  e  cogli  esercizii  di  una  fervorosa  carità  ,  si  fecero 
eziandio  per  la  profondità  della  dottrina  e  pel  talento 
della  parola  ammirare  da  coloro  che  consideravano  sola- 
mente in  sì  gran  personaggi  il  merito  delle  lettere  e  del 
sapere. 

Diecisette  giorni  dunque  dopo  cb*ebbc  Tarcivescovo 
ricevuta  la  regia  ietterà  si  rivolse  al  suo  popolo  con  que- 
sto discorso. 

c  È  tempo,  miei  carissimi  fratelli ,  di  sollecitare  tulle 
uniti  e  con  un  fervore  straordinario  la  protezione  dell'Al- 
tissimo in  favore  dì  qucslu  regno  cli*è  la  nostra  patria, 
del  monarca  che  ci  governa ,  dei  popoli  che  lo  abitano^ 
e  dei  qijcrri<?ri  che  lo  difendono. 

>  \  oi  lo  sapete,  e  mille  oggetti  posti  sotto  i  vostri  oc- 
chi ve  ne  risvoi^liano  continuamente  la  rimembranza;  la 
Francia  porla  il  poso  di  una  guerra  lunga  sanguinosa  di- 
spendiosissima. Questo  flagello  tanlo  antico  qu:\nl«)  il  mon- 
do ,  e  la  conseguenza  ,  la  pena  e  la  prova  del  peccato. 
Djpo  la  ribellione  del  primo  uomo  contro  il  creatore  ,  i 
combattimenti  souo  iu  qualche  man^pra  la  funesta  credi* 
YoL.  XIV,  «7 
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TÌo  immvig inabili  di  conciliazione,  ha  dissifiìutafo  i  fen- 

lativi  tifi  suoi  nemici.  Finalmente ,  dopo  aver  messi  in 
opera  inulìimentc  tulli  i  mezzi  di  negoziazione,  spiegò 
la  gran  potenza  di  cui  Tha  il  ciclo  rivcslilo.  JNella  neces- 
sità di  prender  le  armi  si  sovvennecostanlemenlc  c/te  la 
clemenza  è  lapporjrjio  del  irono,  c  che  in  qualità  di  re 
cristianissimo ,  ò  riniraaginc  viva  ,  permanente  e  pub- 
blica di  quello  clic  conserva  sempre  penaieri  di  pace» 

3  Ma  qual  bisogno  ci  ò,  cbe  noi  vi  sviluppiamoi  sen- 
timenti del  noblro  augusto  monarca?  Voi ,  fratelli  caris- 
simi ,  li  conoscerete  da  per  voi  stessi  nella  lettera  che  ci 
La  fatto  l'onore  di  scriverci.  Voi  vi  vedrete  che  la  con-* 
nervazione  della  iranquillità  dell'  Europa  è  sempre 
stata  il principal  ogcj etto  de  suoi  voti  e  delle  sne  azio- 
ni,  c  che  non  ha  omesso  alcun  mezzo  capace  di  de- 
terminare le  potenze  che  lo  hanno  sforzalo  a  pren- 
der le  armi  ^  a  concorrere  al  ristabilimento  di  una 
pace ,  a  cui  la  durata  potesse  essere  sicura. 

■a  In  lai  modo  questo  i;rau  principe  senleal  vivo  i  mali 
della  quorra ,  e  non  comliatte  cbe  per  procurare  ai  suoi 
popoli  il  godimento  di  un  riposo  fisso  ed  onorevole.  Ora 
in  queste  sì  triste  condizioni  noi  dobbiamo  studiarci  di 
coiìosccro  e  di  riempiere  tutti  i  doveri  che  dal  Cristiane- 
simo ci  sono  imposti.  Ma  quali  sono  questi  doveri  ?  dire- 
te voi.  Ascoltale  ciò  cbe  la  sollecitudine  pastorale  ci  oIj- 
bliga  di  ricbiamarc  al  vostro  pensiero  su  questo  oggetto 
importante. 

1  Prima  di  tutto  non  perdete  di  vista  la  tenera  e  su- 
blime dicbiarazione ,  che  l'ammirabile  martire  san  Giu- 
stino faceva  agl'imperadori  :  Principi^  loro  diceva  egli, 
9ìOÌ  non  adoriamo  che  Dio;  ma  in  tutte  le  altre  cose 
ri  serviamo  con  gioja ,  conoscendo  che  siete  i  re  ed 
i  padroni  degli  uomini  ....  Noi  abbiamo  gran  cura 
di  essere  i  primi  a  pagare  i  tributi  e  le  pubbliche  tm- 
jjoste ,  come  Gesù  Cristo  ce  l'ha  ordinato. 

9  Tal  e  il  discorso  di  un  illustre  martire,  di  un  filoso- 
fo cristiano,  perfetlamento  istrutto  delle  massime  clic 
fanno  la  sicurezza  e  la  gloria  degli  stali  :  massime  chia- 
ranicnlc  annunziale  nei  libri  santi  ,  ed  espressnmenfe 
comaudalc  dalla  Chiesa  ai  ^oi  figli.  Quindi  i  veri  disccn 

9. 
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poli  di  Gesti  Cristo  si  gloriano  ancora  di  mia  csalieBa 
perfetta  nel  soddisfare  a  «oeslo  dovere.  EgUno  sono  s 
primi  a  pelare  iiriiuH.  Eglino  osserrano  questa  leg- 
ge ,  eome  Tertulliano  lo  dioefa  dei  cristiani  del  suo  tem-  ' 
po ,  con  ionia  fedeltà ,  quanto  il  preeelio  che  proibi- 
eoe  éiueurpare  il  bene  alimi.  Lua^ì  dalla  loro  con* 
dotta  le  mormorasioniy  le  frodi ,  le  industrie  colpeToU 
per  liberarsi  dal  peso  aggravando  il  ^io^o  degli  altri.. 
Gli  nomini  sinceramente  attaccati  ai  beni  deUa  vita  fn- 
lora  non  vedono  nelle  pubbliche  imposte  che  la  voloiità 
di  Dio  9  la  legge  della  loro  eosdeosa ,  l'occasiòne  di  prac 
ticare  le  più  eceellenti  Yirtik ,  il  vantaggio  di  contribuirà 
alla  difesa  ed  alla  gloria  dello  stato. 
•  >  La  religione  >  fratelli  carissimi  ^  non  è  meno  elo- 
quente  sn  la  feddlà-ch'è  dovuta  al  sovrano  nel  servizio 
militare;  e  quei  lezioni ,  quali  esempi  non  possiamo  qni 
ancora  presentar  a  quelli  che  sono  impegnati  nella  prò* 
fessione  delle  armil  I  primi  fedeli  servivano  negli  eser* 
etti  dell'impero ,  prestavanoginramento  di  fedeltà  a^Hm- 

Seradori  anche  idolatri ,  purché  non  si  esigesse  dai  me* 
esimi  alcun  atto  o  testhnonianza  d'idolatria.  -«  Quando 
rim|)eradore  Giuliano  »  benché  fosse  infedde»  comanda* 
ta  ai  suoi  soldati  di  mettersi  in  campagna»  di  attaccare 
iina  nazione  nemica  »  ubbidivano  prontamente»  dice  san« 
t'AgosiìQo  ;  si  facevano  un  dovere  di  emcre  sommessi  ai 
padrone  che  comandava  loro  suHa  terra ,  per  ubbidire 
alia  volontà  del  padrone  che  avevano  io  cielo. 

>  Ma  che  vi  ha  di  più  celebre  e  di  più  istruttivo  ta. 
questa  materia  ouanto  i  sentimenti  diouella  valorosa  le- 
giooe  Tebana  che  seguiva  gli  stendardi  di  Hassimianot 
^  Noi  siamo  vostri  soldati  »  dissero  questi  guerrieri  al-  - 
rimperadore,  noi  dobbiamo  servirvi,  e  voi  ci  contata 
il  soldo  destinato  alla  milizia  romana.  Noi  vi  offriamo  il 
nostro  braccio  contro  qualunque  nemico.  Abbiam  aem- 
pre  comballulo  per  la  giustizia,  per  la  pietà ,  per  la  di- 
fesa degl* innocenti,  p«r  la  conservazione  ddia  buona 
fede.  Come  potreste  voi  fidarvi  sul  nostro  giuramento , 
se  non  fossimo  fedeli  al  nostro  Dìo ,  e  se  speziassimo  gK 
impegni  che  ahbiam  presi  con  lui  ?—  Eccovi  dunque  uo* 
^nini  virtuQiù  nei  quali  il  Ctistianesimo  striogeva  i  nodi 
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della  ubbidienza  da  essi  dovuta  al  loro  padrone.  Non 
erano  tentati  ne  di  passare  nel  campo  nemico,  uè  di  ab- 
bandonare il  loro  posto ,  ne  di  gettare  le  loro  armi;azioa 
vile ,  azione  rea  cne  la  primitiva  Chiesa  puniva  ,  esclu- 
dendo siuo  dalla  comuaiooe  quelli  che  oe  eraao  coI« 
pevoli. 

»  No ,  fratelli  carissimi ,  gUimpcgui  della  guerra  noa 
possono  essere  confidali  più  sicuramente  che  a  quelli  dei 
quali  il  Vangelo  nobilita  le  mire  ,  sublima  i  sentimenti, 
estende  i  lumi ,  dirige  i  passi.  Malgrado  la  decadenza 
dei  secoli,  si  riconosce  ancora  questa  verità,  dislinguon<* 
si  nei  corpi  militari  quei  cristiani  cilidcanti  che  non  ama- 
no se  non  Dio  e  il  loro  dovere  :  sono  essi  riguardali  corno 
i  più  intrepidi,  i  più  fedeli,  i  più  propri  ad  onorare  la 
professione  dell'armi.  É  questa  una  osservazione  di  san 
Bernardo ,  scrivendo  ai  cavalieri  della  milizia  del  tempio: 

Quando  si  ha  l'anima  coperta  dallo  scudo  della  fede, 
loro  diceva  egli,  mentre  che  il  corpo  è  sotto  la  corazza, 
non  si  conosce  timore  nè  pericolo  nei  combattimenti.  Noa 
81  temono  gli  uomini  oè  il  demonio.  Come  temer  la  mor- 
te quando  si  desidera  di  morire?  E  che  mai  potrebbe  pa« 
ventare  o  in  vita  o  in  morte  colui  la  cui  vita  ò  Gesù  Ci4« 
sto ,  e  per  cui  la  morte  è  un  vantaggio  ?  —  Tali  sono  i 
sentimenti  di  un  guerriero  formato  su  le  leggi  del  Van« 
gelo.  Porta-  egli  per  tutto  le  mire  della  fede.  Non  è  al« 
laccato  alla  vita  presente,  la  consacra  volentieri  alla  di« 
fesa  della  sua  patria ,  al  servizio  del  suo  principe,  alcool* 
pimento  dei  suoi  doveri.  A  questi  lineameolì  conoscere* 
te  facilmente  leroe  cristiano ,  i  cui  talenti  mililari  sono 
ammirati  da  lutto  il  mondo,  e  che  posto  alla  lesi»  delle 
nostre  legioni  dà  ad  esse  nel  lempo  stesso  Fesempio  deU 
]a  pietà  più  soda ,  e  del  pici  niagnanioio  oovag^io. 

j  In  nuauto  a  voi,  fratelli  oartssìmi^cbe  oooaielechift» 
mati  agi'  impieghi  della  milizia  tempocak  »  oon  dovei» 
concorrer  meno  al  pabblioQ  beno,  De-coiBMittor  meno  > 
nemici  dello  Slato.  Ma  le  vostre  armi  sono  nelle  |)rcgbie- 
ve  e  negli  altri  esercizi  della  iMè^risliaiui*  -^Giosa&lto 
canta  le  lodi  del  Signore ,  dice  s«  Girolamo^  e  il  ciela 
.  combatte  per  lui.  Uose  colpisce  Ameleeoo  >  non  col  taglio 
dellaspadaj  ma  con  rarmadeilapreghieca.  Vogliamo  noi 
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riparare  Je  nostre  perdite?  continua  questo  santo  Dot 
lore.  Prostriamoci  ai  piedi  deil*  Altissimo.  Eciie?  Noi 
sentiamo  che  Dio  ò  sdegnato,  e  non  pensiamo  a  calmar* 
lo?  I  nostri  peccati  forti Gcaoo  i  barbari ,  i  nostri  tìzi  OA« 
gionano  la  disfatfa  degli  eserciti  romani—  loliinMiii^ 
ra  s.  Girolamo,  il  cui  spirito  non  era  mcettitnle  nb  di 
prevenzione  uh  di  debolena ,  attribinfa  ai  disordini  det 
suo  tempo  le  disg;raxie  dell'impero  e  i  taotaggi  delle  oa» 
aioni' che  afeano  congiorafo  di  roWnarlo.  Noo  è  già  che 
negli  avfenimeiitt  della  goem  »  come  io  lolle  le  allm 
xlTolotboi  amane,  non  abbia  la  Provridenai  delle  mire 
Qccstie  e  dei  consigli  impeaelrabili»  Talfoila  j  tiodlori 
banoo  db  rìmproTerarri  piii  delitti  che  i  Yioti.  Naboeoo* 
donotorre  e  Seoachefibbo  aTeTaoe  ancora  piii  cerrollo  la 
loro  Tie  che  Giada  ed  Israello.  I  oongunlalori  delfi mpe^ 
To  romano  aggiungerano  la  ferocia  e  le  Tiolenie  ai  rm 
ài  Roma  ammollila  dai  lasso.  Ha  la  storia  sacra  ci  la  sa- 
.  pere  che  Dio  castiga  i  suoi  figli  ^  ministero  degli  stra- 
nieri, che  si  serre  dei  saoi  propri  nemici  per  punire  le 
prevaricasioni  del  suo  popolo ,  che  fAuAw  i  la  ver^im 
del  9UO  furare  9  e  che  buda  Gernsalemrae  esposta 
Intuiti  di  Tiro  e  di  Sidone.  Quai  popoli ,  fratelli  carissi* 
ni,  e  con  qoai  colori  sono  eglino  dipinti  nelle santeScriI» 
iore!  Gli  Assirii  più  leggieri  dei  leopardi ,  e  tanto  yora* 
ei  qoaoto  raauila  che  piomba  sa  la  sua  preda,  ioYodona 
le  contrade  cneloio  non  appartengono ,  fanno  bottini  im* 
Beasi ,  strascinano  i  popoli  in  iscnìa?itù ,  trionfano  dei 
re ,  distruggono  lè  città  e  le  fortene.  Tiro  e  Sidone,  or« 
gop;Iio6e  della  loro  potenza  marittima,  costruiscono  na- 
ri innomerablli ,  assoldano  truppe  straniere ,  si  fan  pa* 
drone  del  commercio  dell'isole,  spogliano  dei  loro  pos- 
sessi i  figli  di  Giada  e  di  Gerusalemme  ^ -sono  ona  soiv 
focate  di  amarezza  ed  una  spina  di  dolore  per  la  casa  di 
Giaeoblie.  Ma  fiaalnaeote  qaal  è  la  sorte  di  questi  Ibr^ 
midabili  nemici  che  il  Sijgnore  suscita  per  rfcbiamaro  la 
nozione  alle  leggi  deH'altoansat  I  profeti  col  dioono  pa- 
rimente, od  impiegano  per  ispit'garcela  i  termini  piik 
energici.  Dopo  arer  servitoalie  vendette  del  Dio  disrael- 
lo ,  Babilonia  ò  ridotta  alla  condizione  di  quelle  città  in- 
fatti ^  i  cui  nomi  portano  l'esoGrasieoi  di  tatti  i 
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Tiro  e  Sidone  sono  ridotte  al  nicalei  ogaua  le  cerca  ^  e 
non  è  più  possibile  di  ritrovar  le. 

j  Queste  catastrofi  sono  consegnate  nei  monumenti 
dèlia  religione  per  isbigotlirc  ^li  uni ,  per  consolare  gli 
altri,  per  istruire  tutfi  popoli.  Ma  qualunque  esser  possano 
I  consigli  della  divina  Sapienza  su  i  munarchi  e  su  gli 
imperi ,  dobbiamo  sempre  ricorrere  alla  preghiera,  quan- 
do siamo  afflitti  dai  mali  della  guerra.  San  l'aolo  ci  ec- 
cita a  predare  per  i  re  e  per  tulli  quelli  che  sono  co^ 
Vtituili  la  aignita ,  afllnchè  possiamo  condor  una  vita 
quieta  e  tranauilta.  Clic  significano  queste  parole ,  e 
quali  oggolli  aobraccia  questa  preghiera,  a  cui  l'Apostolo 
c'invita?  Tertulliano  ce  lo  insegna  nel  suo  Apo!o<^ctico. 
^  Noi  preghiamo,  die  egli ,  per  i  nostri  iniperaclori ,  e 
domandiamo  per  essi  una  lunga  vita,  un  governo  stabi- 
le, una  casa  sicura,  eserciti  coraggiosi,  un  popolo  vir- 
taoso ,  e  la  pace  del  mondo  intero.  ^  L'antica  liturgia 
attribuita  a  s.  Giovanni  Crisostomo  espone  lo  stesso  pen- 
siero.Noi  vi  supplichiamo  per  i  nostri  imperadori,  di- 
cono queste  pubbliche  preghiere,  afHachè  voi,  Signo* 
re,  accordiate  ad  essi  la  potenza,  la  vittoria  ,  la  perse- 
veranza, la  pace  ,  la  sanità,  la  salute,  e  li  rendiate  sif« 

periori  a  tulli  i  loro  nemici  Finalmente  nella  celebra- 

siooe  dei  nostri  santi  misteri  noi  domandiamo  parimente 
peri  nostri  re  i  vantaggi  della  vittoria.  Noi  desideriamo 
che  Dio  dia  ad  essi  arme  celesti ,  aliinchè  la  pace  della 
Chiesa  e  dello  slato  non  sia  turbata  daHe  ^erre. 

»  È  indubitabile  dunque ,  fratelli  carissimi,  che  la  pre* 
ghiera  ottiene  delle  prosperità  temporali ,  e  parlicolar- 
mente  dei  successi  militari.  L orazione  dava  aDavidde 
la  vittoria  su  tutti  i  suoi  nemici.  E  roniciooe  quella  per 
cui  si  ottiene,  che  il  SUjnore^  secondo  Fespression e  aek 
lo  slesso  santo  re ,  fermi  la  mano  dei  guerrieri  alle 
bailaglie ,  e  insegni  ad  essi  a  maneggiare  la  spada. 
Da  essi  procedono  la  generosità  dei  sentimenti ,  la  sa- 
viezsa  dei  disegni ,  la  costanza  nella  esecuzione.  Ab!  fra* 
lelli  carissimi ,  non  possiamo  che  ammirare  con  s.  Aith 
brogio  il  motto  di  un  grand'imperadore ,  che  diceva  alta- 
mente alla  testa  del  suo  esercito  :  Ovè  il  Diodi  Teodth 
sto?  Era  questo  il  suo  grido  di  guerra ^  il  jsuo  segno  ji 
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rluoioDe  dei  soldati ,  e  quindi  ^  contiooa  a  dire  il  s*  tkt^ 
tore,  mostrando  Hopenidore  la  coafidemache  amais 
Gesù  Cristo ,  riantoiafa  il  coraggio  deUe  sae  truppe ,  ed 
assicura? a  loro  la  fittorla contro  lutti  i  nemici  deirimperow 
9  Abbiamo  la  eoosolazìooe divedere  il  religiosonostro 
monarca  ricorrere  parimente  al  Dio  di  Clodoveo  e  dtGar- 
lo  Magno.  Qualunque  eo»>G/tfit»i ,  codi  si  esprime  egli 
nella  sua  lettera  a  me  diretta ,  abbia  egli  nella  ?olontà 
delle  sue  troppe ,  nel  Imo  lelo  pel  suo  servigio ,  ricono^ 
sce  che  non  deve  implorar  meno  il  Dio  degli  eserciti  »  a 
desidera  che  si  bcciano  orasioni  nelle  nostre  ckiese  per 
ottenere  le  benedisioni  deirOnnipotenle  sa  le  sue  armi* 
Entriamo»  fratelli  carissimi}  in  queste  mire  così  cristìnr 
ne.  Concorriamo  tutti  insieme  a  placar  la  collera  del  eie* 

10  ed  a  sollecitare  i  doni  della  sua  misericeidia.  Voi  lo 
sapete,  la  Chiesa t  che  secondo  il  bel  pensiero  di  santo 
Ambrogio,  so£Bre  ed  opera  in  comune i  non  è  gian»> 
spai  tanto  forte,  quanto  allorché  prega  in  cornane.  Noi 
siamo  deboli ,  dice  san  Giovanni  Grisostomo  »  qua»* 
do  preghiamo  soli;  ma  tutti  insieme,  qual. poter  non  ab- 
biamo noi  sul  cuor  di  Dio  per  intenerirlo!  Riuniamoci 
dunque  nella  prcsensa  del  Si^ore,  otfriamogli  voli  per 
la  prosperità  ai  una  monarchia  che  ha  sempre  sentito  gU 
effetti  dejla  sua  onnipotente  protezione.  Interessiamo  a 
prò  nostro  I  santi  martiri  che  hanno  bagnato  le  nostre 
Provincie  col  loro  sangue,  interessiamo  il  sauto  re  eh* è 

11  padre  ed  il  modello  dei  principi  ai  quali  ci  iacciamo 
gloria  di  ubbidire.  Rivolgiamoci  con  una  oonGdeoza par- 
ticolare alla  santissima  ftladrc  di  Dìo  avvocata  di  questa 
diocesi  e  protettrice  di  tutto  l'impero  francese.  Preghia- 
mo sopra  ludo  in  nomo  di  Gesù  Cristo  ed  in  uniono/OQfS 
Gesù  Cristo.  Eh  elici  Noi  siamo  vili ,  siamo  liepidi,,p||nr 
chiamo  di  fede,  la  nostra  confidenza  s  indoLoliscefjDefI* 
tre  che,  Fosserva  santo  Agostino,  Gesù  Cristo  prega 
per  noi ,  prega  in  noi  ed  è  predato  da  noi?  Prega  per  noi 
come  nostro  pontefice ,  prega  in  noi  come  nostro  capo  y 
è  pregato  da  noi  come  nostro  Dio. 

1  Cresca  la  nostra  attenzione,  il  nostro  zelo,  il  nostro 
fervore  pronunziando  in  queste  pubbliche  preghiere  il 
aiorne  del  nostro  augusto  monarca.  Damandianio  p»r  lui 
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tolto  qvelb  die  paò  ooatrìbaire  alh  tua  salute  eleroa  ed 
alla  proBperilà  del  suo  regno*  Uniamo  le  nostre  oratiooi 
a  aoeile  della  regina  che  alia  mani  sempre  pure  verse 
rÀilisnaio.  Interessiamo  il  cieb  aUeeonserfasionedi  ua 
prìncipe  e  di  ona  prìucipcssa  le  coi  Tirtù  spargono  tanta 
luce  nella  più  brillante  corte  di  Europa.  Gettiamo  I  no- 
etri  sguardi  so  tutta  questa  reale  famiglia  che  fa  Fom» 
mento  del  trono  e  la  coosolaiiooe  dei  popoli.  Resti  cooh 
moma  la  nostra  teaerezsa  su  i  pericoli  che  hanno  mioao- 
ciato  i  giorni  di  un  giovane  principe ,  divenuto  remore 
della  naiione ,  fino  a  che  diventi  il  terrore  de*  suoi  nemi« 
ci.  Che  un  rampollo  s\  prerioso  non  abhia  la  sorte  dei 
Jiori  della  campagna  che,  secondo  il  linguaggio  delia 
Scridara,  nascono  e  periscono  quasi  nd  tempo  stesso. 
Che  il  figlio  di  lanli  re  ci  faccia  raccogliere  nélla  sua  per- 
aooa  i  frutti  della  edncacione  cristiana  che  riceve  dalie 
mani  delU  virici;  educazione  proprissima,  per  servir  di 
base'c  principio  alle  lezioni  che  formano  il  grande  uomo. 

)  Non  perdiamo  di  vista ,  nelle  nostre  comunicazioni 
con  Dio 9  le  anime  di  quelli  che  hapno  sparso  il  lorosaa- 
goe  per  la  patria.  Àimc,  fratelli  oarìssì mi ,  la  maggior 
parte  di  questi  guerrieri  che  terminano  la  loro  carriera 
sul  campo  di  battaglia ,  non  lasciano  quasi  alcuno  dopo 
essi  che  pensi  a  sollevarli  nelle  pene  deiraitra  vita.  Giu- 
da Maccabeo  ordinò  delle  preghiere  e  fece  oflerire  dei 
sacrifizi  per  quelli  ch*erano  periti  nei  combattimenti,  per* 
cb^  fossero  liberali  da*  loro  peeealù  Dirigiamo  i  nostri 
sentimenti  e  le  nostre  orazioni  verso  lo  stesso  oggetto. 
Alziamo  le  nostre  mani  ai  cielo  in  favore  di  quei  vaio* 
rosi  guerrieri  che  sono  stati  come  il  baloardo  di  tutta  la 
nazione.  Furono  essi  nostri  ooocittadioi  »  nostri  amici , 
nostri  firaleilik  La  morte  ,  speziando  i  legami  che  tene  van- 
ii in  questa  valle  di  lagrime ,  non  ha  spezzato  i  oodidella 
carità  che  ci  univa  ad  esn.  Commossi  su  la  loro  sorte , 
occupiamoci  in  questo  eardù  pennero  di  coi  lo  Spirito 
Santo  ne  fa  F  elogio. 

»  Finalmente fratelli  carìssimi ,  che  le  condizioni  pre^ 
senti  riconducano  tra  noi  Io  spirilo  di  fede  e  di  peniten« 
sa ,  l'amor  dei  dovere ,  il  desiderio  dei  beni  eterni  y  il  di- 

^ttsto  dei  piaceci  e  delie  vaoilà  del  secolo.  Koa  abbiamo 
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questo  bel  dello  di  s.  Agostino:  che  i  mali  della  guent 
eoBO  per  le  persone  da  bene  un  esercizio  di  poueoa, 
una  sorsate  di  umiiiazìooe  salutare,  uoa  tenera  isfrtt- 
Biooa  »  da  coi  s'impara  a  piei^nre  sotto  la omoodi  mi  pa* 
dre  elle  corregge  i  suoi  figliuoli?  Qualunque  esser  possa 
]a  serie  degli  avvcninicnlì ,  non  perdiamo  giammai  quella 
pace  profonda  che  da  Gesù  Cristo  è  data  ai  suoi  Tcri  di- 
scepoli. Mettiamo  tutta  la  nostra  conGdeaiain  quello  ch'è 
il  padrone  degP  imperi  e  il  re  dei  rt,  tléit percuote  e gmt 
riiee ,  che  dà  la  morte  e  la  vita ,  e  che ,  secondo  il  suo 
piacere,  come  dices.  fiernardo,  può  accordare  la  villo* 
ria  itUe  pieeMe  armale  egualmenie  ehealle  (jrandi'È^ 
Parve  veramanle  che  le  fervide  preghiere  di  ak  illustre 
prelato  e  quelle  di  tutte  le  anime  religiose  fossero  da  Dio 
esaudite,  lina  serie  di  vittorie  segnalate  accompagnò  le 
armi  francesi  su  le  due  sponde  del  Ueno.  Neil*  ordine 
delle  divine  beneGconzc  parve  che  il  solo  eonte  di  Muy 
fosse  eccettuato ,  e  che  palme  di  un  altro  genere  fossergi 
dal  cielo  destinate  per  coronare  T  eroica  sua  cristiana  ras- 
segnatione*  Ferito  a  Grevelt ,  fu  battuto  a  Warbourg.  Ma 
nel  tempo  stesso  il  maresciallo  duca  di  Broglio  con  tutte 
le  forze  degli  alleali  sostenne  l'antica  gloria  dei  Borboni- 
CI  gigli. 

Ogni  passo  nel  corso  di  quella  campagna  fu  contrasse- 
gnato da  una  vittoria.  Tutto  cede  al  suo  valore  ed  alla 
maturità  dei  suoi  consigli.  Marnurgo  e  Gassel  non  |)oss<^ 
no  resìstergli  ;  Gorbach  e  Dillimburgo ,  Gottinga  e  Miiiden 
aprongli  le  porle.  Le  prodezze  del  principe  di  Gondò ,  del 
conte  di  Broglio  fratello  del  maresciallo ,  dei  conti  di  Lu« 
sazia  e  di  s.  Germano,  del  signore  di  Staio  ville  e  del  mar- 
chese di  Gastrìes  saranno  immortali  nelle  memorie  di 
ciucila  lunga guerrBi  e  negli  annali  diquclla  monarchia. 
Ogni  giorno  arrivavano  a  Parigi  corrieri  apportatori  di 
fauste  notizie.  Se  ne  solennizzò  un  pubblico  rendimento 
dì  grazie  all'Altissimo.  11  re  nel  darne  parte  ali* arcive- 
scovo rendette  la  dovuta  giustizia  al  comandante  non  mo- 
no che  alle  sue  milizie ,  e  gli  fece  sapeco  le  sue  ferme  ri- 
Sriusioni  di  volere  stabilire  la  pace. 

Avea  ancora  bagnati  gli  occhi  di  pianto  rarcìvoseovo 
di  Parigi  per  la  morte  avvenuta  dd  duca  di  Borgogna^ 
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SnmogCDlloiU  delfino  9  quando  dal  soTranoriceyeUe  or- 
106  01  rendere  grazie  a  Dio  per  le  viUorìe  delle  armi 
Iranoen.  Sollecito  il  ?irtii080  prelato  pubblicò  noa  pasto- 
rale «iiiniata  da  qoei  seotioieDU  medesinii  di  religione  e 
il  criBliana  sapienza ,  con  cui  erano  state  ooocepitc  tutte 
le  alirt  sue  dotte  islmstoni. 

c  Hi  affretto ,  die  csH  ai  sum  diocesani  «  di  annuoslar- 
▼i  le  grandi  miserieofoie  dd  Signm ,  e  d'invitarvi ,  fra* 
felli  carissimi ,  a  rìconosoere  le  abbondanti  benedizioni 
die  spande  so  le  armi  di  sna  maestà.  I  nemici  della  nostra 
nazione  rigogliosi  per  alcuni  vantaggi  riporlalt ,  aveano 
formato  dei  progetti  immensi  »  rendendosi  in  ciò  simili 
ai  Caldei  che  venivano  armati  contro  Gerusalemme,  co- 
me Taquila  affamala  si  scaglia  su  la  sua  preda.  Bla  seb* 
ben  terribili  per  la  Cuna  del  bro  capo ,  pd  numero  dello 
loro  legioni  y  per  la  riunione  delle  loro  fone  e  per  ladi- 
Tisiooe  di  Quale  di  Francia ,  le  preghiere  eran  salile  al 
trono  deirOnnipoteole  t  e  i  loro  progetti  eran  aodati  a 
Tuolo.  Infatti ,  auc^li  che  tiene  in  sua  mano  il  cuore  dei 
principi  f  aVea  di  già  inspiralo  al  gran  re  di  scegliere  oa 
c^eoerale  degno  di  comandare  gli  eserciti  del  Dio  Tiventou 
E^Ii  è  ma  di  quelle  etirpi  delle  quali  il  Signore  si  ò 
servito  per  operare  la  salute  in  leraelhj  mentre  in  cs- 
fio  il  valore  è  diretto  dalla  prudenza ,  ed  ha  inleso  in  tutta 
la  sua  estensione  l'oracolo  divino,  che  staUlisce  rordine, 
la  disciplina  ed  il  consiglio  >  come  la  base  di  tutte  le  asi- 
Utari  imprese. 

1  Quale  prudenza ,  miei  carissimi  fratelli ,  c  quai  mi* 
re  nella  disposizione  e  nel  nroscguimento  degli  avveni- 
inenliche  formano  in  oggi  lobbietto  della  pubblica  alle- 
grezsal  Riunire  le  milizie  disperse,  combinare  i  loro  mo- 
vimenti ,  rispi libere  diversi  eorpi  nemici»  costringerli  a 
ripassare  precipitosamente  un  oaine,  liberare  i  posti  in- 
cestiti o  attaccati ,  oom battere  un  principe  bellicoso ,  por* 
Jo  in  disordine,  far  prigioniere  le  migliori  sue  milizie, 
spogliarlo  di  una  parte  dei  suoi  cannoni  e  dei  suoi  sten- 
dardi ,  sono  tutte  operaiiooi  dei  nostro  generale ,  opera- 
zioni nelle  quali  spiccano  egualmente  il  valore  a  fattivi- 
tà e  la  militare  aperienza»  fiosi  si  sono  reoduti  chiari  gli 
proi  dcUft  AOBtm  nazione ,  eia  coi  ami  vivono  ancom 
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nella  storia ,  e  serrono  di  modello  ai  gaerrieri  di  ogni 
elà  ventura. 

s  Nei  giorni  stessi  »  Dei  quali  8ono  segniti  avveniraeDli 
sì  fortunati,  si  è  anche  sentito  lo  scioglimento  di  oa asse- 
dio che  teneva  in  aspettazione  tutta  T Europa.  T  nemicit 
hanno  provalo  a  Gassel  ciò  che  pad  il  talora  francese , 
quando  ò  subordinato  alla  prudenza  e  regolato  con  sodi 
principii.  11  fratello  del  nostro  generale  si  è  auegli  che^s» 
condando  le  operazioni  del  suo  fratello  e  dei  suo  capo ,  si 
dirige  in  quelut  maniera  con  cttiifiralelli  Maccabei  coi  lo- 
ro valore  e  colla  unione  procurarono  la  consolazione  di 
Gerusalemme,  ed  umiliarono  i  nemici  del  popolo  di  Dio. 

a  Tante  graiie  esigono  da  noi  i  sentimenti  della  più  vi- 
va riconoscenia.  Celebriamo  la  mn^nifìcenza  del  Dio  del* 
le  armi,  Dio  forte  e  possente,  e  non  ci  dimentichiamo  giam- 
mai ciregli  solo  inspira  il  coraggio  »  dona  lo  spirito  di 
consiglio,  e  spedisce  dal  trono  delia  sua  gloria  la  saviezza 
ed  i  lumi.  Quando  Gedeone  disfece  il  campo  dei  Madianiti, 
Taere  rimbombava  di  quel  grido  guerriero:  Sp<»da  del  Si- 
gnore^  Spada  di  Gedeone,  per  insegnare  a  tulli  i  seooli 
che  la  spada  del  più  terribile  guerriero  non  paò  cosa  al- 
cuna ,  se  il  Signore  non  ne  dirige  i  colpi. 

:»  Il  rimedio  però  (lolle  armi  o  la  gloria  dei  successi  non 
si  dee  frastornare  »  fratelli  carissimi ,  dai  comballimenli 
ch'esige  T  interesse  essenziale  della  nostra  salute*  Noiab» 
biam  dentro  di  noi  stessi  dei  nemici  incomparabilmenta 
più  terribili  di  quelli  della  patria.  Le  villorie  che  noi  sia- 
mo obbligati  di  riportare  nel  corso  di  questa  guerra  spi- 
rituale fanno  minore  strepito  che  i  latti  illustri  dei  con- 
uistatori ,  ma  esse  sono  inCnitamente  preziose  agli  occhi 
el  giudice  supremo.  Gli  uomini  applamlrscono  alla  glo- 
ria di  un  eroe  coperto  di  allori ,  ma  gli  angeli  slessi  del 
Signore  celebrano  il  trionfo  di  un'anima  viUoriosa  del- 
1*  Inferno.  Qual  legione  di  nemici  ci  circonda  e  combatte 
il  nostro  cuore,  ch'è  l'eredità  di  Gesù  Crisftol  O^ugrra, 
gridava  s.  Giovanni  Crisostomo,  che  non  emM^e  nè 
tregua j  nè  /raliai»,  né  aròiiri!  Si  è  questa  unaffum^ 
ra  implacabile,  um  guerra  che  domanda  dei-toeeor» 
sij  delle  munizioni,  delle  armi,  E  dove  trovarle^  M 

non  mila  Mura  delia  ^ania  parola  di  JMol 
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1  Ti  re  che  ci  ha  manifestate  le  suo  inclinazioni  per  la 
pace,  il  suo  zelo  pel  bene  della  umanità,  la  sua  attenzione 
nel  rendere  giustizia  al  merito  del  generale  ed  al  valore* 
delle  milizie  ,  ci  manifestò  parimente  i  suoi  scotimenti 
religiosi  ,  e  la  sua  premura  di  benedire  e  di  esaltare  il 
nome  deiraltissimo  Dator  di  ogni  bene.  Questo,  fralelli 
carissimi,  dice  tutto.  Voi  aggiungetevi  dei  voli  ardenti 
per  la  sacra  persona  di  sua  maestà,  per  la  prosperità  delle 
sue  armi  e  del  suo  regno  ,  per  la  sua  conservazione,  e 
per  quella  della  regina  e  della  reale  famiglia.  Qual  dolo- 
re non  CI  ha  cagionato  la  morte  del  giovine  principe 
che  ci  è  stato  poco  fa  involato!  Ahi  mici  cari  fratelli , 
quando  anche  il  nostro  cordoglio  fosse  egualmente  vi- 
vo ,  che  quello  degli  augusti  sposi  che  lo  avevano  dato 
alla  luce  ,  giammai  eguaglicrebbe  la  grandezza  del  sa- 
crifizio che  il  ciclo  ha  da  noi  voluto.  Ma  questo  giovine 
principe  si  caro  alla  Francia, era  già  maturo  per  labita- 
zione  dei  santi  e  la  terra  non  era  degna  di  lui.  Qual  unio- 
ne di  qualità  amabili  e  rispettabili  in  una  età  sì  tenera  I 
Qual  ragione  ,  qual  fede  ,  qual  pietà  ?  Egli  ha  compiuta 
una  lunga  carriera  in  pocbi  anni ,  poiché  la  sua  vita  e 
stala  pura,  innocente  e  adorna  dei  Cori  di  tutte  le  virtù. 
Non  invidiamo  dunque  al  ciclo  il  possesso  di  un'anima 
così  degna  della  compagnia  degli  angioli, ma  preghiamo 
lutti  i  santi  protettori  di  questo  regno  che  intercedano 
presso  il  Signore  per  la  conservazionedcgliallri  rampolli 
di  questa  preziosa  stirpe,  «flinchè  essa  si  perpetui  di  età 
in  età  per  la  felicità  della  patria  e  per  la  gloria  della  re- 
ligione ì. 

Noi  ci  dispensiamo  di  far  osservare,  quanlo  questo  ce- 
lebre prelato  in  una  pastorale  cbe  spira  i  più  edificanti 
sentimenti  di  pietà  e  di  religione,  non  abbia  riguardo  al- 
cuno di  particolarità  alle  più  minute  circostanze  di  una 
guerra  suggerita  tutla dalla  politica  umana;  nò  vogliam 
tampoco  fermarci  ad  osservare  quanto  sia  stato,  anche 
umanamente  parlando,  fortunato  il  primogenito  del  del- 
Gno  a  fronte  degli  altri  tre  suoi  fralelli  ch'erano  lutti 
nati  allora. 

Un  altro  genere  di  valore  pel  suo  motivo  ,  per  le  sue 
particolarità  e  per  le  sue  conseguenze^  ben  diverso  da 
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cjuello  che  mosirarono  i  Frnnprsi  nella  Wcslfalia  c  ncl- 
]  Annovcrese,commosscrai:;ion4'v  olraenle  Tl^uropa  in  que- 
sti momenti.  Merita  esso  di  aver  luoqo  nella  sloria  del 
Crisliancsìnio,  quantunque  la  santa  nostra  religione  non 
aI»Lia  avuto  la  principal  parte  nel  larla  spii!care.  Settan- 
ta si  ln'avi  cristiani  a^'gra>ati  dal  po >o  di  lle  catene  olio- 
mane  cl)Lero  il  coraggio  di  spezzarle  e  di  ricuperare  la 
preziosa  loro  libertà. 

Meeniel,  capitan  Lassà,  ossia  i;rande  ammiraglio  delh 
Porta,  era  nsciìo  i  prifiii  giorni  di  jljì  i/^no  dell'anno  lyGo 
dal  porto  di  Costantinopoli  e  dallo  slrellu  il.  i  Dardanelli  per 
iar  un  £;iro  nelle  isole  deirArcipelago  e  raccogliervi  i 
Jrilniti  soliti  pagarsi  al  gransignorc.  11  vascello  ch'egli 
nìont.iva,  cliiaraato  la  (Corona,  era  aceompngnalo  da  due 
caravelle,  da  cinque  galere  e  da  alcuni  altri  piccoli  Lasli- 
nicnli ,  e  portava  sopra  di  sì?  settecento  uoraiin*  di  equi» 
pnggio.  Il  capitan  hassà  ,  dopo  esser  passato  i>or  Ti  ne  p 
Smirne  e  Scio  ,  avea  dato  fondo  nel  canale  di  Stangiò  , 
dove  sharcò  con  quattrocento  uomini  del  suo  seguito. 
Tutto  lequipaggio  del  bastimento  cradiselleccnlo  uomi- 
ni. Trecento  per  conseguenza  rimanevano  alla  guardia 
o  custodia  del  naviglio.  Ai  settanta  schiavi  cristiani  clic 
Irovavansi  meschiali  tra  costoro,  venne  in  pensiero  di  sot- 
trarsi dai  medesimi  e  di  fuggirsene  col  vascello.  Proget- 
to arditissimo  ,  cui  non  si  sa  comò  abbiano  potuto  dar 
esecuzione.  Quantunque  non  avessero  eglino  altre  armi 
che  i  loro  coltelli,  nulladimeno  si  avventarono  improvvi- 
samente sopra  i  Turchi.  Postisi  questi  in  iscom[iii;lio, ten- 
tarono parecchi  di  gettarsi  precipitosamenle  nel  palischer- 
mo ,  molti  ne  furono  uccisi  ,  molti  feriti,  e  sessanta,  de- 
poste le  armi,  si  arresero  ai  vincitori.  Rimasti  gli  schia- 
vi in  tal  modo  padroni  della  nave,  senz altra  perdila  che 
di  soli  tre  uomini,  non  perdono  un  momento  di  tempo  , 
ma  spiegale  le  vele  si  avanzano  in  alto  mare.  Furono  da 
bel  principio  inseguiti  dalle  due  caravelle  e  da  un  altro 
bastimento  di  Ragusi ,  ma  a  forza  di  colpi  di  cannoni  li 
fecero  allontanare,  di  modo  che  proseguendo  senz'altro 
impedimento  o  contrasto  il  loro  cammino  giunsero  feli- 
cemente in  Malta.  Il  vascello  unitamente  ai  Turchi  restò 

in  potere  della religiooei  maluUo  il  deoaroj  cU*cra  il  Irut^ 
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lo  di  quasi  (utli  ì  (ribiiti  raccolti  dal  bassa  nelle  isole  del« 
TArcipelngo,  fu  lasciato  a  quei  generosi  sdiiavi  cbc  con 
rischio  SI  grande  e  si  terribile  e  con  tanta  intrepdità 
eransi  sottratti  all'obbrobno  ed  allemiserie  della  scoia? i- 
tu  ottomana. 

Irritato  MusfaràllI  gran  signore  de*Torcbi  per  questo 
ardire  felicissimo  con  cui  quei  bravi  cristiani  avcanosa^ 
puto  spezzare  le  loro  catene  e  caricarne  i  loro  padroni  , 
fuggendosene  a  salvamento  sotto  gli  ocelli  di  uno  dei  primi 
uiiìziali  deirimpcro,ed  afrontc  della  flotta  che  aveva  sot- 
to isuoi  ordini ,  vietò  rigorosamente  ,  e  sotto  pena  della 
▼ita  a  tutti  i  suoi  sudditi  di  aver  coi  Maltesi  alcun  com- 
mercio, e  spedì  in  corso  contro  le  navi  della  religione  al- 
cani  suoi  legni.  Essendosi  poi  saputo  che  in  Costantino- 
poli facevaosi  grandi  allestimenti  terrestri  e  marittimi 
contro  il  nome  cristiano  e  principalmente  contro  ì  cava* 
Heri  Gerosolimilaoiy  corsero  questi  sollecitamente  da  tul* 
te  le  parli  di  Eluropa  per  portarsi  alla  difesa  delfisola  , 
dcHonore  e  della  religione.  Non  si  ebbe  più  luogo  a  du* 
bitare  di  queste  iolenzioni  del  i>i?aoo  di  ('ostantinopolr, 
allorché  81  sparse  per  l'Europa  un  manifesto  della  Porta 
die  fu  promulgato  a  snono  di  tromba y  di  timpano  e  di 
bacili  di  argento  nella  città  di  Tunisi,  ch'era  stata  padro- 
na di  Malta ,  prima  che  da  Carlo  V  fosse  conquistala  e 
donala  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni. 

Questo  editto  della  cancellerìa  di  Stambul  se ,  qaal 
corse  allora ,  fu  autentico  e  sincero  ,  era  conceputo  con 
quello  formole  ampollose  ed  asiatiche  con  cui  Orkano 
avrebbe  intimata  gnerra  ad  Andronico  ,  o  Hajazette  a 
Tamcriano.  Dopo  i  superbi  titoli  di  figlio  e  nipote  di 
Dio  ,  di  capo  santitieato  del  clero  di  Maometto,  di  custo- 
de del  sepolcro  del  Messia  ,  del  maggior  guiderdone  dt 
questo  mondo,  di  terrore  e  flagello  di  tutti  i  cristiani,  ed 
ag;li  ottomani  di  inestimabile  speranza,  di  pietra  preziosa, 
di  gioia  8anti6cala  e  di  re  tremendissimo,  dicea  :  L*eter- 
naed  immortai  memoria  del  gran  signore  Anni  rat  gran 
signore  de^Tarchì,  nostro  predecessore  ed  amato  fralello. 


scoglio  dei  cavalieri  di  Malta  e  distruggere  le  loro  galee 
a  cagione  dd  comuni  mali  die  laoào  ai  nostri  mari«.  fi 


di  levare  ai  cristiani  il  picciolo 
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incnlrc  11  dello  gran  signore  era  per  moflore  in  esecuzio- 
ne il  desideralo  intento,  venne  a  inorlCj  lasciando  a  noi 
per  leslamento  l'obbligo  di  eseguire  quanto  bramava.  E 
sebbene  sino  al  presente  non  ci  siamo  mostrati  sollecili 
alalcifoUo,  nulladimeno  spronati  adesso  dallo  sdegno 
concepulo  contro  di  essi,  e  dei  loro  fautori ,  pel  mallrat- 
lamento  fallo  alle  nostre  navi  con  non  poco  nostro  di- 
spiacere ,  perciò  venendo  alla  dovuta  risoluzione  : 

c  Comandiamo  in  virtù  di  questo  a  tutti  i  nostri  che 
compariscano  in  Costantinopoli  con  le  loro  galee  del  no- 
stro copiosissimo  arsenale  ,  e  che  i  vascelli  che  Irovansi 
noi  nostro  gran  dominio  debbansi  armare  ed  inviar  qui 
nel  prescritto  tempo,  affinchè  siano  pronti  per  imbarcare 
la  nostra  annata.  Sia  questo  mio  comando  di  terrore  al- 
l'universo, non  che  l'ultima  slra^te  dei  cristiani  j  poiché 
delle  galee  e  dei  vascelli  maravigliandosi  il  sole  e  la  luna 
e  le  stelle  si  oscureranno,  per  li  frequenti  tiri  delle  bom- 
barde tramortiti  i  pesci  si  nasconderanno  nel  profondo 
del  mare  ,  si  appiatteranno  tulli  gii  animali  della  terra 
nei  boschi  e  nelle  selve  ,  si  sradicheranno  gli  alberi  pel 
rimbombo  dell'artiglieria,  e  con  questa  nostra  inevitabile 
potenza  proverà  la  cristianità  lo  sdegno  nostro  concepu* 
lo  per  la  perdila  del  nostro  galeone  i. 

Luigi  XV  re  di  Francia  si  frappose  in  questa  vertenza 
che  ,  indipcndenlemenfe  dalle  solite  esagerate  niinaccie 
ottomane  ,  polca  diventar  seria  per  i  cavalieri  di  s.  Gio- 
vanni. Il  Ball  di  Fleury  per  ordine  del  re  di  Francia  si 
portò  a  Malta  ,  e  comprò  a  nome  di  sua  maestà  cristia- 
nissima il  bastimento  per  regalarlo  al  gran  signore,  cui 
fu  mandato  in  dono  dentro  Tanno  761  .Così  terminò  questo 
afniro.  II  capitan  bassa  uscito  da  Costantinopoli  con  otto 
navi  di  linea  fece  il  consueto  giro  per  l'arcipelago  ,  per 
riscuotervi  le  contribuzioni,  e  non  si  parlò  più  ,  nò  degli 
schiavi  cristiani  fuggiti,  nò  di  Malta  che  aveali  ricevuti. 

Rinunziata  per  sempre  da  Teodoro  la  romanzesca  coro- 
na con  cui  avea  veduto  cingersi  le  sue  tempie,  restò  por 
qualche  tempo  l'isola  di  Corsica  sotto  la  prolezione  del 
re  cristianissimo  ,  indi  sotto  quella  del  re  di  Sardegna, 
avendo  però  tu  Ite  le  ragioni  di  essere  malcontenta  de' Sardi 
egualmeale  che  de  Fraocesi.  Oad^iaado  adunque  coa« 
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YToiiamente  in  un  mare  d'inccrlczzc ,  di  diffidenze  e  di 
gelosie  por  parte  appunto  di  questi  stranieri  slessi  che 
mostravano  per  essa  uo  ingenuo, generoso  interesse,  ab- 
borrendo  più  che  mai  il  dominio  genovese  ,  sotto  di  cui 
era  stata  ridotta  per  forza  dai  marchesi  di  Goursay  e  di 
Chauvelin  generali  francesi  ,  risolvette  di  uscire  da  que- 
sto slato  di  oppressione  e  di  eleggersi  ua  capo ,  e  questi 
fu  Pasquale  dei  Paoli. 

Ritiratosi  con  Giacinto  suo  padre  fia  dal  1789  io  Na- 
poli ,  coltivò  colà  nelle  scienze  più  necessarie  quel  raro 
ingegno  di  cui  avealo  dotato  la  Datura.  Neiretàdiaaaooi 
ritornato  in  patria  fu  unanimemente  eletto  per  capo  ge- 
nerale, economico  e  politico  di  lutto  il  regno  con  una 
autorità  illimitata.  Recatagli  tal  nooTa  dai  deputati  del* 
fassemblea  ripogoò  molto  prima  di  accettarla.  Vi  si  rnot 
Tette  alfìne.  Appena  sì  TÌde  egli  alia  testa  della  sua  nazio* 
no  dovette  difendersi  dalle  trame  ordite  contro  di  lui  da 
Ilario  Matra  e  da  Antoo  Francesco  GoloDoa,  Corsi  ambi» 
due.  La  sorte  lo  secondò;  essi  furono  soggiogali.  Allora 
il  de' Paoli  pensò  seriamente  a  stabilir  un  araministrazio* 
ne  regolare  presso  un  popolo  indisciplinato  ,  a  formar 
delle  milizie  regolarli  ad  istituire  ana  unifeisità  per  rad- 
dolcire I  costumi  colle  arti  e  colle  sdense ,  a  pubblicar 
suove  leggi  ed  a  burle  osserrare. 
*  Ma  queste  leggi  per  quanto  finsero  saggie ,  per  quan- 
to paressero  adattate  a  mantenere  la  pace  e  la  tranquilli- 
tà,  e  ad  assicurare  il  comune  riposo,  mancarano  allora 
in  gran  pi&rte  del  più  forte  motivo  per  procurare  la  os- 
aervanza  ed  il  rispetto  verso  le  medesime.  Ben  lungi  le 
leggi  umane  del  ricompensare  le  azioni  virtuose  >  non 
possono  nemmeno  castigar  tutte  le  colpe.  I  falli  occulti 
afuggono  alla  loro  vigilanza  »  e  molte  volte  jl  cittadino 
ingiusto ,  quando  è  potente ,  non  paventa  il  loro  rigore* 
Le  leggi  si  adattano  ai  costumi ,  ma  non  li  formano ,  el 
il  vero  bene  della  società  non  consiste  tanto  neirallonta- 
re  ffli  uomini  dai  delilli,  quanto  nel  di^rli  airesercizio 
dette  virtù  ed  airabito  costante  delPazioni  oneste  e  degne 
di  lode. 

Le  tavole  su  le  quali  un  legislatore  presenta  ai  suoi  cif^ 
ladini  le  regole  da  praticarsi ,  arresteranno  spc^sisAima 
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la  mano  delTaoìBio  che  si  aentuse  leotelodi  vbtaile.  Ss 
non  arresteranno  ponto  i  movimenti  del  suo  onore.  Gè* 
lose  le  leggi  soltanto  dell'aiioni  esterne  del  cittadino,  non 
esercitano  il  loro  dominio  su  gli  occulti  snoi  pensie- 
ri e  su  le  sue  brame  scerete.  Potrà  negli  uni  il  timora 
del  prìncipe  indurli  alla  ubbidiensa,  ma  questa  ubbidien* 
zn  sarà  per  lo  più  TefiTettodluna  conosciuta  impossibiliti 
di  mettere  in  pratica  la  frode  e  ringaano  ;  potrà  il  punto 
di  onore  negli  altri  farli  comparire  onesti  e  TÌrtuosi,  ma 
questa  onestà  sarà  tutta  umana  ,  e  questa  virtù  masche- 
rala c  bugiarda  ;  potrà  Tinleresse  consigliare  non  pochi 
alla  osservanza  delle  leggi  ,nia  un  altro  interesse  più  po- 
Icnle  e  più  elGcace  dei  primo  sarà  quello  che  li  determi- 
nerà  a  violarle. 

La  sola  religione  dunque  è  quella  che  inspira  l'amore 
dell  ordine,  delloneslo  e  dei  propri  doveri,  equel  rispetto 
alle  leggi  che  ne  determina  la  osservanza  ,  anche  quan- 
do potrebbero  violarsi  in  secreto.  La  religione  persegui- 
la la  colpa  fin  neirinicrno  della  coscienza,  dà  regole  non 
solo  alle  azioni,  ma  sino  ai  pensieri ,  quindi  non  vi  può 
ossero  leggo  umana  che  non  sia  osservata  da  chi  è  fede- 
le alla  religione. Le  leggi  umano  nou  impediscono  se  non 
i  delitti  ,  ma  la  religione  distrugge  il  vizio  ch'c  quasi 
sempre  il  padre  dei  delilli  ;  quelle  proibiscono  le  azioni 
ree,  questa  conianda  lo  azioni  virtuose;  le  leggi  non  pre- 
scrivono se  non  ciò  che  iodispensabilei  eia  reijgioae  mira 
al  perfelto  ed  al  sublime. 

Ma  questa  religione  in  quale  stalo  trovavasi  allora  in 
questo  regno  sciagurato?  Vedevasi  in  qualche  modo  da 
per  lutto  il  ritrailo  di  quella  desolazione  sì  teneramente 
c  sì  sublimemente  descritta  in  Maspba  dal  figlio  di  Elcia» 
J  boni  della  Cbicsa  erano  passati  in  mano  dei  soUcTati 
per  servire  alle  speso  della  guerra.  Le  sedi  vescovili  era* 
110  prive  dei  loro  prelati. Le  diocesi  di  Alcria,  di  Mariana, 
di  Ajazzo  e  di  Nebio  sentivano  gii  effetti  luttuosi  di  questa 
privazione.  Le  greggio  subordinate  mancavano  de*  secondi 
pastori.  Non  solo  non  avevaoG  più  i  fedeli  dinanzi  ai  loro 
occhi  il  buon  esempio  di  queste  loro  guide,  ma  non  aVe* 
▼ano  quasi  più  chi  spezzasse  loro  il  pane  della  difina  pa* 
lolàx  Ulan^iùdita  Ja  njetàj  intiepidito  il  fervore,  mlevao* 
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ti  qvaai  diTeooli  so^gìoroo.del  sifeniio  i  tempi!  e  deserti 
gli  aItarì.LeTocideiLeTÌtiDonfaceTaooqua8Ìpiù  risaona? 
re  il  saotoario  colla  soave  melodia  dei  caotici  del  Sigao* 
16.  Bari  o  assai  parchi  ardevaQO  gl'ìoceosi  ni  piedi  degli 
iaitari ,  e  pih  rado  aocor  Teni? a  mradoraaooe  dei  fedeli 
esposto  il  Saolodei  Santi.  I  pochi  sacerdoti  che  resfa?a- 
no,  struggeTaosi  in  lagrime  e  in  sospiri.  Agli  esercizi  di 
pietà  e  di  culto,  che  per  quanto  sìeno  scarsi,  dispongono 
però  Fanimo  alle  vere  virtù  crisliaoe,  vedevasi  sostituito 
UQ  libertinaggio  che  portava  per  quelle  coulrade  una 
fronte  proterva  ed  orgogliosa. 

Altro  non  ci  volea  cerlameole,  se  non  l'autorità  di  quel- 
la Sede  apostolica  che  mcritossi  in  ogni  tempo  il  rispetto 
universale  ,  perchè ,  senza  ofTendere  i  dinìli  vescovi- 
li e  senza  pregiudicare  a  quelli  del  principato  ,  po- 
tesse a  quelle  anime  cristiane  portar  sollievo  e  conforto. 
Eransi  già  hcii  avveduti  di  questo  quei  vescovi  per 
l'una  parte  ed  il  senato  di  Genova  j)cr  l'altra,  onde  erano 
unitamente  ricorsi  al  sommo  pontefice,  implorando  i  pri- 
mi il  braccio  e  l'aiuto  del  vicario  di  Cristo,  ed  il  secondo 
facendo  le  sue  rap[)resentazioni  perche  decidesse  di  con- 
certarne i  mezzi,  e  di  ritrovarne  un  provvedimento  stabi- 
le ed  efficace.  A  queste  istanze  dei  prelati  Corsi  e  dei  si- 
gnori Genovesi  si  aggiunsero  le  lagrime  di  quei  popoli 
infelici,  che  nello  spirituale  loro  disertamenlo  ricorsero 
al  comun  padre ,  perchè  Volesse  por  termine  alle  grafi 
loro  calamità. 

Da  questo  comune  consentimento  ,  dalla  commisera- 
zione dello  stato  deplorabile  di  quelle  anime,  e  dalle  voci 
del  proprio  dovere,  tulli  i  romani  pontefici ,  fin  dal  lem* 
po  io  cui  cominciarono  le  turbolenze  in  Corsica,  si  vide* 
ro  eccitati  a  prenderne  una  cura  sollecita  ed  a  rintrac- 
ciarne il  salutare  rimedio.  Ha  tale  fu  Tesito  di  questo  af* 
fare ,  che  né  la  mediazione  di  Glemeote  Xll ,  sotto  cui 
aTvenae  da  principio  la  sollevazione,  nè  le  lettere  a  tal 
effetto  dirette  da  Benedetto  XIV,  colle  quali,  a  favore  dei 
«eualo  di  Genova,  biasimò  la  condotta  dei  Corsi  |  arriva* 
rono  in  nessun  tempo  ad  ottenere  alcun  effetto* 

Clemente  Xlll  adunane  vedendo  che  alla  mancanza 
dei  vescovi  in  queir  isola  ai  univa  ancora  quella  dei  vi« 
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cftrii,  e  ebe  coi  disoeni  noa  n  Team  nd  aleno  proTredin 
mento,  procurò  di  accorrere  agli  nrgeoti  bisogni  delb 
Corsica  colla  sua  antorilà.  Siccome  avea  egli  pensato  di 
consenrare  a  ^oei  tcboovì  possibilmente  Fesercizio  della 
loro  giurisdisione,  e  non  avea  perciò  volato  che  ad  altri,[ 
fhorcbò  ai  Ticarii  dei  medesimi  ne  Cdsse  dato  il  goyemo^ 
così  ordinò  dl*arcivescoTo  di  Pisa,  'come  metropolitano,} 
di  prendere  egli  stesso  la  cura  delle  diocesi  abbandonale* 
Questa  deliberazione  del  santo  padre  trovò  delle  difficolt& 
tanto  per  parte  dei  capitoli  di  quelle  Chiese ,  quanto  per 
parte  dei  Genovesi ,  ai  quali  non  era  grata  cosa  vedTere 
dairarcivescoYO  di  Pisa  csercilarsi  io  Corsica  la  giurisdi- 
zione di  metropolitano. 

In  questo  frangente  il  pontefice  risolvette,  comcilmez- 
10  più  opportuno  clic  rinvenir  si  potesse  ,  di  spedire  in 
queir  isola  un  visilatore  apostolico.  iSulladimeno  fin  dal 
principio  che  con  l'unanime  consenso  dei  cardinali  fu 
dal  pontefice  stabilita  una  tal  deliberazione,  ponsossi  di 
significarla  con  la  possibile  prontezza  al  senato  di  Geno- 
va. INemmen  un  tale  progetto  piacque  ai  Genovesi.  11  car- 
dinale Renalo  Imperiali,  genovese,  fu  dal  papa  incari- 
calo di  esporre  a  quel  senato  Tutilità  e  la  necessità  di  un 
tal  visitatoi'e ,  e  die  le  intenzioni  del  sommo  ponteficG 
orano  dirette  alTunico  oggetto  della  salute  delle  animo. 
Vane  dichiarazioni  per  parte  del  card.  Imperiali;  Genova 
non  volle  acconsentire  a  tal  proposizione,  credendo  che 
fosse  questo  un  maneggio  degli  agenti  e  fautori  dei  Corsi 
in  Roma,  i  quali  eransi  insinuati  nella  grazia  del  ponte- 
fice. Allora  vedendosi  egli  senza  alcuna  risposta ,  risol- 
vette di  spedire  in  Corsica  per  visitatore  apostolico  il  ve- 
scovo di  Segni,  Cesare  Crescenzio  de  Angciis.  Nelle  istru- 
zioni dategli,  quanto  si  dimostrò  il  ponlefice  unicamente 
premuroso  dei  vantaggi  spirituali  dei  Corsi ,  allretlanlo 
ebbe  cura  di  allontanarsi  da  tutto  ciò  che  potesse  offende- 
re In  giurisdizione  spirituale  dei  vescovi  ola  temporale 
dei  Genovesi. 

Quantunque  fin  dalFanno  lySSil  doge,  i  procuratori  a 
governatori  di  Genova ,  sotto  la  protezione  e  guarentigia 
deir  imperador  Carlo  VI^  avessero  concbioso  coi  Corsi» 
che  a  fine  di  promuovere  in  quel        i  buoni  costumi^ 
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la  religione  e  la  pietà  cristiana  non  lascierebbero  di  e  coo- 
perare perchè  fossero  esaudite  da  sua  Santità  le  suppli- 
che dei  popoli  che  richiedessero  un  visitatore  apostolico 
per  togliere  gli  abusi  e  rimettere  nelle  diocesi  Tecclesia' 
stica  disciplina  i;  nulladimeno,  lontani  dall' assentire  a 
quanto  dal  sommo  pontefice  si  operava,  tosto  che  intesero 
la  spedizione  del  visitatore  medesimo  nella  Corsica,  invi* 
tarono  tutti  con  un  loro  editto  ad  attentare  contro  la  sa- 
cra persona  deirapostoiicodelegalO|Coaiesefosseuapub« 
blico  malfallore. 

11  doge, i  governatori  eprocuratori  di  quella  repubblica 
cosi  si  espressero:  c  Essendo  pervenuto  a  noslra  notizia, 
che  contra  l'espressa  nostra  volontà  sia  clandeslinamenle 
arrivato  o  che  possa  arrivare  fra  breve  nel  nostro  rcpjno 
di  Corsica  il  vescovo  di  Segni ,  Cesare  Crescenzio  de  An- 
f;elis,  abbiamo  deliberato,  come  in  virtù  delle  presenti 
deliberiamo,  un  premio  di  scudi  seimila  romani  a  chiun- 
que arresterà  il  detto  vescovo  Cesare  Crescenzio  de  An- 
gelis,  e  lo  consegnerà  in  alcuna  delle  piazze,  presidii,  po- 
stamenti  e  torri  guernite  dalla  nostra  soldatesca,da  dove 
sarà  poi  nostra  cura  il  farlo  decentemente  trasportare  a 
questa  nostra  capitale  di  terraferma.  Proibiamo  in  oltre» 
sotto  le  più  gravi  pene  a  noi  arbitrarie,  a  qualunque  per* 
sona  di  qualsivoglia  grado,  stato  e  condizione  ella  siasi^ 
di  eseguire  qualunque  decreto,  insinuazione,  ordine,  prov- 
vedimento od  altro  che  il  detto  vescovo  allentasse  di  fare 
nei  regno  soddetto,  sotto  qualsivoglia  nome»  ed  auche  co- 
me preteso  delegato,  o  autorizzato  con  qjualttaqae  pretesa 
straordinaria  facoltà.  £d  acciò  quanto  sopra  pervenga  a 
notizia  di  ogquQOi  cosi  ad  effetto  di  coasegnire  il  premio 
sopradetto,  couie  perchè  allegar  non  possa  causa  d*  igno- 
ranza riguardo  alfe  pene  stabilite  nelle  presenti  nostre» 
abbiamo  ordinato  obesi  pubblichino  le  medesime  in  Ban*^ 
chi,  luoghi  soliti  e  consueti  e  nel  nostro  regno  di  Corsica» 
e  che  vengano  sottoscritte  dal  nostro  segretariouli stato  »« 

U  vescovo  visitatore  partito  di  Givìtavecchiasopra  una. 
fregata  pontificia,  ed  accompagnato  da  un'altra,  quanda 
comparve  alla  vista  di  Corsica,  fu  in  distanza  dì  una  le*^ 
ga  incontrato  da  quattro  scialuppe  corse  e  fu  salutato  dal 
cannone  deUaBranetta.S^Gato  a  terra  ricevette  tnite  la 
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dfiiMWlraaoiii  piili  sioceie  di  allegrezn  •  di  rispello.  Fu 
compi  imeolafo  da  Giaseppe  Barbaggì,  odo  dei  rappreseo* 
tanti  di  qoei  regno,  ch^esprea^e  i  Beatimeali  della  Daiìociè 
con  Qoa  aringa,  la  qaale,  per  i  huni  che  poò  somminh* 
Btraie  intorno  a  questo  latto,  può  meritare  che  te  ne  dia 
nna  breve  idea. 
Espose  dunque  Feloquente  cono,  de,  penetrati  daHa 

?i&  tenera  ed  ossequiosa  gratitudine^  tanto  il  general  de* 
aoli,  quanto  il  supremo  consiglio  di  Stato  per  la  degna- 
sione  del  santo  Padre  nel  provvedere  a' bisogni  spirituali 
di  quei  popoli  colla  elezione  di  un  ?isìta(ore  in  soggetto 
fornito  ai  un  merito  cosi  granile  e  di  una  virlù  univer- 
salmente riconosciuta,  sì  rallegravano  per  mezzo  suo 
con  lui,  che  gli  si  fosse  aperto  io  questa  maniera  un  nuo- 
vo e  vasto  campo  in  cui  poter  esercitare  con  maggior  glo- 
ria le  sue  virtù,  e  gli  fosse  confidato  Io  incarico  di  rista- 
bilire la  libertà  e  disciplina  ecclesiastica  che  da  gran  tem* 
po  languivano  in  quel  regno;  che  erano  perciò  persuasi 
che  nessun  meglio  di  lui  avrebbe  saputo  eseguire  le  giu- 
stissime istruzioni  di  sua  Santità ,  ed  adempiere  ai  suoi 
voleri  mantenendo  con  somma  prudenza  sempre  unita  ed 
indissolubile  quella  concordia  della  Chiesa  con  lo  S'ato 
cb*era  tanto  desiderabile  e  necessaria;  che  siccome  altro 
non  desidera  vasi ,  se  non  di  vedere  la  Chiesa  di  Corsica 
libera  oramai  da  tanti  scandali  che  Tafiligevano  e  deva- 
stavano, così  sarebbe  per  conseguenza  dal  govoi  no  data 
tutta  la  mano  e  prestala  la  possibile  attenzione  ,  adìnchè 
potesse  egli  ben  tosto  far  eseguire  tutto  ciò  che  avesse  ere- 
auto  più  conveniente  ed  opportuno  per  ollenerc  Tinlen- 
lo  per  cui  era  stato  inviato;  che  si  accingesse  però  egli 
coraggiosamente  e  con  lutto  il  suo  zelo  ad  esercitare  Tau* 
torità  che  eragli  slata  commessa,  mentre  (ulti  si  sarebbe- 
ro frattanto  fatto  un  pregio  ed  un  dovere  di  dare  i  piìi 
sinceri  attestati  della  costante  loro  sommessione  e  del  loro 
ossequio  alla  Chiesa  romana,  di  eoi  riconoscevano  la  vera 
e  legittima  sovranità,  e  farebbero  ad  tempo  slesso  mag- 
giormente apparire  il  rispetto  che  professavano  al  degnis* 
simo  sno  rappresentante»  nella  certa  speranza  di  vedere 
alfine  per  roeazo  suo  apportarsi  rimedio  a  quei  disordini 
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Al  complimenti  ed  alle  parole oorrl8tK)séro  esattamente 
i  lalti;  poiché  i  Corsi,  per  dimostrare  pi£i  efBcacemeote 
con  essi  la  siocerìtà  della  loro  (natitodine  al  papa,  e  per 
rendere  manifesta  la  intera  e  denota  loro  raetegnaMoe 

alle  leggi  della  Chiesa,  senza  punto  fermarsi  a  riflettere 
che  dalle.rendìle  dei  i>eni  eceleriastici  da  essi  coo?ertile 
in  uso  e  beneficio  del  pubUico  dipendeva  essenzialmente 
Tabbondansa  o  la  po?ertà  del  loro  erario,  non  ebbero  bi 
più  leggiera  difficoltà  di  ordinare  ben  tosto,  che  il  go?er« 
no  non  potesse  pi^i  in  veron  modo  ingerirsi  neirammini* 
•trazione  dei  beni  ecclesiastici  delle  diocesi  sottoposte  al« 
Taotorità  del  Tisitatore,  lasciando  ad  esso  la  piena  libertà 
di  disporne  a- norma  dei  sacri  canoni;  e  quanto  ai  beni 
delle  altre  diocesi  non  sottoposte  decretavano,  che  le  ren- 
dite dei  frati  dovessero  con  tolta  fedeltà  ed  esattezza  de« 
posilarsi  fino  a  tanto  che,  riguardo  ai  medcsimi|  si  fossec 
date  da  sua  Santità  ulteriori  determinazioni.  * 
'  Non  contenti  i  GcnoTcsi  delfeditlo  pubblicato  contro 
il  vescovo  di  Segni  ,  pochi  giorni  dopo  ne  pubblicarono 
un  altro,  in  cui,  non  nominando  la  persona  del  visitatore, 
nè  facendo  molto  della  sua  missione ,  indirettamente  pe« 
TÒ  tendeva  a  render  nullo  qualunque  atto  che  dal  mede- 
simo si  facesse,  e  molto  più  qualunque  breve  od  altro  pub* 
blico  documento  della  sua  missione  o  della  sua  autorità, 
notificando  a  tutti  i  cittadini,  Jjopoli  e  sudditi  della  repub- 
blica, doversi  sempre  considerare  come  non  autentica  ed 
in  conseguenza  immeritevole  di  ogni  fcdequaluoquescrit- 
tura  o  editto  proveniente  fuori  dello  Stalo  da  qualsisia  poc^ 
te  o  per  ordine  di  chiunque. 

Con  sommo  rammarico  intese  Clemente  il  procedere 
dei  Genovesi,  e  volendo  divenire  alle  più  opportune  de- 
liberazioni ,  tenne  un  concistoro  segreto  in  cui  espose  ai 
cardinali  la  serie  delle  indigenze  che aveano  mosso  lani- 
mo  suo  a  far  la  nota  espedizione  del  visitatore,  come  pu» 
re  tutte  le  cose  chWaoo  in  progresso  avvenute. 

c  Noi  crediamo,  venerabili  Jratolli ,  disse  Clemente, 
non  essere  mestiere  di  adoperare  molle  parole  presso  le 
fraternità  vostre  per  dimostrare  in  quale  situazione  fosser 
le  cose  nelFisola  di  Corsica,  allorché  ad  essa,  fin  dal  prio- 
nipto  del  nostro  ponUficatOi  per  debito  del  nostro  mini* 
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stero  dirizzammo  gli  studi  ed  i  nostri  pensieri.  Prcscnfa^ 
vasi  ai  nostri  sguardi  principalmente  rinfclice  ed  afTallo 
miserabile  condizione  di  alcune  Chiese ,  le  quali,  divise 
dai  loro  pastori ,  tro?avansi  oppresse  da  molti  gravi  mali 
ed  a  maggiori  ancora  più  gravi  esposte ,  qualora  non  vi 
eI  fosse  posto  riparo  con  qualche  rimedio  dalTapostolica 
provvidenza.  Gmdicammo  dunque  di  tentar  e  di  eseguir 
qualche  cosa  che  appartenesse  airuIHzio  di  buon  pastore 
Terso  la  greggia  del  Sigoore  a  noi  affidata ,  ed  a  mostra- 
re l'animo  &  padre  beoiguo  nguardo  lUla. repubblica  di 
iGenova. 

»  Ma  non  essendo  stato  dato  un  giaslo  wolto  alle  no» 
Blre  rimostranze  »  ben  Tolentieri  da  noi  veniva  attesa  una 
oualche  combinazione,  e  determinato  di  ottenere  gualche 
£uoQ  eflìetto  dalla  nostra  soUecilodine.  Siccome  {nh  il  ma* 
le  andava  offoi  giorno  crescendo  e  diffondendosi ,  e  che 
temevamo  cSe  ogni  ulteriore  ritardo  dinanzi  agU  occhi 
del  Giudice  supremo  potesse  cpnvertirsi  in  colpa  di  sto* 
pidifà  e  di  oegligenia  del  pastorale  uffizio  commessoci, 
quindi  radunammo  a  consiglio  alcuni  venerabili  fratelli 
«vostri  e  coiiegbi  cardinali  della  santa  romana  Chiesa,  ai 
quali  abbiamo  ordinato  che  fosse  esposto  lo  slato  colà  scon* 
Tolto  e  diformato  della  disciplina  ecclesiastica ,  le  ^rida 
ideile  persone  di  ogni  ordine  anoi  rivolte,  la  somma  igno* 
Tanza  in  cui  emno  delle  cose  spettanti  alla  fede  ed  ai  co- 
•tnmi,  la  penuria  di  sacerdoti,  la  miseria  dei  pastori ,  i* 
gravissimi  mali  e  le  sciagure  cbe  indi  ne  nascevano ,  af* 
fincbè  raccolti  i  consieli  stabilissero  e  ci  riferiseòro  cièche 
coll*aiuto  divino  era  auopo  di  operare. 

1  Finché  vi  fo  speranzai  che  fosse  per  enere  bastevolmen- 
le  provveduto  ai  mali  di  quelle  diocesi  »  venendo  di  nuo* 
,To  costituiti  vicarii  che  assumessero  la  cara  ddleanime, 
BbUani  seguita  questa  opinione  :  andando  però  innanii 
l'aBare,^rchè  noi  ai  mali  suddetti  venissero  adattati  ì 
rimedi  efficaci ,  tutti  con  voti  concordi  furono  di  parere^ 
doversi  spedire  in  Corsica  un  visitatore  apostolico  /che, 
considerate  le  cose  da  presso ,  nmediassei  mali  passati, 
mettesse  in  assetto  le  cose ,  e  restituisse  a  c^uelle  Chiese 
l'antico  splendore.  Approvammo  il  consiglio  salutare  e 
]9eccssario^  ma  perchè  restasse  aulCiiUcatt^la  benevolen- 
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ta  e  beiiigoilà  deiraoimo  nostro  paterno  terso  la  inclita 
repubblica  di  Genova ,  e  perchè  la  missione  del  visitato- 
re in  forza  di  scambievoli  e  oongiuote  diligenze ,  sicco« 
me  n  eravam  desiderosi,  oooseguisse  oo  esito  felice,  noa 
abbiam  voluto  nascondere  questa  noitra  deliberazione  al 
do^e  e  al  senato  della  medesima ,  esponendo  loro  anche 
h  importanza  delle  nostre  ragioni ,  delle  quali  sarebbero 
finalmente  rimasti  persuasi  a  dar  vieppiili^  mano  alla  no» 
•tra  deliberazione,  se  le  avessero  accolte  con  sentimenti 
più  gìosti  c  più  moderati.  L'afihf e  prese  onapleg'a  dìver^ 
sa  da  quella  che  speravasi  da  noi^  e  cogliemmo  dalFamor 
nostro  verso  la  delta  repubblica  quel  'frullo  che  meno 
conveniva. 

j  È  cosa  grave  e  molesta  il  rammentar  da  questo  Ino* 
go  quella  risposta  che  abbiam  ricevuta  dal  senato,  e  voi 
venerabili  fratelli ,  col  vostro  sapere  non  meno  che  col 
grande  ossequio  ed  amor  vostro  verso  questa  Sede  apo- 
stolica ,  avrete  pNolulo  giudicare ,  se  a  caso  h  pervenuta 
nelle  vostre  mani ,  quanto  aspra  sia  stata  ,  quanto  lesiva 
della  dignità  nostra  e  di  quella  della  Sede  apostolica ,  e 
quanto  disoordme  da  quella  primitiva  fede  e  pietà  dei 
Genovesi  verso  i  nostri  predecessori.  Benché  tali  fossero 
'  le  cose y conGdati  nuHoslanlc  nell avita  riverenza  dei  Ge- 
novesi verso  la  romana  Chiosa ,  era  nostra  speranza ,  che 
eoccorsi  dalla  divina  grazia  fossero  per  appigliarsi  a  più 
seni  consigli ,  nè comportassero  che  una  cosa  tanto  giu« 
sta  fosse  più  a  lungo  indarno  richiesta. 

J  Essendo  pertanto  svanita  siffatta  speranza,  e  sempre 
affliggendoci  e  turbandoci  il  pensiero  ,  che  tante  anima 
redente  col  divino  sangue  colà  giacessero  miserabili,  af- 
Uille,  senza  gli  aiuti  dei  sacramenti,  senza  il  pascolo 
della  salutare  dottrina,  ed  oltre  a  ciò,  essendoci  annun- 
ziate vicine  ad  accadere  coli  molle  cose  gravissime  ,  di 
nuovo  richiesti  i  pareri  dei  cardinali ,  e  fatte  calde  pre- 
ghiere per  implorare  laiuto  divino,  con  quella  autorità 
che  esercitiamo,  abbiam  prescritto  al  vencrabilo  fratello 
nostro,  Cosare  Crescenzio,  vescovo  di  Segni,  da  noi 
eletto  visi  latore,  di  spiccarsi  dal  porlo  di  Civitavecchia  c 
passare  in  Corsica,  ove  siamo  avvisali  che  merce  ladivi- 
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grìme  una  ingiuriasi  grande  falla  a  Dio  ed  alla  sua  Chie- 
sa, una  lanla  iniqui  là  dei  lenipi  presenti ,  ed  im  si  enor- 
me dispregio  alla  Sede  aposlolica.  Ma  non  por  questo, 
occupali  in  m  doloroso  pensiero ,  non  vogliamo  rifiutare 
quei  consigli  clic  col  divino  aiuto  saran  giudicali  conve- 
nire alla  giustizia  e  dignità  della  mcdcsitua  santa  Sede, 
c  slimati  acconci  ed  opportuni  alla  condizione  dei  tempi 
c  delie  cose.  No,  non  ci  sarà  fatica,  non  pericolo  che  ci 
spaventi  dal T imprendere  la  giusta  difesa  deHapostoli- 
ca  Sede  e  della  Chiesa  |  e  con  aaimo  forte  riducendoci 
alla  memoria  quelle  eccelleott  parole  dell] Apostolo ,  ci 
ripoteremo  beati  se  pallrcmo  per  la  giustizia. 

1  Ma  poiché, venerabili  fra tcllì,  TOiporesiefe  chiamati 
a  parte  della  nostra  sollecitudine,  esseadoci  già  nota  la 
vostra  virtù ,  il  sapere  e  la  probità |  ed  avendoci  compro- 
Tato  in  molte  altre  cose  ancora  la  vostra  fede  ed  il  vostro 
studio,  assistendoci  prontamente  nel  nostro  pastoral  mini* 
stero I  vi  abbiam  comandato  di  ridurvi  in  consiglio,  per 
pregarvi  in  questo  gravissimo  affare  del  vostro  parere, 
che  ben  voleotteri  accogliamo  >  se  alcun  di  voi  abbia 
qualche  progetto  già  meditalo  e  preparato*  Per  altro  do* 
,  Tendo  deliberare  ia  no  affar  oosk  importaote,  perchè,  co* 
me  è  di  ràgioDe,  vi  diportiate  eoa  maturità  di  consiglio, 
Togliamo  chb  ognuno  ai  voi  metta  io  iscrìtto  le  sue  opi- 
nioni ,  e  con  mente  sincera  e  icon  animo  franco,  siccome 
giudicherete  deliberare  col  divino  aiuto,  ci  palesiate  che 
cosa  ciconven  j^a  fare  dopo  la  indegnità  di  qoeireditto.Tra- 
smettete  a  noi  le  opinioni  vostre  quanto  più  presto  potcA 
larsi,  pregando  intanfo  il  Signore  iddio  con  fervidi  vott, 
acciò  in  voi  scenda  lo  spirito  di  sapiensa  e  d*in1elletlo,  Io 
spirito  di  consìglio  e  di  fortezza,  il  quale  diriga  le  menti 
vostre,  ed  a  noi,  che  gagliardamente  contrapponiamp 
un  moro  perla  casa  di  Israello,  si  degni  esser  presente i* 

Mentre  il  sacro  collegio  occupavasi  seriamente  in  ua 
affare  tanto  importante,  la  repubblica  di  Genova  impegna- 
tasi di  far  vedere  clic  i  passi  da  essa  fatti  non  erano  sen- 
za fondamculo,  spedi  nella  solila  forala  di  memoria  ai 
suoi  ministri  nelle  corti  slrauiore  una  scrittura  con  cui 
giusliCcava  se  stessa.  I  due  articoli  principali  su  cui  ap- 
poggiava la  repubblica  il  suo  procedimcoto  erano  j  elio 
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la  missione  deiraposlolico  TÌsilatore,  soUo  Tesfrinscca 
apparenza  di  rimediare  a  qualche  sconcerto  introdotto  tra 
i  Corsi  nello  spirituale  ,  io  sostanza  però  tendeva  ad  au- 
torizzare la  ribellione;  mentre  il  preleso  visitatore  diri- 
gendosi al  de  Paoli,  avrebbe  in  esso  riconosciula  una  le- 
gillinia  autorità  ,  e  confermato  quel  popolo,  per  la  mag- 
gior parte  i^^norantc  e  non  abbastanza  istrutto  in  tal  pro- 
posito, ncllerroiiea  sua  opinione  di  poter  portare  Tarmi 
conlra  il  suo  principe  legittimo  e  naturale ,  e  quindi  sa- 
rebbesi  stimato  assoluto  dall'ossequio,  dalla  fedeltà  e  dal- 
l'ubbidienza cbe  gli  doveva.  L'altra  inconvenienza  con- 
sisteva nel  fare  un  passo  di  tanta  importanza  seaza  il  be« 
neplacito  ed  il  consentimento  del  sovrano. 
•  Se  r incombenza  del  visitatore,  dicevano  i  Genovesi ,' 
fosse  solamente  diretta  a  rimediare  ai  mali  spirituali  dei 
popoli,  bastava  che  i  vescovi,  scacciati  dai  ribelli  e  spo- 
liali  da  essi  dei  loro  beni  e  delle  decime,  fossero  slati 
alla  santa  Sede  autorizzati  ed  assistiti  a  porre  anche  per 
mezzo  dei  loro  vicarii  quel  riparo  che  fosse  stato  più  cou- 
veoienle.  Soggiungevano  che  sorda  la  corte  di  Roma  a 
questa  proposizione  della  repubblica,  si  determioò  a  vo- 
lere l'irregolare  pubblicità  ael  visitatore  iu  una  persóna 
quanto  sospetta  alla  ipedesima ,  altrettanto  unita  in  ami- 
cizia e  coofidensa  coi  Corsi  Tibelli  e  loro  pobblica  pro- 
tettrice. 

Si  lagnaroDo  in  olfre  assai  forte  i  Genovesi,  quasiché 
in  questo  fatto  si  avesse  usatoiiraggiro  e  la  sorpresa.  Es- 
li  dicevano  che  la  corte  di  Roma  non  erasi  degnata  di  ri- 
spondere alle  rappresentanze  della  repubblica  intorno  alle 
ragionevoli  difiicollàcheavcadi  aderire  al  progetto  della 
spedizione  del  visitatore  ed  alleofferte  da  essa  &t(e  di  vo- 
ler concorrere  e  puestar  mano  a  qualunque  altro  mezzo 
termine  con  cni  si  potesse  metter  argine  ai  mali  spirituali 
della  Corsica  senza  oflTendere  i  diritti  di  sovranità;  e  che 
allor  quando  pareva  che  la  detta  corte  inchinasse  al  pro- 
petto proposto  di  offerire  ai  vescovi  della  Corsica  di  tare 
il  giro  delle  loro  diocesi  anche  per  mezzo  di  vicarii  da 
essi  legittimamente  autorizzati  I  e  die  nuli' altro  si  aspet- 
tava senon  cbe  le  lettere  deideiti  vescovi,  le  quali,  unen- 
dosi a  quella  già  trasmessa  dal  vescovo  di  Bastia  ^  servis- 
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lero  ili  Imm  per  teniiiiiar  l' affare ,  tutto  ad  un  tratto  era*" 
n  intesa  la  jiotturna  e  clandeslina  partenia  da  Roma  del 
Tisitatore  per  CivitaTecoliia ,  e  di  là  per  Corsica.  Che  ua 
tal  procedere  della  corte  di  Roma  nsultaodo  in  graTisu* 
ma  iogiun'a  ed  offesa  della  repabblicai  son  potefa  ^oe« 
sta  perciò  tralasciare  di  mettere  in  opera  tulli  i  mezzi  ed 
i  diritti  che  le  competevano  per  andarne  al  riparo. 

Essendo  dalla  consulta  dei  cardinali  risultata  una  una*' 
nime  disapprovazione  sulla  condotla  dei  Genovesi  ncll'a- 
"ver  vietalo  l'ini^resso  nella  Corsica  ad  una  persona  che 
era  giudicata  nelle  attuali  vertenze  necessarissima,  ed  es- 
sendo stala  poclii  giorni  dopo  nei  soliti  luoghi  di  Roma 
alEssa  una  lettera  pontifìcia  in  forma  di  Breve  sopra  l'c- 
ditto  dei  Genovesi  contro  il  vescovo  di  Segni ,  nella  quale 
veniva  esso  editto  condannato ,  annullalo  e  proscritto;  il 
re  di  Napoli  desiderando  di  togliere  di  mezzo  queste  dif- 
ferenze egualmente  funeste  allo  slato  ed  alla  religione , 
assunse  T  uffizio  di  mediatore.  Per  mezzo  del  cardinale 
Orsini  fece  presentare  alla  segreteria  di  stalodi  sua  San- 
tità quattro  proposizioni  o  condizioni,  mediante  le  quali 
potevano  le  cose  ridursi  ali'  aotico  buon  ordine  ed  alla 
primiera  armonia. 

La  prima  conteneva  clic  i  Genovesi  rivocasscro  il  loro 
editto  contro  la  persona  del  visitatore  apostolico,  ed  il  pa- 

J>a  si  compiacesse  di  richiamare  il  visitatore  nicdcsiiuo; 
a  seconda,  che  per  togliere  i  puntigli  si  sarchhe  fatto  in 
modo,  che  la  data  del  dispaccio  con  cui  la  repubblica  ri- 
Tocherebbe  Teditto  sarebl)e  anieriore  di  data  a  quello  eoa 
cui  sarcbbesi  richiamalo  il  visitatore;  la  terza,  che  ambe- 
due  le  scritture  di  rìvocazione  e  di  richiamo  dovessero 
comparire  al  pubblico  "nel  medesimo  tempo  e  fossero  per- 
ciò  conseffiiate  nelle  mani  del  medesimo  re  mediatore;  la 
qoarta,  che  sua  Santità  si  degnasse  di  spigare  ad  esso 
monarca  le  sue  intenzioni  circa  il  modo  con  cui  pensasse 
di  proTYcdcre  ai  bisogni  ed  alia  salute  spirituale  dei  Cor'> 
si,  tanto  più  che  la  Sisotilà  sua  crasi }  nelFaccettare  rio* 
terposizione  del  re,  spiegata  di  noa  Toler  in  conto  alca- 
nò  scordarsi  di  quella  poniooe  di  giegge  alla  sua  cura 
commesso. 

Fucono  lette  le  arceniHitfi  pioposixioni  nella  coogctg^* 
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sioDe  stiiMlita  sopra  questi  affari»  e  le  risposte  che  oo  ri* 
■oliarono  coll'asseoso  del  pontefice  furono  le  seeoeotì  : 
che  la  repubblica  di  Genova  revocasse  Teditlo  »  ed  in  se- 
guito sua  Saolilà  in  riguardo  di  sua  maestà  ÌSiciliana  peQ« 
lerebbe  di  richiamare  il  visitatore  apostolico  dalla  Cor- 
sica; che  la  seconda  proposizione  cadeva  da  sè  stessa,  es- 
sendo legate  alla  prima;  che  riguardo  alla  terza,  non  in- 
tendeva sua  Santità  di  dar  luogo  ia  questo  latto  a  pub- 
Jdicilà  alcuna;  e  quanto  alla  quarta,  il  pontefice  non  cre- 
deva a  proposito  di  manifestare  precedentemente  i  prò- 
prii  sentimenti  al  re,  intorno  al  modo  che  da  lui  mse 
giudicato  più  convenevole ,  per  provvedere  alle  cose  spi- 
rituali dei  popoli  delia  Corsica,  dopo  che  di  là  fosse  stelo 
richiamalo  il  visitatore. 

Una  tale  risposta,  qualunque  ne  fosse  rcfTolto  presso  il 
redi  Napoli,  altro  non  proilusse,  relativamente  al  iallu  In 
questione,  se  non  un  totale  silenzio  da  una  parte  c  dal- 
l'altra. Gli  uomini,  gcncralmenle  parlando  ,  in  tutte  le 
condizioni  sentono  uoa  quasi  insuperabile  ripugnanza  di 
dire:  ho  fallato^  ma  i  moderatori  dei  popoli  devono  sen- 
lirla  miggiormente.  Guai,  se  trovandosi  questi  ultimi  ia 
condizioni  di  dover  fare  questa  umiliante  confessione, 
abbiano  ministri  che  coi  loro  consigli,  anche  operando  di 
buona  fede,  li  fortifichino  in  questo  naturale  abborrimen- 
to  di  disdirsi  1  li  buon  Giemeale  trovossi  appunto  in  que- 
sto caso. 

'  Il  cardinal  Luigi  Maria  Torrigiani ,  suo  segretario  di 
Stato,  era  lanima  di  tutti  i  suoi  consigli.  Destro  nel  ma« 
neggiar  gli  affari ,  pieno  di  vaste  cognizioni ,  retto  nei 
suoi  giudizii ,  disinteressato,  benefico  ,  liberale,  sincero, 
umano  sotto  un  aspetto  severo  e  rigido,  posscdea  tutte  le 
virtù  deir  uomo  di  corte,  delluomo  di  Slato,  e  dciruomo 
ecclesiastico  e  religioso.  In  tutto. il  corso  del  suo  ministe* 
ro  QOQ  risparmiò  nulla  per  Tonore  del  suo  sovrano,  nulla 
per  accrescere  lustro  e  decoro  alla  propria  luminosa  digni* 
tà ,  nulla  per  promuovere  ia  felicità  del  paese.  Ma  sfor« 
tunatamenle  per  RoiMif  e^i  o  non  conobbe  la  qualità  dei 
tempi  in  cui  viveva,  o  pur  non  volle  adattarvisi-  Avrem 
nel  oQrso  di  questo  pontificato  parecchie  altre  occasioni 
4i  veder  manifesteni  il  natomie  di  questo  egr^igio  por- 
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pbralo;  quindi  non  è  maraviglia  se  la  mediazione  del  re 
di  Napoli,  nella  discordia  Ira  Genova  e  Roma,  noa  ebbe 
refTelto  desideralo. 

Già  non  tanto  le  vicende  incontrate  dai  gesuiti  io  Por- 
togallo, quanto  le  direzioni  tenute  da  quei  regio  ministro 
in  Roma  aveano  fatto  conoscere  l'indole  del  card.  Tor- 
rigiaui,  ed  aveano  manifestato  universalmente  il  virtuoso 
attaccamento  che  avea  il  pontefice  per  i  figliuoli  di  san- 
rignazio.  Ma  le  disgrazie  clie  provarono  questi  religiosi 
in  Francia,  appunto  in qucsio  tempo,  diedero  un  nuovo 
esercizio- al  religioso  zelo  del  cardinale  segretario  ed  ua  < 
nuovo  motivo  di  contristamento  alTaoiaia  seosibile  e  di* 
Kcata  di  Glemeate.  Era ^ià  stato  lalbero  gesoitico  su  le 
sponde  del  Iago  percosso  da  un  (ulmioe  che  avea  schiaa* 
tata  uoa  grandissima  parte  dei  suoi  verdi  e  Horeiiti  ramif 
ma  ora  un  secondo  fulmiae  niente  miqore  del  primo  ia« 
ceneri  su  le  rive  della  Senna  un*altra  parte  dj  questa  pian* 
la  già  mutilata.  Era  incominciata  Tepoca  delle  trioola» 
noni  per  la  società  di  Gesù ,  e  fanestamente  uno  dei  suoi 
stessi  socii  diede  motivo  non  solo  a  continuarlei  ma  a  rén* 
derle  più  acerbe  e  dolorose. 

Il  p.  La-Yalette,  missionario  alla  Martinica  e  supcrio* 
re  delle  missioni  che  i  suoi  fratelli  aveano  nelle  Antille  , 
sentissi  animato  dallo  spiritodel  mondo  piucchè  da  quello 
del  proprio  stato.  Occupale  in  eerte  specolaaoni  per  col* 
li  vare  alcune  isole,  tuUavifi  deserte  in.  gran  parte,  come 
la  Domintca  e  s.  Lnciay^eresse  in  bre?e  lempp  un  banco 
che  diTenne'come  il  canale  pqr  cui  dovevano  scorrere 
tutte  le  riocliene  della  Martinica.  Quindi  corrispondense 
da  ogni  parte,  un  credito  oltre  ogni  credere  grande  e  sta- 
bilito ,  'una  intera  popolasionò  da  lui  dìpencwote ,  ricoU 
magazsiniy  fabbricne  'sontuose ,  baÌBtiinetili  sul  marei  fu* 
Tono  il  frutto  delle  tpeculayiùni  di  questo  religioso  nella 
vasta  e  dilBeil  materia  del  eommercio  e  del  cambio. 

•Una  fortuna  così  brillante  doveva  soffrire  le  sue  vicenr 
de.  U  suo  commercio ,  aumentandosi  ognora  prodigio- 
samente, veniva  giudicato  un  commercio  esclusivo.  1  co- 
lonisti della  Martinioa  ,  e  i  negozianti  francesi  ne  soflVi- 
vano  egualmente ,  entrando  nella  cassa  di  lui  tutte  le 
spezie  della  colonia.  Prima  ch'egli  vi  si  siài^iiissei  la  cic^ 
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colazione  ddle  mooefe  bciUtaya  Tesito. delle  produztom 
il  queirisola^eilcoasmnodi  generi  mercantili  agevolaTa 
il  trasporto  di  qaellidi  Fraocia.  Perlócoòtrario  non  erano 

5 iù  venduti  i  generi,  oalineno,di venuto  egli  solo  possessore 
elle  spezie  contanti,  poteva  anche  solo  cornprarii,  e  (|tiiin- 
diy fissandone  Sprezzo  a  suo  grado,  rìuscivaglì  di  far 
guadagni  immensi.  Le  doglianze  contro  di  lui  andai^ono 
sino  al  trono.  Fu  diiamato  in  Francia.  Disponendosi  alla 
partenza  prìmadi  lasciar  rAmerica  fece  del  le  nuove  tratte» 
moltiplicò  i  negri  nelle  sue  piantagioni ,  i;iniise  Fammi* 
Distrazione  del  suo  baaqo  ad  un  ebreo ,  ed  informò  a 
Marsiglia  alcuni  ricchi  negozianti  della  spedizione  di  un 
carico  di  mercanzie ,  ingiungendo  ai  medesimi  di  com- 
prare Q  caricare  per  conto  suo  dei  vascelli  ,  di  farsi  in 
parte  redintegrare  delle  loro  spese  dai  padri  di  Sacy  eFo- 
raslicr,  d'indirizzare  i  navigli  in  America,  che  glisareb« 
beco  rispediti  carichi  di  zucchero. 

Dopo  un  viaggio  avventuroso,  giunlo  ad  ITavrc  laGra- 
cc,  e  di  là  in  una  sedia  da  posta  rccalosi  a  Parigi  ,  vi  si 
tralleiinc  un  anno  intero,  e  non  soJo  si  giustificò  (li  quanto 
vcnivagli  imputalo  ;  ma  proposti  i  suoi  piani  al  ministe- 
ro iiirouvi  accolli  favorevolmente,  anzi  mostrossi  il  raini- 
Blcro  molto  contento  che  si  aumentassero  le  ricchezze  na- 
zionali senza  che  gliene  costasse  un  soldo.  Resosi  a  Mar- 
siglia per  imbarcarsi  nuovamente  per  l'America,  rianno- 
dò i  legami  di  commerio  che  avea  con  la  casa  Jjioncy  , 
prese  da  essa  a  prestito  capitali  considerabili ,  tornò  alla 
Martinica  ,  e  intraprendendo  colà  progetti  maggiori  dei 

E rimi,  vide  il  buon  successo  corrispondervi  pienamente, 
e  raccolte  di  tutte  le  produzioni  coloniali  furono  abbon- 
danti, e  ne  imbarcò  sopra  alcuni  vascelli  pe'suoi  corri- 
spondenti di  {Marsiglia  pel  valore  di  due  milioni.  Questi 
facoltosi  negozianti  su  tale  aspettazione  nonaveano  avuto 
dilEcoltà  di  accettare  per  un  milione  e  mezzo  di  lettere 
di  cambio.  Ma  disgraziatamente  gl'Inglesi,  che  fin  dal 
17S5  av.eano  incominciato  le  prime  ostilità  con  la  Fran* 
ciftf  s'impadronirono  di  detti  vascelli  carichi  di  mercan* 
zia  y  c  trasportarono  in  Inghilterra  la  ricchezza  dei  p.  Lan 
iValelte  e  le  speranze  dei  negozianti  Lioncy. 
Questo  tacibile  avvenimento ,  lasciando  ai  delti  n^o* 
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liaati  n  earfoe  enorme  di  no  fnilione  «  cioqneoeDlo  mila 
Gre  di  obblìgazioai',  appena  Ta  diyolgato  fece  mancare  il 
loro  credito.  Procurarono  essi  però  di  iosleneru  per  la 
speranza  che  aveano  nella  sorgente  inesaosla  della  Com« 
pagaia,  la  qnale  fin  dal  principio  non  esitò  punto  su  la  mas- 
flima  che  pareva  essere  adottata  dalla  medesima,  cioè  di 
considerare  come  suoi  propri  i  debiti  del  superiore  della 
missioni  in  America. 

fi  ,  a  dir  vero ,  il  p.  Sacy ,  procurator  generale  delle 
dette  missioni  in  Francia,  non  avea  omesso  di  far  prcve- 
aireai  detti  negozianti  alcuni  fondi,  quantunque  dì  gran 
lunga  inferiori  al  bisognoche  a?eano  di  pagare  Tenormi 
somme  di  cui  le  accettate  cambiali  aveanli  rendati  debi* 
tori.  Si  aggiunse  per  colmo  di  disgrazia  t  che  essendo 
morto  il  generale  della  compagnia  ,  passarono  sei  mesi 
frìma  CMi  si  procedesse  all'elezione  di  un  successore;  net 

J[uat  ioteÉrallo  di  tempo  non  si  potò  provvedere  a  nulla, 
otanto  i  creditori  della  casa  Lioncj ,  come  suole  avve- 
pìre  in  slmili  casi,  non  intendevano  troppo  bene  le  ragio- 
ni che  loro  si  adducevano,  e  per  tutta  nsposfa  replicava- 
no di  voler  esser  pagati*  Ecco  pertanto  i  due  disperali  ne- 
gozianti costretti  a  precipitare  negli  orrori  di  nn  falli* 
menlO)  e  trarre  con  seco  buona  parte  dei  loro  corrìspon« 
denti  in  quasi  tutte  ie  piazze  mercantili  della  Francia. 

Quando  la  fortuna  ha  voliate  le  spalle ,  si  ha  nn  bel 
Dare,  tutto  va  al  rovescio.  Si  diede  il  caso  che  un  corriere 
spedito  a  Marsiglia  dairanzidetto  procuratore  delle  mis* 
aioniy  il  quale  dal  nuovo  generale  della  compagnia  atea 
ottenuto  la  facoltà  di  prendere  a  prestito  cinquecentom^« 
]a  lire,  non  potè  giungere  se  non  pochissimo  tempo  do- 
po che  i  miseri  talliti  negozianti  aveano  di  ^ià,  secondo 
lo  siile,  conse^^nato  Tasse  delie  loro  facoltà  alla  cancdle^ 
ria  dei  consoli. 

Allora  i  gesuiti,  die  viderolecose  giunte airoltiroo  pre- 
cipizio, cominciarono  a  mostrar  difficoltà  di  pagare  i  de- 
Jbiti  di  un  individuo  della  loro  compagnia ,  dicendo  che 
^^on  potea  rimanere  pèr  esso  obbligata  in  ciò  eh  egli  di 
suo  proprio  moto  avea  operato ,  e  non  coirautorità  della 
compagnia  medesima.  1  creditori  non  rimasero  appaga- 
ti di  questa  ragionai  e  furono  perciò  chiamati  in  giudi* 
Yo&.  XIV.  «91  ' 
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2Ìo  il  p.  La- Yaletle  egualmente  che  il  padre  Sacj  prociN 
raforc,  il  primo  come  traente  delle  cambiali  e  Tallro  co* 
me  socio  e  partecipe  del  n^oiio.  Con  lenteoza  dei  con- 
soli  di  Marsiglia  Teone  donqae  eoodaoiialo  il  p.  La- Va* 
letto  al  pagameplo. 

Ogoimo  slava  cogli  occhi  aperti  per?edcre  a  qaal  eoo* 
sigilo  sarebbesi  rivolta  la  eompagniai  e  molli  credevano 
che  da  ua  alto  di  tal  natura  sarebbe  slata  indotta  ad  evi- 
tare ulteriori  pabblicità,  ed  a  pagare  senza  altri  indugi. 
Ha  Fcsallo  silenzio,  che  essa  osservò,  fa  cagione  cbei  pro- 
seguendosi le  Tie  della  giosiisiai  andarono  e9se  tant'ol- 
tre,  che  il  re  eoo  sue  lettere  patenti  commise  al  parla- 
mento di  Parigi  la  cognizione  tanto  della  causa  in  que- 
stione, quanto  di  ogni  altra  che  fosse  nata  dagli  stessi 
motivi.  ' 

Si  scelsero  da  ambe  le  parti  gli  avTOcati  piò  chiari 
del  foro  per  trattare  una  causa  che  fissava  laltensione  ge- 
nerale. Questi  avvocati  citarono  l'istituto  dei  gesuiti.  I 
loro  avversari  riportarono  dei  passi  i  quali  pareano  pro« 
Tare,  che  per  una  tale  catena  di  sobordinasione  stabilita 
ira  loro  non  poteva  un  individuo  far  nulla, nemmeno  ua 
contralto,  un  debito,  senza  il  permesso  de*suoi  superiori; 
che  questi  rimontavano  gli  uni  dagli  altri  sino  al  p.  ge- 
neraiei  vero  padrone  e  despota  di  tutto;  che  per  conse- 
^uensa  il  generale  stesso  essendo  presupposto  aver  dato 
il  suo  assenso,  era  tenoto  di  compiere  gli  obblighi  contratti 
dal  p.  La«Valette,ai  quali  non  potea  questi  soddisfore.Sog- 
giuogevanopoi,che  il  p.  generale  risedendo  in  paese  stra* 
nierojdove  il  parlamento  oonavea  veruna  giurisdizione, 
i  beni  de*sooi  sudditi  o  piuttosto  de*suoi  schiavi  in  Frau- 
da erano  responsabili  iu  vece  sua,  e  dovevano  essere  de- 
stinati a  pagare  i  creditori.  Questi  ragionamenti,, che  par*, 
tiyaoo  da  un  falso  princìpio,  che  erano  appoggiati  sopra 
sofismi,  ma  avanzati  con  una  gran  pompa  di  parole,  ec* 
citavano  gli  applausi  universali. 

Gli  avvocati  difensori  dei  gesuiti  non  ebbero  Io  stesso 
favore  del  pubblico,  e  appena  furono  ascoltati.  Riferiro- 
no eglino  altri  passi  deiri&ti(uto,coi  quali  provavano  dia 
questa  catena  di  subordinazione  era  una  grand-opera  di 
satìezza  per  istabilire  é  mantenere  ruoioae  e  Tarmonia 
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net  cofpo;  clic  i  rapporti  Ira  i  superiori  e  griafertori  oca 
eraoo  quelli  di  ua  padrone  imperioso  coi  sudditi ,  ma 
qoetli  di  UQ  padre  coi  Ggli  ;  che  rubbtdjeoza  che  si  esige- 
va da  questi  altro  non  era  che  quella  raccomandata  da 
lutti  i  fondatori  degli  ordini  cosi  anticlii  ché  moderai; 
che  il  generale  non  era  un  despota  assoluto  ;  che  do?ea 
senza  dubbio  punire  i  falli  dei  particolari  ;  ma  che  se  al- 
cuno Ira  essi,  malgrado  la  sua  vigilauza,  ne  comm<>tleva 
contro  la  società  CI  viloi  non  ne  era  egli  responsiabile  ;  e 
che  se  il  p*  La*Valctte  età,  in  questo  caso,  toccava  agli 
uomini  da  essi  proposti  a  fargli  subire  il  castigo  che  me- 
ritava, e  a  non  farlo  ricadere  su  i  suoi  confratelli  ch^era- 
np  innocenti. 

Questo  raglooti  per  vere  e  giuste  che  fossero  ^  non  fe- 
cero alcuna  impressione  $  il  solo  nome  disliluto,  di  ge- 
nerale ^  di  ubbidiensa  cieca  ingiunta  ai  gesuiti  faceva 
inorridire  ognuno.  Si  credè  di  vedere  in  mezzo  allo  Sta- 
to uomini  che  erangli,  per  così  dire,  stranieri;  che  avea- 
no  un  governo  particolare  opposto  n^rintere«si  dello 
Stato;  io  somma,  di  vedere  dei  nemici  che  non  cerca- 
vano che  i  propri  loro  vantaggi,  gelosi  di  ogni  specie  di 
dominazione  i  e  che  volevano  stabilire  la  propria  so  la 
rovina  delle  altre. 

La  corte  dunque  del  parlamento^  unitasi  per  giudica- 
re, condannò  il  p.  generale  e  con  esso  tutta  la  societA  a 
dover  riporlare  ai  due  negosiaoti  caduti  in  fallimento 
tutte  le  lellere  di  cambio  tratte  dal  p.  La-Yalette,  ed  a 

Siagare  il  soprappiù  delle  stesse  letteredi  cambio  che  non 
osse  stalo  pa^'ato«  e  riportarlo  nelle  mani  dei  ne^ianti 
medesimi  per  estinguerne  racceltazione ,  autorizzando 
questi  negozianti  »  dopo  seguito  Topportuno  conleggio* 
e  spirato  il  termine  preGsso,a  valersi  deiresecuzione,  pa- 
gandosi sopra  tutti  1  beni  mobili  ed  immobili  della  com* 
pagaia  in  tutta  l'estensione  del  regnO|  oltre  grinleressi  e 
le  spese,  ed  oltre  una  grossa  somma  per  indenniszazio- 
oe.  Si' passò  quindi  nello  stesso  decreto,  ad  istanza  e  re- 
quisizione del  pubblico  ministero, ad  inibire  al  p.  La*Va- 
lette  ed  a  tutti  gli  altri  gesuiti  del  regno  d'ingerirsi  mai 
più  in  avvenire  in  alcun  traffico,  come  cosa  vietata  a  tut- 
ti i  religiosi  da  fotte  le  leggi  della  Chiesa.  Io  cousegoea- 
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za  (li  questo,  pressoché  lutti  i  beni  dei  gesuili  esistenti, 
nella  giurisdizione  del  parlamenlo  di  Parigi  furooo  rapa-, 
cernente  ingliiotlili  dalia  famiglia  Làoncy  e  compagni. 

La  parie  del  decreto  circbbc  maggior  conseguenza,  fa. 
quella  in  cui  venne  ordinato  die  i  religiosi  della  com-» 
pagnia  dovessero  rimettere  una  copia  delle  loro  costitu- 
zioni alla  cancelleria  del  tribunale  per  esservi  esaminale. 
Quantunque  l'istituto  dei  gesuiti  non  fosse  stato  ammesso 
in  Francia  se  non  dopo  il  più  severo  esame,  quanlunque 
fosse  stalo  rivestilo  di  tulle  le  forme  legali ,  quanlunque 
Jo  stalo  di  quelli  che  lo  abbracciavano  fosse  riconosciuto 
da  tulli  i  tribunali;  le  loro  oosliluzioni  però  e  le  leggi 
del  loro  istilulo  non  erano  slate  registrale  nelle  cancelle- 
rie dei  parlamenti.  Ecco  pertanto  con>e  le  vicende  dì 
questo  mondo  e  buone  e  triste  si  danno  ,  per  cosi  dire, 
la  mano  l'una  con  l'altra,  e  da  un  male  di  specie  affatto 
diversa  un  altro  nasce  di  più  maligna  ed  incurabii  na- 
tura. Chi  avrebbe  detto  che  una  lite  di  commercio  e  di 
fallimento  dovesse  diventare  uno  dei  più  scrii  affari  di 
religione  e  di  sialo,  e  che  alcune  lettere  di  cambio  non 
pacale  avessero  da  portare  in  conseguenza  l'esame ,  e 
qumdi  l'alìolizione  delle  leggi  di  una  società  religiosa 
sparsa  per  tulio  il  mondo  e  respuIsioQe  della  medesima 
da  una  vastissima  monarchia? 

Convenne  intanto  ubbidire  al  decreto ,  e  portare  alla 
cancelleria  del  parlamenlo  un  esemplare  delle  accennate 
costituzioni,  e  da  quel  magistrato  venne  fissato  il  giorno 
per  farne  l'esame,  e  per  ordinare  in  seguilo  ciò  che  fosse 
creduto  opportuno  dietro  le  conclusioni  del  procuratore 
generale  del  re.  Non  si  ebbe  però  tempo  di  far  tante  co- 
se senza  che  la  sovrana  aulorilà  vi  mettesse  anche  essa 
la  mano.  Il  re,  fallo  a  sè  chiamare  il  primo  presidente, 
gli  comandò  che  gli  si  dovesse  presentare  la  copia  delle 
cosliluzioni  gesuitiche.  Si  ubbidì  ,  ma  senza  che  il  par- 
lamento desistesse  dijlTesarac  sopra  di  un'altra  copia  pre<  " 
senlalagli  da  uno  dei  suoi  membri. 

Dall'altro  canto  il  monarca  nominò  selle  commissarii 
tulli  membri  del  suo  consiglio  per  procedere  pnrimenlc 
allo  slesso  esame,  senza  proibire  al  parlamenlo  di  prose- 
guire il  suo  f  il  cui  primo  effullo  fu  ua  ordine  ai  gesuiti 
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tìì  dover  presentare  allra  copia  delle  stesse  costi luzionì, 
e  singolarmente  quella  della  edizione  di  Praga  del  17^)71 
ch'era  appunto  quella  che  nel  corso  delia  causa  era  sia- 
la citata  dai  loro  avvocati  e  difensori. 

Ubhidirono  i  gesuiti  di  bel  nuovo,  ma  nel  tempo  stes- 
so, temendo  eglino  che  il  parlamento  non  prendesse  trop- 
po impegno  nella  discussione  di  questo  fatt.o,  in  cui  mo- 
strava tutto  quel  calore  clie  polca  inlìammare  gli  animi 
di  un  SI  grave  tribunale,  e  sperando  che  con  maggiore 
dolcezza  e  tranquillità  di  animo  sarebbesi  proceduto  dai 
ministri  rcgii,  ricorsero  a!  principe  supplicandolo  che  de* 
nar  si  volesse  di  avocare  a  sè  la  causa  dicui  si  trattava, 
on  seppe  il  re  negar  loro  una  tal  grazia,  ed  nvendo 
spiegata  la  sua  volontà  di  voler  lare  egli  slcss)  Tesarne 
delle  costituzioni,  fu  per  conseguenza  obbligalo  il  parla- 
mento a  depositare  alla  regia  cancelleria  la  copia  del  1737 
ch*eragli  stata  presentata. 

Egli  e  dilfìcile  l'indovinare  se  fosse  per  un  tratto  di 
astuta  politica,  affinchè  i  gesuiti  paressero  meno  sospetti 
al  governo,  o  per  un  reslo  di  compassione  per  essi  per 
sottrarli  alle  procedure  del  parlamento,  che  si  fece  pub- 
blicare dal  re  una  dichiarazione,  che  ordinava  alle  di- 
Terse  case  dei  gesuiti  di  rimettere  dentro  il  termine  di 
sei  mesi  alla  cancelleria  del  consiglio  i  titoli  del  loro  sta- 
bilimento in  Francia,  e  che  per  un  anno  non  potesse  es-  ' 
sere  stabilita  cosa  alcuna  nè  deBnitivaraente  nè  ad  un  da- 
to tempo  dal  parlamento  sopra  lutto  ciò  che  potesse  ri- 
sguardare  il  detto  istituto,  le  cosliluziooi  egli  stabilimea* 
ti  delle  case  della  detta  connipagnia. 

Questa  dichiarazione  del  re  iu  registrata  dal  parlamen- 
to immediatamente  ,  ma  vi  pose  tali  condizioni  che  bea 
diedero  a  conoscere  che  non  vi  concorreva  di  piena  voloQ* 
tà.  Già  Tabate  Ghauvelin  ,  consigliere  ecclesiastico  alla 
gran  camera ,  avea  denunzialo  1*  istituto  dei  gesuiti  sotto 
i  colori  più  odiosi.  Vi  trovò  per  tutto  dei  vizi  e  sino  dei 
delitti.  Quante  massime  e  pratiche  la  detto  istituto  erano 
state  copiale  dai  personaggi  piò  eminenti  per  santità  nel- 
la chiesa  foronvi  trattale  senza  rispetto  e  in  un  modo  dc« 
risorio.  Le  regole  e  i  mezzi  consigliati  o  prescritti  per 
condurre  alla  virlù  furono  risguardati  siccome  inutil»  1  o 
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dì  unasnpcrslìzfooeooiidanneYole.I  di' versi  impieghi  esei^ 
citati  dai  gesuiti ,  non  eran  che  altrettante  speculazioni 
destrameole  da  essi  maneggiate,  per  arrivare  »  col  mezza 
di  una  sostenuta  ipocrisia ,  ma  sotto  una  certa  apparenza 
di  pubbh'ca  uliHià ,  al  grande  scopo  che  mai  non  perde* 
Tano  di  vista  »  cioè  alla  dominazione  universale. 

La  denunzia  delPabate  Chauvclin  era  stala  poco  dopa 
seguita  da  quella  del  procuratore  generale  del  parlameli 
to  loly  de  Heurj.  Benché  questo  celebre  avvocato  fosse 
stato  incaricato  espressamente  dal  parlamento  di  prea« 
doro  le  più  esatte  informazioni  suirisliluto  gesuitico,  noa 
si  permise  però  nel  suo  rendimento  di  conto  quelle  ingiù* 
rie,  calunnie  ed  atrocità  che  avea  si  prodigamente  sparse 
Tabate  Chauvclin  contro  i  gesuiti  nella  sua  denunzia.  Il 
procuratore  generale  era  sialo  più  moderato  ;  ma  le  sue 
conclusioni  non  erano  punto  favorevoli  alla  società.  Esso 
tendevano  chiaramente  alla  loro  distruzione,  benché  ui^ 
lai  vocabolo  non  vi  fosse  ancor  pronunziato. 

Prevenuto  dunque  il  parlamento  di  queste  idee,  appe- 
na registrata  la  dichiarazione  del  re,  fece  due  gravissimi 
decreti.  Nel  primo  fu  ricevuto  ed  ammesso  il  procurator 
generale  come  appellante  di  abuso  di  tulle  Io  l)olle,i  brevi 
c  privilegi  pontifizii  con  cui  era  stala  approvata, conferma-' 
ta  e  distinla  la  società, specialmente  perchè  ristilulo  di  tat 
società  allentava  alla  autorità  della  Chiesa  ,  ai  concili» 
alla  santa  sedo  ed  ai  sovrani.  Venivano  in  esso  diffusa* 
mente  addotte  le  ragioni  alle  quali  appoi^giavasi  una  qua- 
lificazione di  tal  peso,  cioè,  che  il  generale  dei  gosm'ti 
dovea  considerarsi  come  un  monarca  il  più  assoluto  e 
dispotico  ,  cui  dovevano  i  sudditi  ubbidire  tanto  cieca- 
Tnenle, quasi  fossero  tanti  cadaveri,  non  da  allro  animati 
che  dalla  sua  voce  ;  o  quasi  tanti  bastoni ,  non  altrimenti 
regolati  che  dalla  sua  mano  ,  rinunziando  ogiino  lofaU 
mente  ad  ogni  seotimenlo  personale  ed  aJiia  propria  loro 
volontà. 

Il  secondo  decreto  atiro  non  era  se  non  una  censura 
•Jei  libri  di  teologia  e  di  morale  dei  gesuiti ,  qualifican- 
do l'una  e  l'altra  come  contrarie  alla  sicurezza  dei  so- 
prani. Tra  questi  libri  stampali, di  consenso  e  con  lappro- 

jf  azione  della  società}  eran  vi  nouùoale  le  opere  di  QeUac* 
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mino  ,  di  Molina,  di  Saimcrone,  di  Vnsquez,  di  Suarcz, 
di  Lessio,  di  Cscobar,  di  Busembaum  ,  di  Colonia,  di  La 
Croix,  di  Juvency ,  e  quindi  era  ordinato  clic  i  medesi- 
mi libri  fosspro  abbruciati  per  mano  del  carnence ,  come 
sediziosi  e  distruttivi  di  ogni  principio  della  morale  crt« 
stiana,  e  promo?enli  una  dottrina  sanguinaria,  abbonii* 
fievole ,  infesta  alle  vite  dei  sovrani  e  dei  ciltadini*. 

Era  uscita  appunto  in  questi  tempi  dal  monastero  Min* 
rino  dei  bianchi  manielli  di  Parigi ,  e  principalmente  daU 
la  peana  del  monaco  d.  Glemencet  un'opera  che  avea  per 
titolo:  «#/ra//o  delle  asserzioni  pericolose  epernizioMe 
in  ogni  genere  ;  che  i  gesuiti  hanno  in  inlti  t  tempi  e 
per. wer antemente  sostenute ,  insegnato  e  pubblieaié 
nei  loro  libri.  Una  compilazione  era  questa  di  molti 
IMSSt  di  libri  composti  da  teologi  ,  da  casisti  e  da  alcuni 
altri  scrittori  della  società  sa  quistioaì  teologiche,  alcune 
delle  quali  SODO  assai  dilicate  e  spinose.  Lo  principali  che 
eccitarono  i  maggiori  schiamazzi  contro  i  gesuiti  avcaa 
per  Oggetto  la  purità  dei  ooslmni,  il  regicidio  ed  il  tiraa» 
sicidio. 

É  possibil  mai  di  giustificarsi  la  imprudenza  di  questi  . 
compilatori  di  aver  prodotti  in  Iure  gii  estratti  dì  opera 
del  tutto  dimenticate  e  ricoperte  di  polvere  negli  angoli 
oscuri  delle  biblioteche?  Non  doveaooessi,  per  istitula 
della  loro  vita  monastica  e  religiosa ,  temer  lo  scandalo 
pabblico  I  temer  la  impressione  che  tali  estratti  dorean 
cagionare  sa  leggitori  leggieri ,  frivoli ,  poco  istrutti  »  di« 
tpoetissimi  a  riTOigere  in  ridicolo  e  in  derisione  le  mate* 
ne  più  gravi  egualmente  cbe  ^li  autori  die  avcanle  trat« 
tote  y  e  disposi  issimi  ancora  a  ndorre  in  pratica  certe  mas- 
sime e  certe  decisioni  cbe  si  mettean  loroeottogli  occhi? 
Qo€eti  compilatori  accecati  dairodio  contro  i  gesuiti  Ce* 
cero  ancor  di  vantaggio.  Tradussero  in  francese,  per 
farli  intendere  ad  o^i  classe  di  lMgilori>  gli  estratti 
di -qneste  opere  scritti  in  latino,  e  che  non  convengono 
che  ad  uomini  accostumati  i||telle  scuole  ad  agitare  ogni 
torta  di  qiiistioni ,  ed  a  somministrar  soluzioai  e  risposte 
ai  dubbi  ed  alle  difilcoltà  dei  casisti.  Se  fosse  rinuuto 
qualche  sentimento  di  pudor^ai detti  compilatori ,  atrelv 
ber  dovuto  cuoprire  di  un  Teb  impenelraì^iie ,  e  «ascoiM 
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dere  agli  occhi  di  una  gio?cn(ii  HcenzkMa  il  quadro  dei 
delitti  che  offendono  la  verecondia.  Non  polea  mai  que- 
sto quadro  mostruoso  ed  tnramc  farsi  a  danno  dei  gesui- 
ti. La  loro  condotta  è  stata  sempre  irreprensibile  su  aue-^ 
sic  punto.  Non  vi  è  memoria  di  uno  scandalo  pubblico 
da  essi  dato.  Trenta  anni  prima,  se  la  imbecillità  della 
donzella  Gadicre  ,  c  la  malignità  di  quelli  che  la  dirige* 
vano  ,  gettarono  qualche  nube  su  la  riputazione  del  p, 
Girard ,  una  sentenza  del  parlamento  di  Aix  rese  giusti* 
zia  alla  sua  innocenza.  Bisogna  esser  giusti.  Non  vi  è 
slata  mai  società  di  uomini  io  cui  la  decenza  fosse  più  ri* 
spettata  ,  la  regolarità  dei  costumi  più  esatta,  e  le  pie» 
«luziooi  per  farla  osservare  più  custodite. 

Ma  non  tanto  la  imprudenza  quanto  la  mala  fede  pr^ 
BÌedetle  alla  compilazione  delle  Asserzioni.  Sono  in  es- 
se accusati  i  gesuiti  di  aver  i  primi  insegnate  e  sparse 
nei  moudo  ree  doKriae.  Accusa  ingiustissima.  Essi  in. 
tutti  i  loro  libri  citano  con  una  scrupolosa  esattezza  gli 
autori  che  sono  ad  essi  anteriori  di  molto.  Questi  autori' 
sono  di  tutti  ^li  ordini,  dei  domenicanii  dei  francescani, 
degli  agostimaai,  sono  di  tutte  le  università  e  sopra  tutto 
della  Sorbona.  Secondo  tutte  le  regole  della  giustizia 
avrebbe  convenuto  condannar  piuttosto  quegli  autori  cheb 
i  gesuiti  i  quali  non  erano  stati  che  i  loro  copisti. 

Le  fiamme  accese  per  mano  del  carnefice,  a  piedi  del- 
la grande  scala  nella  corte  di  palazzo,  aveano  ap|>tìoa  in- 
cenerile tulle  le  opere  citate  nelle  asserzìoìii ,  quando 
le  camere  parlamentarie  unitesi  di  bel  nuovo  pronunzia- 
rono la  stessa  pena  di  fuoco  sul  compendio  della  storia 
sacra  e  profana  scritta  latinamente  in  Roma  dal  p.  Orazio 
Terseli  ino  gesuita.  Questa  esecuzione  fu  fatta  su  la  edizio* 
ne  di  Parigi  del  lyBi;  perchè  un  tal  libro  tendeva  in  tul- 
io il  suo  contesto  e  nella  sua  sposizione  dei  fatti ,  allcrali 
per  lo  più  e  non  sinceri,  ad  ispirare  nella  gioventù,  pel 
cui  ammaestramento  era  stalo  composto  ,  pregiudizi  daa«  . 
nevoli  contro  la  natura  ed  il  diritto  della  potestà  regìa, 
contro  la  indipendenza  piena  ed  assoluta  della  medesima 
in  quanto  al  temporale  da  ogni  altra  potenza  clie  sia  sul* 
la  terra ,  e  contro  la  sicurezza  iaviolabile  della  sacra  per* 
•oaa  dei  sovrani.       .  . 
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Qaantanqac  non  potessero  nb  dovessero  i  gesuiti  per 
tati  esecuzioni  credersi  giudicati  complici  o  faolori  delle 
dottriae  ch*eraoo  proscriUe  in  detti  libri,  conluUociò  i 
professori  e  reggenti  del  collegio  di  Glermont  credettero 
di  dover  dare  alla  nazione  un  pubblico  attestalo  del  loro 
modo  di  pensare.  Eglino  io  numero  di  ventitré ,  alla  prc- 
eeoza  di  ua  notaio,  fecero  una  dichiarazione  con  cui  di- 
sapprovavano ,  condannaTano  e  detestavano  ,  come  con- 
traria alle  leggi  divine  ed  umane,  ogni  dottrina  tendente 
ad  insegnare  che  sia  permesso  (  aualunqne  sia  il  motivo 
per  cui  ciò  si  eseguisca,  avvegnacnè  fosse  ^ello  di  liraa- 
nia,  di  religione  ec.  )  di  attentare i  macchinare,  scrìvere 
o  consigliare  contro  la  persona ,  la  vita«  la  libertà  e  la 
sicureiza  dei  sovrani  ;  riferendosi  e  sottomettendosi  alla 
dottrina  del  clero  di  Francia  odiagli  airticoli  del  1682,  at- 
testando indire,  che  quantunque  dipeodeiMt-^di^  ordini 
del  loro  generale  e  dei  superici ,  essi  non  crcdetaosi: 
obbligati  ad  ubbidire  ai  loro  comandi, quando  fosscr  que* 
eli  contrari  alle  leggi  dei  i^oOj  alia  IraaqoiUilàed  ai  mh 
pubblico. 

Se  resecuztoni  di  fuoco  comandate  dal  parlamento  di 
Parigi  contro  le  opere  dei  gesuiti  non  furono  imitate  da- 
gli altri  parlamenti ,  c!)bc  esso  però  degl'  imitatori  nella 
parte  più  essenziale  del  suo  decreto ,  che  abbiamdi  sopra 
annunsiato.  Dal  parlamento  di  Tolosa  e  da  qoeilo  di  oca* 
tagna,  prima  che  si  sciogliessero  per  le  Tacanse,  fu  pertan- 
to comandato  ai  gesuiti  esistenti  nelle  loro  giurisdizioni 
di  portare  alla  cancelleria  la  copia  del  loro  istituto  e  del- 
le loro  costituzioni,  afOnchè^sul  rapporto  dei  commìssarii 
nominati  a  questo  oggetto ,  si  stabilisse. in  effetto  quanto 
Yenisse  stimato  opportuno. 

Non  erano  già  soltanto  i  parlamenti  del  regno  che  te* 
Dessero  sospeso  in  una  bilancia  ognora  ondeggiante  il  fu- 
turo destino  dei  gesuiti.  Da  tutte  le  parti  avean  eglino  dei 
nemici  e  dei  protettori ,  dei  seguaci  e  degli  avversari.  Ma 
la  corte  era  quel  luogo,  ove,  trovandosi  le  persone  pìà 
considerabili  della  nazione  ,  dovea  pi&  comparì  re  e  quin- 
di  più  calcolarsi  questa  disparità  di  sentimenti.  La  mar- 
chesa di  Pom|Nulour ,  il  duca  di  Gboiseul  ed  il  sig.  Befw 
Tjer  Goarda-sigìlli  erano  particolarinenle  contran  a  qofd 
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religiosi,  adoperavano  di  conccrfocol  parlamento  per  ef- 
felluarc  la  loro  dislruzionc.  La  regina,  il  dcinno  e  tulio  il 
resto  della  famiglia  reale  ,  cioè  ,  come  dice  un  modernis- 
simo (i)  scrittore  »  tutte  le  virtù  unite ,  e  il  signor  Lamoi- 
gnon  cancelliere  di  Francia,  erano  per  i  gesuiti,  e  deside- 
ravano ardenlemenlediconscrvarli.Ne  veniva  da  ciòcche 
il  re,  per  compiacere  quaiclie  volta  alla  sua  famigliai 
dava  degli  ordioi  ch'erano  ad  essi  favorevoli,  ma  per  Io 
ascendente  preso  dal  duca  di  Choiseul  su  lanimo  di  Lui* 
gì  XV  questi  ordini  reali  venivano  attraversati ,  o  rendc- 
vansi  secretamenlc  inollicaci.  Così  mentre  il  cancelliere 
scriveva  ai  parlamenti  di  difendere  i  gesuiti  in  nome  del 
re,  di  fare  il  tale  o  il  tal  allro  passo  ,  il  duca  di  Choiseul 
faceva  loro  dire  segretamente  di  non  desistere  dalle  loro 
imprese,  che  sarebhero  già  sostenuti  ,  e  la  promessa  del 
ministro  e  segretario  di  stalo  alla  guerra  ed  agli  affari 
stranieri  non  mancava  mai  di  avere  il  suo  effetto. 

Quantunque  Luigi  XV,  dedicalo  estremamente  all'eser- 
cizio della  caccia,  ed  immerso  nella  voluttà,  abborrisse 
le  occupazioni  dello  spirito,  nulladimeno  rispettoso  ed  in- 
teressalo per  lutto  ciò  che  risguardava  la  religione,  noa 
avea  l'animo  quieto  su  l'affare  dei  gesuiti.  Fu  dunque  de- 
cretalo dal  suo  reale  consiglio  che  si  dovesse  consultare 
il  clero  di  FVancia,  cioè  i  vescovi  che  trovavansi  allora  a 
Parigi,  alfine  d'intendere  il  loro  parere  sopra  una  mate- 
ria egualmente  dilicala  che  importante.  Quattro  erano 
gli  articoli  intorno  ai  quali  versar  dovea  questa  consulla; 
primo,  di  qual  vanlaggio  erano  i  gesuiti  in  Francia  rela- 
tivamente alle  diverse  funzioni  in  cui  erano  impiegati- 
secondo,  qual  era  lo  spirito  della  loro  dottrioa  circa  i  punti 
di  dottrina  contestati,  cioè  il  regicidio,  le  opinioni  di  ol- 
Iremonte,  la  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  e  i  quattro 
articoli  del  clero;  terzo,  qual  era  la  loro  condotta  nell'in- 
terno delle  loro  case,  e  qual  uso  faceano  eglino  dei  loro 
privilegi  riguardo  ai  vescovi  ed  ai  parrochi  ;  quarto,  co- 
me si  potesse  rimediare  agi'  incoovenienli  della  autorità 
eccessiva  che  il  generale  esercita  su  quelli  che  compon- 
gono la  società.  Questi  prelati  che  do?evaao  esporre  al 
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•ovrano  i  loro  sentimeoU  su  la  proposta  mnferia  furono 
isci  arcivescovi  di  Sens,  di  Parigi,  di  Narboaa  ,  di  IDiii- 
brun,  di  Auch,  di  Rordeauf ,  ed  i  sci  vescovi  di  Langret» 
di  Valenza,  di  Ghalons,  di  Bayeux,  di  Nojooedi  san 
Papoul.  Fu  eziandio  destinalo  ìi  luogo  in  cui  si  dovevano 
tenere  le  loro  conferenze,  e  fu  il  paiano  del  card*  di  Luj- 
ues  arcivescovo  di  Sens. 

In  tempo  assai  più  breve  di  quello  che  da  taluno  peii< 
savasi  eseguirono  questi  deputati  la  loro  commissione  e 
comunicarono  al  clero  e  qumdi  al  re  Tesito  delle  loro  di* 
samine  e  dei  loro  sentimenti.  Decisero  dunque  che  Tisti* 
tuto  dei  gesuiti  era  buono ,  lodevole  e  pio  ;  che  la  loro 
maaiera  d*  insegnare  in  Francia  era  opposta  alle  massime 
che  avean  luo^o  di  quà  dalle  Alpi ,  e  soprallulto  sul  re- 
gicidio; che  la  loro  conservazione  era  utile  ailaChiesa  ed 
allo  Stato  ;  che  la  loro  condotta  era  edificaolei  taolo  uel'- 
r interno  delle  loro  case  che  nellesterno. 

Se  mai  i  gesuiti  ebbero  a  benedire  la  provvidenza  ve- 
gliantesul  loro  onore,  fu  certo  in  tale  occorrenza.  Mentre 
erano  in  preda  alla  calunnia  più  atroce,  mentre  erano 
perseguitati  con  tanto  furore,  mentre  un  tribunale  laico 
li  giudicava  e  li  condannava  ,  il  solo  tribunale  le^^ittimo 
prese  la  loro  difesa  e  li  giustificò  solennemente.  Un  tale 
giudizio  dei  primi  prelati  della  Chiesa  fu  la  migliore  apo- 
logia che  potesse  farsi  in  loro  favore.  Questa  sola  baste- 
rebbe a  provare  la  loro  ionoceuza  agli  occhi  delta  po- 
steri tà. 

In  questo  consenso  generalo  di  tutti  ì  vescovi  di  Fran- 
cia in  favore  dei  gesuiti,  il  solo  vescovo  di  Soissons  opi- 
nò diversamente  dai  medesimi  e  si  dichiarò  per  l'abolizio- 
ne della  società.  Questa  eccezione  potrebbe  mai  essa  sola, 
pon  dico,  superare,  ma  controbilanciare  nemmeno  il 
giudizio  di  tutto  il  corpo  episcopale?  Non  vi  è  bisogno  di 
un  lungo  discorso  per  conoscere  la  stravaganza  e  Tassur- 
dità  di  simile  proposizione.  Abbia  pure  il  suddetto  vesco- 
To  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  mostrato  un  fervido  ze- 
lo per  la  salute  delle  anime,  abbia  esercitata  una  benefi- 
cenza ed  una  carità  tutta  apostolica  versoi  poveri  od  i  bi- 
aognosi,  sia  stato  pure  di  una  regolarilà  di  condotta  e  di 
uoa  severità  di  co^ud^ì  che  obbligò  sii  quesl^  puiUo  la 
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calunnia  ad  ammutolirsi  ;  il  suo  giudizio  sarà  sempre  il 
giudizio  di  un  solo ,  e  dovrà semprecedere  a  quello  di  ùa 
corpo  infero.  Jtta  perchè  meglio  apparisca  la  irragione- 
TolesEza  della  sua  aicbiarazione  ,  non  sarà  fuor  di  luogo 
presentare  ai  nostri  ledorì  una  succinta  idea  dell'indole  6 
del  modo  di  pensare  di  questo  fescovo  dissenziente. 

Nato  in  Francia  da  Giacomo  Fitz-Iames  duca  di  Ber* 
wik  figlio  naturale  di  Giacomo  li.  re  d'Inghilterra  e  di 
ana  sorella  del  duca  di  Afarleboroog,  abbandonò  lo  stato 
secolare  e  rinunziò  a  tutte  le  fortune  e  a  (ulti  ^li  onori  che 
potca  ragionevolmente  promettersi  dalle  corti  di  Francia 
e  di  Spagna,  alle  quali  suo  padre  avea  renduto  segnalali 
servigi.  Abbracciò  fa  vila  ecclesiastica,  fu  abate  di  s.  Yit* 
tore  e  vescovo  di  Soissons  nel  1739.  Disgustato  dei  ge- 
suiti perchè  aveanlo,  com'egli  dolevasi ,  compromesso  e 
sacrificato  ,  volendo  vendicarsene  »  si  dichiarò  del  parti- 
to di  Giansenio,  di  Arnaldo  e  di  Quesnello.  Divenuto  l'eroe 
dei  Giansenisti  milieali  o  simulatamente  cattolici ,  sentì 
tormentarsi  dall'ambizione  di  diventar  cardinale.  11  pre- 
tendente ,  che  allora  viveva  in  Roma  e  ch'era  legato  al 
Tescovo  di  Soissons  con  vincoli  strettissimi  di  sangue,  era 
dispostissimo  a  nominarvelo.  Aia  il  re  di  Francia,  checo- 
ooscea  il  detto  prelato  un  pò  meglio  del  pretendente ,  non 
*volie  concorrervi.  Monsignor  di  Filz-Iamcs  sensibile  a 
uesto  rifìulo  cominciòcon  lettere  ad  importunare  Bene- 
elto  XIV  su  l'accettazione  della  Bolla  Unigenilus ,  e 
quantunque  protestasse  di  rispettarla  ed  osservarla  ,  vi 
propose  tante  e  tali  aggiunte  e  dichiarazioni ,  che  quel 

fran  pontefice  conoscendo  che ,  quando  fossero  stale  ab- 
racciatc ,  sarebbesi  guastato  il  tutto ,  prese  la  saggia  ri- 
soluzione di  non  rispondergli.  Morto  Benedetto,  monsi- 
gnor di  Soissons  non  recò  minori  soUecttudini  e  molestie 
a  demente  XIH,  provocandola  sua  pazienza,  ed  im- 
pegnandola ad  incongrue  risposte.  Benché  il  saggio  pon- 
tefice r  onorasse  di  sue  lettere»  gli  scrisse  sempre  in  mo- 
do da  fargli  conoscere  il  suo  poco  lodevole  contegno,  so- 
prattutto per  la  istruzione  pastorale  che  avea  pubblicata 
-su  le  attuali  vertenze.  Ma  quando,  pubblicata  la  suddetta 
istruzione  pastorale  ,  ebbe  questo  prelato  T  ardire  di  tra- 
smetterla  a  lui  medesimo  con  nna  sua  lettera  1  credette 
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allora  il  ponlefice  di  non  pofcr  più  dissimulare  la  ingiu- 
ria da  esso  falla  alla  sanla  Sode,  e  alla  suprema  dignilà 
del  capo  visibile  della  Chiesa  ,  e  commesso  l'esame  (co- 
logico  di  della  istruzione ,  la  proibì  con  decreto  del  san  lo 
ufilzio ,  ed  indi  scrisse  un  breve  al  re  ed  un  altro  ai  car- 
dinali Francesi  sollecitandoli  tulli  a  por  treno  al  suddet- 
to vescovo  ,  ed  a  troncare  il  corso  alle  novità ,  ch'egli  an- 
dava introducendo ,  e  che  avrebber  potuto  cagionare  col 
tempo  fuoestissime  conseguenze.  Ecco  il  prelato  che  nelle 
sue  opinioni  si  niostit)  contrario  agli  altri  suoi  confratelli 
in  Francia,  circa  la  condotta  dei  gesuiti.  Forlunalamcn- 
tc  egli  mori  in  età  di  56  anni  nel  17(54?  anni  dopo 
aver  pubblicata  la  delta  pastorale,  e  così  terminò  questo 
scandalo  nella  chiesa  di  Francia. 

Ciò  che  più  di  tutto  inspirava  in  Francia  un  certo  sen- 
timento di  terrore  riguardo  ai  gesuiti,  era  la  potenza  del 
loro  generale.  Molti  fra  i  loro  amici  slessi  vedevano  una 
indispensabile  necessità  di  moderarla.  Questo  generale 
perpetuo,  residente  sempre  a  Roma,  ricevendo  lumi  dai 
SUOI  quattro  assistenti  generali  d'Italia,  di  Francia,  di 
Spagna  e  di  Germania,  era  riguardato  come  un  despola 
assoluto.  In  vista  di  questo  femuto  despulìsmo  ideossi  al- 
lora dal  consiglio  reale  un  piano  di  riforma.  Consisteva 
esso  nello  stabilire  in  Francia  un  vicario  generale,  la  cui 
Domina  fosse  confermala  dal  generale,  ma  che  non  aves- 
se per  altro  relazione  alcuna  col  medesimo,  e  ch'eserci- 
tasse un'  autorità  ristretta  dentro  limili  giusti  e  ragione- 
voli. Speravasi  in  questo  modo  di  rendere  questa  porzio- 
ne di  gesuiti  veramente  nazionale ,  e  per  conseguenza 
esente  da  tulli  i  rimproveri  che  vrnivanle  attribuiti  insino 
allora,  e  quindi  nella  impossibililà  d'inspirare  spavento 
e  terrore  uileriormenle.  Ecco ,  andavasi  allora  ripetea- 
do ,  tagliata  la  radice  alla  perniciosa  loro  dottrina,  ecco 
i  loro  insegnamenti  conformi  alle  massime  del  regno,  ec- 
coli sciolti  da  tulli  i  legami  coi  gesuiti  stranieri,  eccoli 
divenuti  interamente  Francesi. 

Avrebbesi  potuto  domandare  a  coloro  che  proponevano 
iin  tal  piano, se  nei  cento  collegi  che  i  gesuiti  avevano  in 
Francia,  se  nelle  università  dov'erano  professori, a  vesserò 
udito  dire  che  alcuno  di  essi  avesse  insci^nala  una  dottrina 
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contraria  alle  leggi  delio  slato.No.certamcnle^poich^  se  t 

Sesuiii  avessero  dalo  luo^o  H  qualche  redamo  reale  e  fon* 
alo  f  81  può  ben  credere  che  tulio  il  regno  aarebbesi  sol- 
levalo da  tulle  le  parti  contro  dì  essi ,  né  sarebbero  sfati 
hi  conto  alcuno  rìspanniali.Se  in  epoche  mollo  anteriori 
a  quei  tempo  erano  i  gesuiti  stali  accusati  di  aver  soste* 
liuto  qualche  dottrina  riprovala  in  Francia  »  non  bisogna* 
va  (ar  cadere  la  colpa  ai  ouelli  che  più  non  esistevano  sd 
coloro  eh*  esisievanoatlnalfflentei  e  nonsostenevanopunio 
la  riprovata  dottrina. 

Per  buona  ventura  questa  riforma  proposta  non  ebbe 
luogo  i  e  si  può  ben  dire  che  fu  ancora  un  tratto  della 
provvidenza I la  quale  vegliava,  come  dice  un  egregio 
scrittore  (i),  sopra  i  gesuiti.  La  loro  perdita  non  sarebbe 
slata  perciò  meno  sicura ,  benché  forse  sarebbe  accaduta 
vn  po*più  tordi;  niaavrei>i>e  intanto  tirato  sopra  di  .essi 
il  disonore  e  la  vergogna.  Il  più  deplorabile  scisma saieb* 
Lesi  tra  iorostabililo.lnvece  della  unione  e  della  concordia 
che  regnava  traloro,cch'cra  considerata  sino  dai  mondani 
come  una  nota  particolare  che  li  distingueva  da  tulli  gli 
altri  corpi  religiosi,  sarebbero  slati  ben  presto  io  preda 
ai  lamenti ,  ed  allo  interne  dissensioni.  Gli  uni  legati  dai 
Volt  solenni  si  sarebbero  veduti  nella  dura  necessità  di 
portare  le  loro  catene ,  esecrando  i  cambiamenti  che  sa* 
rebbcro  stati  costretti  ad  accettare ,  e  che  avrebbergli  rea* 
duli  diversi  db  ciò  eh' erano  stati ,  e  da  cièche  aveanoso* 
lennementegioratodi  dofer  essere.  Gli  altri  che  non  avea^ 
BO  pronunziato  se  non  i  voti  semplici ,  e  che  formavano 
presso  a  poco  la  metà  del  numero  dei  gesuiti  di  Francia , 
avrebbero  per  la  maggior  parte  contratti  quegl* impegni 
che  non  aveano  avuto  intenzione  'di  contrarre ,  quando 
erano  entrali  nella  società.  Che  sarebbe  essa  divenula  al- 
lora ,  composta  in  gran  parie  di  vecchi ,  d* infermi  e  di 
malcontenti?  Supponghiamo  pure  che  la  scissura  non 
fosse  slata  tanto  considerabile  quanto  poteva  essere  ,  si 
può  egli  credere ,  che  lo  spirilo  che  animava  quel  corpo, 
sarebbe  poi  sialo  lo  stesso? 
No  f  non  sarebbe  stato  piò  quello  della  compagnia  di 
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Gesh^  ili  quelh  compagnia  cbe  dÌTidera  il  suo  tempo  si 
CMoopiarmeole  e  si  proGcvameole  Ira  la  fila  altifa  e  la 
coalem^aliva.  Quanto  alla  prima ,  ridotti  ad  uUa  mela- 
morfofi  sì  opposta  alla  loro  originale  isttluiionei  chi  sa 
ae  II  avéssirao  ?edoti  occuparsi  coor  lo  stesso  ferrore  nella 
orasione  mentale,  aeir esame  di  coscieosa,  nella  lesiona 
dei  libri  sacri I  od  frequente  oso  dei  sacramenti,  ael  ri* 
tiro  spirituale;  ed  in  quanto  alla  seconda,  chi  avrebbe 
potuto  assicurarsi  cbe  avessero  continualo  con  lo  slesso 
lerfore  a  difendere  e  propagare  la  fede\  a  dirigere  le  ani* 
me  nella  vita  cristiana,  a  predicare  ed  istruire  in  pubbli- 
co, ad  insegnare  gli  elementi  della  religione  ai  fanciutli 
ed  ai  popoli ,  ad  ascoltare  le  confessioni  de' fedeli ,  ammi« 
Distrave  loro  i  saciatnenli,  consolare  gli  aiflitli ,  rlooa« 
ciliare  i  discordi,  visitare  i  prigionieri  ed  ì  poveri  negli 
ospitali ,  esercitare  tutte  le  opere  di  cmtà  cne  concorro* 
no  alla  gloria  di  Dio  ed  al  ben  pubblico,  operando  tutto 
gratuitamente  esenta  rieevere  alcuna  ricompensa? La 
compagnia  di  Gesù  avrebbe  sussistito,  na  non  sarebbe 
più  stata  quella  compagnia  che  avea  dato  de^  santi  alla 
Chiesa ,  ventimila  scrittori  iu  ogni  scieoia  e  dìsciplioa , 
e  tanti  uomini  insigni  in  ogni  genere  di  merito  e  di  virtù* 

In  Portogalk  non  si  procedette  verso  i  gesuiti  coatàa- 
le  dilicale  misure ,  almeno  io  apparensa ,  come  procede^ 
▼asì  in  Francia.  Noi  gli  abbiamo  accompagnati  sul  ma* 
re, ^espulsi  da  tutte  le  quattro  parti  del  mondo,  e  dive- 
nuti ,  non  solo  a  vari  popoli  d'Italia  ove  approdarono  o 
furonvi  da  lun^i  salutati,  ma  ai  barbarescni  stessi^  éé^ 
l'Africa ,  un  tristo  oggetto  di  pietA  e  di  commiserazione. 

Scacciati  pertaolo  dai  Portoghési  dominit ,  si  pensò  ai 
loro  beni.  Eran  questi  copiosissimi  in  quel  regno.  Cbe  si 
area  pertanto  a  fare  di  laute  ricchezze?  Appropriarsele  a 
finltura,  sarebbe  stalo  lo  stesso  che  dar  gravi  molivi  dt 
laormorMIMie  e  di  scandalo;  quasi  che  le  ricchezze  dei 
gesuiti  avessero  formato  il  loro  principale  detrito.  Si  ag- 
grudgevs  che  la  maggior  parte  consistevaad|^in  legati  pii 
edonÉdoni  di  gente  devota, cui  erano  annessi  pesi  di  mes* 
wlllirsoffragi.  Per  procedere  dunque  con  nua  ref^ola  di 
giustisia,  si  consultarono  alcuni  teologi  e  canouìsii  riputati 
laato  deUa  Dazione ,  qaanto  di  slraaieri  paesi.  Corw  al* 
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Jora  voce,  clic  Fossero  stali  intesi  i  pareri  ilei  ilollori  della 
Sorljon<i  e  di  Salamanca  ,  e  che  si  fosse  anche  desìi  nato 
un  congresso  dei  medesimi  a  Lishona,  con  la  licenza  dei 
re  di  Francia  e  di  Spagna.  Comunque  sia  ,  il  congresso 
non  chhe  luogo,  ma  colio  opinioni  e  coi  consigli  dei  snd- 
delli  dottori  nazionali  e  forestieri ,  il  re  ed  il  suo  ministe- 
ro slimarono  bene  di  disporre  dei  beni  e  delle  rendile 
suddellc  con  una  legge,  la  quale  mauifcsla  da  se  slessa 
c  la  volontà  di  chi  la  fece,  ed  i  fondamenti  su  cui  era  ap- 
poggiata. Noi  nel  corsodi  pochi  anni  siamo  stali  tcslimo- 
lu  a  qual  punlo  siasi  portala  la  facoltà  di  disporre  dei  be- 
ni eccicsiaslici  ;  ma  siccome  Ja  disposizione  di  quei  del 
Portogallo  può  fissar  una  specie  di  epoca  in  tal  proposi- 
lo, COSI  nel  suo  intero  riporleremo  la  legge  slessa  reale. 

c  Faccio  sapere,  dice  il  re,  a  quelli  che  vedranno  que- 
sto diploma,  che  avendo  io,  in  virlù  di  una  mia  legge 
del  3  setlembre  17^9,  dichiaralo  i  regolari  della  compa- 
gnia di  Gesù  dimoranti  nei  itìiei  regni  e  dominii  per  nolo- 
lii  ribelli,  traditori,  avversarii  non  solamente  nei  tempi 
passali,  ma  anche  attualmente  contro  la  mia  persona  reale 
ed  i  miei  siali,  e  centra  il  ben  comune  dei  miei  sudditi, 
eche  come  tali  fossero  tenuti,  riguardali  e  riputali,  aven- 
doli in  falli  con  la  mia  detta  legge  snaturalizzali ,  pro- 
scritli  ed  eslerminati,  comandando  perciò  che  fossero  cf- 
fellivamenle  cacciali  via,  siccome  tosto  seguì  ,  da  tulli  i 
miei  regni  e  dominii  per  non  poter  in  essi  mai  più  rien- 
trare; e  poiché,  in  vigore  della  suddetta  snaturalizzazionc, 

f proscrizione,  bando  e  lolale  espulsione  degli  stessi  rogo- 
ari,  sono  vacali  nei  miei  regni  e  dominii  luUi  quei  beni 
temporali  consislcnli  in  mobili  non  consacrali  immedia- 
tamente al  cullo  divino,  in  derrate  di  commercio,  in  fon- 
di di  terreni  e  case  e  in  censi  annui,  dei  quali  lutti  i  me- 
desimi regolari  aveano  insieme  il  dominio  ed  il  possesso; 
dopo  aver  uditi  su  ciò  i  pareri  di  molli  ministri  del  mio 
consiglio  e  senato,  sì  teologi  che  giurisli ,  delti  assai ,  e 
pieni  di  zelo  pel  servigio  di  Dio  e  per  quello  della  reai 
mia  persona,  ai  sentimenti  dei  quali  ho  stimalo  bene  di 
conforqaarmi;  ordino  e  comando  che  tulli  i  beni  del  rife- 
rilo  genere  sieno  tosto  incorporati  al  mio  fisco  ,  c  come 
miei  propri  registrali  nei  libri  della  mia  reale  azienda», 
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Toglio  altresì  e  mi  place,  premesso  aocora  il  parere  del^ 
le  poco  anzi  meato?ale  persone  ,  di  dichiarare  ritoniaU 

Alla  mìa  reale  corona  tulli  gli  altri  beni  insieiiie  coi  ri- 
spettivi  loro  diritti  di  padronato,  cfie  da  c^aesta  erano  atati 
leparati  c  divisi  a  prò  ed  in  beneficio  dei  suddetti  rego- 
lari ttaoditi.  Per  ciò  poi ,  che  risgoarda  gli  altri  beni  di 
soa  natara  secolari ,  gra?ati  però  di  cappellaoie»  di  suf- 
firagi  e  di  altre  simili  pie  opere  »  stimo  bene  i  in  confor- 
mità pure  dei  soprammentovati  pareri,  di  comandare  che 
si  faccia  una  noia ,  ove  separatamente  e  con  distinzione 
se  ne  dichiarino  tutti  i  corpi ,  ciascuno  insieme  colla  di* 
sposizione  del  respcttivo  testatore  o  donatore,  colle  pen- 
sioni delle  quali  sono  aggravati,  affinchè  io  assegni  loro 
fili  amministratori,  i  ouali  abbiano  cura  dei  detti  beni,  e 
Kiccinno  soddisfare  agli  obblighi  che  vi  sono  annessi,  di* 
Dìodocbc  ncssaao  di  detti  beni  possa  mai  perire  ». 

Parca  veramente  chela  espulsione  dei  gesuiti  da  lutti  i 
dominii  portogbcs?,c  quella  del  nunzio  ponlificioda  tuttoil 
regno  di  Portogallo, molto  più  che  la  disposizione  dei  beni 
gesuitici  dovessero  mostrare  la  poca  considerazione  di 
quella  corte  verso  la  persona  del  ponteGce  Romano.  Ma 
ciò  non  era  vero. Leopinioni  e  leconghielturedegli  uomi- 
ni, quando  si  tratta  di  affari  di  sialo  o  di  misteri  di  gabi- 
netto, vanno  per  lo  più  errale.  La  corlc  di  Lisbona  conser- 
vava unalenera  erispcllosa  osservanza  verso  il  successore 
del  principe  degli  Apostoli.  Vi  voleva  qualclic  cireoslanza 
per  farla  comparire,  e  trarre  quindi  d'inganno  la  moltitu- 
dine. Quesla  fortunata  circostanza  si  combinò. La  princi- 
pessa dei  Brasile,  figlia  del  re  e  sposa  dell'  infante  d.  Pie- 
tro suo  zio,  diede  alla  luce  un  successore  a  quella  corona 
colla  nascila  del  principe  di  Beira.  Trasportalo  dalla  gio- 
ia il  re  per  si  felice  avvenimento,  fece  indirizzare  a  tutti 
i  superiori  ecclesiastici  della  sua  monarcbia  una  lettera 
circolare,  per  cui  assicurandosi  della  consolazione  che  re- 
cherebbe ai  medesimi  una  sì  lieta  nuova,  non  potea  di- 
spensarsi dal  renderli  partecipi,  affìnchò  si  unissero  a  lui 
non  solamente  per  celebrare  un  si  fausto  successo ,  ma 
aocora  per  ringraziare  l'Onnipotente  di  tanto  benefizio, 
dovendosi  fare  la  solennità  di  questo  avventuroso  giormj 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  gioia  usate  in  simili  occf^òo* 
.Yo&.  XiV.  3o 
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ni.  Tutto  questo  era  dcI  corso  naturale  delle  cose.  Maei^ 
cho  non  era  ne  pre?eduto,  ne  immaginalo  sì  fu  una  lei*» 
tcraparlicolare  del  re  seriltaal  somnoo  ponteBce  Glemea* 
te  XllI,  e  diretta  a  Napoli  a  monsignor  Localelli  nuozia 
ponlilìcio  presso  quella  corte. 

La  Iell(ira  del  re  di  Portogallo  era  nei  seguenti  termini 
concepula.  <  Sanlissirao  in  Cristo  padre  e  reverendissinjo 
signore.  Il  vostro  diyoto  ed  ubbidiente  figlio  d.  Giuseppe 
per  la  grazia  di  Dio  re  di  Portogallo  ec.  ec.  La  divina 
honìà  del  Signore  Iddio  si  è  finalmente  degnata  compar« 
iirmi  il  gran  benefizio  di  concedere  un  successore  alla 
mia  casa,  mediante  la  felice  nascita  del  principe  di  Beira 
Jliuio  nipote  dato  alla  luce  dalla  niia  sopra  tutte  le  altra 
molto  diletta  e  stimata  figlia  la  principessa  dei  Brasile» 
J^e  partecipo  in^mediatamenle  a  TOiitra  saolili  la  notizia' 
ad  effetto  ai  rinnovare  verso  faltissimo  per  messo  della 
soa  intercessione  il  maggior  testimonio  nella  mia  profim- 
da  gratitudine,  persuaso  che  la  paterna  benevoleasa  del- 
la santità  vostra  non  tralascerà  di  aggradire  con  dimo« 
fttrazione  di  stima  questo  prospero  successo,  e  perciò  nel- 
lo stesso  tempo  supplico  la  santità  vostra  9  acciooclik  si 
compiaccia  ui  dare  la  sna  benedizione  al  nato  bambino, 
Affinchè  crescendo  col  tempo  io  Yirihf  si  dimostri  degno 
figlio  della  chiesa  »  e  ve^j^a  io  lai  guisa  ad  iisitare  Io  zelo 
con  cui  i  suoi  progenitori  promossero  tempre,  mài  Fin* 
grandimenlo  della  fede  e  oella  religione  cattolica  roma* 
pa.  Santissimo  io  Cristo  padre  0  reverendissimo  signore* 
il  signor  Iddio  conceda  lon^a  vila  alla  santità  vostra  ia 
vantaggio  del  suo  santo  servigio  >• 

Questa  lettera  riusckgnitissima  ài  pepa,  il  quale  risposa 
pei  terp[iini  più  obbliganti  ed  affettuosi»  come  potea  promet* 
teréi  da  chi  di  oonliivio  sospirava  il  moroònto  di  una  ve- 
ra  riconciliazione.  Dietro  la  lettera  fnrono  anche  disposte 
le  (asce  benedette  pel  reale  infante.  Tutti  gli  animi  con* 
capirono  allora  fondale  s^ranze  di  un  prossimo  acoomo- 
damento;e  che  fosse  ^ià  vicino  a  cadere  ouel  funesto  muro 
di  separazione  che  divideva  le  due  corti.  Ognuno  s*im< 
magioava  che  (ossero  alla  fine  tolti  1  motivi  di  doglianza 
per  parte  della  sant^  sede  e  della  corte  di  Roma,  e  che  il 
iniwstero  Portoghese  mettesse  termine  alle  sue  operazio* 
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Yìì ,  tanto  rìsgaardo  agli  affari ,  quanto  alle  persone  r«« 

ligiose. 

Ma  quanto  furono  fallaci  le  lusmgliec  le  congliicUure 
degli  uomini  prima  che  dal  re  fosse  scritta  la  nota  lettera 
al  papa,  tanto  le  dette  conghielture  e  speranze  furono  io* 
sussistenti  dopo  la  pontificia  risposta.  La  tragedia  dei  ge- 
suiti non  era  ancora  terminata  m  Portogallo,  ci  restaTa 
Tuitimo  alto,  e  questo  si  esegui  appunto  un  mese  dopo 
la  nascila  del  rcal  principe  di  Deira. 

Arrestalo  il  giorno  i  r  gennajo  17^9  come  complice 
del  duca  di  Avciro  ,  dichiarato  colpevole  di  lesa  maestà 
nel  giorno  appresso,  dopo  quasi  tre  anni  di  prigionia  fu 
il  p.  Malagrida  tratto  dalla  sua  segreta,  e  senza  dirsi  una 
parola  del  delitto  che  veniva^Ii  allribuìlo,  fu  consegnato 
ed  abbandonato  alla  inquisizione,  come  eretico,  ipocrita 
c  falso  profeta.  L*  inquìsitor  generale  e  tutti  gli  assessori 
del  tribunale  negarono  di  trovarlo  colpevole.  Si  creò  un 
nuovo  tribunale,  in  cui  presedeva  un  fratello  del  primo 
ministro,  e  si  costruì  il  processo  del  prigioniero  sopra  due 
opere  che  pretendevansi  da  luì  composte  nella  sua  prigio- 
ne, cioè  laviiadi»anC Anna  Q  la  gloria  deW Anticristo^ 
•  11  giorno  21  settembre  1761  destinato  ad  un  auto  da 
'Fc  fu  quello  del  suo  supplizio.  Si  costrussero  di  pro- 
posito loggie  intorno  alla  piazza  de  Rozio  ;  la  cavalleria 
e  r  infanteria  stavano  nlPestremilà  di  detta  piazza,  e  cia- 
scun soldato  era  provveduto  di  otto  cartocci.  Il  palco  sul 
quale  fu  pronunziala  la  sentenza  ai  rei  era  in  anfiteatro 
c  riccamente  addobbato.  Tutta  la  nobiltà,  i  vari  membri 
della  giudicatura  e  del  ministero  trovavansi  spettatori,  es- 
sendovi slati  convocati.  Il  p.  Malagrida  vecchio  di  78  an- 
ni, smunto,  scolorito,  consunto  di  forze  comparve  colle 
mani  legate  accompagnato  da  due  religiosi  benedettini  e 
da  due  padrini ,  giusta  Tuso  di  somiglianlc  funzione,  i 

Suali  erano  il  duca  di  Cndaval  ed  il  contedi  Villa-nuova. 
Igli  era  Tunico  legato  alla  testa  di  ^2  altri  condannali. 
Ira  i  quali  un  domenicano  ed  un  francescano.  Vestito 
dunque  da  gesuita,  con  berrettone  in  testa,  fregiato  di 
tarie  diaboliche  figure  fu  condotto  al  luogo  del  supplizio. 

Fu  immensa  la  molliludine  del  popolo  accorso  a  que- 
sto speltaeoto.  B  come  non  dorea  accorrervi  I  Malagrida 


Diyiiized  by  Google 


468  L  I  B  E  d . 

Doto  a  (alto  il  Portogallo  per  le  sua  apostoliche  faficbe 
tieiranticoe  nel  uuoTo  conliaentc  ,  e  per  una  vita  irre-: 
preusìbile  tenuta  ;  Tcaerato  dalla  plebe,  dai  grandi  e  da- 
gli stessi  monarchi  ;  consullato  di  continuo  dalia  regina 
llarianoa  d'Austria  ;  rispettalo  dal  re  d.  Gio?anQÌ  Vii 
quale,  per  aver  fatto  gli  esercizi  spirituali  col  detto  ge- 
suita, fu  perciò  in  particolar  modo  commendato  da  Bene- 
detto XIV  in  pubblico  concistoro  nell'allocuzione  fatta  in 
occasione  delia  sua  morte;  Malagrida,  cambialo  lutto 
•  ad  un  puotoi  era  diveauio  un  iuiamei  uao  scellerato^  ua 
mostro. 

Appostato  dunque  alla  presenza  di  lulla  quella  immen- 
sa moltitudine  intese  leggersi  ad  alta  voce  la  sua  sentea- 
sa  di  condanna,  la  qual  conteneva  in  sostanza:  c  che  il 
gesuita  Malagrida  accusato  e  convinto  di  delilli  d'impo- 
sture, di  false  profezie  e  di  orribili  empietà,  di  avere  ol- 
traggiata la  maestà  divina  con  insegnare  una  morale  in- 
fame e  scandalosa,  di  avere  sedotti  ì  popoli  ,  sostenendo 
sino  air  ultimo  momento  le  pretese  sue  rivelazioni  e  le 
sue  evidenti  eresie,  e  per  essere  finalmente  un  eresiarca 
che  avea  cercato  di  spargere  la  sua  abbomincvole  dottri- 
na nei  regni  di  Portogallo,  come  tale  doveva  essere  irn- 
luedialamenle  degradato,  e  rimesso  in  mano  dei  giudici 
secolari,  perchè  procedessero  secondo  le  leggi, •  supplican- 
do la  inquisizione  che  si  usasse  pielà^  e  si  risparmiasse  il 
8ao  sangue  e  la  sua  vita  i. 

Dopo  letta  la  sentenza  del  santo  uffizio  ,  l'arcivesv  ovo 
di  Sparta  vicario  generale  del  patriarca  procedette  alla 
degradazione.  Fu  io  seguito  condotto  al  tribunale  della 
ìnquisiziouc ,  dal  quale  fu  immantinente  condannalo  al 
fuoco,  ma  per  la  interposizione  dei  Benedettini  che  Io  as- 
sistevano, so  gli  concesse  di  essere  prima  strangolato,  e 
fu  poscia  abbruciato. 

In  un  secolo  che  si  arrogò  il  titolo  di  umano,  e  diede 
tulli  gli  esempi  d' inumanità;  che  fra  lutti  gli  alti  i  che 
lo  precedettero  volle  essere  contrassegnato  col  distintivo 
di  filosofo,  e  promosse  la  barbarie;  che  invece  di  lascia- 
re alla  posterità  di  deferirgli  il  vanto  d'illuminalo,  se  Io 
appropriò  fastosamente,  e  fece  ai  contemporanei  provare 
l^li  eiTctii  della  più  fuuesta  igaoranza^  il  processo  del  Ma*» 
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ìagrida  merila  un  luogo  non  comune.  Fu  quesfo  compi- 
lalo e  coslmifo,  come  abbiamo  accennalo,  sopra  due  ope- 
re composte  dal  dello  gesuita  e  confessate  per  sue.  Ni  Ila 
prima,  cioè  nella  c  Yila  eroica  e  mirabile  della  gloriosa 
sanfAnna  madre  di  Maria  sanlissima,  dettala  dalla  me« 
desima  Sanla  coHassistenza,  approvazione  e  concorso  del- 
la medesima  Serenissima  Signora,  e  del  suo  santissimo 
Figlio  »  scrina  in  lingua  portoghese,  fra  le  altre  propo- 
sizioni eranvi  le  seguenti:  e  che  saivl'Anna  era  stala  s  m- 
tificata  nel  venire  di  sua  madre,  siccome  Maria  santissi- 
ma era  slata  sanlificnia  nel  venire  di  sanf  Anna;  che  san- 
t'Anna nel  ventre  di  sua  madre  intendeva  ,  conosceva, 
amava  e  serviva  Dio  come  tutti  i  santi  parlccrpi  della  glo- 
ria; che  nel  dello  ventre  della  madre  piani^eva  e  faceva 

f iangcre  per  compassione  i  cherubini  e  i  serafini  che 
assistevano;  che  stando  ancora  nel  ventre  di  sua  madre 
avca  fatto  i  suoi  voli ,  e  perchè  ninna  delle  tre  persone 
divine  restasse  scandalezzala  della  suaafFelluosa  attenzio- 
ne, aveva  fallo  alPeterno  Padre  il  volo  di  povertà,  all'e- 
terno Figlio  il  volo  di  ubbidienza,  ed  all'eterno  Spirilo 
Santo  il  voto  di  castità;  e  che  se  avea  abbracciato  lo  sta- 
to del  matrimonio,  avealo  fallo  per  essere  più  casta,  piìi 

fmra,  più  vergine  e  più  innocente.  Soggiunge  poi  :  che 
a  famiglia  di  sant'Anna,  oltre  i  padroni  ed  altre  persone 
consisteva  in  ven li  schiavi, dodici  maschi  ed  otto  femmine; 
che  s.Giovachino  esercitava  il  mestiere  di  muratore,  e  di- 
IDorava  in  Gcirusalem me  con  sant'Anna,  e  che  questa  erala 
donna  forle  di  cui  parla  Salomone;  che  sant'Anna  avea 
edificato  un  conservatorio  in  Gerusalemme  di  cirM]uanla* 
tré  donzelle;  che  per  terminarlo  eransi  gli  angeli  irasfor- 
roati  in  legnajuoli,  e  che  pel  sostentamento  della  comu-- 
nilà  andava  una  di  quelle  per  nome  Marta  a  comprar  pe- 
sce, e  lo  vendeva  poi  con  lucro  nella  città;  che  di  queste 
donzelle  raccolte  da  sant'Anna  alcune  si  maritarono  per 
ubbidire  a  Dio  unicamente,  e  che  una  erasi  maritala  con 
Nicodemo,  un'altra  con  s.  Matteo,  un'altra  con  Giuseppe 
da  Arìmalea,  e  che  dal  matrimonio  di  un'  altra  era  nato 
s.  Lino  successore  di  s.  Pietro.  Finalmente  dice,  che  sao-- 
l'Anna  avea  una  sorella  chiamala  Baltislina ,  e  che  qo€-- 
^  aveagU  detto,  che  la  Vergine  slava  ancora.co*  suoi 
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uilori^  quando,  FArcaogelo  le  fece  l'ambaaciala  cha  àTC^ 
ad  essere  madre  di  Db;  e  la  Tergtae  amilìaDdosi  ti  «ite 
a  chiedere  aU*etenio  Padre  che  totorcedesse  per  lei,affifi* 
cbè  fosse  tenola  per  una  povera  e  vile  scbiaf  a  »  ma  che 
conoscendo  che  avea  ad  essere  madre  di  Dio,cadde  a  ler- 
'  ra  tramortita;  che  l'Angelo  ììbUìcò  molto  io  levar  da  terra 
la  Vergine  eoo  gran  rtrerensa,e  che  si  pose  a  persuader* 
k  che  accettasse  quella  dij^nitài  tenendosi  sospeso  un 
stino  preparalo  dagli  aagelt  arcangeli ,  Gnchè  la  Ycrgìoa 
desse  il  suo  consenso;  che  dopo  essersi  incarnato  il  VeN 
bo  Divino»  si  sposò  la  Vergine  con  s.  Giuseppe ,  essendo 
allora  sant*Anna  in  età  di  anni  cinquanta;  eoe  Maria  san* 
lissima  signora  nostra  si  trovava  in  fieruMlemme ,  qoaa«* 
do  perdette  il  suo  figliuolo  santissimo ,  e  che  questo  era 
alato  ritrovato  nel  tempio  alla  fine  di  tre  giorni,  essendosi 
separato  dalla  medesima  Vergine  per  anoare  ad  assisterò 
alia  morte  di  sant'Anna  s. 

Non  Sono  meno  puerili ,  stravaganti  ed  assurde  le  a(« 
tre  proposizioni  da  lui  alleale  nei  trattato  ieìV/mperm 
deltanUeriaio  che  dice  &  avere  scrìtto  [ler  comando 
espresso  della  Beala  Vergine.  Dice  dunque  in  detto  trat« 
tato  :  c  che  hanno  da  essere  tre  gli  anticristi ,  e  che  oosk 
devonsi  Intendere  le  scritture,  tìSk  padre ,  figliuolo  e  ni« 

Sole;  che  l'ultimo  ha  da  nascere  in  Milano  da  un  frate  e 
a  una  monaca  nell'anno  1990,  e  che  si  ha  da  maritare 
con  Froserpina  una  delle  furie  infernali.  Soggiunge,  che 
Fanticristo  ha  da  essere  hatleiaato  da  soa  madre ,  e  che 
Il  demonio  che  crederà  di  esser  suo  padre,  sottaoto  saprà 
del  Battesimo  dopo  una  imrandente  concessione  della  ma* 
dre'.  Infine  I  che  il  nome  ai  Maria  solamente  e  senxa  io 
buone  opere  hestò  ner  la  salvazione  di  alcune  creatore, 
e  ch.e  la  madre  dell'anticristo  si  salverà  per  questo  nome, 
o  riguardo  al  couTento  di  cui  sarà  monaca  ì. 

Sarebbe  un  abusarsi  stranamente  delh  pazienia  dei  let* 
tori,  se  dopo  aver  ad  essi  presentato  tutte  le  assurdità  che 
trovaosi  nelle  0|>ere  suddette,  si  presentassero  loro^  pari* 
.  mente  le  rivelazioni,  le  visioni ,  le  profezie  ed  i  nuracoli 
del  p.  Malagrida.  Egli  non  dubitava  punto  di  aSérmare 
con  giuramento  di  aver  parlato  miolte  volte  con  s.  Igna* 
uo^  con  s.  Francem  Borgia  ^  con  St  BonaTMtura^  ooo 
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%.  Filippo  Neri,  con  s.  Carlo  Borromeo,  con  santa  Tere- 
sa, con  molli  altri  Santi,  col  p.  Segneri  e  con  varie  altre 
persone  ch'erano  già  morte. 

Un  uomo  pertanto  die  si  compiace  di  essere  autore  di 
simili  stravaganze,  che  ha  la  irabecillilà  di  sostenerle, 
uando  n^  è  per  essere  processato,  in  faccia  a' suoi  giù- 
ici  stessi,  qua]  nome  si  merita  egli  mai  ?  Non  altro  cer- 
tamente, che  quello  di  pazzo  e  di  delirante.  E  per  i  deliri 
ed  i  vaneggiamenti  di  una  fantasia  sconvolta,  indebolita 
principalmente  dagli  orrori  di  una  lunga  prigionia,  si 
condannerà  un  forsennato  come  eretico,  eresiarca  ed  em- 
pio? Tulli  quelli  che  trovansi  chiusi  negli  ospitali  dei  paz- 
zi meriterebbero  dunque  diesser  condannali  alle  fiamme, 
perchè  trailo  tratto  escono  dalle  loro  labbra  le  più  enormi 
ed  ereticali  bestemmie.  Non  ci  estendiamo  di  vantaggio 
8u  questo  mistero  d' iniquità.  II  p.  Malagrida  fu  chiuso 
in  una  carcere,  e  dichiarato  reo  di  alto  tradimento,  e  nel- 
la sua  sentenza  di  morte  non  si  fa  il  menomo  cenno  di  ^ 
questa  orribile  colpa. 

Uno  scrittore  che  ai  giorni  nostri  ha  fatto  un  abuso 
scandalosissimo  del  suo  ingegno  e  delle  sue  cognizioni 
per  isconvolgcrc  la  storia  antica  e  moderna,  sacra  e  pro- 
fana, spargendovi  da  per  lutto  il  più  dannevolc  pirroni- 
smo, e  che  disprezzava  tulli  i  corpi  religiosi ,  e  riserbava 
per  i  gesuiti  soltanto  il  suo  odio,  parlando  della  esecuzio- 
ne dclp.  Malagrida,  non  potè  trattenersi  dal  dire:  t  che 
Teccesso  di  ridicolo  e  di  assurdità  fu  aggiunto  aireccesso 
di  orrore.  Malagrida  non  fu  messo  in  giudizio  che  come 
un  profeta,  e  non  fu  poi  bruciato  che  per  essere  slato  un 

Eazzo  e  non  un  parricida  i.  Venti  anni  dopo  questa  terri* 
ile  esecuzione,  la  luce  fu  separala  dalle  tenebre,  1*  impo- 
stura restò  smascherala,  si  manifestò  riniquitàdoi  giudi- 
zio, e  noi  ci  riserbiamo  a  riprendere  in  quel  tempo  que- 
sto luttuoso  avvenimento. 

Che  i  gesuiti,  come  dice  lo  Spondano  negli  annali  Ec- 
clesiastici all'anno  i565,  fra  tulli  gli  ordini  religiosi  sic- 
no  stati  quelli  che  abbiano  sofferto  per  tutto  il  mondo  le 
maggiori  avversità,  che  abbiano  avuto  dei  nemici  impla- 
cabili ira  gli  eretici  e  tra  i  nemici  della  religione  catloli- 
ca  2  che  tra  le  persone  del  secolo  abbiano  trovato  dei  dc- 
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trallorì,  e  che  dagli  uomioì  dì  corfe  edal  minisfridi  Stelto 
tìeno  siali  guardati  con  occhio  di  gelosia  e  di  avversioi* 
ne»  Culto  questo  potrebbe,  non  dico»  gioslincarsi,  niaspie* 
gmi  oaturalmeote.  Ma  che  persone  ecclesiasliche  »  anti 
costilnite  nei  posti  più  Jamiiiosi  del  santuario,  che  peno» 
ne  dotate  di  grande  ioj^egoo  e  fbroìte  di  molto  sapere 
abbiano  potalo  trovarsi  animate  contro  i  religiosi  uella 
compagnia  di  Gesù;  questo  è  ciò  che  deve  non  solo  far 
stupire» ma  anche  scandaleszarc  Ictà  presente  e fiUora. 
Come  un  ecclesiastico  saggio  e  dotto  poteva  nutrire  seop» 
timenli  di  astio  contro  un  corpo  tanto  impegnato  per  la 
propagazione  della  fede,  per  Tonore  della  santa  Sede,  pei 
ranfaggi  dcli*umnna  socielà»  per  Io  splendore  delle  8eien«« 
ze  e  degli  sludi?  Eppure  questo  strano  fenomeno  non  si 
è  veduto  già  di  là  dalfAlpi,  fuori  della  Destra  Italia,  ma 
in  Roma,  e  tra  i  luminari  stessi  del  Valicano. 

Fra  tutti  coloro  che  si  sono  renduti  osservabili  al  loro 
tempo  per  quest'avversione  al  nome  gesuitico  ,  nessuno 
si  è  forse  tanto  segnalato  quanto  il  card.  Domenico  Pas^ 
sionei.  Segretario  di  Propaganda  ,  nunzio  agli  Svizzeri 
ed  alla  corte  di  Vienna  ,  caro  a  Luigi  XIV  ,  a  Carlo  VI 
imperadore  ed  al  principe  Eugenio,  Benemerita  per  aver 
fatta  abbracciare  la  religione  callolica  al  principe  di  Wi- 
irlemberg  ed  a  Giorgio  Eccard  ,  amico  di  Mabillon  ,  di 
Montfaucon,  anzi  di  tutti  i  letterati  del  suo  tempo,  segre* 
tario  dei  Rrcvi,  cardinale,  bibliotccnrio  della  Vaticana,  e 
possessore  c:;li  pure  di  una  immensa  e  scelta  biblioteca, 
volea  che  dalla  medesima  fossero  severamente  proscritte 
tulle  le  opere  dei  gosuili.  Non  saprei  dire  se  tosse  più  da 
deridersi  o  da  compiangersi  qucsla  mala  prevenzione  di 
queirillusfre  porporato.  E  che?  Fra  i  libri  del  card.Pas- 
sionei  non  doveano  trovarsi  le  opere  di  un  Maldonalo,  di 
un  Bellarmino  ,  di  un  Pelavio  ,  di  un  Sirjnondo ,  di  uix 
Labbc  ,  di  un  Arduino  e  d'infiniti  altri  scritlori  sacri  ed 
ecclesiastici;  come  fra  i  gran  gcnii  ristoratori  delle  scien- 
ze non  doveano  aver  luogo  nella  sua  biblioteca,  perchè 
gesuiti,  un  Riccioli,  un  Grimaldi,  un  Boscovicb,  un  Rie- 
cali  ?  Per  l'onore  del  medesimo  ,  più  che  pel  decoro  di 
tanti  insigni  scritlori  condannali  a  questa  ben  altro  che 
Siilana  proscnzionC|Sarei  tentato  di  non  prestar  fede  adua 
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pDeUoto  eolaiito  ringoiare.  Abbia  pure  il  card.Pasuònei 
aFttto  ragione  di  enere  maleonfento  di  qoalolie  gesaifa 
TiTenle  ,  quanto  il  rescoyo  di  Soissons  »  ma  perchè  per- 
s^ìtare  i  gesuiti  andie  morti?  Nel  suo  romitorio  di  Ga<« 
maldoli  in- Frascati ,  ove  Gol  1  suoi  giorni ,  due  mesi  in 
circn  prima  eh  egli  potesse  aver  la  nooTa  della  esecosio- 
ne  fatta  in  Lisbona  del  p.  Malagrida  ,  giova  credere  che 
pbbia  riconosciuto  Fassurdilà  de*  suoi  giudisi ,  e  che  ai 
credette  ayer  delle  ragioni  per  opponi  alta  canonitiasio» 
ine  del  card*  Bellarmioo  ,  avrà  nondimeno  rendoto  giu- 
stizia alle  sue  opere  ed  a  quelle  di  fanti  altri  suoi  oonfo* 
lelll. 

In  questo  tempo  cbo  il  buon  Clemente  Xni  pii^ngefa 
amaramente  le  oolorose  condizioni  del  suo  pontifioilo , 
memore  della  gran  massima  di  s.  Agostino  che  il  popolo 
cristiano  nelle  sue  disgrasie  deve  ricorrere  a  Dio,  co- 
nobbe che  moltiplicanoo  gP  intercessori ,  sarebbero  più 
esauditi  i  voti  dei  fedeli ,  e  con  più  sieuresia  si  otterrel»- 
bero  le  grazie  del  cielo.  Si  determinò  quindi  a  celebrare 
nel  Vaticano  la  sacra  apoteosi  di  nuovi  beali*  Ebbe  tm 
questi  il  primo  luogo  il  Tcoerabile  Gregorio  Darbarigo  , 
TescoTO  di  quella  chiesa,  ch'era  già  stata  per  quindici 
anni  dal  detto  ponteGce  santamente  §^Teroala« 

Ha  prima  di  render  conto  dei  meriti  e  delle  Tirtb  del 
nuoTO  beato,  e  di  descrivere  i  particolari  e  le  cerimonie 
di  una  funzione  augusta ,  credo  che  non  sarà  fuori  di 
proposito  dire  alcuna  cosa  circa  la  diflerensa  che  passa 
fra  la  beatificazione  e  la  canonizzazione. 

Non  sono  per  una  sola  classe  di  persone  scritti  i  libri 
in  generale.  Cadono  essi  nelle  mani  di  ognuno.  Tutti  non 
sono  oralmente  istrutti ,  ma  cerca  ognuno  di  possìbiN 
mente  istruirsi.  Ella  è  cosi  anche  della  storta  della  reli- 

f^ioneo  del  cristianesimo.  Può  essa  avere  ogni  sorta  di 
ettori ,  anzi  dev'eràere  fatta  per  ogni  sorta  di  lettori.  11 
dovere  di  uno  storico  si  è  di  non  annojar  i  dotti ,  ma  di 
pon  dimenticare  nemmeno  quelli  che  non  sono  eruditi  e 
che  non  haniio  avuto  il  tempo  e  Topporlunità  di  erudir- 
si. Possono  in  questi  secoli  nascere  dei  dubbi  e  delle  dif- 
ficoltà. La  desterìlà  dello  storico,  senza  (are  della  storia 
vn  trattato  scientifico  e  didascaUco  j  è  di  saper  prevenire 
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BÌmili  di'flBcoIlà  e  simili  dabbi.  Tale  k  appunto  la  di'fle- 
rema  che  passa  tra  la  beatificazione  e  la  canonizzazione. 

Il  rito  o  costarne  di  decretare  ai  santi  pubblici  onori  è 
tanto  antico  quanto  la  Chiesa  stessa.  Se  ne  trovano  degli 
esempi ,  anche  nel  secondo  secolo.  San  Pio  papa ,  udita 
la  morte  di  Veco ,  vescovo  di  Yinna ,  scrivendo  a  s.  Giu- 
sto, gì* intima  di  custodire  i  corpi  dei  santi  martiri  come 
meniora  di  Cristo,  in  quella  guisa  appunto  che  gli  Apo« 
stoli  custodirono  quello  di  8.  Stefano.  Nel  secolo  lerzo 
s.  Cipriano  racoomanda  sollecitamente  al  suo  clero  di  no- 
tare con  esalta  diligenia  ^uei  giorni  fortunati ,  nei  qua- 
liy  trionfando  dei  tormenti,  coronarono  i  santi  con  nna 
morte  gloriosa  la  loro  vita ,  alBoe ,  dice  lo  stesso  santo 
padre,  di  celebrarne  la  memoria.  Procedendo  così  di  se- 
colo in  secolo  vedesi  questo  sacro  rito  fedelmenle  nella 
Chiesa  osservato. 

E  quantunque,  scorrendo  la  storia  della  Chiesa,  tro* 
vansi  memorie  che  i  vescovi  ed  i  patriarchi  abbiano  espo- 
sto alla  veneraxione  dei  fedeli  le  reliauie  dei  martiri ,  od 
abbianvi  ad  esse  eretti  altari  e  templi ,  nuìladimenò  col 
tempo  questa  prescrislone  dicolto  è  slata  riguardata,toiti 
1  ooncilit  Ecumenici  generali  legittimamente  congrega- 
ti .  propria  del  romani  pontefici ,  principalmente  dopo 
Alessandro Illed  innoceoso  parimente  Ili. 

Questo  giudizio  ndunque,  per  cui  decrelansi  ai  santi 
quegli  onori  che  sono  dovuti  a  chi  gloriosamente  regna 
con  Dio ,  è  di  due  sorte.  L'uno  è  chiamato  beatificatio* 
né,^anonissasione  l'altro.  Il  primo  h  un  atto  preceden* 
te  e  preparatorio,  il  secondo  un  atto  preparato  ed  estre- 
mo; e  la  loro  differenia ,  secondo  il  card.  Lambertini , 
ossia  Benedetto  XIV  (i),  consiste  nell'ultima  e  definitiva 
senlensa  di  santità ,  per  cut  si  comanda  il  cullo  dei  santi 
sella  Chiesa  universale  col  metio  dalla  canonisiasione , 
mentre  colla  bealiGcasiòfie  non  si  prescrive  questa  uni- 
▼ersalità  di  eulto. 

La  beatificasione  non  k  un  giudizio  del  romano  ponte- 
fice ,  almeno  come  capo  della  Chiesa  univenale,  ma  ben- 
sì un  giudizio  della  sacra  congregazione  dei  cardinali  de- 
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potati  airesaìDe  di  queste  cause,  al  qual  giudizio' però 
aggiungcsi  la  permisbionc  e  facoltà  del  ponIcGcc  stesso. 
Il  papa  poi  udita  la  sentenza  della  sacra  congregazione, 
l'approva,  pcrmellendo  che  il  tal  servo  di  Dio  si  cliiatni 
coi  nome  di  beato  ;  ma  nella  canonizzazione  il  pa|)a  stes- 
so, implorata  la  divina  assistenza,  coirautorità  di  Gesù 
Cristo,  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  coir  autorità 
.sua  pontiGcia  decreta,  giudica  e  definisce  per  santo  quel- 
lo eoe  dalla  sacra  congregazione  era  già  stato  dichia* 
rato  santo.  Da  ciò  si  vede  che  il  primo  giudizio  era  ore- 
paratorio  del  secondo ,  e  che  la  santità  ucl  servo  di  Dio, 

,  riconosciuta  nel  primo  giudizio,  è  dal  sommo  pontefice  - 
con  questo  suo  secondo  giudizio  solennissimo  eslesa  e  co* 
manaala  per  tutta  la  Chiesa. 

La  solennitàpoi  della  beatificazione cbe  si  fa  nellacbie- 
sa  Vaticana  consiste  principalmente  nelle  seguenti  ceri- 
monie ;  nella  pubblicazione  della  indulgenza  per  lutti  quel* 
li  cbe  confessali  ecomunicati  o  visiteranno  la  suddetta  ba- 
silica o  assisteranno  al  divino  sacrifizio  nel  giorno  defla 
beatificasione  ;  nella  presenza  dei  cardinali  della  saem 
congregazione  dei  riti ,  dei  consultori  di  detta  coogrega- 

*  sione ,  del  cardinale  arciprete ,  dei  canonici  e  del  dero  di 
detta  basìlica;  nella  presentastone  del  Breve  ai^tolicoi 
cbe  viene  btta  dal  postulante  della  causa  al  cardinale  nre* 
tetto  della  sacra  congregazione  •  che  rimetla  il  postaiaa- 
te  al  card,  arciprete  della  basilica  Vaticana»  per  otte* 
nere  la  facoltà  di-pobUicarlo  nella  baMlica  ;  nella  leltum 
pubblica  del  Breve;  nel  canto  aoleaae  del  Té  Deum  in- 
taonato  dal  vescovo  cbe  dee  celebrare  la  mesaa  solenne; 
nello  scnoprira  le  immagini  del  servo  di  Dio-»  cb*  erano 
primaoopertelaato8ur«lare,  quantosnlaCaociataesler- 
na  del  tempio  ;  nella  veneraaeoe  di  lotti  gli  asiani!  ;  nella 
recitazione  della  colletta  cbe  si  b  dal  vescovo  celebtanla 
in  onore  del  beato;  ndrinoensarsi  per  tré  volte  dal  ve- 
scovo celebrante  T  immagi  ne  del  bealo  ;  finalmenle  nella 
celebrazione  della  messa  sotenae  »  e  liei  portarsi  il  soni- 
mo  pontefice  nella  basilica  Vaticana  a  venerar  rimnagi* 
ne  del  beata  dentro  lo  slesso  giorno,  dopo  i  vosperi*  ^ 

La  sacra  cerimonia  di  questo  rito  angusto  fu  csmila 
nella  basilica  Vaticana  con  bitta  h  magaifiecosa.  Vede* 
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rasi  1* esteriore  di  quel  grao  tempio  tutto  adòmato.  Pen^ 
deva  daHa  gran  loggia  un  medaglione  circondato  da  an- 

geli  cou  iscrizione  cbe  diceva  :  e  Gregorio  cardi  naie  Bar- 
&rìgo  solennemente  ascritto  nel  numero  dei  beati.  >Eq« 
trafansi  quindi  neirampio  portico,  ricoperto  da  per  tolto 
di  panni  di  seta  con  Tregi  d^oro  odi  ?elhito,  oltré  i cele- 
bri arazii  di  RalTaello  situati  fra  f  pilastri ,  ed  ahr»  arasi 
pure  moderai  di  ammirabile  lavoro.  M  di  sopra  della  mag- 

£*ore  delle  porte  miravasi  un^altra  pktora  delb  stesso 
iato  nell'atto  d'iosegnarela  dottrina  al  (anciolli  col  mot- 
to in  latino  :  c  il  beato  Gregorio  Barbarigo  dà  i  primi  ele^ 
meati  della  dottrina  crbtiana  ai  faociiuii  >•  N^Viroo  di 
aotto  era  posto  lo  stemma  detpontefice  regnante  con  quello 
del  beato  nel  messo,  ed  alle  dtic  parli  guelfe  del  cardina- 
le arcipretealla  destra  e  del  capitolo  Taticano  albi  sinistra» 
Passavasi  iodi  nel  ^ran  tempio  coperto  di  ricchi  appa- 
rati e  adorno  di  lumi^  ma  moggiore  di  molto  riusciva 
la  magnificeosa  della  tribuna  in  cut  dòvea  seguire  la  so- 
lenne lunsione.  Neil* ovato  di  essa  tribuna  sopra  una  cai* 
ledra  feiroondata  di  splendori  ed  adornata  di  sera6ni  Te- 
devasi  F immagine  del  bealo  in  gloria,  dipintte  da  cele- 
bre pennello.  Alle  due  finestre  lateraU  mirayansi  i  duo 
miracoK  da  Dio  operati  ad  intercessione  del  beato ,  pei 
qoali  fu  promossa  ed  eseguila  la  sua  beatificazione;  Pono 
a  fayore  di  una  religiosa,  che  colpita  da  oq  sasso  risanò 
coli*  applicazione  della  berretta  di  esso  beato,  e  Taltrodi 
ttoa  donna  guarita  da  una  cancrena  nel  braccio  destro , 
bevendo  un  poco  di  acqasL  io  coi  stavano  immerso  alquan- 
te fila  della  veste  di  lui.  Nelle  quattro  nicchie  superiori 
fra  i  pilastri  erano  le  quattro  virtè,  doè  la  carità ,  la  re- 
ligione ,  r  umiltà  e  la  mansuetudine ,  e  sotto  gli  archi  sla- 
▼ano  elcTati  due  cori  di  musica  addobbati  mirabSmente 
per  la  messa  solenne.  Al  piano  di  essa  tribuna  era  con»* 
messo  un  pavimento  di  ìe^oo  coi  suol  bahustri  per  for» 
mare  «n  semicircolo  capace  di  eooteoerTi  i  cardinali  della 
sacra  congregazione  dei  Riti»  Giovanni  Gornaro  uditore 
di  Rota  Teneziano,  postulante  di  delta  causa»  altri 
prelati  ed  utHzìali  di  detta  coi^regaiiooe,  odinmpetto 
ai  sopradeKi  il  cardinale  arciprete •  i  canonici*  i  beueO* 
tiati  e  1  chierici  delia  bosilica. 
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Disposlo  il  lullo,  si  diede  principio  alla  sacra  funzione 
coirinteiTenlo  di  dieci  cardinali  della  congregazione 
suddetta,  e  dopo  Tislanza  fallane  da  monsignor  Gornaro 
con  una  eloquente  latina  esposizione  dinanzi  al  prefetlOy 
uesti ,  ricevuto  il  Breve  pontiGcio ,  lo  Irnsmise  col  mezzo 
el  segretario  al  cardinale  arciprete  perchè  lo  facesse  pub- 
blicare, loche  infatli  segui.  S' in  tuonò  tosto  il  TeDeum, 
si  scuoprirono  le  sacre  immagini  e  reliquie  del  bealo  ,  e 
udironsi  nel  tempo  slesso  gli  spari  dei  cannoni  della  guar- 
dia svizzera  e  del  castello  di  sauT  Angelo.  La  sacra  imma- 
gine e  le  reliquie  furono  incensale  dall'arcivescovo  di  Ale- 
ne canonico  della  Vaticana,  e  maestro  di  camera  di  sua 
sanlilày  che  pontiGcò  la  messa  in  mezzo  ad  un  concorso 
ìnnumerabile  di  popolo.  Nel  dopo  pranzo  vi  si  portò  so- 
lennemente il  sommo  ponleGce.  Giunto  in  san  Pietro ,  do- 
po il  vespro,  vi  fu  ricevuto  da. Tenti  cardinali,  da  molti 
prelati  e  dal  capitolo  valicano.  Recossi  immediatamente 
all'adorazione  del  Santissimo,  indi  si  trasferì  air  altare 
del  bealo,  cantandosi  intanto  dai  musici  X Ecce  Sacer^ 
dos.  Finalmente  passò  a  venerare  i  gloriosi  apostoli  Pie- 
tro  e  Paolo  dinanzi  la  loro  confessione. 

Nato  in  Venezia  da  una  nobilissima  Simiglia  nel  i625, 
educato  nella  propria  casa  sotto  la  vigilanza  di  un  dolio 
e  saggio  genitore ,  [)orlossi  poscia  il  giovanetto  Barbari- 
go  a  compiere  il  corso  dei  suoi  studi  nella  celebre  uni- 
versità di  Padova.  Alle  meditazioni  su  le  malemalichc ,  su 
la  Glosofia  e  su  la  giurisprudenza  aggiunse  lo  studio  della 
storia  e  della  lingua  greca;  e  prendendo  tanto  più  gusto 
per  le  lettere  e  per  le  scienze,  quanto  più  in  esse  profìl- 
ta\a,  nò  tralasciando  tutti  gli  esercizi  di  pietà  e  di  reli- 
gione ,  comparve  tra  quella,  iioceate  e  numerosa  scolare- 
sca un  angelo  del  Signore. 

Giunto  all'età  di  19  anni  imprese  il  giro  delle  prin- 
cipali corti  di  Europa.  Fu  da  suo  padre  messo  al  fianco 
di  uno  dei  più  gran  negoziatori  cbe  abbia  avutola  repub- 
blica di  Venezia  ,  Alvi.se  Contarini ,  detto  per  sopranno- 
me Muuster.  Era  in  quella  cillà  intimato  quel  celebre 
congresso  in  cui  fu  allora  tra  i  principi  belligeranti  con- 
cbiusa  quella  pace  generale  ,  cbe  fu  per  un  secolo  e  mez- 
zo la  base  dell' e^uilibno  di  Europa  1  il  codice  della  por 
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litica  0  della  diplomazia.  Era  coW  concorso,  pu')  dirsi  il 
fiore  di  tuUa  l'Europa.Il  giovane  Harbarigo  si  distinse  Ira 
gli  altri  per  la  sua  modestia  e  piota. Fra  gli  altri  elio  am- 
mirarono queste  egregicqualilàdi  lui  fu  monsignor  Faljio 
Chigi  clie  dallalegnzione  di  Colonia  era  passato  aWunster 
come  ministro  della  santa  Sode  ,  uomo  di  grandissimo 
accorgimento  e  di  molta  dottrina,  che  fu  poi  papa  col  no- 
me di  Alessaado  VII.  Il  prelato  romano  trattò  con  molta 
familiarità  il  veneto  patrizio,  e  ne  restò  cos'i  proso,  che 
concepì  un  vivo  desiderio  di  vederlo  applicalo  alla  via 
ecclesiastica,  parendogli  che  un  giovane  prevenuto  con 
tanti  doni  di  natura  e  di  grazia,  non  dovesse  perdersi 
nelle  cure  dei  secolo ,  ma  rìsplendere  sul  caadeiabro  delia 
Chiesa. 

In  Munsler  poi  fu  dal  Conìarìni  ammesso  al  secreto  di 
lutto  ciò  che  trattavasi  nel  congresso,  tanto  che  ne  com- 
pilò lutti  gli  alti.  Indi  per  sua  maggior  istruzione  fu  giu- 
dicato che  girasse  per  le  corti  di  Germania,  scorresse  le 
principali  città  delle  Fiandre ,  e  finalmente  andasse  a  fer- 
marsi nella  capitale  del  regno  di  Francia.  Così  fece  il  gio- 
vane viaggiatore,  e  tornò  in  patria  ricco  di  molte  utili 
cognizioni ,  senza  alcuno  di  quei  pregiudizi ,  che  sono  pec 
r ordinario  i  frutti  di  queste  giovanili  peregrinazioni. 

Restituitosi  appena  in  seno  della  Tamigìia  e  della  pa- 
tria ,  fu  dal  senato  di  Venezia  eletto  all'  uQizio  di  savio  de- 
pli  ordini,  cioè  ai  primi  gradi  del  politico  ministero.  Vi 
s'impiegò  per  tre  anni  con  somma  lode,  ma  sentendosi 
da  Dio  chiamalo  a  slato  più  perfetto ,  dimessala  cospicua 
carica,  determinò  di  consacrarsi  al  divino  servizio  nello 
stato  di  prete  secolare,  e  tornato  a  Padova  si  applicò  al 
diritto  canonico  ed  alla  teologia. 

Il  Chigi  intanto  fu  assunto  al  pontificalo.  Conservando 
Alessandro  VII  altamente  impressa  F  idea  delle  prege- 
voli qualità  del  giovane  Barbarigo,  nella  prima  udienza, 
che  diede  airambasciadore  della  repubblica,  si  spiegò 
che  avea  gran  desiderio  di  rivedere  quello  con  cui  era 
vissuto  a  Munsler,  e  commettendo  al  dello  ambasciadore 
di  significargli  questo  suo  desiderio  ,  mostrò  un'  impazien- 
za somma  ch'egli  si  trasferisse  a  Roma.  Avvisato  di  ciò 
il  Barbarigo  eomprese  qoal  fosse  la  ¥oi^lÀ  di  Dio,  spio* 
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galagli  per  mezzo  del  suo  vicario;  onde,  presa  la  laurea 
dolloralc  in  Padova,  ordinatosi  saccrdole  in  Veaesia» 
parli  per  Roma,  e  vi  giunse  nel  marzo  del  i656. 

Fu  accolto  dal  pontefice  con  tutta  ramorcvoiczza,e  lo- 
dato dal  medesimo  per  avere  a!)bracciala  la  vita  ecclesia- 
stica. Desideroso  Alessandro  VII  di  avere  il  piacere  di 
vederlo  spesso  ,  Io  dichiarò  suo  prelato  domestico,  e  per 
dargli  il  modo  di  studiare,  lo  annoverò  tra  i  refercndarii 
dell'una  e  de llallra  segnatura.  Indossala  questa  divisa 
della  Chiesa  romana,  si  mise  in  cuore  di  portarla  con  la 
dovuta  dignità,  cioè  menando  una  vila  esemplare ,  c  to« 
talmente  consacrala  al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa. Non 
fu  mai  veduto  in  alcuna  di  quelle  notturne  conversazioni 
che  sono  Tanirna  di  Roma.  Si  alzava  di  buon  mattino, 
portavasi  al  palazzo,  assisteva  alla  messa  del  papa  e  vi 
celebrava  la  sua.  Ritornalo  alla  sua  abitazione  rivedeva 
le  cause,  e  dava  udienza  ai  curiali.  Il  resto  della  giorna- 
ta era  speso  quasi  tutto  nello  studio  della  teologia  ,  dei 
ss.  Padri  e  della  storia  ecclesiastica.  11  suo  vitto  era  par- 
chissimo e  sempre  Io  stesso.  La  casa  sua  era  accomodata 
con  decenza,  ma  senza  fasto  e  vanità.  11  suo  tratto  era 
piacevole,ma  ritenuto  e  grave;  ilare  il  suo  volto,  ma  mo- 
destissimo ;  il  suo  vestire  decente,  ma  sempre  sul  taglio 
degli  ecclesiastici  più  esemplari.  Visitava  spesso  le  basi- 
liche della  città  e  le  tombe  dei  santi  Marliri;  non  trattava 
d'ordinario  che  con  persone  dotte  e  pie ,  colle  quali  pro- 
curava di  stringersi  in  amicizia; dovunque  lrovavasi,non 
solea  introdurre  altri  discorsi  che  di  cose  sante;  infine  ii 
Barbariffo  nell'età  di  3o  anni  era  resempiare  e  lo  spec* 
cbio  della  prelatura  romana. 

In  questo  tempo  si  scoperse  in  Roma  il  contagio  che 
da  gran  tempo  andava  serpendo  pel  regno  di  Napoli ,  e 
cominciò  a  lare  grandissima  strage  in  Traslevere.In  tale 
fraogente  il  Barbarigo,  per  compiacere  alle  premure  di 
Buo  padre,  pensava  di  allontanarsi  da  Roma,  o  di  ritirar- 
6i  nel  palazzo  di  s. Marco, residenza  dei  veneti  ambascia- 
dori, quando  sente  che  il  papa  l'ha  destinato  per  uno  dei 
prelati,  che  col  titolo  di  presidenti  doveano  invigilare  so- 
pra il  contagio  nei  diversi  rioni  della  città  ,  e  che  a  lui 
era  toocato  appunto  quello  di  Xcaate?ere.  Do? e¥a  quiadi 
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Tisi  (are  ad  una  ad  uoa  le  case  tulle  del  rione  ,  formare 
UQ  esatto  regislro  degli  abitanti ,  separare  gTinfetli  dai 
sani,  far  clic  fossero  ben  assistili  nei  bisogni  deli  anima 
e  del  corpo,  che  si  desse  sepollura  ai  morlii  e  che  il  ma- 
le non  si  estendesse. 

Il  Barbarigo ,  vedendosi  aperto  un  campo  si  opporlu- 
no  per  servire  il  pubblico,  ed  esercitare  la  sua  carità  ver- 
so il  prossimo,  vi  entrò  con  gran  coraggio, e  facendo  ua 
generoso  sacrifizio  della  sua  vita  ,  imprese  con  tal  im- 
pegno la  sua  commissione  ,  che  il  rione  di  Trastevere, 
Jjeucbè  il  più  esposto,  più  di  (ulti  maltrattalo  dal  male, 

fiieno  di  povera  e  minuta  gente, Irovossi  inGne  il  più  sol- 
evalo  di  tutti.  Comecché  dei  due  gentiluomini  assegna- 
figli  per  assistenti  uno  fosse  morto  di  peste,  e  tra  i  suoi 
domeslici,  insinuatosi  il  male,  due  fossero  caduti  grave- 
mente ammalali, egli  non  si  perdclle  di  animo  ne  rallen- 
tò punlo  il  suo  fervore.  Gli  accadde  talvolta  di  trovarsi 
aOallo  abbandonalo  dai  ministri,  e  di  dovere  da  se  slesso 
cercar  medici  e  confessori  ,  da  se  slesso  portar  alle  case 
infeltc  i  necessarii  sussidii,da  se  slesso  persino  procura- 
re le  carrette  pel  trasporto  dei  cadaveri.  A  tulio  soddisfece 
egli  con  iucredibile  alacrità  ed  esaltezza ,  e  la  cillà  c  la 
curie  restarono  edificate  dalla  carità  e  dallapostolico  ze* 
lo  del  Barbarigo. 

Un  auno  dopo  restò  la  chiesa  di  Bergamo  priva  del  sua 
pastore  per  la  morte  del  vescovo  Alvise  Grimani.  Molti 
erano  i  concorrenti  ;  ma  il  papa  aveala  destinala  al  Bar- 
barigo. Resistette  il  prelato,  rappresentando  la  sua  insuf- 
ficienza per  SI  allo  ministero.  Lodò  il  papa  la  sua  mode- 
stia, ma  fecegli  inlendere,per  mezzo  del  card.  Chigi  suo 
zìipole,  che  avealo  eletto  per  vescovo  di  Bergamo  ,  cbe 
dovea  ubbidire  ed  adorare  la  divina  disposizione.  Consa- 
cralo vescovo  in  Roma  dal  card.  Bragadino  ,  si  Ira^iorì 
sollecitamente  alla  sua  chiesa ,  e  volendo  cfrettuare  e  ri- 
durre in  pratica  le  condizioni  deirollimo  vescovo  propo* 
sle  da  8.  Paolo  a  Tito,  vide  non  esservi  altro  mezzo ,  che 
farsi  un  modello  del  grande  arcivescovo  di  Milano  san 
Carlo  Borromeo,  e  lo  copiò  fedelmente. 

Sapendo  che  il  vescovo  deve  farsi  norma  al  gregge  , 
prescusse  a  sè  stesso  una  tal  regola  di  vita  che  servisse 
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a  tulli  di  'edìGcatione  e  di  esempio.  Il  tempo  era  da  lui 
diviso  in  tre  parli.  Una  ne  dava  alle  private  medilazioai 
ed  altri  esercisìi  di  pielà,  nn*  altra  ai  pubblici  affari  dei- 
la  diocesi,  la  lena  nnalmentc  agli  studi  sacri  della  teolo- 
gia, del  diritto  canonico  »  degli  atti  dei  concilii  e  delle 
opere  dei  santi  padri. 

Ma  perchè,  al  dir  di  s.  Paolo  >  difficilmente  saprà  go- 
vernare la  chiesa*di  Dio  chi  non  sappia  presiedere  alla 
sua  casa,  quindi  anche  ai  suoi  famigliari  prescrisse  alca- 
-De  regole  di  \ita  santa  ed  irreprensibile,  che  dovesser  da 
tulli  esaltamentè  osservarsi.  La  mattina  dovevano  tutti 
alzarsi  ad  un  segno  comune,  e  passare  a  dirittura  in  cap- 
pella per  la  mcdilanone ,  alla  quale  §^mpre  trovavasi  il 
prelato.  Dopo  celebrava  egli  la  santa  messa  ,  e  tutti  do- 
Teano  ascoltarla.  Mangiavano  tutti  in  un  rerettorio  co- 
mune in  compagnia  di  lui,  o^iservando  frattanto  silenzio 
ed  ascoltando  la  lezione  spirìtuale.Erano  obbligati  a  fre- 
quentare i  sacramenti  ed  ogni  mese  ricevere  la  comunio- 
ne dalle  mani  stesse  del  vescovo.  La  sera  si  chiudeva  il 
palazzo,  e  non  era  più  permesso  ad  alcuno  di  uscirne,  sic- 
come non  era  lecito  alle  donne,  senza  una  speziale  licenza, 
di  entrarvi.  I  preti  ed  i  cherlci  della  sua  corte  dovevano 
sempre  portare  la  veste  talare  ,  ma  non  di  seta.  Guai  a 
chi  avesse* ricevuto  il  menomo  regalo;  era  subito  licenzia- 
lo. Guai  similmente  a  chi  avesse  proferite  parole  seonce 
od  oscene,  o  fosse  venuto  a  rissa  con  altri.  Un  grave  sa- 
cerdote aveva  la  sopraintendenza  della  famiglia,  con  ob- 
bligo d'invigilare  sopra  gli  andamenti  di  tolti,  e  con  au- 
torità di  correggerli  dove  mancassero  ,  alla  qua!  legge 
volle  sottoporsi  il  santo  vescovo  stesso. 

Essendo  il  clero  la  porzione  pib  gelosa  del  greggc,sic- 
come  quello  da  cui  dipendono  mgran  parte  i  costumi  del 
popolo ,  perciò  a  questo  rivolse  le  sue  prime  e  più  solle- 
cite cure.  Per  radicare  nel  medesimo  altamente  la  dottri- 
na e  h  pielà,  riformò  il  seminario,  introducendovi  lo  stesso 
regolamento  dei  collegi  Istilniti  da  s.  Carlo  in  Milano,  e 
A  q|oesto  effetto  chiese  ed  ottenne  dairarcivescovo  Lilla 
dillilano  persone  di  Abilità  allevate  in  ouei  collegi  me- 
desimi ,  e  ad  esse  rimise  il  governo  e  le  scuole  uel  se- 
minario. Ne  accrebbe  le  rendite ,  ed  aumentò  il  numero 
Yoft.  XIY.  Si 
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degli  alunni.  losùìiiija  ogni  parrocchia  una  congrega* 
Itone,  a  cui  doyessero  intenrenfrenna  rolla  ogni  seUima* 
na  tatti  i  cfaerici  che  non  potevano  essere  edacali  nel 
seminario,  senza  speranza  di  essere  mai  promosso  chi  vi 
lùancasse*  Un  prefetto  era  incaricato  d'invigilare  che  lutti 
facessero  ogni  giorno  l'orazione  mentale;  ogni  otto  giorni 
si  accostassero  alla  mensa  Eucaristica,  intervenissero  ai- 
la  dottrina  cristiana ,  visitassero  grinfermi ,  assistessero 
ai  divini  ulBzt,  e  leggessero  buQnt  librii  specialmente  il 
catechismo  romano. 

Esigeva  con  gran  rigore  dai  parrochi  che  adempissero 
esattamente  alleduc  essenziali  parli  del  loro  ministero,  cioè 
dispiegare  la  dottrina  ai  fanciulli, e  di  predicare  al  popolo 
la  atvina  parola  nei  giorni  festivi* Introdusse  in  Bergamo 
le  scuole  della  dottrina  su  la  norma  di  quelle  dì  Milano. 
V^interveniva  egli  slesso  in  persona ,  e  con  Tesercitarvi 
Timpiego  di  catechista  conciliava  credito  e  concorso  a 
quelle  utilissime  adunanze.  Anche  il  ministero  della  pa- 
rola divioa  lo  esercitava  egli  da  per  sè ,  e  lo  facea  con 
tanto  fervore  ed  energia,  che  essendosi  trovato  una  vol- 
ta a  sentirlo  un  vescovo  forastiero ,  ehhe  a  dire  che  non 
mai  meglio  avea  conceputo  come  predicassero  gli  Apo- 
stoli nel  giorno  della  Pentecoste  dopo  aver  ricevutone! 
cenacolo  io  Spirito  Santo. 

Non  mai  però  spiccava  meglio  il  suo  zelo  ,  quanto  ia 
occasione  delle  sacre  visite  che  facea  quasi  conti  nuamcn- 
le,  prima  nella  città  e  poi  per  tutta  la  diocesi.  Alla  visita 
facea  di  ordinario  precorrere  una  sacra  missione  di  ze- 
lanti ministri.  Aperta  la  visita,  pochissimo  egli  dormiva, 
e  quasi  mai  non  sispogliava,  per  avere  il  tempo  dasupplira 
a  tutto  ciò  che  credeva  di  suo  dovere.  Predicava ,  cate- 
chizzava, conferiva  la  cresima,  udiva  le  confessioni,  am- 
ninistrava  tutti  i  sacramenti ,  come  se  fosse  stato  il  prò* 
prio  parroco  del  luogo.  Voleva  essere  distintamente  iufor« 
inato  di  tutti  i  disordini  del  paese,  e  se  vi  erano  scanda- 
li, li  toglieva;  se  inimicizie,  le  componeva  ;  se  donzelle 
pericolanti,  procniava  di  metterle  in  sicuro.  Visi  la  va  par- 
ticolarmente i  monasteri  delle  sacre  vergini,  e  sludiavasi 
di  lasciarvi  la  pace ,  la  osservanza  e  la  perfetta  vita  co- 
mune. Da  per  tutto  propagava  il  culto  del  santissimo  sa* 
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cramento,  e  la  divozione  della  gran  madre  di  Dio.  Da  per 
tulto  irilroiluceva  il  pio  costume  di  csercilarsi  negli  alti 
delle  virili  leologali,  spargeado  a  bella  posta  dei  libretti 
per  facililarne  la  pratica. 

La  lama  del  gran  beoe  che  faceva  nella  sua  diocesi  il 
bealo  Barbarigo  confermò  il  pontL'fìce  in  quella  grande 
opinione  ch'erasi  eli  lui  formala  lino  nel  centro  della  Ger- 
mania, equindi  lo  promosse  alla  sacra  porpora  nel  1660. 
Presa  colle  solile  formalità  la  berretta,  porlossi  a  Roma, 
per  rico vervi  dalle  mani  del  santo  padre  il  cappello.  La 
nuova  dignità  non  alterò  punto  il  suo  sistema  di  vita. Sotto 
abito  diverso,  c  solto  un'apparenza  più  splendida, lo  stes« 
so  villo  e  sempre  poverissimo,  le  stesse  penitenze  e  sem- 
pre quasi  eccessive,  il  papa  nel  crearlo  cardinale  avcagli 
spoalaneamente  conferiti  alcuni  benefizi  e  badie,  perchè 
potesse  sosteoere  col  dovuto  splendore  la  dignità.  Egli, 
ad  esempio  di  s.Garlo,  defiberòdirÌQun»arle,e  loavreth 
be  sicoraineote  fatto  ,  se  il  papa  stesso ,  che  ben  sapea  il 
baoQ  uso  che  ne  faceva,  non  lo  avesse  obbligato  a  ri- 
tenerle. 

Blentre  il  beato  cardinale  attendeva  colla  solita  inde- 
fessa folica  a  pascere  la  sua  greggia ,  fu  chiamato  a  Ro- 
ma dal  pontefice  per  trattare  con  esso  lai  di  gravissimi 
affari ,  sbrigati  i  quali,  si  accinse  subito  a  far  ritorno  al 
suo  vescovado.  Non  era  ancora  partito  da  Roma  ,  quan- 
do giunse  la  nuova  che  la  Chiesa  di  Padova  avea  perdio* 
to  il  suo  pastore.  Gomiocipssi  tosto  a  vociGerare  che  il  card. 
Barbarigo  sarebbe  sostituito  in  quel  vescovado.  Tanto  pi& 
sollecitò  la  sua  partenza  da  Roma,  ma  giunto  a  Bergama 
si  senti  avvisato  con  lettm  che  il  pontefice  aveva  stabilir 
to  di  trasferirlo  alla  Chiesa  di  Padova.  Tentò  ogni  messo 
per  rimuovere  l'animo  del  papa  da  lai  pensiero,  scriveii- 
dogli  direllamente,  ed  interponendo  la  mediasione  di 
persone  autorevoli  e  fra  gii  altri  del  p.  Oliva  »  allora  pre- 
dicatore apostolico  e  poi  generale  ddla  compagnia  di  Qef 
wtt.  Tutto  RI  indarno.  Il  papa  fu  inflessibile ,  e  lo  preor>* 
nizzò  per  la  nuova  Chiesa  nel  1664.  Preso  dunque  conge- 
do datramata  sua  greggia  t  dopo  averla  santamente  go- 
vernata per  sette  anni ,  fra  le  lagrime  e  i  sin^'biozzi  di 
quel  popolo  doolafo  parti  pcrTeneziai  lasciando  io  Bec^ 
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gamo  una  dolce  memoria  di  sè  e  ua  vivo  dolore  di  aver' 
Jo  Iroppo  presto  perdulo. 

Poco  si  Irallenne  a  Venezia,  e  senza  premellere  alcun 
avviso,  passò  improvvisamente  a  Padova  ,  per  isfuggirc 
grinconlri  ed  altre  dimoslraaioni'di  onore.  La  sua  prima 
cura  fu  quella  del  seminario  ,  prefiggendosi  di  ridurlo  a 
tale  stalo  che  potesse  un  giorno  fornire  idonei  parrochi, 
confessori ,  predicatori  e  maestri  a  tutta  la  sua  vastissima 
diocesi.  L'impresa  era  mollo  ardua  ;  poiché  in  qoel  tem- 
po le  rendile  erano  scarse  ,  TediOzio  angusto  e  gli  alunni 
undici  soltanto.  Non  si  scoraggiò  punto.  Ne  accrebbe  le 
rendite ,  converti  in  uso  del  suo  semÌDarto  il  convento  di 
8.  Maria  de!  Yanzo  restato  disabitato  per  esaeni  soppresia 
la  congregazione  di  8.  Giorgio  in  Alga  ,  e  lo  ingrandì  a 
rendono  capace  di  duecento  persona.  VI  collocò  treolalrfe 
tra  maestri  e  ripetitori  di  ogni  fiiooltà  tutti  eccellenti.  Ad 
insinuazione  del  Ton.  card.  Tomoiasi  con  cni  avea  con- 
tratta amicizia  ^  vi  collocò  una  magnifica  stampona  di 
o^ni  sorte  dì  caratteri  latini ,  greci ,  ebraici,  siriaci,  ara- 
bici y  ad  efletto  cbe  potessero  slaoiparsi  libri  utili  in  ogni 
lingua  a  benefizio  della  repubblica  Cristiana.  Ilonuineoto 
perenne  della  sua  munificenza  e  del  suo  zelo,  di  cui  do- 
Trà  sapergli  grado  ,  non  pure  la  città  di  Padova ,  ma  ri<- 
lalia  tutta  »  ansi  ogni  nazione  ed  ogni  età. 

Contemporaneamente  alla  istituzione  ed  alla  cura  del 
seminario  fondò  il  collegio  del  Tresto  per  educarvi  la 
^ioventò  nobile  dello  stato  veneto,  ioslituì  la  congrega- 
xione  degli  Oblati  a  norma  di  quella  instiluita  a  Milano 
da  8.  Carlo  ;  institn)  parimente  altre  due  congregazioni, 
una  da  teoersi  una  volta  ogni  mese ,  in  cui  radunavansi 
tutti  ì  parrochi  e  confessori  della  città  per  trai  tare  su  qual- 
cbe caso  di  coscienza ,  e  laltra  di  ecclesiastici  cbe  radu- 
navansi nella  cbicsa  dis.  tlgidio  una  volta  alla  settimana 
pel  mantenimento  della  disciplina.  Le  decisioni  si  racco* 
glievano,  e  sfampavansi  per  pubblica  istruzione.  Non 
erano  ommessi  i  vicari  foranei ,  e  siccome  doveano  invi- 

S ilare  sopra  i parrochi  e  sacerdoti  di  tutta  la  dk>cesi,coBÌ 
oveano  radunarsi  una  volta  alianno  in  Padova  per  ren- 
dergli conto  delle  loro  Vicarie. 

Riuna  cosa  slavagli  tanto  a  cuoroi  quanto  che  pgna* 


NOTANTISIIIOQUARTO  48S 

no  fosse  ben  istruito  nei  misteri  della  fede  e  sapesse  i  do- 
veri e  gli  obblighi  del  cristiano.  Perciò  la  dottrina  crislia- 
aa  era  come  la  pupilla  dei  suoi  occhi.  Egli  stesso  in  per* 
looa  ogni  domenica  portavasi  alla  dottrina,  e  interroga- 
va i  fanciulli,- e  premiavali  quando  rispondeano  bene. 
Scoperto  nella  sua  diocesi  il  reo  dogma  di  Molìnos  e  dei 

Sloiettsti  y  lo  fulmiaò  colle  scomuniche ,  predicò  più  yolto 
al  pulpito  del  duomo  e  di  altre  chiese  ìa  delestazionedei 
falsi  conlemplatifi  i  né  si  ristette  fii^h  oon  gU  ebbe  to- 
lalmeote  dalla  sua  diocesi  sterminati.  Sfadiossi  a  tatto 
potere  di  togliere  dal  sao  popolo  ogni  sorte  di  tìsio  e 
d' introdurvi  la  pratica  delle  cristiane  virtù ,  al  qoal  eSel* 
to  mise  in  uso  missioni ,  predice ,  visite ,  lettere  pasto- 
rali ed  editti.  Dae  volto  Tanno  egli  meltevasi  in  visita»  e 
nei  trentatrè  anni  cbe  governò  la  Chiesa  di  Padova t  bea 
otto  volte  visitò  da  un  «ano  airaltro  tutta  la  sua  vastissi- 
ma diocesi  »  nè  mai  chiudeva  la  visito,  se  prima  non  ave- 
va  tolti  i  pubblici  scandali ,  sradicati  gli  abusi  ^  ed  intrik- 
dotte  nel  popolo  nuoTe  pratiche  di  pietà» 

Sebbene  il  beato  Gregorio  fosse  gratissimo>  nel  comune 
della  dtooesi  e  bsse  teneramente  amato  da  tutti  i  buoni, 
ebbe  però  i  suoi  occulti  nemici  ed  aperti  contradittori. 
Ad  aicani  del  clerò  dispiaceta  di  dover  vivere  in  regola. 
Non  avendo  che  opporre  ai  suoi  editti ,  poiché  mai  non 
prescriveva  cose  nuove ,  ma  solamente  esigeva  la  osser- 
Vania  dei  sacri  canoni  e  delle  ordinazioni  de' suoi  ante- 
cessori,  trovavano  molto  da  dire  sopra  la  sua  persona, 
tacciandolo  d'imprudente,  d'indiscreto,  e  come  già  di- 
cevasi  di  s.  Carlo,  di  testa  dora  ed  inflessibile.  Alcuni  si 
presero  la  confìdenza  di  strappaszarlo  in  pubblico  con  pa- 
role villane  ed  ingiuriose.  Allri  fecero  trovare  affissi  per 
lacillà  cartelli  d'infamia  contro  di  lui.  Vi  fu  chi  staccò 
dai  luoghi  soliti  qualche  suo  decreto,  e  lacerollo  a  vista 
di  tutto  il  popolo.  I  canonici  steni  delia  sua  cattedrale  si 
rivoltarono  talvolto  contro  di  lui,  e  gli  contrastarono  Te- 
sercizio  della  spa  autorità.  Vi  ebber  dei  parrochi ,  dei 
capitoli ,  delle  comunità  religiose  che  gli  mossero  liti  mo- 
leste sopra  alcuni  punti  di  giurisdizione  ,  obbligandola  a 
.  correre  a  Venezia  per  difendere  la  sua  causa. 

Trovassi  per^ao  un  sacrilego  cbe  tentò  levargli  ia,TÌUj 
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ma  rorribile  attentato  non  aerfl  di0  a  renderlopiii uomh 
gUanle  al  tuo  gran  protettore  ed  etemplare  s.  Carlo.  Un 
cavaliere  avea  minacciata  la  moglie  di  Tolerla  nccidere: 
La  dama  ricorse  al  santo  pastore ,  ed  implorò  il  sno  pa« 
trocinio  contro  rinfuriato  marito.  Egli  per  assiemarla  b 
fece  entrare  io  certo  oonserTatorio.  Adiralo  il  cavaliere 
aspettò  che  il  cardinale  passasse  davanti  alla  soa  casai  ed 
uscendo  improvvisamente  eoo  una  pistola  aDa  mano,  si 
accostò  alla  carrona  e  gli  sparò  alla  vita  ;  ma ,  corno 
piacque  a  Dio ,  lè  palle  passarono  seoia  toccarlo.  L*avve» 
nimento  atroce  mosse  a  addino  tolta  la  città.  Solamente 
il  servo  di  Dio  non  si  turbò  punto,  e  Tn  sk  lontano  dal  lar> 
ne  risentimento  I  che  anzi  sopra  tal  latto  osservò  sempre 
un  allo  silenzio* 

Nel  tempo  del  sno  lungo  cardinalato  ben  cinque  volte 
vide  vacante  la  cattedre  cu  s*  Pietro,  ed  altrettante  fu  e^i 
costretto  di  portarsi  a  Roma  per  la  elezione  del  nuovo 
pontefice.  Questi  cinque  papi  inrono  il  suo  insigne  beo^ 
attore  Alessandro  VII ,  Clemeole  IX,  Clemente  X,  Inno- 
cenzio  XI  ed  Alessandra  Vili.  Godeiie  egli  la  stima  ed  il 
favore  di  tulli  cinque ,  ma  in  particolar  modo  d*lonocen« 
zio  XI  che  Tobbiigò  di  fermarsi  in  Roma  per  tre  anni  con* 
Itnui ,  consultanuolo  su  gli  affari  i  più  spinosi  dichia- 
landosi  di  non  trovare  cui  ^11  parlasse  con  maggiore  sin- 
cerità ,  e  meglio  lo  consigliasse. 

Morto  intanto  Alessandro  Vili,  tornò  per  la  quinta  ?oI> 
ta  al  concla?e ,  e  vi  trovò  tanta  disposizione  in  suo  favo- 
le, cbe  mancò  solamente  il  suo  consenso,  e  può  dirsi  che. 
non  fu  papa ,  perchè  non  volle  esserlo.  Non  era  ancora 
partito  da  Padova ,  quando  la  voce  comune  di  Roma  co» 
xninciò  a  proclamarlo  per  ponteGce.  Andava  questa  cre- 
Bcendo  quanto  più  il  beato  Gregorio  avvici navasi  aRoma^ 
di  modo  che  quando  si  seppe  il  giorno  preciso  che  doveva 
arrivare ,  ouasi  tutta  la  ci  Uà  concorse  alla  porla  Piami* 
nia  per  vedere  il  suo  fui  uro  sovrano.  Di  ciò  informato 
egli ,  giunto  clic  fu  al  ponte  Milvio  ,  ordinò  improvvisa- 
xnenle  ai  postiglioni  di  vollare  slrada  ,  e  correndo  lungo 
il  Tevere  ,  venne  ad  entrare  per  la  porla  Angelica  ,  e 
senza  essere  vedulo  da  alcuno,  and')  dinHlamcnlo  a  smon- 
tare al  conclave.  I^el  volto  e  oelle  accoglienze  de'colieghi 
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riconobbe  subHo  esser  troppo  vero  quanto  si  era  spnrso, 
onde  entrò  in  un'alta  costernazione,  conoscendo  qual  pe- 
so sia  il  Pontificato,  e  stimandosi  insuIHctcnte  a  portai  io. 

Non  lardarono  L  cardinali  zelanti  a  mettere  in  piedi  il 
trattato ,  e  andarono  di  giorno  in  giorno  crescendo  i  suf- 
fragi, per  modo  che  in  uno  scrutinio  se  ne  coniarono  sino 
Irentatrè  in  suo  favore.  Allora  quelli  che  erano  di  coo- 
Irario  partito  ,  dubitando  che  la  elezione  non  si  effettuas- 
se senza  il  loro  voto,  cominciarono  anch'essi  a  piegare. 
Questo  oodcggiamenlo  di  volontà,  di  affetti  e  di  maneggi 
si  mantenne  per  cinque  mesi.  Finalmenle  tutti  convenne- 
ro nella  persona  del  cardinale  Aolooio  Pigaaldli  che  fu 
poi  Inricconzio  XII. 

Accordali  i  voti  per  la  elezione  ,  il  cardinale  Collore- 
do  giudicò  di  porlarne  l'avviso  al  servo  di  Dio,  che  alzan- 
do gli  occhi  al  ciclo  proruppe  in  queste  parole  :  Signore, 
hai  spezzati  i  miei  legami ,  ti  offrirò  un  sacrifizio  di 
lode.  Durante  il  conclave  ,  ninno  polò  mai  scorgere  nel 
suo  volto  ombra  di  ansietà  o  di  turbamento;  sempre  com- 
parve ilare,  sempre  tranquillo.  Trattò  sempre  egualmen- 
te con  tulli,  lanto  suoi  dichiarati  parziali,  come  scoper- 
tamente conlrari.  Filetto  il  nuovo  papa,  mentre  i  cardinali 
processionalmcnle  lo  accompagnavano  alla  Basilica  di 
s.  Pietro,  tulli  gli  occhi  della  moltitudine  erano  rivolti  al 
cardinale  Barbarigo.  Nou  niai  comparve  più  gioviale  di 
quel  giorno  ,  ma  di  una  giovialità  naturale  e  niente  sfor- 
zala ,  onde  tulli  restarono  persuasi  della  sua  vera  oooleo- 
tezza  ,  confermandosi  maggiormente  nella  opinione  cbe 
aveano  della  sua  santità,  il  card,  di  Buglione,  ch'era  in- 
tervenuto a  questo  conclave ,  passando  poi  per  Padova 
Tentidue  anni  dopo  ,  volle  per  divozione  visrtare  U  aepol^ 
ero  dove  riposavano  le  ossa  del  bealo  Gregorio ,  e  farvi 
orazione.  Nel  partire  di  Chiesa  seateadosi  dire  da^  quelli 
che  lo  accompagnavano  come  Iddio  si  degnava  di  glori- 
ficare quel  suo  servo  eoa  frequeati  miracoli  r  f  quanto  a  . 
me,  disse,  noa  vado  cercando  altri  miracoli,  aveodoue  io 
veduto  uno  che.solo  liasta  per  dichiararlo  santo.  Poteva 
avere  il  papato  tanto  sicuramente,  quanto  è  sicuro^  che  io 
tengo  in  mano  questa  berretta  y  ed  egli  è  stato  l'onìco  op- 
positore a  sè  slesio  i. 
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Sci  anni  sopraTvisse  alla  clezioDe  di  Innocenzio  XTT* 
Io  questo  periodo  di  tempo  accorgendosi  d'avvicinarsi  a 
quel  termine  a  cui  avca  sempre  mirato ,  procurò  di  di- 
sporvisi  con  una  vita  vie  più  santa  e  fervorosa  ,  senza 
mai  però  rallentare  le  ordinarie  fatiche  in  prò  della  sua 
greggia,  giacché  si  era  prefìsso  di  voler  morire  da  buon 
soldato  con  le  armi  in  mano.  Era  la  sua  salute  pel  conti- 
nuo lavoro  e  per  le  asprissime  sue  penitenze  mollo  inde- 
bolita. Pel  gran  freddo  sofferto  in  occasione  delle  sacre 
TÌsitc  ,  se  gli  erano  attratte  per  modo  ambe  le  mani  che 
quasi  più  non  poteva  servirsene,  ne  per  quanti  rimedi 
se  gli  applicassero,  potè  mai  ricuperarne  Vuso  spedito» 
Avea  già  fatto  il  suo  testamento  col  quale  lasciava  eredi 
di  quel  poco  che  gli  avanzava  il  seminario  di  Padova  e 
la  coDgregazione  degli  Oblati. 

Io  questo  stato  di  cose ,  Fanoo  1697 ,  sul  priactpio  di 
giugno,  beochè  corresse  lastagjoDe  molto. calda,  por* 
tossi  ad  aprire  la  Tisita  io  una  delle  terre  viciae,  ma  tor* 
nò  sollecitamente  io  città  per  assistere  alla  processione 
dei  Corpus  Domini.  Terminato  appena  il  lungo  ^iro  della 
processione  il  giorno  slesso  e  nell  ora  del  magg^r  caldo, 
senia  prendere  aleno  riposo ,  si  mise  di  neovo  tn  cammi- 
no per  ripigliare  la  visita  che  prosegui  sino  alla  festa  di 
B«  Antonio.  Nella  vigilia  di  questa  festività ,  per  Padova 
loleonissima ,  trovossi  di  nuovo  io  città ,  intervenne  col 
clero  alla  processione  solita  a  farsi  ne*  primi  vesperi ,  e 
lece  il  pontiGcale ,  che  replicò  nella  mattina  seguente.  Bla 
Ja  natura  non  potè  reggere  a  così  lunga  e  non  interrotto 
lavoro.  Tornato  dopo  la  gran  messa  alle  sue  staoze  fu 
assalito  da  gagliardissima  lebbre.  Si  accorse  subito  il  ser* 
.vo  di  Dio  che  il  suo  male  era  mortale,  e  non  potea  per  la 
sua  stessa  violenza  esser  lungo;  quindi  si  raccolse  tutto 
in  Dio,  e  nel  poco  tempo  che  gli  rimase»  non  pensò  che 
B  ben  disporsi  all'ultimo  tremendo  passo. 

Temeva  mollo  la  severità  del  divino  giudizio;  quia* 
di  alzando  tratto  tratto  gli  occhi  al  cielo  andava  ripeten- 
do :  c  Che  sarà!  che  sarà!  j  ed  al  suo  vicario  replicò  più 
volte  con  voce  affannosa  :  c  £cco  che  Dio  mi  cniama  a 
render  conto  dì  tante  anime  ;  che  sarà!  le  ràie  ommissio- 
^ni  mi  spaventano    ma  alia  vista  poi  del Crociiìaso  pieno 
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di  lina  generosa  speranza  ripeteva:  (r  Ho  sempre  in  voi 
sperato,  o  Signore;  la  mia  confusione  non  sarà  eterna  i. 

Per  sollevarlo  dal  male  si  ricorse  a  luHi  ì;1ì  aiuli  del- 
1  arte  ;  fu  vano  ogni  rimedio.  Il  male  d  ora  in  ora  si  ac- 
crebbe. Nell'ultima  mattina  vennero  i  medici  di  buon'ora, 
lo  esaminarono  ,  e  parve  ad  essi  alquanto  miglioralo. 
Erano  appena  partili ,  che  il  sacerdote  assistente  si  accor- 
se esser  vicino  il  suo  passaggio,  e  si  affrettò  di  dargli 
Teslrema  unzione  ;  dopo  di  ciò  si  mise  in  un  compostis- 
simo atteggiamento,  e  ripetendo  con  moribonda  voce 
quelle  dilette  sue  parole  :  c  In  voi ,  Signore,  ho  sperato» , 
fenxa  che  alcuno  se  ne  accorgesse  rese  placidamente  lo 
spirilo  al  Creatore  il  dì  18  giugno  1697 1  ^'  ^^^^ 
settai^adae. 

I  brevi  cenni  delle  sue  viridi  fatti  nello  scorrere  rapida- 
molle  Tepoche  priacipali  della  sua  vila^  non  ce  Fhao  po- 
tuto presentare  m  tatto  quel  ponto.di  Tistainminoso  cho 
corrisponda  al  carattere  eminente  della  sua  santità.  Giusto 
è  die  ci  fermiam  alcun  poco ,  non  tanto  per  render  oa 
dovuto  omaggio  di  laade  ad  un  cittadino  che  illustrò  la 
patria  9  oT*io  Ilo  avuto  la  sorte  di  nascere ,  quanto  per  far 
▼edere  che  dai  tempi  apostolici  sino  ai  giorni  nostri  noti 
solo  nel  cristianesimo  non  si  è  mai  interrotta  »  ma  anzi  si 
mantenne  in  tutto  il  suo  splendore  ed  in  tutta  la  sua  ener- 
gia la  successione  preziosa  dei  gran  servi  di  Dio,  e  degli 
eroi  della  religione* 

Nato  fra  gli  agi  di  una  cospicua  famiglia ,  lasciato 

a nasi  in  balk  di  sè  stesso  nella  prima  gioventù,  viaggian- 
o  per  le  principali  corti  di  Europa,  ebbe  sì  altameote 
impresso  nel  suo  cuore  il  santo  timore  di  Dio,  che  si  tie- 
ne per  certo  che  non  macchiasse  con  colpa  grave  la  prima 
stola  della  innocenza  battesimale.  Aveva  un  sommo  orro- 
re al  peccato  ,  e  soleva  dire  che  questo  solo  merita  pro- 
priamente il  nome  di  male,  perchè  questo  solo  dispiace 
.  alla  ioBoita  bontà  di  Dio.  Non  solo  guardossi  da  peccati 
^ravi  >  ma  anche  dai  veniali  pienamente  deliberati,  onde 
1  suoi  confessori  attestavano  concordemente  di  non  aver 
trovato  in  lui  materia  sufficiente  per  dargli  Tassoluzione, 
.  e  tutti  i  suoi  domestici  erano  d'accordo  in  attestare  di  non 
aver  mai  in  lui  scorto  un  aito  disordinato  >  né  udita  ma 
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dalla  sua  bocea  ana  parola  meno  che  misurata.  Arerà  m 
grande  abbotittioio  le  bugie ,  anche  le  ufiiziose ,  Dè  mai 
nel  suo  parlare  si  serviva  di  equiroci ,  che  pur  sono  il 

più  ordinario  ripiego  di  chi  in  certi  casi  non  può  dire  il 
rero  e  non  raof  dire  il  falso.  Lo  stesso  candore  esigeva 
da  suoi  in  casa  ,  non  permcKcado  nemmeno  che  il  suo 
segretario  potesse  fare  talvolta  un^antidata  alle  lettere, 
perchè  la  guardava  come  contraria  alia  più  scrupolosa 
reracilà. 

A  questa  angelica  illibatezza  corrispondeva  una  pari 
modestia.  Avvezzo  ad  alzarsi  dal  loKo  prima  de'suoi  do* 
mestici ,  vcsiivasi  e  spogliavasi  da  per  se ,  di  modo  che 
nessuno  de' suoi  camerieri  potè  mai  vedergli  nudo  nem- 
meno un  piede.  Ogni  parola  poco  modesta  per  caso  gli 
occorresse  di  sentire,  facevalo  tulio  arrt^ssire  in  volto, 
correndo  subilo  il  sangue  a  far  palese  lo  sdegno  che  risen- 
livane  il  cuore.  Fece  porpelua  fi^uerra  alle  pitture  immo- 
deste, e  riuscigli  di  sbandirle  da  molti  luoghi  dove  pote- 
vano contaminare  T  innocenza  dei  fanciulli.  Alle  donne 
non  permetteva  l'accesso  in  vescovado,  che  per  gravissi- 
me cause,  rimettendo  per  lo  più  i  loro  ricorsi  al  vicario, 
e  quando  come  vescovo  era  obbligato  a  sentirle,  dava  loro 
udienza  su  la  porta  deiranticamcra  a  vista  dei  famigliari, 
ne  mai  le  guardava  in  faccia ,  sbrigandole  prestissimo, 
nò  permettendo  che  alcuna  gli  baciasse  la  mano.  Rigido 
su  questo  punto  con  se  slesso  ,  non  fu  punto  indulgente 
verso  (lei;li  altri.  11  suo  maggiordomo,  uomo  di  grandis- 
sima abilità  ed  attentissimo  al  servizio  del  padrone,  per- 
cbò  in  sua  presenza  ,  parlando  con  certi  villani ,  lasciossi 
uscir  di  bocca  aloune  parole  invereconde,  lo  licenziò  im- 
mediatamente. iJadava  in  somma  si  può  dire  anche  a  nei, 
ove  trattavasi  di  pudicizia.  Simile  essa  ad  un  terso  cri- 
stallo, ma  fragile,  quanto  può  faciimenle  guastarsi,  è 
ancor  soggetta  ad  appannarsi  ad  ogni  fiato  il  più  leg- 
giero. 

Prcsidii  di  questa  innocenza  furono  laorazionc  eia  mor- 
tificazione. Riguardo  alla  prima  ,  se  ne  fece  un  tal  abito, 
che  sebbene  ogni  giorno  fosse  per  lui  giorno  di  orazione, 
serbava  nondimeno  alcuni  Ira  l'anno  per  dedicarveli  in- 
teramente |  quindi  riliravosi  ogni  anao  per  oUo  giorni  iu 
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una  ctRl  religiosa ,  ora  dei  gesuiti ,  ora  dei  carmelitaui 
acaki  a  farvi  gli  esercizi  spirituali  di  s.  Igaano,  ed  io  tal 
tempo  da?a  un  pieoo  sfo^o  al  suo  fervore  ,  non  ammel* 
tendo  altro  pensiero  che  di  Dio  e  deiranima.  Dopo  Dio, 
la  santissima  Vergine  era  il  più  dolce  dei  suoi  pensieri, 
e  proeuraTa  di  dilatarne  la  divozione  in  tutti*  Ogoi  ^ior« 
no  presentava  qualche  tributo  di  ossequio  a  s.  FiIi||jpo 
Neri,  a  s.  Francesco  di  Sales,  as.  Atanasio,  a  s.  Antonio, 
a  s.  Prodocimo  primo  vescovo  di  Padova  ed  a  s.  Carlo 
Borromeo  suo  principal  prolettore  e  suo  esemplare  per 
implorare  la  cui  assistenza,  e  Teneraroe  il  sacro  deposito^ 
pertossi  due  volte  a  Milano. 

Alla  orazione  congiunse  il  B.  Gregorio  in  grado  non 
inferiore  la  mortificazione.  Nei  trentalrè  anni  che  gover- 
nò la  chiesa  di  Padova  ,  non  fu  mai  veduto  prendersi 
alcuna  benché  onestissima  ricreazione,  mai  una  villeg- 
giatura, mai  una  passpi^giala  per  diporto.  La  sua  astinen- 
za passò  quasi  i  termini  del  credibile.  Per  qualrhc  tempo 
costumò  di  prendere  circa  il  mezzo  giorno  alcuni  acini  di 
uva  passa  con  un  pezzo  di  pane,  e  questo  era  tutto  il  suo 
pranzo.  Si  ridusse  poi  a  fare  un  pasto  solo  al  giorno,  pi- 
gliando la  sera  nel  refellorio  comune  della  famiglia  l  i  te- 
nuissimasua  refezione,  clic  consisteva  in  una  vile  mine- 
stra, in  una  pietanza  mollo  ordinaria  ,  ed  in  un  piatto  di 
erba  cotta  o  cruda, ch'era  la  sua  vivanda  prediletta.  Avea 
dato  ordine  una  volta  per  sempre  ,  che  non  si  spendesse 
per  la  sua  tavola  che  un  paolo  al  giorno,  quanto  credeva 
di  guadagnarsi  colla  limosina  della  messa,  neper  qualun- 
que occasione  permise  mai  che  si  alterasse  questa  lassa 
neppur  di  un  soldo.  INon  voleva  per  se  altro  pane  che 
quello  inferiore  che  (iicevnsi  per  i  poveri ,  dicendo  che  lo 
trovava  più  saporito  e  più  sano.  Il  suo  vino  era  si  allun- 
galo che  per  derisione  era  chiamato  dai  semiuarisli  il 
.vino  del  cardinale. 

Ma  se  tanto  seppe  morliflearc  la  gola ,  non  meno  supe- 
rò la  natura  nell'esigenza  forse  p'ìi  importuna  ed  Imperio- 
sa del  sonno.  La  notte,  che  per  altri  è  il  tempo  di  quiete 
e  di  riposo  ,  era  per  lui  il  tempo  riserbato  alle  penitenze 
e  alTorazione.  Passava  tal  voi  la  le  notti  intere  senza  cori- 
carsi, e  ahiluaimeale  doioiiva  pochissimo.  Quei  poco  poi 
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cbe  dormiva,  era  eotì^disagìitoed  inocNBodo ,  ebe  poies 
più  f otto,  eootani  per  penitema  che  |>er  riposo.  Fa  oskt- 
irafo  cbe  io  leiopo  di  ?isila  qoasi  mai  eoo  si  spogHava* 
La  mallioa  però  o  sconopone?a,  o  rioompooe?a  a  bella 
posla  il  letto,  per  far  creder d*esser?i  stalo  a  giacere,  quan- 
do io  realtà  atea  dormilo  sopra  le  oode  tavole ,  e  lalvol- 
fa  sopra  ooo  sgabello  di  legoo  colla  lesfa  appoggiala  al 
letto. 

Fio  da  quando  fu  fatto  vescovo  t  si  mise  io  coore  cbe, 
ad  esempio  di  s.  Paolo,  dovea  castigare  il  soo  eorpoerì* 
darlo  in  servitù,  oode,  predicando  agii  altri,  non  oiveois* 
se  reprobo  egli  stesso.  Comiociò  quindi  a  macerarsi  or  eoa 
cafeoeorcoa  dlicii.  £ra  quotidiano  l'uso  di  flagellarsi  a 
•aogoe.  Usava  grande  cautela  acciò  ninno  se  ne  accor. 
rnase,  e  perciò  adoperava  certa  discipline  lessole  di  fi!  di 
ferro  che  facendo  gran  male  facevano  poco  rumore,  àvea 
giurala  elerna  guerra  al  suo  corpo,  e  lo  Iraliava  come  m 
nemico  mortale  verso  cui  non  devesi  osare  il  menomo 
riguardo. 

Parco  oel  vitto,  avaro  nel  sonno,  toilerante dì  ofl;ni 
molestia  ,  rigido  con  se  stesso,  interdicendosi  ogni  solTie* 
vo  e  ristoro ,  castigando  il  suo  corpo  e  macerandolo  sen- 
za pietà ,  che  prò  ne  avrebbe  ritratto  la  società  umnna  se 
il  beato  Gregorio  avesse  fallo  centro  in  se  stesso  di  tu  Ita 
la  sua  maravigliosa  sanlilà!  Era  impossibile  cbe  quella  . 
grande  anima  non  fosse  tutta occujxila  nel  bene  e  Tanlag- 
c'ìo  degli  altri. Gli  cffolli  comprovarono  questa  verità.  So- 
lilo a  dire  cbe  i  poveri  erano  i  veri  padroni  delle  sue  ren- 
dile ;  circ:<li  non  era  che  il  loro  lulore  ad  economo  :  cbe 
quando  domandavan^li  la  limosina,  gli  domandavano  il 
proprio;  clic  quando  la  faceva,  non  dava  niente  del  suo; 
fu  così  esalto  osservatore  di  queste  verilù,  cbe  fatto  il  cal- 
colo delle  limosino  da  lui  distribuite  noi  soli  trentatrè  an- 
ni del  sua  vescovado  di  l\idova ,  Irovossi  clie  oltrepassa- 
rono gli  ol(()c(Milo  mila  ducali  veneziani.  Avea  desìi  nati 
due  giorni  (l<'lla  sollimana  per  fare  la  distribuzione  del 
pano  a  tulli  i  poveri  della  città.  Soccorreva  i  iLKigbi  pii 
pili  bisognosi  ,  cioè  i  conventi  dei  cappuccini  ,  i  conser- 
vatorii  degli  orfani ,  i  monasteri  delle  convertite  e  simili 
comunità;  mandando  loro  a  certi  tempi  fra  Tanno  sacciù 
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df  farina,  some  di  vjno  e quanlilà  di  carbone,  e  ciò  pec 
limosioa  Ossa  e  spootanea.  Alle  oase  dei  poreri  geotiiao* 
miai  orandava  in  secreto  farina»  Tino  e  moneta ,  secondo 
il  loro  bisogno.  Arrivò  a  donare  sino  a  mille  ducati  la 
una  Tolla  ad  gna  sola  famiglia  aobile ,  e  cinquecento  ad 
un  cavaliere  che  eoa  aiea  come  dotare  una  figliuola* 
Trovandosi  una  Tolla  indisposto  in  letto»  una  povera  gio- 
vane gli  fece  arrivare  un  memoriale  in  cui  dolevasi  del 
suo  maggiordomo ,  perchè  non  voleva  darle  il  letto  cb'e* 
rate  stato  promesso.  Fece  subito  venire  a  sò  il  maggior- 
domo»  e  gli  domandò  perchè  non  desse  il  letto  a  quella 

fiovane  ?  Perchè ,  disse  egli,  non  ve  ne  sono  piò ,  essen- 
osi  tutti  dislribuili.  Allora  il  cardinale  in  tuono  risoluto 
e  con  molta  precisione  di  termini  :  c  0  trovate  un  letto  per 
la  giovine,  o  mandate  a  prendere  questo  mio  i.  Conob- 
be il  ministro  che  il  padrone  diceva  da  vero;  onde ,  per 
non  vederlo  giacere  in  terra,  trovò  un  Ietto  ,  e  rimandò 
la  giovane  consolata.  Un  altra  volta  mcnlre  dava  udienza 
a  più  persone ,  se  gli  accostò  un  parroco  e  gli  espose  che 
due  sorelle  nubili  si  trovavano  in  gran  poricolo  ,  se  pre- 
sto non  erano  sovvenute  in  modo  che  potessero  marilar^i. 
li  cardinale  chiamò  inimanlinenli  il  maggiordomo  e  do- 
mandandogli se  vi  era  denaro  in  cassa,  o  grano  da  vende- 
re :  niente  dolTuno  e  niente  dell  allro  ,  quegli  rispose.  Or 
bene,  disse  il  cardinale  ,  vendete  subito  il  tiro  asci  colla 
carrozza  e  portatene  a  me  il  pr(!zzo.  Convenne  ubbidire, 
e  come  appunto  correva  allora  la  liera  di  sant'Anlonio ,  i 
cavalli  colla  carrozza  furono  venduti.  Il  cardinale  ,  rice- 
vutone il  denaro  ,  l'eec  a  sé  ritornare  il  parroco  ,  e  lo  ri- 
chiese quanto  vi  volea  di  dote  per  ciascuna  di  quelle  gio- 
vani ,  e  inteso  che  per  loro  civiltà  non  vi  volea  meno  di 
trecento  ducati  per  una,  gli  fece  sul  punto  stesso  sborsare 
sciccalo  ducati,  e  dispensò  i  proclami» acciò  con  la  mag- 
gior sollecitudine  ibsscro  maritate.  ^ 
Ninno  però  s*  immagini  che  ai  soli  poveri  si  ristringes- 
se la  sua  carità,  e  che  non  sapesse  sollevare  le  umane  mi- 
serie che  col  denaro.  Abbracciava  nel  suo  cuore  ogni 
sorta  di  miserabili ,  per  lutti  sentiva  una  tenera  compas- 
sione, e  a  tutti  procurava  quel  sollievo  di  cui  era  capace 
il  loro  stfilo.  Compativa  specialmente  i  carcerali»  e  spesso 
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mandaTa  loro  de'  oommcstibili,  onde  Cra  lo  squallore  delle 
carceri  avessero  qualche  ristoro.  Compativa  sopra  lutli 
gV  infermi,  siccome  di  (ulti  i  più  miserabili,  e  pìerciò  an* 
che  allo  spedale  mandava  frequentemeale  soccorsi  di  de- 
naro e  di  altro.  Voleva  essere  avvisato  dai  parrocbi  di 
quegriofermi  che  fossero  pi&  aggravati,  e  andava  in  per- 
sona a  Tìsitarli,  a  consolarli,  a  dar  loro  la  benedizione, 
non  isdegnando  di  entrare  in  case  auguste  e  sordide  di 
poverissima  gente,  e  di  assettarsi  accanto  del  sudicio  Ietto 
deirammalato  per  confortarlo  alla  rasse^^nazione  e  pre- 
stargli ogni  uffizio  di  carità.  Che  se  si  trattava  d'infermo 
prossimo  a  morire,  vi  andava  con  tanta  sollecitudine»,  che 
nemmeno  aspettava  la  carrozza,  nè  i  servidori,  nn  Tacen- 
dosi accompagnare  dal  primo  che  iacootravai  correva  ad 
aiutarlo  a  ben  morire. 

Trasportato  da  una  carità  ardente  verso  luUi  anelli  che 
avean  bisogoo,  infiammato  di  un  apostolico  zelo  per  la 
salute  delle  anime,  divenuto  al  suo  tempo  il  vero  modello 
del  vescovo  non  solo  io  Italia,  ma  anche  di  là  dalle  Al- 
pi, avea  egli  nondimeno  una  si  bassa  opinione  di  sò  stes- 
so che  si  stimava  uomo  affatto  inutile  e  dispregevole.  A. 
Toce  e  per  lettere  era  solito  d'implorare  l'aiufo  delle  al- 
trui orazioni  con  queste  o  simili  parole  :  Pregato  Dìo 
per  me  che  mi  faccia  buono  :  raccomanda  le  mi  a  Dio 
che  mi  assista  a  fare  una  buona  morte.  Benché  cono- 
scesse rattezza  della  sua  dignità,  e  procurasse?  di  marile- 
nere  inviolati  i  diritti,  tuttavia  per  essere  i  irdinale  e  ve- 
scovo, non  si  lenea  punto  da  più  dcli'inCiiiio  sacerdote, 
uh  mai  permise  che  alcuno  do'suoi  sacerdoti  genliluomi- 
ui  lo  servisse  nella  persona  fuori  delle  sacre  funzioni. 
Yoleva  una  volta  tagliarsi  un'unghia  che  gli  dava  gran 
noja  nello  scrivere,  ma  per  quanto  si  adoperasse,  non  po- 
teva farlo  da  sè,  atteso  umpedimeuto  già  dello  delle  ma- 
ni. Accorse  uno  dei  suoi  sacerdoti  per  aiutarlo  ,  ma  egli 
non  volle  mai  permetterlo,  finche  quegli  non  proleslossi 
che  lo  faceva  a  puro  titolo  di  carità.  Un'altra  volta,  non 
potendo  per  l'impedimento  suddetto  mettersi  una  soprav- 
veste, uno  di  essi  volle  efficacemente  aiutarlo,  ed  egli  do- 
po aver  lungamente  resistito:  Or  via,  disse,  faccia  pu- 
re,  poiché  siamo  soii  e  niuno  vede.  Eia  aoche  umilia* 
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rimala  maniera  con  la  quale  loro  comaodafai  nsando 
espreasiooi  più  (osto  di  preghiera  che  di  comaodoi  in  que- 
sto modo:  Mi  faccia  ta  eariià  di  fare  la  tal  eota  ;  e 
quando-la  cosa  era  falla  :  La  ringrwsio  della  dua  cari' 
ià.  Avvenne  che  un  parroco,  non  avendolo  oonosduto, 
gli  disse  non  so  qual  parola  di  confidenssi  ma  poi  accora 

.  tosi  dello  sbaglio ,  volle  farne  le  scuse.  Non  oeeorre^ 
disse  il  cardinale,  siamo  tulli  fratelli. 

Compagna  indi?isibile  della  umillà  è  la  mansueludine^ 
perchè  chi  poco  si  slima  y  difficilmente  si  persuade  die 
vengagli  fatta  ingiuria,  quando  è  disprezzalo  ed  ingiuria- 
to. Abbiamo  già  veduto  il  suo  eroismo  air  occasione  di 
quel  cavaliere  che  gli  sparò  una  pistola.  Rcndiilosi  quel  sa« 
crilego  colpevole  dinanzi  a  hiUi  i  Irìbunali  della  terra,  se 
il  beato  Gregorio  avesse  reclamato  il  patrocinio  della  ieg« 
gc  ,  avrebbe  trovato  una  pronta  e  solenne  vendetta ,  ma 
Tofleso  prelato  ben  lungi  dal  reclamare,  seppellì  sotto  un 
profondo  silenzio  l'offesa  e  rofTeosoro  .  Vi  sono  però  mol« 
te  altre  ingiurie  ed  offese,  delle  quali  essendo  o  impossH 
bile  o  difficile  il  richiamo,  riescono  alFuman  cuore  forse 
piò  sensibili  e  tormentose.  Ma  il  servo  di  Dio  con  la  stessa 
mansuetudine  soffrì  e  tollerò  anche  queste.  Andò  un  gior- 
no alla  visita  di  una  chiesa  parrocchiale  soggetta  a  certi 
monaci.  Benché  avesse  mandato  precedentemente  Favvi- 
80|  con  tulio  ciò  i  sacerdoti  che  andavano  avanti  trova- 
rono chiusa  la  sacrestia,  sicché  non  poterono  avere  le  sa- 
ere suppellettili  necessarie.  Arrivò  due  ore  dopo  il  cardi- 
nale^ e  il  curato,  invece  di  andargli  incontro  processionai* 
mente  col  popolo ,  si  fece  trovare  colla  croce  da  morto 
inalberata  in  atto  di  andare  a  prendere  un  morto ,  nè  vi 
fu  modo  di  persuaderlo  a  differir  per  un  poco  quella  fun- 
2Ìone.  Ciò  nuU'ostante  s'incamminò  il  cardinale  alia  ca* 
sa  della  parrocchia,  ma  la  trovò  chiusa,  onde  gli  conven- 
ne mettersi  in  rocchetto  su  la  pubblica  strada  ,  e  senza 
Tassisteoza  del  parroco,  non  che  altro  segno  di  urbanità, 

.  andare  alla  visita  della  Chiesa.  Dissimulò  lo  sgar ho  e  non 
ne  fece  lamento.  I|a  canonico  della  cattedrale  di  casa, 
Paolucci,  uomo  per  ahro  di  probità  e  di  sapere ,  non  già 
per  mal  animo,  ma  per  inganno,  erosi  dicliiarato  scoper- 
tamente contro  il  cardinale»  e  potea  dirsi  il  capo  di  tutta 
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la  fazione  dei  suoi  conirari.  Reslò  vacante  a  Roma  rim- 
porlanle  posto  di  auditore  della  sacra  Rota.  II  Faolocci  vi 
concorreva  fra  molli  altri  degni  soggetti.  Il  papa,  ch'era 
allora  Clemenle  X,  volle  sentire  rinlormazione  del  cardi- 
sai  vescovo  di  Padova,  e  questi  gliela  diede  tanto  favo- 
revole che  il  papa  al  Paolucci  conferì  il  posto  a  prcferea- 
za  di  lutti  gli  altri  competitori.  11  cardinal  Chigi,  che  por- 
lava  altro  soggetto,  ebbe  a  dire  io  qucsla  occasione,  che 
chi  voleva  dal  cardinal  Barbarigo  qualche  servizio,  dovea 
fargli  del  male.  Assistendo  una  volta  alla  congregazione 
che  solca  farsi  sopra  il  regolaraenlo  del  seminario,  leva- 
tosi in  piedi  cerio  prete,  con  incredibile  tracotanza  si  fe- 
ce a  riprenderlo  pubblicamente,  producendo  conlro  di 
lui  molte  querele  e  molti  capi  di  accusa.  Tulli  restarono 
nauseati  di  tanlo  ardire.  Il  cardinale  per  lo  contrario  sen- 
za punto  turbarsi,  ripigliando  ad  una  ad  una  le  accuse, 
a  tutte  rispose  e  procurò  di  purgarsi ,  come  se  rendesse 
conto  al  suo  superiore.  Di  ciò  non  conlenlo,  il  giorno  ap- 
presso mandò  a  ringraziarlo  dei  suoi  avvertimenli ,  e  da 
quel  tempo  gli  diede  coatrossegui  di  una  particolare  be* 
nivogJienza. 

Tulli  faceansi  le  maraviglie,  come  mai  il  beato  Barba* 
rigo,  trovandosi  in  mezzo  ad  infiniti  travagli  ed  a  conti- 
nue contraddizioni,  serbasse  lullavia  una  tranquillila  di 
animo  ed  una  serenità  di  volto,  come  se  lutto  gli  andasse 
a  seconda.  Era  egli  vessato  da  molle  liti,  alcune  delle 
quali  ebbero  un  cattivo  esito;  era  lacerato  con  mormora- 
zioni e  con  satire  da  molti  malconlenCi;  i  canonici  della 
catledrale  per  certe  pretensioni  conlras!a?ang!i  reserctzio 
della  sua  giurisdizione,  e  lo  ridussero  per  qualche  tempo 
persino  ad  astenersi  dal  pontificare  ;  alcuni  parroclii  gli 
maocaTano  dd  dovuto  rispello;  alcuni  dei  suoi  ministri 
lo  GOotraria?ano.  Gli  si  mmacciaYa  di  toglierò  la  stampe- 
ria del  seminario»  e  di  abolire  la  congregazione  degli  0- 
blati.  Era  frequentemente  molestato  da  lunghe  e  nojose 
infermità.  E  pure  fra  tante  traversie  ninnolo  vide  mai 
maliocooicoi  nè  turbato.  Tutto  il  suo  segreto  consisteva 
nel  conformarsi  perfettamente  alla  volontà  di  Dio  in  tutte 
le  cose.  Con  questa  disposizione  di  animo ,  altro  non  vo- 
lendo se  non  che  si  adempisse  il  santo  voler  divino^  dopo 
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ttecgli  atea  fatlo  dal  canto  suo  quanto  poteva  per  prò- 
moorere  aualche  buomi  opera,  lasciata  a  Dio  medeumo 
la  cura  delresito,  e  qualunque  ne  fosse,  egli  restata  con- 
tento,  se  boo  che  dall'evento  oootrario  prendeva  motivo 
di  umiliarli,  altrìbaeodoloa  suo  demerito,  c  Noi  stiamo, 
scriveva  a  sao  padre  sopra  una  lito  importnotissima  di 
giurisdizione  cne  agitavasi  in  Venezia,  attendendo  da  Dio 
tutto  quello  che  terrà,  che  non  può  esser  male,  perchè 
viene  da  lui  i. 

Una  vita  COSI  innocente,  virili  fanlo  suhiirai  non  dove- 
vano essere  scompngnate  da  doni  soprannalurali,  da  mi- 
racoli e  da  tutto  ciò  che  non  cosliluiscc  la  santità ,  ma 
che  le  serve  come  di  fregio  e  la  rende  più  luminosa  agli 
occhi  nostri.  Sarebbe  lunga  impresa  farne  sola  la  sempli- 
ce narrazione;  non  n'esporremo  che  alcuni  pochi.  Amma*. 
lossi  gravemente  per  una  re&ipola  dì  testa  certo  pio  mer- 
cante di  Padova  carissimo  al  cardinale  ,  per  essere  uno 
de'  suoi  pescatori  ;  che  cosi  chiamava  coloro  che  racco" 
glievano  gente  per  la  dottrina  cristiana.  Avvisatone  il 
cardinale  corse,  come  era  suo  solito,  per  dargli  la  benedi- 
zione. Ma  alzata  la  destra  per  benedirlo,  fìssò  gli  occhi  in 
un  croci Gsso,  e  stette  alquanto  sospeso.  Girò  indi  gli  occhi 
ad  una  immagine  di  s.  Carlo,  e  di  nuovo  fermossi  per 
poco  tempo  tutto  raccolto  in  se  stesso  e  corno  estatico.  Fi- 
nalmente, invece  della  consueta  benedizione,  prese  per 
ìa  mano  T infermo  ch'era  affatto  privo  di  sentimenti,  e 
ad  alla  voce  chiamandolo  per  nome:  c  Ringraziate  il  Si*. 
gnore,  disse,  che  di  questo  male  non  morrete  f .  A  tal  vo-* 
ce  r  infermo  aprì  gli  occhi  che  da  molto  tempo  teoea  chio« 
si,  e  il  cardinale  si  partì  assicurando  gli  astanti  che  il 
suo  pescatore  sarebbe  tornato  ad  assistere  alla  dottrina 
cristiana.  In  tatti  da  quel  punto  cnminoiò  a  migliorare^ 
e  in  pochi  giorni  fu  perfettamente  guarito ,  sicché  pol& 
ripigliare  le  sue  fatiche  in  sertisio  ddla  dottrina ,  e  tutti 
dovettero  confessare  che  il  b.  cardinale  non  solamente 
atea  per  lume  celeste  preveduto  la  sanità  di  lui,  ma  ffiie« 
la  atea  colle  sue  preghiere  impetrata»  e. con  manifesto 
miracolo  restituite. 

^  Cadde  un  fuhniae  in  Padova,  da  cui  percosso  un  chie* 
rico,  rimase  miserameàto  estinto*  Accorse ,  come  avte^ 
YoK.XIt.  H 
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nìr  suole,  grao  moltitudine  di  gente  a  mirare  il  cadare* 
re,  e  tutti  compiangevano  l'infausto  avvenimento.  Soprav- 
venne il  cardinale,  e  dandogli  tulli  luogo,  si  accostò  al- 
l'esangue corpo.  Lo  mirò  con  occhio  compassionevole,  e 
dopo  breve  interna  orazione,  gli  lece  sopra  il  segno  del- 
la croce.  II  chierico  a  quel  segno,  quasi  riscosso  da  soa-^ 
no,  cominciò  a  muoversi,  si  alzò  io  piedi,  e  corse  a  baciar 
quella  mano  benefica  che  lo  avea  chiamalo  da  morte  a 
vita.  Il  prodigio  successe  in  pubblico  j  e  iaoli  oe  furono 
i  testimoni,  quanti  gli  spettatori. 

Era  il  servo  di  Dio  in  viaggio  per  la  visita ,  e  andava 
coslcggiando  a  cavallo  le  faide  di  un^alta  montagna  per 
una  slradetta  angusta  e  tortuosa ,  quando  spiccossi  dal- 
lalto  un  gran  masso  die  veniva  a  precipizio  sopra  di  lui 
e  de!  suo  picciolo  accompaguamento.  Allo  strepilo  alzò 
gli  occhi ,  alzò  la  mimo ,  e  fece  conlro  di  quello  il  sogno 
della  croce.  Il  sasso  allora,  benché  portato  dircllamcnle 
dalla  sua  gravità  al  sottoposto  fondo  ,  prese  subito  una 
direzione  diversa  e  per  via  obbliqua  andò  a  cadere  in  al- 
tra parie,  senza  recar  danno  ad  alcuno. 

Vivendo  il  bealo  Barbarigo  non  già  solitario  in  un  ere- 
mo o  riliralo  in  un  chiostro  di  religiosi ,  ma  in  uno  dei 
più  illuslri  vescovadi  di  Italia,  in  una  città  per  i  suoi  stu- 
,  di  rinomalissima  in  ogni  parte  del  mondo,  rivestito  di 
ooa  dignità  la  più  sublime  che  trovisi  nella  Chiesa  dopo 
quella  del  supremo  suo  capo,  siccome  la  sua  persona  era 
esposta  a  tatti  gli  ocebi  del  mondo,  così  da  tutti  fu  osseiw 
▼ala  la  illibatessa  dei  puri  oostumif  da  tutti  ammirala 
Femineasa  delle  sue  virtù,  quindi  acqoistossi  ancor  ti- 
Tenta  una  opinione  universale  di  santo.  Per  tak  fa  tenuto 
dai  sommi  pontefici  del  suo  tempo  e  dai  cardinali  suoi 
coUeghi.  E  per  non  dir  nulla  d'Alessandro  YII,  di  coi  è 
troppo  nota  la  stima  che  avea  di  Ini,  Innooeoio  XI  lo  voi* 
ÌB  per  tra  anoi,  come  abbiam  ^ià  veduto,  presso  di  sé»  e 
quante  volte  vedealo,  parevagli  di  vedere  un  angelo.  Per 
santo  l'ebbero  e  Io  veneravano  singolarmente  i  cardinali 
Chigi,  deWIodici,  di  Estc,  Acciniuoli,  Colonna,  Orsini, 
Negroni,  diElrè,  Aguirre  ,  Safazar,  Golloredb ,  Sforsa 
Pallavicino  ed  Albani,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Cle- 
nenie  XL  i^rOrstoi  in  particolare  i  d»  poi  assunto  al 
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poQliGcàfo  chi'amossi  Benedetto  XIII»  e  delNegi^ont'st  sa» 
che  qualche  folta  s*  iogiDocchiaróaò  diaaosi  a  lai,  e  Vob* 
bli'garono,  malgrado  le  sae  rìpognanse ,  a  benedirli.  Il 
cardinale  Sforza  Pallavicino  lo  chiamara  il  s.  Carlo  di 
Padova,  e  scriTeodo  al  p.  Segneri  preoedeatemente:  c  Lo- 
do, dice,  la  peregrioazione  di  lei  per  YÌsitdrc  due  cardi- 
nali santi ,  rane  morto  in  Milano  ,  Tallro  vivo  in  Bcrj^ 
mo  1.  Dello  slesso  elogio  onorollo  il  p.  Mabillon.  Il  car- 
dinal Noris,  nella  sua  storia  Pelagiana,  lo  chiamn:  f  Uo- 
mo riguardevole  per  erudizione  e  per  santità  di  vita  i .  Il 
cavaliere  e  procuratore  Nani  storiografo  della  repubblica 
di  Venezia  Io  caratterizza  per  la  innocenza  della  vita  e 
per  la  letteratura  un  lume  della  patria  egualmente  che 
della  Chiesa.  Il  gran  duca  di  Toscana  Cosimo  III ,  quel 
grande  estimatore  degli  nomini  virtaosì,  per  la  fama  che 
correva  del  card.  Barbarigo,  ripulossi  fortunato  dì  poter- 
lo conoscere,  di  ricevere  per  le  mani  di  lui  le  saere  inse- 
gne di  gran  maestro  deirordine  militare  di  s.  Stefano^  e 
di  alloggiarlo  nel  suo  regio  palazzo. 

IVè  la  fama  della  sua  santità  si  ristrinse  nei  confini  d'I- 
lalia,  ma  propagossi  in  Francia  ,  in  Germania ,  ed  altro- 
ve, di  modo  che  i  Forestieri, che  voDÌvano  di  oltre  ai  mon- 
ti, volevano  conoscerlo,  e  ne  partivano  molto  contenti. 
]1  conte  di  xirach  ,  passando  ambasciadorc  di  Cesare  al  re 
«fi  Spagna ,  fermossi  a  bella  posta  in  Padova  per  poterlo 
vedere  e  parlargli.  Il  duca  di  Baviera  e  Fclettor  Palati- 
no, per  la  venerazione  che  gli  professavano,  vollero  col- 
tivare con  esso  lui  una  sincera  amicizia ,  e  mantenere  una 
continua  corrispondenza  di  lettere.  Nel  partire  che  fece 
da  Parigi  il  card,  di  Etrè  per  venire  al  conclave,  la  regi- 
na d' Ingbillerra  Eleonora  di  Esle  che  allora  Irovavasi  a 

2oella  corte:  c  badale,  gli  disse, di  non  tornare  che  eoa 
iarbarigo  papa  ).  In  somma  ,  sino  gli  slessi  nemici  della 
chiesa  romana  ebbero  pel  cardinale  Barbarigo  della  stima 
e  della  venerazione  ,  per  la  fama  che  ne  correva  di  san- 
to.Ua  inglese,  che  trovavasi  di  passaggio  in  Padova, fer- 
inossi  a  vedere  da  certo  sito  la  processione  dei  Corpus  Do* 
Inferrogtito,  che  stesse  ivi  a  fare,  posto  die  non 
«mera  alla  Terifà  dell'augusto  intstem  :  c  sto  qui ,  rispo- 
se |  per  conoscere  di  faccia  il  card.  Barbarigo,  del  quale 
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corre  lauta  fama  di  santità  i.  Ua  Genevn'ao ,  aTeodoi 
ndila  una  sua  predica:  c  il  suo  parlare  »  disse,  corrispoa- 
de  alia  santità  della  sua  vita  i. 

Promulgato  da  Clemente  XIII  il  tanto  desiderato  decre-; 
to  che  assegnava  al  venerabile  Gregorio  Barbari go  Tono* 
re  degli  aUari,quasi  contemporaneamente  ravvivò  il  culto 
medesimo  al  beato  Pietro  Acolanto  ed  al  beato  Giovanni 
Marinoni,  patrizio  il  primo, ed  il  secondo  cittadino  vene- 
ciani.  L*amore  verso  la  sua  diletta  patria  era  ,  se  è  per* 
messo  adoperare  questo  vocabolo ,  in  Clemente  una  pas- 
sione vivissima  che  accompagnavalo  continuamente  fra 
le  immense  cure  del  suo  pontificato.  Tutto  ciò  che  potea 
maggiormente  accrescere  la  celebrità  della  sua  nazione, 
era  da  lui  sollecitamente  promosso.  Padre  di  tutti  i  fede« 
li,  capo  visibile  della  Chiesa  ,  dovendo  tener  sempre  ri- 
volli 1  suoi  pensieri  al  grande  interesse  della  relfgione, 
Dulia  obbliava ,  onde  per  questa  parie  potesse  dar  lustro 
e  splendore  al  nome  veneziano.  Infatti  come  avrebbe  po- 
tuto mai  io  altro  modo  aggiunger  glorie  maggiori  alla 
9aa  patria  ,  dopo  ch'essa  pel  corso  di  tao  lì  secoli ,  dive- 
naia  oggetlo  di  stupore  presso  talli  i  popoli  oelle  impre- 
se della  guerra  e  nelle  arli  della  pace  ^  era  giuota  meri* 
tameole  ad  acc^uislarsi  UDa  stima  generale?  Abbiano  pa« 
re  le  naziooi  di  Europa  ricoooscìoto  nella  repubblica  di 
Tenesia  lo  spirilo  degli  Aleoiesi  seosa  la  loro  leggeretza« 
la  industria  dei  Cartaginesi  senza  la  loro  mala  fede,  la  sa- 
viezza dei  Romani  senia  i  loro  vìzi  edifelli;  Clemente  co« 
noscea  bene  di  poter  proporre  al  mondo  cristiano  modelli 
di  virtù  tutte  sante,  ea  esemplari  di  evangelica  perfezione 
jiei  suoi  conciUadini.  Fra  questi  Girolamo  Emiliaoi  fonda* 


BenedeltoXlYslalo  ascritto  al  numero  dei  beali.  Clemente 
destinò  di  decretare  airillustre  suo  concilladino  un  culto 
solenne  in  tutta  la  chiesa  universale  ,  pronunziando  dal 
soglio  del  Valicano  la  estrema  e  defioitiTa  sentenza  delli| 
eoa  saotilà.  Se  Fab.  di  Bercaslel  nel  corso  (x)  della  soa 
storia  non  avesse  presentato  ai  suoi  lettori  un  quadro  ri* 
stretto  8Ì|  ma  fedele  dei  meriti  e  delie  ?irtik  di  detto  san* 
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lo,  noi  ci  crederemmo  in  obbli^^o,  secondo  le  deboli  no* 
tire  forze  ,  di  deliaearlo  ,  confessando  sempre  per  altro 
esser  per  noi  impossibile  di  eguagliare  la  maestosa  digni* 
ih  e  le  innocenti  grazie  de!  pennello  francese.  Invece 
dunque  di  occuparci  in  questa  impresa  ,  si  sostituirà  da 
Doi  un*  altra  descrisionecne  non  dovrebbe  essere  nonag- 

f radila  da  molti  dei  nostri  lettori.  Alla  breve  vita  del 
eato  Gregorio  Barbarigo  noi  abbiam  premesso  le  ceri- 
monie clic  sono  state  fatte  in  Roma  al  momento  della  sua 
beatificazione:  nel  caso  presente  noi  ci  fermeremo  a  descri- 
vere quelle  che  praticansi  dalla  santa  Chiesa  allor  quan- 
do essa  ascrive  al  numero  dei  santi  quei  servi  di  Dio  che 
0ono  già  slati  prima  beatificati. 

'  Giunto  che  sia  il  giorno  destinato  alla  solenne  funzio- 
ne )  essendo  con  eguale  magnificenza  e  ricchezza  di  ap* 
paralo  adorno  iì  ^ran  tempio  di  s.  Pietro ,  come  abbiana 
veduto  neHa  beatiBcaaoae  del  veo.  Gregorio  Barbarigo, 


Li 

triregno  in  capo  si  porta  a  piedi  alb  cMipellà  di  Sisto  , 
ove  arrifato  si  pone  per  qoalchespasìoad orare  in  ^'noo* 
chiooe  sot  faldistorio  preparato  avanli  Taltare,  indi  alia«- 
tDsi  io  piedi,  e  preseolalc^li  dal  primo.card!aat'TeicoT09 
iolaona  »  lervìto  al  solito  dai  due  vescovi  aisisleatt  pi& 
annaoiy  Hnoo  jfve  Mariè  Stella^  e  poi  torna  a  metteru 
in  giaoccbio  »  fiocbà^dai  caotori  siano  terminati  i  prtini 
veraelli.  Allora  di  M  nuovo  sorgendo,  pigliala  la  mitra» 
tale  su  la  sedia  gestatoria,  e  quivi  assiso  nfieve  dal  canfc 
Procuratore  della  canoniisatione  due  grossi  cerei  vagap 
meole  dipinti ,  ed  un  altro  più  oiccoto.  L  doe  prtini  aà* 
cliooo  per  ordine  del  pontence  aàrsi  a  portare  nella  so^ 
fenoe  processione  ai  due  primi  tra  i  personag^  laici  eh» 
banno  Iuo<^o  nel  soglio  poatifisioyedil  leno.vien  portata 
in  ìmano  dal  papa  stesso. 

In  questo  mentre  il  clero  sì  secolare  che  regolare  coi» 
mittcia  a  disporsi  secondo  lordine  già  consueto  della  pre^ 
cedeoza  per  la  processione ,  la  quale  dalla  porta  dei'pa* 
tano  Vaticano,  d*onde  principia,  esce  subito  nella  gran 
piana,  torcendo  verso  la  guglia  di  Sisto,  e  di  là  si  avvia 
vene  la  porta  maggiore  m  s»  Pietro  i  evo  ti  ferma«  Dio» 
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fro  a  (ulto  il  clero  sìegttoao  e  passaoo  toUi  gU  nffiziaU 
della  cappella  ponliGzia  oell'abito  loro  corrìspoodenic ,  c 
8000  gli  scudièri  del  papa  ,  ì  procuratori  generali  delle^ 
relìgìoQi  mendicanti,  i  camerieri,  il  procurator  Gscatei  e 
il  commissario  della  camera  apostolica,  gli  aTTocati  coa- 
cistoriuli  y  ì  cappellani  segreli ,  i  camerieri  segreti ,  ed  i 
cantori  della  cappella  papale.  Seguono  poi  in  rocchellq 
e  colla  i  referendari i  delruna  e  dellallra  segnatura  , 
abbrcTÌatori,  i  votanti  della  segnatura  di  giustizia,!  chie- 
rici di  camera,  il  maestro  del  sacro  palazzo  e  gli  audito- 
ri della  sacra  Rota ,  finalmente  un  accolito  apostolica 
con  turibolo  acceso  in  mano,  sette  altri  accoliti  con  can- 
delieri, e  in  mezzo  ad  essi  il  suddiacono  apostolico  colla 
croce  ^ntifizia  assistito  dall'uno  e  l'altro  fianco  da  due 
maestri  ostiarii.^ 

Dopo  compariscono,  con  pianeta  in  dosso  e  bcrrcKa  la 
testai  1  padri  conventuali  di  s.  Francesco  penitenzieri  del- 
la basilica  vaticana  ,  gli  abati  generali  degli  ordini  re- 
golari  che  hanno  luogo  nella  cappella,  i  vescovi  ed  arci- 
vescovi non  assistenti  ;  indi  ^li  assistenti  al  soglio  eoa 
mitra  di  tela  bianca  in  capo,  indi  procede  il  sacro  colle- 
ciò  dei  cardinali  vestili  anche  essi  dei  sacri  paramenti, 
di  dalmatica  i  diaconi,  di  pianeta  i  preli|  di  piviale  i  ve•^ 
scovi  con  mitra  di  damasco  bianco. 

In  ultimo  preceduto  dai  conservatori  insieme  còl  prio- 
re dei  caporioni,  dai  principi  assistenti  al  soglio  pontifi- 
zio  ,  dal  governatore  di  Roma  ,  da  tre  cardinali  uiaconi 
assistenti,  soprala  sedia  gestatoria  ,  servito  dai  ventagli 
e  solfo  ricco  baldacchino  ,  le  cui  aste  vengono  sostenute 
da  olio  refcrendarii  della  segnatura  di  giustizia  ,  in  roc- 
chetto e  manleiiclla,  pieno  di  maestà  sacerdotale  vien  por- 
lato  il  sommo  pontefice,  ch'ò  seguito  da  un  altro  auditore 
di  Ro(a  suddiacono  apostolico,  a  cui  è  commessa  la  cura 
di  soslcnere  la  mitra  papale,  e  nelle  occorrenze  di  depor- 
la  ,  dal!  audilore  e  tesoriere  della  camera,  e  dai  prolono- 
lari  apostolici  partecipanti. 

Giunto  il  sommo  pontefice  nel  portico  vaticano  ,  vien 
ricevuto  dal  capitolo  di  s.  Pietro;  indi  perla  porta  mag- 
giore entra  nel  sacro  tempio  e  a  dirittura  va  a  fermarsi 
per  orare  avaoU  il  ss.  Saaamento  esposto  i  in  affare  di 
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tanta  importanza,  alla  pubblica  yénerazione.  Qui?i  cova* 
piute  a  misura  del  suo  zelo  e  della  sua  divozìoae  le  preci\ 
assido  di  bel  nuovo  su  la  sedia  gestatoria  vienoondotto  al 
teatro  della  canonizzazione ,  ove  sotto  il  trono,  ricevuti 
gli  omaggi  della  consueta  ubbidieaxai  ioconiiaciA  la  sa* 
era  funziune. 

Da  uno  dei  maestri  delle  ponlifizie  cerimonie  condu- 
censi  a  piè  del  soglio  papale  il  procuratore  della  cano- 
nizzazione ed  un  avvocalo  concistoriale.  Questi  geuuQes- 
■0  chiede  istantemente  a  nome  del  procuratore  suddetto 
la  canonizzazione  colla  formola  seguente  :  c  beatissimo 
padre,  il  procuratore  qui  presente  domanda  islanlemen- 
le  cbe  dalla  santità  vostra  nel  catalogo  dei  santi  del  Si' 
gnor  nostro  Gesù  Cristo  sia  ascritto,  e  come  santo  da  tut* 
ti  i  cristiani  invocato  il  venerabile  beato  N.  i. 

Suol  rispondere  a  nome  del  pontefice  il  segretario  del- 
le lettere  ai  principi  :  che  la  sanlìlà  sua  è  bene  informa- 
ta delle  virtù  e  dei  meriti  del  detto  beato  per  cui  essi  pero- 
rano ;  nulladimeno,  perchè  ò  cosa  ardua  e  superiore  alle 
forze  umane  dichiarare  e  dcGnire  che  alcun  defunto  sia 
santo,  comanda  che  si  porgano  al  Signore  fervorose  pr&* 
ghiere,  per  impetrare  il  lume  necessario.  Quindi  il  san- 
to padre  disceso  dalla  sua  sede  s'ingi aocchia  sul  faldisto^ 
rio  preparato  nel  piano  del  soglio  stesso  ,  e  airesém^pio 
suo  tutti  e  cardioan  e  rescovì  e  popolo  s'ingioocchianoi 
finché  dai  due  cantori  pontificii  si  cantino  le  litanie^  Ter* 
nioate  queste ,  di  bel  nuovo  il  maestro  delle  cerintonia  ' 
oondoce  ai  piedi  del  pontefice  11  procoratore  e  ra?vocatd 
concistoriale  che  rinaoTa  per  la  seconda  volta  la  suppli- 
ca simile  alla  prima,  aggiungendovi  solo  di  domandafa 
Utaniemenié  e  più  ìstanie$nenie.  ^ 

^  Risponde  di  bel  nnovo  il  segretario  essere  FaBiire  gra* 
vissimo,  e  perciò  richiedere  speciale  aiuto  da  Dio,  a  cui 
Tuole  sua  Santità  obesi  chieda  e  domandi. Scende *qnio* 
di  nella  maniera  già  detta  il  papa  ,  si  prostra  ad  orare 
sopra  lo  stesso  raldistorìo ,  intimando  frattanto'  a  tulli  il* 
cardinale  diacono,  assistente  a  destra  del  pontefice,  ad 
alte  voce  di  Care  orazione  ,  dicendo:  Oraie,  Qpmaojd 
mito  a  pregare,  e  reste  in  questa  positura,  finché  l'altro 
cardinal  diacono  dica  ad  alte  voce  :  Ispoie*  ANer»  por» 
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latoda  due  vescoTi  assistenti  piùanzianh'l  libro  e  la  candela 
al  luogo  ov'ò  il  papa, alzatosi  egli  io  piedi  intuoua  l'inno: 
Veni  Creator  Sptrilus ,  e  tornando  ad  inginocchiarsi 
£nchè  sia  finita  la  prima  strofa,  ascende  di  niioyo  sul  so- 
glio. Compiuto  Hnno,  due  cantori  ripigliano:  ^/7]{V/0  spù 
riium  luum,  eie;  rispondono  gli  allri  :  Bl  renovaòté 
Jaciem  ierrae  ;  dopo  di  che  recita  il  papa  lorazione : 
Deus  qui  corda  Jidelium  eie.  Intanto  replica  per  la  ter- 
za Tolta  più  accese  e  più  ferventi  le  suppliche  per  la  ca« 
Bonizzazionc  il  procuratore  per  mezzo  oeiravvocato  coa« 
cistorìale,  aggiungendovi  di  domandarla  :  iMUmiemanle^ 
più  isianiemenie,  isianiissimamente. 

Allora  risponde  il  segretario  essere  di  già  venuto  il 
tempo  opportuno  a  deliberare  mediante  il  raggio  della 
divina  luce  e  della  verità  scesa  nel  cuore  del  santo  padre, 
sicché  determina  dì  porre  nel  proprio  coro  il  beato,  per 
cui  si  fa  la  grande  lunzione.  In  così  dire  levandosi  ia 
piedi  tutto  quel  sacro  senato  ,  e  sedendo  il  sommo  sacer^ 
dote  con  mitra  in  testa,  servito  al  solito  di  libro  e  caode* 
la  dai  due  vescovi  assistenti ,  pronunzia ,  come  dottore  e 
capo  della  Chiesa  universale^  la  ^rao  sentenza  in  tal  te» 
aore  :  c  Ad  oooie  della  santa  ed  individua  Trinità  »  ad 
csaNasione  della  fede  catlolìea  e  ad  aumento  della  relì* 
gioiie  cristiana,  per  Faulorilà  delSigoor  nottroGesb  Cri» 
atOy  dei  beali  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  aoetra ,  premessa 
Qoa  matura  deliberazioney  e  implorata  repUcalamenle  la 
aasistoia  difioa ,  e  col  consiglio  dei  ? enerabili  firatelli 
nostri  i  cardiaali  della  santa  romana  Gbiesa,  i  pairìaccbi, 
gli  ardTesooTi)  ed  i  tcsootì  esistenti  in  Roma  »  decretia- 
mo e  definiamo  cbe  il  beato  N.  è  santo  »  e  lo  ascrtTiamo 
nd  catalogo  dei  santi  ;  stabilendo  cbe  ogni  anno  la  sua; 
memoria  debba  esserle  dalla  «chiesa  universale  piament* 
e  devotamente  veneriti  lamp  dd  Padre ,  del  FiglinM^ 
lo  e  dello  Spirito  Santo  •  'im 

Prohunsiata  la  senteosa  9  ano  degli  avvocati  concisto- 
storialii  a  nome  del  procoralore)  ne  rende  ledovute  gra« 
aie  al  pontcHcetelo  supplica nmilmsnte  a  comandare  cbe 
Steno  spedite  sopra  ciò  le  lettere  apostoliche.  Condiscen- 
de il  papa  degnandosi  di  rispondere,  comancf/amé?.  L'av- 

arocalo  concistoriale  leTaloei||||liik  io  piedi  vicino  rulté^ 
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Bio  gra<ìino  del  soglio  pontlQcio  ,  ne  fa  istanza  ad  alta 
voce  a  lutti  i  protonotarii  apostolici  ivi  presenti  ,  ed  il 
protonolario  npostolico  più  anziano  chianì:i  ad  alta  voce 
per  (estimonii  tulli  quelli  che  trovansi  ncirarcadel  teatro. 

Terminalo  tulio  ciò  ,  deposta  la  mitra  ,  scrive  in  piedi 
il  papa  e  iutuona  Tinno  Te  Deum^oXìQ  proseguilo  dai  can- 
tori della  pontifìcia  cappella,  viene  accompagnato  dal  fe* 
stoso  suono  delie  trombe  e  tamburi ,  dallo  sparo  delle  mi- 
lizie, specialmente  dalla  salva  reale  di  castel  sanf  Ani^elo, 
e  dal  rimbombo  di  tutte  le  campane.  Finito  Tinno,  il  car- 
dinal diacono  assistente  alia  destra  del  ponteQce  canta 
dal  suo  iuo^o:  Ora  prò  noòts  sonde  N.  ;  rispondendo 
i  cantori  :  Ul  digni  ejjìciamur  promi^sionibus  Chrìsiù 
Dopo  di  ciò  il  papa  recita  l'orazione  del  santo  canonizza- 
to; indi  il  già  dello  cardinal  diacono  asceso  al  soglio  pon- 
tificio a  sinistra  del  papa  canta  il  Confiteor^  aggiungen- 
dovi dopo  l'invocazione  dei  santi  apostoli  il  nome  ancor 
del  nuovo  santo.  In  questo  mentre  un  auditore  di  Rota 
suddiacono  ,  ricevuta  la  croce  dall'Ostiario  va  con  essa, 
terminata  la  confessione ,  ad  inginocchiarsi  avanti  ai 
sommo  pastore  ,  che  perseverando  tuttavia  in  piedi  fa  la 
assoluzione,  e  dà  la  benedizione  al  popolo  collaggiunge- 
re  il  nome  del  santo  novellamente  canonizzato.  Compiu- 
te queste  cerimonie  scende  dal  soglio  il  pontefice, si  porta 
ad  altro  più  piccolo  preparatogli  dalla  parte  del  Vange- 
lo, intuona  terza,  dice  rorazione  deirotiizio  corrente,  si 
veste  dei  sacri  pprameoli,  iocomiocia  il  santo  sacrifizio , 
e  quando  è  airoffertorìo  ricere  le  obblaxioni  di  cera ,  <ti 
pane  e  vino,  di  tortore,  di  colombe  e  di  altri  ooceUetti. 
r;]Io  tal  costume  di  offrire  doni  al  sacro  altare  »  oltre  di 
Mcrsi  praticato  già  per  eoinaodanìéttto  del  Signore  fino 
Bell'antica  legge,  trommàiiii  neU'fiséAMMi  eonifMirirai 
noto  alla  mìa  priinnÉfc  i,  ltt  #jpQÌjidoliato  e  saoti6cat# 
sella  Ghiesaanoor  niMcsali  daikriopapa  ^melà  del  se- 
condo secolo,  es.FÉb|pbQiiirf|iHiiMMoUi  stabilì  cbe  ogni 
domenica  si  offerisse.  paMMwSM^It^agli  uomini  che 
dalle  donne.  Ciò  certamertittt  osseratoi Balla  fervorosa 
cristianità  di  qoel  (empi,9o8HÉndo  essa  non  solo  pane  a 
vino  ,  ma  ancora  cerei  iitT^rao  copia  ,  dbe  accender  so- 
Ittosi  ai  sepolcri  dei  martiffa.  i'w>nTr  <  irer  u:^fì9M|;»&^ 
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Con  solennità  maggiore  però  si  fanno  le  oblazioni 
nello  canonizzazioni  dei  santi  fino  dalFanno  1891  sotto 
Bonifazio  IX.  Credcsi  che  sollo  questo  pontefice  abbia 
avuto  priocipioiaquesla  sacra  funzione  un  tal  rito, quan- 
do egli  fece  nei  sacri  fasti  scrivere  s.  Brigida  ;  sebbene  si- 
no a  Leone  X  non  sia  sempre  stata  una  la  norma  di  que- 
ste oblazioni ,  cosluaiandosi  di  presentare,  oltre  le  cose 
dette  di  sopra,  altri  doni  al  sommo  pontefice  ^  celebrata 
che  egli  avesse  la  santa  messa. 

Al  giorno  di  oggi  pero  queste  oblazioni  consistono  in 
due  cerei  di  libbre  sessanta  l'uno  vagamente  miniati  ;  io 
tre  cerei  piccioli  miniati  parimente;  in  due  gran  pani, 
r  uno  dorato  e  T  altro  inargentato  ;  in  due  barilotti  di  yi- 
no,  parimente  dorato  l'uno,  e  lallro  inargentalo;  in  un 
canestrello  dorato  con  tortore,  in  allro  inargentato  con  co- 
lombe, e  finalmente  in  un  terzo  canestrello  dorato  e  ioar- 
geotato  con  diversi  uccelletti.  Queste  offerte  preparate  so- 
pra ana  mensa,  (ante  appunto,  quanti  sono  i  santi caoo* 
wuaiì^  vengono  presentate  da  quattro  cardinali ,  cioè 
daljprocvratore  della  canoniizaiiooe^  e  da  altri  tre  più 
aosiaoi  ddia  sacra  congregasione  del  Riti,  Questi ,  eaa« 
tato  che  sia  quel  versetto  del  simbolo:  ei  ineamatUM 
da  un  maestro  delle  cerimooie  sodo  ooodoUi  al  Inogo  do» 
▼e  le  obiasiooi  si  trovano ,  di  dove  »  letto  dal  pontefice  Voù 
fSertoriòi  s'incamminano  pel  meiMi  del  teatro  sioo  al  so* 

Slio.  Giunti  air  ultimo  gradino  del  medesimo»  baciati  la 
astra  e  il  ginocchio  del  pooteGce ,  preseotawi  le  obla- 
lioni  portale  da  gentiluomini  e  da  religiósi.  Prosegue  il 
papa  la  santa  messa.  Finita  cfaesla^  si  pone  a  asdere  su  la 
ieoia  gestatoria  con  triregno  io  testa ,  ed  ivi  dal  cardinal 
arciprete  della  basilica ,  a  nome  del  capitolo ,  gli  vien 
presentalo  in  una  borsetta  ricamata  d'oro  il  solilo presb»» 
torio  consistente  in  25  monete  degli  antichi  pontefici,  che 
Mole  otTrirsegli  ogni  volta  che  egli  canta  messa ,  colla 
aolita  formola ,  pta  missa  bene  eaniaia.^ 

Contento  Clemente  XUl  di  aver  accresciuto  i  fasti  della 
Chiesa  e  della  religione  col  nome  di  nuovi  eroi,  di  aver 
dato  ai  fedeli  e  nuovi  intercessori  presso  la  divinità ,  • 
nuovi  modelli  da  imitare ,  sentiva  il  paterno  animo 
suo  ooQtristato  su  la  sorte  dei  gesuiti ,  priacipaloieDte  nel 
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regno  di  Francia.  Il  falal  nembo  gravido  di  materie  tulte 
disfruir^lti'ici  ed  incendiarie,  clic  avea  già  comincialo  a 
scaricarsi  su  Je  loro  loMo ,  continuava  a  romoroggiare 
spavenlevolmenle  per  l'aria,  e  cuopriva  di  folle  tenebre 
nel  cielo.  Ogni  scoppio,  precedulo  i^ià  da  segni  funesli 
i  desolazione ,  era  presagio  ed  annunzio  di  desolazio- 
ni maggiori.  11  parlamenlo  di  Normandia  arca  ordinalo 
che  i  gesuiti  abbandonassero  le  loro  case  e  i  collegi ,  ed 
avea  proscritto  diversi  libri  dei  loro  autori  come  maestri 
di  una  falsa  morale  e  contraria  alle  evangclicbe  verìlà. 
Quello  di  Bretagna  avea  deciso  die  l'istituto  dei  gesuiti 
era  attenlatorioairautorila  della  Cbiesa,  a  quella  dei  coa- 
cih'i  generali  e  particolari ,  all'aulorità  della  santa  Sede, 
di  tulli  i  superiori  ecclesiaslici,  e  finalmente  a  quella  degli 
stessi  sovrani.  Le  citta  di  Laon  e  diMauriac  avcano  inti- 
mata ai  gesuiti  la  partenza  j  la  prima,  perchè  eglino  noa 
erano  stati  stabiliti  se  non  in  virtù  diunaletteradisii;ilfo;e 
Jaseconda, perchè  trovavasiopportunamcnle  al  caso  ai  eleg- 
gere dei  laici  e  dei  preti  secolari  per  supplire  alle  loro 
Tcci  e  governare  quel  collegio  ch'era  stalo  il  ferzo  da  es- 
si avuto  in  Fraacia.  Lo  stesso  fece  il  consiglio  sovrano  di 
Rossiglione. 

Animalo  il  parlamento  di  Provenza  da  quello  slesso  spi- 
rito che  animava  tulle  le  altre  corti  sovrano  del  regno , 
dopo  aver  ordinato  che  in  termine  di  tre  giorni  dovesse- 
ro i  gesuiti  presentare  una  copia  delle  loro  costituzioni  e 
segnatamente  quella  di  Praga  del  ly^y,  deliberò  che  dal 
procuratore  del  re,  le  Blanc  di  Castillion ,  fossero  esami- 
nate, per  venirne  io  appresso  alle  opportune  deliberasio- 
m.  Ne  assunse  egli  P  impegno  eoa  mollo  calore  ,  e  volle 
far  ispìccare  la  sua  eloquenza  ed  il  suo  ingegno  io  questa 
occasione.  Divenne  celebre  in  quel  tempo  il  dìscocao  dn 
lai  lenoto  al  parlamento  di  Aiz ,  nel  momeelodì  rìeftveff- 
ne  la  commisaiono.  Dopo  aver  non  già  dimosiralo  » 
solo  pomposamente  asserito,  ebo  l'elogio  dato  airislitolo 
dei  gesuiti  dal  concilio  di  Trento  non  può  prodarsi  co- 
me una  testimonianza  y  non  avendo  alcuno  dei  wntlari 
comprovanti  un' approvazione  solenne  e  diretta ,  enonea- 
•eooo  slata  preceduta  da  alcuna  disamina  dell'  istifqlo  ; 
dopo  atcr  mtamente  fallo  risuouarci  che  al  primo  mo- 
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mento  del  loro  ricevimento  io  Francia  eccitarono  igesaiti 
il  reclamo  di  (ulti  gli  ordini  dello  Slato  e  della  Chiesa  t 
a  che  si  è  creduto  di  scoprire  in  questa  compagnia  una 
moltitudine  di  rovesciamenti,  di  allentati  e  dì  pericoli  rea- 
li per  le  famiglie,  per  lo  Stato  e  per  il  trono:  c  Si  è  Io 
Spirito  noifersaley  sie^ue  a  dire ,  ed  il  corpo  intero  del 

§0 verno  di  questa  società  che  si  dee  combattere.  L'aia* 
litone  smisurata  di  dominare  ed  il  fanatismo  sono  rap- 
presentati come  la  base  di  questo  edifizio  ;  la  indipenden- 
za da  qualunque  autorità ,  le  usurpazioni  di  qualunque 
diritto  e  di  ogni  prerogativa  tì  si  rendono  stabili  dal  de- 
spotismO)  che  ha  il  capo  di  tale  istituto  sopra  le  persone» 
sopra  le  coscienze  di  un  numero  indefinito  di  sudditi  a 
persino  sopra  il  corpo  ,  che  privo  di  ogni  amministrazio- 
ne,  non  esiste,  che  come  istru mento  del  suo  potere  e  dei 
suoi  disegni.  Le  associazioni  di  stranieri  rendono  indi- 
visibili i  conGni  del  suo  impero  ;  le  precauzioni  inaudite 
che  con  mire  le  più  sospelle  porlano  perpetuamente  sotto 
gli  occhi  del  generale  lo  slato  dei  diversi  paesi  abitati  dal- 
l'ordine ,  fanno  anche  giu^nere  a  sua  notizia  le  dispo- 
sizioni ed  i  secreti  dei  particolari ,  coi  quali  questo  ordi- 
ne comunica ,  e  sembrano  tender  lacci  ed  insidie  a  tutte 
le  società  del  mondo  cristiano.  Pongonsi  sotto  i  nostri  oc- 
chi formole  di  voti  variate  ed  ignote  a  tutte  le  società  re- 
golari :  voti  moltiplicati  tra  le  diverse  classi  dei  sudditi 
dello  stesso  ordine,  che  il  generale  lascia  od  innalza  adi- 
Tersi  gradi  determinali  dalla  regola;  voti ,  la  progressio- 
ne dei  quali  dipende  dal  generale,  cui  danno  un  impero 
su  la  stessa  vocazione  ,  e  che  per  sua  scelta  si  arresta- 
no sul  bel  principio,  o  pervengono  al  loro  ultimo  termi- 
ne; voti  semplici,  voti  solenni ,  dei  quali  non  si  possono 
fissare  i  caratteri ,  contrassegnare  le  differenze  ,  e  che  Ha- 
leresse  solo  di  questa  compagnia  distingue  e  confonde  ; 
Toli  semplici,  pubblici ,  sostanziali  e  tutta  volta  non  so- 
lenni, oobligalorii ,  perpetui  e  non  seguiti  da  accettazio- 
ne ;  Toti  solenni  coi  quali  il  religioso  sacrifica  tutto,  e 
niente  acquista,  nè  tampoco  uno  stato  fisso,  poiché  ad 
ogni  istante,  in  qualunque  età  è  esposto  ad  una  esclusio- 
ne, il  cui  motivo,  talvolta  leggiero,  rimane  secreto,  e 
i  qui  effetti  possono  essere  Tobbrobrio  e  la  miseria  i  votij 
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la  professione  dei  quali  è  inferma ,  alterata  dalle  cosfilu- 
zioni ,  subordinala  a  restrizioni  ed  a  disegni  nascosti  ;  yo- 
ti  rclati?i  ad  un  istituto,  di  cui  se  ne  mostra  appena  ua 
transunto,  e  se  ne  cela  il  corpo  nel  momento  decisivo  che 
è  il  principio  ed  il  termine  della  professione  ;  voli,  me« 
diante  ì  quali  trovaasi  sotto  il  medesimo  corpo  riuni- 
ti sudditi,  molti  dei  quali  sono  forse  destinati  a  noa 
esser  mai  conosciuti  dagli  altri ,  e  non  sono  carallcriz* 
tati  ne  coli' abito,  nè  colla  residenza,  uh  coll'assog- 
ettarsi  alla  vita  comune  ;  voli  privi  del  sigillo  essenziale 
ella  reciprocità,  che  dev'essere  osservata  tra  i  religiosi  y 
l'ordine  ,  le  famiglie  ed  il  pubblico;  voti  fondati  sopra 
Dna  regola  senza  consistenza  che  non  ha  altra  autorità , 
se  non  quella  che  le  viene  comunicata  dalla  volontà  mo« 
menlaneadel  generale;  regola  che  non  obbliga ,  se  noa 
se  allorquando  le  si  unisce  il  precetto  attuale  del  superio- 
re, che  può  esser  mutata  nei  diversi  suoi  punti,  distrutta 
sei  suo  lutto,  e  ristabilita  malgrado  una  solenne  abro* 
gazione  ;  voti  che  permettono  indifferentemente  la  osser- 
vanza eia  loosservaoza  di  questa  regola,  lacquielaoieii* 
lo  alla  sua  distrodone,  raccetlaiiotie  di  quella  che  po* 
trA  succederle ,  e  la  disubbìdiensa  alle  potenze  cbe  TaTe»* 
aero  proscrìtta;  voti  ultimati  con  un  voto  particolare  che 
espatria  i  sudditi  e  li  consegna  in  potere  di  un  sovrano 
atranlero,  e  i  cui  comandt  non  sono  subordinati  che  . 
agli  ordini  mh  imperiosi  del  generale;  voti  affatto  inoom* 
patibili  coi  doveri  primitivi  e  indelebili  che  il  suddito  coa- 
trae  col  suo  nascere ,  e  che  qualunque  altro  volo  dee  ri* 
•pettare  e  ^confermare  ;  voti  che  tacrifioano  tutte  le  po« 
tenie  dell'anima,  la  ragione,  la  coscienza,  la  dottrina, 
e  tuttociò  eh' è  inalienabile  neli'  uomo  ,  nel  suddito  e  nel 
cristiano;  voti  finalmente  viziosi  in  sè  stessi  e  nella  loro 
relazione  all'istituto,  ilrisultamento  de*  quali  è  di  accettare, 
per  legge  unica  ed  assoluta,  non  la  regola  medesima  , 
oggetto  primitivo  ed  essenziale  di  qualunque  voto ,  ma  la 
volontà  suprema  del  capo,  la  cui  sola  potenza  è  il  pria- 
cipio  e  la  dne  della  regola. 

f  L' ubbidienza  promessa  con  questi  voti  non  è  che  una 
•ervitù  riprovala ,  di  cui  si  pretende  cbe  il  giogo  sia  in 
«lira  aggravalo  dal  legame  dell'ambizione  e  della  dipea; 
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dcnzn  col  mezzo  delle  illusioni ,  dei  terrori  della  coscico- 
e  di  ogni  sorla  di  speranza  e  di  limorc.  Quesla  ubbi- 
dienza produce  la  corruzione  e  la  doppiezza  ,  per  la  som- 
mcssione  alle  continue  delazioni ,  delle  quali  il  superiore 
e  l'inferiore  sono  egualnienic  ministri ,  e  delle  quali,  es- 
sendone Toggetlo  >  possono  diveoiroe  eziandio  la  tìU 
lima. 

1  Malgrado  le  restrizioni ,  sotto  le  quali  quesla  ubbi- 
dienza cela  ciò  che  badi  odioso  e  di  sedizioso,  essa  è  in  fatti 
senza  confini,  degenera  in  superstizione  e  si  approssima 
alla  idolatria.  11  capo  parla,  ed  e  tosto  ubbidito  ;  si  vieta 
ogni  disamina,  e  si  ordina  lo  accecamento  ;  quegli  che 
comanda  è  nel  medesimo  tempo  l'unico  interprete  de' suoi 
comandi  e  di  tutti  i  dubbi.  Alla  stia  presenza  si  soppri- 
mono gli  scrupoli,  le  coscienze  non  hanno  alcun  rifugio 
ni  segreto ,  ma  debbono  sempre  svelarsi  e  manifestarsi  ; 
Je  sue  decisioni  riscuotendo  l'omaggio  dovuto  ai  dogmi 
della  fede ,  sono  altrettanti  oracoli  della  parola  divina  , 
ed  egli  s lesso  è  sempre  rappresentato  ai  suoi  sudditi  sotto 
f  immagine  della  divinità. 

1  Gotali  costituzioni ,  nelle  quali  8i  deye  arer  di  mira 
quanto  può  torbare  la  pace  ed  il  booD  ordine ,  debbono 
taere  esamiDale  io  tatti  i  corpi  dello  slato  i  collo  spogliar* 
si  di  massima  e  di  ogni  interesse,  ammeltenuo  lotti  t 
Éoccorsi  della  tradizione  e  della  esperienza ,  ed  osando 
di  quello  spirito  di  zelo  e  di  Terilà,  che  si  h  sicuro  di  Irò* 
Tar  sempre  nei  parlamenti ,  se  mai  potesse  corrompersi 
o  indebolirsi  alIroTO. 

»  Ogni  cosa  in  questo  affare  è  essenziale  e  ferameoto 
capitale,  e  reclama  non  solamente  quella  direzione  parti- 
colare che  ha  per  oggetto  i  popoli  alte  vostre  cure  affida  li) 
ma  ancora  quella  sollecitodine  generale  che  abbraccia 
nelle  sue  mire  lo  stato  intero ,  che  Teglia  per  allontanare 
ogni  pericolo ,  e  che  è  solidaria  in  ogni  sua  parte  e  in 
ogoi  membro  della  macislratura. 

t  Voi  dovete,  approSltendovi  delle  massime  di  quelli 
che  vi  hanno  spianata  la  strada,  unirvi  le  vostre,  porvi 
in  istato  di  operare  il  bene  locale  coi  mezzi  che  T autorità 
ha  depositati  nelle  vostre  mani ,  concorrere  al  bene  gene- 
rale |  corrispondere  degnamente  alla  confidenza  del  priik 
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ctpe ,  se  essa  y^ioterroga ,  e  tegoire  i  moTimenU  ve* 
ro  zelo  che  non  aspetta  iolerrogaiiooi. 

»  Noi  oon  abbiam  punto  bisogno  ^  per  dare  un  nuovo 
appoggio  alla  oostra  condotta,  di  esaminare  cod  qoal  ti- 
tolo e  in  quale  stato  questa  società  esista  in  Francia  ,  e 
quale  abbia  potuto  essere  T  effetto  di  un*  adozione  &tla 
senza  esaminare  11  corpo  delie  sue  le^gi;  non  cercberem 
punto  contro  di  essa  Duo?i  pregiodisi,  nell'editto  con  cui 
lu  scacciata  dal  regno,  e  nei  mezzi  del  suo  ritorno  desi- 
deralo da  un  gran  re,  e  acconsentilo  con  dispiacere  dai 
magistrali  in  una  coiigiunliira  caj)ace  d' intorbidare  la  po- 
litica, d'imbarazzare  lo  zelo  e  la  fcdcllà,  e  di  far  dubi- 
tare se  questa  compagnia  fosse  conservata,  perchè  era 
utile  ,  oppure  perchè  era  giudicala  troppo  Icrribilo.  Noa 
esamineremo  punto  ,  se  essa  ha  violato  le  condizioni  della 
sua  prima  adozione  e  del  suo  ristabilimento,  e  se  l'abdi- 
cazione dei  suoi  privilegi  sottoscritta  da  quella  porziono 
delia  sociclàcli'è  in  Francia,  ma  rifiutala  e  riprovata  dal 

fenerale ,  senza  il  cui  consenso  il  corpo  non  può  ob- 
ligarsi,  abbia  potuto  bastare  per  risvegliare  lo  spirilo 
di  ritorno  a  quei  medesimi  privilegi  ed  a  quelle  massime 
c\}e  gli  hanno  prodotti  ;  conseguenza  pur  troppo  oaluralo 
di  una  abdicazione  sforzala. 

1  Noi  ci  fermeremo  ad  osservare  il  modo  con  cui  si  è 
fra  noi  stabilita.  1  vostri  registri  provano,  ed  è  nolo  a 
lutti ,  che  nell'anno  1621  questa  compagnia  ottenne ,  ad 
inchiesta  dei  consoli  di  Aix  procuratori  del  paese,  alcu^ 
ne  lettere  patenti  che  non  la  chiamavano  che  a  reggere  il 
collegio  stabilito  in  questacittà  capitale. Il  ministero  p«b« 
Jblico  propeso  allora  delle  rimostranze.  Diverse  modifica- 
zioni concertate  cogli  amministratori  dello  provincia  fu- 
rono poste  in  deliberazione  dalla  cortese  destinate  a serrirO 
di  regola  al  contratto  che  dovea  sottoscriversi  con  la  città. 
f  I  Lamentossi  il  provinciale  nella  società  che  c  tùoMì 
articoli  che  si  pretendevano  apporre  al  confratto  erano 
cootrarì  ali'  istituto  ».  Allora  il  ministero pubUfeo  nedo- 
mandò  la  comunicazione  c  per  vedere  se  vi  erano  cose 
che  fossero  ripugnanti  alla  libertà  della  cbiesa  Gallica- 
na j  ;  ma  il  provioekile  rigettò  tal  domanda.  Rifiuto  pu- 
nibile in  sè  stesso ,  riflnld  che  doyea  rendere  sempre  w* 
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«petto  questo  islilulo  per  la  confessala  sua  ripugnanza  ed 
opposizione  alle  deliberale  modificazioni.  L'arUfizio  ed 
il  luaneggio  giunsero  a  carpire  delle  leltere  di  jussione, 
che  toglievano  e  riprovavano  queste  modificazioni  ira- 
portanti  per  la  sicurezza  del  Irono ,  lettere  che  rigettava- 
no  tutte  le  rimostranze  che  potessero  esser  falle ,  Te  quali 
dichiaravaost  come  già  sentite  ;  e  in  questa  maniera  si 
autorizzò  Io  spirilo  di  ribellione  e  d' indipendenza ,  e  si 
Lìasimarooo  le  precauziooi  suggerite  dallo  zelo  e  dalla 
fedeltà. 

»  Ecco  dunque  che  il  parlamento  ha  nelle  sue  giurls» 
dizioni  e  sotto  i  suoi  occhi  una  compagnia ,  il  cui  ricen- 
mento  nella  città  di  sua  residenza  fu  opera  della  poleoia 
preparala  dall*  abuso  il  più  enorme  ael  credito  ,  jl  cui 
possesso  ha  un  principio  il  più  vizioso ,  e  i  ciiisUibiluncii* 
ti  si  sono  moltiplicati  nella  provincia.  Quesla  società  prò» 
posta  alla  educazione  della  gioventù,  alla  direiione dello 
coscienze  e  all'insegnamento  pubblico  delle  scieosediTioa 
ed  umane  si  trova  incaricata  dei  depositi  più  preiicisi  della 
religione  e  dello  Stalo,  ed  il  parlamen lo  ignora  la  regola 
tolto  cui  onesta  società  proseguisce  di  TiTere;  regola,che 
tuUavia  dispone  su  la  scelta  delle  doltrineisul  piano  degli 
lindi  »  e  che  dirige  T esercizio  dei.  difersi  ministeri  chela 
tono  confidati;  regola,  i  cui  precetli  sono  tnlli  stesi  in  Roma 
da  una  mano  straniera  ;  regola,  i  cui  titoli  e  prÌTÌle^i»di« 
Tenuli  ciascun  giorno  più  numerosi»  troTansi  inog^  uni- 
ti in  una  colleiione  pubblica  stampata ,  e  che  noi  igno* 
riamo  ancora  legalmente  e  di  fatto;  regola  finalmente , 
che  fin  dalla  sua  origine  sembra  essere  da  sè  stessa  con- 
dannata pel  rifiuto  ostinato  di  prodursi  nei  tribunali.  Tut- 
to dunque  ci  riconduce  sa  le  Iraccìe  dei  nostri  antenati , 
e  la  condotta,  a  cui  essi  si  attennero  per  un  alto  di  previ- 
denza, è  per  noi  un  dovere  indispensabile  di  quella  fe- 
deltà »  che  ci  consacra  al  re  ed  alia  patria  |  dovere  che 
precede  e  rinchiude  tolti  gli  altri. 

3  II  nostro  ministero  deve  altresì  esaminare  i  falli  cha 
tono  venuti  in  sonito  allo  stabilimento  di  questa  socielà; 
gli  eccessi  di  una  morale  perversa  ne*  suoi  principii ,  or- 
ribile nelle  sue  conseguenze  ,  e  sopra  tulio  i  pericoli  di 
quella  dottrina  ^bonunevoie  che  sovverte  la  fedeliÀ  dei 
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midditi,  che  mryaccia  la  Ti(a  dei  re»  e  tenia  ToJer  con-  ' 
fondere  i  lempi,  i  luoghi,  e  meno  aneora  le  persone  cfa*è 
sì  giusto  di  distin^[oere  io  mi  ordine  »  in  cai  i  sadditi  noa 
Bono  punto  Istrutti  nei  misteri  e  neHa  coadotta  del  go? er- 
se ,  Ignorano  4' organo  che  li  la  agire ,  ed  il  fiae  verso 
coi  soBo  diretti  9  senaa  Toler  >  dico ,  far  nascere  dei  so- 
spetti che  non  sono  pnoto  nei  nostri  animi ,  noi  non  po- 
tremo dispensarci  oi  ricercare  y  perchè  libri  che  perpe- 
tuano x|aesCa  dottrina,  libri  nei  quali  onoransi  nomi  i« 
orrore  a  tutti  i  sudditi  fedeli,  si  producano  ancora  ai  no-  . 
atri  giorni  con  l* approTaziooe  dei  superiori,  ricevano  gli 
«logi  pubblici  delle  persone  più  illamiaate  di  (]ues(a  so- 
detà.  rloi  crediamo  di  dover  legare  questa  discussione 
eoi  conto  che  renderemo  delle  costitatioai  nelle  quali  s'in- 
dica il  germedi  lutti  gK  errori^  la  sorgente  di  tutte  leco- 
sternasìooi. 

t  Allora  con  un  esame  ledele  che  apprezseràìutti  i  rim- 
proveri e  tutte  le  scuse,. confronteremo  la  regola  colla 
sua  esecuiione,!  principi!  coi  fatti  costanti;  tenteremo  di 
svolgere  il  rapporto  mutuo  di  quest'ordine  conlasua  mo- 
rale e  -con  la  sua  condotta;  cercheremo  di  deffinire  ciò 
eh*  è  la  società  per  sè  slessa  »  ciò  che  essa  è ,  per  di- 
re, obbligata  di  essere  per  le  sue  proprie  costitnxmni ,  e 
ciò  eh*  è  stata  in  effelto  ;  vedremo  se  in  questa  regola. vi 
è  il  bene  ricercato  dal  fondatore  1  oppure  il  male  che  una 
domioanle  politica  sinistra  può  avervi  inlrodotto,e  quale 
dei  dise,  nella  mescolanza  che  i  fatti  ci  presentano, debbs 
essere  riputato  accidentale  o  imputabile  alla  regola  e  al 
corpo;  se  gli  errori ,  e  gli  attentati  non  sono  stati  cha 
mancanze  particolari,  che  sarebbe  ingiusto  di  attribuire 
nlla  religione  ,  ovvero  una  conseguenza  naturale  e  1*  ef* 
fette  necessario  di  un  vizio  interiore  inerente  al  governa 
e  soprattutto  dell'universalità  di  quel  voto  sì  assoluto  che 
contiene  V  abdicatione  di  ogni  essere  6sico  e  morale  dei 
sudditi  nelle  mani  di  un  generale  straniero  e  perpetuo  ;  e 
finalmente,  se  la  violenza,  la  seduzione ,  lo  spirito  del 
corpo ,  i  prestigi  del  ianatismo  non  possano  alterare  1*  e- 
quilibrio  delia  ragione  ed  ingannare  la  semplicità  dei 
cuori. 

(  lo  questa  guisa  giugoeremo  a  riconoscere  rorigine,^ 
.Yo&.  XIV.  SS 
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a  fissare  i  gradi  del  maley  ad  ladicarae  i  rimedi ,  e  a  co> 
noscere  se  io  mezzo  a  tante  accuse  >  se  in  una  materia' 
io  cui  le  precauzioni  non  sodo  suseetiibilì  di  eccesso ,  io 
eni  nessuna  utilità  oh  servizio  alcuno  possooo  bilanciare 
]  pericoli  c  gr inconvenienti  che  se  derivano»  sìa  possi^ 
bile  la  difesa  e  la  giuslificaiione;  se  basti  il  correggere;' 
se  si  debba  abolire  ;  in  nna  parola,  se  Ja  riforma  sia  ne- 
cessaria ;  se  questa  sia  praticabile ,  o  se  saiebbe  illusoria 
•  ed  anche  pericolosa  :  e  nel  caso  che  le  mire  superiori  del 
bene  universale  o  la  salvezza  dello  Stato,  legge  suprema, 
armassero  tutto  il  rigore  del  nostro  ministero ,  noi  non 
perderemo  mai  di  Yista  i  dovuti  riguardi  e  i  soccorsi  che 
•la  giustizia  deve  alla  virtù, all'ingegno,  alle  disgrazie,  ri* 

guardi  e  soccorsi  dei  quali  Terrore  medesimo  non  ci  ren- 
e  indegni ,  allorcbè  il  cuore  non  è  ponto  complice  della 
maniera  di  pensare  9. 

Questo  veemente  ed  iracondo  dicitore  che  avca  tanto 
insistito  su  la  cieca  ubbidienza  dei  gesuiti  al  loro  genera- 
le, ubbidienza  non  già  inventata  uni  santo  loro  fondalo- 
rc,  ma  impiegala  spesso  in  tutte  le  regole  dogli  ordini 
monastici  e  in  ogni  libro  spirituale,  questo  dicitore,  di- 
co, ridusse  a  lai  segno  i  promossi  esami,  li  rappresentò 
a  quel  parlamento  con  tale  evidenza,  che  questo, risoluto 
di  non  appartarsi  da  quanto  pensavasi  comunemente  ne! 
regno ,  pronunziò  la  sua  finale  seuteuzai  UDÌformaudosi 
.  a  quella  di  Parigi. 

Questa  cor(e  suprema  avea  già  dichiarato  con  suo  pro- 
visorio decreto  del  6  agosto  1761 ,  chei  gesuiti  continue- 
rebbero ad  insegnare  sino  al  primo  di  aprile  1762  ,  per 
avere  il  tempo  di  ritrovare  altri  maestri  in  loro  vece.  Al- 
Ja  fine  di  marzo  dei  detto  anno  la  corte  rice\ctto  la  trista 
novella  che  gl'Inglesi  aveano  presa  la  Martinica,  colo- 
nia già  tanto  funesta  ai  gesuiti  Le  mormorazioni  ed  i 
lamenti  si  udirono  per  ogni  parte  contro  una  guerra  che 
era  sul  mai  e  slata  tanto  funesta  al  nome  francese.  Bisogna- 
va distraere  la  nazione  da  un  cggelto  si  doloroso.  Il  mi- 
nistero lasciò  adunque  il  parlamento  in  piena  libertà  di 
operare.  Questo  pronunziò  pertanto  nel  giorno  6  agosto 
1762  il  decreto  aiUinilivo,  che  ordinava:  I.  Che  tulli  i 
membri  della  società  dovessero  nel  termiae  di  otto  gior* 
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ni  dopo  la  inlimasione  uscire  da  tutte  le  case  loro ,  eolle- 
gì ,  seminarj ,  noyiziali,  residenze  »  missioni ,  e  qualun- 
que dllro  loro  slabilimenlo  senza  alcuna  riserva  »  e  riti* 
rarsi  in  quel  luogo  del  regno  che  fosse  più  ad  essi  ptii- 
ciuto.  IL  Che  dovessero  per  favvenire  vivere  sotto  1  ub- 
bidienza del  re  e  sotto  Tauforità  d^li  ordinari  sema  po- 
ter riunirsi  in  società  Fra  di  loro  sollo  qualunque  prete- 
sto »  e  con  severo  divieto  di  osservare  1*  istituto  e  le  costi- 
tuzioni della  compagnia  ,  portarne  1*  abito ,  comunicare 
direttamente  ed  indirettamente  co^II  antichi  loro  superìo* 
ri ,  uè  con  alcun  altro  suo  membro  in  paesi  stranieri ,  di 
proferirne  i  voli,  di  associitrvisi  dentro  o  fuori  dei  regno 
sotto  pena^  di  essere  processati  e  puniti.  III.  Provvede  ri- 
guardo ai  membri ,  i  quali compiute  .avendo  Tetà  di 
Irentetrè  anni ,  volessero  ottenere  provvigioni  alimenta-' 
rie  sopra  i  beni  della  compagnia.  I Y.  PresL-rive  la  formu- 
la di  un  giuramento  da  prestarsi  da  quelli ,  fra  i  membri 
suddelli ,  che  volessero  ottenere  qualche  beneGzio  eccle* 
siastico,  impiego,  cattedra  od  altra  simile  cosa* 

I  giansenisti,  che  accusavano  i  gesuiti  di  essere  autori 
del  teruMilario  Alessandrino»  per  cui  bisognava  dichia- 
rare ,  sottoscrivendolo  e  prendendo  Dio  in  testi monio, 
che  si  condannavano  le  cinque  proposizioni  di  Gianse- 
nio  ,  gioivano  e  trionfavano  che  si  comandasse  ai  lo- 
ro antichi  nemici  un  giuramento  col  quale  doveano  ia 
presenza  deli' èssere  supremo  dichiarare  che  il  loro  isti- 
tuto era  abusivo,  colpevole  e  sino  empio.  Doveano  giurac 
dunque  f  di  essere  duodì  e  fedeli  sudditi  del  re ,  di  pron 
fessare  e  tenere  le  liberlà  della  Chiesa  gallicana  e  i  quat-/ 
tro  articoli  del  clero  di  Francia ,  giusta  la  dichiarazione 
del  1682  ;  di  osservare  i  canoni  ricevuti  e  le  massime  del 
regno;  di  non  avere  corrispondenza  alcuna  diretta  nè  in- 
diretta col  generale  governo,  e  coi  superiori  della  società; 
di  combattere  in  ogni  occasione  la  pcmizio^a  dottrina 
conlenufa  negli  estratti  delle  Asserzioni  depositale  alla 
cancelleria  della  corte;di  non  punto  vivere  d'ora  innanzia 
qualunque  titolo  e  sotto  qualunque  denominazione  ch'esser 
possa,  sotto  l'impero  delle  dette  costituzioni  e  dell'  istituto». 

Queslo  obbligo  imposto  ai  gesuiti  secolarizzati  di  giu- 
rare di  non  più  vivere  sotto  1*  impero  delle  costituzioni  e 
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dell*  istituto,  era  lo  slesso  che  dichiarare  alla  presenza  di. 
Dio  e  degli  uomini  che  le  costi tuzioai  emo  scellerate  e(| 
empio  r  islilulo.  Si  paragoni  la  decisione  del  concilio  di; 
Trento,  di  un  concilio  Ecumenico,  il  cui  suffragio  è  di  sì 
gran  peso,  in  confronto  della  decisione  di  giudici  laic^ 
asBolulamente  eslraoei  io  nmili  materie,  e  si  vedrà  cjuali 
ragioni  a?er  doveano  i  gesuiti  per  prestarsi  ad  una  simile 
obbligazione.  Era  stata  io  tal  modo  introdotta  per  la  pri- 
ma volta.  È  vero  che  la  Chiesa  avea  spesso  ordinato  il 

fiuramento  per  conoscere  coloro  che  fossero  fedeli  o  ri- 
elli  alle  sue  leggi,  e  per  arrestare  i  progressi  dell'errore. 
Essa  ne  avca,  essa  ne  ha  tutto  il  diritto,  siccome  giudice 
delle  materie  che  riguardano  la  religione.  Ma  non  si  era 
mai  veduto  in  Francia,  che  giudici  laici,  dopo  aver  pro- 
nunzialo sopra  materie  puramente  ecclesiaslicbc,  coman- 
dassero ancora  agli  ecclesiastici  non  solo  di  stare  al  loro 
giudizio,  ma  di  giurare  che  il  giudizio  da  essi  pronunzia- 
lo era  competente  ed  era  giustissimo. 

Che  le  persone  dalle  quali  si  esigeva  un  tal  giuramento 
trovassero  strana  questa  obblìgaiione,e  sopra  lutto  guar- 
dassero con  sentimento  di  orrore  coloro  che  lo  esigevano 
ed  i  molivi  stessi  del  comando;  che  le  persone  o  aderenti 
o  bene  affelle  alia  società  restassero  malcontente  o  scan- 
dalczzale  di  un  procedere  sì  strano  ed  incompetente,  noa 
vi  è  nulla  da  maravigliarsi  ;  ma  ciò  eh' è  più  da  notarsi 
si  èche  anchcle  persone  più  indifferenli  non  sapean  dar- 
sene pace.  Si  dice  che  una  semplice  donna  entrasse  an- 
ch'essa a  proporre  delle  difficoltà  intorno  alle  provviden- 
ze francesi,  c  paragonandole  con  quelle  del  Portogallo 
formasse  il  seguente  dilemma,  che  molli  trovarono  di  cosi 
facile  scioglimento. 

In  Portogallo,  diceva  ella,  i  gesuiti  furono  scacciali, 
perchè,  figliuoli  di  un  padre  santo,  e  professanti  un  isti- 
tuto eccellente  ed  otlimc  leggi  ,  avcano  degenerato  da 
quello,  e  trascurando  queste,  eran  divenuti  lanli  perlur- 
Datori  dello  stalo,  ribelli  ed  assassini ,  degni  per  conse- 
£;uea2adi  essere  esiliati,  proscritti,  giustiziati  e  distrutti. 
In  Francia  per  lo  contrario  furono  annientati ,  perchè  il 
loro  isliCulo  e  le  loro  Je^gi  non  eransi  trovate  compati- 
bili colla  ecdesiasUca'giurisdizione^  colla  tranquillità  dei- 
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Io  sfato,  colle  le^gi  del  regno,  colla  felicità  dei  suddilì, 
colla  sicurezza  del  re.  Come  va  questo  nffare?  Concbiu- 
deva  essa:  o  in  un  luogo  o  nelPallro  si  è  sbagliato.  Co- 
me! da  due  opposti  priocipii  la  stessa  conseguenza?  Si, 
bisognava  rispondere  alla  buona  donna, quando  lastio,  la 
Teouetta,  la  ingiustizia,  la  inumanità  presiedono  ai  giudi- 
zi!  umani,  le  coDsegueaze  sono  stravolle |  assurde  e  coa< 
traddiltorie. 

Passioni  in  parte  dello  stesso  carattere  delle  prcoedenli 
e  in  parte  di  una  diversa  natura  signoreggiavano  t'animo 
di  coloro  che  governavano  la  misera  Chiesa  di  Olanda. 
Nel  corso  di  questa  nostra  continuazione  abbiam  veduto 
colà  crearsi  un  arcivescovo  e  due  vescovi.  Cresciuto  coi 
malvagi  ed  iniqui  mezzi  da  noi  esposti  il  numero  dei  su< 
premi  pastori  della  nuova  Chicca,  eglino  rivolsero  i  pen- 
sieri e  le  cure  ad  accrescere  ancora  il  picciolo  numero  di 
quelli  che  con  essi  camminassero  nelferrore  e  nelle  te* 
nebre  della  morte.  A  (ale  oggetto,  dice  il  benemerito  sig* 
canonico  Mozzi  (i),  una  nuova  macchina  si  pose  in  ope- 
ra da  promettersene  a  primo  aspetto  un  esito  assai  forKa« 
nato,  e  il  Hdndars  areiTescoyo  di  Utrecht  ne  fa  Tantore. 
Dopo  il  primo  concilio  proTiuciale  dì  Utrecht,  tenuto  nel 
i5o5  dairarcivescoTo  Federico  Schenck,  all'occasione  di 
riceTere  qaello  di  Trento,  non  se  ne  avea  tenuto,  nè  pò* 
luto  tenere  alcun  altro.  Lò  Schenck  fu  il  primo  «rcivjs- 
scoTO  e  r  ultimo  di  quella  Chiesa ,  e  i  vicari  apostolici, 
che  la  ressero  di  poi ,  non  ebbero  mai  il  carattere  di*  Te* 
scovi  ordinarli,  e  quando  anche  lo  avessero  avuto,  sicoo* 
me  le  sedi  suffraganee  erano  tutte  vacanti,  cos\  non  pò* 
tevasi  adunare  mai  un  sinodo  di  vescovi  che  non  esiste- 
va.  Il  Meindars  fu  il  primo  che  dopo  lo  Schenck  trovossi 
in  condizione  di  raccoglierlo,  e  ne  adottò  il  pènsiero. 

Istallato  dunque  il  Byevclt  pensò  a  dispor  Jè'oose  pe^ 
Tesecusione  dei  suoi  disegni.  Cominciò  dal^  comunicare 
3  suo  pensiero  ai  primari  del  clero,  indi  se  ne  trattò  nel- 
le particolari  assemblee  ecclesiastiche  che  di  trattò  in  trat< 
to  tencvansi  nelle  diverse  diocesi.  Il  clero  della  provin- 
cia di  Utrecht  fu  quello  che  abbracciò  il  progetto  e  h> 
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promosse  con  maggior  calore.  Allora  il  HebdarscoDlel« 
fera  diretta  ai  doc  Tescovi  sooi  suffraganei  »  al  suo  capi- 
tolo metropolitaDo  e  agli  arcipreti  della  sua  diocesi  ioti- 
mò  il  concìlio  pel  g^rno  decimoterzo  di  settembre  del 
i763|  ordinando  insieme  a  tulli  i  sacerdoti  che  dicessero 
nelle  messe  sì  priTafe  che  soleani  la  colletta  dello  Spiri- 
to  Saoto  sino  al  termine  del  medesimo. 

Nel  giorno  assegnato  all' apertura  del  concilio  tallii 
padri  SI  troTarono  in  Utrecht.  £rano  dieci  otto ,  tre  ?e- 
scovi,  sei  canonici ,  e  nove  parrocbi.  I  vescovi  erano  il 
Meindars ,  il  Van-Sliplioul  e  il  B^cvelt.  V'intervennero 
in  oltre  altri  ecclesiastici  in  qualità  di  se^relari,  ministri 
e  teologi,  nè  vi  mancarono  alcuni  venati  espressamente 
di  Francia  per  vedere  quesfasserobica. 

Raccoltisi  tutti  nulla  cappella  della  chiesa  parrocchiale 
dì  santa  Geltrudoi  il  M^ndaniiCome  presidente,  recitò  un 
elo^uenlissimo  discorso  in  cui  spiccò  la  sua  animosità  con* 
fra  1  gesuiti,  chiamandoli  uomini  cbipii  che  turbano  e  la« 
cerano  non  solo  la  Chiesa  di  Olanda ,  ma  la  Chiesa  stessa 
universale;  indi  alle  istanze  del  promotore  del  concilio, 
propose  e  segnò  due  decreti ,  l'uno  per  Tapcrlura  dello 
stesso  colici! io,  Tailro  intorno  alia  maniera  di  contenersi 
nel  medesimo. 

Dopo  ciò  alzossi  il  dello  promotore,  e  domandò  che  si 
formassero  dai  padri  tre  decreti.  Dichiara  vasi  nel  primo, 
che  per  qualsivoglia  cosa  si  facesse,  non  intendeva  il  coq- 
cilio  di  portar  pregiudizio  ad  alcuno  ;  nel  secondo  si  or- 
dinava che  l'asgemblca  generale  del  clero  di  Olanda  si  ter- 
rebbe ogni  tre  anni;  nel  terzo,  premesso  il  simbolo  coslan- 
iinopolilano,  analematizzatc  generalmente  tulle  rcrcsie, 
e  ammessa  la  profession  di  fede  da  Pio  IV  prescritta, 
adottavano  i  padri  c  la  esposizione  della  dottrina  della 
Chiesa  callolica  romana  di  Bossuet,  c  l'altra  sulle  contro- 
versie che  dividevano  i  cattolici  ^  presentala  a  Benedet- 
to XIV  dal  capitolo  di  Utrecht.  Siccomequesli  decreti  era- 
no già  pronti,  furono  tosto  lotti  ed  universalmente  appro- 
Tati ,  e  formano  coi  rispellivi  loro  postulali  del  promo- 
tore la  prima  delle  tre  parti  degli  atti  e  dccrcli  di  questo 
concilio. 

Tra  le  opere  che  iu  quei  tempo  (accano  maggiore  sire* 
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pilo  in  Olanda,  erano  un  libercolo  ed  una  leflcra  circo« 
lare  di  Pietro  le  Clero  ai  parrochi  Olandesi  della  coma- 

niooe  di  Utrecht,  pubblicatasi  poco  prima  della  codvo- 
coiiooe  del  concilio.  Costui,  cnierico  suddiacono  di  Ro« 
uen,  da  prima  cattolico,  poi  giansenista,  e  in  One  prole- 
siante,  erasi  da  qualche  tempo  ricovrato  io  Olanda.  Le 
sue  opere  furono  denunziale  ai  padri  rnccoUi.  Si  de- 
nunziarono pure  le  opere  delPArduino,  del  BerruTer,  del 
Pichoo,  la  morale  del  Busembaunii  de  la  Groix,  dtel  Uas- 
aolta  e  di  altri  casisti  gesuiti. 

11  promoter  del  concìlio  propose  dunque  in  quattro  po* 
sluiati  o  requisizioni  la  censura  di  tutte  queste  opere,  e 
ì  padri  zelanti  per  T  iutegrilà  del  dogma  e  per  la  purità 
del  costume,  ne  abbracciarono  il  suggerimento  con  tulla 
la  compiacenza.  Stabilirono  quattro  congreghe  particola- 
ri eh  esaminassero  la  dottrina  delle  predette  opere, onde, 
fattane  la  relazione  a  tutto  il  concilio,  potesse  questo  ve- 
nire alla  censura  delle  medesime,  e  alla  condanna  degli 
errori  in  materia  di  fede  e  di  costumi  in  esse  scoperti. 

Le  relazioni  furono  quali  appunto  esser  doveano. Quel- 
la di  Francesco  MegacK  decano  della  metropolitana  di 
Utrecht  rappresentò  le  opere  del  ic  Glerc  come  un  am- 
masso informe  e  confuso  degli  orrori  più  orribili  e  mo- 
struosi, conlenenti  proposizioni  false  ,  calunniose  ed  in- 
giuriose alla  santa  Sede  ed  ai  sommi  pontefici.  Quella  dei 
padri  Arduino,  Berruyer,  fatta  dal  vescovo  di  Deventer, 
era  un  quadro  dipinto  a  colori  assai  neri  e  caricati , 
sicché  polca  facilmente  conoscersi  che  il  pennello  era 
guidalo  da  una  mano  poco  sincera  e  da  un  animo  mollo 
appassionalo.  Finalmente  Francesco  do  llaan  ,  parroco 
della  chiesa  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  di  lioterdam, 
Wvuand-Glovanni  Brons,  parroco  di  Amesfortje  Giovan- 
ni Battista  Cugeuio  Gjsseliock,  parroco  di  s.  Vito  a  Hil-> 
Tersum,  presentarono  al  concilio  Ve  loro  relazioni  su  gli 
errori  degli  altri  teologi  e  casisti  gesuiti,  copiando  pres- 
to a  poco  lutto  ciò  che  era  stato  inserito  nel  famoso  libro 
òeWe  jfsserxtonL  ...        .  . 

Le  requisizioni»  le  relazioni ,  i  canoni  ed  i  decreti  fui' 
minali  contro  le  accennale  doUrine  dei  gesuiti  e  del  le- 
dere fgrjnaao  tuUala  ^conda  parie  e  lapiùlunga  degli 
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alti  e  demi!  det  sinodo  di  Utrocht,  in  cui  proterfvaidbBi 
molte  pro|io8ÌibDÌ  iosiemeeomeraliBe,  scaodaloseyseditio* 
se,  erronee  ec,  si  sono  praticamente  a;otori»ate  dal  prt» 
mo  concilia  dei  giansenisti  le  oeosim  iit  fflo&q  i  eonlra 
le  ^uali  i  giansenisti  e  gli  nllraiettioi  medesiiBi  nei  lonr 
tf//t  di  appello  e  in  tante  altre  opere  hanno  s^ forte de«^ 
damato.  U  concilio  chiude  questa  seconda  parte  ooff  va» 
decrelo  che  ben  si  cooTerrebbe  ad  qq  concilio  ecumenica, 
e  in  cui  si  dichiarano  iod^goi  dei  sacrameati  tutti  colora 
che  fossero  per  difendere  |)ertinacemen(e  o  tutteo  aicnoe 
déUe  dottrine  proscrìtte  dai  padri  net  loro  decreti. 

Per  ultimo  il  concilio  fece  XXI  canoni  o  decreti  di  dt» 
serplioa  su  la  maniera  di  amministrare  i  sacramenti ,  ai 
quali  aggiunse  la  dichiarazione  che  Benedetto  XIV  pub- 
blicò intorno  ai  matrimoni  contratti  nelle  Fiandre  e  net* 
l'Olanda ,  ed  ordinò  a  tutti  i  parrocbi  di  non  dare  la  he» 
nedizione  nuziale  prìma  che  le  parti  avessero  stipulato  if 
contratto  secondo  le  leggi  dello  stato ,  e  con  ciò  £u  data 
compimento  ai  decreti  del  così  detto  c  secondo  sinodo 
della  provincia  di  Utrecht  t. 

Che  la  potestà  giudiziaria  nei  sinodi  si  possa  comunica* 
re  e  siasi  anche  talvolta  comunicata  per  privilegio  dai  ve- 
scovi ai  prelati  inferiori,  ai  canonici,  ai  parroclii  ed  an- 
che a  semplici  preti ,  è  cosa  indubitata  ,  e  se  ne  hanno 
antichissimi  esempi,  ma  che  tale  podestà  competa  a  chi 
non  è  vescovo  ,  pare  che  ciò  abbiasi  voluto  adollare  dal 
concilio  di  Utrecht.  11  promotore  domandò  dunque  ai  pa* 
dri  :  c  se  piaceva  loro  che  si  facesse  la  pubblicazione  dei 
decreti  del  concilio  J,e  tulli  risposero  :  ci  piace  ;  ordinò 
dunque  il  presidente  che  se  ne  facesse  la  lettura,  finita  la 

?uale  ,  rivollo  ai  padri ,  disse  loro  :  c  Vi  piace  egli  per 
onore  e  perla  gloria  di  Dio,  e  per  procurare  il  vantag- 
gio della  santa  Chiesa  cattolica,  eli  approvare  i  decreti  de> 
presente  concilio  di  Utrechet  che  sono  stali  letti,  e  di 
consentire  alla  terminazione  del  concilio?  >  Tulli  i  pa- 
dri risposero  :  Ci  piace.  Passarono  iodi  alla  soscriziopc  e 
COSI  iiii'i  cjuest'adunanza. 

Il  presidente  però  prima  che  i  padri  si  separassero, sug- 
gerì loro  di  mandare  gli  atti  dei  decreti  del  concilio  al  pa- 
pa^  e  di  chiedergli  eoa  una  lettera  sinodica  la  conferma 
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deUe  lor  decisioni.  Talli  aocodsentinuio  alla  proposta,  o 
la  lettera  fa  slesa  e  sottoscritta  dal  presidente  e  da  due  se* 
gretarti  del  concilio.  Si  ordinò  poscia  la  stampa  di  tolti  i 
predetti  atti  e  decreti»  e  ne  farono  fatte  conterò poraoea* 
mente  due  ediiioni  nna  in  latino  e  rallra  in  francese.  Il 
Heindars  trasmise  in  segoitoalcnDe  copie  a  tari  vescovi, 
la  inagaor  parte  dei  qnali  non  gli  diede  nemmeno  ri* 
ipostaTTotto  il oorpo  episcopale  mostrò  nn  sommo»  di« 
sprezzo  per  questo  conciliabolo  e  sopra  fotti  si  distinsero 
1  arcivescovo  elettor  di  Colonia  ,  il  vescovo-di  Liegi ,  ed 
airesempio  del  suo  principe  Funiversità  stessa  di  Colonia. 
I/assemolea  poi  del  clero  di  Francia  alle  istanze  dcirar* 
civescovo  di  Tolosa  presidente  e  deirabatedi  Maiide  pro- 
motore delfassemblea  condannò  il  libro  contenente  gli 
atii  e  decreti  del  secondo  sinodo  Mia  provincia  di 
Uirecht.  La  £scollà  poi  legale  della  universi  là  di  Parigi, 
che  osò  aderirvi  con  un  atto  spezia  ler ,  ebbe  la  morti  fica- 
sione  di  veder  cassalo  Tallo  scismatico  con  un  arresto  del 
consiglio  di  Steto ,  ed  esiliato  il  sindaco ,  che  lo  avea 
promosso. 

Quantunque  i  pseudoTescovi  della  chiesa  di  Olanda 
si  vanlassere  in  una  leltera  da  essi  scritla  all'arcivescovo 
di  Tolosa  che  il  papa  avesse  con  bontà  ricevuti  gli  atti  e 
decreti  del  concilio  ,  la  loro  bugiarda  jaltanza  non  solo 
Don  avea  nemmen  l'apparenza  di  verità, ma  anzi  eragià 
stala  smenlila.  Quasi  un  anno  prima ClemcntcXllI  scris- 
se  il  seguente  decreto, con  cui  cassò,  annullò  c  proscrisse 
gli  attici  decreti  di  quel  conci lio.c  Non  senza  un  acerbo 
sentimento  di  dolore, dice  il  ponlcGce, abbiamo  inleso  che 
i  Iravìaliecontumaci  figli  della iniquilàGiovanniMeindars, 
Giovanni  Van-Sliphout  e  Barlolorameo  Bjeweld  ix'ìh  dai 
nostri  predecessori  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV  più 
voile  fulminali  colla  scomunica  maggiore,  separati  dal 
seno  della  Chiesa,  dichiarali  scismatici,  inlerdelli  da  lut- 
te  le  funzioni  della  giurisdizione  e  dignità  episcopale  ,  e 
per  tali  riconosciuti  dalla  Chiesa  cattolica  ,  dopo  aver 
eglino  chiamati  a  parte  del  loro  delitto  alcuni  ecclesia- 
stici del  loro  parlilo,  hanno  avuto  lardimenlo  di  tenere 
un  segreto  conciliabolo,  di  decretare  e  stabilire, come  fos- 
sero giudici  della  Chiesaj  arlicoli  di  fede^  regole  di  coslu- 
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ni,  pooU  di  diaciplioai  quando  è  cosa  notissima,  tra  quel* 
li  cbe  Bono  Terameote  caltolici  che  una  tal  facoltà  appar* 
tiene  solameutc  ai  vescovi,  che  essendo  uniti  in  comunio* 
ne  colla  Chiesa  caUolica  ,  si  radunano  in  sinodi  legiU 
bmi. 

)  Delcslando  noi  pienamente  un  tal  indegno  attenta- 
lo, non  cessammo  di  umiliare  avanti  Dio  le  nostre  pre- 
ghiere ,  affinchè  cosloro  ,  elio  nella  pravità  camminano 
del  loro  cuore,  illuminali  dalla  divina  luce,  e  mossi  dal- 
lo spirilo  della  celeste  grazia,  fossero  su  la  via  della  giu- 
stizia ricondotti.  Ma  i  perversi  ,  come  dice  il  Savio ,  si 
correggono  diilicilmcule  ,  e  la  bocca  degli  empii  divora 
le  ioiquilà. 

j  Del  procedere  di  questi  uomini  torbidi  ed  inquietici 
e  giunta  una  nuova  mollo  grave  ed  acerba.Gonii  cosloro 
nel  loro  peccato  ,  compiacendosi  dei  loro  sfessi  delitti  , 
non  solo  pubblicarono  colle  stampe  gli  alti  di  questo  loro 
illegittimo  e  scellerato  corrciliabolo  e  ne  li  disseininarono 
dovunque,  col  mezzo  dei  l'autori  del  loro  nefando  scisma, 
ma  giunsero  a  lai  eccesso  di  temerità  ,  che  disprezzando 
i  decreti  apostolici  dei  nostri  predecessori  coi  quali  sono 
separati  dalla  Chiesa  cattolica  ,  mandarono  i  detti  alli  a 
molli  vescovi  venerabili  fratelli  nostri  ,  col  disegno  di 
averne  la  loro  aprovazione  ,  o  di  carpirne  con  tal  occa- 
sione qualche  lettera  da  mostrar  poi, coi  fraudolentissimi 
arliiìzì  della  loro  fazione,  come  un  segno  della  loro  comu- 
nione coi  callolici. 

f  Io  vista  dunque  deli  apostolico  nostro  uffizio  ,  per 
cui  sappiamp  dover  noi  tener  lontani  i  pericoit  delle  ani- 
me, sedare  i  moTimenti  e  le  perturbastoot  nella  Chiesa  « 
soffocare  ^li  scismi  appena  naii,  e  se  cominciano  a  sér* 
peggiare  larvi  una  forte  restslensa  ,  perchè  non  sembri 
mai  cbe  col  nostro  silenzio  o  dissimaliamo  od  approvia- 
mo i  tentativi  temerari  e  velenosi  di  uomini  sediziosi  ab- 
beverali nel  fiele  delFamarezsa  ed  allacciati  nei  legami 
dell'iniquità ,  giudichiamo  di  dover  abbattere  la  detesta- 
bile loro  macchina  nltiuMunenle  messa  in  opera ,  con  di« 
sprezzo  manifesto  della  Sede  apostolica  e  della  canonica 
oiscipliua,  per  rovesciare  la  gerarchia  ecclesiastica»  scio- 
gliere funità  e  la  comunione  cattolica,  ingannare  i  seox- 
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pli'ci  e  gViacaiitiy  e  straseioare  al  precipizio  luUe  le  peco* 
relle  della  greggia  del  Signore. 

1  Udìli  pertaolo  alcuoi  yenerabiU  fralclli  nostri  cardi*, 
sali  della  sacra  Romana  Chiesa, ed  altri  uomioi  per  pietà 
e  per  dottrina  ragguardevoli ,  col  loro  parere  e  consiglio 
pronuazianio,cbc  il  falso  sinodo  acuì  intervennero  i  pre- 
delti Giovanni  Meindars,  Giovanni  Yan-Sliphout ,  Bario- 
Iona  meo  Bvcwcld  ed  altri ,  i  quali  radanatisi  fuor  deUa 
chiesa,  falsameate  credettero  che  per  essere  insieme  con- 
gregali ,  fosse  Cristo  con  essi ,  è  nullo ,  illcgiUìmo  ed  at« 
tenlatorio,e  dichiariamo  che  tutti  gli  atti  del  medesimo 
SODO  di  ninna  forza  e  considerazione. 

1  11  libro  poi  nel  quale  gli  slessi  atti  sono  siali  pubbli* 
cali  eoi  tilolo  alti  c  decrelìdel  secondo  sinodo  della 
provincia  di  Ulreehiiienuio  li  i3  sellemhre  fy63  nella 
cappella  delia  chiesa  parrocchiale  di  sanlaOeilrude  a 
UlrechliC  slampalo  adUlrechla  spese  della  società, qq* 
me  quello  che  contiene  a  patrocinio  del  nefando  scisma  prò- 
.  posizioni  false,  calunniose, scandalose,  sovvertenti  recclc- 
siaslicagerarcliia  e  ingiuriose  alla  santa  Sode  apostolica, 
noi  lo  condanniamo  e  riproviamo,e  vietiamo  c  pri)if)iamo 
a  lutti  i  fedeli  cristiani  con  autorità  apostolica,  col  tenore 
delle  presenti,  di  leggero,  usare ,  lenerc  c  molto  più  di- 
stribuire e  spargere  in  qualunque  idioma  stampalo  o  da 
stamparsi,  c  ciò  sotto  pctia  della  scomunica  da  incorrersi 
airisiantc  senza  altra  dicbiara/ionc. 

ì  Inoltre  colla  slessa  autorità  ,  e  sotto  le  stesse  pene, 
condanniamo  e  riproviamo  (jualunque  altro  scritto,  c  ciò 
sia  a  penna  o  stampato  o  da  stamparsi  in  difesa  di  questo 
funesto  scisma,  e  vietiamo  c  proibiamo  parinicnli  cbc  pos- 
sa leggersi ,  ritenersi ,  spargersi  o  distribuirsi. 

ì  Sappiano  oltre  a  ciò  tutti  i  fedeli,  e  ne  gli  avvertia- 
mo caldamente,  che  c  ad  essi  proiljilo,  sotto  le  pene  dal 
jus  prescrillc,  di  avere  coi  sopraunomati  uomini  ,  sicco- 
me quelli  che  sono  dichiarati  scomunicali  vitandi, alcuna 
comunione,  massimamente  nelle  cose  spirituali,  e  mollo 
più  di  approvare  come  legittimi  e  validi  i  loro  riti  scisma- 
tici e  fumentarc  questo  (lej)lorabile  scisma.  Sono  eglino 
usciti  fuori  di  noi  ,  perchè  non  erano  con  noi;  infalli,  se 
fossero  siali  con  noi^  avrebbero  conliaualo  a  slarscuc  eoa 
noi  certamente. 
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>  Faccia  Iddio  »  padre  del  Signor  nostro  Gerii  CrisCOf 
padre  delle  misericordie  e  di  ogni  consolaxione  ohe  que- 
sto oggetto  di  amarezza  da  noi  una  volta  sìa  rimosso ,  e 
che  dairanimo  nostro  si  svelga  questa  dolorosissima  spi- 
na. NelPamiltà  del  nostro  cuore  lo  preghiamo  e  lo  sooq* 
giuriamo  con  ferrenlissimi  voti  »  che  quei  vasi  d*ira  ch'e* 
gli  lungo  4empo  con  somma  pazienta  tollerò, li  renda  una 
volta  vasi  di  onore,  che  mosso  a  pietà  di  uomini  ciechi 
apra  loro  gli  occhi ,  onde  vedano  finalmente  e  confessino 
di  cuore,  che  la  romana  Chiesa  madre  e  maestra  di  lotte 
le  Chiese ,  è  quella  che  sola  apre  e  nessuao  chiude ,  sola 
chiude  e  nessuno  apre  ;  che  quegli  che  abbandona  la  ca(« 
tedra  di  s.  Pietro,  su  la  quale  è  fondata  la  Chiesa  e  resi- 
ste, malamente  confida  di  essere  .nella  Chiesa;  nè'  per 
amore  di  ostentazione,  ch*è  sempre  prossima  airorgoglio 
non  durino  piii  a  lungo  nella  ostinazione ,  ma  deposto  il 
privato  senso  esposto  sempre  alPerrore,  si  prestino  docili 
al  giudizio  della  Chiesa ,  la  quale  è  la  colonoa  ed  il  so« 
stegno  della  verità;  ubbidiscano  con  animo  sincero  alle 
apostoliche  ordinazioni,  e  si  afTretlioo  dì  tornare  ona  voi* 
ta  con  tutta  la  inlensione  della  loro  mente  alle  viscere 
ja  santa  loro  madre ,  la  Chiesa  cattolica  ed  apostolica. 

1  Perchè  poi  le  presenti  lettere  giungano  facilmente 
alla  notizia  di  tulli ,  nh  alcun  possa  allegare  ignoranza 
delle  medesime  ,  vogliamo  e  dccreliamo  che  siano  pub- 
blicate alle  porle  della  basilica  del  principe  degli  Apostoli 
e  della  cancelleria  apostolica  ,  come  pure  della  curia  ge- 
nerale e  nel  campo  ai  Flora ,  com'è  costume  per  mezzo 
di  alcuno  dei  nostri  cursori ,  e  che  gli  esemplari  delle  me- 
desime vi  restino  affissi  e  che  la  loro  pubblicazione  riguar- 
di tulli  e  ciascuno  di  quelli  che  no  sono  Toggello  ,  come 
se  fossero  a  ciascun  di  essi  perscoaimeale  ialimate  e  no- 
tiCcale  >. 

Gii  ultraiellini  non  sì  tacquero  su  la  condanna  che  Ro- 
ma avea  pronunziato  sul  loro  concilio.  Scrissero  dunque 
una  lunga  lettera  al  papa,  in  cui  si  studiano  di  giustifi- 
care la  loro  condotta,  comprovare  la  legiltimilà  dei  pre- 
lesi loro  diritti ,  dimostrare  Torlodossia  del  loro  concilio, 
impugnando  e  censurando  il  Breve  pontificio  come  ua 
parlo  delia  passione  e  della  iu£;iu8lizia.  Perchè  poi  Uoma 
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sì  tacque  a  questo  nuovo  oltraggio,  eglino  portarono  T  in- 
solenza fino  a  trar  profitto  da  questo  suo  paziente  silenzio 
e  scrissero  all'arcivescovo  di  Tolosa  di  sapere  da  parte 
sicura  che  Ja  loro  lettera  non  era  spiaciuta  al  papa,  ed 
era  stata  accolta  da  tutte  le  persone  più  illuminate  della 
Chiesa  romana.  Tanto  e  vero,  soggiunge  il  sig.  canoni- 
co Mozzi,  che  una  troppo  prudente  dissimulazione  noa 
fa  che  accrescere  raoimo  dei  novatori  e  renderli  più  ia« 
Iraprendenti. 

Se  il  vanto  ridicolo  che  si  davano  ,  che  la  loro  lettera 
non  era  spiaciuta  al  papa  ,  com  eransi  prima  ancor  bu- 

f tardamente  vantati  che  Io  stesso  pontefice  avesse  eoa 
ontà  ricevuti  gli  atti  e  decreti  del  loro  concilio,  era  una 
mera  impostura  ;  ebbero  però  allronde  di  che  vantarsi. 
La  teologia  del  p.  Gervasio,  poi  vescovo  di  Gallipoli  una 
lettera  pastorale  deir  infante  d.  Gabriele  figlio  del  re  di 
Spagna,  traduttore  di  Sallustio  ed  allievo  del  celebre  ca- 
nonico Bayer,  altra  pastorale  del  vescovo  di  Barcellona, 
le  opere  del  Pereira  ,  che  approvavano  il  conciliabolo  di 
Utrecht,  temperarono  non  poco  il  dolore  da  essi  conce- 
puto  per  fa  censura  pontificia ,  e  per  quelle  del  l'arci  vesco- 
vo di  Colonia  ,  del  vescovo  di  Liegi ,  dell'assemblea  del 
clero  di  Francia,  e  fecero  loro  nascere  la  speranza  di 
guadagnare  da  chi  non  conoscevali  che  di  fama  quel  fa- 
vore ,  che  ogni  giorno  perdevano  presso  coloro  che  coa- 
templavan^li  da  vicino,eneaveano un'intima  cognizione* 
Due  anni  dopo  avvenne  la  morte  del  Meinoiirs.  Fa 
questa  una  novella  disgrazia  per  gli  ultrajettiai  j  ed  aoa 

erdita  qoasi  irreparabile.  Nessuno  Ira  quei^  pseudo-pre» 
1  rha  eguagliato  netfaadacia  dei  progetti  e  nella  fer* 
inem  della  esecuxione.  Mori  ostinato  nella  sua  disubbi- 
dienza. I  Dsendo-canonici  di  Utrecht,  gli  surrogarono  Ili- 
cM^6|àfieroVao*Nieawenhuylen  che  fu  consacrato  dal 
p»ÌBj&tfj|lpoTO  diHarlero.GlementelIII  con  suo  breve  Io 
sospgle  j  iplerdisse  e  scomunicò  »  animando  i  cattolici  tulli 
1  unite  a  non  ayer  veruno  benché  menomo 
^pft  con  lui^  nè  co'suoi  adereali ,  ondo  sedotti 
djit  mdafi  loro  discorsi ,  abbandonata  la  vita  della  verità 
F jttMMasw  incantamente  condurre  nei  tortuosi  giri 
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Che  uomini ,  come  gli  ullnjollini ,  sopnrati  da  più  tU 
quarantanni  dalla  unità  della  Chiesa,  dalla  comunione cal- 
lolrca  colla  calledra  di  s. Pietro,  por  la  pervicace  loro  disub- 
bidienza aìlaulorilà  ed  alle  leggi  della  medesima ,  abbia- 
no avulo  lardimenlo  d'impugnare  e  di  censurare  un  bre- 
ve emanalo  dal  valicano  ,  non  è  punto  da  stupirsi  ;  ma 
che  uomini  uniti  per  una  non  mai  inlerroUa  comunione 
colla  santa  Sede  ,  abbiano  avulo  il  coraggio  di  condan- 
nare e  censurare  un  giudizio  solenne  della  sacra  Inquisi- 
zione romana,  e  che  questi  giudici  e  censori  sieno  siali 
persone  secolari,  questo  è  ciò  che  deve  .far  maraviglia^ 
anzi  ribrezzo  ad  ognuno. 

Abbiam  già  veouto  che  il  vescovo  di  Soissons  avea  pub- 
blicata la  nota  sua  pastorale  ,  che  aveala  trasmessa  a  Cle- 
incnle  Xlll,  e  ch'era  poi  stata  condannala  dalla  sacra  In- 
quisizione romana.  Comparsa  in  Francia  tale  condanna 
provocò  subito  Teloquenlc  zelo  dell'avvocalo  generale  del 
re,  celebre  pel  conto  da  lui  reso  al  parlamento  su  le  co- 
sti luzioni  dei  gesuiti.  Se  nella  sua  prima  declamazione 
seppe  alcun  poco  moderarsi,  in  questa  seconda  non  guar- 
dò alcuna  misura.  Infervoralo  a  sostenere  le  autorità  dei 
vescovi  come  da  Dio  stabiliti  per  giudici  della  fede,  e 
successori  di  quelli  che  Gesù  Cristo  dovrà  far  sedere  sui 
troni  per  giudicare  alla  fmc  dei  secoli  le  dodici  tribù  d'f- 
sraello,  impegnato  a  patrocinare  le  massime  che  laChic- 
sa  Gallicana  ha  conservata  colla  maggior  cautela  e  gelo* 
sia  9  diede  un  libero  corso  alla  tempestosa  sua  eloquenza. 
Il  risullafo  di  qaesta  aringa  si  fu ,  che  il  decreto  di  Roma 
restò  per  sempre  soppresso:  die  si  dbbligarooo  coloro  che 
ne  aTesseroalcao  esemphire  di  porl^rlo  alla  corte  del  pa  r- 
lamento e  coD8e|^oar?do  ;  che  si  comandò  a  tutti  gli 
stampatori,  librai  od  altri  di  noa  potere  stamparlo ,  ven- 
derlo 9  o  altrimenti  distribuirlo  sotto  le  pene  minàceìate 
dalle  ordinaiioni  della  detta  corte  ;  e  che  questa  determi- 
nasione  fosse  stampata ,  pubblicala  led  affissa ,  e  che  le 
copie  della  medesima  fossero  spedite  nei  ballagli  ed  altre 
giorisdisioni  per  «sservi  lette ,  pubblicate  e  registrate. 

La  sacra  congregazione  dell  indice  avea  da  qualche 
tempo  proibito  un  libro  intitolato ,  Verità  Cristiane. 
Secondo  il  solito  erane  stalo  spedito  il  breve  in  Ispagon 
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nìr inquisitore  generale,  affinchè  ne  facesse  seguire  la 
pubblicazione  in  modo  che  rimaoessc  ad  ognuno  palese 
il  dÌTÌelo  delia  lettura  del  libro  suddetto.  Appena  dal  con- 
siglio di  Gastiglia  ne  fu  data  notizia  al  re  ,  ne  mostrò  egli 
non  leggiero  dispiacere  immediatamenle,  tanfo  col  nun- 
zio ponlincio  quanlo  co!l*inqiiisi(or  generale.  INc  qui  si 
ristelle  la  cosa.  AfGnchè  manifestata  tosse  la  volontà  del 
sovrano,  il  quale  intendeva  che  in  affari  di  simile  natura 
non  si  potesse  far  nulla  senza  il  reale  consenlimcnlo  ven- 
ne promulgalo  un  editto  ,  in  cui  diceva  il  sovrano  di  aver 
molto  gradita  Tattenzione  che  indotto  avca  il  suo  consi- 
glio tanto  nel  fare,  Quanto  nel  proporgli  le  sue  riflessio- 
ni intorno  allafiare  del  breve,  ed  avendole  trovate  giuste 
e  ragionevoli  avea  perciò  determinato  che  d'allora  in  poi 
Culle  le  bolle,  brevi  rescrilli,  non  meno  che  tulle  le  Ielle- 
re  ponliGcie  indirizzate  tanto  in  particolare,  quanto  in 
generale  ai  iribunoli ,  magistrati  ,  arcivescovi  vescovi, 
ed  altri  prelati  dei  suoi  Stati  non  potessero  venire  ne 
pubblicate  nè  eseguile  senza  il  precedente  reale  esame  ed 
assenso.  Dicea  in  oltre  rcditlo,  che  il  nunzio  pontifìcio 
cui  fossero  tali  brevi ,  bolle  o  rescrilli  trasmessi  ,  doves- 
s'essere  ugualmente  lenulo  a  farli  presentare  alla  segreta- 
ria di  Sialo  ,  e  che  ogni  bolla  e  breve,  tanlo  di  grazia  che 
di  giustizia,  dovesse  assoggcllarsi  allcsame  del  consiglio 
di  Castiglia,  alBncbe  esso  potesse  giudicare,  se  la  esecu- 
zione fosse  per  apportare  alcun  pregiudizio  al  concor- 
dato ,  alle  leggi,  regole  e  consucludiui|  al  diriUo  di  un 
lerzo  ed  alla  Iranquììlilà  dello  Sialo. 

Fu  proibito  nel  tempo  stesso  ali' inquisilor  generale  di 
pubblicare  alcun  decreto  dipendenlenicnle  da  qualunque 
bolla  o  breve  ponliGcio,  senza  che  ciò  gli  fosse  di  ordine 
regio  accordalo.  Riguardo  poi  alla  proibizione  dei  libri 
ed  ai  brevi  relativi  a  questo  arlicolo  ,  si  comandò  l'esatta 
osservanza  e  la  forma  prescritta  nel  concordato  ,  si  ordi- 
nò allo  stesso  inquisilor  generale^  di  fardi  nuovo  esami- 
nare i  Ubri ,  e  nel  caso  che  degni  di  censura  e  di  proibì- 
tioae  Yeaissefo  riconoscuiti,di  proibirli  di  propria  autori- 
tà ,  anche  seoia  inserirvi  il  breve  del  papa  ;  (ulto  per5 
ooHa  condizione  ed  espresso  dìviefoall*infiat8Ì(or  genera- 
le, di  non  pubblicare  alcuno  decreta^  indice  generale  od 
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cspurgalono  senza  die  il  re  ne  fosse  prima  avverlilo  per 
mezzo  del  segretario  di  grazia  e  di  giustizia  o  del  segre- 
tario di  Stalo ,  e  senza  il  positivo  regio  consenlimenla. 
E  Gnalmenle  venne  ingiunto  al  mentovalo  inquisilor  ge- 
nerale di  dover  prima  di  condannare  o  proibire  qualunque 
libro,  citare  gl'inleressali ,  conforme  alla  regola  prescrit- 
ta da  Benedello  XIV  e  di  ascollarli  in  tulio  ciò  cbe  fosse- 
ro per  addurre  in  loro  difesa  e  discolpa,  c  Faccio  io  sa- 
pere ,  cosi  terminava  il  regio  edillo,  al  nunzio  ed  all'in- 
uisitor  generale  quanto  ad  essi  concerne  ,  bastandomi 
i  aver  già  fallo  conoscere  il  mio  disgusto  per  Tavveni- 
mento  cbe  ba  dato  luogo  alla  presente  ordinazione  i. 

È  vero  cbe  qui  non  si  trattava  di  un'opera  composta 
da  uno  Spagouolo,  o  cbe  il  giudizio  della  inquisizione  di 
Roma  attaccasse  in  qualcbe  punio  i  privilegi  o  le  giuri- 
sdizioni di  quel  regno  e  di  quella  Cbiesa  ,  ma  si  Irallava 
però  di  un  giudizio  portato  da  quel  tribunale  sopra  un'o- 
pera considerala  meritevole  di  togliersi  dalle  mani  dei  fe- 
deli. Avrà  dispiacuto  al  re  di  Spagna  il  giudizio  pronun- 
zialo da  Roma  sopra  detto  libro  ,  avrà  credulo  cbe  colà 
siasi  ascoltata  più  la  voce  della  passione  cbe  quella  della 
ragione  e  della  equità  ,  ma  egli  volle  procedere  con  tutto 
quel  riguardo  dovuto  ad  un  tribunale  si  rispettabile  ,  e 
mostrandone  quindi  il  suo  dispiacere,  si  contenne  dentro 
ì  termini  della  moderazione  ,  e  colse  prudentemente  l'op- 
portunità di  fare  oei  suoi  regni  un  provvido  regola- 
mento. 

Espulsi ,  in  vigor  del  decreto  del  parlamento,  dalle  lo- 
ro case  i  gesuiti,  obbligali  moltissimi  di  essi  ad  andarse- 
ne vagando  per  le  strade,  privi  di  alloggio  ,  in  cerca  di 
cibo  e  del  necessario  sostentamento,  offrirono,  nel  cuore 
deirEuropa  cattolica,  nel  secolo  dei  lumi  e  del  sapere, 
uno  spettacolo  commovente  l'animo  non  tanlo  di  coloro 
cbe  nutrivano  qualcbe  sentimento  di  riverenza  e  di  ri- 
spetto per  i  ministri  dell'altare  ma  di  coloro  cbe  ricono- 
scevano in  quelle  vittime  sfortunate  la  condizione  sem- 
plice e  comune  di  uomini.  Era  riservalo  a  tempi  a  noi 
ancor  più  vicini ,  ed  a  giorni  più  calamitosi  il  vedere  far- 
si questo  spettacolo  mollo  più  miserando  e  molto  più  atro- 
ce,  cioè  di  vedere  i  ministri  della  Cbiesa  in  preda  ad  una 
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persecuzione  che  stiperava  quelle  dei  Dècii  e  dei  Diode- 

xiani.  Mn  di  ciò  a  suo  luogo. 

Fra  tulli  quelli  che  non  tanto  deploraTano  la  misera 
sorte  dei  sacerdoti  di  Cristo  ,  quanto  la  ingiuria  che  ad 
essi  era  stata  fatta  ,  spiccò  il  noto  zelo  deirarcÌTCSCOvo  di 
Parigi.  Diede  egli  alla  luce  due  scritti  iatitolaU  :  c  Nuo- 
ve osservazioni  sopra  i  giudizi  seguiti  contro  Ì  gesuiti  f 
colla  data  di  Bordeaux,  e  Taltro:  c  Istruzione  pastorale 
dell'arcivescovo  di  Parigi  sopra  i  tentativi  praticali  contro 
Taulorità  della  Chiesa  dai  lril)iinali  secolari  nelTaffare  dei 
gesuiti  >  colla  data  di  Parigi  e  di  Conflaos.  11  parlaiDcn- 
to  a  cui  furoDO  ambedue  le  opere  denunziate  ,  ne  restò 
talmente  commosso,  che  stimò  a  proposito  di  dimenticarsi 
di  ogni  riguardo  che  potesse  meritarsi  un  così  ragguar- 
devole prelato  delia  Cniesa  galiicaott  ed  uno  dei  princi* 
pali  membri  del  suo  corpo. 

Fu  commesso  Talfare  alle  genti  del  re.  Queste  esegoeo- 
do  il  ricevuto  comando,  nel  render  conto  del  loro  lavoro» 
ordinarono  alPaTTOcato  generale  de  Qenrey ,  che  ne  in- 
formasse il  parlamento  con  nn  discorso.  Conseguenza  del 
medesimo  81  fu ,  che  il  parlamento,  udito  il  parere  del 
procuratore  èeoerale  del  re,  fece  un  decreto  che  condan* 
nò  ambedue  le  opere  ad  essere  lacerate  e  bruciate  dalFese- 
colore  dell'alta  giustizia.  La  persona  dell'arci  vescovo  fu 
rappresentata  agli  ocelli  del  re  come  una  persona  che  non 
atea  consultato  in  quegli  scriiii  e  nella  sua  condotta  che 
vn  mal  inteso  zelo ,  anzi  un  pernicioso  fanatismo,  cha 
avea  commessi  e  commetteva  nel  governo  esteriore  della 
sua  diocesi  atli  di  vessazione  e  di  pubblico  scandalo;  an- 
zi non  sì  ebbe  difficollà  di  qualiGcarlo  come  un  suddito 
che  attentava  airauforilà  del  principe  ed  a  quella  dei  suoi 
magistrati ,  disturbatore  della  pace  del  regno  ,  ed  ostina- 
to nel  disprczzare  i  comandi  del  principe  stesso  e  le  leggi 
del  suo  slato. 

Questa  rappresentanza  fatta  al  re  cbiudevasi  col  do- 
mandar£;li  il  regio  assenso,  per  procedere  fonnalraeota 
e  secondo  il  rigor  delle  leggi  con  Ira  il  dello  arcivescovo. 
Il  re  animato  da  sentimenti  paterni  e  pacifici  altro  non 
dimoslrò  cbe  un  sommo  desiderio  di  conservare  la  paca 
nel  regno ,  e  di  non  volere  altra  novità  relalivameuLe  aL 
.Voi.  XIV,  34 
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r  arcif  escoTO  da  eoo  eiUialo  precedentemente  a  cioqnafl- 
a  leghe  di  dislania  da  Pari».  Voleva  su  bel  pnnc-p.o 
porli»  il  prelato ,  giusta  i  comandi,  .nallerabiìi  del 
?rano ,  nX  badia  di  Sept  Fon.  dell' ordme  de.  cister- 
liensi  Mlb  dioced  di  Antan.  Ha  cambi*  po.  d'.dea ,  e  s, 
ritirò  nella  badi,  della  Trappa  wllo  la  f"."»'','/'»»* 
parlamento  di  Normandia,  «Uomeltcìidos.  colà  alla  v. la 
lusteriisima  di  quei  feBgiori,  contenU  del  80I.I0  equoli- 
d"àno  loro  Tino  S  radicfe  legami  coltì  «ma  Teruo  con- 
dimenlo,  cooMCtaU  ad  nn  perpetuo  e  rigoroso  s.lenao. 
Onesto  luogo  non  era  Teramente  nella  disianza  prescr.lta 
dagli  ordiS  del  re  ;  ma  la  ooalità  e  nataradel  medesimo 
varve  tale,  che  il  re  se  ne  doTCSse  mostrar  coolenlo ,  co- 
me iolatti  fi  si  mostrò.  Prima  però  di  abbandonare  la  sua 
residensa  Tolle  l'aftiTescoTO  proTredcre  ai  bisogni  ulti 
della  sua  «liesa,  nominando  per  suo  gran  vicario  il  ye- 
scoTO  di  Sidone,  e  per  suoi  ooadialori  quattro  canonici 
delU  chiesa  di  Nostra  Signora ,  e  i  1"a"/''..l«'7f '^  J' 
s.  Paolo,  di  s.  Lorenzo ,  di  s.  Andrea  delle  Arti .  f  d'  ; 
colò  di  CbardOnnet.Nou  contento  ancora  d.  lutto  questo, 
ToUe  nominare  un  amministratore  delle  sue  rendile,  non 
perchè  dovessero  questo  «errire  a  mantenere  la  pompa 
della  sua  corte ,  ed  a  tenere  una  tavola  aperta ,  ma  sola- 
mente perchè  dal  medesimo  venissero  inleramenle  dislri- 
buiteai  poveri  scnia  alcuna  eccerione  e  nserva.  , 

Dopo  la  partenza  dell'arcivescovo  ed  il  suo  volon  ano 
ritiro  nei  taciturni,  ed  alte  grand' anime  cristiane  (  e  lao- 
8i  orrori  della  Trappa ,  non  desistettero  1  nemici  del  me- 
desimo,  e  conseguentemente  i  neroic.  de.  gpsum  d.  cor- 
car  possibilmente  che  non  avesse  effello  alcuno  qucii  at- 
tissima considerazione  ch'egli  godeva,  malgrado  luite  le 
persecuzioni  che  se  gli  faccvan  provare.  Si  comincif» 
dunque  dal  far  meltero  alla  Bastiglia  o  in  altre  pri- 
gioni e  di  condannare  all'esilio  persone  accusate  di  aver 
portato  a  vendere ,  dì  avere  sparso ,  od  anche  solo  pre- 
stala la  saa  islrusiono  pastorale.  Non  s'intentò  per  altro 
cosa  alcuna  contro  di  lui.  Si  fece  bensì  ricadere  tutto  il 
peso  delle  vendette  contro  i  gesuiti.  Benché  fossero  dis- 
graziati ed  avvolti  nelle  più  dure  necessità  ,  erano  temu- 
ti, o'per  parlare  più  ragionevolmeate,  aflellavasi  di  le- 
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mere  la  loro  potenza  ed  i  loro  maneggi.  Si  voleva  ren- 
derli odiosi.  Per  ottener  ciò  ^  il  parlamento  ai  22  febbraio 
1774.  pubblicò  un  editto  con  cui  ordinò  che  lutti  gli  ei- 
gesuili  esistenti  nella  giurisdizione  del  tribunale  preste- 
rebbero dentro  otto  giorni  un  giuramento  ,  di  non  vive- 
re quindi  innanzi  in  comunità ,  ne  separatamente  sotto 
l'impero  dell* istituto  e  delle  cosliluzioni  della  loro  socie- 
tà; ai  non  mantenere  veruna  corrispondenza  diretta  ne 
indireita,ìn  qualunque  forma  o  maniera  col  generale, coi 
superiori  di  essa  o  con  altre  persone  daessa  dcvstinale  ne 
con  qualunque  individuo  di  essa  residente  in  estero  pae- 
se, e  di  tenere  per  empia  la  dottrina  contenuta  nella  rac- 
colta delle  j^sserztont. 

Questo  giuramento  che  un  anno  e  mezzo  prima  non 
era  stalo  inlimato  se  non  aqueì  gesuiti  che  volessero  otte- 
nere qualche  beneficio  ecclesiastico  od  impiego ,  fu  poscia 
esteso  a  tutti  iodistintamérfle.  Essendosi  pertanto  reso  no« 
to  ad  essi  questo  decreto,  il  primo  che  desse  T^ompio  di 
prestarvisi Tu  il  p.des  Noyers.ra  egli  poi  seguitalo  da  di^ 
cissette  altri  membri  della  sua  compagnia.  Mon  aodaroj 
no  essi,  come  pare  gli  altri  tutti  che  si  sottomisero,  privi 
di  quelle  muniGcenze,  che  ri^uardo'allo  stato  in  cui  tro- 
Tavansi  ridotti,  erano  necessarie  al  proprio  sostentamento, 
ottenendo  a  questo  oggetto  sofBtiienti  pensioni  al  p.  Des- 
marets  confessore  del  re,  ritirandosi  negli  Svixzeri  col 
p.  Croost,  ed  al  p.  Berthier ,  ch*era  stato  il  primo  àutore 
del  giornale  di  Irevoux ,  e  che  per  diecissetle  anni  avea« 
lo  con  somma  gloria  proseguito,  fu  dal  monarca  medesi- 
.  mo  accordala  la  somma  di  quattro  mila  lire. 

Quasi  tutti  però  i  gesuiti ,  persuasi  essere  in  sè  stesso 
cattivo  un  tal  giuramento,  ricusarono  di  prestarlo.  Allo- 
ra il  parlamento  di  Parigi ,  mantenendosi  sempre  nel  suo 
stesso  sentimento  di  livore  contro  1  medesimi ,  due  setti- 
mane dopo  fece  un  altro  decreto  con  cui  ordinò ,  che  at- 
tesa la  ostinazione  dei  gesuiti  nel  non  rinunziare  ad.  un 
istituto  perùicioso,  quelli  che  non  aveano  soddisfatto  al 
decreto  del  22  febbrajo  0  alFaltro  del  6  agosto  1762,  non 
sarebbero  piò  ricevuti  a  prestarlo,  che  non  potevano  più 
fermarsi  nel^  regno,  e  che  dovessero  uscirne  dentrò  un 

mese,  dal  giorno  della  pubblicazione  del  medesimo  de* 
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mio, sotto  pena  di  essere  slraordiaanaroente  processati^ 
Spogliati  dei  loro  beai ,  ridotti  alla  miserìa ,  per  col- 
mo di  svenlure  si  videro  la  oiaggior  parte  di  essi  obbUi 
gali  a  fuggire  da  una  patria  ingrata ,  che  inveotò  con- 
tro loro  una  nuova  spezie  di  delitto  per  reoderli.più  coU 
pevoli.  Ne  le  infcrmilà,  nè  T estrema  vecchiezza  furono 
motivi  baslanti  per  lasciarli. colà  terminare  l' infelice  loro 
carriera.  Rigettò  il  parlamento  tulle  le  richieste  che  gli 
vebaero  presentale ,  e  lutti  senza  distinzione  fur<mo  uoU 
toposti  ai  rigori  di  im  decreto  die  gli  esiliava.  Il  gover« 
DO  diede  loro  tuttavia  in  tale  occasioiie  delle  prove  di  ui^ 
certo  interesse ,  facendo  distribuire  a  ciascuno  di  essi 
cinquanta  ducali  per  fare  il  viaggio. 

Cotesto  esilio  non  fu  però  di  lunga  durata.  Luigi  XV 
li  richiamò  con  un  editto  del  mese  di  novembre  dello 
stesso  anno  176Ì,  ina  pronunziando  la  loro  total  distru- 
zione nei  suoi  Slati  ed  approvando  in  tal  modo  i  decreti 
del  parlamento.  L'cdillo  regio  portava,  che  la  società  dei 
gesuiti  non  avrebbe  più  luogo  in  Francia,  permettendo 
per  altro  a  coloro  che  la  componevano  di  vivere  in  parti- 
colare negli  Stali  del  re  sotto  l'autorità  spirituale  degli 
ordinari  dei  luoghi,  conformandosi  alle  leggi  del  regno, 
1  parlamenti  registrando  redillo  regio,  sollomiscro sem- 
pre i  gesuiti  al  giuramcnlo  proposto,  di  modo  che  essen- 
do riconosciuti  cittadini  dal  re  ,  questi  tribunali  conlinua- 
rono  a  Iraltarii  come  se  fossero  prifi  di  quei  diritti  che 
sono  ad  un  tal  titolo  annessi. 
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DALLA  WSTRUZIONE   DEI  GESUITI  IN  FRANCIA  NEL  1765  , 
SIMO  ALLA  MURTE  Di  GL£M£JST£  XIU  NEL  1769. 


I  TBRHiBiLf  colpi  portati  dai  Portogallo  e  dalla  Fraocta  so- 
pra i  gesuiti  non  poleano  far  a  meno  di  ooa  andar  In* 
sensibilmente  disponendo  gli  animi  dello  persone  anche 

I)iù  imparziali  a  riguardare  le  comunità  e  le  persone  re* 
igiose  come  oggetti  di  gelosia  e  di  sospetto  per  qimlua- 
que  governo,  ifne  importava  che  avessero  le  urie  e  le  al* 
tre  giustamente  meritato  Fapostolico  titolo  di  essere  ta//i- 
€e  del  mondo  ed  il  tale  della  tèrra,  predicando  do* 
Yonque  e  in  ogni  tempo  T evangelica  dottrini  ;  che  im- 
porlaTa  che  tutti  i  regni  e  le  principali  proviocie  di  £u* 
ropa  dovessero  la  loro  conversione  a  monaci,  a  regola* 
ri,  ad  uomini  separati  dal  commercio  del  secolo,  come 
la  Francia  ad  nn  Remigio ,  T Inghilterra  e  Tlrlanda  ad 
un  Agostino  e  ad  un  Patrizio  la  Germania,  la  Boemia  e 
)a  Sassonia  ad  un  Bonifazio,  ad  un  ^Ictodioe  ad  unSuit* 
berlo ,  la  Pannonia ,  la  llussia,  la  Lituania  e  la  Moscovia 
ad  Àdelberto  ed  ai  suoi  compagni  ;  che  imporla^ano  taa« 
ti  servigi  da  essi  prestali  alle  nazioni,  dann  Pietro  Nola- 
SCO,  da  un  Giovanni  da  Capislrano ,  da  un  France>co  Sa- 
Terio,  àì\  un  Stanislao  Kostka,  da  un  Fedele  di  Sigma- 
ringa?  Tulli  questi  meriti  doveano  essere  obhliali.  Djvea 
obhiiarsi  che  il  domenicano  lasCasas  nel  primo  ingresso 
delle  armi  spagnuole  nel  nuovo  mondo  avea  più  conlri- 
builo  alla  solida  grandezza  di  quella  monarchia  che  i  Co- 
lombi ed  i  Corloz  ;  e  dio  i  gesuiti  Salvalierra  ed  FFugarlc 
in  (empi  assui  più  posteriori,  avoano  su  lo  rive  del  inarc 
Pacifico  al  sud  ovc>t  dell'America  seltenlrionalo  condotti 
a  prostrarsi  a!  Irono  di  Casliglia  quei  sudditi  che  non  avea- 
iio  potuto  esservi  condotti  nò  dalle  armi  ne  dalla  fiiiza. 
Tutto,  lo  ripoto,  tutto  dovea  porsi  in  obblio.  Qu.iIuiKjue 
soggetto  di  lainenlo  si  potesse  aver  mai  con  uiniuiividuo 
solo  dovea  ricadere  su  tulio  il  corpo.  La  colpa  di  un  de- 
linquente ^  se  pur  era  tai^i  duvea  avvolgere  neil'  infacaia 
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della  senlenzaeneirorrorcdellapena  lulli  gli  altri  indislin* 
laniente.  11  momento  era  giunlo  di  farsi  gustare  univer- 
salmente una  tal  massima  aulorizzaia  da  esempi  troppo 
cospicui  ed  imponenti. 

La  repubblica  di  Genova  gelosa  estremamente  sa  tutto 
ciò  che  polessc  in  qualsisia  modo  pregiudicare  ai  suoi  di- 
ritti sovrani  sul  regno  di  Corsica  ,  crcdelle  di  dover  adot- 
tare la  massima  del  giorno.  Abbiam  già  veduto  auanto 
fece  nella  occorrenza  del  visitatore  apostolico  spedito  ìqi 
quell'isola  dal  papa.  In  questo  anno  un  altro  visitatore 
provò  che  quella  repubblica  non  avea  cangiato  di  siste- 
ma. Questo  visitatore  era  un  religioso  dell'  ordine  dei  Ser- 
viti mandalo  dal  suo  generale  in  Corsica  per  affari  che 
risguardavano  la  sua  religione.  Non  sì  tosto  il  governo 
Genovese  ebbe  notizia  clic  il  Servila  avea  posto  piede 
nell'isola,  fece  inlimare  a  lulli  i  religiosi  di  quell'ordine 
che  dovessero  nel  Icrmiue  di  quindici  giorni  uscire  dai 
propri  stali.  Questa  intimazione  scosse  i  Serviti ,  i  quali 
credettero  di  essere  nei  caso  dei  gesuiti  di  Portogallo  o 
di  Francia.  Ne  resero  eglino  ben  tosto  avvertito  il  loro 
generale.  Questi ,  che  non  avea  forse  pensato  esser  me- 
stieri del  consenso  della  repubblica  per  mandare  in  Cor* 
sica  un  visitatore  della  sua  religione,  lo  richiamò  imme- 
diatamente. Soddisfatta  la  repubblica  della  saggia  coiy* 
dotta  del  generale  Servila ,  rivocò  gli  ordini  che  avea  fatto 
ìnlimarc  ai  suddetti  religiosi.  In  tal  modo ,  per  la  colpa  » 
ovvero  per  lo  sbaglio  di  un  solo ,  non  si  vide  cacciarsi 
Lrascamente  da  un  principato  un  ordine  religioso  chenoa 
era  punto  concorso  in  ciò  che  avea  potuto  disgustare  i  gè*» 
noTesi. 

Non  (aoto  per  esserci  noi  difiPusamenle  traUeontt  sis 
}* elenone  di  Augusto  III  re  di  Polonia ,  deecrt vendo  i  lor« 
bidi  di  quel  regno ,  e  gli  oltraggi  a  coi  fa  esposto  quel 
primo  prelato^ quanto  perchè  in  qnesla ullima  occasione, 
m  cui  qudia  nazione  fece  uso.  del  diritto  di  eleggersi  il 
suo  re ,  la  religione  cattolica  stessa  ebbe  a  soffrire  noa 
poche  scosse  e  violenze  ;  ci  proponiamo  di  trattenerci  non 
oco.  ÀI  giorno  di  oggi  (  tornerò  sempre  a  ripeterlo  )8em- 
reranno  minime  e  poco  importanti  le  vicende  di  quel 
regno ,  dopo  ciò  che  abbiam  veduto  non  tanto  per  conto 
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della  politica,  quanfo  per  coato  della  veligkme  da  uoa 
eslremilà  air  altra  di  £oropa  ;  ma  quando  si  è  prei» 

r impegno  di  formare  una  catena  storica ,  non  può  om* 
mettersi  alcuno  degli  anelli  che  ne  la  formaoo  ^  qualaa* 

gue  poi  siane  la  relativa  grandezza. 

Morto  inDresdadopo  trenta  anni  di  regno  Augusto  Ilf^ 
re  di  Polonia  ed  E  lettor  di  Sassonia ,  spedili  che  fu- 
rono gli  ambasciadori  alle  corti  straniere  per  annunziar- 
ne la  morie,  il  primate  Ladislao  Alessandro  Pomiam  di 
Lubny  Lubicnski,  arcivescovo  di  Gnesna,  a  cui  spetta  di 
reggere  la  nazione  durando  Tinlerregno,  scrisse  le  uni- 
Tersali  per  la  tenuta  dello  dicline  e  della  diela  di  convo* 
cazione,  onde  con  la  maggiore  tranqiiillilà  possìbile  si 
devenisse  alla  elezione  del  nuovo  re.  Dubilavasi  però  che 
questa  non  avesse  a  succedere  nè  prontamenle  ne  Iran- 
quillamenlc,  stante  la  posizione  dcfle  milizie  straniere  so- 
pra i  confini,  che  contra  le  leggi  incatenavano  non  poco 
la  libertà  degli  elettori.  Sospeltavasi  sino  da  allora  ,  che 
le  due  corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  ,  le  quali  prote- 
stavano di  non  voler  riconoscere  sopra  quel  trono  se  non 
un  nazionale,  vi  tenessero  i  loro  eserciti  per  agevolarsi 
r  invasione  di  alcune  parli  territorio  della  corona© 
del  gran  ducalo  di  Liluania  per  farle  passare  sollo  il 
loro  dominio,  giacche  l'occasione  poteva,  piuccbè  in  al- 
tro tempo,  essere  ad  cs'^e  op  por  luna. 

Informalo  di  ciò  le  duesuddcltc  corli,  fecero,  per  mez- 
zo dei  loro  ministri  residenti  in  Varsavia  sapere  al  pri- 
niate,  che  il  sistema  da  esse  tenuto,  altro  non  era  che  di 
rendere  felici  i  loro  popoli,  senza  nulla  conquistare  su  gli 
stranieri;  che  Li  giublizia  o  Tumanità  erano  le  regole  del- 
la loro  condotta;  che  però  dichiaravano  nel  modo  più  so- 
lenne di  essere  costantemente  e  sinceramente  risolule  di 
mantener  la  repubblica  nel  suo  slato  attuale,  cioè,  nelle 
sue  leggi,  nella  sua  libertà,  nelle  sue  massime  e  nelle 
sue  possessioni  ,  e  che  avendo  sommamente  a  cuore  di 
conservare  la  integrità  della  corona  di  Polonia  e  del  gran  ' 
ducalo  di  Lituania,  erano  mollo  lontane  dai  permettere 
cbe  l'una  o  Tal  tra  soggiacesse  a  verun  detrimento  per 
colpa  di  chicchessia.  Infatti  in  apj)arenza  le  due  corti  ri- 
tiralo uo  le  loro  uiilizie  per  soddi:>icire  alle  leggi  delia  Po- 
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loDÌa,clic  non  amuicllevauo  soldatesche  straniere  nei 
propri  stali  durante  Tialerregao  e  la  dieta  di  coavocazio» 

jie  e  di  elezione. 

Giungeva  frattanto  il  giorno  divisato  dalle  universalr 
del  principe  pi  iniale  del  roi^rio  ,  in  cui  i  i*alalinati  e  le 
Starostie  doveauo  devenire  alla  elezione  dei  nunzi  per  la 
dieta  di  convocazione.  Le  istruzioni  erano  concepute  da 
quel  prelato  con  tutto  l'amore  e  zelo  pel  pubblico  bene, 
jna  gli  animi  erano  agitali.  La  maggior  parte  delle  dic- 
line ebbe  un  esito  felicissimo,  ma  in  quelle  però  di  Cu- 
javia,  di  Siradia,  di  Waldia,  diPosnauia  e  di  Raliscli  si 
formarono  due  partiti,  ciascun  dei  quali  devenne  alla  ele- 
zione dei  suoi  nunzi  parlicolari.  Questi  dal  primate  noa 
furono  riconosciuti. 

.  Venuto  poi  il  giorno  7  di  maggio  fissato  per  Faprimen» 
lo  della  dieta  di  convocazione,  questa  si  aperse  in  Varsa- 
\ia  sotto  auspizi  poco  felici.  Il  conte  Malackowski  mare- 
sciallo dcH'ullima  dieta  domandò  al  primate  la  permis- 
sione di  aprir  le  sessioni  colla  elezione  di  un  nuovo  ma- 
Tcsciallo.  Ma  nel  fare  qucbta  apertura,  vedendo  il  vecchia 
maresciallo  la  sala  occupata  da  gente  di  guerra  ed  un  nu- 
mero cousiJerabile  di  Russi  collocalo  su  le  banclie  desti- 
nate ai  nunzi,  in  cambio  di  alzare  il  bastone  per  dar  prin- 
cìpio alla  sessione  ,  protestò  eh* égli  non  lavrebbc  mai 
aperta,  Ono  a  tauto  che  le  milizie  straniere  non  fossero 
liscile  dal  regno,  e  che  la  dieta  ooa  avesse  avuta  V  iole* 
va  sua  liberla.  Questa  propostsioae  veDÌ?a  sosleouta  dal 
suozio  di  Cracovia.  Non  andò  guari  che  in  un  angola 
della  sala  si  videro  sciable  sfoderate  e  spade ,  onde  ifu  il 
nansio  costretto  a  tacersi  per  mettersi  in*  salvo  dai  colpi 
che  minacciavanlo  da  ogni  parte.  Ed  in  fatti  in  breve  tem* 
po  questo  luogo  destioalo  nnicaoienle  ai  provvedimenti 
della-  politica  più  tranquilla  sarebbe  divenuto  un  teatro 
di  ^ladiatoriyse  il  principe  Adamo Gzartoriski  ed  altri  no- 
bili non  avessero  rafiireoato  per  ben  due  volte  il  furore 
dei  sediziosi  che  tentavano  di  ferire  il  nunzio  e  di  avven^ 
larst  sopra  di  lui. 

Intrepido  egli  nulladimeoo  e  tranquillo  in  tanta  pro- 
cella volle  riporre  nel  fodero  quella  spada  che  a  sola  sua 
difesa  aveva  sguainata  ^  e  presentanaosi  colle  braccia  ia 
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croce  a  caloro  che  lo  minacciavano,  mostrò  ad  essi ,  che 
se  vi  era  Ijiso^ao  di  una  vittima,  egli  vi  si  offeriva  pron- 
tamenle,  ricevendo  di  buon  animo  la  morie  in  quella  li- 
bertà, in  cui  era  per  i'addicfro  vissuto.  Calmatisi  a  que- 
ste forti  ma  commoventi  espressioni,  ed  alle  persuasioni 
del  parlitodoi  Czartoriski,  quegli  animi  inferociti,  spiegò 
i\  conlc  Malackovvski  i  suoi  sentimenti  sopra  il  bastone  * 
di  maresciallo  a  lui  confidato.  Vedendo  impossibile  di 
condurre  gli  affari  a  tenor  delle  leggi  e  delle  regole  sta- 
bilite, si  mantenne  fonnissimo  nel  volerlo  ritenere  ,  di- 
cendo che  per  levarglielo  bisognava  levargli  la  vita,  e 
che  siccome  da  un  popolo  libero  avealo  ricevuto, cosi  in- 
tendeva parimente  di  farne  ad  un  popolo  libero  la  dovuta 
restituzione.  Con  tali  o  simili  espressioni  fattosi  largo  di 
mezzo  alla  folla,  a  fronledeihi  guardia  stessa  che  occupa- 
va la  porta  ,  usci  dalla  sala  accompagnato  dal  priacipe 
Lubouiirski,  dal  conte  Polocky  e  da  molli  altri. 

Avvegnaché  con  tale  partenza  sembrasse  che  la  dieta 
restasse  sciolta,  nulladimcno  quei  nunzi  cheeraiivi  resta- 
ti procedettero  alla  elezione  del  maresciallo  ,  e  diedero 
il  volo  al  principe  Czarlorisky ,  palatino  di  Russia  ,  co- 
stituendolo gran  rei^gimoulario  degli  eserciti  della  coro- 
na. Informato  di  ciò  il  generale  della  corona,  Giovanni 
Clemente  conte  Draaicky  ,  usci  tosto  dalla  città  col  suo 
esercito,  accompagnato  dal  principe  di  Radzwil  ?aivoda 
dì  Wilna,  dal  palatiao  di  Cracovia,  dal  maresciallo  Ma* 
lackowskj  e  dasli  altri  che  eraosi  eoa  questo  uUimo  ri* 
tirali  dalle  sale  oella  dieta.  Il  conte  Branicky ,  passando 
in  faccia  alle  milizie  russe  che  opponevano  da  principio 
qualche  diflicollà  »  e  che  sentendo  le  sue  risoluzioni  di 
aprirsi  il  varco  colla  spada  alla  mano ,  aveanto  lascialo 
proseguire  il  suo  viaggio,  andò  a  postarsi  dodici  miglia 
da  Varsavia  i  ove  rinforzalo  dalla  maggior  parie  delle 
milizie  nazionali  ch'eran  tutte  disposte  a  difenoere  la  pro« 
pria  liberlà,  si  provvide  di  tutto  ciò  che  abbLsognavagli 
per  sostenere  la.causa  da  lui  adottata. 

Questo  partitoeracontrabbilanciatada  uno  mollo  mag* 

Siore  sotto  il  nome  di  confederazione  di  Lituania.  L*atto 
i  «juesta  confederazione  era  seguito  a  Wilna  il  i6  di 
aprile  1764,  sottoscritto  dagli  slati  ecclesiastici  e  secòla- 
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ri.  Essi  prolcslarono  di  non  essersi  proposti  nella  \or9 
unione  altro  fine  che  il  maiileninaeuloe  maggior  progres- 
so (Iella  religione  cattolica  romana  e  dei  diritti  della  saa- 
ta  Chiesa,  non  meno  che  il  bene  della  patria.  Vedendosi 
duncjue  insultati  questi  rispettabili  oggetti,  amministrata 
la  giustizia  in  modo  che  V  innocenza  veniva  castigata,  e 
premialo  il  delitto  ed  il  libertinaggio  ;  vedendosi ,  per 
colmo  d' iniquità ,  attentare  a  tulli  i  dirìtli  eccleiiastici, 
burlandosi  delle  scomuniche  e  dei  decreti  canonici,  ì  sud- 
detti stali  di  Lituania  si  strinsero  nella  più  ferma  confe- 
derazione  per  opporsi  a  tanta  scelleratezza  ,  protestando 
avanti  aDìo,  giudice  e  testimonio  delle  loro  intenzioni,  ed 
al  cospetto  della  patria  tutta ,  che  non  per  odio  alcuno 
od  animosità,  ma  per  l'unico  motivo  di  assicur.ire  le  pro- 
prie leggi ,  le  sostanze,  l'onore  e  la  vita  ,  avoano  presi 
gì'  impegni  coi  quali  eransi  legati  insieme  anche  con  giu- 
ramento e  promessa  solenne  di  non  abbandonarsi  in  ge- 
nerale nè  in  particolare,  ma  sostenersi  e  difendersi  sino 
all'ultima  goccia  di  sangue  contro  chiunque,  di  qualsisia 
stato  G  condizione  si  fosse  ^  che  iatrapreadesse  a  turbare 
la  pubblica  sicurezza. 

Altri  arlicoli  ed  assai  lunghi  formavano  il  legame  di 
questa  confinlcraziono,  la  quale  non  era  però  una  cosa 
insolila  ed  inaudita  in  quel  regno,  e  Dio  volesse  che  tut- 
te quelle  che  formaronsi  da  poi  l'ossero  stalo  simili  a 
questa  od  avessero  avutogli  stessi  oggetti. Per  renderla  più 
rispellal)ile,a  fronte  di  chiunque  avesse  avuto  il  coraggio 
di  lurbaro  il  pubblico  riposo,  si  prese  la  risoluzione  di  au- 
torizzare il  principe  Czartorisky  come  gran  rcggimenta- 
rio  della  corona  d' impiegare  ,  oltre  gli  eserciti  della  na- 
zione, anche  le  milizie  straniere,  e  fu  quindi  fatta  istanza 
alia  corte  di  Russia,  aliinchè  si  compiacesse  di  mandare 
in  COSI  urgenti  occorrenze  e  per  motivi  cosi  forti , un  corpo 
di  soldatesca.  Forse  questo  passo  fu  fatto  di  concerto  eoa 
quella  corte.  Fosse  poi  ciò  vero  o  falso,  il  fatto  si  e  che 
quella  soyraoa  dimostrando  di  essere  guidata  da  sentimenti 
di  propcodoiie  e  di  equità  Terso  la  repubblica  ,  aderì  di 
buon  grado  alle  islaoze  fattele,  e  comandò  che  un  grosso 
corpo  di  Russi  s*  iooUrasse  io  q negli  slati  per  sostenere 
ia  bnoiià  Tolootà  c  le  ietto  inleniiooi  dei  veri  Polacchi. 
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n  re  (lì  Pniisni  dallaUra  parie  volle  anche  egli ,  o  ri* 
chiesto  o  di  suo  spontaneo  arlnlrio,  prendere  e  prolegge- 
re  la  liberlà  polacci^y  lìiceodo  atanzare  buoni  dislacca* 
menti  di  milizie  per  tener  a  dovere  non  solamente  coloro 
che  volessero  attentare  a  questa  iiberlà,  ma  anche  coloro 
che  avesser  voluto  farne  un  uso  soverchio  ed  eccedente. 

Già  fino  dai  primi  momenti  che  it  trono  deMagelloni 
e  dei  Sobicsky  era  restato  vacante  per  la  morte  di  Au- 
gusto IH,  vide  la  Polonia  quattro  suoi  gentiluomiai  com- 
parire nei  numero  dei  candidati ,  cioè  il  gran  generale 
della  corona,  Giovanni  Glemenle  conte  Branicky,  il  gran 
cancelliere  di  Lituania ,  principe  Micliele  Federigo  Czar- 
loribkj,  il  principe  Ladislao  Lubomirsky  ,  ed  il  con- 
te Stanislao  Augusto  Ponialowsky.  Tulli  quattro  sul 
principio  non  comparvero  apcrtaaienle  nel  tempo  sles- 
so ,  ma  ognuno  dal  canto  suo  si  contentò  di  non  tra- 
scurare cosa  veruna  clie  valesse  a  fortificarlo.  Essendo  i 
due  primi  alla  testa  di  un  partilo  a  cui  opponevasi  la  con- 
federazione di  Liluania,  credettero  bene  di  desistere  dai 
loro  maneggi  e  di  ritirarsi  dallo  steccato;  il  terzo  poi  co- 
noscendo sempre  meglio  le  condizioni  del  tempo,  vide 
esser  per  lui  f)iìi  glorioso  unire  i  suoi  propri  voli  in  favo- 
re del  conte  Poniatow^ky  ,  cbc  esporsi  al  quasi  certo  pe- 
ricolo di  domandare  ai  suoi  concittadini  il  diadema  della 
Polonia,  e  non  ottenerlo. 

Avea  già  il  primate  (Issatala  dieta  di  elezione  pel  gior- 
no 27  agosto.  Eransi  da  Cracovia  trasportati  in  Varsavia 
gli  ornamcnli  reali  e  cbiusi  nel  castello,  cioè  cinque  co- 
rone, due  scettri,  due  catene  ed  unasciabla,  doj)o  essere 
restali  esposti  alla  pubblica  vista.  Accompagnalo  pertan- 
to il  primate  da  tutta  la  sua  magnifica  comitiva  tanto  di 
Polonia  cbe  di  Lituania,  portossi  alla  Cbiesa  di  s.  Giovan- 
ni, ove  celebratasi  ponlificalmeulc  la  messa  dello  Spirito 
Santo  dall'arcivescovo  di  Lnmberg,  e  pronunziatovisi  un 
sermone  dal  vescovo  di  Smolensko,  cìie  avea  per  tema 
queste  parole:  c  Eleggete  Ira  voi  il  miglioro  cbe  sia  gra- 
dito, e  ponclclo  sopra  il  trono  >  ,  si  trasportò  a  dirittura 
ni  luogo  della  elezione,  ponendosi  nella  szoppa,  cb'era  un 
recinto  di  cento  qu«ua ola  piedi  di  lunghezza  e quaraot'ol- 
io  di  larghezza;  coperto  ui  paglia  e  contornalo  di  tavole 
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coperte  di  panno  rosso  con  vari  ordini  dì  padcbe  cnpaci 
dì  conlencre  due  mila  uomini.  Ai  primo  segno  che  il 
gran  maresciallodi Lituania  diede  col  suo  bastone,  ognun 
si  pose  al  suo  fuogo,  ed  il  principe  Gzartorisky ,  general 
di  Podolia,  nvvicinoasi  al  primate  per  ricevere  la  bcnedi* 
zionc  in  qualità  di  maresciallo  dei  nnozi  airaltima  dieta. 

Sciolta  questa  prima  sessione  ,  e  tenutesene  altre  nei 
giorni  appresso,  nelle  quali  si  diede  pu))l)lica  udienza  al 
nunzio  aposltdico  cbe  presentò  due  brevi  del  papa  ,  ed 
agli  allri  ministri  éd  inviati  stranieri,  Gnalmcnlc  postosi 
il  primato  in  una  sedia  collocala  nel  mezzo  dcirelcllorale 
steccalo  chiese  ad  alla  voce,  se  si  acconsenliva  ch'egli  po- 
tesse procedere  a  nominare  in  re  di  Polonia  il  conte  Sta- 
nislao PonJatowshy ,  gran  Panettiere  di  Lituania.  Tutti  si 
ritrovnrono  in  un  lu  coido,  e  quindi  si  procedette  alla  ele- 
zione con  tale  unaniniilà  di  voli,  che  mai  non  se  ne  avea 
avuto  un  (•>( '  iipio.  In(uon  >ssi  pertanto  drd  primate  il  Te 
Detim.cUii  In  accompni^nalo  dal  suono  delle  trombe  e  dei 
timpani  e  dallo  sircpito  di  tutte  le  artiglierie;  indi  gli 
Stali,  proceduti  dairarcivesoovo,  si  recarono  al  re  nuova- 
mente elello  per  invitarlo  alla  Chiesa  di  8.  Giovaoni^per 
rendervi  solenni  grazie  all' Altissimo. 

Vi  arrivò  ei;li  alla  porla  ,  e  ricevuto  da  quel  capitolo 
preceduto  dal  vescovo  di  Lucko  sutfraganeo  di  Gnesna  , 
avanzosj^i  all'aliar  maggiore,  ove  postosi  in  ginocchio  so- 
])ra  un  cub  ino  di  velhiio  lecevi  la  sua  preghiera,  circon- 
dalo da  tulli  i^li  ordini  della  Repubblica.  Allora  il  gran 
maresciallo  di  Lituania  proclamò  triplicatamente  il  no- 
vello re  allo  strepilo  del  cannone  e  al  suono  di  tutte  le 
campane  della  cillà.  Il  primate  tinahnonle  accompagnò 
il  re  nel  castello  ,  ove  appunto  eransi  trasferiti  i  grandi 
del  regno  per  tributargli  i  loro  omaggi.  Cinque  giorni 
dopo  ,  cioè  ai  12  di  seltembre  ,  il  nuovo  re  prestò  il  suo 
ìuramenlo  sul  pacia  conventa  ,  nella  slessa  Chiesa  su! 
nir  dell'epistola,  celebrandovi  pouliQcaimenle  la  messa 
il  vescovo  di  Kiovia. 

Finalmente  il  giorno  2.J  di  novembre,  giorno  di  s. Ca- 
terina ,  giorno  leslivo  a  Pietroburgo  pel  nome  di  quella 
sovrana,  lu  destinato  perla  cerimonia  della  incoronazione. 
11  re^gimculo  aduoc^uc  delle  ^uaidie  a  piedi  ai  pu;>e  alio 
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spuntar  del  giorno  sa  le  armi,  e  si  dispose  dalla  gran  por* 
la  del  caslello  reale  sino  a  quella  della  Chiesa  collegiala 
in  doppia  schiena  sopra  ima  spezie  di  ponte  egregiameoU 
costrulto.1  senatori  vcsco?i  dql  regno  e  quolli  del  rito  greco 
uniti  insieme  ,  preceduti  dal  capitolo  della  collegiata  e 
dal  magistrato  della  città  di  Varsavia, si  recarono  ponlifì- 
calmenle  vestili  al  castello  per  invitarvi  il  re.  Égli  ia 
abito  di  cerimonia  marciando  a  piedi  sotto  un  magniCco 
baldacchino,  e  precedalo  dal  clero,  dai  senatori,  ministri 
e  grandi  ulliziali,  fu  inlrodollo  nella  Chiesa,  dove  il  pri-  ♦ 
male  inluonò  il  p^eni  Creator  ,  indi  celebrò  la  messa  , 
io  consacrò  e  coronò  colle  consuete  cerimonie,  procla- 
mandolo per  tre  volte.  Dalla  chiesa  passò  con  lo  stesso 
ordine  ed  accompagnamento  al  castello,  ove  ricevette  gli 
omaggi  del  magistrato  di  Varsavia  e  dei  deputati  delle 
ciltà  primarie  del  regno.  Si  trasfeiì  poi  solonncmcole  al 
palazzo  della  ciltà,  ove  postosi  sopra  un  Irono  eretto  su  la 
piazza  furongli  presentate  le  cbiairi  e  ricevelte  il  giura- 
mento di  fedcllà. 

Le  maniero  con  cui  diportossi  il  re  Stanislao  lìn  dai  pri- 
mi momenti  clic  impugnò  lo  scettro  della  Polonia  riusci- 
rono obl)lignnt/  per  mudo,chenon  solo  si  nfrezionò  inag- 
gicrmcntcqucili  cliecrangli  per  genio  e  per  dovere  atlac- 
eati ,  ma  quelli  ancora  che  avcaiio  contro  di  lui  manife- 
stata la  più  decisa  avversione.  Tali  iurono  i  suoi  due  ri- 
vali prefendenti  alla  corona  ,  il  conte  BranicKy  ed  il 
principe  I.uljomirsky.  L'esempio  di  ipiesli  due  fu  seguilo 
dai  conti  Bienlisky  ,  Rezewsky  ed  0>solinky  e  da  molli 
altri  ancora.  Furono  dal  novello  sovrano  graziosamente 
accolli,  rimessi  nel  possesso  dei  loro  beni^  e  taluni  ancora 
delle  loro  d  igni  là. 

Questi  tratti  di  generosità  e  di  grandezzadianimo  ver- 
so i  suoi  propri  nemici  diedero  non  lie^e  risalto  a  quelli 
della  sua  giustizia  e  della  sua  reale  munificenza  verso  le 
persone  benemerite  della. patria,  e  seguaci  fedeli  del  loro 
dovere.  Se  i  primi  derivano  quasi  sempre  da  un  fondo 
tutto  puro  di  spontanea  virtù  ,  sono  ordinariamcnie  i  se- 
condi reffetlo  del  manc^i^gio  o  della  sorpresa  in  chi  gli 
ottiene  ,  del  favore  o  della  prevenzione  in  chi  gli  accor- 
da. Questo  non  potè  dirsi  di  Stanislao,  Vacavano  tre  po- 
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tli  dì  cancelliere  io  Polonia,  e  la  scelta  ne  (ocom  al  so* 
ìrraoo.  figli  dunque  portoni  alla  prima  dieta  rwsoollaii 
subilo  dopo  la  sua  iocoronazione,e  oeireleggereai  ?acaa- 
ti  offizii  tre  oaoyi  soggetti,  leone  il  segoente  discorso  de* 
gno  di  ricordanza,  perchè  ti  si  vede  vÌTamenle  espressa 
laDinia  grande  di  quel  principe  srenturalo  ,  e  [>erchè  i 
sentìmcnli  e  le  azioni  Tirtooseeotraao  di  pieo  diritto  nel- 
la storia  del  Gristiaaesimo. 

e  Io  credo ,  dic'egU  ,  di  non  poter  meglio  dimostrare 
alla  nazione  polacca  la  mia  riconoscenza,  quanto,  apren- 
do questa  assemblea  dei  tre  ordini  dello  slato,  uniti  per 
la  prima  ?olta  sotto  il  regno  mio,  dairincominciare  Teser- 
cino  della  fuozion  principale  della  regia  digoità,e  che  le 
■i  conviene  più  di  ogni  altra,' cioè, dall'attenta  e  meditata 
elezione  dei  sudditi  più  capaci  a^rimpieghi  che  maggior- 
mente interessano  la  pubblica  felicità.  Circondalo  come  io 
sono  da  tanti  sudditi  qualiGcati,  potrebbe  sembrarmi  in- 
superabile  la  difficoltà  della  scelta,  se  il  pubblico  grido,  se 
la  vocè  del  popolo,  in  cui  i  saggi  medesimi  riconoscono 
quella  di  Dio,aon  nominasse  anticipatamente  quegli  stes- 
si soggetti  ai  quali  mi  sento  anche  io  portato  per  inclina- 
zione. Sono  vacanti  nella  Polonia  e  nella  Lituania  Ire  po- 
sti (li  guarda  suggello,  e  ne  c  sopravvissuto  un  solo»  eh 'è 
il  gran  cancelliere  di  Lituania. 

)  Egli  è  vero  che  se  nel  fondare  queste  lei^^i  origina- 
rie, Io  stalo  avesse  potuto  provedere  e  promellcrsi  of^nora 
un  (al  cancellicro,cssonoa  avrebbe  voluto  averne  che  un 
solo;  poiché,  attesa  la  sua  abilità  e  prontezza,  si  può  hon 
diredi  lui:  qui  tot  ci  tanta  nogolia  soins.  Ncirulliina 
dieta  però  di  convocazione,  questo  gran  ministro  ci  ha 
dato  un  esempio  immortale.  L'autorità  suprema  riposava 
interamente  nelle  sue  mani  in  virtù  della  legqe,  ma  giu- 
dicando egli  che  importava  al  pubblico ,  che  questo  po- 
tere fosse  diviso,  egli  stesso  ha  consigliato  gli  siali,  e  gli 
ha  indotti  a  far  con  altri  una  tale  ripartizione.  Se  la 
virtù  ha  tanto  operato  ,  la  leggo  espressa  dcv  essere  con 
più  esattezza  eseguila.  Sono  necessari  al  re  ed  alla  repub- 
blica dei  cancellieri. 

I  Alzatevi,  uomini  virtuosi,  illuminati  e  laimriosi,  voi 
che  vi  scalile  eguali  al  peso  le  (osie-,  acQOStalevi  ai  (rooo^ 
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▼oi  che  lanloamale  la  Terilàedil  re,  per  parlargliela  sem- 
pre. Il  Irono  è  <|oel  luogo  elevato  e  terribile  che  Iddio  lui 
Toloie  piiSi  di^ti  altri  avvicinare  a  sè  ,  per  riserbarsi  qq 
eiame  tanto  più  severo  della  condoUa ,  e  sin  de'pensieri 

IMÙ  segreti  di  coloro  ch'egli  vi  ha  collocati.  Voi ,  caneei* 
ieri  futuri,  voi  siete  In  qualche  goisa  per  entrare  a  parte 
della  regale  possaosa  che  col  me^zo  vostro  deve  influire 
nella  nazione.  Lo  scettro  guida  il  destino  dello  Slafo,  ma 
la  patria  ha  conGdato  a  voi  la  fiaccola  delle  leggi  ;  voi  -  • 
siete  incaricati  di  portar  questo  lume  risplendente  e  si- 
curo dinanzi  ai  passi  dei  re  nc^li  alti  secreti  della  piik 
profonda  politica,  come  nei  più  iolricati  sentieri  deUa 
Jcgislazione.Gbi  ha  formata  la  sua  ripotasione  snla  prò* 
pria  condotta  determina  la  mia  elesione. 


Inowroclaw,  che  avete  presiednto  al  tribunale  della  coro- 
na con  un'approvaaone  non  men  generale  che  meritata. 
Senatore,  voi  avete  periato  con  coraggio,  e  senza  adula- 
re in  mezzo  della  nazione  al  re  cui  foste  ognora  fedele  ; 
nè  lo  zelo  più  ardente  v'impedì  giammai  di  essere  buono 
e  saggio  cittadino.  Continuate  pertanto  a  mantenervi  tale, 
quale  foste  Onora ,  ed  io  sono  sicuro  che  la  posterità  nel 
rammentare  il  famoso  cancelliere  Zamoskjf  confonderà 
voi  coiril lustre  vostro  antenato  Giovanni. 

>  lo  vedo  sui  gradini  dei  trono  il  referendario  Pred« 
ziccky  ,  similmente  approvato  dal  maresciallato  di  un 
tribunale,  lo  ho  spesso  vedutain  lui  unabilitÀrara  inman- 
suefare  gii  animi  pi  Ci  rivoltosi  ,  ed  una  maravigliosa  e 
destra  indulgenza  in  rivolgere  Terrore  e  la  ostinazione  sa 
la  strada  della  rettitudine  e  della  verità.  Nominato  oggi 
vice-cancelliere  di  Lituania,  voi  impiegherete  il  prezioso 
vostro  ingegno  per  vincere  questi  spirili  troppo  diffidenti, 
che  senza  ragione  vedono  dei  pericoli  in  qualunque  par- 
te scorgano  essi  qualche  mntasione. 

>  L'essere  impiegato  sovente  c  più  di  ogni  altro  da  chi 
governa  con  gloria  e  con  buon  esito,  egli  è  questo  di  per 
sè  stesso  nn  grande  elogio.  Mentre  che  la  memoria  dei- 
Tamministrazione  del  principe  primate  ,*  durante  rioter- 
regno  ,  porterà  il  sno  nome  alia  cognizione  dei  discen- 
depti j  trasmetterà  pur  anche  il  vwtro  agii  stòrici ,  abate 


Zamosly,  palatino  di 
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Uiodzielowsky  ,  cui  nomioo  di  presente  vìoe^sanccllievo 
della  corona,  principnlmente  perchè  avete  secondate  con 
tutta  atUfilà  c.  facilità  le  premure  ed  i  progetti  dì  quel 
principe. 

j  Venite  dunque,  dc^ni  ministri,  compite  al  gittrameo- 

10  che  TI  darà  diritto  airesercizio ,  e  non  al  riposo  ,  anzi 
a  quelle  fatiche  che  han  per  fine  il  bene  dello  Stato ,  e 
per  ricompensa  la  gloria. Intanto  i  vostri  cuori  riconoscen* 
ti  non  pongano  giammai  io  obblio  chi  ?i  apre  questa  il- 
lustre carriera  ». 

Già  il  novello  sovrano  animando  Ja  sua  nazione  a  se* 
condarlo  nel  grande  oggetto  di  promuovere  il  vero  bene 
della  comune  patria,  dopo  £atta  rapplaudila  scelta  dei  so- 
pradiletli  ministri  si  occupò  con  lutto  l'animo  ali*esame 
ed  alla  definizione  degli  affari  più  gravi  ed  importanti. 
Nessuno  tra  questi  meritava  tanta  considerazione  quanto 
le  pretensioni  delle  due  corti  di  Pietroburgo  e  di  Bcrlinoin 
proposito  dei  dissidenti  e  degli  eretici  esisteati  nel  seno 
di  quella  repubblica. 

Queste  due  potenze  ch'eransi,  appena  rimasto  vacante 

11  Irono,  dichiarale  di  non  voler  che  vi  montasse  un  prin- 
cipe forestiera,  il  quale  potesse  colle  sue  forze  congiunte 
a  quelle  della  Polonia  sostenere  l'onoredella  ricevuta  co- 
rona, e  difenderla  contro  i  Icnlalivi  dei  nemici  esterni  ; 
qucslo  |)olcnzccIieaveano  ambedue  operalo  concordemca- 
te  |)er  la  elezione  del  re  Stanislao,  credevano  di  avere  ua 
diritto  di  esigere  la  ricompensa  del  loro  alto  favore.  Dun- 
que il  conte  di  Keiserling  amhascindorc  di  Prussia  ed  il 
principe  di  Repnin  ambasciadore  di  liussia  presentarono 
alla  corte  di  Varsavia  contcmporaneainenlc  due  memo- 
riali concepiti  quasi  nei  termini  stossi.  Domandarono 
adunque  in  vigore  dei  trattali  convenuti  tra  la  repubbli- 
caele  dette  corti,  e  priocipalmcnlo  in  l'orza  del  Iratlalo  di 
Oli  va, che  si  accordasse  ai  dissidenti  ed  aglierelici  l'esercizio 
pubblico  di  religione  in  Polonia, diesi animcKesscro  agli 
onori  ed  alle  dignità  ,  e  che  si  permettesse  ai  vescovo  di 
rito  greco  (|j  prendere  sessione  in  Senato. 

Conobbe  allora  Stanislao  a  qual  dura  prova  si  voleva 
mettere  la  sua  gratitudine  ,  e  quanto  la  dilicata  sua  co- 
scienza prescriveagU  di  ripudiare  simili  domande.  Disap- 
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pfovb  dunque  le  proposisionì  ch*eraogIi  siale  fatte ,  e  - 
prolesiò  liberamente  ch'egli  non  darebbe  mano  giammai 
ad  alena  affiire  che  potesse  in  conto  alcuno  riuscir  pre* 
giodiaaie  alla  religione  callolica  che  dalla  nazione  polac- 
ca e  da  Ini  era  solennemente  professala. 

Questa  risoluta  dichiarasione  del  re  Stanislao  non  ser- 
yf\  che  ad  accrescere  vie  maggiormente  le  mormorazioni 
ed  il  mal  umore  di  quelli  che  professaTaao  un'altra  reli- 
gione o  nn  rito  diverso.  Tutto  interpetravasi  sinistramen- 
te. Quelli  del  rito  greco  erano  forse  più  degli  altri  dispo- 
sti a  sindacare  in  un  modo  nudacele  operazioni  del  nuo- 
vo goTemo. 

Nella  dieta  di  con?ooazione  erasi  stabilito  di  fare  ona 
esatta  numerazione  di  tutti  gli  ebrei  in  tutte  le  Vaivodie, 
perchè  fossero  obbligali  di  pagare  un  testatico  senza  ec- 
cezione di  sesso  o  di  età.  Questa  coniribuziooe  assicuraTa 
ai  medesimi  non  solo  ua  pacifico  soggiorno  io  Polonia , 
ma  Tesercizio  libero  delia  loro  religione.  Si  mormorò  al- 
famentesntale  indulgenza  praticata  alla  degenere  e  ripa* 
diata  posterità  di  Abramo.  Secondo  il  solito  »  i  nazionali 

Srofessanti  le  massime  di  Fozio,  di  Michele Gerularioi  di 
alsamone  e  di  Marco  di  Efeso  diedero  un  libero  corso 
alle  loro  dodianze.  Il  vescovo  di  Mohilow»  interprete  dei 
sentimenti  dei  suoi  confratelli  ed  espositore  dei  propri  » 
ebbe  il  coraggio  di  parlar  francamente  al  nuovo  sovra- 
no, dicendogli  fra  le  altro  cose:  c  Tingressódei  templi, 
nei  quali  Gesù  Cristo  h  adorato  ,  viene  a  noi  ioterdetlo , 

Suando  le  sinagoghe  degli  ebrei,  nelle  quali  questo  dìvia 
alvalorc  è  bestemmiato  ,  godono  di  una  intera  protezio- 
ne. Se  noi  meritiamo  soffrire  e  carceri  e  battiture  e  tor** 
nienti  e  morte  o  di  ferro  o  di  fuoco  per  la  nostra  religio- 
ne ,  perchè  mai  sotto  il  regno  di  Casimiro  il  Grande  , 
quando  la  Russia  bianca  fu  unita  alla  Polonia,  si  dichia- 
rò che  la  religione  russa  e  greca  e  la  religione  cattoli- 
ca godessero  della  stessa  libertà?  Perchè  io  zelante  lagel- 
Ione, che  fece  ordinazioni  cosi  severe  contro  gii  eretici  di 
Boemia ,  non  fece  lo  stesso  contro  di  noi  ?  Perchè  Sigi- 
smondo ha  voluto  che  non  fossimo  esclusi  dalle  cariche 
piò  cospicue  delia  corte  ?  Perchè  mai  lordine  della  liber- 
tà^ quest'ordine  ohe  in  testimonianza  dei  suo  zelo  per  la 
Voi..  XIV.  85 
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difesa  della  religione  s^guaiaava  alla lettafadcl Molo ran- 
gelo  la  spada,  non  la  rivolse  S»am«a« cwlroji  no^^^^^^ 
fi  re  Stanislao,  che  ben  si  accorse  quanto  le 
riscaldando  la  fantasia  del  greco  pre  alo  ,  «««^'^^ 
purilà  e  malignavano  la  saviezza^  deirattunìe  gowno  , 
ascollò  pazienlemenle  la  sua  aringa  ,  nè  crede^ 
porluno  fargli  osservare,  che  la  permissione  scordala 
idi  ebrei  di  restarsene  nel  regno,  medianteon  eslalico, 
era  un  minor  male,  di  quello  che  soffrir  dm  c^^^^ 
coi  loro  scismi  rovinassero  il  ^r%J'^^J^^}^ 
mellcssero  in  discordia  e  confusione  i  fedeli, e  eoi  lempo 
li  ritraessero  dal  centro  della  Chiesa  romana.  ^ 

Un  altro  prclalo,ma  unito  veracemente allàcomunioiia 
cattolica  roLna,  attraeva aBpra  meritamente^^ 
di  e  rinlcresse  dei  veri  fedeli.  Era  questo  larcivcscow 
di  Parigi.  Ubbidiente  ai  comandi  del  suo  «9'Wjio ,  ra^e- 
gnalo  anzi  a  soff.  ire  luUe  le  mortìBcaooni  e  tutti  i  Ira- 
Tagli  ,  che  tradire  la  propria  cosdenaa.  lo  abbia ra  vedo- 
lo  scegliere  per  luogo  del  SUO  esilio  le  rupi  «  6\«\J^" 
della  Trappa.  Colà  il  successore  del  Perefixe  e  degli  Hap. 
lai  conlcnlo  di  poche  frolla  ed  erbe,  passando  quasi  lu^ 
le  le  Ol  e  del  giorno  e  della  nolle  in  orazioni  Fervide ,  cer- 
cando qualche  ricreazione  nel  lavoro  delle  mani,  e  con- 
ducendo  una  vita  pressoché  angelica ,  fu  assalito  da  in 
incomodo  che  si  rendelle  ognora  più  grave  per  la  qnali* 
tù  dei  luogo  e  del  clima,  11  suo  male,  eh  era  un  lumore, 
fu  esaminato  dai  medici  e  dai  chirorghi  più  sperimenta^ 
ti  e  questi  decisero  concordemente  chenon  polca  risana- 
re, se  cootiooasse  a  soggiornare  nel  luogo  eh  crasi  scelto. 
Fu  dunque  giudicalo  che  passasse  a  Conflans  per  esservi 
assistilo.  Il  re  suUe  debile  inforroaiioni,  non  solo  gli  per- 
mise  di  colà  andarsene ,  ma  gli  concedette  enaodiola 
propria  lettiga  ,  affinchè  ne  fosse  in  lutto  il  suo  tiaggio 
Servito.  Arrivato  a  Conflans  si  dispose  a  tutte  le  opera- 
£Ìoni  suggerilegU  dai  professori  pel  suo  risanamento.  &i 
Tenne  iJ  taglio  del  tumore,  che  fu  da  lui  con  coraggio 
sofferto,  e  in  non  breve  lempo  si  ridusse  a  oerfetla  sala- 
te. Lacera  virtù  è  alla  fine  ricompensala.  Il  re  commi- 
aerando  Jo  stalo  infelice  a  cui  crasi  ridotto  rarcivescovo 
per  la  dura  Tita  a  coi  si  era  ToloAtaiiamente  sacrificato^ 


Digitized  by  Google 


HOTANTKflUlOQUINTO  Sif 

9  liberò  dall'esilio  ,  e  ^uesli  dopo  essersi  portato  a  Ver- 
sailleB  per  rtograxìare  il  monarca  delia  sua  clemeoza,  ri- 
lornò  nel  suo  palagio  a  Parigi. 
^  Quanto  era  avvenuto  ai  gesuiti  in  Francia  tioa  potea 
riguardarsi  a  Roma  con  iodiflérenta.  Ognuno  sa  qual 
paterno  attaccamento  a?ea  Clemente  XIII  per  la  compa* 
gnia  di  Gesù.  Il  suo  cuore  non  pli  permise  di  starsene 
più  In  sileniio.  Tante  lagrimeTolt  vicende  sofferte  daquei 
rdigiosi ,  io  determinarono  a  confermare  Tistìtuto  con 
una  bolla  scrìtta  il  y  gennaio  1 7 6^>,  che  incomincia  Aj^* 
BloUeum  paseendè  munus. 

Se  mai  altra  bolla  si  sparse  rapidamente  negli  scorsi 
tempi  0  pur  nei  presenti  per  tnlte  le  parti  del  mondocat* 
tdico,  questa  fu  sicuramente  una  di  quelle ,  e  per  oonse« 
gueoza  cominciò  essa  in  Francia  a  girare  per  le  mani  di 
tutti.  Non  può  descriversi  il  rumore  che  se  ne  levò  »  e 
quanti  schiamasii  ne  facessero  quei  del  partilo  contrario 
ai  gesuiti.  Ognun  prevedeva  che  la  bolla  sarebbe  stata 
denonziata  al  parlamento.  Lo  fu  infatti  verso  la  metà  dei 
mése  di  febbraro»  e  su  le  conclusioni  del  procuratore  ge- 
nerale del  re,  il  parlamento  formò  un  decreto  con  cui  re- 
stò la  detta  bolla  soppressa  e  proibita,  con  espressa  inibi- 
lione  di  non  potersene  pih  accellare  alcuna  per  Tavveni- 
re,  se  non  fosse  accompagnata  da  lettere  paleati  del  re. 

Contemporaneamente  l^vvocato  generale  Omero  July 
de  Fleurj,  dopo  aver  presentato  le  sue  oonsiderasiooi  al 
parlamento  su  la  bolla  Aposiolicnm,  vi  aggiunse  anco» 
ra  quelle  sopra  tre  brevi  scritti  da  Glemeote  Xlil  ai  ve* 
scovi  di  Grenoble,  di  Àugers,  e  di  Mais.  Quanto  il  primo 
di  delti  prelati  era  di  una  sana  dottrina,  tanto  gli  altri 
due  favorivano  apertamente  le  massime  censurale  dalla 
santa  Sede.  Il  nolo  oratore  .dunque  dopo  aver  dello,  cbe 
il  breve  indirizzato  ai  vescovo  di  Grenoble  lo  felicitava 
sopra  i  tre  volumi  composti  dal  dettò  prelato  per  confa- 
tare le  calunnie  ipteotate  contro  la  società,  e  cbe  gli  altri, 
due  brevi  indirizzati  ai  vescovi  di  Augers  e  di  Alais  erano 
un  rimprovero  perchè  i  due  suddetti  prelati  aveano  colle 
loro  paslorali  censurata  la  dottrina  dei  gesuiti  :  c  Ecco, 
diceva,  il  delitto  di  questi  due  vescovi. Il  vescovo  di  Alais 
•    soprattutto^  a  tenore  del  breve ,  ha  lacerala  la  società  in 
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no  modo  saogoinolento;  ma  con  qual  dirUto  la  corle  di 
RomavembCe  ew  a  gi ilare,  dei  nuovi  semi  di  turbo; 
leoia  fra  ooì?  Con  qual  dirillo  orelenderebbe  d  intorbi- 
dare la  pace  della  Chiesa  di  Francia  e  la  tranquillità 
dello  stato?  Ignoriamo  forse  noi  la  massima  di  s.  Leo- 
ne neirepistora  80  ,  cap.  5  ,  che  ci  fa  conoscere  le  se- 
di dover  essere  distinte  da  quelli  che  le  occupano  .  aliud 
MUni  Medea  ,  aliud praesidenies?  Come  raai  quella  cor- 
te, la  quale  non  dovrebbe  parlare  che  un  Imguaggio  di 
pace,  di  carità  e  di  dolceiia,  polrebbe  persuadersi  eh  essa 
abbia  diritto  di  prender  cognizione  di  ciò  che,  sotto  1  au- 
torità dei  re,  i  magistrati  decidono  nel  regno,  di  ciò  che 
il  sovrano  vi  regola  colla  sua  potenza?  E  quando  anche 
ristilulo  della  società  fosse  tanto  irreprensibile  quanto  Uo- 
ina  lo  supponesse»  un  sovrano  forse  non  è  egli  padrone 
di  ammettere  ne' suoi  Stali  quei  corpi  che  a  lui  piaccio- 
no, e  di  rigctlarli,  allorché  non  li  giudica  a  proposito  ? 
Forse cbe  il  pontefice  ha  qualche  autorità  nel  temporale 
sopra  i  re  ,  e  la  corte  di  Uoma  si  occupa  ancora  a  man- 
tenere seriamente  quella  chimera  di  cui  tutte  le  nazioni 
cattoliche  conoscono  la  illusione? 

c  Wo,  signori,  la  corle  di  Roma  avrà  piò  prudenza  che 
non  sembra  annunziare ,  e  noi  cretliamo  di  entrare  nei 
vostri  riflessi ,  proponendovi  di  darle  ancora  degli  esem- 
pi di  moderazione;,  di  cui  possa  approfitlarseue  per  la  sua 
propria  condolla.  Essa  deve  considerare  che  noi  non  sia- 
mo piò  nei  secoli  d' ignoranza  poco  atti  a  respingere  le 
sue  procedure.  E  se  questa  maniera  di  difenderci  non  sa- 
rà capace  di  rallentare  i  suoi  albacchi,sc  la  prudenza  an- 
drà mancando  ,  c^sa  si  esporrà  de  sè  stessa  .  .  .  non  di- 
remo di  più  ;  ma  non  ostante  non  verrà  giammai  a  inde- 
bolirsi in  noi  quel  lenero  affetto  e  sincero  attacco  cbe  le* 

faci  colla  santa  Sede  ,  come  centro  dclfunilà  caltolicai. 
ali  erano  i  riflessi  che  l'avvocato  generale  del  real  par- 
lamento faceva  sopra  i  tre  brevi  del  sommo  pontefice  ;  e 
ne  venne  in  conseguenza  cbe  ancor  questi  restarono  asso- 
lutamente soppressi. 

Ma  il  parlamento  di  Provenza  non  credette  convenevo- 
le di  limitare  la  sua  autorità  alla  sola  soppressione  dei 
medesimi  ^  mentre  volle  avanzarsi  di  pia  e  farne  una 
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pubblica  esecuzione.  Era  il  dì  26  gennaio  quando  si  di- 
sputò in  quel  consesso  sopra  questo  affare,  e  siccome  tan- 
ta era  ranimosilà  contro  i  gesuiti,  che  il  solo  uome  del- 
la socielà  faceva  accendere  gli  aninai  più  placidi ,  così 
non  vi  si  ebbe  riguardo  di  decidere  e  decretare  che  gli 
scritti  del  santo  padre  fossero  lacerali  per  mano  del  car- 
nefice, come  Lutero  a  Wiirtembcrg  nel  i52o  fece  ab- 
bruciare la  bolla  di  LconeX  colle  decretali  degli  altri  pa- 
pi. Il  decreto  del  parlauienlo  fu  esattamente  eseguito  nel 
giorno  medesimo. 

Tale  era  lo  stato  degli  afTari  in  Francia  riguardo  alla 
bolla  ed  ai  brevi  del  papa.  Eppure  si  trattava  di  una  bol- 
la e  di  brevi  che  portavano  in  froute  il  venerabile  nome 
del  ▼icario  di  Cristo;  eppur  lutto  questo  seguiva  in  un 
paese  cattolico ,  sotto  un  re  primogenito  della  Chiesa,  l'a 
un  regno ,  ove  la  purità  della  religione  e  della  morale 
hauDo  sempre  mirabilmeate  fiorito  e  si  sono  conservate, 
e  conservavansi  ancora  in  quel  momento  a  froute  dei  pià 
sottili  sofismi  della  blsa  filosofia  e  degli  sforzi  più  Yioleoti 
e  terribili  della  eropiei&  e  della  irreligione.  Il  tempo  solo 
dovea  svelare  questi  misteri  ^  e  ai  nostri  giorni  gli  ha 
troppo  fatalmente  svelati. 

Frattanto  tulle  queste  cose  erano  tante  pungentissime 
spine  al  cuore  del  buon  pontefice ,  e  Roma  gemeva  all'u- 
dire  tutto  dì  tante.  nuove,che  le  giungevano  ora  da  un  can- 
to ora  dairallro,  di  arresti,  di  proscrizioni,  di  decreti,  di 
editti  che  ad  ogni  modo  mettevano  o  poco  o  molto  in  com* 
promesso  l'autorità  da  essa  esercitata  sopra  tutta  il  mondo 
cattolico ,  di  cui  è  il  centro  e  la  capitale.  Che  se  le  nuo- 
ve di  Francia  non  potevano  essere  di  suo  gradimento, 
spiacevoli  oltre  modo  riuscir  le  dovettero  quelle  che  per 

fli  slessi  motivi  le  giunsero  a  questo  tempo  ancora  dal 
òrlo£;allo- 

Nel  mentre  che  quella  corte  ,  era  occupata  nef  dar  vi* 
gorose  disposizioni  per  reprimere  1*  insolenza  de' corsari 
Algerini  che  aveano  avota  la  temerità  dì  (are  uno  sbarco 
su  la  costa  di  Algarve»  uccidendo  molte  persone  e  por- 
land<me  via  ^chiave  più  di  sessanta  ;  mentre  trattava  di 

S rendi  affari  alle  corti  di  Londra  e  di  Madrid  ;  mentre 
Elva  delle  provvidenze  rigoacdo  alta  navigazione  ed  al 
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commercio  alla  Baja  di  tulli  i  Santi  e  di  Rio  TaDelro,par^ 
Te  cjìe  si  dimenticasse  tutto  ad  un  tratto  di  02;ge(tì  sì  rì« 
levanti  per  applicarsi  unicamente  ^  quello  dei  oreye  che 
avea  fatto  tanlo  rumore  in  Francia  ,  e  di  cuieransi  sparsi 
molti  esemplari  in  Portogallo.  Se  Francia  avea  trattata 

9 nel  breve  con  isdegno  e  disprezzo,  si  può  ben  dire  che  il 
ortogallo  non  Tabbia  trattato  con  infiniti  riguardi  ;  e  se 
in  Parigi  Favvocato  generale  del  re  avea  fatto  pompa  del*, 
la  sua  eloaueoza  dedamaodo  contro  il  breve^  il  procors" 
tor  generale  della  corona  di  Portogallo,  tulio  ▼olleimpie* 
gare  il  suo  ingegno  per  dimostrare  quanto  lo  slesso  breve 
fosse  contrario  alle  leggi  non  solo  del  regno,  maai  diritti 
stessi  divino  y  naturale  e  dette  ^enli.  La  supplica  od  tstan* 
la  ch'egli  presentò  al  re ,  monterebbe  di  essere  riportala 
tutta  a  lungo  per  dare  una  idea  del  modo  eoa  cui  si  pen» 
sava  in  tal  proposito;  ma  Tdibondanza  delle  materie  ebe 
dobbiam  tratiare  in  questa  decade  i  ci  consiglia  a  noa 
darne  che  il  sol  compendio. 

c  Sire.  La  difesaidice  questo  procuratore,  naturale  di 
UDO  dei  diritti  piik  preziosi  e  pio  essenziali  al  mantent* 
mento  della  vostra  sovrana  autorità,  al  pubblico  riposo 
di  questo  re^no,  ed  alla  tranquillità  particolare  di  ognu* 
no  dei  vostri  fedeli  sudditi  «  obbligami  di  ricorrere  a  vo« 
atra  maestà  per  supplicarla  a  prevenir  efficacemente  le 
coos^enze  dello  strano  artifizio  con  coi  si  è  sparso  ia 
questa  corte  e  nelle  provinde  di  «questo  regno  un  infinito 
numero  di  esemplari ,  tanto  in  latino  quanto  in  catalano^ 
estratlii^eome  si  pretende;  da  un  altro  esemplare  intitolato  : 
SmoUssimi  in  Chrìsto  patris  ei  domim  noiiri  domini 
Clemmtisdivim/nimaeritìapapaeXlIIconitiiutioJn 
oua  insti  laium  tooieiaUs/esu  denuo  approbaiur  iy65. 
Aled fante  la  furtiva  introduzione  di  queste  stampe,  i  re« 
golari  delia  compagnia  di  Gesù  pretesero^  secondo  ia  fal- 
sa loro  e  mal  fondata  politica ,  (ar  mostra  di  una  nuova 
conferma  d^Fistituli  della  loro  società  ,  aggiangendola 
con  fasto  a  quelle  che  i  sommi  pontefici  hanno  preceden« 
temente  accordate  con  altri  brevi  ovvero  indulti  ottenuti 
od  estorti  in  favore  della  medesima  società.  Viene  cnun- 
siato  questo  ultimo  breve  sotto  il  nome  venerabile  del 
tantissifflo  padre  demente  Xlll|  attualmente  vicaria  q 
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evfo  della  Chien  di  Dio.  Ha  i  termiiiiiOM  quali  è  oonce* 
pilo»  escludono  ogni  presaoxioae,  che  questo  santo  pa« 
dre  TI  abbia  avuto  la  meaoaia  parte,  o  almeno  che  sia 
Elato  istruito  per  dare  il  suo  consenso  alle  materie  che  vi 
si  trattano  ,  ed  alla  furberia  di  quelli  cbe  hanno  negozia* 
to  ed  estorto  questo  rescritto.  Per  meltere  palpabilmeote  in 
chiaro  tutto  questo,  sarà  bene  di  fare  alcune  riflessioni 
sulla  forma  e  sul  sesso  letterale  del  medesimo  breve  i. 

Ognuno  può  immaginarsi  quali  sieno  sfate  quéste  ri* 
flessioni.  Il  riferirle  qui  tutte,  non  sarebbe  altro  che  ripe* 
lere  ciò  cbe  sempre  SI  è  ripetuto  ed  io  Portogallo  ed  ia 
Francia  intorno  air  istituto ,  alle  leggi»  agli  iodìvidut 
della  società ,  con  questa  sola  diOerenza  i  <me  in  Porto- 
gallo per  l'addielro  Tistituto  eie  leggi  erano  state  del  tut- 
to o  di  molto  risparmiate I  ma  in  questa  rnppresentao* 
aa  si  cambiò  di  Uogoaggio ,  e  si  asserì  che  le  costituzioni 
dei  gesuiti  non  erano  quelle  del  santo  loro  fondatore.  Si 
scatenò  poi  il  procuratore  del  re  contro  i  detli  religiosi,  met« 
tendo  nella  piii  orribile  vista  le  promesse  ch'eglino  faa< 
no  nel  loro  quarto  voto ,  e  portandone  alcune  prove  re* 
centi  di  fatto.  Indi  in  una  maniera ^naloga  air  intrapreso 
assunto  parla  intorno  al  modo  coseni  il  detto  breve  èstato 
introdotto  nel  regno,  e  sforzandosi  di  farne  vedere  la  in- 
convenienza e  la  improprietà,si  diffonde  a  lungo  sulle  rego* 
le  e  sugli  usi  del  Portogallo  nel  trattare  coi  nunzi  intorno  a  Uà 
comunicazione  dei  brevi,  delle  bolle  e  degli  ordini  della 
santa  Sede  al  ministero  portoghese  ,  intorno  al  consenso 
del  re  per  la  loro  pubblicazione,  esecuzione  c  simili  cose; 
e  quindi  dopo  aver  dclto,  che  un  tal  breve  per  ogni  ra- 
gione dev'essere  riputato  nullo  e  di  niun  valore  rispetto  a 
quella  corte  ,  ai  suoi  tribunali,  a  tutte  le  persone  illami- 
nate  e  circospelle  ,  ed  essere  cosa  evidentissima  ,  che  in- 
troduceodosi  dai  gesuiti  il  dello  breve  in  Porlogallo 
con  maniere  tanto  strane  ed  illecite ,  non  hanno  eglino 
avuto  altro  fine  che  d' inquietare  ed  intorbidare  gli  ani- 
mi dei  semplici  :  e  Queste  maniere,  proseguo  a  dire  il 
procuialore  ,  e  queste  mire  combinale  colle  circostanze 
scabrose  nelle  quali  il  breve  è  sialo  introdotto  e  sparso  io 
questa  corte  e  m  questo  regno ,  formano  una  dimostra- 
zione concludente  |  che  non  vi  può  esser  persona  la  qua^ 
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seoaa  inaiiem  di  rispetto  al  santo  padre ,  il  cui  noè 
me  è  stato  sacrilegiwneatecoiiiproaiesso,  ardisca  presa* 
aere  ohe  no  tal  bre?e  sia  emanato  di  piena  deKberanone 
e  consenso  di  sua  Santità. 

»  hi  fatti  questo  circoslanie  erano  già  state  ritrorato 
laKy  ebe  da  una  parte  la  compagnia  di  Gesù  era  stata  di« 
ebiarata,  -alla  presenza  di  nna  numerosa  assemblea  la  piii 
àntorizzafa  di  (ulte  quolle  cho  sieasi  vedute  in  Portogallo^ 
da  tredici  ministri  soelti  da  tutti  i  primi  e  piii  rispettabili 
tribunali  di  questa  corto  9  siiUe  proìce  le  più  forti, e  le  piìt 
concludenti  eoe  sieno  mai  concorse  in  mi  caso  tanto  atro- 
ce» maoifestamenfe  e  giurìdicamente  convinta  di  essere 
stata  la  principale  fautrice  e  motrice  deli'  infame  congiu- 
ra ,  cbe  colla  più  nera  ed  orribile  scellerateisa  attentò  sut* 
}a  preziosa  ed  innocente  vita  di  vostra  maestà  neHa  notte 
dei  3  settembre  lySS  ;  e  che  dairaitra  parte  questa  com« 
pagaia  era  stata  con  editto  di  vostra  maestà  del  dì  3  seb» 
tembre  1759  sterminato  e  cacciata  dai  vostri  re^ni  e  do- 
minii ,  ed  ogni  commercio  con  e^a  e  coi  sooi  individui 
Hntoaviva  voce,  quanto  per  via  di  lettere  interdetto; 
Bon  avendo  in  ciò  vostra  maestà  fatto  altro  ohe  usare  di 
quella  saggia  economia  1  di  cui  il  diritto  divino ,  natura* 
le  e  delle  genti  accordano  Fuso  ad  ogni  padre  di  fami« 
glia  per  cacciare  dalla  sua  casa  coloro  che  tentano  di  nuo- 
cere aHa  propria  persona  ,  ed  intorbidano  il  riposo  dei 
suoi.  Per  quei  rispetto  che  ha  la  maestà  vostra  verso  il 
ponteBce,  volle  ella  sospendere  riguardo  ai  più  delinquen- 
ti delia  delta  compagnia  la  pena  di  morte  ,  quantunque 
]a\ostra  giustizia  fosse  autorizsuita  a  sottoporli  non  sola- 
»  mente  giusta  i  diritti  divino  ,  naturale  e  delle  genti  e  gli 
esempi  di  molte  corti  distinte  per  la  purità  della  loro  re» 
ligione,  ma  ancora  a  norma  acgli  esempi  domestici  dei 
vostri  gloriosi  e  religiosi  predecessori  e  nominatamente  il  re 
Emanuele ,  il  quale  malgrado  la  sua  grande  venerazione 
verso  i  sommi  pontefici  ,  non  tralasciò  di  far  abbruciare 
i  due  regolari  cbe  aveaao  eccitata  una  sedizione  in  que* 
ata  città. 

j  In  queste  circostanze  nelle  quali  vostra  maestà  avea 
tanti  motivi  di  sperare  cbe  la  della  compagnia  sarebbe 
itala  interamente  abolita  ^  come  lo  erano  stati  moUi  altri 
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tordìni  religiosi ,  in  queste*  circostanxe ,  dico ,  fa  iotrodo^ 
to  in  questo  v^oo  un  breve,  io  cui  senza  rossore  si  fanno 

i  maggiori  dogi  de^)l  assassini  medesimi  di  vostra  mae- 
stà,  convinti ,  giudicati  e  proscritti  come  tali ,  e  colFag- 
flinnladitanle  indecenti  espressioni  che  in  esso  si  leggono, 

È  Tutto  ciò  prova  ancora  pii^  evidentemente  che  il  santo 
padre  non  ba  avuta  la  menoma  parte  oelfa  dispoBisiooe 
di  (|uesto  breve  ;  poiché  iofatti  sarebbe  impossibile  di  con* 
ciliare  i  lumi  di  sua  santità  e  la  porezsa  delle  sue  inten- 
sioni  paterne  colla  strana  idea,  che  per  mezzo  di  detto 
breve  egli  tentasse  di  far  nascere  dei  dubbi  sulla  sentenza 
per  cui  la  società  di  Gesù  di  questo  regno  Tu  aufenticamcnte 
giudicata  come  la  principal  fautrice  e  motrice  della  io  fa  me 
congiura ,  oppure  ch'egli  intraprendesse  di  biasimare  l'e- 
ditto di  vostra  maestà  pubblicato  per  espellere  da  questo 
re^no  la  detta  società;  poiché  è  certO|  che  la  cognizione 
dei  giudizi  resi  nei  iribunali  di  qualunque  sovrano, -qua* 
Innqne  ei  siasi ,  noe  appartengono  a  verun  altro  superio* 
rè,  8Ò  non  che  al  sovrano  stesso  nei  cui  tribunali  sono 
stati  pronunziati  ;  e  che  le  leggi  dei  principi  che  non  ri- 
conoscono alcun  superiore  nel  temporale ,  non  possono 
essere  giudicate  che  dal  sovrano  signore  del  cielo  e  della 
terra ,  per  cui  regnano  i  re ,  che  comanda  a  tutto  T  uni* 
verso  di  ubbidire  ai  legislalori ,  senza  permettere  di  cen- 
surare i  loro  giudizi  né  le  lor .leggi  ;  il  che  intorbidereb- 
be la  civil  società  ed  il  genere  umano,  la  cui  tranquillità 
ha  per  base  l'autori  là  dei  giudizi  e  la  sommessione  alle 
leggi  di  ciascuno  stato. 

»  I  lumi  di  sua  santità  e  la  bontà  delle  sue  intenzioni 
non  sono  del  pari  compatibili  col i'asprezzae  durezza  delle 
espressioni  che  si  ravvisano  in  detto  breve,  e  che  dimo- 
strano da  per  sé  stesse ,  che  non  possono  uscire  dalla  boc- 
ca di  un  padre  comune  tanto  venerabile  per  la  santità 
della  sua  vita  e  per  Tesempio  delle  sue  virili ,  verso  un  fi- 
glio tanto  rispettoso  alla  sede  apostolica,  tanto  zelante  e 
fermo  in  proteggere  la  santa  Chiesa,  qualità  tutte  che  di- 
stingoODO  vostra  maestà  anche  fra  i  più  augusti  e  più  reti- 
nosi suoi  predecessorì.Dicodi  più. Forse  consimili  espres- 
sioni potrebbero  essere  uscite  dalla  bocca  del  vicario  di 
Cristo  Signore  del  cielo  e  della  tgrra^il  quale  venne  al  moado 
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per  portarvi  la  pace,  e  che,  essendo  Oanipotenfe,  àegnh 
chiamarsi  col  nome  di  pastore  di  pecore,  come  simbolo 
della  maggior  dolcezza,  e  con  quello  di  agnello ,  simbo- 
lo ancora  più  innocente  della  dolcezza,  il  quale  ncllestes« 
86  sue  salutazioni  raccomandò  sempre  agli  uomini  la  pa- 
ce  che  avea recata  al  mondo,  e  di  cui  finalmente  uno  dei 
precetti  si  e ,  cheda  esso  o2;nuno  apprenda  ad  esser  dol- 
ce ed  umile  di  cuore  ?  Da  tutte  le  allegazioni  e  prove 
surriferite  risultano  in  coasegueo2a  dimostrali vameale le 
seguenti  conclusioni. 

3  Prima,  che  per  la  contraddizione  ed  incompatibilità 
notoria  dei  termini  sovra  espressi  non  può  il  santo  padre 
Clemente  XIII  aver  coofermalo  grisiituti  dei  gesuiti  nei 
termini  sopraddetti. 

»  Seconda,  che  il  detto  breve  è  notoriamente  orretti- 
zio ,  surrettizio  e  nullo ,  perchè  il  santo  padre  ooo  De  ha 
concepito  o  conosciuto  il  tenore. 

j  Terza,  clic  questo  breve  è  visibilmente  refTelto  non 
solamente  dei  funesti  ostacoli  che  chiudono  ancora  alla  ve- 
rità ogni  accesso  al  piede  dc|  trono  pootiGzio,  ma  anco- 
ra della  disperazione  a  cui  la  compagnia  di  Gesù  è  ridot- 
ta pel  giusto  e  necessario  abbassamento  in  cui  ècaduta, 
dopo  che  i  segreti  delle  sue  costituzioni ,  dapprima  impe- 
netrabili,  sono  stati  scoperti,  divulgati  e  deaujuiati a 
tutti  gli  stali  e  regni  dell'Europa. 

j  Quarta ,  che  i  gesuiti  hanno  per  questa  strana  via 
cercalo  di  seminare  in  mezzo  alla  Chiesa  la  nuova  ziza- 
nia  di  detto  breve,  aifiochè  producesse  delle  discordie  fra 
principi  e  popoli  cristiani  che  si  distinguono  al  possibile 
colla  loro  venerazione  verso  la  Chiesa  slessa  e  la  Sede  apo- 
stolica; quasiché  fosse  sommamente  ditficile  di  separa- 
re il  rispetto  e  Tamor  liliale  che  portasi  alla  santa  Seda 
ed  al  padre  comune  dei  fedeli ,  vicario  di  Cristo,  dai  pro- 
getti politici  ,  negozi  temporali  e  stratagemmi ,  dei  quali 
vediamo  la  corte  di  Roma  rendersi  interessata  con  nostro 
sommo  rammarico  ,  e  con  grave  dispiacere  di  tanti  per- 
sonaggi illustri  per  la  loro  scienza  e  virtù,  che  raccoiu* 
donsi  in  quella  capitale  del  mondo  cristiano. 

1  Quinta,  che  con  questo  mezzo  straordinario  hanno 
Toluto  i  gesuiti  sforzare  per  uoa  parte  i  sudditi  fedeli  di 
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tosira  maestà ,  iDgannati  dairindirìno  dei  plichi  posti 
fortlTamente  nelle  yaligiV  dei  oorrieri ,  a  trasgredire  la 
Tostra  legge  elle  bro  inibisce  ogni  commercio  con  essi , 
e  per  laUra  a  sedurre  nel  nostro  regno  gli  spiriti  deboli  e 
privi  di  lumi ,  e  far  nascere  tra  di  essi  quelle  sedizioni 
che  la  società  dei  gesuiti  impetranti,  secondo  1*  antica  sua 
politica  al  giorno  di  oggi  ben  conosciuta ,  Ta  sempre  mai 
eccitando  in  simili  casi. 

)  E  perchè  non  yi  fa  mai  oggetto  più  degno  dell'  at- 
tenzione di  vostra  maestà,  quanto  quello  che  il  snppli* 
caute  le  ha  esposto,  così  viene  dal  medesimo  supplicata 
a  Toler  interessare  la  sua  autorità  e  protezione  per  la  di* 
fesa  naturale  ed  indispensabile  di  ono  dei  presiosì  e  pi& 
sicuri  diritti  della  sua  corona  ;  per  la  conservazione  del 
riposo  pubblico  ne' suoi  regni  e  todditi  ;  per  lo  raanteni* 
mento  di  questa  istessa  corona  nelP intera  indipendenza 
in  cai  essa  è ,  ed  è  sempre  stata ,  riguardo  agli  affari  tem- 
porali ;  e  perchè  i  regni  e  sudditi  di  vostra  maestà  possa* 
DO  gustare  in  pace  i  fratti  di  questa  unione  mantenuta 
tanto  felicemente  tra  di  essi ,  mediante  la  religione  intat- 
ta e  pura  che  hanno  ereditata  dai  padri  loro,  e  che  col- 
tivano con  maggior  fervore  di  quello  che  facessero  i  pro- 
pri antenati,  con  un  amor  filiale  per  la  persona  di  vostra 
maestà,  e  con  un  rispetto  inviolabile  per  le  vostre  leggi» 
Perciò  si  compiacerà  la  maestà  vostra  di  distruggere  que- 
sto nuovo  stratagemma  politico  dei  gesuiti  in  guìfa«  die 
sieno  posti  alia  per  One  fuor  di  stato  di  fkte  in  progresso 
altre  intraprese,  mediante  lefficaciadi  mezzi  che  sadettarvi 
la  vostra  incomparabile  sperienza,il  vostro  amore  pei  po* 
poli  a  voi  soggetti,  e  la  vostra  attenzione  continua  a  procu- 
rar loco  tutti  i  vantaggi  possibili ,  non  meno  che  ad  al- 
lontanar tutto  ciò  che  potrebbe  alterare  ed  intorbidare 
r  armonia  religiosa,  fraterna  e  costante  che  regna  infra 
di  essi  1 . 

Ad  una  diatriba  si  studiata  e  prolissa,  che  noi  abhiam 
di  molto  abbreviata ,  in  cui  si  vede  l'astio  che  nutrivast 
contro  i  gesuiti,  e  nel  tempo  stesso  l'acerbità  dei  rimpro- 
veri falli  al  buon  pontefice  Clemente  XII!;  tenne  dietro 
un  decreto  o  rescritto  del  re ,  col  quale  venne  dichiarato 
orrettizio  o  surrettizio, e  come  tale,  nullo  e  di  oiua  effet- 
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lo ,  rìspedo  ai  suoi  dominìi  e  regni ,  il  breve ,  proibendo- 
ne qualunque  esemplare,  non  solo  riguardo  al  non  po- 
terne fare  alcun  uso,  ma  ordinando  eziandio,  che  tulle 
le  copie  si  dovessero  consegnare  al  cos'i  dello  tribunale 
deir inconfidenza,  nella  maniera,  e  scilo  le  pene  che  gli 
parvero  più  opportune.  Dichiarò  il  re  una  eguale  inlea- 
zione  e  volontà  riguardo  a  tulli  gli  allri  brevi  e  scritture 
della  medesima  calura  che  non  avessero  ollenulo  prima 
la  reale  approvazione.  Quest'ordine  del  sovrano  fu  regi- 
strato in  l'orma  di  legge  nella  segreteria ,  indi  pubblicalo 
nella  gran  cancelleria  della  corte  e  del  regno. 

Non  erano  i  soli  filosofi  coi  loro  speziosi  sofismi ,  non 
i  soli  settari  di  Giansenio  colla  loro  avversione  alla  santa 
Sede,  non  i  soli  aderenti  dell' entusiasta  Francesco  Que- 
snay ,  o  per  meglio  dire  i  soli  Cconomisli  colla  loro  lene- 
nerezza  pel  genere  umano  che  tentassero  io  un  modo  o 
nell'altro  di  smuovere  le  pietre  fondamentali  e  rovinar, 

I>otendolo,  tulio  l'edifizio  della  Chiesa.  Quantunque  dai 
oro  colpi  costoro  non  cessassero  ne  giorno  nò  notte,  e  si 
proraetlesserodi  ottenere  col  tempo  il  loro  sacri  lego  trion- 
10  ;  per  acceleramelo  meglio  colla  loro  immaginazione 
"videro  aggiungersi  al  loro  fianco  la  numerosa  falange  dei 
falsi  realisti ,  che,  tulli  infiammati  di  mentito  zelo  per  ì 
sovrani  ,  sotto  pretesto  di  mellcre  i  giusti  confini  Ira  il 
trono  e  l'altare ,  eslesero  empiamente  i  diritti  di  quello 
sulle  prerogative  di  questo.  Una  tal  classe  di  genie  fune- 
sta non  meno  al  Irono  che  al  santuario  non  fu  mai  scar- 
sa nel  seno  dello  slesso  callolicismo.  Portando  essa  uno 
sguardo  di  maligna  gelosia  su  tulli  gli  oggetti  ecclesiasti- 
ci ,  ove  l'autorità  del  principe  sembravalc  o  ristretta  o  con- 
trastata, dal  canto  suo  ristrinse  arbilrarianiìenle  ed  im- 
pugnò senza  riguardi  quella  del  vicario  di  Cristo.  Negli 
annali  della  Chiesa  hanno  lasciato  un'infausta  memoria, 
tra  gli  allri  moltissimi ,  un  Pier  dalle  Vigne ,  un  Marsilio 
di  Padova ,  ed  in  tempi  più  bassi  un  fra  Paolo  ed  un  Pie- 
tro Giannone.  Pretendevan  lulli  costoro,  ma  priocipal- 
rocnte  quelli  del  secolo  decimo  ottavo,  che  avessero  i  prin- 
cipi sulla  Chiesa  quei  diritti  che  Gesù  Cristo  non  ha  loro 
dati ,  e  volevano ,  come  osserva  il  sig.  canonico  Mozzi  (i), 


(i)  Compead.  Stgrico  Cron.  Ep.  Xi. 
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di  un'opera  laHa  divina  far  noa  costiluiione  presiocbè 
del  luUo  umana* 

Quegli  che  con  più  impudenza  comparre  in  questo 
aleccato  di  felsa  celebrità  fu  Giovanni  Niccolò  ab  Hon« 
tein,  veacoTo  di  Miriofìdi  in  partiòuBj  e  suffragaoeo  del- 
rarcÌTescoTo  Elettore  di  Treviri. 

Fin  dall'anno  77^0  avea  egli  pubblicalo  la  Stona  Di' 
phmeUiea  di  Treviri  in  due  volumi ,  ed  aveavi  messo 
il  suo  nome.  Questa  opera  acquistogli  molta  stima  ecele* 
J>rilà  in  Germania. Tredici  anni  dopo,  sotto  il  fìnto  noma 
di  Giustino  Febronio ,  e  sotto  il  plausibile  pretesto  di  ope- 
rare la  riunione  dei  dissidenti  allaChiesa  cattolica,  stam* 
pò  un  picciolo  libro  dello  sialo  della  Chiesa  e  della  le- 

fiUima  poleslà  delpoulefice  romano.  Questo  libro  creb- 
e  a  forza  di  giunte  e  di  appendici  a  più  Tolumi,  ed  è  di- 
venuto il  codice  disciplinare  non  solo  dei  Giansenisti ,  dei 
falsi  filosofi,  ma  dei  falsi  realisti  ancora.  Clenicole  XIII 
diede  rincaricoal  p.Baidoriotli  Servila  di  confutar  l'opera 
di  Febronio,  e  percliè  vi  s'impeo^nasse  gli  fissò  un  generoso 
assegnamento.  Si  accinse  egli  all' impresa,  ma  la  sua  con- 
futazir>ne  essendosi  trovala  mancante,  non  fu  giudicala 
degna  della  pubblica  luce.  Contro  la  delta  opera  Febro- 
niana  uscirono  molte  altre  confutazioni  di  valenti  teolo- 
gi ,  ma  tra  tutti  si  distinse  il  celebre  gesuita  Franccscan- 
lonio  Zaccaria,  bibliotecario  allora  del  duca  di  Modena, 
con  un'opera  veramente  classica,  e  che  meritò  anolie  le 
più  generose  beneficenze  del  suddetto  pontefice.  Febro- 
nio fu  dunque  messo  nell'indice  dei  ijbri  proibiti.  Non 
contento  di  ciò  Clemente  XIII  scrisse  ai  tre  FJcKori  di  Ma- 
gonza,  di  Treviri  e  di  Colonia,  al  card,  di  Uodl  vescovo 
principe  di  Costanza  ,  ai  vescovi  di  Erbipoli ,  di  Frisioga 
e  di  Augusta  ed  all'arcivescovo  di  Praga,  ai  quali  rac- 
comandò di  contrapporsi  al  dissoniinamento  di  quest'ope- 
ra «  esiziale,  atta  più,  dice  il  pontefice,  a  pervertire  i 
cattolici  che  a  convertire  gli  eretici;  e  diretta  a  rovescia- 
re dai  fondamcnli  la  calledra  romana  con  dottrine  assur- 
de tolte  dagli  eretici,  e  da  uomini  nimicissimi  della  santa 
sede  3)  ,  ai  quali  l'autore  spacciantesi  cattolico  si  è  studia* 
to  di  essere  supcriore  coiraggiungervene  altre  del  suo 
ancora  più  assurde.  INelia  decade  seguente  avremo  a  par^. 
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lar  èl  nuovo  di  questo  prelato  Àlemaaoo»  ma  con  sea« 
tiuieoti  di  esultanza  per  la  sua  solenae  e  siocera  ritratta* 
aiooe  falla- della  della  opera. 

•  CombaKuta  io  GermaDÌa  la  santa  Sede  apostolica  da* 
gli  scrini  del  vescovo  Miriolitaao ,  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  nei  clero  di  Francia  una  esemplare  e  magna* 
nima  «óslansa  nel  soslenere  le  decisioni  dei  vaticano.  Aa« 
dunossi  queir assenìblea ,  col  numero  di  vcnlidue  vescoTi 
e  di  trentadue  ecclesiastici  del  secondo  ordine,  nella  so- 
lita sala  del  convento  degli  agostiniani.  Gelelucalasi  la 
messa  dair arcivescovo  di  Reims  ciie  n'era  il  presidente, 
^nelb  di  Tolosa  pronunziò  un  discorso  doqoentissimo  e 

Sieno  di  saviesia  e  di  dottrina,  nei  quale  prevalendosi 
elle  circostanze  correnti»  e  parlando  delle  due  potestà 
ecclesiastica  e  secolare ,  intraprese  a  dimostrare  che^rin- 
leressi  delPuna  e  dell'altra  erano  affatto  inseparabili,  e 
che  quellidellostatodipendevano  essenzialmente  da  quelli 
della  religione,  provando,  che  tornava  in  prò  dello  stalo 
d'impedire  T indebolimento  della  religione,  c  cbc  (orna- 
va  bene  alla  religione  di  togliere  gli  abusi  die  vcdea  na- 
scere nel  suo  seno  e  in  seno  dello  stalo,  i  quali  abusi  fe- 
ce egli  consìstere  neiralterazìone della  fede,  e  nella  corru* 
zione  del  costume.  L'udienza  eh  era  numerosissima,  com- 
posta delle  più  qualificate  persone  e  di  tulli  gli  ordini  ec- 
clcsiaslici ,  rimase  al  sommo  soddisfalla  del  modo  con  cui 
il  dotlissimo  prelato  trattò  la  materia,  eia  forza  della  sua 
eloquenza  fu  da  lui  con  tanta  grazia  accompagnala  clie 
riscosse  l'approvazione  generale. 

Si  proseguirono  dopo  le  sessioni  dell'assemblea,  nelle 
quali  si  formò  un  allo  inserito  nei  regislri ,  e  consegnato 
all'arcivescovo  di  Reims ,  affinchè  fosse  rimesso  nelle  ma- 
ni del  re  ,  per  cui  lutti  i  vescovi  componenti  quelT  adu- 
nanza dichiararono  essere  la  òolla  Unìgenitus  una  leg- 
ge irrefragabile  della  Chiesa  in  materia  di  dottrina,  cui 
tulli  i  fedeli  dovcano  sotlomellersi  e  prestar  ubbidienza 
sotto  pena  di  peccato  mortale.  • 

Questo  allo  dell'assemblea  del  clero  fa  stampalo  eoa 
altri  due  alii ,  l'uno  dei  quali  conteneva  la  censura  e  con- 
danna di  molle  opere  contro  la  religione,  e  l' altro  Irat- 
tava  dei  diritti  della  potestà  spirituale^  oltre  albi  opusco* 
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li  e  deliberaxioai  del  clero  tenote  negli  anoi  1760  e  1769. 
La  corte  del  parlameoCOi  essendo  luUe  le  camere  oniCe, 
dichiarò  Cotti  ^li  atti  del  1760 ,  1 762  e  1 76$  affatto  noU 
li  t  come  fatti  incompetentemeote  da  alconi  yescovi  da 
Francia  ed  altri  ecclesiastici ,  come  eccedenti  l'autorità 
di  assemblee  puramente  economiche»  come  diretti  ama* 
ferie  da  non  potersi  decidere  senza  la  permissione  e  Fan* 
torìlà  sovrana  del  re  »  e  come  lesivi  delle  leggi  del  ra^no. 
Ordinò  dunque  che  la  stampa  di  detti  atti  tosse  e  rima-  ' 
lEiesse  soppressa  ì  prdib^o  a  tutti  i  parrochi .  ficarii  ed 
altri  ecclesiastici  ai  quaIjKtoglia  ordine  e  graoc,  e  gene- 
talUieate  ad  ogni  condiiion  ai  persone ,  senta  riserva  od 
fcdéèsittÉi»y'4i  stampare^  Tendere  t  distribuire  o  pubbli* 
care  essa  stampa  o  gli  atti  in  essa  contennti  ^  e  di  aderir» 
TÌ  altrimenti. 

'  In  appoggio  dei  furori  parlamentarii  venne  monsig. 
diBuisson  vescovo  di  Alais.  Avca  questo  prelato  nel  1760, 
in  occasione  del  libro  delle  Asserzioni ^  pubblicato  uà 
mandamento  o  istruzione  pastorale  sulla  morale  corrol- 
la,  insegnala  da  certi  casisti,  e  condannata  più  volf« dal- 
la santa  Sede  e  dai  vescovi  di  Francìéi ,  opponendo  a  lai 
morale  la  dottrina  cosfante  della  Chiesa  appoggiata  sulla 
scritture  e  sulla  tradizione.  L*aoQO  dopo  nell'assemblea 
provinciale  di  Narbona  colla  pluralità  dei  voti  fu  deciso, 
che  r  istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Alais  fosse  defe- 
rita alla  prossima  assemblea  generale  del  clero.  Mosso 
im pertanto  da  un  simile  procedere  avea  protestato  con- 
tro tale  deliberazioue,  come  contraria  al  airilto  pubblico 
ecclesiastico  di  Francia,  ai  diritti  dei  \escovi,aliÌ9  massi- 
me della  Chiesa  gallicana  eall'aulorità  dei  concilii  pro- 
vinciali, ed  avcaoe  informato  il  re,  da  cui,per  messo  del 
conte  di  s.  Florentin,  avca  ricevuto  io.riqiesta,  che  sua 
maestà  era  ben  persuasa  che  i  vescovi  componenti  Tas- 
semblea  avrebbero  conosciuto  l'estensione  dei  loro  dove- 
li  e  dei  loro  diritti ,  e  che  non  dubitava  che  la  loro  pru- 
denza ed  i  loro  lumi  non  sarebbero  stati  i  direttori  del 
loro  zelo. 

' .  Questa  risposta  era  probabilmente  stata  la  cagione  per 
cui  il  detto  vescovo  non  avea  credutodisiguiGcare  ali  as- 
semblea generale  iasua  protesta.ATeAdo  poi  inteso  che  i 
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membri  delia  medesima»  i  quali  compoaeyano  il  (ribanal 
di  giorìsdizioae,  a?eaao  solloposlo  airesame  il  suo  maa- 
dameDto,  ed  aveano  sopra  ti  medesimo  presa  una  risolu- 
ziooe  cbe  poca  gli  piaceva,  o  ,  com'egli  disse ,  una  riso- 
Imieoe  in^ariosa»  noo  meuo  clie  pregiudiziale  alla  sua 
persona,  al  suo  carattere,  ed  alia  sua  doUrlna,  senza  dar- 
gliene veruQ  avviso  ,  e  coiraOeltazioae  di  commcUcrne 
Tesarne  al  vescovo  di  Lisieux  ,  prelato  pieno  di  preven- 
zioni sulle  materie  cbe  aveano  dato  moli vo al  dello  man- 
damento; non  polè  più  dissimulare, vi  mandò  la  sua  pro- 
lesla,  e  riconoscendo  apparlenersi  non  mono  al  suo  dove- 
re ed  interesse  di  reclamare  per  se  in  particolare  contro 
un  tentativo  sì  irregolare  ,  quanto  essere  cosa  i m portan- 
tissima per  la  conservazione  dei  dirilli  di  ciascuno  dei 
vescovi  del  regno,  il  sollevarsi  contro unattentalo  cotanto 
pregiudiziale,  vi  aggiunse  unascriltura  intitolala 
jìcazìone  cbe  diceva.  «  Le  assemblee  generali  del  clero 
non  sono  che  assemìjlee  puramente  economiche,  senza 
alcuno  dei  caratteri  cbe  costi luiscono  le  assemblee  cano- 
niche; le  medesime  non  hanno  veruna  autorità  propria- 
menle  della  ,  e  lutto  il  loro  potere  è  limitalo  ad  una  sem- 
plice amministrazione  ;  non  possono  nò  istruire  i  fedeli 
sui  quali  non  hanno  giurisdizione,  nò  formar  decisione 
sulla  dottrina,  ne  regolamenti  di  disciplina  ecclesiastica. 
Quanto  meno  dunque  saranno  competenti  per  dar  leggi 
ai  vescovi,  per  giudicar  la  loro  persona  ed  i  loro  insegna- 
menti ?  Egli  e  un  diritto  appartenente  a  lutti  i  vescovi 
di  Francia  di  rigettare  o  di  seguire  ,  come  slimano  me- 
glio,  \%\  deliberazioni  delle  assemblee  che  non  ispettano 
agli  afTari  temporali  ,  unico  oggetto  della  loro  convoca- 
zione. Onde  non  solamenlc  per  vendicare  la  sua  autorità 
c  mantenere  i  suoi  diritli  contro  le  procedure  dei  signori 
dellasscmblea  generale,  quanto  per  non  dare  alla  cliiesa 
di  Francia  Tesempio  funesto  di  un  silenzio  disonorevole 
e  di  una  condiscendenza  pusillanime,  quanto  per  rende- 
re omaggio  ai  principii  fondamentali  del  diritto  pubblico 
ecclesiastico  e  alle  massime  preziose  delle  nostre  libertà, 
e  per  impedire  che  si  assomiglino  ad  un  concilio  assem- 
blee di  pura  amministrazione,  cbe  nulla  hanno  cbe  fare 
con  quella  che  riguarda  i  oidiac  della  disciplina  ,  il  ve* 
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ftoàwo  di  Alaii  crede  di  dover  dichiarare ,  che  potrà  ave* 
vùf  nh  avrà  in  effetto  alcun  riguardo  a  lutto  ciò  ch*è  sta- 
to ,  o  potrebbe  essere  deliberalo  su  questo  proposito  ,  ri- 
aerbaiMosi  di  prendere  tutte  le  strade  di  diritto,  e  special- 
mente quella  cleirappellaiione  ,  come  di  abuso  ,  ìq  caso 
obe  si  proscrivessero  ,  oassàssero  ed  annullassero  i  suol- 
scritti,  taoto  nella  delta  assemblea  generale ,  quanto  nel 
tribunale  di  giurisdizione.  Protesta  ancora  contro  ogoi 
alto  die  fosse  slato  fallo,  o  fosse  per  farsi  in  pregiudizio 
della  sua  persona  ,  ricercando  che  por  lonore  del  vesce- 
vado  ,  e^  per  l'interesse  della  verità  e  della  giustizia ,  le 
deliberaiioni  già  prese  non  sicno  punto  registrate  negli 
alti  di  essa  assemblea  generale  ,  ma  sieno  riguardate  co* 
me  non  fatte  ;  e  nel  caso ,  ch'essendo  proposti  nel  tribù* 
naie  cliiamato  di  giurisdizione  i  progetli,  non  fossero  an* 
Cora  siali  portali  a  1  Passe mblea generate,  non  possano  ve- 
nir nella  medesima  trattali  ne  decisi ,  sempre  che  por- 
tassero o  fos!>ero  per  portare  pregiudizio  allo  slesso  vosco* 
TO,odargli  motivo  di  lagnarsene  e  di  essere  m;ilconIenloi . 

Por  sopire  lantedispulo  e  querelo,  o  almeno  per  porvi 
qualcbc  riparo,  si  posodi  mezzo  raulorlUi  del  re.  Egli, do- 
po vari  cousigli  di  sialo,  in  cui  erano  sialo  csaiììinalc  le  ri- 
moslranzc  clic  lo  parli  avoano  trailo  trailo  fallo  perveni- 
re al  Irono  ,  nnalini;alc  lece  uscire  undccio'o  il  (pialo 
})orlava  in  soslanza  :  elio  avondo  sua  maoslà  veduto  io  ri- 
luoslranzo  prcseiila!ei;li  dal  cloro  di  Francia  adunato  eoa 
sua  permissione  ni'lla  cillàdi  Parigi  contrai  decreti  usci- 
li  dal  suo  parlainonlo  ,  dei  quali  avea  esaminato  il  tono- 
re  ,  ed  avendo  riconosciuto  la  necessità  di  non  lasciar  al- 
cun dubbio  sul  diritto  che  i  vescovi  hanno  ricevuto  da 
Gesù  Cristo  d'insegnare  la  sua  dollrina,  i  dogmi  e  lo  ve- 
rità della  religione,  diritto  inseparabile  dalla  potestà  spi- 
rituale, cui  sua  maestà  si  recherà  sempre  a  debito  di  pro- 
teggere ,  annullava  dunque  e  cassava  i  decreti  del  suo 
parlamento  di  Parigi  ,  riserbandusi  di  far  conoscere  in 
una  maniera  più  precisa  od  espressa  le  sue  intenzioni  so- 
pra  o^gelli  tanto  importanti,  e  tanto  meritevoli  della  sua 
altenzmne.  A  questo  decreto  tenne  dietro  una  lotterà  del- 
lo slesso  re  all'arcivescovo  di  lleims  ,  presidente  delKas- 
semblea,  che  dicea  ;  i  voi  direte  da  mia  parte  ali  assem- 
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blea  del  dero,  cai  presiedefe^obe  lio  canali  i  decreti  dìei 
fiii'o  parlamento  dì  Parigine  che  ho  inteosione  di  andare 
airorlgine  del  male.  Quindi  è  che  io  mi  farò  render 
gione  delie  precedenti  rimosfranxe  del  mio  clero  e  delle 
rtiie  risposte ,  e  sono  fermamente  determinato  di  appi» 
glìarmi  ad  nn  partito  che  raglia  a  ristabilire  la  pace  e  la 
tranquillità,  ed  a  calmarele  ogitaiioni  in  cui  il  clero  può 
essere  intomo  alfa  esecoaone  delle  mie  passato  dichiara* 
xiotti,  rnllima  delle  quali  del  1756,  ove  sia  ben  inlesa , 
ba  per  principio  di  far  risorgere  Ja  quiete  sì  necessaria 
al  bene  ed  alla  gloria  della  religione.  Il  clero  sa  lienis- 
Simo  il  mio  rispetto  per  la  rdigione  e  la  miabenevolensa 
per  i  suoi  ministri,  ed  io  impiegherò  sempre  Tdentieri  la 
mia  autorità  per  dargliene  deHe  prote  ». 

GrederebbesI  per  avventura ,  che  dopo  queste  sovrane 
determinasioni  si  fossero  gli  animi  acquietali?  Nicnteme* 
no  che  questo.  Ud  solo  fra  i  vescovi  oppositori  dell'assem» 
blea  vi  aderì,  e  fu  il  vescovo  di  Angers  ;  ma  un  altro  se 
ne  allontanò ,  e  fu  quello  di  Lescar,  in d otto  a  far  ciò  dal 
vescovo  di  Alàis.  Questi  ben  lontano  dal  l'abbandona  re  la 
sua  opinione  ,  e  dominato  da  queito  spirito  di  vertigine 
che  accompagna  quei  che  camminano  nel  Terrore,  protestò 
solennemente  contro  tutto  ciò  di'era  stato  deciso  da  miei 
venerabile  congresso  in  materiadi  relìgiooe.GIemenlc\IIi 
scrissegli  amorosamente,  ncbfamandolo  sutsentiere  della 
Terilà,  della  pace  e  della  unità  ;  ma  tutto  fu  inutile.  Non 
solo  persistette  nella  sua  disubbidienza  alta  Chiesa,  e  nel- 
la sua  avversione  alle  deliberazioni  deirassemblca  del  de* 
ro,  ma  morì  appellando,  come laltro  vescovo  dì  Senez , 
dalla  costituzione.  Il  suo  metropolitano ,  l'arcivescovo  di 
Narbona,  gli  negò  ì  suffragi  come  a  vescovo  morto  nello 
scisma  c  neiroresia.  Il  suo  popolo  di  Alais,  dacché  si  era 
allontanalo  dalla  caKcdra  di  s.  Pietro  ,  non  Io  riguarda* 
va  più  che  con  orrore  0  come  un  lupo  insidiatore  ;  ed  il 
suo  capitolo  dopo  la  morie  di  lui  sospese  a  divinis  H  suo 
confessore  ed  alcun  altro  cberaslato  cagione  dei  suo  pre* 
varicamenlo. 

Se  la  bolla  Anosiolicum  eccitò  la  eloquenza  dell'av- 
vocato loly  de  Fieury  dinanzi  al  parlamento  di  Parigi, 

l'ultima  assemblea  tenuta  dal  clero  eccitò  «quella  di  io 
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Blanc  (li  Castiglion  avvocato  generale  dinanzi  al  parla- 
mento di  Aix.  Egli  fece  comparire  uno  scritto  col  titolo 
di  rcquisitorio  in  cui  mostrò  l'ambiziosa  sua  smania  di  Tar- 
si temere  dal  clero.  Piantando  egli  i  suoi  ragionamenti 
sopra  certe  massime  nuove  ,  non  si  avvide  ,  nel  calore 
della  sua  fantasia,  che  volendo  a  suo  capriccio  stabilire 
JWdine  deUcterna  legislazione,  cJ  inlerpetrarvi  le  mas- 
sime del  Vangelo, vciiivaa  farsi  modello  di  quei  filosofi, 
dai  quali  s.  Paolo,  scrivendo  ai  C  jlosscnsi  (i),  esorlavali  a 
noQ  lasciarsi  ingannare  ,  seguendo  la  tradizione  dc(jli 
nomini  e  gli  elementi  del  mondo  e  non  Gnsà  Cristo. 
lavece  di  restarsene  nei  limiti  della  moderazione  ,  che 
de?e  caratterizzare  tutto  ciò  che  emana  dal  pubblico  mi- 
nistero, perdette  di  mirai  giusti  riguardi  dovuti  al  primo 
ordine  dello  stalo ,  che  il  re  di  Francia  ha  sempre  mai 
^udicato  del  suo  dovere  il  for  rispettare  e  venerare.  Pre« 
se  nel  senso  più  odioso  e  afavorevole  parecchie  espressio- 
ni degh'  atti  del  clero  per  dedurne  delle  conseguente  in- 
aostenibili,  imputò  ai  vescovi  detrassembiea  le  mire  più. 
•ospetle  y  .  tacciando  Tom  aggio  da  èssi  reso  aUajpotenia 
reale  come  un'insidia,  una  fraude,  un'ingiuria  falla  al- 
la legge,  ed  una  vioìacione  di  ogni  dovere  ;  accusò  gli 
alti  medesimi  come  distruttori  dell'ordine  pubblico,  atte- 
rendo  ch'era  questo  l'eccesso  più  formidabile  della  eccle- 
siastica autorità  ;  non  risparmiò  con  una  censura  amara 
né  pure  la  santa  Sede ,  verso  cui  le  espressioni  poco  mi- 
surale sarebbero  state  capaci  di  alterare  l'unione  e  la  buo* 
na  iotelligeosa  che  regnavano  tra  il  re  ed  il  sommo  pon« 
leGce  ;  si  spiegò  in  proposilo  della  costituzione  Unigenù 
ius  in  una  maniera  che  poteva  indurrei  fedeli  ad  allon- 
tanarsi dal  rispetto  e  dalla  sommessione  eh' è  dovuta  a 

3ues!a  costituzione,  e  che  il  re  le  ha  fatto  render  sempre 
a*  suoi  sudditi. Per  prevenire  adunaue  le  impressioni  pe- 
ricolose che  simil  opera  poteva  pro<Jurre  nello  spiritodei 
popoli,  giudicò  Luifi;i  XV  di  proibire  ad  ogni  persona  il 
Tenderla,  distribuirla  e  tenerla  presso  di  sé,  sotto  le  pe* 
ne  che  sarebbero  giudicate  convenienti. 
'  Questo  decretoaveala  data  del  giorno  s4inaggio  1766; 
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e  nello  slesso  giorno  il  re  nel  suo  consiglio  distato,  a  cai 
era  presente  in  Vers8glie8,on  alerone  pubblicò  soHoateaso 
soggetto ,  che  a?i'a  per  fine  di  sopire  possìbilmenle  le  at- 
tuali dolorose  controversie,  c  II  re  (yi  si  dicera)  essendo- 
si fatto  rappresenlare  il  decreto  emanato  dal  suo  consiglio 
sotto  il  dì  i5  di  settembre  1765,  giusta  il  quale  fra  le  al- 
tre disposizioni  si  era  riservato  di  fa^  coiioscere  in  ona 
maniera  più  espressa  i  suoi  sentimenti  ed  intensioni  nU 
teriorì  sopra  ^li  oggetti  importanti  compresi  negli  atti 
chVrano  usciti  io  pubblico  a  nomedeirassemblea  genera- 
le del  clero  del  suo  re^no  ,  ed  essendo  sua  maestà  infor- 
mata delle  diverse  opinioni,  delleinterpretazioni  litigiose 
e  dei  reclami ,  ai  quali  la  seconda  parte  degli  alti  slessi 
Bvea  data  occasionei  sulla  considerazione  della  necessità 
pel  bene  dello  stato  e  della  religione  che  riescono  insepa- 
rabili, d'impedire  cbe  non  si  agiti  nel  suo  regno  quistio- 
ne  alcuna  ciie  possa  essere  o  temeraria  o  pericolosat  noa 
solamente  riguardo  alle  espressioni,  le  quali  sogliono  cs« 
^sere  diversamente  intese,  ma  eziandio  riguardo  al  fondo- 
stesso  delle  eosc  ,  avea  essa  risoluto  di  recare  a  questo 
male  il  rimedio  più  pronlo  e  più  capace  a  stabilire Tunione 
che  deve  regnarelra  il  sacerdozio  e  Firn  pero;  con  tale  pon- 
io  di  mira  avea  giudicalo  necessario,  fìnchè  si  fosse  rilro- 
vaia  in  istalo  di  prendere  di  proposilo  le  misure  dilfini« 
tire,  clic  le  fossero  slate  suggerite  dalla  sua  saviezza  e 
pietà ,  di  .fermare  II  corso  a  simili  dispute ,  e  di  ripristi- 
nare ,  come  appartiene  alla  sua  autorità ,  i  principii  in- 
variabili clic  sono  contcnuli  nelle  leg^i  del  regno, segna- 
tamenic  negli  editti  del  1682  e  del  1695.  Secondo  questi 
principii  non  si  può  negare,  che  la  chiesa  ha  ricevuto  da 
bio  stosso  una  vera  aulorilà,  la  quale  non  è  subordinala 
ad  alcun' allra  nellordinc  degli  affari  spirituali  che  han 
per  oggetto  Ja  salute  delle  anime;  dall'altro  canto,  la  po- 
lenza  temporale,  emanala  inuiiediatamenfe  da  Dio,  non 
riconosce  so  non  lui  solo,  e  non  dipende  nò  direllamenle 
nò  indircllamenle  da  vci  un'altra  potenza  che  si  ritrovi 
sulla  terra  ;  quindi  il  ^{jvci  110  dello  cose  umane  ,  e  tutto 
ciò  che  interessa  l'ordine  pubblico  ed  il  bene  dclloslalo  ò 
interamente  ed  unicamente  di  suo  proprio  diritto  ,  e  non 
}ii  è  polcnza^la  quale  sullo  verun  prelesto  possa  sciogliere 
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i  sudditi  di  qualsisia  ordine,  qualità  e  condizioDC,  dalla 
fedeltà  inviolabile  che  devono  al  loro  sovrano. 

9  Quindi  se  appartiene  alla  Chiesa  sola  di  decidere  ciò 
ch'è  da  credere  e  da  osservare  rispello  alla  Religione,  e 
di  determinare  la  natura  de^suoi  giudizi  in  materia  dì 
dollrina  ,  e  i  loro  efTetli  sull'animà  de' fedeli ,  senza  che 
Ja  potenza  temporale  possa  in  verun  caso  pronunziare 
sopra  il  dogma  o  sopra  ciò  ch'c  puramenlo  spirituale,  nel 
medesimo  tempo  la  potenza  temporale  prima  di  autoriz- 
zare la  puhblicazione  de' decreti  della  Chiesa,  di  renderli 
leggi  dello  slato,  e  di  ordinarne  la  esccuzij)ne,  ha  diritto 
di  esaminare  la  forma  di  quesli  decreti ,  la  loro  conformi- 
tà colle  massime  del  regno ,  e  tutto  quello  che  nella  loro 
pubblicazione  può  alterare  o  interessare  la  pul>!)lica  tran- 
quilh'tà.  Di  piò ,  se  oltre  il  diritto  che  ha  la  Chiesa  di  de- 
cidere le  quistioni  di  dollrina  sopra  la  fedo  e  la  regola 
de' costumi ,  essa  tiene  ancor  quello  di  fare  de' canoni  o 
redole  di  disciplina  por  la  condotta  de'  ministri  della 
chiesa  e  dei  fedeli  nell'ordine  della  religione ,  di  stabilire  • 
isuoi  ministri  odi  rimuoverli  conforme  alle  slesse  regole, 
e  di  farsi  ubbidire  coli*  imporre  ai  cristiani ,  secondo  l'or- 
dine canonico,  non  solo  penitenze  salutari ,  ma  vere  pe-  » 
ne  spirituali  ,  mediante  i  giudizi  o  censure  ch(3  i  primari 
pastori  bau  diritto  di  pronunziare  e  manileslare,  o  che  rie- 
scono tanto  piò  da  temersi ,  quanto  che  producono  l'cf- 
fetlo  loro  sopra  l'anima  dei  colpevoli  ;  alla  sola  potenza 
temporale  appartiene  d'impiegare  le  pene  temporali  e  la 
forza  visibile  ed  esteriore  sopra  i  beni  e  sopra  i  corpi  an- 
che contro  coloro  che  resistessero  all'autorità  spirituale, 
e  che  contravvenissero  alle  regole  della  chiesa,  la  manu- 
tenzione esteriore  eUdifesa  delle  quali contra  ogni  infra- 
zione e  un  diritto  della  potenza  temporale,  la  quale,  co- 
me protettrice  dei  canoni ,  deve  prestar  soccorso  alla  chie- 
sa colla  sua  autorità  per  la  esecuzione  dei  giudizi  pro- 
nuuziati  contro  i  fedeli  secondo  le  regole  canoniche.  Se 
appartiene  all'autorità  spirituale  di  esaminare  ed  appro- 
vare gF  istituti  riguardò  alla  religione  ,  se  essa  sola  può 
commutare  i  voti ,  dispensarne  o  alleggerirne  nel  raro 
esteriore  ;  la  potenza  temporale  ha  diritto  di  dichiarare 
abusi? i  ed  invalidi  quei  voli  die  ooa  sono  formati  giusta 


Diyiiizea  by  Google 


S66  LIIEO 

le  regole  canoniche  e  civili  ;  come  pure  di  ammettere  è 
di  non  nmmellcro  tanti  ordini  religiosi ,  c  di  escluder 
quelli  clic  vi  fossero  stabiliti  contro  le  regole  ,  o  che  di- 
venissero nocevolialla  pubblica  tranquillità.  Finalmente 
BC  la  potenza  spirituale  gode  ancora  nel  regno  di  nioUt 
diritti  e  prìviregi,  riguardo  la  pompa  esteriore  di  un  pub- 
blico tribunale,  riguardo  le  formalità  dellordiuo  ossia 
stile  giudiziario,  riguardo  la  esecuzione  dei  giudizi  sopra 
i  corpi  o  i  beni ,  riguardo  le  obbligazioni  o  gli  effetti  che 
ne  risultano  neirordine  esteriore  della  socielà,  e  in  gene- 
rale riguardo  a  lutto  ciò  che  può  aggiungere  il  timore 
delle  pene  temporali  a  quello  delle  spirituali  ;  questi  di* 
ritti  e  pivilegi  accordati  pel  bene  della  religione  e  pel  vaii« 
taggio  stesso  dei  fedeli,  sono  di  concessione  dei  sovrani» 
né  possono  dalla  chiesa  essere  posti  in  uso  seoza  la  lora 
autorità. 

1  U  re,  segue  a  dire  il  decreto,  renderà  sempre  mai  al 
clero  del  suo  regno  la  giustizia  di  credere  ch'egli  è  copTinto 
della yerità di  queste  massime  iomlabilì  cheserrooodi  fon* 
dameoto  alla  indipeodema  delle  due  potestà,  ch'egli  tutte 
le  sosterrà  collo  stesso  celo,  uè  cesserà  giammai  di  stringe- 
re co*  suoi  tnsinuamenli  e  col  suo  esempio  i  l^ami  di  fe- 
deltà I  di  amore  e  di  ubbidienza  che  uniscono  i  sudditi  al 
foro  sovrano;  e  sua  maestài  penetrata  egualmente  dalfob* 
bligo  di  rendere  e  di  far  rendere  alle  decisioni  della  Ghie- 
'  aa  universale  il  rispetto  e  la  sommessione  ch'esse  esigono 
e  di  naptenere  oeilo  stesso  tempo  contro  qualsisla  inlra- 

Sresa  la  indipendenza  assoluta  nella  sua  corona ,  si  farà 
overe  di  reprimere  tutti  gli  eccessi,  e  d'impedire  che 
veruno  non  oltrepassi  i  limiti  da  Dio  stesso  stabiliti  pel 
bene*  della  religione  e  per  la  traiiquillità  dell'impero. 
Quindi  è  che  sua  maestà  persuasa  non  esservi  cosa  pid 
premurosa  nelle  occorrenze  presenti ,  quanto  mettere  in 
sicuro  questi  principii  inviolabili  spettanti  ai  limili  di  am« 
bedué  le  potestà ,  e  di  assodare  tra  loro  quel  concorso  tan« 
fo  essenziale  pel  loro  reciproco  van (aggio ,  non  credette 
dover  diffirire  piii  luogo  tempo  la  rinnovazione  delle 
leggi  fatte  in  tale  projposito  e  fa  proscrizione  di  tutto  ci& 
che  potesse  opporsi  alia  loro  puntuale  esecuzione  non 
meno  che  un  suo  comando;  per  cui  f9sse  imposto  nn  si* 
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Wdzìo  generale  ed  assoluto  sopra  ogni  controversia,  la 

3uale  polesse  eccifare  nel  suo  regno  turbolenze  e  discoc- 
ie  io  una  materia  di  tanta  importanza  1. 
Qae8to  editto  reale  non  ebbe  un  eflcllo  punto  dissimile 
ida  lotti  quegli  altri  che  aveaalo  preceduto,  li  silenzio  pre- 
scrìtto dal^medesinio  fu  da  ambe  le  parti  violato  quasi  a%l 
momeato  stesso  della  sua  prescrizìoDe.  Il  re  vdlea  il  beae, 
ina  era  pressoché  impossibile  di  conseguirlo ,  perchè 
quelli  che  doTcaoo  cooperarTi ,  nutrìvaoo  Ira  loro  una 
ri?alità  che  approssimavasi  ali*  odio.  È  beo  vero  che  allo* 
ra  il  re  per  cooleolare  le  rimoslnmze  del  parlameoto  ooa 
esiliò  rarcÌ¥escoT.o ,  nè  per  contentare  le  religioso  lagoaa- 
se  dell*arcivescoTO  esiliò  il  parlamento;  ma  il  iooììto 
dei  reciproci  lamenti  tuttavia  sussisteva*  Il  male  era  io- 
vecchiato ,  e  potea  dirsi  quasi  insanabile.  Sarebbe  slato 
aecessarìo  venire  a  risoluzioni  torti.  Ma  quali?  al  sangue  t 
questo  non  potea  essere  mai  il  voto  di  quelli  che  faceao  la 

fuerra  al  santuario»  e  molto  meno  il  voto  de*mioistri  del* 
altare. .La  disubbidienza  era  Mtente  danna  parte  e  dal« 
Taltra,  il  mal  esempio  potea  inlluire  su  tutte  le  classi;  ma 
per  rimediare  alf  uno  e  all'altro ,  non  bisognava  ricorre* 
re  ad  espedienti  atrpd,  che  avrebbero  col  numero  delle 
vittime  accresciuto  quello  dei  disubbidienti.  Le  cose  re* 
starooo  adunque  su  questo  piede.  Si  sparsero  di  nuovo 
altri  libri  sul  poto  soggetto.  Il  re  dissimulò  pazientemente 
gli  abusi  dei  suoi  sudditi  ;  il  parlamento  continuò  a  per- 
seguitare gii  ecclesiastici  ;  e  questi  persuasi  che  Dio  con 
una  tale  presecuzione  volea  provare  la  loro  fede  e  la  loro 
costanza  sacerdotale ,  gemettero  sulle  circostanze  dei  tem* 
pi  y  e  non  vollero  tradire  la  loro  coscienza. 

La  religione  in  questi  tempi  appunto  perdette  un  suo 
fermissimo  appoggio y  e  la  Francia  un  principe  che  for- 
inava  le  sue  più  alte  speranze.  È  questi  Luigi  Delfino,  6- 
glio  di  Luigi  XV.  Aggravato  da  qualche  tempo  in  Fon- 
taineblcau  da  una  pericolosa  malattia  y  mancò  neiretà 
di  36  anni.  Avca  dati  piìi  saggi  del  sno  valore  nella  cam- 
jiagna  che  fece  in  Fiaudra  unitamente  al  re  suo  genitore 
fanno  174^  »  e  principalmente  nella  battaglia  di  Fonte- 
noy  ,  ove  diede  prove  della  sua  intrepidezza.  Maggiori 
però  erano  le  doti  del  suo  animo  ed  il  suo  zelo  per  la  re> 
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IfgioDC,  come  abbiamo  ahrove  veduto.  Prima  ch'egli  mo- 
risse, YoMe  che  se  gK  accostasse  il  duca  di  Berry.  Non 
ayea  il  giovane  principe  che  undici  anni.  Àccostafosi  ai 
letto  del  moribondo  padre  ,  questi  significandogli  che  la 
sua  età  non  gli  permetteva  di  caricargli  la  memoria  di 
guanto  ayrebbe  a.  dirgli ,  ma  che  sperava  che  si  rìcorde^ 
Febbe  di  quel  poco  cn*era  per  raccomaiadargK  :  cYoi,  gli 
disse ,  mi  vcdcìe  io  prociutodi  pagare  il  trioato  deH'iima* 
mikf  oè  80  se  ti  cielo  TogHa  riserbarri  ad  aoa  età  più 
kioga.  Voi  dovete  iolanlo  pregare  colbi  nazione  »  che  si 
conservi  la  vita  del  re^  Ma  quando  mai  il  corso  Tarìabile 
delia  natura  vi  mettésse  in  isiato  di  succedergli,  rammen^ 
lalevi ,  figlio ,  nè  Tei  dimenticate  giammai  »  che  non  xi 
sarà  tra  voi  ed  i  vostri  sudditi  altra  disparità,  se  non  qnella 
che  la  Pcpvvidenza  vi  avrà  accordata  ;  rammentatevi  di 
occuparvi,  e  di  contribuire  incessantemente  alla  loro  fé?. 
Kcità  Indi  prendendo  la  mano  «K  on  uomo  che  avea 
Vinato,  e  stringendola  contro  il  suo  petto  :  ^oi,  gK  disse, 
non  siete  mat  aseiio  daindo  muore  i  e  guardando  tutti 
i  suoi  amici  che  piangevano  li  ringraziò  collWetto  il  più 
tenero ,  ed  esclamane)  :  Ahi  io  sapeva  bene  che  tot  mi 
avete  sempre  amato ;  tfà  gli  atti  della  più  crìslianà  ras- 
segnazioue  spirò. 

Quanto  riuscisse  sensibile  al  cuore  di  Luigi  XV  questa 
morte,  lo  diede  egli  a  conoscere  nella  Ictlera  diretta  aN 
rarcivescovo  di  Parigi,  c  La  morte  di  mio  figliuolo,  scrive 
il  re  al  prelato,  il  Delfino ,  tanto  maggiormente  m*afflig^ 
,  quanto  ch'egli  possedeva ,  accoppiate  ad  una  90& 
pietà  le  qualità  tutte  e  le  virtù  proprie  della  sua  nascita, 
per  cui  era$i  acquistata  la  mia  tenerezza  e  la  mia  stima, e  lie 
ha  fatte  sempre  più  conoscere  nella  sua  infermila  che  Tlvi 
lotto  di  vita  I  in  cui  ha  dimostrata  fino  agli  ultimi  mo* 
lì  la  sua  sommessione  ai  decreti  della  Pro 


mentì  la  sua  sommessione  ai  decreti  della  Provvidenza, e 
la  fiducia  che  avea  nella  divina  bontà.  Questa  perdita  che 
ricolma  il  mio  cuore  della  più  viva  tristézza,  e  che  si  ren- 
de anche  comune  a  lutto  il  mio  popolo,  non  mi  permette 
di  differire  più  olire  a  porgere  ìe  mie  preghiere  a  Dio  per 
suffragar  Faniroa  di  questo  caro  Ggìio,  e  chiedere  a  me 
nucl  sollievo  di  cui  tanto  abbisogno  in  una  occorrenza  sì 
aolQro8a.Vi  scrivo  però  questa  mia  lettera  per  dirvi  cbe^ 
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«obito  ricevolala ,  facciate  fare  nella  TOsIra  diocesi  delle 
pubbiiebe  preci  »  e  che  a  qdelle  che  si  faranno  nella  vo- 
eira  chiesa ,  inviliate  i  corpi  soliti  ad  intervenire  alle  In- 
gobri  fnnzioniy  assicnraodomi  che  mi  darete  in  nuesfoe* 
casione  segni  della  vostra  ordinaria  pielè  >.  Ciò  fa  dal-  - 
l'arcivescovo  pnntoalmente  eseguito. 

Brano  appena  terminale  queste  lugubri  cerioionte  or* 
dinate  dal  re ,  quando  la  corte  di  Yersailfós  ricevè  un*alo 
tra  trista  notizia  portante  la  morte  del  padre  deità  re* 
gìoa  e  deiravo  del  delfino.  Stanislao  che  avea  rinunziato 
alla  corona  di  Polonia  da  lui  avuta  due  volte,  c  che  avca 
conservalo  il  tìtolo  dì  re  ,  ebbe  il  godimento  dei  ducali  di 
liorena  e  di  Bar ,  che  egli  rese  rdici.  Succedeva  in  questi 
ducati  a  Carlo  IV ,  a  Leopoldo  1  ed  a  Francesco  II  che 
erano  da  quei  popoli  pianti  e  desiderali  ogni  giorno.  Il 
re  di  Polonia  arrivò,  e  questi  popoli  ritrovarono  in  lui  gli 
antichi  loro  padroni.  Avrebbe  credulo,  comeTito,  di  per- 
dere un  giorno ,  se  non  lo  avesse  segnalato  con  i]ualche 
beneGzio  ;  ma  questo  principe  illuminato  sapeva  che  le 
beneficenze  del  sovrano  detono  avere  il  maggior  nomerò 
per  oggetto ,  e  che  una  grazia  che  il  favor  solo  accorda 
ad  un  particolare  è  sovente  una  ingiustizia  fotta  al  popolo. 

Sollevò  i  suoi  popoli ,  abbellì  Nancy  e  Lunevillc  con 

T pubbliche  pi<'izzc  e  superbi  edìGzi ,  fece  dogli  utili  stabi- 
imenti ,  dotò  delle  novere  ragazze fondò  dei  collegi , 
fabbricò  degli  ospitali ,  eresse  la  magnifica  casa  della 
missione  reale,  e  si  mostrò  in  tutto  amico  della  religione 
e  deirunianilà.  La  Lorena  godeva  delle  sue  beneficenze, 
quando  un  accidente  alFrellò  la  sua  morte.  Questa  fu 
cagionala  dallabbrustolamcnto  di  una  mano,  di  una  guan- 
cia, di  una  gamba  e  d'una  parte  del  ventre  ,  nel!  alto  clic 
stava  solo  da  presso  al  fuoco,  c  che ,  senz'avvedersi ,  bru- 
ciava la  propria  vesle.  Se  ne  accorse,  ma  un  po'tnrdi.  La 
medicina  vi  apprestò  i  suoi  rimedi,  ma  ioutilmenle.  Creb- 
be d'improvviso  l'ardenza  della  febbre  e  la  suppurazione 
delle  pingbe.  1  suoi  dolori  divennero  vivissimi.  Si  rasse- 
gnò con  coraggio  e  con  vera  picf;\.  Dovollo  soccoml>ero 
alla  comun  condizione  noIlVlà  di  8f)  amii  ,  dopo  aver  ri- 
cevuto i  sacramenti  dellaCiucsa  dui  cardinal  diChoiseul, 
^Cci vescovo  di  Desanzonc. 


Fu  egli  in  Lorena  ciò  che  sarebbe  sfato  nella  sua  pa- 
tria; dolce,  affabile  ,  compassionevole,  parlando  co'suoi 
sudditi  come  coi  suoi  eguali,  consolandoli  e  soccorrendo- 
li nei  loro  travagli ,  ottenne  dalla  voce  unanime  il  titolo 
di  Sianìslao  bcnej'allore.  Esente  dar  pregiudizi  conosce- 
va il  pregio  della  ragione.  Non  islimava  i  grandi  siali 
della  vita  più  cbe  non  vogliono ,  nò  Je  basse  condizioni 
più  piccole  cbe  non  sono.  Godea  dei  piaceri  senza  esser- 
ne lo  schiavo  ,  delle  ricchezze  senz'attaccarvisi ,  degli  ono- 
ri senza  orgoglio  e  senza  fasto.  Sopportò  le  disgrazie  sen- 
za temerle  e  senza  affrontarle.  Riguardò  come  inalile  tul- 
io ciò  che  non  avea,  e  come  bastevole  lutto  ciò  cbe  pos- 
sedeva. Sempre  eguale  nell'una  e  nell'altra  fortuna, 
sempre  tranquillo,  amava  l'ordine,  e  meltealo  in  lutto 
ciò  che  facea.  Schiavo  delle  virtù  del  suo  stato,  credea 
di  non  essere  estremo  in  alcuna  e  praticavale  tutte  anche 
senza  testimoni.  Severo  riguardo  a  se  stesso,  indulgente 
riguardo  agli  altri ,  pieno  di  spirito  e  ricco  di  cognizioni 
jMTotesse  le  scienze  e  le  arti.  Se  fosse  stalo  un  semplice 
privato  sarebbesi  distinto  col  suo  ingegno  per  la  meccani- 
ca. Compose  molle  opere  di  politica  e  di  morale  ,  nelle 
quali  spicca  un  attaccamento  sincero  ed  illuminato  per 
la  religione,  un  vivo  zelo  contro  gli  errori  moderni,  una 
avversione  decisa  contro  ciò  cbe  il  delirio  del  secolo  chia- 
mava filosofia^  un  amor  vero  degli  uomini,  il  desiderio 
di  vederli  l'elici,  stabilendo  i  suoi  priocipii  sulla.saviez- 
za,  le  sue  viste  nella  vera  grandezza ,  e  dando  ai  priaci- 
pi  lezioni  corra ggiose. 

Poco  prima  che  la  f^orena  perdesse  nel  re  Stanislao 
Tamoroso  suo  padre,  la  santa  nostra  religione  il  fermo 
suo  sostegno,  e  la  falsa  tilosoGa  il  suo  flagello ,  due  tro- 
ni in  Europa  restarono  privi  dei  loro  sovrani  improvvisa- 
mente. Le  auguste  case  di  Austria  e  di  Borbone  aveano 
preparati  e  tessuti  quei  nodi ,  che  per  la  felicità  dei  sud- 
diti rispettivi,  doveano  unirle  insieme.  Un'infanta  di 
Spagna  partita  da  Madrid  per  essere  sposa  dell'arciduca 
Leopoldo  era  giunta  a  Genova.  La  flotta  slessa  che  avea 
condotta  in  Italia  la  Gglia  di  Carlo  111  doveva  ricondurre 
alla  corte  di  Spagna  la  figlia  di  d.  Filippo  in  isposa  al  prin- 
cipe di  Austria.  L'infante  di  Parma  adunque  ricevendo 
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la  nipote  deslinata  a  felìcitarQ  il  Irono  dei  Medici ,  e  do* 
Tendosi  congedare  dalla  propria  figlia  destinata  pure  a* 
felicitare  quello  di  Spagna  ,  erasi  portato  a  Genova ,  e  di 
là  era  passato  ia  Alessandria  della  Paglia  per  vedere  la 
saa  sorella  duchessa  di  Savoia  unitamente  ai  duca  suo 
inarito*Genova  fissata  pel  teatro  di  questi  reali  imenei  ooo 
ommise  nulla  della  decantata  sua  magnificenza. 

Tutto  era  festeggiamento  e  letizia ,  quando  un  annnn- 
lio  ferale  cambiò  la  universale  allegrezza  in  pianti  ed  ia 
singulti.  D.  Filippo  ammirato  da  tutti  j^er  la  sua  pielà, 
per  la  paterna  sua  tenerezia  verso  i  suoi  sudditi,  pel  suo 
amore  per  la  giustizia ,  per  i  suoi  saggi  regolamenti  pel 
bene  de' suoi  stati ,  mancò  in  Alessandria  inaspettatamcn" 
te.  La  fama  spiegò  le  rapide  sue  ali  per  divulgar  la  nuo* 
va  di  questo  luttuoso  avvenimento.  Le  sue  voci  furono 
variamente  interpretale.  Sarà  dover  preciso  dellaposteri- 
tà  di  scuoprire  un  giorno  ciò  che  in  quei  dolorosi  mo- 
menti Tumauità  consigliò  di  tenere  occulto.  11  lutto  suc- 
cesso airalicgrezza  obbligò  lo  due  cugine  spose  reali  a  se- 
pararsi. LaGglia  dell'eslinloD.  Filippo s'inibarcò sulla  na- 
ve alla  volta  di  Carlagena,  e  la  figlia  di  Carlo  HI  da  Ge- 
nova per  la  via  di  Mantova  portossi  in  lusprucb^ove  era 
attesa  dallo  sposo  e  dalla  corte  cesarea. 

È  facile  immaginarsi  (|ualc  accoglienza  siale  stata  fat- 
ta. L'augusta  corte  imperiale  non  ommise  nulla  della  ma- 
gnificenza propria  dei  Cesari.  Come  in  Genova,  anche  in 
jiispruch  lutto  spirava  gioia  e  delizie.  ì\Li  tutto  in  un  mo- 
mento la  soave  serenila  cambiossi  in  dense  tenebre,  eia 
gioia  tutta  ridente  in  pianto  doloroso.  Un  mese  appunto 
dopo  che  l'infante  don  Filippo  era  mancato  in  Alessan- 
dria, Francesco  1  imperadore  ,.uno  dei  migliori  principi 
che  abbia  governato  l'impero,  prozie  in  armi,  quanto  he- 
nefico  con  tulli,  nell'alto  di  volersi  condurre  nelle  sue 
stanze  di  ritirala  proruppe  io  un  grave  lamento  di  fiac- 
chezza e  di  lassitudine.  Non  andò  guari  in  appresso  òhe 
cadde  a  terra,  e  nello  spazio  di  pochi  minuli  sj)irò  l'ani- 
ma sua  fra  le  braccia  del  re  de'  Homanisuo  figlio  primo- 
genito,  dopo  aver  tenuto  lo  scettro  imperiale  quasi  venti 
anni. 

Separossi  con  questa  funesta  catastrofe  la  corte  impe- 
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naie.  I  DOTelli  sposi  reaK ,  H  gran  doca  Leopoldo,  e  rio* 
fanta  gran  duchessa  sua  moglie  si  posero  io  Tiaggio  per 
Firenxe  »  ed  il  noTello  imperadore  s  iiM»imminò  per  Vien« 
na.  Se  gli  altri  ebltero  qualche  ragione  per  asciume  le 
loro  lagrime,  rimperadrtoe  Maria  Teresa  dopo  quelfone* 
stisstmo  momento,  restò  inconsolabile.  Come/  esclama- 
Ta  questa  immortale  principessa ,  mio  marito  è  passaio 
dal  (eairoalfeiemùa?  Fa  estrema  e  continua  la  sua  tri- 
stezza. Non  credette  essa  di  poter  meglio  manifestarlai  che 
col  non  abbandonar  mai  più  in  tutta  la  sna  TÌIa  un  rigo* 
TOSO  scorruccto,  e  col  portarsi  in  Vienna  ogni  mese  a  ba- 
gnar colle  sue  affettuose  e  cristiane  lagrime  la  tomba  di 
questo  principe  )  che  per  treni' anni  era  stato  suo  soste- 
gno e  suo  constgiio.  Tutte  queste  esteme  dimostrazioni 
parvero  leggiere  al  profondo  suo  rispetto  per  la  religione, 
ed  alla  sua  tenerezza  di  moglie.Fece  quindi  convertire  in 
ima  cappella  tutta  quella  porzione  del  castello  d'Inspruch, 
nella  quale  1*  imperadorc  marito  avea  reoduta  l'anima 
al  suo  creatore.  Perchè  in  perpetuo  si  celebrassero  gli  uffi- 
zi  divini,  e  si  pregasse  pel  riposo  dell'anima  di  lui,  fon* 
dò  un  capitolo  composto  di  dodici  giovani  dame ,  clic  far 
doTeanofc  medesime  prove  di  nobiltà  che  quelle  di  Mal- 
la,  col  titolo  di  canonichesse,  le  auali  fossero  dirette  da 
una  decana  e  sotto  decana ,  ambecluc  comj^rese  nel  capi* 
tolo  stesso,  finche  le  fosse  in  grado  di  nominarsi  una  Da« 
dcsscl.  Fu  pronta  la  scelta  di  queste  dame,  e  se  ne  fece 
l'introduzione  con  molta  pompa.  Furono  appese  alia  si* 
nistra  del  petto  di  ciascuna  canooicbessa  le'sue  insegne 
dalle  prime  lor  dame  conduttrici  ;  ognuna  di  esseconda» 
cea  due  caoonicbcsse.  Consistevano  le  insegne  in  uname« 
daglia  d'oro  smallala  di  bianco,  ed  attaccala  ad  un  na- 
stro nero  e  bianco.  Dall' un  lato  ci  era  un  crocifisso  eoa 
ai  piedi  due  testedi  morto;  dall'altro  duo  corone  di  allo- 
ro intrecciate  con  sopra  una  corona  imperiale  smaltata  in 
oro,  e  coir  iscrizione  :  Franciscus.  Maria  Tfieresia;  e 
d'intorno:.  M.  Theres,  j§ug.  in  memor.  Sponsi  OpL 
capii  fumi.  XVI II  aug.  MDCCLXF. 

Avca  appena  questa  veramente  cristiana  principessa 
fenduto  si  linniuoso  omaggio  ai  dogmi  della  religione  cat- 
loiicaj  quando  in  Polonia  la  slessa  religione  cattolica 
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si  frovò  esposta  ad  angustie  noD  lievi.  Dopo  due  an- 
ni che  Slanislao  Augusto  si  trovava  su  quel  trono  non 
avea  mai  goduto  un  momento  di  quiete.  Aveasin  dovuto 
suo  malgrado  spogliarsi  delle  principali  prerogative  della 
sua  regia  aulorilà.  Era  morto  il  primate. Secondo  Icleg- 
gi  del  regno  toccava  a  lui  1'  elezione  a  quel!' arcivescova- 
do. Non  solo  non  polo  usare  del  suo  dirillo,  ma  gli  con- 
venne eleggerne  uno  di  una  Faiuigìia  ch'erasi  dimostrala 
sempre  a  lui  confraria.  Questo  prelato  godeva  il  favore 
di'lP imperatrice  di  Russia,  e  passava  per  rsscre  un  l'au- 
tore e  proiettore  dei  dissidenti.  Sulle  nolizic  ricevutene 
da  Varsavia  si  tenne  a  Roma  una  congregazione,  a  cui 
intervennero ,  oltre  i  solili  cardinali ,  tulli  i  nunzi  ch'era- 
no stali  in  Polonia  ,  per  decidere  se  conveniva  mandar 
bolle  all'arcivescovo  eletto.  Il  cardinal  segretario  di  stato 
alla  prima  notizia  che  si  ebbe  di  ciò,  disse,  che  piutto- 
sto clic  lagnarsi ,  bisognava  ringrazi. ire  Iddio  ,  che  i  Rus- 
si si  lusserò  contentali  di  proleggcre  anzi  un  cattolico  che 
uno  scismatico.  Le  consultazioni  terminarono  in  favore 
del  candidalo ,  ed  il  re  slesso ,  per  non  cadere  in  sospetto 
presso  la  corte  di  Russia,  si  diede  lutto  il  movimento  per- 
chè fossero  sollecilamenle  rilasciale  le  bolle  ,  tanto  più 
che  noti  potevasi  aprire  la  diela  generale  del  regno  ,  se 
vi  mancasse  la  perdona  del  primale. 

Unilamenle  alle  bolle  il  virtuoso  Clemente  XIII  scrisse 
al  novello  primate  la  lellcra  seguente,  a  Avvicinandosi 
il  tempo  dell' aprimcnto  della  dieta  di  Polonia,  noi  con- 
ghielluriamo  ,  non  senza  fondamento,  che  i  dissidenti  fa- 
ranno tulli  gli  sforzi  loro  ,  perchè  le  leggi  portate  contro 
di  essi  sieuo  ifilcramcnle  annullate,  o  aUnen  cangiale  in 
modo  che  perdano  mollo  del  loro  vigore;  quindigiudichia- 
mo  essere  spedienle  di  prevenire  in  tempo  i  loro  attentali. 
IN  è  possiamo  noi  ciò  meglio  ottenere  quanto  cbe  alzando  la 
nostra  voce  apostolica, ed  esorlandovi  tutti  quanti  siete  ani- 
mati da  un  fervido  zelo  perla  fede,  di  oppofTicon  ogni 
previsione  e  prudenza  possibileai  consìgli  dei  nemici  della 
dottrina  cattolica.  Siccome  egli  è  spezialmente  debito  di 
V.  R.  «  in  vigore  d^lla  dignità  che  sostiene  nella  repub* 
bUca  ai  Polonia  9  di  prplecgere  in  principal  modo  1e  leg- 
si  salutari  cbe  tendono  al  mantenimento  ed  alla  confer- 
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manone  della  fede ,  per  cui  V.  R.  è ,  come  a  noi  i  noCo^ 
selaotissifDo  ;  noi  abbiamo  perciò  volalo  colle  presenti  eo* 
citare  il  rostro  timore  verso  Dio ,  la  vostra  fede ,  il  vostro 
aeló  ardente  per  preservare  il  coore  del  nostro  diletto  fU 
gliuolo  in  Gesik  Cristo  il  re  Stanislao  per  ogni  maniera  e 
contra  tolti  gli  amiti  che  potessero  infievolire  h  Cer- 
messa  della  sua  fede,  o  fargli  riguardare  con  occhio in« 
differenlo  le  insidiò  che  si  potessero  tendere  aUa  idi* 
giooe. 

%  Abbiamo  iofafft  saputo ,  che  i  dissidenti  sono  istan- 
temente  ricorsi  ad  alcune  poterne  che  nulla  ponto  si  at* 
tenfi;ono  alla  nostra  religione  santissima  ,  perchè  assuma- 
so  la  difesa  ddh  lor  causa  presso  del  re ,  e  sostengano 
le  domande  loro  colla  lor  meaiazione.  T.  R.  <;  quindi  tan- 
to più  obbK^ta d'incaricarsi  del  pensiero  d'invigilarvi  ^ 
quanto  che  i  dissidenti  armati  di  un  tal  soccorso  solleci- 
teranno più  vivamente  sua  maestà.  L'importanza  dell'af- 
iare  esige  tutta  la  vostra  attenzione ,  e  perchè  jsopra  tutto 
impiegheranno  i  dissidenti  qualunque  mezzo  delia  piili 
raffinata  politica  per  maggiormente  aumentarlo.  Essi  lor* 
se  non  chiederanno  apertamente  che  possa  ciascuno ,  sen* 
za  essere  molestalo ,  professare  la  religione  ch'essi  prò* 
fessano,  ma  cercheranno  piuttosto  di  pervenire  ài  loro  &• 
iie«  adoprando  il  pretesto^  deiravansamento  delle  arti  e 
delle  scienze,  e  dell'aumentazbne  del  commercio  colle 
nazioni  straniere,  o£;gclli,  diranno  eglino,  che  ad  un  t6m« 
po  accrescerebbero  la  felicità  della  repubblica.  Presentaa* 
do  sotto  cotesto  aspetto  il  bene  della  medestma,chtederan 
eglino  la  tolleranza  e  la  libertà  della  religione»  limitando 
forse  la  loro  domanda  agli  arligiaoi  ed  altri  operai  mec- 
canici. Ha  siccome  il  vero  bene  di  uno  stato  è  fondato 
Bolla  salute  delle  anime,  e  che  Gesù  Cristo  si  è  egli  stesso 
sacrificato  per  rendercene  partecipi, così  non  ci  è  permes- 
so, per  raumeulazione  dei  beni  temporali,  di  oltrepas- 
serei giusti  termini  che  ci  sono  prescritti.  Comprenderà 
facilmente  V.  R.  che  questo  preteso  accrescimento  delle 
arti  non  tenderebbe  che  a  far  ottenere  a  ciascuna  sella  la 
libertà  di  professare  apertamente  la  sua  rea  dottrina  ,  e 
che  nulla  potrebbe  essere  più  nocivo  alla  Chiesa  ed  alla 
vera  pietà  |  quanto  uua  novità  simile ,  poiché  ciò  sarcb- 
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be  OD  introdurre  efrelliTamcnte  pecore  infcKc  per  coala^ 
minar?!  gli  agnelli  del  gregge. 

3  Voi  sapele  che  il  Sal?alore  si  e  ofTcrloegli  sfesso  per 
la  Chiesa  universale,  a  fine  di  santificarla ,  e  clic  Tha  pu- 
ri Gcaf  a  nel  lavacro  dell'acqua  colla  parola  di  vita;  ac- 
ciocché quesla  Cliicsa  fosse  dinanzi  a  lui  una  Chiesa  glo- 
riosa,  senza  macchia ,  senza  ruga  >  santa  ed  irreprensi- 
bile. La  parola  di  vita  è  quella  del  Vangelo.  Chiunque  vi 
crede  e  l'osserva  fedelmente ,  è  purgalo  dai  suoi  peccati, 
e  sulla  scoria  di  quosla  part)la  i  veri  pastori  devono  invi- 
gilare con  zelo ,  alfinchè  ciò  che  deve  esserci  un  odore  di 
vita  per  la  vita, non  ci  divenga  per  le  suehrullure  un  odo- 
re di  morie  per  la  morie.  Ollreciò  come  a  V.  R.  si  aspella 
di  mantenere  la  purità  della  fede ,  di  applicarsi  ognora  a 
preservarla  dai  mali  che  le  minacciano eslcrnamenle  i  suoi 
neniici;  cosi  e  mcslieri  che  tenga  un  occhio  egualmente 
allento  sui  nemici  che  internamente  celali  cercano  di  sce- 
mar lo  splendore  e  la  di<;nilà  della  nostra  Chiesa,  colla 
privazione  di  tulli  i  suoi  drilli  e  privilegi.  Laonde  tocca  a 
V.  H.  ad  impiogarsia  tutta  possa  con  tulli  i  vescovi, di  cui 
ella  è  capo, per  mantenerla  inviolahilmenle  e  lermamenle 
tanto  contro  la  l'orza  aperta,  quanto  contro  le  macchiua- 
lioni  scerete  de'  suoi  nemici.  Ecco  ciò  che  noi  abbiamo 
credulo  necessario  di  signincarvi  in  adempimento  del 
nostro  debito  apostolico,  cui  noi  ci  rimprovereremmo  di 
non  aver  soddisfallo  in  lanlo  pericolo 

L'aperta  prolezione  delle  armi  straniere  rendettero  pur 
troppo  audaci  e  pretendenti  lutti  coloro  che  professavano 
in  Polonia  e  nella  gran  Lituania  una  religione  diversa  da 
quella  ch'era  dal  pieno  della  nazione  professala.  Maoife- 
6(arono  dunque  nltamente  le  loro  pretensioni,  e  queste, 
come  era  naturale  ,  furono  sostenute  dalle  due  potentissi- 
me corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo.  Queste  dunque  col 
mezzo  dei  loro  rispettivi  ministri  fecero  presentare  le  loro 
dichiarazioni  in  vari  articoli  al  re  Stanislao  a  favore  dei  . 
Joroprotelli.  Si  domandava  perlanloche  lo  chiese  speltanli 
€  di  ragione  ai  dissidenti,  e  che  erano  lolle  loro  indebita- 
mente,  fossero  ad  essi  rendule;  che  non  si  facesse  puuto 
ostacolo  alla  riedificazione  o  riparazione  di  quelle  che  il 
tempo  0     incendi  avesser  danneggiale  ^  eh'  essi  non  fos« 
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ter  mai  Jihlurhati  aeirarominislrazione  ilei  baHesimi»  dei 
matrimoni,  dell'esequie ,  delia  parola  dì  Dio,  cosi  in 
chiesa  che  presso  grinferiDi  ;  che  i  greci  ed  i  dissideDit 
potessero  scegh'erc  il  loro  pastore  ed  i  maestri  di  scuole  ; 
clic  non  fossero  obbligali  a  pagare  alcun  diritto  ai  parro- 
chi  cattolici  ;  che  Cosse  loro  permesso.di  aver  dei  cimile- 
ri  e  delle  campane,  e  generalmente  tutto  ciò  cheapetlasi 
air  uso  di  un  esercizio  di  religione  libera  e  pubblica;  che 
le  cause  dei  dissidenti  c  dei  greci  non  sì  portassero  che  a 
(ribuaali  ed  a  giurisdìziooi  secolari  ;  che  i  malrirnoni  tra 
persone  di  rcligioa  diCfereate  non  fossero  impediti  ;  fioaU 
inenlc  clic  tanto  i  greci,  quanto  i  dissidenti  godessero ia 
f  olooia  di  quella  parte  delle  grazie  e  delle  cariche  del  re- 
eoo  ,  die  secondo  le  costitosioni  e  Tuso  dei  tempi  prece* 
denti  aver  doveaoo  j.  . 

Il  re ,  che  ricevette  queste  dichiarasioni  accompagnate 
da  un  tuono  minaccevole ,  non  esitò  punto  in  una  confe- 
ronza  particolare  ch'ebbe  col  ministro  di  Russia  di  espri- 
^  inersi  in  modo  che  potesse  servire  di  risposta  anche  a 
queir  altro;  gli  disse  dunque,  elisegli  riconosceva  le  sue 
obijlii!a/i()ni  verso  rimperadrice  di  Moscovia  nei  mezzi 
onde  iddio  si  era  servilo.per  innalzarlo  al  trono  ;  macho 
nel  puntò  slesso  clic  vi  era  salito ,  avea  promessa  T osser- 
vanza .più  esatta  della  sua  religione  in  tutta  Testensione 
del  suo  regna:  che  se  avesse  tanta  debolezza  di  abbando- 
narla »  egli  era  certo  che  il  suo  regno  ed  il  suo  trono  sa- 
xebbero  esposti  al  giusto  risentimento  della  propria  nazio- 
ne ;  che  se  sua  maestà  Russa  minacciava  di  sostenere  i 
'suoi  disegni  colla  forza  e  colla  possanza  1  non  poteva  scan- 
sarsi dal  confessare  che  questo  contegno  gli  riuscirebbe 
egualmente  funesto,  onde  non  riconosceva  si  per  Tona  che 
per  Taltra  parte  ^  se  non  pericoli  ;  macbcdei  due  voleva 
piuttosto  scansar  quello  ciie  lo  pelea  presiudicare  nel  do- 
vere e  ncir onore,  c  quindi  ne  veniva  che  non  dubitava 
di  unirsi  colia  nazione  per  proteggere  la  religione  catto- 
lica romana  ne*  suol  stati. 

Essendo  già  prossima  ad  aprirsi  la  dieta,  il  nunzio  pon« 
tificio  ,  £ugenio  Antonio  Visconti,  prima  <^li  portarsi  a 
quella  assemblea  della  nazione,  si  presentò  al  re»  espo- 
.neadogli  qual  e^a  il  suo  timore  che  potessero  esser  giam* 
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mai  ammesso  le  domande  dei  dissidenti.  Ma  non  conten- 
lo  il  prelalo  (lolla  risposta  datagli  da!  sovrano  in  genera- 
le, credette  di  trasferirsi  nella  casa  del  maresciallo  della 
confederazione,  nel  momento  ch'eran  colà  raccolti  mol- 
tissimi di  (fiielli  che  doveano  inlervcnire  alla  dieta  ,  ed 
ascoltando  il  suo  fervido  zelo  fece  ai  medesiìni  una  lunga 
perorazione.  Nel  suo  discorso  non  si  contentò  egli  di  ec- 
citarli a  difendere  la  religione  cattolica  minacciata,  ma 
si  diffuse  a  di  lungo  per  mostro  re ,  che  quando  le  cose 
che  venivano  loro  proposte,  fossero  da  essi  ajcettate,  s:i- 
rehhesi  interamente  camhiala  la  forma  del  loro  governo, 
ed  avre))her  eglino  anche  in  breve  perduta  la  loro  liber- 
tà. Questi  pronostici  politici  (che  si  sono  pur  troppo  veri- 
ficati )  eccitarono  non  piccioli  commozione  in  molti  di 

3uelli  che  lo  ascollavano,  e  perciò  credette  il  re  Stanislao 
i  aver  una  giusta  rai;ione  di  dolersi ,  perchè  non  parca 
certamente  convenevole  che  un  nunzio  della  santa  Sede 
parlasse  sopra  ar^o;iicnti  che  non  riguardano  punto  la 
religione.  Avendo  dunque  ciò  dato  motivo  di  sospettare 
cVegli  fosse  per  tenere  una  simile  condotta  nel  discorso 
che  dovea  fare  il  giorno  in  cui  si  presenterebbe  alla  die- 
ta ,  quindi  il  re  gii  fece  sapore ,  che  non  vi  sarebbe  rice- 
vuto, se  prima  non  facesse  vedere  il  suo  discorso  per  es- 
servi esaminato.  Non  volca  monsignor  Visconti  in  alcun 
modo  presentarlo,  ma  come  risolutamente  gli  fu  prote- 
stato che  non  sarebbe  ammesso,  così  lo  consegnò.  Fu  let- 
to ,  esaminalo ,  indi  gli  fu  restituito  con  condizione  che  do- 
vesse mutarlo.  II  prudente  prelato  cheavca  veduto  quale 
era  stalo  il  destino  dei  due  vescovi  di  Cracovia  e  di  Rio- 
via  per  aver  fatto  parlare  troppo  alto  il  loro  santo  zelo  , 
quantunque  sapesse  che  il  suo  carattere  di  legato  apo- 
sloHco  avrebbelo  garentito  da  certe  mortificazioni,  nulla- 
flimeno  seppe  mettere  un  giusto  termine  alle  sue  aposto- 
liche rappresentazioni,  e  presenlalosi  alla  dieta,  nel  do- 
mandare agli  stati  la  loro  prolezione  per  la  religione  cat- 
tolica, non  parlò  punto  delle  pretensione  dei  dissidenti. 

Tutto  era  sconvolgimento  e  fermentazione  in  Polonia. 
Eransi  già  formate  nel  regno  tante  confederazioni  diffe- 
renti e  Iralorocontrarie,  quantieranvi  quasi  colàdistretir. 
(Quella  di  Lituania  attrasse  a  sè  giix  delie  altre  allora  gli 
Yoi..  XtV.  37 
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•guardi  di  latto  il  mondo.  Il  priocipo  di  RadnriI  alla  te* 
sta  della  medestma ,  moatraodoai  fra  lutti  i  magoali  po- 
lacchi il  piiìi  riaolttlo  ed  animato,  sostenea  le  ragioni  dlei 
Greci  e  dei  disrideatt.  Le  pretensioni  di  auesti  erano  ap- 
pog^ate  dalle  corti  di  Rosela,  di  Prussia,  a'iaghilterray  oi 
baoimarca  e  di  Sreiia.AfeasìogDÌ  ragione  di  femereche 
le  armi  straoiere  deciderebbero  qaesla  gran  UteXoél  fu. 
Bisofi^nò  piegare  sotto  le  dae  i m periosissimeleggi  della  for « 
sae delle  neceasità. Il  rìsuUamento  dunque  delle  pubbliche 
deliberaziooi  si  fu  di  permettere  ai  dissideoii  il  libero 
pubblico  esercizio  della  loro  religione  ;  di  renderli  tutti 
capaci  di  conseguire  qualunque  carica  del  regno  ed  aTor 
parte  nel  governo  ;  di  ricuperare  le  chiese  ed  i  beni  dei 
quali  erano  slati  spogliati  sotto  il  pretesto  di  religione 
lanno  17 17.  Si  dichiarò  inoUrc,  che  d*ora  innanzi  ognu- 
no potrebbe  conlraere  matrimonio  con  chi  professa  di fle- 
rente  religione,  sebbene  non  ne  abbia  prima  ricercala  la. 
dispensa  ,  e  che  se  i  vescovi  o  parrochi  cattolici  non  vo* 
lesserò  acconsentirTi  ,  o  cercassero  frapporvi  delle  difiS- 
coltà  ,  potesse  ognuno  rivolgersi  ai  pastori  dissideoii  ,  ai 
quali  viene  concessa  la  facoTlà  di  rendere  colla  loro  pre- 
senza  validi  questi  malrimooi.  Si  decretò,  che  i  figli  che 
nasceranno  da  dette  unioni  ,  se  saran  maschi  ,  professe- 
ranno la  religione  del  padre,  se  femmine  quella  (iella  ma- 
dre. Finalmente  che  per  tutte  le  controversie  che  potes- 
sero nascere  fra  cattolici  e  dissidenti, sarà  eretto  uq  tribu- 
nale di  quattordici  persone,  una  metà  delie  quali  sarà  di 
dissidenti  e  laltra  dì  callolici. 

Prima  che  comparissero  queste  pubbliche  deliberazio- 
ni, il  nunzio  ponlitìzio  presentò  una  sua  protesta  in  ma- 
no del  re.  In  questa  dunque  egli  si  dichiarò  di  non  aver 
mancalo  in  parte  alcuna  per  impedir  ciò  che  si  volesse  far 
di  contrario  alla  religione.  Si  astenne  da  qualunque  pa- 
rola che  potesse  oflendere  il  re  o  la  repubblica. Si  lagnò 
delle  violenze  usate  ai  senatori  e  vescovi  ,  ed  anche  de- 
grimprigionamcnli  seguili.  Chiamò  tutte  queste  cose 
contrarie  e  pregiudiziali  agl'istituti  ,  ai  diritti  e  privilegi 
del  regno  di  Polonia  e  del  gran  ducato  di  Li  Uiania.  Chiu- 
se finalmente  la  sua  protesta  dicendo  :  che  essendo  stalo 
egli  stesso  spettatore  e  teslimoaio  di  tutte  queste  cose 
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perchè  mai  non  si  possa  dire  clie  egh'  vi  avesse  da(o  il 
suo  consenso  ,  protestava  contro  tutto  ciò  che  fosse  mai 
fatto  o  potesse  mai  farsi  di  contrario  alia  religione  cattoli- 
ca,al  divio  culto,alla  salute  delle  anime,airautorilà  delle 
chiese,  alia  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica  ,  ai  diritti 
dei  cattolici  ,  dichiarando  infine  come  irrite  ,  illecite  ed 
empie  tutte  queste  cose ,  e  ciò  con  Tautorilà  della  santa 
Sede  ,  alle  quali  nessun  vero  cattolico  può  dar  maDO  ed 
esecuzione  senza  sua  gran  colpa. 

Giunta  in  Roma  la  notizia  di  quanto  era  slato  delibe- 
ralo a  Varsavia,  il  pontefice  nel  dopo  pranzo  della  vigilia 
di  Natale  ,  dopo  le  funzioni  della  cappella  chiamò  i  car- 
dinali in  concistoro,  che  fu  numerosissimo,  non  essendo- 
vi mancati  che  i  soli  ammalali. Dopo  aver  Clemente XUi 
reso  conto  delle  cose  avvenute  in  Polonia  e  di  quanto  era- 
si adoperato  per  impedirle,giuslificandoil  ree  la  nazione 
polacca  che  loro  malgrado  fossero  stali  obbligati  a  tolle- 
rare i  gravi  mali  ai  quali  reslava  esposta  la  religione 
cattolica,  terminò  il  suo  discorso  dicendo  :  che  conveniva 
rivolgersi  a  Dio  Signore  con  le  preghiere  ,  supplicandolo 
di  voler  allontanare  tante  disgrasie  che  sovrastavano  alla 
Chiesa.  Ordinò  poi  che  si  facesse  un  triduo  con  resposi* 
fione  del  Venerabile  nelle  tre  basiliche,  e  neirullimo  gior- 
no, eh* era  quello  degrionocenli,  '8aa  Santità  fece  in  san 
Pietro  una  solenne  prorcssione. 

Le  turbolenze  della  Polonia  non  erano  runico  o  il  prin« 
cipal  motivo  per  cai  Clemente  XI U  credesse  indispensa- 
bile che  i  fedeli  concordemente  si  prostrassero  con  con- 
trfxiotte'di  cuore  a  chiedere  il  possente  suo  aiuto  dal  padre 
df  o^ni  misericordia  e  di  ogni  consolazione.  Quanto  avea^ 
DO  già  sofferto  i  g^esuiti  in  Portogallo,  indi  in  Francia,  e 
quanto  Tenirano  in  questi  momenti  a  soffrire  in  [spagna 
era  nna  spina  acutissima  che  trafiggeva  da  parte  a  ^rie. 
Famoroso  e  sacerdotal  suo  cuore.  Se  in  quel  disgraziatis- 
Simo  regno  costituito  al  nord  deirEuropa  vedea  il  buon 
ponteGce  i  nemici  della  fede  .cattolica  muovere  tutte  le 
loro  macchine  per  iscuoter(\^  o  indebolirne  i  fondamen- 
ti ,  vedea  però  in  questi  tre  altri  regni  al  mezzo  giorno 
Tuancarne  i  principali  sostegni  e  difensori.  Sulle  rive  del 
Baltico  i  ministri  ai  Baal  scagliavano  i  lora  colpi  eoatro 
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la  casa  d'israello  ;  ma  sulle  rive  deirOccaiio  e  del  Medi- 
terraneo allarca del  Signore  erano  siali  lolli  i  più  zelaa- 
ti  levili. 

Nella  fine  dell  altra  decade  esul  principio dolla  presente 
noi  ci  siamo  non  poco  eslesi,  descrivendoquanlo  era  avve- 
nulo  ai  figliuoli  di  sanflgnazio  nei  due  primi  re^ni;egli 
e  ben  giuslo,  che  nella  nostra  continuazione  storica  regi- 
striamo quanto  è  avvenuto  ai  medesimi  anche  nel  terzo. 

Appena  il  decreto  del  parlamento  di  Parigi  avea  esilia- 
ti dal  regno  i  gesuiti,  che  cercando  questi  un  asilo  nelle 
Joro  disgrazie  ,  aveano  in  non  picciol  numero  passati  i 
Pirenei.  Il  vescovo  di  Girona,  che  non  amava  questi  reli- 
giosi ,  e  che  ne  avea  nella  sua  diocesi  ,  domandò  alla 
corte  di  Spagna  come  dovesse  trattarli. Questo  suo  imba- 
razzo proveniva  dalla  proibizione  falla  dal  ministero  di 
Madrid  ai  gesuiti  spagnuoli  di  ricevere  nelle  loro  case  i 
proprii  confratelli  francesi.  Si  tenne  a  Madrid  un  consi- 
glio straordinario  su  questo  affare.  Il  fiscal  di  Castiglia 
cominciò  a  parlare, edissechenon  bisognava  cacciar  sol- 
tanto i  gesuiti  francesi  dagli  stati  del  re  di  Spagna  ,  ma 
tulli  quelli  ancora  che  nou  erano  nati  sudditi.  Fece  dei 
uiedesimi  una  pi Uura  svantaggiosa  ,  e  per  darvi  tulio  il 
risalto  ,  adoperò  contro  i  medesimi  lutti  quei  colori  che 
erano  stali  adoperali  nei  libelli  dei  gesuiti  ,  e  nei  requi- 
silorii  dei  procuratori  generali  dei  parlamenti  di  Francia. 

Secondo  tulio  le  apparenze  un  lai  affare  avrebbe  presa 
una  piega  sfavorevole  ai  gesuiti,  senza  la  regina  vedova 
di  Spagna ,  Elisabelta  Farnese,  madre  di  Carlo  III  ;  que- 
sta principessa  che  avealo  collocato  sul  trono  di  Napoli , 
c  che  avea  falla  una  brillante  figura  in  Ispagna  durante 
la  vita  di  Filij)po  V  suo  marito,  udite  dal  palazzo  di  s.  Il* 
dcfonsu,  dove  crasi  ritirala,  le  lurbolcuzc  che  suscitavan- 
si  contro  i  gesuiti  da  lei  stimali  e  protetti,  porlossi  a  Ma- 
drid ,  parlò  con  forza  a  suo  tìglio  ,  e  dissipò  la  procella. 
Disgraziatamcnle  per  essi  morì  la  regina  poco  dopo ,  e 
cjuimli  restarono  privi  del  loro  più  forte  appoggio. 

D.  Carlo,  eh  era  sialo  già  riconosciuto  duca  di  Parma, 
c  gran  principe  (  redilario  df  Toscana  ,  e  che  abbiam  ve- 
duto conquistare  il  regno  di  Napoli  ,  doj»<)  aver  furiiialo 

la  delizia  di  questo  regao  pei  coiòo  di  v^aliciuquc  auoi 
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era  passalo  a  quello  di  Spagna.  Questo  fu  il  (ealro  do?e 
inaniTeslossi  rnnimo  suo  Teramente  reale.  Appena  assiso 
sul  paterno  trono  cominciò  a  (rallarc  i  suoi  sudditi  e  vas*  . 
salii  come  suoi  compagni  ed  amici.  Accrebbe  le  forze 
dello  sialo  per  (erra,  creò  quasi  di  pianta  una  marina  ri- 
spettabile ai  suoi  nemici  ,  e  consolante  per  i  suoi  alleali. 
.  La  distanza  dei  domioii  di  America,  grimmcnsi  mari  che 
separano  le  colonie  spngnuole  dalla  metropoli  gli  fecero 
stabilire  periodici  corrieri  marittimi  in  quasi  tutti  i  porti. 
Aprì  l'ingresso  delle  ricchezze  a  tulle  le  sue  pro?incie  ; 
permise  che  tulli  i  suoi  sudditi  potessero  egualmente  na- 
vigare con  pari  facilità  ;  ribassò  i  tributi  ,  perchè  la  bf- 
Jancia  del  commercio  traboccasse  in  favore  della  sua  na- 
sione.  L'America  lulta  ,  riformate  le  antiche  sue  leggi  , 
animato  ed  ingrandito  il  suo  commercio,  sentì  i  salutari 
effetti  di  così  saggi  provvedimenti. La  città  di  Madrid,  che 
in  sen  |^iacea  di  una  obbrobriosa  immondiziai  si  tramutò 
sella  piò  polita  e  più  gentile  di  Europa.  Una  moltitudi- 
ne di  novelli  ediBzii  fabbricati  secondo  le  regole  della 
buona  architettura  adornano  oggi  giomoqoella  capitale. 
Intraprese  nel  medesimo  tempo  con  una  magnincensa 
veramente  romana  la  costruzione  delle  strade  guaste  o  di- 
strutte dalle  antiche  guerre,  dalle  barbariche  irruzioni  e 
dal  lungo  dominio  saraceno.  Le  montai^  si  abtmssaro- 
no,  s'innalzarono  le  pianure  ,  i  torrenti  scorsero  placidi 
e  cheli  Ira  gli  argini  ,  i  canali  furono  aperti  a  favor  del 
commercio ,  e  i  fiumi  vennero  assoggettati  a  trapassar 
sotto  i  ponti  novellamente  costruiti.  1  porli  di  ambi  i  nari 
furono  ristorali, e  ^li  arsenali  forniti  di  tutte  lenniinittOfii 
e  di  attrezzi  navali.  1  deserti  di  Sierra-Morena, che  per  la 
loro  solitudine  recavano  spavento  ai  mneri  paWggieri 
assaliti  ed  assassinati ,  si  trasformarono  in  coionié  utilis- 
aime.  Tutti  in  somma  gli  stabilimenti  che  oggidì  Rorisco- 
DO  in  Ispagna  ,  o  per  promuovere  le  scienze  ,  o  per  far 
fomentare  Tinduslria  e  le  manifatture  ^  o  p«r  coltivar  le 
belle  arti ,  tutti  riconoscono  la  loro  origine  dal  genio  di 
Carlo. 

Molto  piò  però  si  distinse  d.  Carlo  per  le  sue  virtò.  In 
lui  scorgeano  i  sudditi  un  modello  di  onoro  e  di  verità  , 
e  gli  stranieri  riguardavanlo  come  specchio  di  probità  e 
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di  buona  feile.  In  (ulto  il  corso  del  suo  regno  ,  tn  mezzo 
alle  vicende  di  tanti  prosperi  ed  avversi  successi ,  spe- 
cialmente delle  sue  armi, Ira  le  notorie  mancanze  di  mol- 
li ministri  infedeli,  l'animo  di  Cario  si  mantenne  sempre 
imperturbabile.  Avea  per  la  guerra  tutta quellavversiono 
che  deve  avere  un  uomo  giusto.  Né  già  T  avea  perchè 
mancasse  a  lui  il  valor  militare,  che  beo  lo  fece  conosce- 
re nel  corso  della  sua  vita,  ora  per  conquistare  il  proprio 
patrimonio,  ora  per  rispingere  le  invasioni  de  suoi  nemi- 
ci ,  comandando  per  due  volle  lesercito  in  persona  ,  col 
rischio  di  rimanervi  o  prigioniero  o  morto;  ma  per  prin- 
cipii  di  umanità  e  di  religione,persuasochela  felicilà  dei 
popoli  non  dipendesse  dalFarte  di  sterminarci  suoi  simili^ 
ma  dalia  buona  amministrazione  della  giustizia  ,  dalla 
coltivazione  delle  terre,  dal  fomentare  Tindustria ,  dallo 
sbandire  Toziosità,  dalla  purezza  del  buon  costume.  Nel- 
la fresca  età  di  44  ^^^^  rimase  privo  di  Maria  Amalia  di 
Sassonia  sua  consorte  ,  di  cui  onorò  la  memoria  col  ser- 
barle una  fede  incorrotta,  con  negarsi  alle  seconde  nozze 
e  con  fuggire  ogni  incontro  seducente.  Tutti  i  suoi  pen- 
sieri erano  diretti  alla  cura  ed  ai  vantaggi  della  real  sua 
famiglia,  ch'egli  amava  tenerissimamente  ,  e  da  cui  era 
con  egual  tenerezza  corrisposto. 

Questo  monarca  sì  umano,  si  virtuoso,  sì  benefico,  si 
benemerito  della  sua  nazione  ebbe  il  rammarico  di  pro- 
vare gli  effetti  del  malconlentamenlo  nella  sua  nazione 
medesima.  Si  risvegliò  in  Madrid  una  sollevazione.  Una 
truppa  di  popolo  si  diede  a  correre  dinanzi  al  regio  pa- 
lazzo prorompendo  in  grida  ed  espressioni  oliraggianti 
la  maestà  del  sovrano.  Il  tumulto  andava  crescendo  di 
momento  in  momento.  La  milizia  ch'era  in  Madrid  pro- 
curò di  sedare  il  disordine  ,  ma  non  vi  riuscì.  Il  re  che 
ben  si  avvide  ,  che  la  forza  in  affari  di  simil  fatta  non  è 
sempre  garante  del  buon  successo,  e  temendo  ancora  che 
usando  della  violenza  potrebbero  nella  punizione  dei  rei 
rimanere  involli  anche  gl'innocenti,  fece  a  questa  turba 
mal  consigliala  promettere  il  perdono  col  mezzo  del  du- 
ca di  Medinaceir,  e  di  nolte  tempo  con  tutta  la  reale  fa- 
miglia passò  ad  Araniuez. 

li  vero  motivo  di  questa  sollevazione  fu  la  gelosia  de- 
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gli  spagQuoli  centra  gritaliani;  ai  quali  il  re  avea  accor- 
dala la  sua  confidenza,  e  die  occupavaao  le  prime  cari- 
che. I  priocipaii  tra  questi  erano  il  conleGazzola Piacenti- 
no, sopranlendeole  generale  deirarli^lieria,  il  marchese 
Grimaldi  segretario  di  Stalo  per  gli  affari  stranieri,  ed  il 
marchese  di  Squillace  ministro  delle  finanze,  la  cui  testa 
domandavasi  apcrtamenle  dal  popolo  ammutinato.  Alcu- 
ne persone  interessale  alla  caduta  di  questi  favoriti  e  del- 
le loro  creature  misero  in  movimento  il  popolo,  che  d'al- 
tronde mormorava  sul  prezzo  dei  generi  necessari  alla 
vita,  e  su  certi  regolamenti  poco  anzi  pubblicati  per  le- 
vare Fuso  dei  gran  mantelli  e  dei  cappelli  rotondi. 

Stava  il  re  cattolico  in  Araniuez  dopo  essersi  calmata 
la  popolar  sollevazione  di  Madrid, coll'aver  surrogalo  al- 
Iro  ministro  al  marchese  di  Squiliace,quaodo  in  altre  città 
del  regno  si  videro  germogliare  i  rami  di  queirinfausta 
pianta  eh  era  nata  sotto  gli  occhi  del  monarca. Io  Saragozza 
capitale  delFArragona,  ed  in  Barcellona  capital  della  Ca- 
talogna si  manifestaronoglieffetLi  del  malcontento. Si  giù* 
dico  nel  consiglio  di  stato, che  verso  questi  sediziosi  delle 
Provincie  non  dovesse  aver  luogo  l'indulgenza  pratica- 
ta  coi  sediziosi  di  Madrid.  Olio  patiboli ,  alquante  fruste 
e  parecchie  catene  di  ferro  ridussero  al  dovere  principal- 
mente i  sollevati  arragonesi.  L'insurrezione  di  Maurid 
non  meno  che  quelle  delle  altre  provincie  venivano  at- 
trìhuile  ai  gesuiti  che  n'erano  giudicali  i  secreti  motori 
principali.  Questi  religiosi  aveano  in  Ispagna  tanti  ne- 
mici quanti  i  loro  confratelli  ne  aveano  avuto  in  Porto- 
*  gallo  ed  in  Francia.  Per  calmar  tutti  questi  disordini,  per 
prevenirne  le  coiisei^ucnze  fu  da  d.  Carlo  chiamalo  alla 
corte  il  conte  di  Aranda  ch'era  viceré  di  Valenza. Lo  creò 
capitan  generale  di  tulli  gli  eserciti ,  e  lo  sollevò  alla  di- 
gnità di  presidente  del  consiglio  di  Casliglia;  posto  emi- 
nente ch'era  sialo  soppresso  subilo  che  la  casa  di  Borbo- 
ne era  giunta  al  trono  di  Spagna  ,  e  che  in  altri  tempi 
era  slato  esercitato  dagl'istessi  infanti;  posto  che  riguardo 
all'autorilà,  metteva  cui  n'era  investilo  a  livella  co^li  aa- 
lichi  contestabili  del  regno  di  Francia. 

Già  d.  Carlo  fin  dal  febbraio  dell'anno  1767  avea  se- 
gnato ua  decreto  riguardante  i'espliuione  dei  gesuiti  da 
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Inlla  la  Spa-^na  ed  aveanc  confidata  t  esecuzione  al  sui% 
deUo  conte  di  Aranda.  La  dignilà  di  prcsidenic  del  con  - 
siglio di  Gasliglia  fornivagli  i  mezzi  di  eseguir  facihnento 
tulio  ciò  che  vcnivagli  imposto.  Cominciò  pertanto  il  sud- 
detto signore  dallospcdirc  ai  guidici  reali  ordinandi  tutti 
]  luoghi  di  Spagna,  nei  quali  la  compagnia  era  stabilita 
un  plico  secreto  accompagnato  da  una  leltera  circolare, 
che  diceva  in  sostanza  come  spediva  ad  essi  un  plico  da 
non  essere  aperto  se  non  per  li  due  di  aprile.  Li  preveni- 
va poscia  a  non  partecipare  ad  alcuno  il  ricevimento  di 
ossa  Icllcra ,  nò  del  piego  secreto  ,  che  dovea  per  lo  con- 
trario essere  Gno  al  giorno  suddetto  custodito  con  somma 
gelosia,  elio  se  dopo  (ale  istruzione  succedesse  che  avanti 
il  giorno  indicato,  si  traspirasse  nel  pubblico  per  loro 
negligenza  o  facilità  di  parlare ,  di  avere  un  tal  ordine, 
sarebbero  trattali  come  mancatori  del  secreto,  e  come  po- 
co allenii  agli  ordini  del  re  nelic  cose  che  inlercs&ajao  es- 
senzialmente il  suo  servizio. 

Questa  circolare  avea  la  data  dei  20  di  marzo  ,  a  cui 
ognuno  dovea  rispondere  col  ritorno  del  corriere  medesi- 
mo, accusando  la  ricevuta  del  piego,  citando  la  data  del- 
ia lettera  che  lo  conteneva  e  promettendo  di  osservare 
quanto  loro  veniva  imposto.  Il  conte  di  Aranda  fu  pon» 
lualmenic  ubbidito;  il  secreto  osservossi  rigorosamente. 
.Venne  Gnalmente  la  notte  dei  due  di  aprile,  e  nel  mede- 
Bi'rao  giorno  ,  alla  medesima  ora  ,  alla  mezza  notte  ,  al- 
cune compagnie  di  soldati  armali  investirono  le  case  dei 
gesuiti  in  tutta  ia  Spagna.  Si  notificarono  loro  gli  ordini 
del  re  y  che  portavano  che  fossero  scacciati  dal  regno, 
dove  era  od  essi  proibito  di  ritornare  sotto  pena  della  vi- 
ta; che  doveaii  portarsi  nei  porti  indicati  per  e&scrc  messi 
a  bordo  dì  alcuni  vascelli  ;  che  non  potevano  trasportar 
seco  loro  se  non  il  pococbe  si  voleva  loro  concedere.  Nin- 
no veooe  eceeltoalo  da  una  tal  proscrisioBe.  Giovani,  vec- 
chi vinCermi,  professi  e  iKm  professi,  tatti  vi  furono  com- 
presi, lotaotó  che  si  preparavan  le  cose  per  la  loro  par- 
leasa ,  si  presero  le  più  grandi  precauziooi  j  affinchè  non 
avessero  alcuna  comunicasione  con  le  persone  di  fuori^ 
neoieno  coi  lor  più  prossimi  parenti. 

Questa  operasìone  fu  eseguita  con  una  perfetta  Iraaquil- 
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lilà.  Potea  egli  essere  difenameote?  ti  h  nulb  di  più 
DaUmie,  quaato  che  chi  è  rivestito  di  una  autorità  su* 

Jftrema  9  dando  in  seguito  degli  ordini ,  al  modo'  mililare, 
aceodo  marciare  la  forte  armata,  inTesteodo  nel  sileo- 
aio  della  notte  le  case  pacificbe  di  religiosi  addormentati 
nei  sonno ,  senza  sospello  »  non  troTi  alcuna  restsienaat 
tanto  più  che  coloro  che  aresser  voluto  farla  ,  oon  aveaa 
altre  armi  che  quelle  eoa  le  quali  difendevano  ed  onora* 
Tane  la  religione  ? 

Il  giorno  medesimo  di  questa  general  esecusione  volle 
il  re  cattolico  che  dinanzi  alle  porte  del  regio  pahuzo, 
dirimpetto  al  suo  balcone  principale ,  ed  alla  porta  di 
Guadahxara  piazza  pubblica,  dove  i  mercanti  ea  i  nego- 
alanti  si  uniscono ,  sì  pubblicasse  la  sua  prammatica  san- 
aione,  la  quale  dovea  aver  forza  di  legge ,  ordinando  a 
tutti  i  religiosi  della  compagnia  di  Gesù  dì  uscire  da*suoi 
regni ,  facendoli  esiliare  colla  perdita  e  col  fisco  dei  loro 
bcSaiy  proibendo  di  giammai  potersi  più  ristabilire  nel  re* 
gno .  e  ad  ogni  suddito  di  scrivere  prò  o  contra  la  detta 
espulsione ,  purdiè  per  altro  non  fosse  aotorlisato  da  una 
permissione  speziale  del  consiglio.  Resterà  sempre  a  noi 
ed  ai  posteri  un  grande  argomento  di  stupore  e  di  alla 
meraviglia  ,  come  mai  il  re  di  Spagna  credesse  «  che  se 
i  gesuiti  non  fossero  stati  scacciati  tutti  dalla  Spagna  in 
un  solo  momento  9  o  che  se  ne  avesse  avuto  prima  alcun 
sentore ,  avesse  dovuto  essere  incerto  e  vacillante  il  pos* 
sesso  della  sua  corona. 

Partiti  pertanto  i  gesuiti  dai  lor  collegi  e  dai  loro  con- 
venti f  il  primario  scopo  del  conte  di  A  randa  fu  quello  di 
'  far  esaminare  gli  scritti  e  tutte  le  carie  che  vi  aveano  la* 
scialo.  Al  celebre  Gampomanes  stimato  molto  dal  conte 
di  A  randa  e  dallo  slesso  re  fu  appoggiata  tale  incombeii* 
aa«  Intanto  che  (fuesto  giurecoosnlto  oastigliaoo  oecupa- 
itm  con  tutto  1*  impegno  dietro  ad  un  tale  esame,  da  cui 
non  risultò  nulla  in  aggravio  dei  gesuiti,  ossi  nei  vaseelU 
ch'orano  destinati  nei  aifTerenti  porti  della  monarchia,  vi 
furono  ammucchiati  Tuo  sopra  I  altro.  Si  ebbe  ordine  di 
gettarli  stille  spiag^ie  dello  siato  ecclesiastico.  La  loro 
navigazione  fu  fe  lice ,  ma  quando  credettero  di  essere 
giunti  al  termine  del  loro  viaggio,  e  di  mettere  piede  o 
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terra ,  fu  loro  vietalo  sbarcarvi.  Il  papa  Gleraenfe  XIII 
non  volle  tollerare  questo  insulto  ,  dopo  quello  che  a?ea 
sofferto  per  parie  del  Portogallo.  Dovettero  pertanto  riso!- 
care  il  Mediterraneo  ,  rivolgere  le  vele  verso  la  Corsica. 
In  questa  seconda  navigazione  provarono  tutti  gli  stenti 
clie  accompagnano  un  viaggio  di  mare,  avendo  talvolta 
dovuto  restar  privi  sino  del  necessario.  Arrivati  in  Corsica 
non  poterono  ncppur  subito  sbarcarvi.  Si  tratlenoero  sui 
baslimenli ,  Gncbò  Paoli  accordò  loro  Tospilalilà,  e  fecé 
pubblicare  un  decreto  favorevole  alla  compagnia  di  Gesù, 
di  cui  non  parla  che  con  venerazione. 

Tre  giorni  prima  che  si  eseguisse  Icspulsionc  dei  ge- 
suiti avea  il  re  d.  Carlo  scritta  dal  Pardo  una  lettera  al 
santo  padre  che  diceva  :  sapere  sua  santità ,  che  la  prin- 
cipal  obbligazione  di  un  sovrano  era  d' invigilare  al  man« 
tenimento  della  tranquillità  dei  suoi  slati  ed  allonore  del- 
la sua  corona  ;  che  per  adempiere  a  questo  dovere  erasi, 
veduto  uelPurgente  necessità  di  cacciar  prontamente  dai 
suoi  regni  tulli  i  gesuili  che  vi  si  trovavano  stabiliti,  e  di 
spedirli  nello  stato  ecclesiastico  sotto  V  immcdiala  saggia 
e  santa  direzione  di  sua  santità  ,  degnissimo  padre  e  so* 
Trano  di  tutti  i  fedeli  :  che  pensando  quale  sarebbe  siala 
la  sua  inconsiderazione  ne  avesse  dato  questo  aggravio  al- 
la camera  apostolica  mettendola  nell'impegno  di  provve- 
dere alla  sussistenza  dei  medesimi ,  avea  già  ordinato  che 
fosse  pagata  ad  ognuno  di  essi  lor  vita  durante  una  pen- 
sione bastevole  a  manlcncrli  :  che  pertanto  pregava  sua 
santità  a  non  riguardare  questa  risoluzione  da  lui  presa, 
se  non  come  una  precauzione  economica  e  indispensabi- 
le, alla  quale  non  erasi  determinalo  se  non  dopo  maturo 
esame  e  profondo  riflessioni  :  che  assicuravasi  che  sua  san- 
tità gli  renderà  questa  giustizia  ,  e  che  accorderà  a  que- 
sta sua  risoluzione  ,  come  la  ricercava  ancora  per  tutte 
quelle  d'onde  ne  potesse  risultare  la  maggior  gloria  di  Dio^ 
la  sua  santa  ed  apostolica  benedizione. 

Quando  poi  il  re  di  Spagna  fu  avvertito,  che  Roma 
non  avea  punlo  aderito  alle  sue  istanze,  che  i  gesuiti  ap- 
prodali negli  siali  ponlifizi  non  vi  erano  stati  punto  rice- 
vuti ,  e  che  Clemenle  XIII  allegava  ,  che  un  principe  so- 
vrano non  poteva  essere  obbligalo  a  ricevere  per  forza  nei 
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propri  sfalì  dei  forestieri ,  scrisse  di  bel  nuovo  al  sommo 
pontefice  servendosi  delle  parole  di  s.  Bernardo;  che  il 
papa,  come  principe  temporale,  è  successore  dcgl'impe- 
radori  romani,  ma  che,  come  sommo  pontefice ,  è  suc- 
cessore di  s  Pietro  e  che  quindi  non  poteva  riguardare  1 
gesuiti  come  suoi  stranieri,  tanto  più  per  aver  egli  eserci- 
tata sopra  essi  una  autorilà  tanto  esclusiva  quanto  imme- 
diala ,  e  per  averli  sino  dallanno  anteccdonle  ricolmati 
di  favori  come  benemeriti  della  Chiesa, accordando  ad  essi 
una  bolla  ripiena  di  privilegi ,  e  che  non  lasciava  ai  so- 
vrani altra  facoltà  che  quella  di  permettere  che  i  gesuiti 
godessero  TefiTetto  della  colla  stessa. 

A  queste  rimostranze  del  re  di  Spagna,  ed  alla  lettera 
con  cui  egli  rendeva  conio  della  sua  risoluzione  riguardo 
ai  gesuiti,  rispose  finalmente  il  pontefice  con  un  suo  breve 
in  data  dei  16  mai?gio  ,  conceputo  in  questi  termini. 
€  Tra  tutti  gli  strani  infurlunii  che  si  sono  raccolti  sopra 
di  noi  in  questi  inlolicissimi  anni  del  nostro  pontificato, 
il  più  sensibile  al  nostro  cuore  paterno  e  certamente  quel- 
lo che  ci  annunzia  l'ultima  lettera  di  vostra  macsià  ,  in 
cui  ella  ci  fa  parto  della  risoluzione  presa  di  esiliare  dai 
suoi  vasti  regni  e  stali  i  religiosi  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Anche  voi ,  mio  figliuolo?  11  re  cattolico  Carlo  III  che 
ci  è  sì  caro,  è  quegli  dunque  che  deve  colmare  il  calice 
delle  nostre  alilizioni ,  som  nergerc  la  nostra  vecchiezxa 
piena  di  acciacchi  nelle  lagrime  e  nel  dolore  0  precipi- 
tarla nel  sepolcro?  Il  religiosissimo  e  piissimo  re  delle 
Spagne  Carlo  III  e  egli  dunque  quegli,  che  dovendo  pre- 
slare  il  suo  braccio  potentissimo  che  Dio  gli  ha  dato  per 
protegs^ere  ed  estendere  il  suo  culto  divino,  l'onore  della 
santa  Chiesa  e  la  salute  delle  anime,  lo  presta  anziché  nò 
ai  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa ,  per  rovesciare  da  capo  a 
fondo  un  istituto  tanto  utile  e  tanto  caro  a  questa  medesima 
Chiesa,un  istituto  ch'è  debitoredel  suonascimentoe  dclsuo 
splendore  a  quegli  eroi  eminenti  in  sanlilà,  che  Dio  si  h 
scelto  tra  la  nazione  Spagnuola  per  ispargore  dapperlutla 
.  la  terra  la  sua  maggior  gloria  ?  Vorrà  egli  forse  privare 
per  sempre  i  suoi  regni  ed  i  suoi  popoli  di  tanti  soccorsi 
spirituali  che  laCluoia  ha  rt  litemenle  ritratti  dai  religiosi 
4nedesimi  da  due  secoli  addietro  ,  sia  nel  suo  culto  ^  sia 
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in  lutto  ciò  clic  conlri[)uisce  alla  sua  bellezza;  sermoni, 
missioni,  catechismi,  esercizi,  amministrazioni  di  sacra- 
menti ,  islruzioQC  della  gioveolù  nella  pietà  c  nelle  let- 
tere? » 

c  Sire,  eccoci  all'aspetto  di  un  disastro  si  grande  ab- 
bandonati di  forzo.  Ma  ciò  che  ci  penetra  forse  ancora 
più  a  fondo  si  è  il  pensare  che  il  saggissimo  eclementis- 
simo  re  Carlo  111,  la  cui  coscienza  è  sì  dilicìla  e  le  interi- 
zioni  SI  pure,  che  temeva  di  compromettere  la  sua  eterna 
salvezza  ,  soffrendo  cbc  fosso  recalo  il  menomo  pregiudi- 
'  zio  alTinfinio  dei  suoi  sudditi ,  senza  discutere  regolar- 
mente la  sua  causa  e  senza  osservare  le  formalità,  che  le 
leggi  pubbliclic  proscrivono  per  la  sicurezza  di  ciò  che  • 
appartiene  a  ciascun  cittadino,  trattandosi  poi  di  un  corpo 
intero  di  ecclesiastici  consacrali  al  servizio  di  Dio  e  nel 
pubblico  bene,  senza  csamin.irli ,  senza  ascollarli ,  senza 
dar  loro  luogo  di  giustificarsi,  lo  stesso  monarca  crede 
di  poterli  sterminare  interamente  ,  privarli  della  lor  pa- 
tria e  degli  stabilimenti  che  vi  lenovano,  il  possesso  dei 
quali  non  era  meno  legiUimo  che  racquislo. 

c  Eccovi ,  o  sire,  un  procedere  che  non  potrebbe  mai 
essere  abbastanza  giustificalo  appresso  gli  occhi  di  Dio  , 
ch'è  il  sovrano  ed  il  giudice  di  tutte  le  creature.  A  che 
vi  serviranno  le  approvazioni  di  tutti  quelli  che  voi  avete 
consultati ,  gli  applausi  di  quelli  che  sono  concorsi  at- 
Fesecuzione  ,  il  silenzio  dei  vostri  fedeli  sudditi ,  la  rasse- 
gnazione di  quelli  sopra  dei  quali  va  a  cadere  un  colpo 
così  terribile?  In  quanto  a  noi ,  quantunque  proviamo 
un  dolore  inesprimibile  per  questo  avveniaiento  In  sé 
stesso ,  ciò  nuli  ostante  confessiamo  a  yoslra  maestà  che 
noi  temiamo  principalmente  per  la  salvezza  della  vostra 
anima  a  noi  si  cara. 

c  Dice  vostra  maestà ,  che  fu  sforzala  a  prendere  que- 
sta risoluzione  dall'obbligo  di  mantenere  la  pace  e  la 
traoqaillità  ne' suoi  stati.  £lla  vuole  per  avvenlora  farci 
iotoodere  che  certe  turbolenze  avvenute  nel  governo  dei 
suoi  popoli  Steno  stale  eccitale  o  fomentate  da  alcuno  dei 
incmbn ideila  compagnia.  Quando  ciò  fosse,  per  qual 
motivo,  o  sire,  non  punire  i  colpevoli,  senza  far  cadere 
la  pena  aiKhe  sopra  grinnoceati^  Moi  lo  protestiamo  di- 
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nanzi  n  Dio  e  dìoaozi  a^Ii  uomioi  :  il  corpo ,  ristìlato,  lo 
spiritodella  compagnia  di  Gesù  èassolutamenlc  innocente^ 
e  non  solo  egliè  inuocente,maèpio,maèulile,maè8aQto, 
sia  nel  suo  oggetto, sia  nelle  sue  leggi  e  nelle  suemassime. 
Per  quanti  sforii  abbiano  Cstto  i  suoi  nemici  per  provare 
il  oontrarioi  non  sono  riusciti  presso  a  persone  non  pre- 
venute e  non  appassionate,  che  a  far  dispressare  e  dete* 
slare  le  menzogne  e  le  contraddizioni  colle  auali  hanno 
procuralo  di  puntellare  una  pretensione  si  falsa.  Questo 
corpo  è  composto  di  uomini  simili  agli  altri,  capaci  d'io- 
gaonarsi ,  di  errare  e  fallare;  ma  gli  errori  ed  i  falli  dei 

{^articolari  non  ritrovano  appoggio  o  prolezione  nelle 
eggì  e  nello  spirilo  di  questo  corpo.  E  voi  principalmenla 
o  sirene  la  pielÀ  di  Tostra  maestà  può  rimirare  senza  or*  - 
rore  le  conseguenze  di  un  tal  procedere?  Non  vi  parie* 
remo  del  vacuo  che  lascia  alla  florida  chiesa  della  Spa-* 
gna  la  privazione  di  un  ^ran  numero  di  operai  ;  non  di- 
remo niente  dei  frutti  di  pietà  e  di  vantaggio  ch'erano 
soliti  di  produrvi,  ma  di  tante  missioni  nei  paesi  lontani 
e  presso  i  popoli  barbari ,  fondate  e  governate  a  presso 
del  sangue  e  dei  sudori  dei  discepoli  ed  emuli  di  s.  Igna- 
zio e  di  s.  Francesco,  quale  sarà  la  loro  situazione ,  ?e« 
deodosi  privi  dei  loro  pastori  e  padri  spirituali  ?  Se  una 
soia  f  se  molte  di  quelle  povere  anime ,  o  già  ammesso 
nel  gregge  del  Signore ,  o  pronte  ad  entrarvi ,  venissero 
a  perire  a  motivo  di  una  tal  privastone,  quali  grida  non 
alzerebbero  al  tribunale  di  Dio  contro  quelli  che  avessero 
lor  levati  i  mezzi  conducenti  alla  salvessa  ? 

c  Ma  la  cosa  è  (altay  diranno  i  politici,  1* impegno  h 
preso,  l'ordine  reale  è  pubblicalo.  Che  direbbe  il  mondo 
se  vedesse  rivocare  o  sospenderne  la e8eeosiooe?Che  di- 
rebbe il  mondo ,  sire?  Per  qual  motivo  non  si  ha  a  dir 
piuttosto ,  che  dirà  il  cielo  ?  Ha  finalmente,  che  dirà  il 
mondo?  Dirà  ciò  che  dice  e  non  cessa  di  dire  da  tanti  se- 
coli del  più  poàBente  monarca  deirOriente.  U  re  Assuero 
tocco  dalle  preghiere  e  dalle  lagrime  della  regina  Ester, 
rivocò  l'ordine,  che  gli  era  stalo  con  inganno  carpito,  di 
uccidere  tutti  gli  ebrei  dei  suoi  stati,  e  si  acquistò  per 
sempre  la  stima  di  principe  giusto  e  vincitore  di  sè  sles- 
SOf  Àhl  sire ,  la  bella  occasione  di  cuoprirvi  d^Ua  slassa 
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gloriai  Noi  vi  presentiamo  non  le  preghiere  della  regina 
vostra  sposa  cne  dallalto  del  cielo  vi  richiama  forse  alla 
memoria  il  suo  amore  alla  compagnia  di  Gesù  ,  ma  le 
preghiere  della  sacra  sposa  di  Cristo,  della  santa  Chiesa. 
Essa  non  può  vedere  che  con  lagrime  la  rovina  totale 
che  minaccia  un  istilulo  da  cui  ne  ha  traili  sì  grandi  ser- 
vigi. Noi  vi  aggiungiamo  le  nostre  suppliche  particolari 
e  quelle  della  Chiesa  romana.  Essa  si  lelicita  deiratlacco 
inallerabile  di  vostra  maestà  e  dei  suoi  gloriosi  predeces- 
sori alla  sede  di  s.  Pietro;  essa  si  glorifica  di  aver  sem- 
pre dato  alla  persona  di  vostra  maestà  ed  alla  monarchia 
della  Spagna  le  prove  più  grandi  di  un  amore  distinto. 
Preghiamo  dunque  vostra  maestà  pel  dolce  nome  di  Ge- 
sù ,  ch'è  la'gloriosa  divisa  dei  figliuoli  di  santo  Ignazio  , 
pel  nome  della  Beata  Vergine  Maria»  della  quale  hanno 
eglino  sempre  difesa  la  immacolata  Concezione,  vi  pre- 
ghiamo ,  o  sire ,  ancora  per  la  nostra  vecchiezza  di  ce- 
dere, e  degnarvi  di  rivocare  oalmcno  sospendere  l'ordiuo 
da  voi  dato.  Fate  discutere  gli  afTari  giusta  le  regole  ; 
date  luogo  alla  giustizia  ed  alla  verità  oi  dissipare  le  te- 
nebre dei  pregiudizi  e  dei  sospetti  ;  ascoltate  gli  avvisi  ed 
i  consigli  dei  sovrani  d'Israello,  dei  vescovi,  dei  religiosi 
in  un  aOar  che  interessa  lo  stato  e  l'onore  della  Chiesa, 
la  salvezza  delle  anime,  la  vostra  propria  coscienza  e  la 
vostra  eterna  salute.  Noi  ci  assicuriamo  che  la  vostra 
maestà  riconoscerà  facilmente,  che  la  punizione  e  la  ro- 
vina del  corpo  intero  non  è  giusta  nò  proporzionata  a 
reità ,  se  ve  ne  sono  ,  di  picciolo  numero  di  particolari. 
Convioli  della  rara  pietà  e  della  giustizia  riconosciuta  di 
vostra  maestà  ,  siamo  pieni  di  confidenza  ,  ch'ella  esau- 
dirà le  nostre  tenere  preghiere  ,  ch'ella  abbraccierà  il 
consiglio  pastorale  e  paterno  che  noi  le  diamo,  che  sod- 
disfarà alla  nostra  domanda  non  meno  ragionevole  che 
giusta.  Con  questa  speranza  tanto  beo  fondala  diamo  a 
vostra  maestà  e  a  tutta  la  famiglia  reale  l'aposlolica  be- 
nedizione 1. 

Ad  un  principe  fornito  di  tulle  le  più  egrege  virtù, 
anzi  pcuetratissimo  delle  vere  virtù  cristiane,  nual  era  il 
re  Carlo  ,  dovea  veramente  fare  una  gagliarda  impres- 
sione il  breve  ponliGzio.  Ma  quando  si  consideri ,  che  il 
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direttore  della  sua  coecieoza  era  im  religioso  di  massime 
poro  favorefoli  alla  corte  Romana,  e  ch*erasi  impadro« 
nito  del  suo  cuore,  quando  sisappia  che  ooasi  tutti  quelli 
che  allora  compone? aao  il  consiglio  reale  non  a?ef  ano 
neppor  eglìoo  una  granlenerena  per  Roma;  e  fioalmeo* 
le  quaodo  si  rifletta  a  quella  naturai  ripognanta  che  hanno 
i  grandi  ed  i  potenti  nel  ritrattare  ciò  che  hanno  fallo, 
non  dee  recar  marav^lia  il  poco  saecesso  ch*ebbe  il  brefs 
di  Clemente  presso  il  monarca  delle  Spagne.  Egli  però 
rispose  immediatamente  al  pontefice  in  questi  termini, 
f  il  mio  onore ,  santissimo  padre ,  è  slato  ripiego  di  do- 
lore e  di  amarena  nel  rice? ere  la  lettera  di  vostra  santi- 
tà, in  risposta  alFafTiso  datole  dbella  espulsione  dei  reli« 
^iosi^  della  compagaia  di  Gesù  da  tolte  le  terre  del  mio 
dominio.  Qual  sarebbe  quel  figliuolo  che-oon  sciatene- 
risse,  quando  vedesse  uu  padre  da  lui  rispetlato  ed  ama- 
lo, immerso  nel  dolore  e  nelle  lagrime?  Io  amo  la  per* 
sona  di  vostra  santità,  nella  quale  considero  le  virtù  nik 
esemplari,  ed  in  cui  venero  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Vo« 
stra  santità  può  ^udicare  da  ciò  sino  a  quanto  io  sia  a 
fiarle  della  sua  sfilisione,  ed  io  ne  sono  tanto  più  sen- 
sibile,  quanto  che  ho  creduto  di  vedere  la  causa,  che 
moti  aspettavasi  mai  tale,  nella  solidità  delle  ragioni  o 
piuttosto  delle  convinsioni ,  che  mi  hanno  determinalo 
alla  presa  risoluiione.  Queste  ragioni,  queste  convinzio- 
ni ,  santissimo  padre,  sono  troppo  forti,  troppe  abbona 
danti  per  non  dovermi  indurre  alla  espulsione  per  sem- 
pre da  tolte  le  terre  dd  mio  impero  dell*  intero  corpo  de- 
gli stewi  reliffiosi ,  e  per  dovermi  solamente  limitare  ad 
alcuni  individui*  Questo  è  ciò  di  cui  nuovamente  assicn- . 
ro  vostra  santità*  Ma  siccome  la  verità  di  qoesla  mia  espo- 
sizione può  unicamente  ridondare  a  vostra  consolazione, 
beatissimo  ^re,  prego  ancora  il  Signore  che  ve  ne  con- 
vinca. Di  più  la  divina  bontà  ha  permesso,  che  in  que- 
sto aflhre  avessi  continuamente  dinanzi  agli  occhi  il  con- 
to rigoroso  che  devo  renderle  un  giorno  del  governo  dei 
miei  soddili,  e  non  solamente  dei  loro  beni  temporali, 
ma  soprattutto  della  loro  eterna  felicità.  Quindi  e ,  che 
appoggialo  a  questa  idea,  e  a  questo  fine,  ho  esattamen- 
te provveduti  affinchè  nessuno  degli  aiuti  spirituali  po* 
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tesse  mancar  loro  giammai  y  aDche  nei  paesi  piii  lontani.' 
Onde  resti  tranquilla  vostra  santità  sopra  questo  oggetto»' 
giacché  è  quello  che  piti  la  interessa  $  e  mi  voglia  senapre 
piò  animare  colla  sua  affesiooe  paterna  e  beoedisioii^r 
apostolica.  11  Signore  conservi  la  santissioia  pecsooa  di: 
Toslra  santità  jiel  bene  di  tutta  la  Chiesa,  ^ 

La  persecuzione  contro  i  gesuiti  non  si  ristrinse  aella^ 
Spagna.  £ra  ben  naturale  ch'essa  si  diffondesse  nei  paesi 
ove  oomandafano  i  principi  del  sangue  di  Carlo  111.  Le 
cause  gravi  ed  importanti  racchiuse  nel  di  luireal pei* 
io,  come  si  espresse  neir editto  con  cui  sterminò aalla 
Spagna  i  padri  della  compagnia ,  dovetlero  necessarian 
mente  essere  riconosciute  per  tali  dai  mioislri  che  goveri 
savana  il  giovanetto  di  lui  figlio  sul  Irono  delle  due  Si*" 
cilie.  Otto  mesi  dopo  appunto  che  il  conte  di  Arandaavea 
con  totlo  l'impegno  esalilo  i  supremi  comandi  del 
monarca  cattolico ,  il  principe  di  CampoSorito  eseguì  nel 
regno  di  Napoli  quelli  del  suo  sovrano.  In  uno  stesso  ma» 
mento  nella  stessa  ora  della  notle  tanto  nella  città  di  Ma-» 
poli ,  quanto  in  Portici  e  nei  contorni^  furono  circondata 
di  truppe  le  case  ed  i  collegi  dei  gesuiti  »  nelle  auali  eii« 
traodo  unitamenle  ai  ministri  di  spada  . quelli  di  toga  ^ 
Vlinj^posti  in  sequestro  circa  cinouecento  religiosi  delln 
MM^lpia  per  essere  quindi  condotti  colà ,  dove  la  sa« 
piob volontà  del  governo  avea  delermioato.  Quello  che 
li  eseguiva  nella  città  di  Napoli  e  nei  luoghi  circo n vici*, 
ni ,  venne  nello  stesso  momenlo  e  nello  stesso  modo  ese- 
0uito  intuiti  i  due  r^ni.  Si  fecero  poscia  partire  i  religiosi 
m  vetture  parte  per  nnzuolo ,  parte  per  Castellamare  per 
essere  imbarcati  sopra  i  bastimenti  che  stavano  colà  a  que- 
sto oggetto  preparati ,  e  quindi  sotto  la  scorta  di  vascelli 
da  guerra  furono  condotti  e  sbarcatisugli  stati  d^lla  Chiesa . 

ConCemporaneamenle  a  questa  esecuzione  fece  promul- 
gare quel  sovrano  l'editto  seguente:  c  La  quiete,  la  sicurzza 
e  la  felicità  dei  nostri  amatissimi  popoli  avendoci  obbli- 
gato ad  uniformarci  al  parere  concordemente  propostoci 
dalla  Giunia  degli  abusi  ed  allo  schiarimento  di  altre  per* 
sone  distinte  pel  loro  carattere  ecclesiastico  e  per  la  loro  pie- 
tà e  dottrina,  abbiamo  risoluto ,  e,  facendo  uso  di  quella 
suprema  indipendente  podesià  che  riooooscÌMo  immx^ 
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diaCammile  da  Dio  alla  nostra  tovraoilA  daHa  sua  onoipo- 
tenza  inseparabilmeote  nnila  pel  goverao  e  regolamenlo 
dei  oostri  suJdili ,  TOgiìaino  e  comandianao  che  la  coni* 
pagQia  delta  di  Gesù  sta  per  sempre  abolita  ed  eschM 
perpetuameate  dai  nostri  regni  delle  Sicilie. 

)  Ordiaiamo  perciò  e  comandiamo»  che  tutU  gì* indi* . 
Tidui  della  compagnia  suddetta 9  sacerdoti,  diaconi,  sod- 
diaconi  e  tutti  ancora  i  chierici,  novizi  e  laici ,  che  vo- 
gliono ritenere  l'abito,  sieno  espulsi  dalla  Sicilia. 

i  Ordiniamo  ancora  e  comandiamo  che  gli  espulsi  non 
possono  mai  ritornare  nei  nostri  regni  sotto  pena  di  es* 
aere  trattati  come  rei  di  lesa  maestà ,  ancorché  uscissero 
dall'ordine,  e  con.licenfa  formale  del  papa  lasciassero 
r«bito  o  passassero  ad  altro  ordine. 

s  Ordiniamo  e  comandiamo  che  tutti  i  beni  temporali 
della  compagnia  suddetta ,  cosi  mobili ,  come  stabili  » 
vendite  ed  altri  effetti  qoalisiyogliano ,  si  occupino  nel 
nostro  real  nome,  riserbandoci  di  farne»  colla  nostra  pie- 
tà ed  amore  per  i  oostri  poooli ,  quciruso  che  stimeremo 
più  utile  e  convenevole  ai  nen  puoblioo. 

j  E  boendo  uso  della  nostra  dementa  dichiariamo  ed 
^  abbiamo-ordióalo,  che  a  tutti  i  gesuiti  nostri  sudditi,  che 
sieno  in  ioeris^  si  assegnino  ducati  sei  mensuali  per  cia- 
scheduno, vitaiorodurante,  per  loro  mantenimento  (bo- 
ri dei  nostri  regni ,  al  qual  euetlo  debba  ciascun  di  essi 
eostitoire  il  parente  più  prossimo ,  che  sia  idoneo  ad  esi- 
gere il  detto  vitalisio  soccorso  a  cui  si  pagherà  dal  nostro 
reale  Mino. 

^  »  Ordiniamo  e  comandiamo  che  qmHa,  pensione  vita- 
lilla  assegnata  s'intenda  sobito  cessata  a  tutti  indivi- 
dui nel  momento  in  cui  alcuni  di  essi ,  o  altri  della  loro 
compagnia ,  o  con  nome  espresso o  finto,  scrivenerood 
impugnassero,con  qualunque  titolo  di  anologta  od  altro, 
questa  nostra  reale  determinazione;  oroiniamo  perciò  e 
comandiamo  a  tutti  e  qualunque  dei  nostri  sudditi,  sotto 
pena  d'incorrere  nella  reale  nostra  iadignaziooe,  di  non 
iscrivere  su  questa  materia  e  su  questa  nostra  risoluzione, 
nè  anche  per  lodarla  ed  a^iproTarla,  se  non  ne  abbia  or- 
dine espresso  da  noi. 

1  Niuno  dei  noslri'suddili  o  ecclesiastico  0  secolare  po: 
YoL.  XIV.  38 
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trà  chiedere  carie  di  fralellama  di  <|aeita  compagnia ^ 
tolto  pcoa  di  eeiere  Irattali  come  lei  di  lesa  maestà,  a 
sotto  la  stessa  pena  dovrà  chioaqoe abbiale  anteriormca- 
te  afate ,  fra  lo  spazio  di  ua  mese ,  esibirle  ai  capi  dei 
tribaoaii  di  questa  capitale,  o  presidi  delle  provincie  a 
goveroalori  dei  rispettivi  loogni ,  e  rimettere  le  caria 
nella  nostra  teal  segreterìa  di  alalo  ».  ^ 

Roma  alla  notizia  di  questo  aTrenimeiilo  fenile  fre- 
quenti congregazioni.  locoosolabile  il  papa  non  tanto  per 
questa  espulsione  dei  gesuiti ,  alla  quale  avea  quasi  do?uto 
assnebrsi,  quanto  per  la  maniera  colla  quale  gli  espulsi 
religiosi  Teniv^no  introdotti  e  collocati  sa  le  terre  ponti* 
fizie,  convocò  un  concistoro  numerosissimo^  nel  quale  scio- 
gliendosi  in  dirotto  pianto  esfKMe  il  procedere  di  quella 
corte.  Fra  i  cardinali  tì  fu  chi  propose  di  procedere  nei 
nodi  più  robusti,  seguitando  gii  antichi  esempi  ;  ma  lai 
consiglio  non  fu  abbracciato ,  |)erchè  la  maggior  parla 
di  essi  lo  giudicarono  non  solo  inutile,  ma  dannoso  io 

3uei  momenti.  11  cardinal  CaTalchini,  ch*era  il  decano 
el  sacro  coHegio,  sostenne  che  tutto  il  male  proTeniya 
dall* essersi  con  troppa  libertà  disapproTata  lacondotla  dei 
re  di  Francia  e  di  Spagna  nella  espulsione  dei  gesuiti 
dai  loro  regni ,  e  che  siccome  le  calamità  della  santa  Se« 
deerano  cagionatedalla compagnia  di  Gesà ,  sarebbeslala 
bene ,  prima  di  ogni  altra  cosa ,  di  sopprimerla  affatto» 
Questi  suoi  sentimenti  furono  priocipatmenle  appoggiati 
dal  cardinale  Sioppaoi;  ma  tutto  fu  inutile,  poiché  il 
buon  pontefice ,  per  qualunque  sinistro  flesse  mai  aTve» 
nire,  era  alieoissimo  dall' aderire  a  simile  proposizione. 

Intanto  il  nunzio  Calcagnini  alla  corte  di  Napoli  ebbe 
a  Portici  una  udienza  dal  marchese  Taoocci  primo  mi- 
nistro di  sua  maestà ,  io  cui  a  nome  del  sommo  ponleGce 
fece  delle  doglianze  per  essere  stato  violato  il  diritto  di- 
Tino  colla  maniera  con  cui  i  soldati  di  sua  maestà  erano 
entrati  nei  luoghi  sacri  ,  e  pei  sequestro  dei  beni  eccle* 
siaslici  fallo  senza  il  previo  consulto  dei  vescovi  ,  per  es- 
sersi violalo  il  diritlo  delle  genti,  facendo  depositare  per 
.violenza  una  parte  dei  suoi  sudditi  nel  territorio  di  sua 
santilà,  c  facendo  marciar  delle  milizie  in  un  regno  di* 
;rerso  dui  suo  j  per  essersi  Irallato  coalro  il  diritto  di  con* 
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venienza,  per  non  avere  la  maestà  sua  comunicalo  al  poa- 
lefice  il  suo  (lisea;no,  sia  che  riguardisi  qual  capo  della 
Chiesa,  sia  qual  principe  temporale  che  aver  credeva  la 
suprema  autorità  nel  regno  di  Napoli ,  di  cui  si  era 
compiaciuto  di  dare  la  investitura  a  sua  maestà  siciliana. 
Le  stesse  doglianze  furono  dal  suddetto  nunzio  replicale 
io  una  udienza  avuta  dal  re,  a  cui  presentò  un  foglio  ia 
forma  di  memoria  ;  lo  che  non  si  ora  praticato  per  io  pas- 
salo ,  quando  vi  regnava  il  re  cattolico. 

I  puntigli  e  le  piccole  vendette  alle  corti  fanno  sovente 
prendere  ai  più  gravi  affari  una  direzione  contraria  a  quel- 
la che  avrebbero  per  lor  natura.  L'affare  dei  gesuiti  a 
Napoli  era  già  deciso;  ma  gli  ordini  dati  dalla  corte  di 
Roma  a  quel  nunzio  lo  rendettero  piii  difficile  da  maneg- 
giarsi. La  ni<?moria  presentala  da  monsignor  Calcagnini 
in  mano  propria  del  re,  offese,  com'era  naturale,  il 
marchese Tanucci,  dalle  cui  mani  dovea  passare  in  quelle 
del  sovrano.  Siccome  questo  ministro  avea  promesso  al 
nunzio,  che  la  corte  darebbe  a  sua  santità unaconvenfen- 
le  risposta  alle  sue  doglianze  ,  cosi  in  vece  di  farla  tene- 
re direttamente  al  nunzio,  la  man  iò  a  Roma  al  cardinal 
Orsini  ch'era  prolettore  della  corona  di  Napoli.  Questa  ri- 
sposta diceva  :  <  li  nunzio  di  sua  santità  avendo  in  una 
udienza  particolare  accordatagli  dal  re  presentato  a  sua 
maestà ,  iu  vigore  degli  ordini  che  ne  avea ,  la  memoria 
ch'eragli  stata  inviala,  vuole  il  re  che  reminenza  vostra 
in  una  consimile  udienza  che  domanderete  al  papa,  noti- 
iìchiate  a  sua  santità  la  sostanza  della  risposta  seguente: 

€  Il  re  mio  sovrano  restò  sorpreso  di  maraviglia  e  di 
dolore  nella  lettura  della  memoria  presentatagli  dal  nun- 
zio del  papa  per  nome  di  sua  santità,  la  quale  si  lamenta 
che  i  gesuiti  esiliali  dalle  due  Sicilie  sieno  entrati  nello 
stalo  ecclesiastico ,  e  siensi  mandati  al  fisco  alcuni  loro 
beni  compresi  nella  giurisdizione  regìa,  i  quali  si  sup- 
pongono appartenere  al  collegio  romano.  L'esilio  ch*ò  un 
costume  antichissimo  di  tutte  le  nazioni ,  praticato  d'or- 
dinario col  ìrasporlo  degli  esiliati  sino  ai  confini,  per 
assicurarsi  delia  esecuzione ,  è  chiamato  nella  memoria 
una  violenza,  un  insulto  fallo  alla  ifovrantlà,  una  le* 
sime  del  pubblico  diritto  e  della  ptAòlieafede  che 
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deve  potare  reeiproeamenie  ira  ipoUniaii*  Cbi  ooa 
resterebbe  sorpreso  nciriolendere  accuse  colanto  gravi 
'  applicale  ad  un  procedere  regolare  e  badalo  sulle  ieggl 
di  lutto  il  gct/ere  umano  ?  qual  soTrano  non  resler^be 
sopraflalto  di  dolore  nel  vedersi  aceusafo  di  un  delltlo» 
di  aver,  cioè»  fallo  in  riflesso  del  bene  dei  propri  stali  osa 
di  un  diritto  esercitato  da  tutti  i  sovrani  »  da  tutti  i  magi* 
strati ,  da  tulli  i  secoli  ?  La  memoria  esige  dal  re  una 
nuova  legge,  una  nuova  massima  9  una  nuova  disciplina; 
pretensione  insolita  che  non  lascia  pur  troppo  bastevolmen* 
te  concepire  ciò  che  apertamente  non  si^  volle  esprimere. 
Lamento  egli  è  questo  artificioso  per  cui  si  prenlendereb* 
be  render  impossibile  al  re  nna  espulsione  che  tre  gran 
monarchi  e  tre  possenti  nasiooi  hanno  qualificato  col  tilo? 
lo  di  purgaàone  necessaria  alla  tranauillilà  ed  aUa  sicu* 
ressa  dei  popoli  e  dei  sovrani  stessi.  Un  sovrano  può  egli 
lasciar  di  riguardarsi  come  ofieso,  allorché  un  altro  so- 
vrano si  crrae  nel  diritto  di  esigere  da  lui  ciò  che  nessuii 
altro  sovrano  non  ha  giammai  in  competenza  preleso?  ^ 
s  Piacesse  a  Dio  die  la  scusa  allegala  nella  memoria  t 
e  fondata  sol  numero  e  sulla  determioasione  conosciuta 
ed  espressa  di  sua  santità,  di  non  ammettere  ne^suoi  stati 
gesuiti  di  altre  nasioni ,  foóe  capace  di  raddolcire  la  piar 
gal  Ma  chi  potrà  persuadersi  che  poche  centinaja  di  per- 
sone disarmate  e  colpe?oli  di  tutto  altrot  fnorchèdi  orar 
Tura ,  possano  giustificare  la  strana  pretensione  di  aboli- 
re nna  disciplina  universale?  Chi  potrà  giammai  credere 
che  si  possa  con  giustixia  far  opposisione  al  ricevimento 
di  alcuna  oenlinaia  di  gesuiti  delle  due  Sicilie,  con  un 

Sretalochenon  ebbe  luogo  in  conto  alcuno  al  ricevimento 
i  quelli  del  Portogallo ,  principalmente  per  parte  di  ua 
'  ministero ,  la  cui  antica  pratica  si  è  d'impiegare  tante  ma* 
niere  per  far  giungere  della  gente  a  Roma  da  tutte  le 
parti  della  cristianità?  Cbi  potrebbe  scooprire  lameooma 
ombra  di  ragione  in  questo  lamento ,  osservando  che  il 
re  avrà  da  mantenere  a  sue  spese  i  gesuiti  esiUali  in  qua» 
lunque  parte>diìu»>ndo  andassero  ad  abitare,  senxa  ee* 
cettuarne  il  soggiornosjdello  slato  ecclesiastico?  Chi  potrà 
persuadersi  ohe  il  papa  sia  in  una  determinaxione  tanto 
^Ukiuisi  ai  gesuiti  in  vn  tempo  che  tia  InUi  gli  ordi|HÌ 
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Mgokrl  è  Moolar!  della  CMm,  eglmo  sono  quelli ,  che 
egli  ha  pi6  cNioniti  coi  suoi  faTorì  sio  dal  prìacipio  del 
suo  ^onoM  poalifioalo?  » 

Sieoome  poi  la  casa  dei  gesolU  deirisola  di  Malta  com- 
poBla  di  onli  ventina  di  religiosi  non  era  che  un  ramo  som- 
pre  dipeodente  dalla  provincia  di  Sicilia ,  cos)  il  re  di  Na« 
polì  fece  rappresentare  al  gran  maestro  All'ordine  »  che 
quella  caea  lacendo  parte  dei  gesuiti  espulsi  dal  proprio 
regno ,  il  pubblico  bene  esigeva  che  i  membri  della  so- 
cietà che  vi  si  troTavaao  fossero  trasferiti  altrove.  Il  gran 
maestro  ne  rese  sobito  conto  al  pontefice,  c  questi  gli  per« 
mise  di  eseguire  la  volontà  del  re.di  Napoli ,  con  condi* 
liooe  però  die  la  disposisione  dei  conventi  dei  gesuiti  » 
delle  forò  entrate ,  e  delle  loro  argenterie  o  suppellettili 
fosse  riservata  alla  santa  Sede.  Quel  gran  maestro ,  Eni* 
manuele  Finto  di  Fonseca  porloghese  ,  che  da  27  anni 
governava  quell'ordine ,  e  che  lo  governò  poi  ancora  per 
altri  cinque  anni  con  somma  saviessà»  essendo  morto 
aeliVlà  di  93  anni ,  mostrandosi  offeso  di  queste  condi- 
fioni ,  pretendendo  di  avere  nella  tua  isola  gli  stessi  diritti 
di  sovranità  che  gli  altri  prìncipi  hanno  nei  loro  sfati, 
tenia  comunicar  nulla  airmquìsitore  ch*è  colà  il  ministro 
della  santa  Sede,  convocò  il  consiglio  dei  gran  Ci^e»  e 
col  consenso  loro,  non  solo  cacciò  daU* isola  tutti  i  gesuiti 
adoperando  soldati  neiresecnsione  e  facendoli  trasportare 
in  Ancona,  ma  ancora  a  nome  della  religione  occupò 
quanto  trovavasi  appartenere  ai  medesimi  tanfo  selle 
chiese  quanto  nei  conventi. 

Guglielmo  dn  Tillot,  nativo  di  Bajona  in  Francia ,  di« 
venuto  primario  ministro,  inlimo  confidente  dell'infante 
D.  Filippo  decadi  Parma,  indi  marchese  di  Felino ,  go- 
vernava quei  ducati  in  qualità  di  primo  ministro  nella 
minorità  dell'infante.  Egli  non  sdo  non  avea altra  volon* 
là  che  quella  che  venivagli  comandata  dalle  corti  di  Ma* 
drid  e  di  Versailles ,  ma  aspirava  all'alta  ventura  di  eise* 
re  a  parie  di  quella  gloria  che  aTeano  ottenuta  il  marohe* 
te  di  PombaI  in  Portogallo,  il  duca  di  Gboiseul:  in  Fran- 
cia ,  il  conte  di  Aranda  in  Ispagoa  ed  il  marchese  Tanno- 
oi  in  Napoli.  L'ottenne*  11  duca  di  Parma  dopo  avere  dati 
0rdini  relativamente  ai  beat  di  alcuni  corpi  religiosi ,  se* 
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fuilò  Vetmjio  di  fallii  altri  tOTMOt  riguaido  a!  gesml? . 
B  maniera  colia  quale  fec*egli  eiegoife  riguardo  ai  dalli 
leligiosi  i  suoi  comandaBieoli  fu  a  an  di  pfesM>  simile  a 
foeUft  ch'era  slata  posta  io  oso  odia  Spagna.  La  slessa 
legretessa  »  la  stessa  combioasiooe  di  ordmi  e  di  provi i- 
denxe,  e,  quello  die  è  piti  »  ooa  sonuna  trBDqoìIlllà  oelbi 
loro  e8eciizioDe.HGli  oroini  sopremi  fucooo  recati  per  tolto 
dove  oonyeni?asi|  da  uo  mimstro  di  toga.  Questi  corno* 
Bicolli  a  lutti  gli  altri  mioistri  ed  ufìBiiali  militari.  L*anlì« 
co  spedale  di  s.  Laisaro ,  situato  io  poca  distaaaa  dalla 
città  di  Parola^  fo  scello  e  determioalo  come  un  puoto  di 
rionioae,  e  per  cons^uensa  vi  furono  condotti  quasi  in 
«n  medesimo  tempo  i  gesuiti  di  Parma  »  di  Piacenza»  di 
Borgo  di  s.  Donnino  e  di  Bussetlo*  Il  reale  editto  poi  con 
coi  si  oolificò  la  sovrana  volontà  era  presso  a  ikico  con* 
ceputo  nelle  forme  stesse  di  quelli  di  Napoli  e  oi  Madrid. 
I4)eni  degli  espulsi  furono  confiscati  e  convertiti  in  osi  pit 
ed  olili  allo  stato.  Ndle  scuole  principalmeote  furono  sar- 
rogali nuovi. professori  di  teologia,  di  filosofia ,  di  Bial0« 
malica  e  di  umane  lettere  grecne  e  latine. 

Non  si  fermarono  al  solo  oggetto  dei  gesuiti  le  disposi* 
aioni  di  quella  corte.  Si  passò  ad  altre.  Cbmparvaroque* 
ile  io  pubblico  sotto  il  nome  di  Prammatica  Saoxione.  Ea* 
sa  abbracciava  quattro  articoli  di  grave imporlania.  Dice* 
va  il  primojche  nessuno  dei  soddìti  di  sua  allesia  reale  po- 
tesse senaa  una  espressa  permissione  .da  parte  sua  portar 
ai  tribunali  stranieri  e  nemmeno  a  quelli  di  Roma  gli  af* 
lari  contenziosi  che  insorgessero  nei  paesi  soggetti  al  suo 
dominio,  di  qualunque  natura  essi  potesser  mai  essere. 
Il  secondo  proibiva  ad  <m;oì  soddito  ai  ricorrere  a  prÌQd« 
pi,  governi  o  tribunali  lorastieri,  tanto  per  quello  con* 
cerneìse  ogni  spezie  di  affare  e  d'interesse ,  quanto  per 
procurarsi  nd  suoi  stati  l^enefizi  ovvero  altre  ^rade  e^ 
desiasticbe  prima  di  averne  ottenuto  l'aggradimento  di 
esso  sovrano.  Prescriveva  il  terso,  che  tutti  i  beoefisi 
'tanto  curati ,  auanto  condstoriali  ed  io  commenda ,  pan* 
sioni ,  badie,  ai^oità  o  caricbecbe  fossero  accompagnate 
da  qualche  giurisdizione,  non  potessero  in  avvenire  essa* 
te  possedute  nei  Ire  ducati  di  Panna ,  Piacenza  e  Gua- 
ataUa  ^  ette  da  sudditi^  pre?ia  csiaqdio  la  compiacenza  dd 
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tomao.  Fioaliiiente  m1  quarto  T  iofanto  dicliiara  odio 
e  sema  effetto  ogni  serilto«leUeray  teoleofa  decreto,  bolla 
o  breve  che  giangesseda  Roma ,  o  da  qaalsivoglia  allro 
|iaeie  straaiero ,  purché  però  non  fosse  preaittoito  del 
fegio  éxequatur. 

Queste  dìsposiaiooi  dell*  infante  reale  duca  di  Parma 
offcsero  di  molto  la  santa  Sede.  Ognuno  credevja  allovm 
che  la  corte  di  Roma, osando  detta  solita  sua  naoderaiio- 
ne  altendesse  allrì  tempi  dìù  placidi,  nè  si  votase  mette- 
re al  cimento  di  sostener  le  furie  di  una  tempesta  che  an* 
dava  sempre  più  diventando  tecribrie  e  fatsile.  Ha  non 
nndò  cosi  la  bisogna.  Oemenle  XIII ,  guanto  virtuoso  e 
seggio»  era  altrettanto  sensibile  a  tolto  dò  che  potesse  in 
conto  alcuno  pregiudicare  i  diritti  della  santaSede.  Fece 
dunque  aOiggere  nei  luoghi  soliti  di  Roma  una  lettera  in 
forma  di  breve ,  per  cui  w  ansidette  ordinasioni  promol- 
gale  nei  ducati  di  Parma  e  diPiaoensa  ▼enifanodichiaia- 
le  abusive,  nulle  e  di  nessun  Talore,e  come  pregiudiziali 
ai  dìriiii,  alle  iminunità  ed  ai  privilegi  dellecdiÌBeiastica 
giurisdizione.  Ecco  i  termini  coi  quali  era  concepato  il 
detto  breve  0  monitorio. 

f  lobo  inleso  con  un  dolore  inespnmibile,che  da  qualche 
tempo  nel  nostro  ducalodi  Parma  e  di  Piacenza  sono  ema- 
nati da  un  tribunal  laico,  e  per  conseguenza  illegittimo, 
alcuni  decreti  contro  i  diritti  ed  immunità  della  ubiesa  , 
tra  quali  devesi  primieramente  collocare  quello  che  usci 
io  Parma  il  dì  20  ottobtie  i764<  per  cui  imbivasi  non  so- 
Jamente  soUo  le  pene  più  gravi  ,  di  fare  alcun  legato 
io  favore  di  mano  morta  ,  che  eccedesse  la  somma 
della  ventesima  parte  dei  beni  del  testatore,  nè  sorpassas- 
se trecento  scudi  di  Parma  e  pagabile  in  effettivo  contan- 
•  te  ;  ma  ancora  ingiungevasi  a  tuUi  quelli  che  facessero 
]a  professione  religiosa,  di  formare  un  atto  col  quale  ri- 
nunziassero  a  tulli  i  loro  diritti,  come  se  mai  non  ne  aves- 
fiero  avuto  ,  constando  ciò  dalle  altre  dichiarazioni  e  or- 
dinazioni che  vonnero  in  seguito  ;  poscia  Taltro  del  dì 
12  gennaio  176J  col  quale  si  dichiara  che  tutti  i  beni  i 
quali  erano  soggetti  a  taglie  nelle  mani  laiche  ,  lo  fosse- 
ro ancora  Ira  quelle  degli  ecclesiastici  nelle  quali  erano 
pubsatij  0  dovevano  passareJu  avvenire)  iodil'edilto  del 
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a  8  febbraio  ddPamia  stesso  con  cm  stabilitasi  un  frP 
èuiiale ,  come  compeleiile  per  giudicare  b  còotroTersid 
che  insorgessero  in  occasione  dei  due  precedenti  decretr, . 
e  fioaldiente  la  spiegazione  dd  seoonao  decreto  in  data 
del  dì  i3  gennaio  176$  che  fa  retrocedere  fino  alPann« 
z56i  Tepooa  di  tali  editti  ohe  le  persone  ecclesiastiche 
dorrebbero  cominciar  a  pagare,  e  prescrive  ai  medesimi 
di  ÙLte  nna  dicbiarasione  dei  beni  slessidopo  quel  tempo 
ai  giodict  laici  sotto  le  pene  dovute  centra  1  Crasgressorkc 
1  Informato  pertanto  della  promiilcazioiie  di  lutti  fue* 
Bti  decreti  ed  altri  atiosi  tanto  pre^iooiziali  alle  immoni* 
là  ecclesiastiche  ,  Credetti  essere  m  debito  d*impìefi:ar8 
I  meni  di  paciBMiionei  prima  di  usar  dei  rimedi  effica* 
ci  che  il  mio  corteo  mi  poteva  dettare  per  ottenere  la  ve* 
adesione  di  lutti  ouesti  atti.  Mi  era  lusingato  di  esservi 
riuscito  poiché  mi  venivano  mostrati  dei  nuovi  decreti  t 
-quali  aonollavano  i  pMjfl  mil  ne  fui  iogaonalo;  impei^ 
ciocché ,  siccome  ne  lai  poscia  intorniato ,  la  stessa  po- 
tenza secolare  con  aa  noovo  editto  in  data  12  gennaio 
dell'aono  scorso,  lirioaovòe  li  confermò  con  alcune  ino* 


Di  più  fu  nommafo  marzo  delPanoo  stcseonn  so- 
piantendente  per  Famministrazione  degli  a£hri  ecclesia» 
alici.  Gomparve^cora  una  istruzione  per  la  persona  cba 
doveva  esercitare  ^eeta  sopraioteodenza  e'|>er  qneUicha 
avevano  ad  essere  dipendenti  dalla  medesima  ;  dV>ndc 
ne  venne  ohe  eccedeiMio  i  limiti  del  loro  potére  ,  hanno 
osato  di  dar  gindizio  sopra  le  cose  più  sacrosante.  Dopa 
tanta  indulgensa  dal  canto  nostro  aspettavamo  il  soecor^ 
ao  deirAltissimo,  io  dimandaTassécca  lagrimeoootinue; 
ma  nulla  si  voleva  di  più  per  ridurré^il  colmo  il  nostro 
dolore.  Impercioochè  sotto  il  dì  16  di  questo  mese  difob- 
braio  è  uscita  dalla  dhiseililMàmperìa  una  Prammatica 
Sanzione  ingiuriosa  affitto  #  eijloaiiioia ,  e  queHo  che  è 
più  pregiudiziale,  tendente  ad  uno  scisma  per  cui  sareb* 
nero  staccate  le  peoore  dal  loro  pastore.     1  1  ^ < ^.i  ^  j 

1  Dopo  di  aver  mimto  oon  un  oochio  troppo  traaquil- 
io  i  colpi  terribili  intentati  itfdtttorità  della  santa  sede 
^  della  chiesa,  senza  speranza  di  distrameli  altrimenti , 
^0  creduto  che  fosse  giunto  alia  fine  quel  tempo  che  tu^ 
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lo  riuscisse  a  ▼endicam  le  liberti  eoelesiasticbe  eod  ?io- 
leofemente  attaccale»  a  6oe  di  neo  incorrmla  taeeia  di 
arer  tradito  il  mio  dovere,  e  perciò  di  isolo  mio  proprio, 
di  mìa  certa  scienia ,  e  dopo  il  parere  preso  da  afcuM 
dei  miei  Teoerabili  fratelli  cardinali  di  santa  chiesa  r^ 
mana,  dicbiariamo  nulli,  di  oion  ?aiore,  temerari,  abo- 
bìtì  ,  ec.  li  sopradelti  atti,  decretif  ediltii  come  ascili  da 
fliano  di  persone  ehe  non  hanno  alenila  aulorilà  di  fi>r- 
narli,  non  meno  che  tatti  oneUi  che  in  seguilo  uscir  po« 
lessero  (  il  ehe  Iddio  leaga  lontano) ,  e  proibiamo  al  no- 
stri Tenerabiii  fratelli  feecoyi  di  essi  ducali  ed  altri  di 
coofiM*mar?isi. 

s  Di  più,  siccome  appartiensi  ad  ana  notorietà  di  di- 
ritto, clie  latti  onelli  i  quali  si  sono  interessali  nella  fer- 
masiooe ,  pubblicasione  o  esecuzione  delle  ordinasiont 
medesime  sono  incorsi  an  Mie  le  censure  ecclesiastiche, 
e  sono  decaduti  da  tulle  le  grasie  nostre  unitamente  con 
quelli  ohe  loro  succederanno  ,  così  dichiariamo  ehe  non 
-possano  essere  rimessi  da  queste  eeasnre,  né  riceyeme  la 
assolnifone  in  alcun  tempo,  se  non  da  noi  o  dal  pontefi- 
ce esistente  (ecceltualo  il  caso  di  pericolo  di  morie) salvo 
ancora  per  essi ,  dopo  passato  il  pericolo  ,  di  riirallare 
tutto  ciò  che  amono  fallo  di  atlentalorio  alle  immunità 
ecclesiastiche  ;  allrimenU  rimarranno  alle  medesime  pene 
soggetti,  volendo  che  questo  breve  abbia  sempre  la  stessa 
autorità  e  vijgore.  Ma  siccome  egli  è  ancora  notorio  che 
le  presenti  incontreranno  pur  troppo  delle  difficoltà  per 
essere  pubblicate  ed  affisse  negli  slati  di  Parma,  Piacenia 
e  Guastalla,  ordiniamo  che  se  ne  aOìggano  gli  esem[>l.iri 
alleporledi  s.Giovaoni  inLaterano,  a  quelle  della  basilica 
di  s.  Pietro,  e  della  cancelleria  apostolica ,  nel  campo  di 
Flora  ed  altri  luoghi,  secondo  il  costume,  e  che  così  pub« 
blicate  ed  affisse  si  reputino  giunte  a  quelli  ai  quali  ap< 
partengono  ,  come  se  fossero  state  loro  aominalamente 
intimate. 

»  Data  in  Roma,  in  santa  Maria  Maggiore  sotto  Tdnel' 
lo  del  Pescatore,  il  di  3ogeauaio  1768  e  il  decimo  anno 
del  nostro  poalifìcalo. 

s  Affissa  e  pubblicata  oggidì ,  come  sta  di  sopra  pr^ 
fcrillo^.  : 
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Il  breve  o  mom'iorio  di  Giemeiile  XIII  dieda  molifo  al« 
le  gravi  disseosiooi  cbe  insorsero  poi  e  durarono  A  lui»* 
go  tempo  tra  hiUaraugastafainiglia  di  Borbone  e  la  saa- 
ta  Sede.  Se  oe  oppose  pritoierameole  li  duca  di  Parma 
OOQ  no  sao  decreto ,  dichiarando  esso  monitorio  nullo  e 
contrario  alla,  volontà  del  santo  padre ,  per  essere  dirai- 
lamente  opposto  alla  sua  pietà  eJ  alla  equità  delle  sue  in- 
féozioni  sorprese  da  suggestioni  importune  ;qoindi  dice- 
Ta,  cbe  se  la  corte  di  Roma  non  avesse  attaccata ,  se  non 
la  potenza  di  lui  legislativa  nelle  leggi  e  regolaziooi  ooup 
dannate  nel  breve  »  non  si  dovrebbe  riguardare  queste 
procedere  se  non  comé  un  effetto  di  dispregio  per  la  par* 
te  di  lei  I  poiché  queste  leggi  che  non  riguardavano  se 
noe  oggetti  di  governo  temporale  e  di  poiisia  esteriore , 
eranoaffatto  straniere  alla  competenza  della  possanza  ee« 
clesiastica»  la  quale  è  limitata  agli  affari  spirituali  ;  ma 
che  attendendosi  alla  temerità  sorprendente  con  cui  gli 
autori  e  promotori  di  esso  breve  eraosi  impiegati  ad  os»* 
ve  delle  espressioni  che  attaccavano  i  titoli  e  i  diritti  in» 
contrastabili  delU  Intima  sovranità  di  Ini  sopra  miei 
ducati  f  non  gli  riusciva  possibile  di  dissimulare  Fodesa 
fatta  alla  sua  autorità  ;  che  tra  le  disfiosisioni  adattate  a 
fargli  ottenere  una  giusta  riparasioneio  un  oggetto  tanto 
importante  j  avendo  pensato  a  proposito  di  ordinale  sol 
fatto  la  soppressione  di  esso  breve,  oosì  voleva»  giusta  il 
tentimenlo  de*  suoi  tribunali, che  fosse' proscritto  da  tutti 
i  suoi  stati  f  e  proibito  ad  ogni  penooa  di  averlo  e  rite- 
nerlo. ' 

Un  tale  decreto  ,  che  portava  h  data  del  -dì  S  mane 
1768»  fu  seguitato  per  porle  di  quel  sovrano  da  00  man»* 
lesto  »  con  cui  prelendevasi  esporre  i  fatti  nel  suo  vero 
lume,  e  dimostrare  la  aeoesrila  degli  editti  pubblicati  in* 
torno  agli  ecclesiastici  ed  ai  loro  imi. 

c  he  procedure»  diceva  il  detto  maaifeslo,  ineonside- 
rate  del  ministero  della  corte  di  Roma  relativamente  al 
breve  del  dì  So  gminaioi  i  molivi  che  vi  hanno  dato  Ino* 
go  ed  i  termini  nei  quali  è  cooceputo,  provano  di  essere 
steia  sorpresa  sopra  questo  riguardo  la  religione  dd  som* 
mo  pontefice.  La  corte  di  Parma  non  ha  potalo  valere 
•ensa  maraviglia  e  dispreao  che  vi  ai  laocia  pceodereal 
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papa  il  titolo  di*  sorraso  del  ducato  di  Pftrmay  titolo  dm 
veruno  de*  suoi  predecessori  non  avea  f^iamiiiai  teolal^ 
di  arrogarsi  ìq  alcun  brevei  dopo  reslinuone  della  fami- 
glia Farnese. 

»  II  primo  degli  editti  che  viene  attaccato  nel  breve , 
di  coi  si  tratta,  coocerae  le  manimorte.  Questa  legge  di^ 
venuta  causa  di  tutti  gli  stati  per  la  necessità  di  oonser- 
v|ire  un  giusto  equilibrio  nella  pubblica  economia ,  non 
meritava  in  alcun  modo  i  rimproveri  di  Roma  ;  era  essa 
stata  preceduta  da  circostanze  e  da  titoli  spediti  a  Roma, 
pei  quali  provavasi  reoorme  diflerenaa  che  vi  era  nedfi 
•lati  di  Parma  tra  i  beni  ecclesiastici  e  quelli  dei  laict.Si 
suppone  nel  breve  che  il  legislatore  avesse  per  oggetto 
di  levare  affatto  alle  persone  di  mano  morta  i  meni  éi 
acquistare,  quando  si  dichiarava  espressamente  io  detta 
]eggc  non  aversi  altra  mira,8enondi  correggere  un  abu- 
so  tendente  alla  distruzione  dello  slato.  Quando  il  mini- 
stero di  Roma  esclama  sopra  la  pretesa  lesione  <|eiriiii- 
mnnità  ecclesiastica  per  i  due  decreti  di  perequazhnm 
pubblica  e  diri?o/fe/iSei,pubblicali  nel  ij6oy  vorrebbe  far 
cadere  tutto  il  peso  dei  carichi  pubblici  sopra  i  beni  lu- 
ci che  sono  in  numero  beo  minore  degli  altri.  L'ordine 
d^U  eedesiastìci  ha  egli  dunque  giammai  potuto  e  do- 
vuto formare  una  società  separata  introdotta  unicamente 
p>er  vivere  neiropoleoxa  sotto  k  protezione  e  difesa  del 
cittadino  ?  Gli  editti  in  questione  non  contengono  se  aoa 
proposizioni  conformi  ai  diversi  rsgòlamenli,  che  osser- 
vasi essere  stati  fatti  in  tutta  Fllaiia  nel  corso  dei  secoli» 
e  che  sono  fondati  so  la  equità  naturale ,  su  i  sentimenti 
dei  padri  della  Chiesa,  su  le  decisioni  dei  concili  e  sa  le 
massime  incontrastabili  del  diritto  pobblico.Sooo  inoUrt 
appoggiali  sopra  le  leggi  fondamentali  ddlostalodiPar- 
ma,  confermate  da.tre  pontefici,  e  rinnovate  in  occasione 
d^li  ultimi  catasti  geoerali.Solameole  verso  la  melàdcl 
secolo  passato  hanno  gli  ecdesiastiei  trovalo  il  mes»  dt 
ottenere  una  sospensione  pel  pagamento  delle  impesisio- 
ni  alle  ouali  erano  soggetti  i  beni  desorilti  nei  catasti , 
anche  allora  che  ne  avessero  fatto  Facquislo  ;  alla  qual 
sospensione  si  deve  attribuire  Tavidilà  con  coi  liaiiae 
eglino  acquistato  tanti  beni  nei  tempi  di  gaerra  e  dì  oa* 
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lamità;  quindi  h  che  tutto  il  peso  degli  aggraTii  pubbCcI 
è  caduto  sopra  i  beni  laici. 

>  11  male  si  accrebbe  sol  pooto  cbe  il  sorraao  ba  giu- 
dicalo noQ  meno  giusto  che  oecesiariò  di  ordinare,  che 
i  beni  della  Chiesa  naoTamente  accfoislati  concorrano  al 
pari  degli  altri  al  pagamento  degli  aggravi  pubUici,  ed 
in  ciò  non  vi  è  stato  alcun  diseeno  di  fiolare  le  iuimn* 
nità  ecclesiastiche ,  ma  di  accordar  la  ^iustiiia  e  la  prò* 
lesione  paterna  che  doTe  ai  suoi  sudditi.  In  Roma  si  pa^ 
gano  per  ogni  cosa ,  senza  eecerione  di  beni  é  di  perso- 
li )  gli  aggravii  pubblici  ed  anche  le  impositioni  ordi« 
narle.  Ltnfante  di  Parma ,  per  lo  contrario ,  ha  atuto  fai 
condiseendana  di  non  toccare  in  rerun  conto  i  beni  pa« 
frimonUi  dei  preti  e  quelli  di  antico 'acquisto.  Ba  toIuIo 
anenra  far  sussistere  le  eccezioni  delie-squali  godono  eoa 
molta  ingiustizia  le  comunità  religiose  e  i  corpi  ecclesia^ 
ttioi.  Finalmente  la  corte  di  Parma,  prima  di  pubblicare 
il  suo  editto,  ne  ba  dimostrata  la  necessità  alla  santa  Se- 
de,  ed  il  sommo  pontefice  ne  ha  commessn  l'esame  a  due 
membri  del  sacro  collegio ,  i  quali  ne  hanno  rioonoeduta 
Peqnità.  Onde  è  mollo  da  ammirare  IVinimosità  con  cui 
la  norie  di  Roma  pretende  disputare  ad  un  somno  itdi^ 
ritto  di  crear  magistrati  e  ministri  pel  mantenimento  deK 
Ja  sua  autorità ,  contro  le  intraprese  irregolari  delift  gto- 
rtsdisione  ecclesiastica.  Ì4a  coHe  di  Roma  ei  preraierà 
adunque  di  ogni  specie  di  usurpazione,  in  un  tempo  che^ 
imputerà  come  un  delitto  ai80?rani  il  sostenere  la  loro 
dignità?  Bsn  ha  eratto  Terzo  hi  metà  del  secolo  passata 
una  congregazione  intitolata  deir/muNiotW  contro  lein- 
traprese  dei  tribunali  secolari ,  e  qualche  zorrano  ne  ha 
contestate  le  facoltà.  Il  bisogna  dinvigihire  alla  eoneer* 
▼azione  ddle  rendite  di^K  stabilimenti  oli  dai  corpi  ec^ 
desiastid  e  dei  monasterii ,  alla  loro  deoeoza  esteriore 
ed  alfosserranza  ddk  disciplina,  fii  luHa  roggetlo  ebe 
tenne  occupata  sua  altezza  leale,  e  per  cui  creò  quei  tri- 
bunali contro  ai  quali  si  oppone  la  corte  di  Roma. 

>  Dice  questa  corte  che  quella  diParma  ha  oereato  di 
inibire  ai  fesooTi  Tesercizia  delle  funzioni  loro,  edi  aver 
eziandio  esiliati  o  imprigionati  quelli  Ira  loro  chesi erano 
opposti  a*  suoi  ordini }  ma  questa  asievzioae  X9m  noità 
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provala  da  rerao  fallo  |Murticolare ,  io  cui  il  secdar  go- 
Terno  siasi  fraoBaiischiato  io  Termi  afEirecbe  dipendesse 
esclusiTamenle  dalla  oompeleosa  della  Chiesa.  Vero  è  che 
alcool  ecclesiaslici  sono  stati  sbandili  ed  anche  imprigio- 
nati, ma  solamente  per  essersi  resi  colpcToli  Terso  tostato 
-  e  refrattarìi  alle  leggi  del  sovrano.  La  corte  di  Roma  di- 
chiara che  l'editto  ctel  dì  i6  gennaio  passato  kin^turuh 
Mo,  calunnioso  e  ieiamaiieo:  che  rende  sehmva  la 
Chiesa  di  Dio,  la  quale  è  libera  i  e  che  si  è  iraiii  so* 
pra  {fulmini  canonici. 

s  L  intanto  allcTato  nel  seno  della  Chiesa  cattolica ,  a 
penetrato  sino  dai  suoi  piik  teneri  anni  dalle  massime  piik 
sode  della  nostra  saola  religione ,  protesta  in  Caccia  di 
tolto  il  mondo  che  sarebbe  pronto  a  sacriGcare  il  sno  tro- 
no e  la  sua  Tita ,  piuttosto  che  permettere  che  la  Chiesi^ 
soffrisse  ne*  soci  stati  la  menoma  oSesa.  La  corte  di  Par- 
ma non  ha  pubblicato  esso  editto ,  se  non  dopo  Fesame  e 
Tapprovazione  di  ministri  illuminati  e  di  profondi  teolo- 
gi. L*uso  del  regio  Placei  è  comune  in  tutta  ritalia,  an- 
che in  ciò  che  concerne  il  caso ,  in  cui  i  sudditi  uqdo 
abuso.delle  appellazioni  alla  corto  di  Roma  in  affari  con- 
tenziosi* Questo  uso  finalmente non  meno  che  quello 
AdVespeguaiur,  è  divenuto  una  leg^e  fondamentale  di 
ogni  goTcrno  ben  regolato,  ed  esercitasi  anche  quando 
la  corte  di  Roma  permette  ai  nonzii  la  presentazione  del« 
le  lor  facoltà  ai  tribunali  dei  principi ,  presso  ai  ^uali 
debbono  risiedere.  Un  gran  numero  di  esempii  nei  du- 
cati slessi  di  Parma  e  di  Piacenza  autorizzano  questa  leg- 
ge. D'altronde  essa  assicura  alla  corte  di  Roma  Tesecu- 
aione  de' suoi  rescritti  e  dei  suoi  decreti ,  e  contribuisce 
alla  oonserTasioo  delle  leggi  e  dei  prÌTÌlegi  dello  stato  s. 

I  Un  altro  motiTo  ha  ancora  determinato  la  corte  di 
Parma,  ed  è,  ch'essa  sapcTa  gli  abusi  continui  che  si  fa- 
ccTano  con  la  libertà  di  ricorrere  a  Roma,  anche  per  ma- 
terie puramente  temporali.  Era  essa  informata  della  con- 
dotta irregolare  e  deiringiustizia  dei  decreti  della  corte 
di  Roma.  Questa  riguarda  come  un'iuTasione  ed  una  in- 
trapresa iUegitlima  la  disposizione  delFultimo  edillo  di 
Parma  ch'esdude  gli  stranieri  dai  benefizii  dello  stialo, 
quando  essa  è  appoggiata  sopra  laulorilà  dei  santi  pa< 
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òri,  dei  canonisti  e  dei  teoloj^i  più  celebri  ì  quali  hanno 

giudicalo  che  sarebbe  un  allontanarsi  dairinlenzione  dei 
fondatori  dei  benefizii  in  uno  stalo  ,  quando  non  si  con- 
ferissero ai  sudditi  del  medesimo. 

j  Si  alloga  ancora  nel  breve  di  esservi  slato  fra  le  due 
corli  un  trattato  di  aggiuslamenlo ,  il  quale  andò  sciolto 
precisamente  sul  punto  che  dovea  essere  terminalo.  La 
▼erilà  si  è,  cb'crasi  incomincialo,  son  già  quattro  anni, 
un  negozialo  ;  ma  questo  fu  trailo  in  kuigo  con  una  falsa 
speranza  di  aggiustamento  che  il  ministero  di  Roma  ha 
fallo  sempre  travedere.  Onde  sua  altezza  reale  avca  so- 
spesa, durante  il  corso  di  esso  negoziato,  la  pubblicazione 
de'suoi  due  primi  editti  ;  ma  finalmente  stanca  dei  passi 
ch'ella  inutilmente  faceva,  ha  creduto  di  non  dover  più 
a  lungo  deludere  la  giusta  aspellazione  do' suoi  popoli. 

j  Allora  sembrò  che  la  corte  di  Roma  acconsentisse 
che  gli  ecclesiastici  pagassero  le  imposizioni  di  già  sta- 
bilite e  quelle  che  si  stabilirebbero  sopra  i  beni  di  nuovo 
acquisto;  ma  in  seguito  negò  di  attenersi  ali  epoca  slabi- 
Jila  nelle  ultime  generali  ripartizioni.  Per  levar  di  mezzo 
questa  difficoltà,  fu  fissata  questa  epoca  all'anno  1620; 
ma  la  corte  di  Roma  propose  delle  nuove  modificazioni 
alla  legge,  e  finalmente  prelese  che  l'infante  rivocasse 
tutti  gli  editti  pubblicali  sin  dal  principio  del  negoziato, 
e  che  non  ne  pubblicasse  verun  altro  in  avvenire.  In  una 
parola,  nò  le  ragioni  più  forti,  ne  gli  spedionli  proposti, 
ne  il  consenso  alla  rivocazione  di  questi  editti  medesimi  . 
non  furono  capaci  di  condurre  ad  alcun  aggiuslamenlo 
il  ministero  romano,  siccome  quello  che  pretendeva  una 
rinunzia  esplicita  a  lutti  i  diritti  della  sovranità.  Il  trat- 
talo è  rimasto  giacente  per  P  inflessibile  ostinazione  di 
questo  ministero;  e  la  corte  di  Parma  si  è  trovala  nella 
jtteccssità  di  romperlo  affatto. 

5  Da  tutto  ciò  che  dicesi  nella  bolla,  di  cui  si  tratta, 
sì  riconosce  aver  essa  quel  carattere  d'ingiustizia  e  di  nul- 
lità che  si  vuole  falsamente  attribuire  agli  editti,  pei  quali 
è  emanata,  e  mal  a  proposilo  si  produce  in  mezzo  la  bolla 
in  CoenaDominij  che  non  fu  mai  ricevuta  in  verun  paese 
cattolico  ,  in  ciò  per  lo  meno  che  riguarda  l'aulorilà  se- 
colare. Per  ogai  poco  che  il  pubblico  sia  disposto  a  rice- 
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Tcre  delle  male  impressioni  sopra  simili  mezzi,  Tiufanla 
non  è  meno  in  diritto  di  esigere  da  sua  santità  una  ripa- 
razione autentica  dell  affronto  manifesto  ,  che  ha  fallo  il 
suo  ministero  alla  sua  dignità  reale.  Si  lusinga  nel  tem- 
po slesso,  che  sua  santità  meglio  informata  con  la  pre- 
sente esposizione  del  vero  stalo  degli  affari, si  compiacerà, 
di  rivocare  il  suo  breve.  Questo  nuovo  allo  di  giustizili 
può  contribuire  a  rassodare  la  venerazione  che  è  dovuta 
alla  sua  persona,  e  ad  accrescete  la  gloria  del  suo  poa- 
tìGcalo  5. 

Le  direzioni  tenute  dalla  corte  di  Roma  col  duca  di 
Parma  dispiacquero  altamente  alle  corti  di  Francia ,  di 
Spagna  e  di  Napoli.  Queste  ne  informarono  i  rispcKivi 
loro  ministri  residenti  presso  la  santa  Sede.  Inconseguen- 
za degli  ordini  ricevuti  da  Napoli,  da  Parigi  e  da  Madrid 
i  Ire  Borbonici  ministri  deliberarono  da  principio  di  pre- 
sentarsi unitamente  al  santo  padre.  Ma  avendo  poi  sapu« 
lo  che  la  loro  comparsa  di  tutti  tre  unili  non  sarebbe  slata 
punto  aggradevole  a  sua  santità,  si  accordarono,  che 
monsignor  Azpurù  ,  ministro  di  Spagna,  si  presentasse 
solo  al  santo  padre  per  eseguirvi  le  commissioni  dei  suo 
sovrano. 

Ammesso  questo  minislro  all'udienza  del  sommo  pon- 
leGce  gli  tenne  un  breve  discorso,  in  cui  con  termini  ri- 
verenti si  lagnò  non  meno  delle  censure  fulminate  nel 
breve  promulgatosi  conlra  il  duca  di  Parma  ,  che  delle 
espressioni  che  nel  medesimo  si  leggevano,  di  noslro  da* 
caio.  Ricercò  pertanto  a  nome  delle  tre  corone  che  fossa 
ritiralo  il  breve ,  e  nel  tempo  slesso  riconosciuto  Tinfan- 
•  te  per  duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  come  era  per  tale 
statò  riconosciuto  da  tutte  ie  altre  potenze  di  Europa.  Fi-' 
ni  poi  il  suo  discorso  pregando  sua  santità  a  voler  riceve- 
re una  memoria  nella  quale  erano  estese  le  sopraddette 
xicerche,'  e  pose  questa  sobra  il  tavolino  solito  a  star  sem- 
pre davanti  al  pontefice.  NotabiI  cosa  si  è  che  inserto  ia 
della  memoria  era  il  manifesto  stampato  dal  duca  di  Par* 
ma  da  noi  sopra  esposto,  e  che  di  questo  nelT esposizione 
fattasi  dal  ministro  spagouolo  non  siasi  fatto  al  pontefice 
cenno  alcuno.  Siccome  aveasi  ogni  ragion  di  temere , 
che  il  santo  padre  ne  fosse  stato  avrertitoj^  e  ohe  non  IV 
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Tfebbe  forse  voluto  ricevere ,  cosisi  usò  questo  ripido  pee 
(ardielo  gìugnere  alle  mani. 

n  pontefice  prima  di  rispondergli ,  l'interrogò,  se  U 
carta  che  gli  consegnava  contenesse  olente  di  più  deli*o- 
esposto,  ea  essendo  stato  assicurato  che  la  soslansaera 
la  slessa,  gli  diede  questo  risposto:  essere  sua  intenzio» 
ne  prima  di  tulio  che  ognuno  sapesse  »  che  tolto  ciò  che 
è  stoto  (alto  sopra  le  cose  di  Parma ,  e^Ii  lo  avea  stabilito 
non  per  sorpresa  o  per  iqsinnasione  desuoiminislri.come 
si  votevalar  credere  al  mondo»  ma  con  cognizione  di  cau* 
sa,avendo  prima  esaminata  e  ponderato  ogni  cosa;  essere 
Tero  cbeavea  voluto  intendere  ropinionedi  alconi  cardi» 
sali  è  prelati ,  ma  che  la  risoluzione  presa  era  di  sua  vo- 
lontà, né  si  era  a  ciò  indotto  che  per  seguire  gì'  impulsi 
della  sua  cosciensa  :  che^dunque  ej^li  doveva  essere  irre* 
movibilei  nò  potea certomente  ritirare  il  breve:  ch'era 
preparato  e  prontissimo  a  soffrire  per  unacaasa>ch'era  di 
religione,  e  che  quel  Dio  che  avealo  ispirato  a  far  ciò  lo 
sosterrebbe  in  una  causa  ch'era  luttosna.  Voleva  replicare 
il  ministro  di  Spagna ,  ma  non  gli  fu  permesso ,  perchè 
licensìato  con  una  suonato  di  campanello ,  dovette  riu- 
nirsi senza  dir  nemmeno  una  parola. 

Immediatamente  dopo  la  oanferenza  avuto  da  monsi- 

Suor  Azpuriìi  col  pontence,  gli  amhasciadori  di  NapoK  e 
i  Francia  card.  Orsini  e  conte  di  Àubeterre  domandaro- 
no di  essere  ammessi  all'udienza,  ed  essendovi  l'un  dopo 
Taltro  introdolli  presentarono  al  santo  padre  una  memo- 
ria in  cui  erano  espresse  le  intenzioni  delle  loro  corti ,  alla 

3iuale  memoria  si  uniformò  ancora  di  nuovo  il  soprad- 
etto ministro  spagouolo.  In  questa  si  dimandava  dunque 
a  sua  Santità  una  pronta  e  solenne  riparazione,  non  so- 
lamente dell*  attentato  commesso  contro  la  persona  ilei- 
l'infante  duca  di  Parma ,  ma  ancora  dcirinsulto  fatto  alla 
sovranità  temporale  sopra  gli  stali  che  possiede;  che  la 
riparazione  sarebbe ,  cne  il  breve  3o  gennaio  fosse  sop- 
presso e  rivocato ,  e  che  una  tal  rivocazione  e  ritrattazio- 
ne fosse  affissa  in  Roma  ;  che  la  ricognizione  della  sovra- 
nità deir infante  sopra  gli  stati  di  Parma  e  Piacenza  fos- 
se per  parte  del  papa  semplice  ed  intera  ;  che  in  caso  si 
ricusasse  una  richicòla  Ualo  giusta  j  le  loro  maestà  era- 
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no  risolate  di  sostenere  i  dirtlti  del  duca  di  Parma  e  di 
assisterlo  eoa  tulio  il  loro  potere  contro  la  corona  di  Ro- 
ma per  via  di  rappresaglie ,  relativamente  al  tempora- 
le, mantenendo  sempre  peraltro  la  corrispondenza  colla 
santa  Sede  in  quanto  allo  spirituale;  che  qualora  venisse 
accordata  senza  dilazione  la  dovula  riparazione  ,  sarebbe 
facile  di  trattar  amichevolmente  sopra  le  materie  che  avea- 
no  cagionata  questa  controversia;  che  tulli  tre  i  detti  mi- 
nistri si  oiFerivano  per  mediatori ,  con  la  condizione  però 
che  prima  fossero  eseguile  le  domandale  riparazioni;  che 
prima  e  dopo,  i  cardinali  Torreggiaoi ,  Boschi ,  Castelli 
e  Bonaccorsi  non  avessero  alcuna  parte  in  ciò  che  sareb- 
be trattato  con  sua  Santità  a  nome  delle  tre  corti. 

Il  santo  padre  fermo  nc'suoi  principii  slabilili  negò  as- 
solutamente ài  voler  ritirare  il  breve ,  se  prima  no  a 
fossero  rivocati  gli  editti  emanati  dal  duca  di  Parma  of- 
fendenti la  santa  Sede;  e  in  quanlo  al  riconoscere  il  det- 
to principe ,  disse  che  non  potea  far  nllro  che  quello  ch'era 
stato  fatto  da  suoi  predecessori.  Replicò  poi  ciò  che  avea 
detto  a  monsignor  Azparò,  die  era  pronto  a  soffrir  tut- 
to, anziché  macchiare  Ja  sua  coscienza  e  far  cosa  alcuna 
pregiudiziale  alla  religione.  Col  cardinal  poi  Orsini  ch'e- 
ra ambasciadore  della  corte  di  Napoli  presso  la  santa  Se- 
de ,  si  lagnò  forte  il  sommo  pontefice,  perchè  un  cardi- 
nale che  deve  per  proprio  utLzio  difendere  sempre  i  di- 
ritti della  santa  Sede ,  fosse  Ira  quelli  che  sì  vigorosamen- 
te l'attaccavano.  Il  cardinale  con  tutta  dolcezza  si  scusò 
dicendo,  che  una  volta  che  era  stato  accett^^) per  ministro 
dei  re  dì  Napoli,  non  potoa  parer  cosa -ira na  eh  egli  ub^ 
bidisse  agli  ordini  del  proprio  so^**^»  »  e  tanto  meno  . 
quanlo  che  dallo  slesso  santo  r-^''^  ^ra  stalo  dispensato 
dagli  obblighi  di  quella  ho^^  >  «opra  cui  volevasi  allora 

incolparlo.  .       .  ,.  . 

Tutta  Roma  era  »■  apprensione.  Le  rappresaglie  minac- 
ciale dalle  cori' »  ^  principalmente  da  quella 
di  Napoli  --allevano  giustamente  terrore.  Molti  principi 
avendo  y^sata  la  causa  del  duca  di  Parma ,  erano  per- 
g^^ci^imi  di  sostenere  la  loro  propria.  La  repubblica  di 
ivoezia  si  credette  in  obbligo  d'interporsi  possibilmente 
come  mediatrice  in  un  affare  che  in  quel  momento  tacca 
YoL.  XIV.  39 
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temere  qualolie  allerazioDC  nella  quiete  d*llalia  Die Je  or- 
dine dunque  ai  suo  atnbasciadore  di  presentarsi  al  papa. 
Quell'abile  ministro  ,  eh'  era  il  cavaliere  Marcantonio  E- 
rizzo,  ottenuta  l'udienza,  espose  al  santo  padre,  che  la 
repubblica  erasi  mossa  a  far  questo  passo  principalmente 
ad  oggetto  di  vedere  accresciuta  fa  gloria  di  sua  Santità, 
restituita  la  tranquillità  alla  santaSeae,ed  allontanati  quei 
pericoli  cbcTcnivano  minacciati.  Gli  disse  ch'era  lusinga- 
lo che  fossero  per  essere  ben  accolti  i  sentimenti  della  sua 
patria ,  la  quale  non  può  non  aver  sempre  presente  il  rap- 
porto che  passa  tra  essa  e  la  sacra  persona  del  pontefice; 
e  gli  soggiunse,  che  il  mondo  cattolico  raccomandato  alle 
sue  paterne  cure  sacerdotali  lo  esalterebbe  moltissimo ,  se, 
mediante  una  ben  intesa  condiscendenza ,  cioò  di  ri?oca- 
re  il  breve ,  vedesse  restituita  quella  calma  tanto  giove- 
vole alla  religione  ed  al  vero  interesse  della  santa  Sede. 

11  pontefice  che  con  tutta  tranquillità  avea  ascollata 
l'ambasciadore ,  e  che  non  avealo  interrotto  se  non  una 
sola  volta  per  fargli  replkar  la  parola  di  rivocazionedel 
breve;  gli  rispose:  che  non  potea  negare  che  la  sua 
compar.<a  non  gli  riuscisse  oltre  modo  dolorosa  ,  mentre 
non  si  sarebbe  mai  immaginato,  che  anche  la  repubbli- 
ca si  fosse  congiunta  con  lanti  altri  sovrani  per  ricercar- 
gli la  rivocazione  del  breve  pubblicato  il  3o  gennaio;  che 
doyoa  però  tulio  attendersi  in  un  tempo  che  i  principi  cat- 
tolici cransi  coliegali  a  combattere  ed  opprimere  la  Chie- 
sa ;  quando  pd  passato  aveaoo  a  gara  procuralo  di  esal- 
tarla; che  cg\l  non  sì  era  condotto  ad  una  tal  pubblica- 
zione se  non  dopo^n  maluro  e  pesato  esame,  e  non  mos- 
so da  alcun  nllio  movevo  che  daquello  della  sua  coscien- 
za ,  e  che  se  aveva  qualc^o  rimorso  ,  era  quello  di  dover 
rendere  conto  a  Dio  Si^nou  dj  aver  tanto  ritardalo  ad 
adempiere  i  doveri  dell  apostor.^  g^^^  ministero;  che 
però  di  ciò  domandava  di  vero  cuore  inrJonoa  Gesù  Cri- 
sto, di  cui  rappresentava  indegnamenleia  veci  in  lerra* 
ch'egli  con  quel  breve  non  avea  fatto  altro,  .j^g  avvertir 
i  fedeli  delle  pene  in  cui  incorrevano,  dirigeou.^j 
modo,  che  non  avea  ne  minacciato,  nèscoraunicati>^^ 
che  in  allora  si  voleva  spogliar  la  Chiesa  di  lutti  i  suo*, 
diridi j,  e  ridurre  il  pontificalo  al  solo  confessionale;  cb« 
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fèndeva  inCm'tagraiie  al  senalò  dellapreinora  obesi  prea* 
deya  per  la  iranquillilà  della  MQla  Sede  e  per  lasoa  glo-* 
ria;  enenaati  dimenUoliecebbe  mai^el  rapportoche pas- 
aafa  Ira  la  sua  penona  e  la  patria;  che  questa  era  da  lai 
teoeraineale  amata ,  e  ohe  aeobene  aoa  credesse  dì  essere 
corrisposto ,  le  desiderava  ogni  felkilà  ;  che  le  minacce 
fiMUegtt  da  sovraoi  cosi  rispettabili  ooo  lo  spaveotavano 
pviifo»  e  che  era  pronto  a  soffrirle  per  causa  di  Dio  SI- 
goore,  ai  piedi  del  aualetaftoeottopooefa,  ed  a  lui  iplo 
di  vero  cuore  si  rivolgeva  ;  che  conosceva  che  il  r^slaota 
della  poca  vita  che  rin[ìaaevagli,ra?rebbe  dovuto  passarla 
continui  travagli;  che  però  quando  rifletteva»  che  anche 
in  altri  tempi  per  divina  permissione  eresiata  umiliata  la 
Chiesa,  doveva  egli  raswgnarsi  a  soffrire  un  simile  do- 
lore,  e  ciò  con  tanto  maggior  eostania^  quanto  ^iè  era 
certo  e  eiooro  che  m  giorno  essa  risorgerebbe  Irionfanp 
te ,  come  era  sem|>re  avveooto;  eh* era  suo  dovere  saori* 
ficar  per  la  medesima  tutto  sé  stesso  ;  che  non  doveaoer- 
mt  la  gkirta  di  questo  mondo ,  ma  deli*  al  Irò  ;  ch*era  uni- 
co  suo  pensiero  di  comparire  men  indegno  che  fossestalo 
possibile  nel  terribile  momento  in  cui dovea  render  conto 
fli  tutte  le  sue  azioni  ;  che  pertanlo  doveva  essere  costan* 
^ssimo nella  deliberasion  presa»  nè'pofeea rivocar  U bre« 
ve»  seUieaefion  era  egli  mai  stalo  aifficile  in  condiseen* 
«dorè  a  lutto  ciò  che  non  intaccasse  la  sua  coscieoia  epie* 
giudicasse  la  religione  e  i  diritti  della  Chiesa. 
»*  .  Le  ittpyesaglie  di  cui  rambasctadore  veneto  avea  bi« 
•loiiéiBUKi  nella «oa  ndiensa  avuta  da  Clemente  XIII  non 
iairdarono  molto  a  verifioacsi»  Intanto  che  dal  re  di  Spa-' 
igna  SI  proscriveva  il  breve  ponliGzio  contro  T  infante  dn^ 
ca  di  Parma  suo  nipote^  che  il  parlamento  diJ^arigi  pro« 
-6crivesiaU:p«rasevcramen(e ,  che  da  tutte  le  corti  Borbo« 
.jpehiai^cèjBtlaiwi  il  card.Negroni  segretario  dei  brevi  pér 
limitar  con.  le  medèrime  in  luogo- del  card.  Torriggia- 
]&i  segretario  di  flato,  con  cui  esse  non  volevano  trattar 
pMaio;  per  ordine  dlLaigi  XV,  il  tenente  generale  mar- 
ichàè  di  fiocbechooflart  occupò  la  città  di  Avignone  ed 
'À^Hw|j|adiof  eflosisb.V^  ^  prendente  del  parlamento  di 
BéoVeiaza  accòmpagnalò  da  otta  consiglieri  andò  a  pren- 
•8ei|M^  jp^sseisp.  Queab  attpL^kmliltt&ie'di  violepsa»  che 
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per  due  Tolte  era  stalo  praticato  nel  secolo  dadmo  setti* 
mo  da  Luigi  XIV  t  eioè ,  nel  ifi6a  e  1688 ,  000  avea  al- 
tro oggetto,  se  non  di  obbligare  il  poalefioe  a  ritiiare  il 
800  breve  contro  gli  editti  dei  duca  di  Parma. 

Alf  arri? o  delle  milisie  regìe  nella  città  ritirossì  il  rkm* 
ìegfAo  monsignor  Vicentini  con  le  sue  guardie  »  e  si  ar- 
Tiò  Terso  Antibo,  imbacandosi  poscia  per  Niisa.  Alenai 
dislaccameoli  intanto  andarboo  del  pari  ad  occnpave  far 
due  pìcciole  città  di  Carpentras  e  di  Vaison.  Faiooo  sa« 
bilo  incaricati  gli  abitanti  di  «questi  luoghi  di  rìoonosoem 
il  dominio  dì  sua  maestà  Cristianissima  »  sotto  paa  di  es» 
sere  straordinariamente  persegnitati. 

11  doca  di  GhoiseolyCbera  alla  lesta  dej^li  affari  nel  gft* 
binetfo  di  Vefsailieii  eoo  questa  oacopazion  del  conuSo 
di  Avignone  fatta  a  nome  del  re ,  amvò  al  colmo  de*soot 
confenli.ATea  egli  un'aTTersione  tanto  decisa  perigesoiti» 
(][uaDla  ne  areau  marchese  di  Pombal. Alcuni  di  questi  fa» 
ligiosi^nellacatastrofe  dei  lor  confratelli  inFrancia^ave»- 
no  ancora  qualche  stabilimento  nel  suddetto  contado  che 
apparleneTa  al  sommo  pontefice.  11  duca  di  Cboiseul  ,  che 
si  divertiva  sovente  tra  i  suoi  iamigliarì  ed  amici  dicea* 
do  che ,  poiché  i  gesuiti  non  riconoscevano  altro  padrona 
che  il  papa ,  tiaiognava  ioviarglleli  tulli  quanti ,  uiede  or^ 
dine,  che  subito  che  le  armi  franoest  occupassero  quel 
contacio,  i  gesuiti,  che  vi  si  IroTavano,  fossero  condoni  a 
Marsiglia,  per  essere  indi  liasportatl,  e  sbarcati  sulla 
Sjfiagge  romane.  Vi  furono  puntualmente  imbarcali ,  e 
punsero  ne*  porli  pon lifisi  in  tempo  appunto  chedal  Mes- 
SMo ,  dal  Perù  e  dal  Paraguai  e  dalie  altffs  rinomatissima 
oootrade  alla  monarchia  spagnnola  soggette,  arrÌTaTano 
gli  espulsi  figliuoli  di  sani*  Ignazio. 

£bbero  Io  stesso  destino  anche  in  Lorena.  Il  re  Staaia* 
Jao  proteggCTali  nel  suo  ducato ,  proleggevali  ancora  » 
pcf^quanto  poteva,  iangina  di  Francia  sua  figlia;  ma 
Mi  questi  momcjiàjiq^jponto  per  la  morie  del  re  Stanislao, 
quel  ducato^  erksi  unito  alla  corona  di  Francia,  e  la  re- 

§ina  Bfaria  Gdrlotta  Sofia  Lenssinski  era  morta.  Il  doca 
i  Ghoiseui  «pjiMÌgk  le  sue  brame  y  e  se  non  polè  cacciarli 
in  una  nave  per  oonsenacli  all'arbitrio  dei  venti  e  del- 
'-{jW^fM^NpIUwli  poMilicipra  una  spiaggia ,  li  potè  at 
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meno  taf  mcirt  da  Itanqy  •  dal  f  errìiorio  die  era  prioMi. 
tanto  saggiafiii>ate  goferoalo  dal  re  StanUao. 

Il  grido  di  guerra  era  già  alalo  iolìaialo  ai  oaiDislri 
della  Chiesa  io  ima  ^ran  parte  delFEuropa.  Il  Ftelogallo^ 
da  cui  erano  usciti  i  primi  colpi  che  a?eaoo  angoslialo 
faolo  raoioM  di  demeote  XIII ,  noa  detistefa  ponto  di 
aggtongerfi  nnove  aoguslìe.  Non  è  difficile  a  chi  ha  fa 
maoo  ilsommo  potere  di  fiarlo  servire  ai  suoi  corti  ed  ai 
aooi  diaegoi.  Non  potea  il  mafcboBe  di  Pomhai  starMoe 
onoso.  Peraoddisfaie  ed  alimentare  il  too  genio  malefioo 
aTea  hiaogno  di  eonliooe  fittime,  e  qoeste  erangli  gra- 
tissime  I  quando  appartene?aoo  al  santoario.  Ogoi  moi 
tiro  o  pretesto  ?ak?angli  per  giustìGcare  gli  oggetti  della 
ana  persecoaione.  il  vesooTo  di  Goimbra ,  Hicbele  dell'Ao- 
Dunziaziooey  canonico  regolare  di.  a.  Agostino,  fu  uno 
di  questi.  Arrestato  questo  vescovo  nel  proprio  palano  da 
tre  ministri  del  IrilNinale  deWJneanfidéngaf  venne  eon- 
dotlo  pubblicamente  a  Ijsboaa  con  la  scorta  di  un  dislao? 
camento  di  cavalleria,  e  rinchiuso  in  una  delle  pià  orri« 
de  prigioni  della  GionctMeta^ 

Il  delitto  di  questo  prelato  era  la  pnbUicasione  di  una 
pastorale ,  in  cui  con  uno  telo  proprb  dei  suo  ministeco 
Toleodo  metlere  on4reQ0  polente  atJifaertioaggio  ed  alla 
manieia  ardita  disusare  che  inseosibilmente  colla  let- 
tura di  libri  empiii  o'malvagi  fieppiù  si  diffondeva  tra  i 
•noi  diocesani,  pinitpv^  loro  la  k^lira  di  alcuni  di  que- 
sti partiglieli iniqnitii^  Egli  è  vero  che  forse  qoalcunodei 
,libn  censorati  dal  vescovo  noa  wf^^ià  il  giudisio  aeve- 
To  comune  a  tutti  gli  àìfó  ;  tuttavia  non  oravi  motivo  per 
.cui  dovesse  essere  oon  tanto  rigore  trattato. 

Roip  contento  il  marchese  di  PombaI  ddU' ignominioso 
arresto  dei  veseovo,.  passò  pi&  olire ,  privandoladella  sua 
sede  oon  nii  dep!^  aoMoscritto  dal  re,,  con  coi  coman- 
dava che  Ten^  eletto  an  vicario  capitolare  colla  stèssa 
aolpritA  oomeio  tem(iooi  aede  vacantOi  ed  obbligava  lo 
stesso  capitolo  di  eleggere,  d^erminatamenle  un  sogget- 
to a  sb-ciiPs.e  ,4eUa  coi  sommessione  non  ne  dubitasse. 
Hello  stesso  ^ÌÌBmpoJb  pubblicamente  leeerafa  e  bruciata 
nella  gran  piana  diiieDmmercio  la  Pastorale  per  mano 
del  carnefice  per  ordine  del  tribunale  delli^  «wiaa  Cen- 
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Borf'a ,  come  libello  famoso,  ardilo,  irriverente , 
diztoso  ed  indecente  alla  santità  di  un  vescovo. 
Quanto  convengano  i  delti  titoli  a  questa  pastorale  f 

Suanto  meritasse  la  pena  del  fuoco  ^  è  facile  accertarseoe 
alla  lettura  della  medesima.  /  * 

t  Attendendo  noi,  dice  il  dello  vcscoyo  ,  all'obbligo 
indispensabile  che  abbiamo  di  guardare  il  deposilo  che 
sua  divina  Maestà  si  degnò  di  commetterci ,  ed  essendo 
informati ,  non  senza  grande  afflizione  del  nostro  spirito, 
che  l'uomo  inimico  non  cessa  di  soprasseminar  la  zizza- 
zia  degli  spirili  perversi  e  scandalosi  fra  il  buon  grano 
dei  dogmi  della  fede ,  delle  massime  del  Vangelo  e  della 
morale  di  Gesù  Cristo  ;  ci  è  parso  di  doverci  opporre  ,  a 
guisa  di  un  muro ,  a  questa  corrente  di  dottrine  varie  e 
pellegrine  che  si  è  diramata  in  questa  città ,  e  che  temia» 
mo  cTie  passi  a  tutta  la  diocesi  con  immenso  pregiudizio 
delle  anime  e  delle  coscienze  ;  e  considerando  noi  che 
queste  opere  delle  tenebre  non  solamente  contengono  mol- 
te proposizioni  contrarie  alla  purità  della  fede  ed  allasao* 
tità  della  le^ge,  ma  che  sono  ancora  interamente  corrot<- 
1e  e  distruttive  della  religione,  della  disciplina ,  della  pie- 
tà ,  e  capaci  d*in(rodurre  Tabbominazione  del  luogo  sa- 
cro, che  è  la  Chiesa,  quindi  abbiamo  slimato  bene,  fra- 
telli e  figli  carissimi,  di  additare  queste  opere,  affinchè 
voi  non  contaminiate  i  vostri  cuori  con  tali  immondi  spi- 
riti, perchè  l'Apostolo  ci  avverte  di  doverci  separare  da 
ogni  fratello  che  cammini  nel  disordine  e  non  viva  con- 
forme ai  dettami  della  pura  e  santa  dottrina ,  e  che  mollo 
più  dobbiate  evitare  la  lettura  di  questi  autori  ,  che  per 
mezzo  di  testi  artiflziosamenle  applicati,  di  ragioni  appa- 
renti e  colla  forza  e  soavità  dello  stile  ci  persuadono  con 
maggior  efficacia  le  abborainazioni ,  gli  errori  e  le  men« 
zogne.  I  libri  poi,  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  com- 
posti contro  la  religione  rivelata ,  contro  la  purilà  dei  co- 
stumi, contro  r  ubbidienza  dovuta  ai  sovraùi,  i  quali  vo- 
gliamo che  voi  evitiate ,  sono  i  seguenti  : 

j  Lo  Spione  di  tutte  le  corti  dei  principi  cristiani  ,  o 
lettere  e  memorie  di  un  inviato  secreto  della  Porla  nelle 
corti  di  Europa;  Lettere  cabalistiche;  Lettere  chinesi; 
Lcllcre  giudaiche  \  LeUere  sulla  religione  esseuziale  al- 
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Vpmùo  ;  Opere  del  Blosofo  Sanaenci  ;  Quadro  dd  iioolai« 
ó  Goaneoabdiitofia  uQhrenaJe  delle  ateiio  autore;  TEa- 
nade  dello  fteMo;  Sommario  deirficcleaaate  e  della  Gao^ 
tiea  ;  lo  Spirita  di  Voltane  ;  F  Enciclopedia  »  o  dàìonaria 
m^ionalo  delle  scienze ,  delle  arti  e  dei  mestièri  ;  dello 
Spirito;  lo  Smooe  di  Thamas SoBU«taii  «oelle  corti  del- 
r  Eoropa  ;  il  GootraUo  sociale  ;  la  Filosofia  d^lla  Storia  ; 
Discorso  suir  io^uagliaoaa  degli  uoraini  di  Rousseau  ; 
DisioDarb  filoBofico  ;  il  Deepolismoorieotale;  Dupin,  de 
mìUtjua  eeele»iaedUeMina;DÌ99Brlaiioneshishrteae^ 
a  coi  segue  Gtustìn&FiiromodBSiaiu  Eeeiestae  ei  /e- 
§iiima  noieslate  romani  ponfificia;  la  Puleella  di  Or* 
lean9éiFoUaire;  ilBeiisarto  diMarmotUel,  Ora  dove* 
te  vedere  ed  inleodere, fratelli  e  figli  carissimi, che  il  dise* 
gno  di  questi  autori  sembra  esser  quello  di  togliere  dai 
cuori  dei  fedeli  sin  dalla  radice  le  regole  pure  dei  costu- 
mi, la  dottrina  più  sana  della  le^ge,  i  dettami  più  soli- 
di della  morale  ,  ed  iatrodurYÌ  T  indiffereutismo  ed  il  fa* 
Datismo  capace  di  far  naufragare  molti  nella  fede,  di  por- 
re nel  maggior  rischio  le  preziose  vite  dei  re  e  dei  prin- 
cipi ,  di  alterare  la  buona  armonia  che  deve  essere  Ira  il 
sacerdozio  e  Timpero:  impegnandosi  questi  scrittori  te^ 
merari  e  sacrileghi  con  ingannare  il  mondo  per  m^zso  di 
Tarie  apparenze  di  una  speziosa  filosoGa ,  di  corrompere 
la  gioventù  o  men  radicata  nella  fede,  o  meno  istrutta 
nella  morale,  o  meno  costante  nelle  vie  del  Signore,  e 

fcr  consegucDza ,  più  alta  a  riceTcre  le  impressioni  del* 
errore  e  dell' inganno.     •  '  * 

3  Questi  apostoli  della  menzogna  ban  cagionato  nella 
città  santa  maggior  rovina,  che  i  gentili  dei  primi  seco- 
li, o  gli  eretici  nei  susseguenti,  essendo  per  la  Chiesa 
più  amara  la  pace  che  di  presente  gode ,  di  quello  fosse 
la  guerra  che  allora  la  combatteva  ;  perchè  quella  guerra 
coronava  i  martiri  e  moltiplicava  i  fedeli  ,  e  riempivala 
quindi  di  contento  e  di  allegrezza  ,  dove  che  questa  pace 
rappresenta  alla  medesima  Chiesa  oggetti  lagrime  voli  in 
molti  dei  suoi  figli  iniqui  e  seguaci  dell' empietà ,  i  quali 
per  mezzo  dei  loro  scritti,  a  guisa  di  cacciatori  infernali, 
tendono  lacci  all'innocenza  e  reti  alla  pietà.  - 
:  ■  ì  Egli  è  vero  che  qu^li  ialsi  profeti  non  rovesciano  a 
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ferra  gli  altari,  ma  impediscono  colle  loro  false  dottrini, 
che  si  adori  il  vero  Dio  che  ?uole  essere  adoralo  nella  ve* 
rità  e  nello  spirito.  Eglino  non  tolgono  la  vita  eorporale 
ai  fedeli  col  terrò ,  ma  si  applicano  a  privarli  col  veleiK> 
della  loro  scienza,  o,  per  dir  meglio,  della  loro  ignorali- 
za,  di  un*allra  vita  assai  più  nobile,  cb*è quella  dello  spa- 
rito, alterando  la  loro  fede,  pervertendo  i  loro  costunued 
inalzando  la  loro  superbia  scioccamente  contro  la  dottri» 
sa  e  scienza  di  Dio>  fan  loro  preferire  il  nome  di  filosoS 
a  quello  di  cristiani,  avanzandosi  a  trattare  come  super» 
stizionc,  ioffegno  limitato  e^iebolézza  di  spirito,  la  fedele 
osservanza  della  legge,  i  veri  cristiani ,  come  insensati  o 
poco  illuminali,  i  quali  vedendosi  combattuti  senza  causa 
ricuopronsi  sotto  le  ali  del  Signore  insinoche  passi  Tini- 
qui  là.  Final  mente  eglino  fìngono  un  Dio  cieco,senza  prov- 
videnza, senza  discernimento,  senza  giustizia  nelle  distri- 
buzioni dei  premiì  e  dei  castighi.  '  '  •  rfr 
»  In  questa  maniera ,  dopo  aver  negato  o  preteso  di 
rendere  oscuri  i  principii  della  religione  rivelata,  o  abo- 
sando  di  essi,  tenlano  di  confondere  la  unità  del  mistero 
sacrosanto  colle  divisioni  cavate  dal  centro  della  medcsi* 
ma  unità  ,  i  punti  di  mera  disciplina  colle  verità  della 
fede,  i  dinìli  della  morale,  Tautonlà  ben  ordinata  del  sa* 
cerdozio  e  dell'impero  col  dissimulalo  disordine  fra  am- 
bedue, le  selle  piò  abbominevoli  colla  religione  cattolica 

Eura,  santa  ed  immacolata,  quasi  fosse  possibile  accordar 
i  luce -colle  tenebre,  il  tempio  di  Dio  colFidolo  di  Beh'al. 
i  Ma  perchè  sarebbe  inutile  questa  pastorale  senza  la 
munizione  e  Timposizione  delle  pene  cne  sono  il  nervo 
della  disciplina  nella  carriera  della  iniquità,  così  coman- 
diamo ai  nostri  sudditi  nello  Spirito  Santo  ed  in  virtù  di 
santa  ubbidienza  che  non  leggano  nè  odano  a  leggere  t 
libri  che  a()biamo  dichiarati  in  questa  nostra  pastorale , 
fuggendo  da  quelli  come  dalla  peste.  Avvertiamo  i  con- 
fessori  così  secolari  come  regolari  di  sospendere  o  diffe- 
rire Fassol azione  nel  giudizio  sacramentale  a  coloro  che 
ripugnassero  dì  ubbidire  alla  voce  di  Dio  inlimala  in  que- 
sta nostra  pastorale ,  non  volendo  lasciar  di  leggere  o 
udir  leggere  tanti  perniciosi  scritti  anche  più  funesti  che 
ie  lettere  di  Uria;  perchè  se  non  privano  il  corpo  della  vi^ 
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Il ,  privano  Tanima  di  un'altra  vita  ìocomparalMlmeQle 
più  preziosa,  più  nobile  e  prò  degna. 

1  Che  a?ete  voi  nitri  ,  fratelli  e  figli  carissimi ,  a  far 
nel  cammioo  dell'Egitto,  se  non  bcervi  dell  acqua  torbi- 
da? Che  potete  apprendere  da  ouesti  iniqui  dottori,  che 
non  sia  molto  meglio  l'ignorarlo?  Forse  non  vi  ha  tra 
Toi  alcun  savio,  o  mancò  in  Galaad  la  ragia  ed  il  medi- 
co? Correte  pertanto  e  beete  nella  fonte  lacqua  che  sca- 
turisce dalla  vita  eterna;  cioè,  la  scrittura,  la  tradizione,  i 
sanli  Padri,  i  concilii,e  guardatevi  da  quelle  cisterne  cor- 
rotte per  non  bercio  esse  la  mortedelle  loroacque  velenose. 
Questa  e  la  dultrina  ,  fratelli  e  figli  carissimi ,  conforme 
alla  pietà  che  ci  parve  di  dover  proporvi,  affine  di  noa 
farci  partecipi  dei  peccali  altrui  colla  nostra  dissimulazio- 
ne e  col  nostro  silenzio,  nel  medesimo  tempo  che  noi  sia- 
mo obbligati  di  non  vergognarci  del  Vangelo,  e  di  pub- 
blicare dai  luoghi  più  elevali  gl'inviolabili  diritti  di  Dio, 
ed  additare  ai  nostri  sudditi  i  lacci  che  nel  campo  della 
Chiesa  tiene  lesi  alla  loro  innocenza  il  nostro  comune  ne- 
mico, prevalendosi  deisopraddelti  ministridi  malvagità}. 

La  maniera  con  cui  fu  trattato  il  vescovo  di  Coimbra 
per  aver  pubblicala  la  già  delta  pastorale  parve  sì  strana 
e  rigida  allo  slesso  Pon]Dal,che  dovette  ricorrere  al  eoa-  • 
Boeto  rifugio  di  far  credere  reo  di  una  secreta  cospira- 
zione il  suddetto  prelalo,nella  anale  aveano  parte  i  gesui- 
ti passati  dal  Portogallo  io  Italia.  Anche  la  cor  le  di  Ma- 
drid in  questo  slesso  tempo  ebbe  a  restar  poco  contenta 
del  procedere  di  un  suo  vescovo  ,  ma  si  conleone  ia  OQ 
niodo  ben  diverso. 

La  bolla  in  Coena  Domtni,su  cai  era  fondato  il  moni- 
torio contro  ii  duca  di  Parma,  tenne  per  qualche  tempo 
occupate  le  consulte  del  gabinetto  spagnuolo  ,  ma  final- 
mente fa  proscritta.  Alcuni  vescovi  prelesero  di  sostener- 
la, e  fra  auesti  il  vescovo  di  Cuenza.  Scrisse  egli  al  con- 
fessore del  re  una  lettera  piena  di  lagnanze  e  ai  querele 
contro  il  governo  del  monarca  ,  contra  il  suo  minisle-  * 
ro,  e  contra  il  confessore  medesimo.  Questo  religioso  co- 
municò al  re  la  lettera  del  vescovo.  11  re  comandò  che  si 
rispondesse  al  prelato  in  nooie  suo  i  e  la  risposta  fu  data 
io  questi  termioi  precisi: 
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c  li  mio  ooofesaore^per  iscarico  della  ma  coicieoia  # 
della  mìàf  mi  ha  conumcaUi  la  ietterà  che  yoì  gli  a?ete 
•crìUa  iD  no  trasporlo  del  vostro  aelo.  Toi  dite  ia  essa 
clie  questa  uonarohia  è  Bardata  per  la  peraecnsiooe  del- 
la Chiesa;  che  avete  preoelta  una  tal  podita^maoheiioa 
èpooto  perveoota  la  verìlà  alle  mie  oreeehie ,  anantoa^ 
^e  il  mio  coofessove  non  fosse  il  solo  orgaoo  ai  coi  li 
aiete  ienrito  per  farmela  pervenire*  lo  perlaoto  vi  asatea* 
tQ  che  riafelicità  dei  popoli»  a  me  eoalidati  da  Dio,  mi 
ferirebbe  assai  piÀ  di  tatto  le  dis^raaae  ohe  potessero  ae« 
cadérmi  io  questo  moodo ,  penaoeobè  io  gii  aam  coma 
miei  figli ,  e  ooo  bramo  ooila  più  ardeoteoiente  che  il 
loro  vaotaggio ,  il  loro  sollievo  e  la  loro  prosperilà.  Ma 
quello  che  isftimi  affligge  si  è ,  che  voi  diciate  al  mio 
coBÌÌBsaora$:  ohe  la  Chiesa  è  persfguilala  ae*lDÌei  stati  cot'- 
loUei  »  (che  mm  messi  a  sacco  i  soci  beoi ,  oltraggiati  i 
pool  BUBÌslri  e  le  sue  immooilà  calpestate.  Io  oli  glorio 
di  essere  il  figliuolo  primogeaiio  di  aoas)  saota  e  mioaa 
madre,  e  ooo  vi  oaMsìido  titolo  che  facciami  più  oooradi 
quello  di  cattolico,  mi  dichiaro  proato  a  spargere  il  mia 
aaogue  per  sc8teoerlo»Ma  poiché  voi  dite,  c.he  noo  è  ao* 
oor  perveoola  ia  luce  al  ouet  ocohi^  né  la  verità  ai  aiiei 
orecdiiy  vorrei  che  mi  faceste  cooosoere  io  che  ooosistg 
^piesta persecoaiooe  della ChieBa,di  cai  ooo soooìa  paota 
io(brmato,ia  quali  occasiooi  sieoo  stati  saccheggiati  i  caos 
Jmi  e  calpeste  le  sue  immoaità.Diqaaialtro  oaoale  vi 
mele  voi  servito  per  illumioarmi,  a  riserva  di  quello  del 
mio  confessore,e  quali  sodo  ^ueicotaalogiasti molivi  che 
vi  coslriofi;oooascrivere?VoìpotetespiegarviIibenuneate 
jecoodaocb  la  rettitodioe  delle  vostre  iateuiiooi  e  k  pia 
iTosIra  Graocheaa  ia  tulio  ciò  Idie  voi  dito  esigere  questa 
Mime  nmteria^  affiochè  io  possa  esamioarla,  peoetrarvi 
JSeaa  deulro,  e  8eddisIaie»coffle  io  debbo,  allwbligaiio- 
«e  che  Dio  mi  ha  imposta.  Io  spero  dalla  vostra,  a&iio- 
410  verso  di  me  e  daUo  aelo  che  viaoioia ,  che  mi  tàgéto 
.partioolarmeoto  oonescere  quali  daoai  sodo  steli  a  voi 
recali  sotto  il  mio  governo ,  le  mancarne  di  pietà  e  di 
irelì^ne  che  ja  eam  tì  sooo  ,  ed  i  torti  ch*esso  può  aver 
cagionati  alla  Chiesa  :  imperdoocfaè  niente  altro  mi  sta 
4pk  a  cuore  j  cho  fU  procedere  nel  mio  operare  009  sa* 
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vionr  «  pradeota ,  e  di  rendere  alla  Gbicu  ed  ai  wmA 
niiiiiatrì.qael  riipetto  é  quella  Yeaeraiiooe  eh»  «Mifi  lo* 
n>do?iilif. 

Scriiae  di  bel  ohoto  al  re  il  tcscoto  di  Cneoia,  aui  lu 
termini  molto  geoeriUi  ripetendo  a  un  dipresso  tolto  ciò 
Ae  di  già  a?eva  scritto  al  coofessore.  La  cosa  terminò 
eoo  ana  letlera  circolare  del  coasiglio  di  Gasd'glia  diret* 
la  a  toUi  gli  arci?escoTÌ  e  vescovi  della  Spagna  in  cai 
•i  Scoerà  poco  onore  aJla  sincerità  ed  allo  lelo  del  prela- 
lOi  A  TescoYO  fu  citato  a  comparire  dinanzi  allo  slesso 
consiglio  per  essere  ammonito,  come  si  conveniva,  e  co- 
me meriliRra  il  caso,  essendosi  cosi  praticato  eoa  altri  pre- 
lati in  affari  i|  minore  rilievo. 

Aodafanodi  giorno  in  giorno  sempre  più  intorbidan- 
dosi gli  a£Biri  tra  i^uesla  corte  e  quella  di  Roma,  ed  era- 
no frequenti  i  eoosi^^i  che  tenevansi  nella  capitale  Ma- 
drid sopra  qoeile  lerltoze.  Conseguenza  di  una  secreta 
deliberaiioae  ohe  tì  si  lece,  fu  la  rappresentanza  fatta  a 
sua  maestà  in  coi  dicevasì  :  c  ch'era  della  dignità  della 
corona  l'esigere  dalla  cort«  di  Roma  un  autentica  ripa- 
rasione  di  tutti  gHosulti  fatL dalla  medesima  all'augusta 
casa  di  Borbone,  e  Tintera  esfinzione  dei  gesuiti  ;  che  il 
loro  generale  Ricci  ed  il  card.  Tcrreggiani  fossero  conse- 
gnati a  disposizione  delle  potenze  interessale;  che  sino  a 
tanto  che  non  si  eseguisse  simile  soddisfazione,  non  fosse 
alcun  nunzio  nella  città  di  Madrid  ;  e  che  per  sostenere 
queste  domande,  le  milizie  del  re  delle  due  Sicilie  entras- 
sero in  Benevento  e  uello  Stalo  ecclesiastico  ,  ogni  volta 
che  fosse  necessario  ed  espediente  di  venire  ad  una  tale 
estremità  j. 

In  conseguenza  di  questa  risoluzione  del  consiglio  di 
Casliglia,  approvala  da  Carlo  HI ,  non  si  aspettò  lungo 
tempo  dalla  corte  di  Napoli  a  dare  le  opportune  disposi- 
zioni, onde  si  mettesse  mano  alla  progettata  spedizione. 
Questa  fu  eseguila  dalle  milizie  napoletane  senza  che  vi 
trovassero  la  menoma  resistenza.  Al  comando  delle  soldate- 
sche fu  destinato  il  cavai  ier  Falconieri,  ed  ai  governo  del- 
Toccupata  città  il  duca  Biagio  SaoscTerino.  • 

Monsignor  Antonio  Laute,  che  a  nome  della  santa  Se- 
de governava  la  citlà  e  ducato  di  Beneyento,  doTette  ce- 
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iere  il  luogo  al  più  furiai  ma  pretechodo  gìk  qaaidi# 
gioroè^prima  quello  ch'era  proMÌaio  a  toeceaere ,  protei 
ilòMleDiieaieoleooiitrola?iciaaÌDfasioDe,coa  oooseril^ 
to  ehe  a|oe?a  i  f  Corre  fiuna  che  le  troppe  diNapoli eie; 
no  alla  vigilia  d'invadere  tatto  questo  Slato;  ma  eome  ei^ 
può  mai  sopporre  che  teli  sieno  te  disposiEioiii  di  ma 
maestà  S|clliaoa  »  la  quale  non  può  ignorare  gH  anticiii 
dirìlli  e  iacri,  chie  la  aaote  Sede  ha  sopra  queite  ditti  eà 
il  soo  territorio ,  di  eoi  già  da  boW  aeeoh  ha  avuta  la 
lovraoifà  legiltima  e  ooii  oiai  eoaMtate  ;  tento  piì^ ,  ohe 
tatti  i  é>vraoi  di  Napoli,  che  da  Carlo  I  di  Aop^^hanno 
posseduto  questo  regno  sino  ai  noatri  jgiòmi.MèlPiavesli- 
tota  che  ne  hanno  sucoesaivaoiente  noeviiM  dalk  sante 
aedé;  hanno  non  solamente  riconoaeinte  auttte  aovranitft 
come  indipendente,  ma  si  sono  eiiandfb  oobligati  di  gua« 
rmitida  contro  chiunque  avesse intripreaodidispttlarfflte» 
laf  Si  pnòsperare  onatel  garanliv  <n  virtù  dei  cMOoraàlb 
pubblico  e  solenne  fatto  nel  1 74^^  tra  il  papa  BenedettoXIV 
e  sua  maestà  cattolica  attoalminte  re§naQte,cVeniiaflMi' 
re  di  Napoli ,  e  promise  che  lotto  ciò  che  lia  relariOM 
colla  sovranità  del  papa  sop^à  Benevento  sarebbe  tenota 
eome  una  legge  fondaffcnlato  del  regno.  QiMste  prò» 
messa  è  appoggiata  sovra  giuramenti  aagfosanti  replica»* 
li  da  smi  maestà  ,  il  prioK»  àm  qoali  Ih  presteto  in  sne 
nome  da  sua  emioflosa  il  cardinale  Orsini,  che  cosUtuito 
per  ispecial  commessione  e  mandato  in  qualità  di  suo  re- 
gio procuratore  per  domandar  la  conferma  e  rin  no  vazio- 
ne  delle  antiche  investitore  del  regno  di  Napoli  e  di  Sici- 
)ia,  giusta  la  forma  accordate  ai  gloriosi  suoi  maggiori , 
si  presentò  nel  concistoro  il  dì  28  gennaio  1760 ,  ove 
prostrato  ai  piedi  di  sua  santità ,  sensa  parlare  di  altre 
condizioni,  giurò  ancora  sopra  l'aoioia  del  priacipe  Fer* 
dinàndo,  che  sua  maestà  non  tenterebbe  giammai  di  ao* 
quistare  e  di  appropriarsi  alcun  diritto  sopra  la  città  di 
Benevento  e  di  ronte-Gorvo,  loro  lerritorii  e  appartenenze, 
j^ggiuo^asi  a  questo  primo  giuramento  anche  il  secondo^ 
che  fu  prestato  dal  re  medesimo  attualmente  regnante  , 
il  quale  avendo  ricevuta  la  nuova  investitura  del  suo  ra- 
gno dichiarò  nella  riversale  inviata  a  sua  santità  il  d'i  4> 
seUembre  1760  fermo  e  valido  ii/Uto  ciò  che  a  notm 
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noitro  ha  90Ìennemente  operalo^  secondo  it  eoMiume^ 
il  cardinal  Domenico  Orsini^  Prevedeado  pertantOj  ec. 
Protesto,  ec.  i 

Carlo  conte  di  Firoaian  gran  letterato ,  gran  mecenate 
dei  leKerali ,  minislro  pleoipoteasiario  DcUa  Lombardia 
austriaca  ,  luogotenente  e  vioe-^overnatore  di  Manto Fa^ 
ricevette  un  ordine  risoluto  dairimperadrice  regina  Maria 
Teresa  di  dirigere  una  lettera  circolare  ai  vescovi  dello 
stato,  perchè  tosse  soppressa  la  bolla  In  Coena  Domini. 
Enqnesla  bolla  divenuta  il  bersaglio  a  cui  miravan  tutti 
i  corpi  dei  gabinetti  cattolici  di  allora.  La  Spagna,  il  Por- 
togallo e  la  Francia  ne  aveano  già  segnati  i  primi  colpì; 
era  ben  naturale  che  trovassero  degli  imitalori.La  circo- 
lare cbe  il  sopraddetto  conte  ebbe  ordine  di  scrivere  ai  ve- 
8oovi,e che  fece  allora  una  gran  sensazione,  diceva:  cIso« 
vrani  che  hanno  governato  questo  stato  ,  hanno  sempre 
avuto  per  massi  tn a  costanle  ai  non  soffrire  giammai  che 
Tesercizio  della  poleoza  temporale  che  hanno  ricevuta  d4 
Dio  fosse  soggetto  ai  menomo  attentato  d*intraprese  in- 
giuste per  parte  della  corte  di  Roma  ,  e  particofarmeofe 
riguardo  alla  bolla  chiamata  in  Coena  Domini.  Questo 
aUare  è  tale,  che  ognuno  può  restare  convinto  scorrendo 
la  lunga  sene  dogli  atti  di  giurisdizione  pubblicali  dai 
gloriosi  predecessori  di  sua  maestà  nostraaugusla  sovrar 
Da  io  questo  ducato.  .      .  ;  , 

1  In  conseguenza  dei  principii  che  vi  sono  stati  sem- 
pre in  vigore,  il  cardinale  di  santa  Prassede,  arcivescovo 
di  Questa  città  ,  non  potè  ,  malgrado  gli  ordini  espressi 
di  Pio  y  e  del  cardinale  Alessandrino,  risolversi  a  pub- 
blicare questa  bolla,  allorché  fu  recata,  nella  certezza  in 
cui  era  cbe  il  governo  le  negherebbe  Vexequafur,  cbe  è 
un  preliminare  necessario  per  Tintroduzione  di  un  dirit- 
to e  di  un  costume  legittimo.  Volendo  frattanto  ubbidire 
al  papa,  fu  obbligato  di  pubblicar  questa  bolla  per  via  di 
-mezzi  indiretti  eu  illegittimi ,  notiScandoIa  ai  confessori 
ed  ai  religio«  ,  ed  impiegando  per  questo  oggetto  eeile 
strade  torfeedobblique, dalle  quali  ne  è  rimasta  1  illegalità. 

>  Per  pubblicarla  nel  regno  di  Napoli  ricorse  la  corte 
di  Roma  a  simili  mezzi  clandestini.  Filippo  H  ,  sovrano 
di  quella  monarchia  e  di  questo  ducalo^  la  riprovò  da  per 
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tolto  con  ttn  cgual  vigore.  Quantunque  poi  wulalo  oti 
lificamoo  deIJtt  ImUo  Im.Cowa  Domm  non  abbia  re* 
calo  per  lo  panalo,  e  Qon  pona  a  maggior  ra^no  per 
favreom  recar  alcon  impedimenlo  alrosereiiio  dei  di- 
ritti legìlltmi  di  sua  naetlaytaUayiai  Molimeoti  di  pietà^ 
dai  ooati  è  penetrala,  esigendo  dalia  eoa  roligiooe  (  gin* 
sta  airobbligo  in  etri  tono  i  gof  orai  di  loparar  latto  ciò 
ebé  ridonda  ad  ostaoolo  del  bene  spiritnab)  di  non  limi* 
tard  aU*eieretsbddle  eoe  r^alio»  ma  di  eiularo#9M| 
ogoi  occaiiooo  di  scendalo  ne^  looi  itati ,  non  meno  chi 
tottociòche  poo  intorbidar  la  coicionxa  do' tuoi  euddili  ; 
eoa  maestà  na  credato  le  credo  neeemrio  e  iadispeaea^ 
bile  di' retrocedere  airorigine  del  malet  cioè,  che  con* 
tro  b  spirito  di  semplicità  fondamentale  e  oaratteristioa 
Mia  seligione  cattolica  romana ,  non  s'insinuino  a*  soci 
iodditi  f  per  istrado  indirette ,  le  disposinoni  di  una  bot 
la ,  della  qualè  non  è  permessa  la  pubblieaimoe. 
*  1  Io  consegoensa  per  ordina  espresso  di  sua  maom^ 
impiegando  le  formolo  deprecatorio  di  uso ,  dò  aT?iso  a 
Tostra  signoria  illoitrissima  por  nome  del  sommo ,  di 
ordinare,  ohe  in  afvooire  non  s'inseriscano  nel  calendap 
rio  i  giorni  della  notlficasiono  &lla  detta  bolla  in  Coena^ 
uè  in  tuUo ,  uè  in  parte;  siccbè d'ora  innansi  ^pieste  no- 
tificasio»  non  abbia  luogo  neUa  TOstra  diocesi  in  alcuna 
maniera  e  in^alcon  caso  ;  che  nei  ooth»  di  on  mese  sia 
ierato  dalle  sagrestie  e  confessionali  ogni  wmplare  della 
medesima  i  che  tolgasi  da  tutti  i  luoni  nei  quali  si  ritro* 
Tasse ,  ed^  a  ragion  piò  ma  non  a  nseciatslaoipare,  ri- 
serbandomi  di  dare  gli  ordmi  lelatiri  a  qiieilmlimo  ar- 
ticolo ai  Kbrai  e  stampatori.      *  l  i*^  Jpumtf 

1  Esorto  del  pari  vostra  signoria  illo8tria8Ìmk,iiriMMR 
del  sovrano  come  sopra ,  di  smembrare,  neUa  ristampa 
'die  si  facesse  degli  alti  sioodali ,  statuti  e  decreti  della 
tostra  Chiesa ,  tutto  ciò  che  potmse  ar er  rapporto  alla 
'^elta  bolla ,  prevenendovi  che  darò  ancora  sopra  ^neslo 
ifiguardo  gli  ordini  opporrai  m  librai  e  stampaton.'  t 

>  Loslflsior<i»idovrà  praticare  nelle  ristampe  ,  ovvero 
j<itampè  nuove  dei  casisti  e  moralisti ,  e  sarà  anche  ccaa 
sdegna  del  vostro  zelo  di  formare  per  la  vostra  diocesi  un  * 
Jbtiovo  direltorio  dei  casi  di  cosciensa  stabilito  sulte  inas- 
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Bime  rondamenlali  della  morale  evangelica  ridotta  alla 
primitiva  sua  purità,  e  che  non  possa  essere  tacciata  del 
vizio  enorme  di  autorizzare  certe  pretensioni  puramente 
temporali  del  sacerdozio  ,  tanto  straniere  alla  fede  ed  ai 
costumi ,  per  farne  un  imbarazzo  alle  coscienze  >. 

Credevasi  generalmente  che  tutti  i  vescovi  della  Lom- 
bardia austrìaca  si  sarebbero  senza  replica  conformati 
alla  ietterà  circolare;  ma  lafiTare  andò  totlo  al  contrario. 
Alcuni  di  essi  prelati  sentirono  un'assoluta  ripugnanza  di 
preslarvisi,  e  colle  loro  risposte  al  cesareo  ministro  la  ma- 
nifestarono apertamente.  Quella  del  cardinal Pozzobone Ili 
arcivescovo  di  Milano  dicea:  c  Colla  lettera  speditami  vo- 
stra eccellenza  si  degna  farmi  intendere  in  nome  reale, 
che  sopprime  nella  mia  diocesi  la  bolla  In  Coena  Domi* 
«t  come  quella  che  racchiude  delle  pretensioni  ingiuste 
della  corte  Romana ,  e  che  non  sia  stata  legitlimameate 
pubblicata  in  questo  stato. 

»  Non  appartiene  a  me  di  vedere  se  questa  bolla  con- 
tenga o  no  delle  pretensioni  ingiuste.  Io  rispetto  e  rispet- 
terò sempre,  come  deve  un  fedele  cattolico,  e  sopra  tutto 
«n  vescovo  ,  gli  oracoli  del  successore  di  s,  Pietro,  ne 
giammai  avrò  la  temerità  di  levare  o  di  diminuire  la  forza 
delle  leggi  che  emanano  dal] autorità  suprema  della 
Chiesa. 

'  j  Quanto  alla  pubblicazione  che  si  suppone  illegale, 
perchè  prelendesi  che  non  abbia  avuto  il  xe^xo  Exequa' 
tur  y  e  perchè  si  vuole  che  sia  stata  eseguila  dal  caroinal 
di  s.  Prassede  per  ordine  di  Pio  V ,  e  dal  cardinale  Ales- 
sandrino per  istrade  indirette,  bisognerebbe  provare,  che 
il  regio  exequaiur  fosse  stalo  in  uso  a  Milano  nel  tempo 
della  pubblicazione  di  delta  bolla  ^  come  lo  era  per  af- 
ventura  in  Mapolf.    •  '  ' 

1  Del  resto  crederei  far  torto  alla  santità  del  mio  glo- 
rioso predecessore,  se  volessi  accordare,  che  sapendo  co- 
me gli  darebbe  stalo  negato  il  regio  Exequaiur ,  giudi- 
..  calo  avesse  a  proposìio  Hi  sospendere  la  pubblicazione  di 
eala  bolla,  eei  fosse  servito,  malgrado,  di  strade  in- 
dirette ed  inegìUime  per  pubblicarli^  11  costante  zelo  di 
questo  saoto  per  Tooore  e  per  la  gloria  q>  Vkx^^  ^q^j  gii 
làtreUbe  «erfameole  permesso  di  battere  una  stiìmik^nto 
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torta  e  Bospetta;  e  dubito  che  In  questa  occasiOM  i  CkUié 
riferiti  dagli  itorìcì  »  dei  quali  vostra  eccelieoza  ne  lia 
fatto  la  lettura»  non  sieuo  stali  eoa  fedeltà  riportati,  per- 
chè io  ho  la  prora  del  contrario  ,  e  so  che  saa  Carlo  la 
bee  pabblioai^  più  volle  ìq  Milano*  nella  diocesi  e  nella 

Srovincia  ,  non  solamente  prima  ,  ma  anche  dopo  Por- 
ioe  che  diede  Pio  V,  di  deouaziarla  ai  oonteMori  od  ai 
religiaei>  ordino  che  fu  dato  d*iatelligenza  del  governo. 
Aggiungo  a  vostra  eceellenza,che  le  strade  indirette^sh^ 
•000  slate  impiegate  »  sono  piottoslo  atti  i  ^uali  devono 
precedere  resocnsione  ,  che  mezzi  inventati  per  la  pub- 
JUicazionc  di  essa  bolla  ,  ed  anche  nel  numero  di  questi 
nessi  rintegrità  della  storia  sembra  domandar^  ,  ishe  si 
dovesse  panare  dell'uso  costante  che  san  Carlo  e  gli  al- 
tri  arcivescovi  miei  antecessori  hanno  fallo  di qiiMleMf 
la»  in  occasione  delle  dispute  di  giurisdizione,  e  con  Tap- 
provazione  successiva  dei  re  nell'atto  di  rtooneiiiraaiii 
con  la  Chiesa. 

j  Attribuirà  vostra  eccellenza  questa  mia  apologia  alla 
professione  che  io  Caccia  di  esaltare  giustamente  la  mer 
moria  di  un  sì  gran  santo  arcivescovo  della  mia  Chiesa» 
e  mi  lusingo  che  non  dispiaceri  in  conio  alcuno  alla 
stessa  eccellenza  vostra»  che  io  so  essere  penetcatadi^U 
alessi  sentimenti  sopra  la  sua  santità  :» . 

Anche  il  cardinal  Durini  vescovo  di  Pavia  (  il  quale 
già»  neUo  scrivere  all'imperadrice  regina  riguardo  alla 
soppressione  ordinala  della  bolla,  aveale  fra  le  altre  cose 
detto»  che  non  voleva  recare  al  tribunale  di  Dio  questa 
enorme  trasgressione  )  ha  Usilo  alla  lettera  del  conte  di 
Firmian  la  seguente  risposta  :  c  Dopoavere  maturamente 
riflettuto  sopra  la  lettera  ortabiria»  ovvero  deprecatoria» 
come  è  piaciuto  a  vostra  eccellenza  chiamarla  »  a  JBMÌo- 
dirixzata  riguardo  alla  bolla  In  Coena  Jìmnini,  io  ho 
trovato  che  essa  è  stala  data  alla  Chiesa  da  un  successore 
.  di  8*  Pietro ,  a  cui  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  ha  detto: 
.  Tù  9e%  Pietro,  e  sopra  guesia  finirà  io  fabbricherò 
ìa  mia  Chiesa  ^  e  tulio  c^'^       legherai  sopra  la  ier^ 
^ra^  sarà  del  pan'  ^J^^^  i^  cielo.  Per  certo  il  Salvatore 
non  ha  piì'-'^  preteso  di  parlare  dei  peccati  attuali  doi 

j^^^^  i .  P^^9A^  fuesli  sono  i^^tji  uà      ^  ^^3sl 
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Ha  dunque  voi u lo  parlare  di  tulle  le  cose  ch'erano  slate 
legale  da  lui  ,  e  venissero  legale  da  suoi  successori  ia 
terra  ,  per  lo  bene  della  religiooei  secoado  i  tempi  e  le 
circostanze  del  mondo. 

1  Rifletto  di  più,  che  questa  bolla  è  emanata  su  la  ter- 
ra dalle  mani  di  un  santo  ponlefice  ,  e  che  ò  slata  pub- 
blicata da  un  santo  arcivescovo  della  provincia  di  Milano, 
tutti  e  due  canonizzati ,  ed  ai  quali  la  nostra  augusta  so- 
vrana, vostra  eccellenza  ,  e  tulli  i  veri  crisliaoi  che  ri- 
conoscono il  vescovo  di  Roma  per  il  capo  visibile  della 
Chiesa  stabilito  dal  nostro  Rcdeulore ,  reudono  la  slessa 
venerazione  e  lo  stesso  cullo. 

j  Posto  ciò,  c  difficile  il  persuadersi  che  si  possa  ritro- 
vare alcun  vescovo  che  prendasi  la  libertà  di  sopprimere 
0  alterare  in  parte  le  leggi  contenute  nella  slessa  bolla, 
senza  essere  autorizzato  dal  poalellce  romano  che  Tha 
formata. 

j  Io  soKomello  quesic  mie  riflessioni  al  giudizio  di  vo- 
stra eccellenza,  pcrcbè  spero  che,  facendole  passare  a 
Vienna,  esse  |)otranno  cangiar  la  maniera  di  trattar  que- 
sto affare,  nel  caso  in  cui,  secondo  le  iulenzioni  salutari 
dellaugusla  sovrana,  la  derogazione  di  qualche  articolo 
di  essa  bolla  Fosse  necessaria  per  pubblico  bone  1. 

Le  lettere  di  questi  prelati  lurono  dal  conte  diFirmian 
trasmesse  a  Vienna,  ed  era  ognuno  impaziente  di  vedere 
qual  esilo  avrebbero  presso  quella  corte.  Cbi  protendeva, 
che  il  conte  di  Firmiau  non  avrebbe  ulleriormeule  insi- 
stito su  la  soppressione  della  bolla  medesima,  e  chi  con- 
ghicllurava  clic  la  sovrana  l'avrebbe  ordinala  con  un  re- 
scritto ovvero  editto  formale.  Non  avveaae  oè  luna  oè 
l'altra  di  queste  due  cose. 

L*imperadrice  Maria  Teresa  trovavasi  allora  impegna- 
ta a  rinvenire  i  mezzi  da  accomodare  le  difl*erenze  so- 
pravvenute tra  la  santa  Sede  ed  una  gran  parie  delle  po- 
tenze di  Europa.  Roma  vedevasi  ridotta  ad  angustie  mor- 
tali che  prepararono  poi  la  strada  a  quelle  altre  molto  piìi 
funeste  che  la  travagliarono  tanto  venti  anni  dopo.  Non 
sapea  Clemente  a  qual  parte  rivolgersi.  Zelante  deirono- 
re  del  supremo  sacerdozio  e  dei  diritti  del  Vaticano ,  ve- 
dendo mal  inlerpretaia  la  sua  fermezzai  e  noo  pcodurgU 
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che  nuore  aìiuireue ,  disperando  quasi  di  trof  àr  i  me» 
cbe  potessero  dissipare  il  nembo  già  formatosi  »  ed  im- 
pedire che  forse  non  si  aumentasse  vie  maggiormente, 
avea  scritto  alFimperadrice  la  seffo^nte  lettera,  onde  fosse 
mediatrice  per  conciliare  le  difierense  che  sassistevano 
Ica  lui  e  le  diflèrenti  corti. 

c  Se  la  pielà ,  dice  egli ,  die  regna  nel  cuore  di  t<h 
stra  maestà»  che  yì  tiene  il  primo  posto  Ira  le  firtb  ddle 
quali  il  delo  si  è  oompiaciofo  arricchirla ,  che  serve  di 
regola  a  tutte  le  altre,  che  le  rende  più  preziose  agli  oc* 
cbi  di  Dioy  piii  care  ed  otiti  al  genere  omanoi  e  eoe  iU 
rige  tutte  le  sue  azioni  e  lotti  i  suoi  pensamenti;  se  que- 
sta rara  pietà  «  dissi ,  non  ci  persuadesse  fermamente  » 
cbe  Tostra  maestà  Tana  a  parte  di  tutte  le  nostre  afflisio* 
ni,  e  riguardi  tolti  ^li  oltraggi  che  si  fanno  alla  religione 
ed  al  capo  della  Chiesa  come  proprii,  mostreremmo  cer* 
temente  di  mancar  di  coraggio  neirafflisione  cagionataci 
da  fanti  illustri  Ggliuoli,sc  non  ricorressimo  al  Irono  au- 
gusto di  vostra  maestà.  Ai  piedi  adunque  del  trono  di 
vostra  maestà  portiamo  i  nostri  lamenti  e  le  nostre  pa* 
terne  Ìai;rimc  per  implorare  a  nostro  favore  ed  a  favor 
•  della  Chiesa  quella  protezione  che  aspett'amo  da  vostra 
maestà  e  dal  suo  an^^uslo  figliuolo,  primo  difeasor  della 
Chiesa  e  della  saula  Sede  apostolica. 

>  Convinti,  come  siamo,  che  vostra  maoslà  è  superiore 
a  tulli  gli  oijgclti  ileirumana  IVliciUi  ed  innalzala  al  di 
sopra  dei  pre^aiidizi  di  quella  falsa  ragion  di  stato ,  che 
sotto  apparenza  di  bene  seduce  il  aiore  dei  principi,  noa 
siamo  meno  certi  che  voslra  maestà  non  può  rimirare 
senza  estremo  dolore ,  che  venga  spogliato  il  santuario, 
che  si  avvilisca  la  dignità  apostolica,  che  si  medili  la 
rovina  della  santa  Sede  e  della  religione.  Con  questa  per- 
suasione c'indirizziamo  avo^ra  maeslàcomead  un  lume 
che  il  cielo  fa  rispicndere  ai  nostri  occhi  nel  coiaio  della 
tempesta  ,  come  a  sola  consolatrice  della  nostra  disgra- 
ziata e  trista  vecchiaia  ,  per  ottenere  colla  sua  augusta 
mediazione  la  pace  sì  necessaria  alla  Chiesa  ,  alla  reli- 
ione,  ed  al  ben  essere  dei  sovrani.  Non  vi  ha  cosa  più 
cgna  di  vostra  maestà  e  dell'animo  suogeneroso,  quan- 
do ridonare  la  pace  alla  Chiesa  |  la  quiue  non  ce^à  di 
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porgere  ìsuoi  voli  al  cielo  per  la  prosperilàdei  vostri  re- 
gai  ,  a  quella  tenera  madre  che  ba  il  dolore  di  vedersi 
oppressa  da*  suoi  figliuoli  stessi  che  le  sono  più  cari. 

ì  La  santità  Jcirimp'cgo  conferitoci  da  Dio  ed  una  dura 
necessità  ci  sforzano  ,  malgrado  nostro  ,  a  contristare  il 
cuore  di  vostra  maestà  con  queste  voci  lamentevoli  che 
fa  intendere  ai  suoi  tigliuoli  un  padre  esposto  al  pericolo 
più  evidente.  Si  volle  far  credere  che  queste  voci  fossero 
false  ed  il  pericolo  supposto,  e  perchè,  grazie  a  Dio,  ci 
siamo  opposti  con  un  animo  veramente  fermo  e  sacerdo- 
tale ad  una  sì  indegna  prevaricazione  ,  rivolgesi  contro 
Ja  Chiesa  quella  stessa  spada  che  i  sovrani  non  debbono 
portare  che  a  propria  difesa,  s'insulta  con  Tarmi  alla  ma- 
no il  pastor  della  greggia  di  Gesù  Cristo,  si  strappano  i 
sudditi  d  ill'ubbidienza  del  loro  sovrano,  e  si  prendono 
gli  stati  nostri  ed  il  patrimonio,  o  piuttosto  il  patrimonio 
di  S.Pietro  e  della  Chiesa  di  Dio. 

»  Rispettiamo  la  mano  dei  sovrani,  mediante  la  quale 
Iddio  ci  colpisce,  ci  visita  e  ci  umilia,  e  se  era  in  nostro 
potere  di  rispingere  la  forza  colla  forza,  non  ne  abbiamo 
meno  preferita  punto  l'umilia/ione  al  trionfo  ,  coavinti 
di  certo,  che  la  pirla  dei  monarchi  ò  la  nostra  forza, che 
le  armi  nostre  sono  le  lagrime  e  le  preghiere  ,  che  ogni 
nostra  difesa  è  nelle  mani  di  Dio  che  ammollisce  e  tocca 
il  cuore  dei  principi  ,  e  che  fra  i  mezzi  umani  ogni  no- 
stra confidenza  ha  per  base  il  cuore  magnanimo  di  vo- 
stra maestà  ,  la  sua  possente  protezione  e  quella  del  sua 
augusto  figliuolo. 

i  [  sovrani ,  i  quali  sono  tanto  irritali  contro  di  noi  ^ 
sono  quelli  tra  tulli  i  nostri  ni;liuoli  che  più  rispettiamo, 
e  quelli  che  hanno  più  relazione  da  vicioo  con  vostra 
maestà  pei  legami  del  sangue  e  dell' amicizia.  Degnisi 
adunque  vostra  maestà  di  chiedere  a  questi  stessi  figliuoli, 
sedotti  da  false  apparenze  e  guidati  dai  consigli  perni- 
ziosi,  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa,  di  ridonarla  ai  no- 
siri  infelici  sudditi,  dei  quali  ogni  colpa  consiste  in  esser 

E roteiti  da  c^uesta  Chiesa  stessa  ,  e  di  aver  giuralo  di  ub- 
idire al  pnncipe degli  Apostoli. 
1  Questi  religiosi  monarchi  nati  per  la  vera  gloria,  ed 
uniti  si  slreliaoieate  a  voalra  maeslà,  non  le  ne^^herauno 
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quella  pace  che  lor  domanderà  per  la  Chiesa.  Nulla  pò* 
Irà  resistere  a  quella  Tirtù  domioalrice  delle  auime  dei 
graodii  che  ha  saputo  conciliare  a  vostra  maestà  il  ri- 
spetto, Tonore,  Tammiraiione  de'  suoi  nemici.  La  gloria 
di  <]uesta  pace  è  dovuta  a  vostra  maestà  per  coronare 
taott  alti  illostri  e  religiosi ,  che  renderaooo  per  lempce 
il  suo  Dome  immortale  sopra  la  terra  e  nei  cieli. 
.  c  Riguardo  a  noi,  che  sappiamo  che  la  nostra  felicità, 
quella  della  santa  Sedè,  ovvero  della  Chiesa  dipende  dal* 
la  felicità  della  maestà  vostra,  benediciamo  il  suo  trono  e 
la  sua  angusta  famiglia,  e  preghiamo  Dio  che  la  ricoloii 
delle  sue  grazie ,  e  la  conservi  sino  ad  una  estrema  veo* 
chiaia  perla  felicità  della  Chiesa,  non  meno  che  del  idoa* 
do  cristiano  >• 

Mentre  adunque  la  pia  e  generosa  discendente  di  Car« 
lo  y  occupavasi  circa  i  mezzi  di  far  cessare  quei  disordi- 
ni che  affliggevano  l'animo  del  buon  Clemente ,  ebbe  egli 
un  nuoTo  motivo  di  essere  conturbato.  Qualche  anno  pri- 
ma nvca  il  senato  di  Vanesia  riconosciuto  per  arcivescovo 
di  Filadelfia  e  capo  della  greca  Chiesa  inVenesiaon  cer- 
to Giorgio  Facea  scismatico,  che  dallo  sfesso  patriarca 
greco  in  Costantinopoli  era  stato  scomunicalo.  1  reclami 
del  Ponteflce  per  questa  ricognizione  fatta  dal  senato  con- 
tinuavano tutlavia ,  quando  alconi  scrii  regolamenti  circa 
gli  acquisti  degli  ecclesiastici ,  e  principalmente  intorno 
agli  ordini  regolari  Catti  dal  senato  meoesimo  disgustaro- 
no il  pontefice. 

Lunga  cosa  sarebbe,  se  a  lungo  riferir  si  volessero  il 
decreto  del  senato  ed  il  proclama  degli  avogadori  di  co- 
mune*  La  sostanza  del  primo  regolamento  si  ridoceva  a 

3uesto  :  veniva  in  primo  luogo  proibito  qualunque  legato, 
onazione,  istituzione  per  qualunque  titolo  ,  ed  io  vigor 
di  qualunque  atto  tanto  tra  vivi ,  che  per  ullinaa  volontà 
a  favore  delle  religioni ,  chiese ,  contraternile  e  simili, 
aenia  un'espressa  permissione  del  senato;  sì  proibiva  che 
nessuna  persona  religiosa,  specialmente  claustrale,  poteip 
se  assumere  reconomia  ed  aiùministraziooe  qualunque  di 
beni ,  fondi  ed  aI(ro ,  a  riserva  di  pochi  casi,  come  sareb- 
be quello  del r indispensabile  assistenza  ai  propri  genitori 
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ìlestinafe  agli  atti  pabblicì ,  dì  poterne  ricevere  alcuno 
che  fosse  della  natura  di  quelli ,  di  cut  si  è  parlato  di  so« 
pra,  e  si  minacciarono  severissime  pene  control  trasgres* 
8ori ,  aOìdando  l'esccuzìon  della  legge  agli  avo jadori  di 
comune.  Col  secondo  decreto  poi  emanato  un  anno  dopo 
•i  fece,  fra  le  altre  cose,  risovvenire  al  patriarca  ed  a 
tulli  i  vescovi  del  veneto  dominio  di  rientrare  nel  pieno 
e  libero  esercizio  della  loro  autorilà  sopra  tntli  i  regolari, 
riguardo  spezialmente  ramministrazion  dei  sacramenti  e 
la  predicazione,  riservando  ai  superiori  regolari  la  sem- 
plice lacollà  d'ingerirsi  e  sopraintendere  a^li  affari  e  re- 
golamenti del  chiostro. Si  conformò  la  pubblicazione  delle 
Testizioni  ;  si  ordinò  che  tanto  le  vestizioni  che  occorros- 
.  fiero  farsi ,  quanto  la  professionocgli  studi  dovessero  farsi 
nello  slato  della  rcpuiìblica.  Si  provvide  in  oltre  aHcsalla 
osservanza  delle  leggi  e  coslituzioni  di  ciascun  istituto  ed 
aireguaglianza  dello  slato  ed  esatta  comunità  di  vila  del- 
le famiglie  claustrali,  alle  quali  venne  proibito  di  poter 
esercitare  parrocchie  e  cura  di  anime  in  quei  luoghi  do- 
ve non  vi  è  convento  del  proprio  istituto;  e  finalmente  si 
proibì  severaraenle  a  tutti  i  superiori  dei  conventi ,  e  ge- 
neralmente a  qualunque  altro,  di  mandar  denari  fuori 
dello  slato,  nò  pagar  altre  contribuzioni  che  quelle  permes- 
se dai  pubblici  decreti,  essendo  slato  ordmato  a!  magi- 
strato stabilito  sopra^monasleri  à\  verificare  spezialmen- 
te questo  articolo  nel  procedere  anche  straordiaariamea« 
(e  alla  revisione  dei  conti. 

Resosi  pubblico  questo  decreto,  colle  altre  disposizio- 
ni della  repubblica ,  parve  al  santo  padre ,  che  si  fossero 
non  leggiermente  trapassali  i  limiti  della  temporale  au- 
torilà, e  significò  il  suo  rammarico  e  la  sua  maraviglia 
con  una  lettera  scritta  al  patriarca  Giovanni  Bragadino 
ed  agli  arcivescovi  e  vescovi  del  veneto  dominio. 

fi  Alle  mollissirae  acerbità  ,  scrive  Clemente  Xlll ,  ca- 
gionateci siaora  e  che  ogni  giorno  ci  va  vie  maggior- 
mente cagionando  la  condizione  del  nostro  pontificalo  in 
questi  tempi  disastrosi,  si  aggiunse  la  legge  recentemen- 
te promulgata  dal  senato  della  repubblica  di  Venezia,  la 
quale,  sollo  prelesto  di  riformare  gli  ordini  regolari,  ha 
per  ultimo  scopo  di  distruggerli  interamente  nei  dominii 
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della  repubblica.  Se  negli  stessi  ordini  si  raffreddò  il  fer- 
vore della  regolare  osservanza  ,  l'unico  motivo  di  tale 
raffreddamento  deve  attribuirsi  all'essersi  meschìata  la 
potestà  laica  in  ciò  che  concerne  il  loro  governo  ;  quin- 
di essendosi  attraversata  la  potestà  legittima  dei  supe- 
riori generali  o  locali,  come  pure  l'autorità  della  Sede 
apostolica,  sicché  non  fossero  applicati  i  rimedii  corri- 
spondenti e  proporzionali  ai  mali  ognora  crescenti,  av- 
venne ciò  che  avvenir  dovea,  cioè,  che  di  giorno  in  gior- 
no andassero  moltiplicandosi  quei  mali  al  cui  rimedio  la 
delta  legge,  ancorcnè  derivasse  da  una  legittima  potestà, 
non  sarebbe  punto  opportuna  ,  poiché  essa  non  ristabili- 
sce, ma  distrugge.  Questa  legge  in  tutti  i  suoi  articoli 
diminuisce  l'ecclesiastica  potestà,  e  confonde  e  corrompe 
tutte  quelle  salutari  costituzioni  fatte  dalla  Chiesa  per  la 
buona  disciplina  degli  ordini  regolari.  La  prima  cosa  che 
si  presenta  in  fronte  della  detta  legge  si  è  di  togliere  af* 
fatto  a'delti  ordini  la  loro  esenzione  dalla  giurisdizione 
Tostra  nelle  cose  spirituali ,  e  di  eccitarvi ,  venerabili  fra* 
felli,  ad  esercitare  una  piena  e  libera  giurisdizione  so- 
pra di  loro ,  eccitamento  che  può  produrre  il  piti  grande 
ed  il  più  funesto  dei  mali ,  quello  cioè  di  far  che  voi  vi 
distacchiate  da  c[ueirubbidienza  che  dovete  alla  Sede 
apostolica.  Quindi, sebbene  noi  grandemente  contldiarao 
nella  vostra  pietà  e  nella  somma  rassegnazione  ,  ubbi* 
dienza  c  devozione  che  avete  sinora  professata  a  noi  ed  a 
questa  Sede  apostolica,  dimodoché  non  avveri à  mai  che 
voi  facciate  uso  di  una  potestà  concessavi  da  chi  non  ha 
facoltà  alcuna  di  conceaervela  ;  nulladimeno  credemmo 
esser  dovere  del  ministero  nostro  apostolico  di  avvertire 
le  fraternità  vostre  con  questa  nostra  lettera,  e  d'ingiun- 
gervi, che  difendiate  vigorosamente  le  esenzioni  agli  or- 
dini regolari  concesse  da  questa  sede  apostolica  e  dal  pre* 
4^ssore  nostro  di  felice  memoria  Leone  X ,  nel  conci- 
lio geperale  y  Iaa(eranense ,  e  che  nessuno  di  voi  eser* 
(Citi  itti  medesMIIiTord inaria  esecuzione  da  cui  gli  hanno 
ffOtIratCt  i  iroQlMi^Qteficj:  e  che,  siccome  avete  fatto 
)iÌDomt  facciata  yio  di  qaélla  giurisdizione  ,  che  il  con* 
cilio  di  Trento  ordinò  che  eh  voi  dovesse  esercitarsi  sopra 
regolari  in  alcaoì  oggetti.  Reca  Toramente  stupore^  clig 
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fi  senato  nel  formar  quella  legge  non  abbia  avuto  alcun 
riguardo  al  concilio  di  Trento,  che  abbia  preferito  di  se- 
guire le  novità ,  piuttosto  che  conservare  ]  antica  sua  de- 
vozione verso  la  santa  Chiesa  congregata  in  quella  sacra 
celeberrima  adunanza ,  e  che  siasi  allonlanato  dal  seguir 
Torme  di  quellanlico  senato ,  che  per  essere  sialo  il  pri- 
mo fra  i  principi  cattolici  a  dar  pronta  esecuzione  ai  de- 
creti di  quel  concilio  fu  dal  predecessore  nostro  di  felice 
ricordanza  Pio  IV  con  lettere  onoriGcentissiniee  con  im^ 
mortali  elogi  commendato.  Noi  per  certo  crediamo ,  che 
nessuna  cosa,  venerabili  fratelli,  debba  esservi  tanto  a 
*  cuore ,  quanto  di  ubbidire  alla  Chiesa ,  la  quale  nel  men- 
tovato concilio  Lateranense  vi  raccomanda  i  privilegi  dèi 
regolari,  dicendo:  Esorliamo  i vescovi,  c per  leoisce* 
re  della  misericordia  di  Dio  nostro  do  mandiamo  ^che 
eglino  traltando  i  regolari  con  inlla  la  benevolenza^ 
euslodiseano  e  difendano  %  diriUi  dei  medesimi  con 
earilà  i* 

OUo  giorni  dopo  la  ieltera  scritta  ai  vescovi  dello  stalo 
veneto ,  ne  icrìné  Clemente  XIII  un'altra  al  senato.  Se 
la  prima  non  era  ehe  un  salutare  avvertimento  circa  11 
modo  con  coi  diriger  doveansi  quei  prelati  in  proposito 
delia  legge  risguardante  i  regolari ,  la  seconda  era  un 
rimprovero  libero  ed  acerbo  fallo  alia  repubblica  ed  ai 
8U0I  elessi  concittadini,  c  Essendoci  »  loro  dice  il  ponté- 
fice, giunto  rodino  vostro  sui  regolari,  sorpresi  noi  ad 
un  avvenimento  tanto  inopioato  ed  inaudito  ci  demmo  a 
pensare  qual  oggetto  aver  nossii  finalmente  c|uestoimpe« 
gno  vostro  d'introdurre  delle  novità  nella  Chiesa:  richia- 
mando poi  le  passale  cose,  troviamo  che  negli  anni  de- 
corsi del  nostro  pontificato  avete  apportalo  molle  gravi 
molestie  alla  Chiesa,  avete  violati  i  diritti  dolla  Sode 
aposlolica»  avete  calpestata  la  giurisdizione  ecclesiasticai 
e  che  in  questa  città  capitale  nel  vostro  dominiio ,  àvefe 
compromessa  la  religione  che  professate  ,  non  essendo 
da  voi  stato  dato  ascolto  alle  nostre  querele  riguardo  al* 
la  condotta  degli  scismatici .  Questo  vostro  procèdere  stan- 
dalezza  gravemente  i  fedeli ,  e  li  getta  in  una  grande  ma- 
raviglia, perchè  non  avete  in  conto  alcuno  soddisfatto 
alia  Chiesaj  quasiché  abbiate  deposto  ogni  pensfero  sul 
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perìcolo  delle  anime  vostre.  Con  quello  poi  die  ayefé 
latto  a  sommo  pregiudìzio  della  Tostra  eterna  salute,  la- 
sciandovi trasportare  dal  fanatismo  di  fare  delle  iaiio?a? 
zioni ,  siete  aodali  ad  urtare  in  un  altro  scoglio. 

1  Mentre  la  vostra  repubblica  ebbe  sempre  un  giudi- 
iloso  orrore  a  lare  delle  novità  ,  voi  lutto  al  contrario  ne 
avete  introdotto  molte  nella  Chiesa,  ed  ora  vi  siete  avan- 
zali ad  un  passo  ardito  c  quasi  incredibile.  Dopo  aver  di- 
sprez/ale  le  leggi  dalla  Chiesa  latte,  coil*assistenza  della 
Spirito  Santo  ,  ne* suoi  santissimi  concilii  generati,  lutto 
ad  un  tratto  avete  messa  la  mano  alla  maggiore  di  tutte 
le  imprese ,  cioè  al  rovesciamento  totale  di  lulti  gli  ordi- 
ni regolari,  o,  per  meglio  dire,  alla  estinzione  di  detti 
ordini  in  lutto  il  vostro  dominio.  Gli  elTelti  di  questa  eslia- 
zione  quanto  debbano  essere  fatali  alla  Chiesa ,  giù  Io  ve* 
diam  presentemente ,  e  ne  sentiamo  un  vivo  dolore;  quan- 
to debbano  poi  essere  funesti  alla  repubblica,  voi  stessi  lo 
vedrete.  Non  vi  e  persona  saggia  che  non  conosca  chia* 
ramentc  tale  essere  lo  scopo  di  quel  vostro  editto. 

j  Che  se  veramente  l'inleozion  vostra  si  tu  di  riforma- 
re gli  ordini  regolari  che  a  vostro  giudizio  repulavansi 
in  istato  d'infermità,  sappiate  che  non  tocca  alla  potestà 
laica  di  guarire  i  loro  mali ,  che  i  rimedii  da  voi  appre» 
stati  non  possono  restituirli  in  salute,  e  che  anzi  tendono 
necessariamente  al  loro  esterminio.  Il  concilio  di  Trento 
da  questi  ordini  santamente  istituiti  e  saggiamente  gover- 
nati giudicò  molta  gloria  e  molta  utilità  derivare  nella 
Chiesa  di  Dio,  giudicò  che  non  doveano  abolirsi ,  se  de- 
cadessero dalla  loro  antica  e  regolare  osservanza  ,  ma 
che  ÌQ  tal  caso,  ritenendoli  nella  Chiesa,  si  venisse  ad 
una  provvida  e  saggia  riforma  dei  medesimi  :  ne  viene 
dunque  in  conseguenza  che  alla  Chiesa  stessa  calla  pote- 
stà della  Sede  apostolica  devesi  domandare  il  modo  di 
riformare  gli  ordini  regolari,  perche  legittimamente, 
convenientemente  ed  cliìcacemeate  sieoo  air  aulica  disci- 
plina richiamati. 

j  Non  possiamo  in  oltre  a  bastanza  maravigliarci ,  che 
voi  crediate  potersi  per  vostra  autorità  cangiare  le  costi- 
tuzioni di  qualunque  ordine,  mentre  persone  religiose  han- 
(10  j^omesdo  a  Dio  di  conformare  la  loro  vita  a  norma  delle 
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Sette  coslltuzioni ,  riflellendo  che  queirordine  regolare  , 
a  cui  si  dedicavano,  era  stato  fondato  colfapprovazione 
della  potestà  legitiima,  e  che  era  stato  ricevuto  nel  vostro 
dominio  col  consenso  dei  vostri  maggiori.  Apparendo 
adunque  da  quel  vostro  eih'tlo  violale  le  leggi  sacrosante 
della  Chiesa,  conculcali  i  diritti  della  Sede  apostolica,  e 
le  persone  religiose  avc^  quasi  perdulo  il  loro  stato,  non  è 

Sossibile  che  noi  non  sentiamo  una  tenera  compassione 
elle  anime  vostre,  poiché  voi ,  disprezzando  allam(?ntc  la 
Chiesa,  meditando  e  disegnando  di  passar  contro  la  me- 
desima da  una  ingiuria ail'aUra^aoaodale  eoa  molli  lacci 
le  vostre  coscienze. 

^  1  Quindi,  ,0  diletti  figli ,  guardale  bene  in  qual  preci- 
pili  vi  strascini  una  certa  lalsa  ragione  di  stalo,  che  sem- 
bra avervi  indotto  a  credere ,  che  voi  possiate  alterare  nel 
Tostro  dominio  quelle  leggi  che  dalla  saala  madre  Chie- 
sa sono  state  falle  ad  onore  e  gloria  di  Dio,  e  per  la  sa- 
lute delle  anime.  Questo  desiderio  di  dilatare  la  vostra  po- 
testà nella  Chiesa  vi  ha  traviati  per  modo,  che  di  vostra 
autorità,  senza  alcun  diritto,  assoggettaste  gli  ordini  re- 
golari alla  giurisdizione  ordinaria,  esortaste  i  vescovi  del 
vostro  dominio  ad  esercitare  la  loro  giurisdizione  sopra  gli 
stessi  ordini  regolari;  ma  noi  però  confidali  nella  viriti 
e  moderazione  dei  medesimi  vescovi  abbiamo  ragione  di 
sperare,  ch'eglino  non  crederanno  di  poter  avere  da  voi 
quella  giurisdizione,  di  cui  ben  sanno  esserne  voi  privi. 
Nulladimeno  giudicammo  cosaoppoftuna  avvisarli  didi- 
fendere l'esenzioni  dei  regolari ,  salva  sempre  però  la  lo- 
ro giurisdizione  ordinaria  in  quelle  cose  ,  nelle  quali  il 
concilio  di  Trento  volle  che  dovesse  aver  luogo.  Siccome 
poi  la  vostra  repubblica  fu  quasi  la  prima  tra  i  principi 
cattolici  che  accettò  con  tutto  l'ossequio  non  solo  i  decreti 
di  quel  concilio  risguardanti  la  fede,  ma  ancora  risguar- 
danti  Tecclesiaslica  disciplina;  così,  per  conservare  il  vo- 
stro buon  nome,  dovete  mantenere  presso  di  voi  gli  slessi 
decreli ,  onde  non  sembri  che  voi  facciale  poco  conto  di 
quella  lode  di  pietà  che  è  stata  allora  olteaula  dai  vostri 
maggiori. 

)  In  conseguenza  del  nostro  apostolico  ministero  ci  re- 
§l4  di  avvertir  seriameule  ie  vostre  nobiltà  a  riflettere  a 
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aiUo ,  con  cui  resta  tanto  pregiudicata  la  Chiesa  »  e  a  qual 
orrendo  giudizio  siete  per  sottostare  dinanzi  al  tribunale 
di  Cristo,  quando  dovrete  rendergli  conto  di  tutti  i  mali 
che  con  quel  vostro  editto  sono  derivati  nella  Chiesa  a 
danno  del  divino  onore  e  degli  spirituali  vantaggi.  Cre- 
diamo superfluo  indicare  alle  noijiltà  vostre  in  qual  mcH 
do  possiate  emendare  (ulti  questi  mali.  Già  da  voi  stessi 
chiaramente  vedete  ciò  che  far  vi  conviene  per  mettere 
le  vostre  coscienze  sicure  da  ogni  pericolo  in  una  perfet- 
ta tranquilli  là ,  e  per  non  lasciare  alla  Chiesa  dubbio  al- 
cuno ,  che  voi  siete  disposti  di  dare  alta  medesima  una 
sincera  e  piena  soddisfazione.  Noi  frattanto  rivolgeremo 
le  fervorose  nostre  preghiere  a  Dio,  porche  colla  rugia- 
da della  sua  divina  grazia  ammollisca  i  vostri  cuori ,  sic- 
ché apransi  più  felicemonle  a  ricevere  le  celesti  inspira- 
sioni,ed  alle  nobiltà  vostre  col  paterno afTotlo dellanimo 
nostro  diamo  ani  0  rosa  mente  l'apostolica  benedizione  i. 

Nella  formazione  di  questo  breve,  cheda  ClemenleXIll 
era  stato  credulo  necessario  di  scriversi  al  senato  di  Ve- 
nezia, non  solo  non  era  stata  ricercata  l'opinione  di  alcu- 
no di  quei  cardinali  che  sono  soliti  ad  essere  consulta- 
li in  tali  materie,  ma  non  era  nemmeno  stato  adopera- 
lo monsignor  Gnrampi  che  avea  T incarico  di  scrivere  i 
brevi  ai  pontefici.  Questa  incombenza  T  ebbe  monsignor 
Blichelangelo  Giacomelli  arcivescovo  di  Calcedonia.  Que- 
sto affare  fu  discusso  e  definito  tra  il  pontefice,  il  cardi- 
nal Torrigiani,  il  suddetto  Giacomelli  ed  il  seijrelario  dei 
vescovi  e  regolari  arcivescovo  di  Patrasso.  Trovandosi 
sciolto  il  sonalo  a  cagione  delle  ferie  autunnali,  quando 
giunse  a  Venezia  il  breve  ponlifizio,  subilo  che  polèrac* 
cogliersi,  rispose  al  pontefice  nel  modo  .se^jfuenle : 

«  Il  breve  spedito  col  nome  rispettabile  della  santità  vo- 
stra in  data  degli  8  ottobre  passalo  fu  accolto  da  noi  con 
quell'ossequio  profondo  che  corrisponde  alla  nostra  ere- 
ditaria devozione  verso  la  santa  Sede  apostolica  ed  alla 
gr.indezza  del  figliale  attaccamento  che  professiamo  alla 
di  lei  sacra  persona.  Ma  nel  momento  ci  siamo  anche  non 
poco  contriiilali  nel  comprendere  dal  breve  slesso,  come 
siasi  tentalo  dall'  industria  altrui  di  sorprendere  la  pietà 
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doirauiiiio  suo  c  di  oscurare  la  condotta  nostra.  Avrem- 
mo in  vero  motivo  grandissimo  di  cordoi^Iio  ,  se  nella 
condotta  medesima  non  si  ravvisasse  chiaramente  la  giu- 
stizia delle  prese  dclil)erazioni.  Lontana  è  affatto  la  mon-  . 
le  nostra  in  ciò ,  seguendo  le  sagge  massime  dei  nostri  . 
maggiori,  da  novità  perniciose  e  dall' invadere  i  i:;iusti  di- 
ritti che  sono  propri  della  santa  Sede  e  dei  primato  apo- 
stolico.! sodi  fondamenti  della  potestà  legislativa,  sopra  i 
quali  le  nostre  deliberazioni  si  fondano,  sono  benissimo 
Doti  alla  Santità  vostra,  e  dalla  stessa  potestà  legislativa 
riceve  il  suo  giuridico  vigore  la  legge  nostra  sopra  tulli 
i  suoi  articoli,  ed  anche  sopra  quello  di  richiamare  ai 
.propri  uffìzi  le  potestà  ordinate  da  Cristo  Signor  nostro. 
1  Memori  noi  siamo  che  tali  erano  i  di  lei  sentimenti, 

Suando  con  tanto  merito  e  con  tanta  edificazione  dei  sud- 
iti nostri  ella  reggeva  la  Chiesa  di  Padova.  Senza  que- 
sta potestà  legislativa  nella  repubblica  e  in  ogni  sovrano, 
sarebbe  imperfetto  ogni  governo ,  resterebbe  esposta  a 
travagliose  vicende  insieme  col  servizio  divino  la  quiete 
dei  popoli  e  la  sicurezza  degli  stati.  Tranquilli  noi  su  que- 
sti principi!  non  possiamo  se  non  fermamente  seguire  e 
nuarire  la  rispettosa  fiducia,  che  la  pietà  insigne  della 
santità  vostra,  ascoltando  i  chiari  dettami  del  suo  inter- 
no discernimento,  e  non  il  linguaggio  equivoco  di  chi, 
per  fini  particolari ,  adopera  ogni  arte  onde  accrescere  i 
dispiaceri  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  troverà  argomen- 
ti abbondanti  per  deporre  le  sue  agitazioni  e  per  ravvi- 
sare con  animo  più  sereno  gli  oggetti  rettissimi  di  reli- 
gione e  di  comune  economico  beae  conteauti  nelle  prov- 
videnze emanale. 

>  Siamo  pure  nella  ragionevole  certezza,  che  gli  ec- 
clesiastici di  ogni  grado,  considerantlo  i  primi  doveri 
contralti  con  la  nascila  prefìssi  nella  divina  scrittura  ed 
indelebili  da  qualunque  disposizione,  tei  ranno  una  cou- 
dolla  corrispondente  alla  santità  della  vita  che  professa- 
no, e  non  saranno  per  distaccarsi  giammai  da  quegli  at- 
ti di  lodevole  ubbidienza  che  hanno  prestata  alle  nostre 
leggi ,  ed  alle  quaJi  il  senato  ad  onta  di  ogni  tentativo, 
tenne  cura  sempre  e  la  terrà  egualmente  in  progresso  per» 
cbh  ne  sia  ioailerabite  ed  esalta  resecuzioae. 
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>  Degnandosi  pertanto  la  santità  vostra  di  bilanciare 
]e  cose  col  solo  occhio  di  sua  equità  e  rettitudine  ,  potrà 
certamente  riconoscere  che  la  religione,  il  dogma  e  la 
pietà  del  costume  restano  nella  perfetta  loro  integrità. 

c  Per  tutti  ouesli  motivi  confidando  noi  in  Dio  nostro 
Signore,  Dio  cri  verità  e  di  giustizia,  rivolgiamo  a  lui  li 
fervidi  nostri  voti,  perchè  si  dileguino  le  cause  che  ten- 
gono in  afflizione  la  sua  Cliiesa  e  che  minacciano,  par 
troppo,  gravi  conseguenze ,  menlre  protestando  la  nostra 
perfetta  osservanza  e  figliale  attaccamento  alla  santa  Se- 
de ed  alla  beatitudine  vostra ,  con  la  maggior  sommessio* 
ne  le  baciamo  i  santissimi  piedi  i. 

Appena  fu  spedita  a  Venezia  la  lettera  diretta  ai  vesco* 
vi  dello  stato,  Farcivescovo  di  Patrasso  ,  segretario  della 
coogregazione  dei  vescovi  e  dei  regolari,  la  fece  stampa- 
re io  Roma  ,  e  la  distribuì ,  accompagnandola  con  altra 
■oa  lettera  circolare  indirizzata  ad  ogni  generale  e  capo 
di  ordine  regolare  esistente  a  Roma,  lo  questa  circolare 
significava  ai  medesimi  :  c  Che  sua  santità  avendo  avu- 
to notizia  di  una  legge  pubblicata  dalla  potestà  secolare 
sei  dominio  veneto  circa  lo  stalo  e  la  disciplina  dei  rego- 
lari, e  volendo  riparare  a  ^uei  pr^iudi'ii  cbe  con  la  me* 
deiiflia  8i  pretendono  in  ferire  al  pnmato  del  romano  pon- 
tefioe,  a  coi  sono  i  regolari  ìmmediafameote  sos^getlì  ia 
Tirtù  dei  privilegi  apostolici ,  approvati  anche  dia  molti 
ooodlii  generali  e  speciabbenle  da  quello  di  Treato» 


Io  stesso  veàeto  dominio ,  perciò  la  sanlità  toa  si  è  d^ 
goata  di  comandare  alla  congregazione  dm,  veseoTi  e  re» 
goUaìf  che  facesse  intendere  a  s.  reverendissima,  co* 
me  a  fatti  gii  altri  capi  delle  religioni,  di  ammonire  tot* 
te  le  faminie  religiose  del  sao  ordine  stabilile  in  ^aek 
dominio  (richiamando  a  memoria  di  ciascao  reKgios*. 
Fobbl  jgo  oontratlo  nella  saa  professione  ,  e  Tistituto  pro- 
fessato )  f  che  nell'abbidienza  promessa  al  sa|)erior  rego» 
lare,  veniva  inchiuso  il  volo  dt  maggior  nboidienia  albi 
santa  Sede ,  cui  i  soperiori  medesimi  esano  immediata* 
mente  so^g^tti ,  e  che  perciò  dovessero  continuare  a  A 
eonoioersi  come  esenti ,  come  fino  allora  cranio  stati ,  e 
^ttìò  non  dovessero  assoggetiarsii  mIvì  i  casi  eoeettaalil 
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dal  sacro  concilio  di  Trento,  ad  allra  giurisdizione ,  che 
a  quella  dei  medesimi  superiori  e  della  sanla  sede  apo* 
alolica  I.  Questa  circolare  dellarcivescofo  di  PalraM 
non  ebbe  rappro?azioae  universale  di  Roma;  ansi  ilcar« 
dinal  Gavalchmi  prefetto  della  suddetta  congregasilMM 
disapprovolla  liberamente. 

È  tacil  cosa  prevedere  quali  sieno  stati  allora  i  senti*  ' 
menti  e  le  opinioni  di  quei  superiori  degli  ordini  rego» 
lari.  Ognuno  di  essi  vedeva  con  dolore  diminuirsi  il  nu«  . 
mero  dei  suoi  sudditi  e  ristringersi  i  limiti  del  proprio 
impero.  Il  generale  degli  Agosliniaoi  di  nazione  spa* 
gnuolo,  che  per  essere  uno  di  quei  pochi  chie  durano  ia 
'vita,  rìsguardavasi  altamente  ferito  alla  legge  del  veneto 
fenato  ,  dicea  pubblicamente  ,  cbe  dovevansi  cacciar  da 
tutti  i  conventi  tutti  i  sudditi  veneti  che  si  trovavano  si 
nello  stato  pontiQzio  che  in  qualunque  altro,  e,  spoglian- 
doli delle  loro  cariche,  rimandarli  alla  loro  patria;  men- 
tre, giacché  i  forastieri  non  potevano  aver  più  carica  al- 
cuna ,  nè  esercitar  alcuna  giurisdizione  sopra  i  Venezia- 
ni, era  ben  giusto  che  i  medesimi  non  partecipassero  dei 
benefizii  e  degli  onori  delle  religioni. Nei  primi  momenti 
parve  che  vi  l'ossero  delle  disposizioni  in  qualche  altro 
generale  a  secondare  la  proposizione  del  generale  ago-  ' 
stiniano  ,  ma  fattasi  da  alcuno  di  essi  più  matura  consi- 
derazione, e  soltentrala  la  calma,  ogni  capo  di  ordine  re- 
golare prese  le  misure  da  per  se  ,  e  queste  furono  tutte 
dirette  dalla  prudenza  e  rivolle  alla  subordinazione.  11  pa- 
dre Adami ,  generale  dei  Servi  ,  interrogato  come  pen- 
sasse su  questo  punto,  rispose  francamente,  che  riguardo 
ai  comandi  del  principe  egli  non  si  proponeva  altro  priO" 
cipio,  che  di  rispettare  il  suo  sovrano  ed  ubbidirgli. 

Questa  quasi  universale  rassegnazione  degli  ordini  re- 
golari di  ubbidire  alla  legge  del  senato  tanto  dispiacque 
a  Roma,  quanto  dispiaceale  la  nota  fermezza  del  mede- 
simo nel  voler  sostenere  le  già  prese  risoluzioni.  Il  pon- 
tclicc  adunque  prestandosi  ai  consigli  del  card.  Torri- 
giani  segretario  di  stato  ,  e  che  potea  tutto  sul  suo  cuo» 
re,  s'indusse  a  scrivere  un  nuovo  breve  alla  repubblica  , 
insistendo  su  la  rivocazione  di  quella  legge.  11  senato 

persuasissimo  di  non  aver  col  suo  decreto  pregiudicalo 
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io  alcun  Qoolo  i  dirilli  del  saotoarìo ,  e  di  non  am  dito 
se  non  un  uso  giusto  e  moderalo  della  sua  potestà  legista- 
tifa  e  deiraotorili  sua  so? rana,  diede  al  ponle6oe  la  se- 
guente risposta  : 

c  Quel  sentimento  di  perfetta  Tenerattone  alla  santa 


persona  di  Tostrabealitndiae  con  cui  ci  siamo  spiegali  per 
ereditario  istituto  nella  risposta  al  rispettato  brere  in  da* 
la  defili  8  ottobre ,  quello  stesso  rìprolestiamo  all'altro 
egoaunente  rispettabile  breve  della  santità  vostra  in  da- 
tadeliydeoembreda  noi  ricevuto  col  maggiore  ossequio. 

a  Non  sena  grave  dolore  abbiamo  potuto  intendere  , 
cbe  malgrado  £  verità  e  la  sincerità  delle  sigaiBcaaioBi 
nostre  Fanimo  di  vostra  beatitudine  resti  tuttavia  pertur- 
bato per  Toso  da  noi  latto  delia  potestà  legislativa ,  nel- 
Tesercisio  della  quale  non  ci  siamo  punto  scostati  dalla 
temperaoia  e  moderasipne  che  abbiamo  sempre  esercita- 
la nelFamministraaione  delle  cose  nostre. 

)  Ben  è  noto  alla  santità  vostra  f  che  i  principi  catto- 
lici nell'usare  di  una  tale  (lotestà ,  niente  tolgono  ai  di- 
ritti che  sono  competenti  alla  santa  Sede  ed  al  primato 
aposloIicOyO  che  per  parte  nostra  si  vogliono  illesi,  pron- 
ti noi ,  a  similitudine  dei  nostri  maggiori ,  d'impiegare 
le  sostanze  e  la  vita  per  tutto  ciò  che  risguarda  la  catto- 
lica religione. 

1  Persuasi  noi  intimamente  di  non  aver  ecceduto  i  do» 
veri  di  principe  religioso,  non  possiamo  se  non  desidera- 
re con  tutta  I  elBcacia  ,  che  Tinsi^e  prudensa  della  san- 
tità vostra  deponga  le  impressioni  da  lei  concepute  sopra 
le  direxioni  nostre. 

1  Di  queste  abbiam  tanto  maggior  motivo  di  dilaniar* 
fi  contenti ,  quanto  cbe  vediamo  che  i  regolari  tutti  si 
Tanno  conformando  con  la  dovuta  rassegnazione  e  pron- 
tesa  alle  nostre  leggi ,  rendendosi  con  ciò  degni  di  con- 
tinuare il  so^iorno  nei  nostri  stati  t  nei  quali  per  pub- 
blico favore  mrooo  rioevotii  e  con  la  costante  dipenden- 


1  Accolga  laSantitàYostraoen  laiu»  patema  demeqi- 


Sede  e  di  si 


dati. 
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a  e  beoignilà  la  sincerità  di  queste  nostre  umili  e  rÌTe* 
reati  dichiarazioni;  e  qui  ripetendo  la  nostra  perfetta  os« 
8er?anza  e  filiale  Teoerazionc  alla  santità  vostra  con  la 
maggior  sonomessione  le  baciamo  i  santissimi  piedi  ». 

La  pronta  rassegnazione  degli  ordini  regolari  ai  co* 
mandi  del  vcnelo  senato  non  fu  pienamente  imitata  da 
chi  nella  Chiesa  avca  la  fortuna  o  il  merito  di  occupare 
un  grado  eminente.  Non  so  se  sia  vero  un  aneddoto, 
che  due  cardinali  ed  il  patriarca  di  quel  tempo  si  fossero 
accordati  di  resistere  alle  pubbliche  deliberazioni.  Quel- 
lo eh' è  certo  si  è  ,  che  tulli  i  vescovi  dello  slato  veneto 
ubbidirono  successivamente,  l'un  dopo  l'altro.  Il  cardinal 
Giovanni  Molino,  vescovo  di  Brescia,  pressalo  da  chi  go* 
vernava  quella  città  ad  ubbidire  ai  pubblici  comandi, 
e  minacciato,  in  caso  di  disubbidienza,  che  sentirebbe  il 
peso  della  puLhiica  indignazione  ,  temendo  dunque  di 
vedere  esposta  la  sua  dignità  di  vescovo  e  di  cardinale, 
parli  da  Broscia,  passò  da  Mantova  a  Ferrara  e  si  ritirò 
in  un  convcnlo  di  Bencdellini. 

Saputasi  la  sua  partenza  ,  il  senato  fece  sequestrare  le 
rendile  del  vescovado^  diede  ordine  al  suo  ambasciadora 
residente  a  Roma  d'informarsi  quali  fossero  le  corrispon* 
denze  clic  dello  cardinale  avesse  in  quellacillà,ecomaQ- 
dò  al  dello  ambasciadore  di  non  avere  col  medesimo  co- 
municazione alcuna,  in  caso  che  andasse  a  Roma.  Il  pa- 
pa scrisse  al  cardinale  ,  che  venendo  a  Roma  ,  sarebbe 
nlloggialo  nel  convento  di  sant'Agata  a  Monti,  e  che  sa- 
rel)l)0  provveduto  di  mobili ,  di  carrozza  e  di  cavalli.  In- 
tanto tu  dato  ordine  di  somministrargli  mille  scudi  del 
danaro  esistente  in  deposito  delia  mensa  arcivescovile  di 
Ferrara,  ch'era  allora  vacante,  ed  acni  credevasi  che  po- 
tesse quel  cardinale  essere  Iraslatalo. 

Ma  tutto  io  un  momento  si  cambiarono  in  Roma  le  co- 
se riguardo  al  cardinale  Molino.  Essendosi  colà  sapulo 
la  commissione  data  dal  senato  al  suo  ambasciadore, che 
non  dovesse  nemmeno  vedere  il  cardinale  nel  caso  che 
si  portasse  a  Roma  ,  e  prevedendosi  che  la  stessa  com- 
missione potrebbe  essere  data  a  lutti  gli  altri  prelati  ve- 
neti, e  che  in  caso  di  disubbidienza  sarebbero  fermale  le 
pemiooi  e  le  abbazie  che  godeaao  nello  stato  di  Yeaezia; 
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ansi  aT8odo  il  card.  Datario  rappreséntato  liberamenle 
al  ponle6ce ,  che  gli  ordini  del  senato  potrebbero  esten- 
dersi sino  sa  i  beni  ecelesiastici  cbe  i  suoi  nipoti  aveano 
Bel  veneto  dominio,  il  ponlefioe  scrìsse  al  cardinal  Moli- 
aO|  che  avendo  dalle  relazioni  del  cardinal  legato  di  Fer* 
lara  rilevato  lo  stalo  poco  felice  di  sua  salute ,  e  prioci- 
palmente  il  male  di  occhi  da  coi  era  afflitto ,  erasi  deler*^ 
minato  a  oonsigliarlo  di  non  portarsi, per  ora  a  Roma  , 
assicurandolo  per  altro  che  sarebbero  dati  gli  ordini  ne- 
cessarii  perchè  fossegli  colà  somministrato  tutto  l'occor- 
rente pel  suo  mantenimento. 

Era  ^ià  Clemente  oramai  giunto,  passando  sempre  per 
sentieri  toUi  pieni  di  triboli  e  di  spìne,al  termine  del  suo 
viaggio.  Rassegnato  piamente  ai  divini  voleri»  avea  non 
solo  appressato  alle  labbra  il  calice  delle  amareize  per 
suggerne  qualche  stilla,  ma  con  sacerdotale  fermesza  ne 
avea  trangugiato  anche  k  feccia.  0?unque  gli  avvenne 
di  portare  il  religioso  suo  sguardo,  prìncipalssente  su  la 
fine  de*  snoi  giorni,  nnllVdlro  ebbe  a  vedere  che  oggetti 
di  conttUameoto.  Avea  avuta  la  sfortuna  di  dispiacere 
agli  M  della  terra.  Erano  (juasi  tutti  verso  di  lui  cor- 
rucciati. Già  la  repubblica  di  Genova  avea  pubblicato  na 
editto  d'ira  contro  il  visitatore  apostolico  da  Ini  manda- 
to nell'isola  di  Corsica  ;  il  Portogallo ,  scacciato  il  nunzio 
Acciajuoli,non  volea  più  communicazione  alcuna  con  la 
^rte  di  Roma;  btSpagna  dopo  la  morte  colà  seguita  del 
nunzio  Lucini,  non  volea  pio  riceverne  un  altro;  la  Fran- 
cia e  Napoli ,  pea  aostenere  i  diritti  dell'iniante  duca  di 
Parma,  abbattendo  i  vessilli  di  s.  Pietro,  aveano  sostitui- 
$o  le  loro  bapdiere,  la  prima  su  le  mura  di  Avignone,  e 
•  la  seconda  sé  quelle  di  Benevento.  Tutti  quattro  questi 
sovrani,  dopo  aver  esiliato  i  figliuoli  di  santo  Ignazio  dai 
propri  stati,  voleano  vederne  la  loro  totale  distruzione, 
llon  bastava  ad  essi  che  dall'augusta  e  fruttifera  pianta 
ai  fossero  levati  molti  rami ,  si  volea  vedere  abbattuto  il 
•tronco,  svelte  sino  le  radici ,  e  che  il  braccio  del  sommo 
jaeerdote  alzando  la  scare  sterminatrice ,  dispergesse  sul 
juolo  d'Israele  gli  avanzi  sterili  ed  inariditi  ut  un  albero 
^^jaoto  gbrioso.  Gli  altri  sovrani  ditalia  aveano  aggiunto 
'It^l^liftlÉIA^SMlMi  diClemente.RÌTo%cadosi  spesso  al- 
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la  d l'Iella  sua  patria ,  straziato  dai  teneri  affettuosi  senti- 
meati  di  padre  e  di  figlio,  tulto  di  lacrime  coperto  anda-  . 
fa  esclamando  :  lu  annoila  contro  di  me  !  Quantunque 
questo  virtuoso  c  srorlunalopuntodcc  conservasse  tulla  la 
energia  dello  spiiilo  in  mezzo  alle  più  lerriijili  angustie, 
dovette  aldu  cedere  al  comun  destino  di  lutti  i  mortali. 

Non  vi  fu  tempo  in  cui  o.::^iuino  dubitasse  meno  che 
dovesse  succedere  questa  fatai  perdila,  quanto  quello  in 
cui  sopravvenne.  La  sera  del  2  di  febbraio  lyGt) ,  dopo 
essersi  mostrato  ilare  e  (li  ollimo  umore,  alle  cinque  ore 
della  notte,  nel  momento  clTera  permettersi  a  Ietto,  senza 
alcun  previo  indizio  di  grave  male ,  fu  assalilo  da  gran- 
dissimi stringimenti  di  petto,  ai  quali  andava  soggetto 
lalvoUa.  Non  avea  seco  alcuno  dei  nipoti.  Cbia'v.alo  im- 
incdialamcnlo  il  medico  che  stava  sempre  presso  di  Ini, 
mancò  il  tempo  per  avere  il  solilo  chirurgo,  e  fu  tentata 
iomissione  del  sangue  da  uno  dei  suoi  domestici ,  ma 
senza  efTelto.  Poslo  poi  a  lello,  gli  fu- levalo  sanijnc  dal 
piede,  ma  ciò  pure  inulilmcnte;  poiché  in  pocnissimi 
momenti  spirò,  ne  polè  Io  slesso  cardinale  Uezzooico, che 
alloggiava  con  lui  ucl  palazzo ,  giungere  a  tempo  di  ve* 
derlo  spirare. 

Ili  uK'zzo  alle  conlinue  afflizioni  nelle  tjuali  passò  gli 
undici  anni  d*d  suo  ponliGealo  ,  non  mancò  (lleincnic  di 
stendere  le  benefiche  sue  mire  al  temporale  vantaggio 
del  suo  sialo  ,  ed  al  vantaggio  spirilnale  dei  fedeli.  La 
riedificazione  d(!l  porlo  di  Civitaveccliia ,  che  trascurato 
da  molto  tempo  cominciava  ad  empiersi ,  l  i ngrandimcnlo 
del  molo  di  Ancona  ,  ridotto  poscia  al  suo  compimenlo 
con  somiììo  vanlaggio  del  c>)ramcrcio  ;  Teslensione  delle 
ampie  fabbriche  dellaDatcria  apostolica  e  della  pubblica 
Annona;  la  profusione  degli  opportuni  soccorsi  agl'in- 
felici Romani  in  occasione  della  celebre  carestia  del  1 764», 
la  ristampa  doiCalechismo  romano  da  lui  ordinala  con 
una  Icllcra  pastorale  del  17G1  ,  onde  da  esso  e  dalle  dot-  - 
trine  dei  santi  Padri  e  Dollori  nessun  ecclesia>lico  si  al- 
lontani; l'enciclica  a  tulli  i  superiori  ecclesiaslici  spedila 
per  la  rella  disciplina  loro  e  del  rispeltivu  cloro,  e  sj>ccial- 
menle  perche  alcuni  membri  di  esso  più  non  s'impiegas- 
sero in  ullizi  e  commerci  che  disonorano  la  Chiosa,  e  scAii* 
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daleizaDO  ilCrislianesimo;  Pam dI iasione  del  callo  del  sa-» 
»  ero  cuore  di  Gesù  da  lui  accordato  ad  istanza  del  regno 
di  Polonia,  di  molli  principi  ecclesiastici  e  secolari^  sono 
tulti  inoaumenli  gloriosi  oel  suo  pontiScato* 

Un  gran  fondo  di  religione  e  di  bontà ,  una  dolcezsa 
inalterabile,  una  beneficeosa  quosi  senza  confini  furono 
le  prerogative  che  gli  meritarono  le  lagrime  dei  suoi  sud- 
diti e  la  teoerazione  degli  stranieri.  Proya  di  questa  be* 
neficcnza  si  è ,  che  quando  si  fece  lo  spoglio  delle  cose 
particolari  della  sua  camera ,  vi  si  trofarcfno  pochissimi 
denari ,  ma  bensì  un  nomerò  grandissimo  di  ricevute  di 

§ rosse  elemosine ,  e  molle  tra  queste  di  qualche  migliaia 
I  scudi.  • 
Fra  tutte  le  lodi  che  addur  si  potrebbero  in  commen- 
dazione di  Clemente ,  questa  sola  può.baslare ,  clie  ,  es- 
sendo egli  ancor  vivente^fu  stampalo  aU*Aja  in  un  Mer* 
curio  del  1766.  f  11  ponliGcato  di  Benedetto  XIV  si  citerà 
sempre  più  onorlBcamenle  che  quello  di  Giulio  II,  che  as« 
siso  su  la  caltcdra  di  s.  Pietro  8*tntere$sò  poco  d*imilarlo, 
e  diportossi  come  se  fosse  slato  posto  sul  trono  dei  cesari. 
Sisto  V ,  quantunque  sia  stalo  un  gran  papa,  era  troppo 
severo.  L*aspro  carattere  di  Sisto  partecipava  della  rusti- 
cità della  sua  origine, e  del  difetto  della  sua  educailoae 
primitiva.  Quello  di  Clemente  Xill,  nobile  veneziano, 
successore  di  Benedetto  XIY  ,  inclina  a  quella  preziosa 
dolcezza,  di  cui  sì  poche  persone  sono  dotate,  e  dalla  quale 
derivavano  in  Benedetto  quelle  virtà  amabili,  che  lo  fa- 
ranno sempre  compiangere  e  desiderare  dalla  religione 
e  dairumanilà.  Clemente  va  camminando  su  le  sue  trac- 
eie  ,  e  va  assicurandosi ,  durante  la  sua  vita  ,  la  stima 
della  posterità.  Riguarda  i  Romani  come  suoi  flgliuoii. 
La  sua  sollecitudiuc  per  ridurre  il  suo  popolo  alla  condi- 
zione di  non  provare  i  tristi  efletti  della  carestia  di  cui  è 
di  bel  nuovo  minacciato ,  sollecitudine  veramente  pasto- 
rale e  degna  del  padre  dei  Romani ,  non  si  può  sì  facil- 
mente esprimere.  Ammassare  il  pane  per  distribuirlo  a 
persone  che  ne  hanno  bisogno  I  Questo  è  un  ottenere  da 
Dio  la  manna  che  cadde  nel  deserto,  oveogni  cosa  man- 
cava affatto  ». 

A  questo  elogio  tanto  più  giusto  quanto  che  viene  da 
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una  penna  che  non  può  esser  sospettala  parziale  dei  cai- 
lolici  e  dei  moderni  Uomani ,  si  può  ben  por  lulle  le  ra- 
gioni accoppiar  quello  ili  un  astronomo  celebre  di  Fran- 
cia, che  via'^iCjiava  in  Italia  negli  anni  176^  e  1766,  a 
Clemente  Xlli.  Dice  questo  viaggiatore:  «  è  di  un  carat- 
tere che  non  lascia  luogo  alla  critica  più  altcnla  e  più  sc- 
lera ;  i  costumi  sono  sempre  irreprensibili ,  la  sua  pietà 
edificante,  la  sua  dolcezza  non  mai  soggetta  ad  alterazio- 
ne, lo  ho  a  ni  miralo  colla  più  tenera  commozione  il  suo 
zelo,  la  sua  inquietudine  per  le  disp:razie  della  Chiesa  e 
dello  stalo  ,  e  la  sua  vigilanza  in  tutto  ciò  che  interessa 
Tuna  e  l'altro  ;  e  sopra  lutto  quella  esemplare  modera- 
zione ,  con  cui,  qua!  padre  comune  dei  fedeli  ,  parla  di 
coloro  che  meno  meritano  le  sue  considerazioni  ed  isuoi 
riguardi.  L'amabile  maniera  con  cui  riceve  i  forestieri , 
dimostra  la  bontà  del  suo  cuore,  e  le  distinzioni  che  fa  a 
quelli,  il  sapere  e  la  riputazione  dei  quali  sodo  a  sua 
aoliziai  fanno  onore  al  suo  spirito  i. 
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Francesco  Idi  Loitll«»illorloilditBS  Filippo  V,  morto  nel  1740 
Giuseppe  II.  Ferdinando  Vi*  mortA  nei  ivSa 

Cirio  IH. 
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SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


Alla  testa  degli  scrittori  eooMiftiel 

dì  questo  volume  porremo  ,  come 
è  di  ragione ,  ii  gran  Lambertini, 
maia  BeDodatto  XIV,  di  eoi,  eonw 

di  8crUtore,non  abbìam  fatto  paro- 
la nel  corso  dulia  no'tra  storia.  Le 
opere  di  (jiieslo  ponteUce  sono,  se* 
eoodo  la  ▼•nel»  edtiioiio  Romoii* 

dìniann  ,  rh'ò  la  più  copiosa  e  la 
migliore  di  tulle  ,  racculte  in  se- 

ilici  tomi  in  foglio.  1  primi  s^tto 


▼oluimooBten^ono  la  beiropera  de* 
Servorutn  Dei  beatificati on e  et 
eanonizatione  Sanetorum.U  tomo 
•IIOTO  aUffaoei«>il  doUtaino  oom« 

mentario  de  Saerotaneto 
sacrificio.  Il  tomo  nono,  un  altro 
commentario  de  fe»li9  Domini 
ihHri  J9tm  CrùrtH  B.M.  Fir^ 
m>.  H  dècimo  comprende  Instiiw 
tionea  Canonicas .  I  duo  seguenti 
coBteniiooo  ii  trattato  fi*  ^j^nodo 
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ffliore  e  U      diffiin.  U  daeim»- 

tcrzoe  il  decimoquarto  sono  la  rac- 
colta: Quaettiouum  canonicarum 
Mi  moroiium  in  malenùadsa» 

eram  concìlii  congregatiwMm 
spectantibus  ab  ipso  propostta- 
rum  et  ditcu»*arum,dutn  muntu 
§§orétarn  ejutdtm  eongregatio» 
nis  obiret.  Il  decimo  quinto  e  Tul* 
timo  abbracciano  opuscola  m{sc§l- 
ianea.ì  suoi  brevi  c  lo  sue  bollo  ri 
•Unptrono  inVenena  nel  t76oia 
mattro  rolli  Ili.  Abbiamo  ancora 
a!  lui  un  niartirolijgio  oJ  alcune 
altre  opere  ,  ucUj  quali  ammirasi 
■na  Tasta  arudiziono ,  una  eogiii* 
lion  pr  'fonda  della  Icg^e  civue  e 
canonica  ,  e  4clla  sloria  laora  • 
profana. 

D  p.  Giiueppa  Isaaoo  Bemi|tr  »  ge> 

•Ulta,  merlo  nel  17 'S,  nato  con 
una  fantasia  romaiiz(>^ca  e  col  la- 
lento  di  dipingere  con  colori  briU 
lanU  tatto  dò  che  imoiagioaTa, 
Wgliendo  in  gran  parte  lo  inge- 
gnose stravaganze  dclT  eruJilissi* 
mo  suo  coniratello  Arduino,  è  aa* 
torc  della  :  l  Storia  del  popolo  di 
1  Dio  cavata  dai  soli  libri  santi  >. 
Questa  opera  censurala  primi  dal 
Colbert  vesce  vo di  Montpellier,  indi 
dalla  Sorbona  ,  dallo  stesso  parla* 
meato  di  Parigi,  fu  poi  condannata 
ila  Benedetto  XIV  e  da  Clemen- 
te XIll.  Berrujer  fece  slampare 
difene  apologie^  io  cui  rispettando 
tempre  la  sua  condanna  ^iuslifi- 
cava  le  sue  intenzioni,  e  dilcndera 
sopra  tutto  il  suo  attaccamento  a  la 
.   ftligioiie  cattol  ica  ;  fralUntoaocho 
le  sae  apologie  furono  mssie  nel* 
rindice  del  libri  proibiti. 
D.  Agostino  Calmet,  booedetliao, 
.  morto  nel  17S7  aSooones  in  Lo- 
rena ,  ov'era  abate  ,  era  di  un  ca- 
rattere dolce ,  di  un  sapere  senza 
fasto  e  di  una  pietà  senza  rigo* 
rimu».  Le  sue  opere  che  abbiamo, 
sono  eruditissime.  Le  principali  so- 

no  :  t  ConnaalAno  i«Uer«le  Mpr« 
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1  talli  i  liiri  delPaiitieo  •  mwno 
1  testamento;  Tistoria  ddl'anlioo 
1  e  nuovo  teslamento  per  servire 

>  d'introdusione  alla  storia  «cele* 
»  siastiea  del  Fleuryi  ditieoario 
1  storico  ,  crittee  e  orooologieo 
1  della  bibbia  ;  storia  universale 

>  sacra  e  profana ,  che  non  è  an- 
»  eorteraiiaata;eommentario  let- 
1  tcrale,  isterico  e  morale  mpra 
I  la  regola  di  s.  Benedetto  i  ,  ta 
cui  trovansi  cose  curiosissime  eie* 
ca  le  antiche  usanxe. 

aaielo  Concilia  ,  domcnieaoo  della 
congregazione  del  b.  Giacopo  Sa- 
lamoni ,  nato  nel  Friuli ,  e  morto 
a  Veneiia  ael  17S7,  fu  trasportala 
ecces.>ivamcnle  per  la  più  stretta 
morale ,  imprese  a  difenderla  ,  co« 
ine  teologo  e  filosofo.  Sarebbe  dif- 
Beile  adini  qoaleo  ^aanta  gaena 
•uscitassero  le  opere  m arali  del 
Concina  ,  quante  difese,  quanto 
amare  censure  e  salire  ancora,  nel* 
le  quali ,  ea  gli  stampatori  trova- 
rono molto  vantagi^io  ,  ne  ebbero 
assai  poco  i  leggitori.  Le  opinioni 
di  lui  specialmente  intorno  alia  po- 
▼ertà  religìotay  aldigiaao  od  ai 
teatri  furono  riputate  di  un  rigore 
impraticabile.  I  sostenitori  della 
opposte  seiilenae  oonicaddissero  con 
troppa  aceititA,  e  il  Concine  che 
era  dotato  di  gran  ferocia  nello  scri- 
vere ,  ricambici  li  con  usura.  £gU 
rinnovò  al  sua  tempo  V  immagine 
deirOratio  di  Roma  contro  Te^er- 
cito  toscano.  Contò  fra  i  suol  op- 
positori il  marchese  iMafiei  >  i  tea- 
tini Gradonigo  e  Uerleudi ,  il  mi- 
aor  osservante  Biaeelii)  i  suol  cor» 
religiosi  Milante  c  Carrattino  ed  i 
gesuiti  Gogna,  Piazza,  RicUelmi, 
Sanvitali,  Lecchi, Paure,  Cardare, 
Givpaai,  Noceti,  Lagomarsini,  Tu* 
rano,  Zicciria,  Monti ,  Gravina, 
Bovio j  G bezzi,  Balla,  Zcch,  Poli 
e  Curti.  Tra  le  sue  opere  più  cele* 
bri  si  contano  :  c  LaQiHiwiaMi  ap« 
I  pellaole  dal  fi>ru  contenzìofo  di 
j  Alfiuai  r«ceati  cotUti  al  ItUnìmU 
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>  del  buon  senso;  la  storia  del  prò* 
f  kabiliiBo  e  del  jirobabiliorisnio; 

1  memorie  storiche  sojira  l'uso  dcl- 
1  la  cioccolata  in  tempo  di  digiuno; 
1  theologìa  Christiana  dogmaUca 
I  meralis;  ad  theologiaiii  chriilii^ 

>  nam  dogma tìco-moralem  appara* 

>  ttts;  dei  (eatri  moderni  conirari 
•  alla  professione  cristiana  :  delU 

>  rcligionerivclata  contro  gli  Atei* 

>  sti ,  Dci^ti  c  Matcrialiftli  i. 
Lodovico  Antonio  Muratori,  terminò 

i  mioi  giorni  nel  lySo.  Pochi  uo- 
mini hanno  scritto  tante  opere 
quanto  ne  ha  date  questo  grando 
uomo;  non  é  quindi  maraviglia,  se 
noo  abbia  fa  Inile  potalo  evate^ 
vara  la  Mesa  rigonia  eiaiteffa» 
Le  sue  cognìtionì  erano  immense. 
Giurisprudenza,  fiksofia,  teologia, 
poetHi,  ricerdie  di  antichità, ifo- 
ria  moderna ,  avea  in  somma  tutto 
abbracciato.  Quaranta  sci  rolumì 
in  fol.,  trenta  quattro  in  4*  '<>> ^ro* 
did  inS.iro  enolti  in  te.mo,amio 
il  ntultato  delle  opere  sue  nume- 
rose,  il  solo  catalogo  delle  quali 
formerebbeun  picciolo  toJ  urne.  Noi 
Bon  ne  nceciinefeuio ,  isoondo  il 
MMtao  solilo  ,  se  non  le  primarie 
fra  quelle  clic  lo  costiluiscono  uno 
scrittore  ecclesiastico.  Abbiamo 
dnnque  di  Ini  le  opere  segaenti: 
Be  ìHgeniarum  moderatione  in 
reliffionìi  negotio  eum  apologia 
sancii  Augu»lÌMf  unirattaio  dei* 
im  carità  eriMUana;  de  paradito, 
regnìque  eoeUatìt  gioria^non  €9* 
pedala  corpomm  rexurrectione^ 
jutlis  a  deo  collata\Anlonii  Cam- 
pnu»€  da  auperaiilioné  vùanda 
adversus  voluin  sanguinarium 
prò  immaculata  Deiparae  conce- 
ptione  ;  Liturgia  romana  vetus, 
irta  Boeramentgfim  eompleetentf 
Lusilaniae  ccchsiaR  rclir/io  in 
adminialrando  poenitenliae  sa- 
cramento :  della  regolata  divO'- 
zione  dei  cristiani il  crietimte* 
tinio  felice  nelle  intsuoni  del  Pa- 
raguai  dei  pad rt  gesuiti i  de  MIè» 
pereiiliane  vitandi. 


•omoKi  ucuuAfncr. 

Angelo  Maria  Querini ,  arcÌTeMOTO 
di  Gorfù ,  indi  tcscoto  di  Briooia^ 
cardinale  j  e  bibliotecario  di  santa 
Chiesa ,  morì  a  Brescia  nel  17^6, 
compianto  dai  poTorì,  dei  quali  era 
padra,  e  da  tutta  TKuropa,  di  cui 
era  l'ammirazione.  Fgli  ci  ha  data 
una  esatta  e  corretta  edizione  d^e 
opere  di  quattro  antichi  TMeovi  di 
Brescia,  cioè  di  s.  Filastrio,  di 
s.  Gaudenzio,  de!  bealo  Rainberto 
e  del  Tenerabile  Aldemano;  una 
edisiooe  étìfEnehiridio  dei 
ei ;  una  edizione  delle  lettere  del 
cardinal  PoI  j  ,  dirette  al  cardinal 
Querini  allo  scopo  di  confutare  la 
etorw  della  T^fbrma  mUeùmm 
del  Bumet  :  quattro  itlnnioni  pa* 
stnrali,  ed  una  orazione  de  moMI^ 
cae  historiae  pracstantia, 

BonaTentnra  Bacine ,  che  non  ha  di 
comune  te  non  il  nome  col  g^-aa 
Racine  e  con  Lnt^i  di  lui  figlio, 
morto  nel  17S5 ,  oltre  alcune  me- 
morie dotte  e  piene  di  moderaiioBe 
intomo  alla  dispaia  aDera  msorta 
Mul  timore  e  sulla  speranza  del 
cristiano,  ci  diede  un  compendw 
ehtta  ttcria  ccckaiaHica.  Il  me* 
rito  di  onesta  opera  è  assai  cono- 
sciuto. Fu  rimprorerafo  Tautore 
come  troppo  diliiiso  e  parziale  ne* 
gli  ultimi  Tolunii.  Gompariioe 
troppo  attaccato  a^r  interessi  dei 
solitari  di  Porto-rcalc  c  dei  loro 
partigiani,  e  troppo  inviperito  con- 
tro i  loro  nemici.  Crede  di  dire  la 
Tcrità ,  ma  la  dice  con  un  tuono  di 
entusiasmo,  che  previene  contro 
di  lui. 

FtancaMo  Madiiii,  nato  in  un  Udba 
Tene  la  Gne  del  secolo  decimo  set- 
timo e  morto  nel  17'jo  ,  entrò  di 
buunWa  ueiroralorio  ,  ed  appli- 
eosri  ialeramente  ai  doveri  ed  agli 
studi  del  suo  stato.  Dobbiamo  alla 
sue  cure  una  buona  eJi/ione  delle 
opere  di  san  l^aolino  di  Aquiieia 
Stampata  a  Venesia  net  1757  ^  in 
foglio. 

Scipione  MafToi  ,  morto  <i  Vcròna 
Mi  iji^i^j  non  costerno  ài  aTor  il- 
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lustralo  la  sua  patria  con  un  gran 
numero  di  opere  acclamate  da  tut- 
ta l'Europa,  oltre  Varlé  magica 
mmiehitala^  il  dùtìeo  fuirtmmtù 
illui irato jì\  trattato  deilMfn'a»- 
tichi  e  moderni  in  cui  risponde  a 
dircrsi  punti  morali  del  p.  Dantelo 
CoBoina ,  Tollo  oompanro  e  bfri 
iattramenteeonotoere  per  icrittore 
di  materie  puramente  ccclesiasti- 
che,  e  ci  ha  dota,  stampata  a  Frane- 
fort  in  Togli o  la:  c  Storia  leologìea 

>  dei  do^^ini  e  delle  opinioni  ri^uar- 
1  danti  la  divina  grazia,  il  libero 

>  arbitrio  e  la  predestinazione  che 
»  ebbero  eono  nei  primi  cia^ae 
I  secoli  della  Chiesa  }. 

Giuseppe  Af;ostino  Ors»,  cclfhrc  do- 
menicano ,  nato  in  Firenze  nel 
1694,  chiamalo  a  Roma  dal  card* 
?fcri  Corsini  nipote  di  Clemente 
XII,  in  qualilA  di  ?uo  to  lof];o,  dc- 
•tinato  dui  suddcllu  papa  toolckgo 
Catanalcnse  e  segretario  dell'In- 
dieOf  dichiarato  inir;slro  del  sacro 

S alazzo  da  Hcn'  d  t  o  \1V,  fu 
oalmen'e  innalzato  alTonoro  del- 
la porpora  da  Ctemenie  XIII,  • 
msil  in  Roma  nel  17G1.  Oltre 
la  fUa  9toria  eccìaiastica,  di  cui 
ai  è  parlato  nel  discorso  preliiui- 
Bare  di  qae^^ta  conti nuaiioae ,  il 
cardinale  Orsi  è  autore  delle  opero 
seguenti.  Una  dls'^crlazionc  opo- 
iogeiichsuirnrlodossiu  dvllc  san- 
U  Felicita,  Perpetua  e  compagni 
contri  Samuele  Uastiagio.  Disser- 
lazijne  leologi.^a  suW't  ivacaztone 
dello  Spirilo  Santo  nelle lilnvffìe 
dii greci  e  degli  orientati.  D^lla 
Mfaiiiòitità  del  papa  nel  diilluire 
le  c  >ntr»vor^ii'  di  fcic.  D^llu  1  o- 
tetta  del  poìiiejice  romano  eopra 
•  coneilj  generali»  Deila  origine 
del  domimo  edellasovranitàdci 
romani  pontefici  sopra  gli  stati 
laro  temporalmente  soggetti. 
Remigio  Ceiler  benedettino,  nato  a 
Bar-Lo-Dac  nel  168S,  mori  priora 
titolare  di  FLivigny  mi  i7Gi.Al)' 
j)iatno  di  lui  uua  etQt  M  j/cnerale 


icaiTToai  iccutniifMi. 

degli  autori  eacri  ed eceleeiaeU- 
ci,  che  Cfinlicne  le  loro  vite,  il 
catalogo,  la  critica,  la  c>'ooologia, 
l'anaiisi  e  la  naMorifioni  wtta 
loro  opere.  Vantore,  mollo  piik 
esalto  di  Dupin,  arriva  colla  sua 
ooera  siao  a  s.  Bernardo.  Coloro 
eae  non  poifoao  o  ooa  cogliona 
leggere  i  santi  padri  negli  origi* 
naii,  debbono  far  capitale  d(^!Pe- 
sattcK£a  dei  suoi  estratti  0  dello 
tue  Iradntioni.  Abbiamo  furo  di 
«questo  laborioso  e  dott  i  benedet- 
tino l'erudita  apol  già  della  mo- 
rale dei  Padri  contro  Uarbcjrac. 
Gaedensio  Alaraa,  rdigioso  biaodot- 
tinu  della  congragasioM  di  fan 
Mauro  ,  n.-icpie  a  Sezana  nella 
provincia  di  Brio  nel  1 7o3,  e  mori 
nel  1762,  dopo  aver  iUintrato  il 
tuo  ordine  collo  sua  erudizione  e 
collo  sue  opere.  Abbiamo  di  lui 
una  buona  edizione  delle  op^re  di 
san  Cipriano,  ed  ebbe  molta  parta 
in  quelle  di  $.  Basilio  0  di  s.  Giu- 
stino. La  Divinità  diGesit  Crislo, 
provata  contro  gli  eretici.  La 
dottrina  delia  Scrittura  e  dei 
Padri  tu  /e  guarigimi  miraco' 
late.  Le  grandezze  diGesit  Cri* 
^10  eia  difesa  delia  eua  Dioinùà, 
Queste  produsioai  difforonti  ma- 
nifestano un  uomo  dotto,  ma  vi  si 
trova  di  rado  lo  scriltore  cle^^an  e 
e  preciso.  La  morte  sorprese  questo 
dotto  uomo,  mentre  occuparati  di 
una  nuova  edizione  delle  opera  di 
s.  Gre<Torio  Nazianzen  j. 
Francesco  Filippo  Mezsnguy,  nato 
a  Beauvais  nel  1 677,  e  maefln»  la 
Parigi  nello  stesso  collegio  -oca 
Rollin,  mori  nel  167  3.  È  autore 
di  multo  opt*re  ch'ebbero  varia  for- 
tuna, e  lo  più  osser?abile  fu  quel- 
la d'incontrar  la  oeiuuradi  lloma. 
La  princi|»ale  tra  funeste  op      è  VE- 
apitsizione  della  Dàltrin^  Cri' 
etiana.  L'altra  é  il  Compendia 
della  storia  e  dalla  morale  del- 
l'antico testamento  con  pircioie 
annotazioni»  Kbbe  parie  puro  il 
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Metenguy  nello  vile  dei  Santi 
icrilte  dnll*  abaio  Gouyel  e  nel 
mescale  di  Parigi.  Scrme  ancUe 
la  vite  del  oelebre  diacono  Potm. 
LVlMro  del  Mezen^uy  dalla  parla 
delm  dottrina,  dillo  :;lile  c  della 
dif  oztone  si  possono  lodare  ;  ma 

Joelli  cho  anaao  resatteua  nel 
osma,  la  conseguenza  nei  pria- 
cip    non  iForecnaao  iahii  ^esto 

quuhtà. 

AMmmdro  Borgia  ,  nato  tn  Velletri 
nel  i68it  inlernunz  o  nelle  mis* 
sioni  di  Olanda  etici  SoUcMilriono. 
Vescovo  di  tSoccra,  e  sul  punto 
di  eeMTi»  ipedito  ledalo  apostolico 
alla  China,  dopo  il  cardinale  di 
Toiirnon,  pas  6  nll'arci vc?covado 
di  Fermo,  d:>Te  durò  per  anni  st), 
«ioé  sino  alfa  soa  moria  seguila 
nel  1764  nell'età  sua  di  anni  82. 
Avendo  il  poni  fkc  Benedetto  XI V 
pubblicala  uell'auno  1       la  dotta 
scrìltuia  sopra  Tistanza  di  divii* 
nuirc  lo  fe  le  di  precello,  fu  il 
Borgia  tra  i  vescovi  d'Italia  il 
primo  che  favùri:iso  o  desse  mano 
a  tale  diminntione ,  pubblicando 
sei  1746  la  sua  opera:  Indulto  so- 
fra  ti  precetto  diastcnersi  dalle 
bptrtf  servili  in  alcune  feste. 
Abbiamo  di  lui  moltissime  Omelie, 
dette  da  lui  in  Taric  funzioni  pou- 
tilìcali  parto  in  Nocera  c  parte  in 
FermO)  piene  tutto  di  pastorale 
mio  e  di  ecalesiastica  erudisione, 
e  sono  molto  osservabili  quello 
della  Cristiana  educazione  dei 
Jigliuoli.  Scrisse  la  vita  di  s.  Ge« 
falde  vescovo  e  protettore  della 
città  di  Velletri,  e  la  vita  di  Be- 
nedetto XIU  in  lingua  latina,  eU 
una  storia  della  chiesa  e  città  di 
Velletri. 

Gian-I. orenzo  Berli,  relir;ioro  ago- 
slinianOf  nato  net  iGijti  a  Serriv* 
Tczza ,  picciolo  villaggio  di  To« 
scana,  mori  a  Pisa  nel  1766  pro- 
fessore di  quella  celebri?  università 
col  titolo  di  teulouu  imperiale.  Le 
|tt^  po|;ai;;ioai  tcok>gicIàc  si  fecergi 


scali  TOAi  EflCUflilTlOf* 

conoscere  nella  sua  grande  opera 
De  disciplinia  theologicis .  In  essa 
egli  adottò  i  sentimenti  dÌ5ant'A« 
gostioo  non  tolto  il  rigore,  ad 

esempio  de!  p  B  lleli  Suo  confrat 
tello.   L'arcivescovo   di  Vienna 
(  Saltonc  )  pubblicò  due  opero 
eoniro  i  due  teologi  agostiniani , 
col  titolo  lìajnnismus  redioÌ9U9 
in  scriptis  PP.  Ifclleli  et  Berti» 
Jansenistnui  redioicus  m  teri* 
pti»  PP,  BelMi  et  Berti,  Ancha 
il  celebro  gesuita  /agraria  esami- 
nò con  multo  rigore  e  non  senz^ 
grandi  e  lunghe  oontcbc  Usud>lel.tft 
opera  teologìea  nella  sna  atoria 
letteraria  d* Italia.  Fu  denunzia- 
to nel  medesimo  tempo  il  p.  Berli 
a  Benedetto  XIV-<<:umc  uu  disce- 
polo di  Bajo  e  di  Giansmio.  Il  dot* 
to  poiilcrue,  senza  ris;iondcre  ai 
delatori,  coiisigliò  il  p.  B  rìi  di 
difendersi,  ed  e^li  lo  fece  con  una 
erudita  apologia,  In  cni  slabili  la 
dilTercnza  che  passa  tra  il  gianse» 
nisrao  e  l'nugus  ianismo  In  segui- 
ta a  quest'opera  egli  ne  diede  molta 
altre,  la  principale  delle  quali  è 
uxxtìLStoria  Ecclesiastica  in  latino 
che  ha  fallo  poca  fortuna  fuori 
d'Italia.  Il  p.  Berti  diede  un  com^ 
pendio  della  sua  etoria  Eeeleeia^ 
sticit,  clic  è  proprio  a  dare  della 
notizie  succiate  agli  studenti  di 
Teologia' 
Giovanni  DomeiUoo  Maori ,  prima 
chierico  regolare  d^lla  congrega- 
sione  della  Madre  di  Dio,  ^oi  ar- 
civescovo di  Lucca,  nacque  in  que<r 
sia  cittA  nel  1699  «  e  ti  mori  nel 
1769.  Questo  tljtii^sirao  e  Inboro- 
»i$simo  prelato  noa  è  autore  di 
opere  originali ,  ma  gli  studiosi 
delle  sci  enee  eeelemasiiche  so^o  1^ 
lui  debitori  di  avere  illustrale^ 
mol:o  opere  celebri ,  c  di  arcrTi 
aggiunto  quantità  di  notizie  e  ^ 
iupplimentìconsiderabili.  IVelnat» 
mero  di  queste,  oltre  il  Jh'zionariOi 
storico,  critico^  cronolotfico  del-, 
saa-a  JScrùiuru  dei ^.  Agosti*. 
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BO  Caljnet,  tradotto  dal 

in  latino,  e  l'antica  e  nuova  di- 
Mdplitta  della  chieta  del  padra 
TooiBasinì,  meritano  un  luogo  di- 
•Uato:  Gli  annmli  •cehtkMùi 
dèi  cardinal  Baronia  accampa- 

£\ali  dallé  note  di  Stefano  Ba* 
ziof  daiia  erouoloyta  cràièm 
del  p.  Pagiy  dalla  eontìnuazioné 
di  Oderico  Rainaldi  e  dallo  note 
del  Manti.  L*alira  opera  jpoi  che 
— *— —  ilfarolfeiflOTo  éi  Loee» 


la  dovala  immortalità  è  la  Nuova 
0§UtmioHe  dei  canei/j  e  decreti 
wMUeata  prima  dai  geeuiii  Lab- 
éé  a  Coumrt,  indi  aeei«MÌatadal 
Coleti,  e  da  lui  pubblicata  MB  ia« 
iBitf  aggioAli,  nipfliaBiiiiiyflolf I 


MaratoBi  ■aeuwàitici. 


diMrtazioni  astratte  dalle  pià  ft« 
mese  biblioteche  dMtalia  eitranie> 
re.  Di  questa  grande  opera  é  già 
«fcito  il  trentetioa  veHiMa  te  vét 
netia,  ed  il  Mansi  ha  lasciato  ao* 
rendo,  tutti  i  materiali  pel  tao 
^oompimenlOi  II  detto  Mansi  ha 
*paTC  iltostiala  b  itoria  Eederfa- 
•tica  del  p.  Berti,  la  teologia  mo> 
ralc  del  p,  Reinfestuel,  la  biblio* 
teca  latina  della  media  ed  inEma 
•U  di  Gtovaani  Albarto  Fabririo, 
TepiloiBe  dì  teologia  morale  di 
Layman,  la  storia  Ecclesiastica  del 
p.  Graveson,  laMiscellaneadiSto* 
laDoBaloiia,  a  diede  Tapitoat 
déDa  dottrina  morale  tr  atto  dtUl 
di  fiintdtito  JUV. 


.Voi.  XIY. 
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RnfUfTo  delle  disgratie  fofferte  dtirimperador  Carlo  VII  sdls 
Jbieve  durala  del  eoo  inpero ,  pag,  5.  Sua  »orle.  Suoi  seBlimoaU 
•rÌBliaoi  al  teruiNio  della  sua  vita,  6.  Francesco  Stefano  Grao  Du- 
ca di  Toscana,  marito  della  regina  di  Ungheria  ,  è  eletto  impera- 
dorè, 7.  Francesco  I  iraperadorc,  è  coronalo  a  Francfort.  Ragioni 
per  cui  non  è  coronala  la  regina  Maria  Teresa  sua  moglie,  8.  Fran- 
cesco I  è  riconosciuto  dal  papa.  Elogio  cho  questi  fa  della  fami- 
glia del  nuovo  imperadoro ,  9.  Morte  dì  Girolamo  de  Dock,  psea« 
do-?eaeovo  di  Harlem.  Eleiiooe  di  GioTanni  Van  SHpboot  io  fiea- 
rio eapitolare  di  quella  chiesa,  11.  Giovaoni  Van-Siiphout  par« 
tecipa  ai  canonici  di  Sarlem  la  sua  elezione.  Umiliante  risposta 
che  questi  vi  danno, e  costante  loro  callolicità  ,12.  L*arcivescovo 
di  Utrecht  elegge  Giovanni  Yan-Siiphout  nuovo  vescovo  di  Har> 
lem ,  e  ne  dà  parte  al  papa,  che  annulla  reiezione,  i4>  H  Meia- 
dars  consacra  vescovo  di  Harlem  il  Vaa-Stiphoat.  Il  papa  scriva 
al  eattoliei  di  Olanda  un  altro  brofe  per  quello  molifo,  iS.TraU 
tati  di  anione  tra  la  santa  Sodo  o  gli  scismatici  di  Olanda.  Gonm" 
sazione  di  cardinali  eretta  per  onesto  affare.  Condizione  voluta 
dal  papa,  16.  Oslinaziooe  dei  relraltarii,  17.  I  refraltarii  tornano 
di  nuovo  a  proporre  la  loro  unione.  Soverchia  condiscendenza  del 
cardinal  Corsini.  Biglietto  che  gli  scrive  il  papa,  ivi.  Cinque  reli- 

Jiosi  domenicani  martirizzali  alla  China ,  ig.  Ristretto  della  vita 
el  padre  Pietro  Blariiro  Sani  prima  di  pa«aro  alle  mitiioni  di  O- 
riente,  ipi.  Arrivo  del  padro  Pietro  Sana  alle  Indie  orientali.  D«- 
aerizione  di  Manilla  relalifamenlo  airoggelto  delle  misaioni,  ai. 
Occupazioni  del  missionario;  sua  partenza  per  la  Chin^;  suo  ar- 
rivo nella  provincia  di  Fo-kien ,  22.  Suo  soggiorno  in  Fo-gan. 
Come  vi  è  ricevuto.  E  obbligato  di  ritirarsi  a  Canlon  ,  23.  E  con- 
lacrato  vescovo.  Di  là  passa  a  Macao ,  24*  Apologia  della  religio- 
no  criitiana.  Soo  ritomo  a  Fo«4ioa.  Suoi  fanti  oioreiii»  aS.Inio» 
▼a  persecuzione  eccitata  nella  provincia  di  Fo-kien ,  «6.  E  arro« 
stato.  Condotta  de*cnitiam  in  tal  incontro.  Gli  altri  quattro  suoi 
compagni  sono  rinchiusi  con  lui  nella  stessa  prigione,  27.  Coster- 
nazione dei  cristiani  per  tali  arresti ,  28.  I  cinque  missionari  com- 
pariscono dinanzi  a  giudici.  Spno  condannali  alia  morte,  29.  Sup* 
pUsio  e  martirio  del  santo  prelato  ^  5o.  Brere  compendio  delia  vita 
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•  delle  fatiebe  apesloUche  degli  altri  quallro  compagni  del  padre 
Pietro  Saos,  Si.  Il  beato  Leonardo  da  Porlo  Maarisio  ti  rende 

celebre  in  questi  tempi  pel  suo  zelo  npostolico.  Sua  nascita ,  suoi 
primi  sludii,  34.  Abbraccia  lo  stalo  religioso,  35.  Tenore  della 
sua  vita,  nel  noviziato  e  dopo  la  professione ,  36.  Desidera  d'ao" 
dare  cou  monsigoor  di  Tournoa  alla  China  ^  o  nelle  missioni  degli 
STineri ,  3;.  È  mandato  per  le  sue  informità  alla  patria.  Sue  prit 
ine  mistioni,  38.  Sao  lelo  straordinario,  Sg.  Patia  in  Toscana* 
E  pregato  dal  gran-duca  di  far  le  missioni  nel  gran  daeato ,  ^* 
Fa  le  missioni  in  vari  luoghi  della  Toscana,  e cereano lui^i^^r 
fondarvi  una  solitudine,  4'*  1  religiosi  riformati  sono  messi  in  pos" 
sesso  del  detto  romitaggio.  Costruzione  del  medesimo.  Regole  di 
vita  prescrittovi  dal  beato  Leonardo,  43>  Buoni  effetti  di  laie  sta- 
bilimento. Il  gran-duca  va  a  vederlo,  44*  Continua  a  predicare 
oon  maggior  ferrore  e  sempre  eon  maggiore  successo  ,  4^.  Sua 
umiltà  singolare,  ^S.  Suoi  patimenti,  49- lll>c^lo  Leonardo  è  man- 
dato a  fare  le  missioni  in  Corsica  ,  ad  istanza  dei  Genovesi  e  col 
consenso  del  papa,  52.  Benedetto  XIV  preconizza  due  cor^i  ai 
vescovadi  d'Alcria  e  di  IVebbio,  53.  11  bealo  Leonardo  parte  da 
Viareggio,  arriva  in  Bastia,  ed  incomincia  le  missioni,  54*  Suo 
coraggio  in  due  incontri ,  55.  Il  venerabile  fra  Crispino  da  Viter- 
bo, 57.  Entra  nella  feHgiojie.dei  Cappuceini.  Suo  modo  di  y'n9» 
re ,  58.  Sua  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossimo,  Sg,  Miracoli  di 
fra  Crispino  ,  61.  Timori  della  inquisizione- calma  li  nel  popolo  di 
Napoli,  53.  Il  grande  inquisitore  di  Spagna  mette  nel  catalogo  dei 
libri  proibiti  due  opere  del  cardinal  Noris.  Lettera  che  gli  scrivo 
il  papa  in  tal  occasione,  68.  Regole  date  da  Benedetto  XIV  a  quel- 
li cbe  dalle  congregazioni  della  inquisizione  0  del  l'indi  ce  aooo  de- 
stinali alla  censura  dei  libri,  72.  Cniesa.  cattolica  fabbricata  a  Ber- 
lino. Discorso  fatto  dal  papa  io  talincootro ai-cardinali,  74»  Tha* 
mas  Kuli-kan.  Suoi  principii  e  progressi  sino  ai  momento  che  dal* 
la  condizione  di  suddito  passa  a  quella  di  sovrano,  76.  Tamas  Ku- 
li-kan occupa  il  trono  di  Pcrìin  .  79.  Suoi  progetti  e  sue  idee  ri- 
guardo alla  religione  cristiana  .  80.  Parlo  da  Ispalian.  Progresso 
delle  sue  vittorie  e  conquiste,  ^i.  Strage  avvenuta  a  Delbi ,  8a. 
Roli-kan  parte  dalle  Inaie,ritb^na  io  iScsia  ,  ov*è  trooidalo,  83. 
Congiura  ordita  dal  bassa  di  Rodi  schiavo  in  BlaUa  ,  84»  Piano 
concertato  dì  detta  congiura,  Aiuti^ esterni  sollecilali  dal  bas*,* 
sà  ,  87.  Il  bassa  ottiene  la  sua  liberazione,  ma  persiste  nella  tua 
idea  ed  anima  i  congiurali ,  SS.  Modo  con  cui  la  congiura  è  sco- 
perta,  8g,  Misure  prese  dal  gran  maestro,  90.  Processo  ed  esecu- 
zione dei  congiurati.  Solenne  festa  ioililuitaiu  memoria  di  tal  av- 
venimento ,  ivi.  Tei^fpe^qbe.ba  questo  aliare  riguardo  la  persona 
dekbassà,  9fl.  Il  titolo  di  fedelissimo  accordalo  al  redi  Periodilo» 
d^l^edetto  XIV ,  ivi.  La  guerra  terminala  oon  la  pace  di  Aia-la* 
Chapelle  obbliga  Luigi  XV  a  mettere  nuove  imposìxioni  sopra  i 
lupi  fuddilij96*Tifflore  del  clero  di  Francia  di  essere  messo  aiU  con* 
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diiione  dfgli  altri  luddìli  ia  proposito  delle  nuove  impoile.  Maneg- 
gi del  medesimo  alla  corte,  oj^  Il  conte  di  lan  Florentin  segreta- 
rio di  stato  si  porta  all'assemolea  ,  e  vi  espone  riotenzioae  del  so- 
vrano,  9^  Lettera  del  re  all'assemblea  del  clero,  tW.  Risposta  del 
clero  alfalettera  del  re,  loo.  Disgusto  del  re  per  tale  risposta,  e 
ma  ni  fosti  segni  che  ne  dà ,  loi.  Il  vescovo  di  Volterra  ,  carcerato 
per  ordine  de!  papa  in  Castel  sant'Angelo,  diventa  frenetico,  102. 
Occupazioni  di  Benedetto  XIY  prima  di  pubblicarsi  la  Bolla  del 
gìubbileo  del  rySo.  Sostanza  di  una  enciclica  scritta  dal  detto  poa* 
tcOce  ai  vescovi  dello  stato  pontifizio,  il  gioruo  19  febbraro  1749» 
io3.  Allocuzione  di  Benedetto  XIV  fatta  ai  cardinali  il  giorno  3 
di  marzo  ,  che  serve  di  preparazione  al  giubbileo,  loG.  Bolla  di 
Benedetto  XIV  pel  giubbileo  dell'anno  lySo,  1  Altre  occupa- 
zioni posteriori  alla  delta  pubblicazione,  li  ponteGce  ordina 
al  beato  Leonardo  di  fare  le  missioni  in  Roma ,  e  di  dare  gli  eser- 
cizi spirituali ,  i2Ì.  Benedetto  XIV  ed  il  beato  Leonardo  si  ritira- 
no essi  pure  per  fare  gli  esercizi  spirituali ,  12^^  Apertura  della 
Porla  santa,  e  principio  dell'anno  santo,  122. 

UMO  NOVANTESIMOSECONDO. 

Spettacoli  che  presenta  Roma  nel  corso  dell'anno  santo,  ili^  Al- 
tri spettacoli  straordinari  di  cristiana  divozione,  i32.  Occupa- 
zioni di  Benedetto  XIV  nel  detto  anno,         Gravi  molestie  che 
nel  corso  di  quest'anno  travagliano  l'animo  di  Benedetto  ,  1 31>. 
Morte  di  Fra  Crispino  da  Viterbo,  1 36.  Uliima  missione  in  Roma 
del  b.  Leonardo  da  Porto-Maurizio,  allaCne dell'anno  santo,  iZg. 
Si  chiude  la  Portasanla  ,  i^f .  Ultime  fatiche  del  b.  Leonardo,  i4^» 
Morte  del  b.  Leonardo,  i44-  Origine  della  controversia  tra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  la  casa  d'Austria  pel  Patriarcato  di  Aqui- 
Irja ,  i46. 1  Veneziani  e  l'imperadrice  Regina  si  rimettono  nella 
loro  controversia  al  giudizio  del  papa ,  i4-7.  Decisione  del  Papa  , 
i/jS»  I  Veneziani  non  sono  conteuii  del  rimedio  proposto,  e  si  di- 
sgustano col  papa  ,  i49'  Savia  condotta  del  pontefice ,  i5o.  Ter- 
mine di  questa  differenza  con  la  soppressione  del  patriarcato  di  A> 
quilrja ,        Breve  notizia  su  la  società  dei  liberi  Muratori,  iSz, 
Ragione  per  cui  questa  società ,  appena  conosciuta  ,  si  attrae  l'os- 
servazione e  la  censura  dei  governi ,  i54..  La  società  dei  liberi 
Muratori  ò  proscritta  io  vari  paesi  di  Europa.  Avvenimentodi  Vien- 
na ,  ivi.  Benedetto  XIV  pubblica  la  sua  bolla  contro  i  liberi  Mu- 
ratori,  lii^  Effetti  della  bolla  pontifìcia  in  Napoli,  iGo.  Editto 
del  re  di  Napoli  contro  i  medesimi,  161 .  Stato  a  cui  trovavansi 
piunte  le  scienze  in  Europa  al  tempo  di  Benedetto  XIV,  A- 
Euso  che  si  fa  delle  cognizioni  e  dell'ingegno  in  quest*epoca,  i65. 
Innondazione  di  libri  anticristiani,  tri.  Congiura  centra  il  cristia- 
nesimo ,  166.  Protezione  che  trovano  questi  congiurati,  167  .Com- 
parsa  deU'£aciclopedia ,  168.  Ostacoli  che  inconlca  il  dizionario 
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enciclopedico,  169.  Nascita  e  carattere  virtuoso  del  Delfino,  170. 
Sua  pietà  e  sua  divozione,  172.  Allegrezze  in  Parigi  ed  in  trilla  la 
Francia  per  la  nascila  del  figlio  del  Delfino,  173.  Diftsensione del 

Jiarlaonento  colTarcivescovo  di  Parigi  per  Pospital  generale,  175. 
I  re  si  fnippone  io  questa  dissensione,  e  pronunzia  una  dichiara* 
sione  che  dal  parlamento  pretendesi  dover  essere  modificata,  177. 
11  parlamento  inauda  al  re  i  suoi  deputati.  Discorso  di  Maupeaii 
primo  presidente,  1 78.  Risposta  risoluta  del  re,  e  termine  di  que- 
sto aflare,  lSil  L'abate  de  Pradej  sostiene  nella  Sorbona  alcuna 
tesi  contro  la  reli^ione,  j8i.  Indignazione  generale,  L*ar- 
civescovo  di  Parigi  fa  un  decreto  contro  Tabate  di  Pradcs,  ivi. 
Nuovo  contrasto  tra  il  parlamento  e  l'arcivescovo  di  Parigi ,  i85. 
Carattere  di  questo  arcivescovo,  186.  Passi  avanzati  del  Parla» 
mento,  tri.  Il  Parlamento  ordina  la  convocazione  dei  Pari  pee 
castigar  farcìvescovo ,  il  che  non  ha  luogo,  187.  Scandali  e  di* 
•ordini  in  questa  occasione,  Rimostranza  del  presidente  Mao- 
peau  al  re ,  189.  Supplica  di  vescovi  di  Francia  presentata  ai 
re  contro  la  rimostranza  del  presidente  Maupenu,  ic)2.  Ritratti  di 
altre  due  scritture  che  difendono  la  causa  degli  ecclesiastici, 
Squarcio  di  un  Sermone  fatto  dal  vescovo  di  Amiens  nella  sua  cai* 
tedrale  il  giorno  del  Corpus  Domini ,  196.  Il  re  crea  unacommis- 
siono  composta  dì  ecclesiastici  e  di  secolari,  198.  Supplica  del 
clero  presentata  al  re,  ivi.  Malattia  del  Delfino,  199.  Lettera  del 
re  alParcivescovo  di  Parigi ,  aoo.  Editto  dcU'arcivescovo  dì  Parigi 
che  annunzia  al  popolo  la  solenne  funzione  del  Te  Deum,  21llJu 
parlamento  domanda  al  re  di  poter  restare  radunato  nel  tempo  del- 
le vacanze.  Ciò  che  esso  non  ottiene ,  2sì^  Il  patriarca  greco  c  de- 
posto a  Costantinopoli ,  211^  Dissensione  in  Polonia  tra  i  nobili 
ed  il  clero ,  Il  papa  scrive  un  breve  al  re  dì  Polonia  ed  un 
altro  al  primate,  2111.  Altra  quistione  del  pontefice  con  la  corte 
di  Polonia,  2  La,  Pretensione  della  corte  di  Napoli  per  lo  slesso  og- 
getto, 2jX  Conghietlure  che  si  fauno  in  Europa  sopra  una  gros- 
sa somma  di  denaro  depositata  in  Roma  dalla  corte  di  Spagna,  2 
Vero  motivo  di  questo  deposito,  2x0.  Ingiuste  mormorazioni n cui 
diede  luogo  questo  denaro  passato  in  proprietà  delia  santa  Sede  , 
IVI.  Sostanza  della  convenzione  fatta  tra  la  corte  di  Madrid  e  la 
santa  Sede,  218.  DiCferenza  insorta  tra  il  re  delle  due  Sicilie  ed 
il  gran  maestro  di  Malta.  Parte  che  ne  prende  il  pontefice  ,  220. 
Lettera  del  pontefice  al  re  delle  Due  Sicilie ,  222.  Risposta  del  rt 
delle  Due  Sicilie  al  sommo  poutelice,  224i  Lagnanze  deiringbil- 
terra  per  ua  editto  pubblicalo  in  Francia  dal  vescovo  di  Montai- 
bano ,  22H.  L'editto  è  condannato  e  soppresso  dal  re ,  227.  Con- 
tinuano gii  antichi  dissidii  tra  il  clero,  il  parlamento  e  la  corte  , 
22&.  Rifiuto  di  sacramenti  a  suor  Perpetua  della  comunità  di  san- 
t'Agata, ivi.  Il  re  avoca  a sè  ed  al  suo  consìglio  questi  dissidii,  229. 
Trasporto  di  suor  Perpetua  per  ordine  della  corte,  23o-  Discorso 
(euuto  al  re  dal  primo  presidente ^  ivi*  Risposta  dui  re  alle  rimo- 
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Stmio  del  parlamento,  233.  Il  parlaneoto  el«^  alcuai  eominit* 
tari  per  determinare  gli  oggelti  su  cui  dovessero  presentarsi  al  re 
nuove  rimostranze,  ivi.  Preambolo  di  dette  rimostranze, a34>  Altro 
tratto  veemente  ed  ingiusto  iu  delle  rimostranze  contro  gli  ecclesia- 
alici,  a35.  Alti  fttrepìloai  del  parlamento,  a38.  Il  re  ricusa  di  ac- 
cettare le  dette  rimeitniDie,  im.  Il  partamaolo  riiolfe  di  cemM 
dairamminislrazione  della  giiutitia,  sSg.  Le  eamere  delle  snppli* 
che  e  dei  memoriali  sono  esiliale,  ivi.  La  gran  camera  è  traifiarifa 
a  PoDtoise,  24.0.  Il  re  mal  coaleulo  della  condotta  della  gran  ca- 
mera, la  rilega  a  Soissons,  e  crea  una  camera  reale  in  luogo  del 
parlamento,  2^%.  Scoucerli  ncirammiuistrazione  della  giustizia,  ivi. 
li  parlamenlo  è  richiamato,  243*  Soppressioue  della  camera  rea- 
le, a44'  Condixiooi  con  le  quii  il  re  folete  rittabilito  il  pariamea- 
to,  945*  Il  preambolo  di  questa  regia  didiiarasioiie  dispiace  al  Paf- 
hmenio,  247*  Depalaiioiie  mandata  al  re,  e  discorso  del  primo 
presidente,  ivi.  Disgusto  aperto  del  clero  per  la  della  dicbiaratio* 
se  del  re,  aio*  Nuovi  rifiuti  di  sacramenti ,  sKi.  L'arcivescovo  è 
relegalo  a  Couflaus,  ivi-  Lettera  del  vescovo  di  Bologna  (  in  Pie» 
cardia)  al  procurator  generale  del  parlamento  di  Parigi,  253.  Il 
TesGOTodi  Albcnga  incorre  nella  disgrazia  della  repubblica  di  Ge« 
noft,  854*  Riiraltasiooe  dell'abate  de  Pradet,  «56.  Il  principe  ere* 
dilerio  dì  Ania  Caisel  si  fa  cattolico,  258.  Misure  prese  dal  Lao* 
gravio  regiDante  padre  del  principe  taddelto,  aSg.  Il  cardinale  in* 
fante  scrive  una  lettera  al  papa,  rinunziandogìi  il  cappello  cardina* 
lizio,  s6o.  Si  discutono  a  lloma  le  domande  del  cardinale  Infante 
e  si  delibera  di  compiaccrnclo,  aCi.  Formalità  praticate  in  della 
ria\iaùaij  ivi,  Priocipii  di  CarTaglio  alla  corte  di  Lisbona  siuo  al 
M  anivo  al  ministeroi  ft6S.  Occupaiioni  di  Garvaglio  nel  suo 
movo  impiego,  a64.  Origine  del  trattato  tra  I  Portoghesi  e  gli  Spi» 
gnuoli  circa  la  permuta  delle  missioni  del  Paraguaì  con  la  colonia 
del  Sacramento,  aG!5.  Garvaglio  manda  suo  fratello  al  Maragnon, 
267.  Notizie  del  p.  Malagrida,  ivi.  Il  p.  Mnlagrida  ritorna  per  la 
seconda  volta  in  Europa,  269.  Terremoto  di  Lisbona  dei  dì  primo 
novembre ,  ivi, 
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Occopaiioni  spiritnali  del  p.  Mala^rida  in  Lisbona,  dopo  il'ter* 
remoto,  979.  È  relegato  a  Setnbal,  tvt*.  Garvaglio  consiglia  il  re  a 
togliere  ni  ccsniti  ramministrazìono  e  la  diresiooe  degli  Indiani, 
273.  Gl'Indiani  non  vogliono  sottomettersi  a  cambiar  di  sovrano, 
nè  a  restar  privi  dei  loro  diroliori  sjHrituali,  274-  Il  re  Niccolò  I 
del  Paraguaì,  275.  Morie  di  i  eudoro  re  di  Corsica,  276.  I  prole- 
alanti  di  Germania  s'interessano  a  favore  di  anelli  della  casa  di  Au- 
atria  trasportati  in  Ungheria ,  tW.  L' imperadrice  regina  domanda 
aoddisfaziono  del  modo  con  cui  i  roioistri  prolestanli  leaveano  scrit- 
to per  faTOfire  i  snoi  sudditi  malooate&tii  978*  Ditfauieiù  del 
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dtro  GrtMifi  €!oil«Blino|N»li,  «79.  G^otimitnomlVaoeiA  totoll- 

te  turbolenze  ia  italeria  di  religione,  a8 1. Lettera  deirarcivescoto 
di  Aiich  al  re  intorno  alla  relegaiiotie  dell'  arcÌTescOYO  di  Parigi, 
982.  L'arcivescovo  di  Parigi  ò  relegato  da  Con  Hans  a  Lagni ,  28S. 
Il  re  convoca  i  vescovi  che  Irovansi  a  Parigi.  Maneggio  dei  mede- 
simi presso  l'arcivescovo  che  aderisceal  piano  da  essi  proposto,  290. 
Assemblea  del  clero  teouta  nel  ijSS.  Il  papa  scrive  al  redi  Frao* 
tia  una  lellm  in  qvcita  occasione,  M,  FrìmtL  tesiiooe  dell'aMMi- 
blea.  Discorso  tenutovi  dal  primo  regio  commitsario,  agr*  Diver- 
iilà  di  pareri  tra  i  membri  dell'assemblea  stessa  ,  sopra  l'aoUNTtlà 
della  costituzione,  su  le  intraprese  dei  tribunali  secolari,  I 
prelati  dcirnjscmblea  stabiliscono  dì  ronsiillare  l'oracolo  ponlilicio. 
Lettera  dei  uicdcsimi  al  papa,  294*  Uitraltazione  del  presidente  di 
Montesquieu  io  punto  di  morte,  29^.  Hilrattazionc  di  Élvetio,  2^7. 
Noovi  progetti  di  rianioae  fatti  alla  saota  Sede  dagli  seismatia  di 
Olanda,  299.  Il  Meindflrt  ravviva  il  Tescovado  di  Devenler,  iwim 
L'eletto  e  l'elettore  scrivono  al  Papa.  Breve  ai  cattolici  di  Olanda, 3oo. 
Consncraiioaedcl  nuovo  vescovo  di  Deventer  fatta  dal  Mei  od  ars, tei. 
Il  Meindars  scrive  una  lettera  al  Pontofìccal!a  quale  non  fu  però 
data  risposta,  3oi.  Avvenimenti  succeduti  in  Francia  nel  periodo 
di  tempo  corso  tra  la  lettera  scritta  dallassemblea  del  clero  al  Poo- 
te0eey  e  la  riaposii^  di  Ini  ai  prelati  francesi,  tei.  Condotta  deU*Op- 
civescoTO  di  Parigi,  3oa.  Benedetto  XIV  spiedisce  al  re  di  Fmntm 
il  Breve  tanto  desiderato ,  3o3.  Effetti  che  produce  il  Breve  ponti- 
ficio ,  309.  Lui^i  XV  tiene  un  Ietto  di  giustizia  su  la  Gno  dell'anno 
lylìG,  3io.  Conseguenza  di  questo  letto  di  giustizia,  3ii.  Luigi 
XV  è  forilo  a  Versailk's  da  uno  scellerato  ,  3i2.  Risoluzioni  cri- 
stiane prese  dal  re  al  momento  della  sua  disgrazia,  3j4*  La  mar* 
cheta  di  Pompadour ,  3i5.  Editto  pubblicato  dairarciveacovo  di 
Parigi-  in  riograiiaroento  a  Dio  per  aver  Mlvata  la  vita  del  te,  3if  • 
Pubblica  pregfiicra  fatta  dagli  ebrei  di  Bourdeaoz  in  questa  oeoa* 
•ione,  324*  L'abate  di  Bernis  ò  destinalo  a  trattar  Tacco  moda  meato 
Ira  il  parlamento  di  P.irìfii  e  In  corte,  'Ò2'6.  Perla  vittoria  ottenuta 
dalle  armi  Fr.uiccsi  ad  llostcmbeck  iioirAiinovercsc,  l'arcivescoTO 
di  Parigi  pubblica  una  pastorale ,  326.  Proposizioni  fatto  all'arci- 
TCSCOTO  di  Parigi,  33o.  L'arcivescovo  di  Parigi  dal  suo  nuovo  esi- 
liò scrìve  una  lettera  ai  suoi  diocesani,  33 1.  Atto  di  carità  eroica 
esercitato  da  un  contadino  veronese,  334*  Garvaglio  consiglia  il  rs 
di  Portogallo  a  togliere  ai  gesuiti  1*  impiego  di  confessori  d:  corte> 
e  vi  riesce,  337.  11  Carvnglio  dà  alla  luce  un  libello  contro  i  ge- 
suiti di  America,  338.  Condotta  del  uiitiislro  dopo  la  pubblicazione 
del  libello,  339.  Si  dom.inda  c  si  ottiene  da  lluiiia  un  riforiuiitore 
pei  Gesuiti  di  Porlogallo  c  dei  suoi  domiuii,  ivi.  lì  cardinale  Fran- 
Cesco  Saldagna  è  eletto  visitatore  e  riformatore  dei  Gesuiti  nel  Por- 
togallo. Lettera  del  papa  al  medesimo ,  34o.  Morte  di  Benodetlo 
XIV I  343.  Compendio  di  quanto  ha  operato  Benedetto  XIV  in 
Roma  come  sommo  ponteficO}  0  mom  piijioipo  tomporaloi  t>f* 
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Altre  provvidenze  fatte  da  Benedetto  ;  come  padre  e  maestro 
dei  fedeli,  e  come  capo  di  tutta  la  Chiesa,  34^.  Elezione  di  Cle- 
mente Xin,  348.  Qualità  e  meritrdi  questo  nuovo  PonteGce,  349* 
Pabbliebe  fette  falle  io  Yenefia  per  la  eleik»  di  Gleiiieiile.  Il  ps* 

£a  scrive  a  suo  fratello,  ed  alla  Repubblica,  ehagli  riipoode,  35ff« 
Itmente  XIII  scrive  un  brefe  alla  Repubblica  di  Yeaeaia,  percliè  * 
avessero  termine  le  vertenze  che  sussistevano  allora  tra  essa  eia 
santa  Sede,  3d4>  Risposta  del  senato  al  papa  ,  e  breve  pontiOcio  di 
ringraziamento  al  senato^  837 .  Il  cardinale  di  Saldatila  prende  pos- 
sesso della  sua  carica  di  riformatore  dei  gesuiti ,  309.  Editto  dei 
card,  rifemialore  che  proibisce  ai  gesuiti  ogni  sorta  di  eommereio, 
36o.  Considerasooi  so  questo  editto  deleardioalo  riférioatoro,  863. 
IL  cardinal  Giuseppe  Manoel  di  Atalaja  ,  palriarea  di  Lisbona ,  so» 
spende  i  gesuiti  d.il  predicare  e  dal  cniife>srirc,  366.  Il  cardinale  ri- 
formatore spedisce  suddelegali  ai  Farà,  al  Marai^none  ed  al  Brasi- 
le, 367.  Allentato  contro  la  vita  del  re  di  Parto<;allo,  368.  Arresto 
O  imprigionamento  di  alcuni  principali  signori  del  re«'no ,  di  alcu- 
■o  daose  e  di  altre  persone,  369.  Vengono  assodiate  la  miliaio  tut*  ' 
te  lo  case  dei  gesuiti  di  Lisbona  a  del  regno,  ed  aleoni  tra  qoesli 
passano  nelle  prigioni,  870.  Esecuzione  della  sentenza  contro  i  rc» 
gicidi,  371.  11  redi  Portogallo  domanda  al  pnpa  la  facoltà  di  pu- 
nire le  pfrsono  ccclesìasticiie.  Risposta  de!  pnp.i  al  re,  375».  Altra 
lettera  (li>llo  stesso  papa  ni  re  di  Porlo^^allo  circa  l'esilio  di  tutti  i 
cesuili  da  quel  regno,  37G.  Io  (|ual  modo  quelle  due  lettere  ed  il 
Brere  pontifitio  giungono  in  mano  del  eoole  d'Oejras,  Uso  cbe  egli 
uà  fa,  38o.  Gonseguenie  di  questo  artifisio  del  conto  d^Oejras  nct« 
ratera aperto  il  plico  pootifisio,  38i.  Il  re  di  Portogallo  pubblica 
il  decreto  di  snaturalizzazione  e  di  perpetuo  esilio  dei  gesuiti  da 
tutti  i  dominii  porioi^hesi,  e  con  sua  lettera  ne  dà  parte  al  cardinal 
Salda!:;na,  382.  il  cardinale  accompagna  il  regio  decreto  cou  una 
sua  pastorale,  383.  Partono  per  T Italia  i  primi  gesuiti  esiliati  dal 
Portogallo,  384* 
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Alodo  con  cui  sono  ricevuti  nello  stato  pontiGcfo  i  gesuiti,  385. 
Si  pubblica  in  Lisbona  il  decreto  di  espulsione  dei  gesuiti  ,  3S6. 
Seconda  divisione  dei  gesuiti  mandati  io  Italia,  388.  Carvaglio  usa 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  indurre  i gesuiti,  che  non  erano  professi 
«lei  quarto  TOto,  ad  aboandonar  la  religione  e  ritornar  al  secolo^ 
991.  Segoe  Carvaglio  a  fare  gli  stessi  tentativi  coi  novizi  della 
compa^ia,  394*  Prende  6nalmente  Carvaglio  la  risoluzione  di 
esiliare  perpetuamente  dal  regno  In  cioventù  gesuitica  ,  397.  Par- 
tenza dei  gesuiti  da  Coimbra  per  Porlo,  39S.  Sono  mandati  puro 
nella  città  di  Porto  i  gesuiti  di  Braga  e  di  Braganza ,  399.  La  gio- 
ventù del  collegio  di  Coimbra  parte  per  l'Italia,  4<ìo.  È  mandata  a 
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pcrrilalia,  4of  •  Modo  con  cui  si  procede  veno  ì  gesuiti  portogbeiì 
sei  dominii  fuori  di  Europe,  Sono  mendaii  a  Liabooei gesuiti 
di  Goa,  4o4.  Pericoli  che  ineontreeo  i  geteiti  di  Goa,  passando  dm 
Lisbona  in  Italia,  4^5.  Prigioni  rigorose  e  perpetue  sostituite  nire- 
ailio  dei  prsuili,  J^oO.  Altro  avvenimento  di  Porlo«^allo  che  affligge 
l'animo  dei  pontefice,  4o8.  li  cardinale  Àcciajuoli  è  mandato  fuori 
del  regno,  4.11.  li  ministro  portoghese  a  Roma  doo  ha  udienia  dal 
papa,  4k**  il  dello  minittio  è  obblighilo  a  partire  da  Roma^  4iS« 
Impri^ioneiiieolo  dì  penone  ragguardevoli  in  Portogello,  ed  altri 
efainì  relalifi  alle  cote  eorrenti,  4i4-  ricorre  al  ponla- 

fice  per  mettere  riparo  ai  continui  disordini  del  suo  regno  per  af- 
fari di  religione,  4i5.  Lettera  di  Luigi  XV' aHarcivcscovo  di  l^arigì 
in  occasione  della  guerra,  4i6>  Lditlo  dell'arcivescovo  di  Parìp» 
4i7>  Vantaggi  riportati  dalle  armi  francesi,  4^^*  Pastorale  del* 
rareifetooTo  dì  Parigi  in  tale  incoDlro,  iW.  Coreggio  dì  78  echiavi 
cristiani  presto  i  lurchi,  4*9«  Sdegno  del  gran  signore.  Suo  edil;- 
tO«  La  Fraocia  si  fa  mediatrice,  J^'Ò2,  Stato  dell*  isola  di  Corsica  do* 
po  Tultima  partenza  del  re  Teodoro,  43  r.  Sialo  della  Corsica  ri- 
guardo alla  religione,  434*  Clemente  Xill  stabilisce  di  mandare  in 
Corsica  un  visitatore  apostolico,  431).  Editto  dei  Genovesi  contro  la 
persona  del  visitatore  aposlulico  ,  J^^'òij.  Modo  con  cui  è  ricevuto  ìm, 
Conica  il  YÌsililore,  43?.  Il  papa  liene  un  ooneialoro  segreto  wa  lo 
vertente  colla  repubblica  di  Genova ,  439*  1  Genovesi  puUblicBno 
iin  manifesto  giustificativo  della  loro  condotta  da  preseolarsi  alle 
corti,  443.  IlrcdiNapoli  si  fa  inuliirnci  to  mndijilore  in  qu(  sta  COQ* 
troversia,  44^«  Origine  della  disgrazia  dei  gesuiti  in  Fr.uuia,  447» 
La  causa  dei  gesuiti  è  portata  al  parlamento,  Xl'^o.  Sentenza  del 
parlamento  contro  il  p.  La  Valette,  4^i*  1  gesuiti  suno  obbligati  a 
presentare  le  loro coslituaioni,  459.  Il  re  pregalo  dai  gefuiti  prende 
parte  io  questo  a[rarc,4D3. Decreti  del  parlamento,  dopo  registrata 
la  dichiarazione  del  re,  ivi.  Libro  delle  Asserzioni  dei  gesniti,4^S* 
Dichiarazione  dei  gesuiti  di  CIrrmont. Altri  parlamenti  imitano  quello 
di  Parigi  ,4^C.l  principali  personaggi  della  corto  divisi  di  sentinirnlo 
BU  la  causa  dei  gesuiti,  437*  H  consiglio  del  re  decreta  di  corsiiltare 
il  clero  circa  lalTare  dei  gesuiti.  41>i^>  Deci^iune  dei  prelati  di  Fran* 
A,  459-  Il  vescovo  di  Soitsons  peusa  diveriamcate  degli  eltrì  ve- 
icovi.  Carattere  di  questo  preluto,  tvi.  Si  pensa  ad  una  riforma  dei 
gesuiti,  461.  Questo  piano  di  riforma  non  ha  luogo,  462.  Legge 
del  re  di  Portogallo  sui  beni  doi  gesuiti  ,  4G3.  Il  re  di  Portogallo 
partecipa  al  papa  la  nascila  tiel  priiKÌj)e  di  Beira,  /^hì).  Supplizio 
del  padre  Maingrida,  4^7'  Idea  delle  opeiedel  p.  Maiagrida,  468. 
Poco  favole  che  godono  i  gesuiti  prisso  il  cardinale  Passionei,  47i* 
Clemente  XIII  iMatifica  il  beato  Gregorio  Barbarigo,  478.  Bìflb* 
renza  tra  la  beati lìcatione  c  la  canonisiasione,  474*  Beatificazione 
M  fonerabile  Barbarigo,  47^*  Ristretto  della  vita  del  beato  Bar- 
larìgo  sino  che  abbraccia  lo  stalo  ecclesiaslico  ,  477  •  Soavi- 
tà ia  &ooa>  479*  £  eletto  tokoto  di  Bergamo  ^  ùidi  prooìoe- 
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BO  al  cardiunlato  ,  4^0.  È  Irasfcrilo  dalla  Chiesa  di  Bern;a' 
mo  a  quella  di  Padova.  Sue  beaemerenze  di  questa  uUima  ,  4^^* 
IM  ooneltTe  d'Innoeeoio  XII  è  in  predieamento  di  eiiere  detta 
papa.  Suo  contegno  in  tal«  ioeoniro,  4^6.  Sua  ultima  nalatlia  o 
morta,  488.  Sue  virtù  straordinarie,  4B9.  Miracoli  del  beato  Gre- 
p;ono  operali  in  vtffi.  e  fuma  di  sanlilà  goduta  da  lui  ancor  vivente, 
497.  CiemenleXlII  sanlifica  il  Beato  Girolamo  Emiliani,  l'ìoo.  Ce- 
riiiionic  praticato  nella  Canonizzazione,  5oi.  Continuazione  degli 
affari  di  Francia  riguardo  ai  gesuiti,  5o6.  Commissione  data  dal 
parlameiilo  di  ProveDEa  ale  Blanedi  GattitloD,  procaratore  del  re. 
Dieoortodel  mederimo,  S07.  Decreto  del  parlaneato  di  Parip  sa 
i  gesuiti,  5i4*  Forinola  di  giuramento  dalla  potestà  laica  coman- 
dato alle  persone  ecclesiastiche,  tri.  Assurdità  notabile  di  questo 
giudizio,  Ì)i6.  Il  Meindars  risolve  di  tenero  un  concilio  provincia- 
le. Intimazione  del  medesimo.  Padri  clic  vi  intervengono,  Siy.  A- 
perluradel  coucilio.  Primi  decreti  del  medesìoio,  5iS.  Il  coucilio 
flondaDoa  molle  opere ,  ivi.  SottoicritÌOBÌ  dei  padri ,  in  quai  termi- 
ni concepttte.  Ne  SODO  trasmesse  copie  a!  papa  ed  a  vari  veseoYÌ. 
La  facoltà  legale  di  Parigi  resta  moriiGcata  per  aver  data  la  sua 
approvazione  al  detto  concilio,  52o.  Decreto  di  Clemente  Xlil  su 
gli  atti  e  decreti  del  detto  concìlio,  52i.  Gli  ultrajettini  scrivono  al 

£apa  in  loro  difesa.  Approvazioni  riscosse  dal  concilio.  Morte  del 
ieindars,  ed  elezione  del  suo  successore,  524.  li  parlamento  di 
Parigi  condanna  la  censura  fatta  da  RomadellapaslOfalé  del  TeieoTo 
di  SoìstoBt,  Se6.  Modo  di  procedere  diOerenle,  tenoto  dalla  ceri* 
di  Spagna  in  un  affare  di  consimile  natura,  Say.  L'arcivescovo  di 
Parigi  pubblica  due  opere  in  favore  dei  gesuiti ,  528.  L*  arcivcsco* 
TO  è  di  nuovo  esilialo  cinquanta  leghe  lontano  da  Parigi  ,  529. 
Nuovo  decreto  del  parlamento  di  Parigi  contro  i  gesuiti,  53o.  Esi- 
lio dei  gesuiti  dalla  Francia  ,  e  loro  totale  distruzione  in  quel  re* 
gno,  53i« 

UBRO  NOYANTESIMOQUINTO. 

Visitatore  delTordiac  dei  Servili  mandato  in  Corsica,  533.  Con- 
vocazione delia  dieta  di  Varsavia  per  la  elezione  dell'ullimo  suo 
re,  534.  Confederazione  di  Lituania,  537.  Elezione  di  Stanislao 
Augusto  in  redi  Polooia,e  sua  incoronazione, 53^. Primo  discorso 
tennlo  dal  nno?o  re  nella  dieta  «abito  dopo  la  iocoroaanooe,  54t* 
Sentimenti  di  «nesto  somno  riguardo  alla  protezione  da  poleaia 
atraniere  aeeoraata  ai  suoi  sudditi ,  544*  Discorso  di  un  yescoTO 
greco  al  nuovo  re,  545.  L'arcivescovo  di  Parigi  ritorna  dall'esilio 
alla  sua  Sede,  546.  Clemente  XIU  conferma  l'istituto  dei  gesuiti 
con  una  sua  bolla,  547.  Altri  tre  brevi  del  papa  souo  soppressi 
dal  parlamento  di  Parigi.  Riflessioni  deiravvocatoJolj  diJTlearj* 
Condotta  del  parlamenlo  di  Prorenia  In  tale  incontro,  iW.  btanaa 
del  procuralor  generala  della  corona  di  Portarlo  sopra  la  bolla 
4pM#É/ieM  di  GlcMito  XUl ,  549«  Noofa  ietta  dei  fUii  Mali- 
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ili,KS6.GomMf«»diGi«ittooFebroDÌo,557.  AaiaaélM  Mdm 
di  Fraooia  del  1765, 558.  Decreto  del  parlamenlo  circa  ratto  del* 

raatemblca  del  clero ,  ivi.  Condotta  del  vescovo  di  Alaiiki  tale  Hi* 

contro  ,  559.  Ptirle  che  ne  prende  Luigi  XV,  5Gi.  Ostinazione  de!  ,* 
'vescovo  di  Alais,  562.  Requisilorio  di  le  Blanc  di  Cnsti,£;iion  al  par- 
laraoDlo  di  Proventa  ,  ivi.  Decreto  provvisorio  di  Luii^i  XV  sulle 
attuali  controversie ,  563.  Morte  del  DelGuo,  567.  Morte  del  re 
Staoislao  di  Polonia  doca  di  Loreoa  e  di  Bar,  569.  Morie  deiris" 
fante  d.  Filippo  duca  diPanDa,e  deiriaiperadorFraneewo  IfSyoJ 
Igliluzionc  di  canoniclicsse  in  Inspruch,  571.  Lettera  di  ClemeB- 
te  Xni  al  primate  di  Polonin,  h'72.  Dichiarazioni  fstlc  dalle  corti 
di  Berlino  e  di  Pietroburgo  in  fnvore  dei  dissidenti  al  re  Stanis- 
lao,  5^5.  UispDSla  del  re  alle  dille  dichiarazioni,  576.  Modo  con 
cui  si  è  diportalo  il  nunzio  poalilìcio  iu  Varsavia^^jG.  Uisoluzioni 
prese  riguardo  alle  pretensioni  dei  dissidenti.  Protesta  del  nansio 
Visconti.  Sue  conseguenie,  577.  11  toscovo  di  Girone  domanda 
alla  corte  di  Spagna  come  debba  contenerù  riguardo  ai  gesuiti 
francesi  ricovratìsi  nella  sua  diocesi,  579.  Carattere  di  Carlo  Mire 
di  Spngna ,  5So.  Sollovazionc  di  Madrid  e  di  altri  luoghi  di  Spa- 
gna. 582.  iLspulj^ioiie  dei  gesuiti  dalla  Spagna  appoggiata  al  conte 
di  Arandole  dal  uicdcsimo  diretta  ed  eseguila)5b3.1  gesuiti  imbar- 
catisi per  Roma  non  vi  sono  ricoTuti.  Loro  viceode ,  585. 11  re  di 
Spagna  scrive  al  papa  ,  586.  Breve  di  Clemenle  XIII  al  re  catto* 
lieo  Carlo  III,  BSy.  Il  re  di  Spagna  riispondc  al  sommo  pootefi* 
ce,  590.  I  gesuiti  espulsi  dal  regno  di  Napoli ,  592.  Concistoro  te* 
Duto  dal  papa  per  questa  espulsione.  Dogliartzo  fatte  dal  medesi- 
mo per  incz/.o  del  suo  nunzio  alla  cfrte  di  PSapuIi  .  l')C)'] .  Risposta 
data  al  papa  dalla  corte  Ui  iSapoli,  ^tjó.  I  gesuiti  espulsi  dall'isola  di 
Malta^  597.  Espulsione  dei  gesuiti  dagli  stati  di  Parma, iìpi.  Pram- 
natica  Sansione  pubblicata  dal  duca  di  Parma ,  598.  Monitorio 
della  corte  di  Roma  ,  599.  Decreto  della  corte  di  Parma ,  e  maai- 
festo  pubblicalo  in  tale  occasione,  602.  Impegno  preso  dalle  corti 
di  Francia  ,  Spiigna  e  Napoli  nella  causa  del  duca  di  Parma,  607. 
Conferenza  t'wuia  dal  soiiiiiio  ponlelice  coli'Ambasciadore  di  Ve- 
nezia allora  residente  a  Roma  stuU'ailare  di  Parma  ,  609.  11  re  di 
Francia  occupa  Avignone,  6|i.  I  gesuiti  cacciati  dal  contado  di 
Avignone  e  dalla  Lorena ,  6ia.  Il  vescovo  di  Coimbra  imprigiona- 
to  ,  61 3.  Pastorale  dei  vescovo  di  Coimbra ,  Ci4«  II  vescovo  di 
Cuensa  scrive  una  lettera  al  confessore  del  re  di  Spagua.  Risposta 
del  re  stesso  a  della  lettera  ,  617.  Benevento  occupato  dalle  armi 
Napoletane,  619.  Prolesta  di  Monsignor  Lanle  per  la  invasione 
delie  armi  Napoletane,  ivi.  lì  coule  Ui  lirmiau  per  ordine  del- 
l' imoeradràeo  Maria  Teresa  scrive  una  circolare  ai  prelati  della 
Lomnardia  austriaca  ,  onde  sia  proscritta  la  bolla  in  Coma  Eh' 
wùniy  621.  Risposta  data  da  due  prelati  alle  lettere  del  conte  Fir- 
mian  ,623.  Lettera  di  Clemente Xlllairimperndrice  regina, 625. 
RcgolamenU  latU  dai  senato  di  Ycaciia  ukkotM  «Uè  penoM  #4 
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agli  ordini  religiosi,  628.  Il  papa  scrive  una  IcUera  al  palriarca  di 
Venezia  ed  ai  vescovi  dello  sialo  veneto,  63o.  Lettera  dello  stesso 
pontefice  al  senato  di  Venezia,  63i.  Prima  risposta  del  senato  di 
Vcnetia  al  papa,634<  Lettera  circolare  dell'arci vescoTO  di  Patrasso 
scritta  ad  ogni  generale  e  capo  di  ordine  esistente  in  Roma  ,  636. 
Seconda  lettera  del  senato  in  risposta  ad  un  altro  breve  del  pa* 
paj  637.11  cardinal  Molino  abbandona  il  suo  vescovado  di  Brescia 
per  nou  ubbidire  alla  leggo  del  senato,  639.  Morte  di  Clemen- 
te XIII,  64o.  Meriti  c  carattere  di  questo  pouleficc,  64if 


VI5I  DI*  SOmilllIX  rat  TOXVVI  szctmoquauto. 
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